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tonfo-cm* Potentibu} ," richiede ne‘líbri da clonlàgrarſi à

Grandi , alcuna comparatione con i ſagri Edifici : qua

ſi à Porenti , che ſimolacri ſono di Dio, coſe non poſ

ſano dedicarſi, meno diſcoste da Templi, quanto i

buoni Libri. Però non veggio, come ſenza temerità ,

poíèa io preſentare à V. E. queste mie predicucce rac

cozzate , e cucite inſieme , non hauentí , nèmen di li

bro , tranne la impreſſione , e laligatura. Concioſia.,

colà che à chi ſàrebbono da conffigrarſi i libri, che

templi anche ſoſsero , quanto all’Autore di quei pre

clari , emagnanimi fatti, ondeincoronatiſene ſono

gFAltari , ed egualmente illuflrate lgStorie? quanto

à chi non tanto del Tempio della Pace, apertoàPopo

li Settentrionali , mà deTempli in honor di Dio eret

ti ,e restaurati, empierebbene i libri? quanto à lei,

che ouunque hà rappreſentate , ò le propie, ò le Re

gie veci , ſempre acclamata fù per viuo Tempio di Re

ligione, e per Cronica inſieme di attionieſemplari .P

Però all'incontro, iè V. E. chinerà i ſuoi occhi beni

gni ſopra di queste mie coſerelle, poste inſieme in ſem

bianza di libro, che vi trouercbbe di Magnifico , per
riputarlo degno di così fatta proportione ſi( Doue tro

uerà la facciata d’vnñ.nobil tema , ò d'altro ſublime aſ

ſunto? doue gli ornamenti, doue gli arredi dellìelo

quenza , equellc Bzfiifla ”erba , con la qual metafora

Plutarco ſpiega la ſceltezza delle parole , alludendo in

ſieme al color più vſuale de Sagri Altari 2 doue le fiac

cole acceſe, cioè quei , che chiama lumi , la steſsa arte

del dire 2 _doue la magnificenza dello stile? doue le

-‘ maſ



Înafficcie ſabricîhedelle dottrine? doue l'architettura

de gli argomenti; e quelle viue ragioni , per Qgínti. 7-5-7- e. z
l-iano steſſo chiamate coltelli aguti daſſſttenarezqualì-Vit

time , auanti al Nume della verità ,cuori perſuaſi , e,

conuinti? Basterà tuttauia,come ſpero,la~ pietà ſola del
la materia, compreſa in questeìPrediche, per-qual ſ1 vo

glia-próportione, che lor- mancaíſe à‘ſare,ì che V.E. non q

le diſgradi : e che, 'lenza curiarſſdi trouarui alcun lec

co, figurato dal mele , eſcluſo à ſatto da ſagrificij anti

chi , ſi appagherà , che ad eſſe non manchi il ſale, da..

Dio richiesto in tutte le vittime ſue; cioè la mordacità ?Laetit

delle riprenſioni, e delle inuertiue fatte à Peccatori , 8C "P' ſi'

à vitij . Confido poſcia altresì , che V. E. habbia da..

ſofferirlqſe non perche habbian del grande,e del Tem

pio; almeno perche figlie, e allieui ſono de Templi,do—

ue furono recitare; e doue pur ella, più d’vna fiata con

eſemplarítà ſenza eſempio irſaſcoltò . Per la qual cauſa,

quì oſo di protestare di eſsere stato animato à porgerle

queste mie ſcipitezze , dal non venirmi à mente, trà

quanti mi vdirono nelfeſercitio di tal ministero; pri

ma che per mezzo della di lei autorità , io veniſſi chia

mato alla vocatione della Micra , chi m’habbia più pa

tienternente aſcoltato , quanto V. E. Onde conchiuñ

do, tutto che , nè Compoſitore , nè Architetto io deb

ba chiamarmi di questi fogli , che in qualunque ſor

ma prendeffero l’eſſere da me , nacquero con natu~

rale instinto di correre à piedi di lei, doue pur tro

uano il loro Autore, che stà ligato à gli steſſi con vin

coli di obligationi perpetua z per implorare anche;

ſi. , 3 … qulul
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quzm quam-ue patrocinio, ..ahead eflLçpmc à'pQxÎidFyn

Padre, tanto dalai beneficatoflocca di certamente ſpe

rarlo.. ñ Protegga- 'altresì il: Signor. Iddio iungamqntflIÎ-t

v-i-ta di V; E; per decoro. del mondo, ſollícuo de' biſo

gnoſi , e ſeruitío dícoteflsflzMonarc-hías… che à questa ſi.
dírìzzano Ìvotídìtzlzmíoçuorc , come—de}píù.0flèquio—

ſ0 , e più çenuto-allîanparcggjabíle grahdezzafldfllíîîîìíà
modi V.E.zd1` cui mizproteíberò Émprs' - ſi .

Iiumilffs. diuÒtíſs-.ed óbſiligflztrfx; jëmítore

Placido Vcſcpuo dle]'Acerra .

LET



vLETTO'R-E-.’

pare Prediebe rccitzte . E :Piumini-em- le mic, no”;

eorſero mi perafiſgento; nèper oro :iceloquenzx , p.13/

ſizteſempre per uczdrmacci ,ſi cantar-ozio tutt-lilla!” :il-l'

  

’ mira ,~ gli occhi/leſſi dëquali vi fiorai-mo vnîzlir-zpzzj;

fata, nonſenza lor gioia, ſecondo preueggio, di ricetieref .tipi-e in iam-mſg',

dico_ iniflile di baffiilegiz, {al pag-emerito, pîüeflfltdîzllfl lingue , e mod-pria.:

nzente hor dall.: penna . .Ting-inviò tuttóruia chi fiproflzzſc* , da; rriio' p0

nero banco', iiziglior moneta . Giiardími _ſolo Iddio, che in (fi-cesto Ììliîlí

_ſiero , adempíuro Fur ”elle Chieſe , i0 nonſii" ' conmflnerlflto fÎ-d quei bum

clwrottifleffi del Tempio, tzfllflcífeacciati dal Redentore , pofle, e calpe

flatc le banche , c le monete pei-verra . I parti poi naturali ſo” Wi, per

mentre , nelſono nmterflzo fi finiſcono dîgvgflnízare; rizccorztizizflí-«zfl, per
prodigio da quellT-lifioíìlſſcd', Ìntäntcfln m vtcro omnis Îkxrxzoff': ," mè

aſpettano, i” eflèrjpózrtoryìti ,s di nzetter voce . Tuttoflleoîifiîzrio , Per lo

più, di moltiparti deií-*iiitfclletto ; afllfli de' quali, comefurono opere an

che di buoni .Autori , iena-Vizi :fcfiere portati ;ih-ice , h: ábero voee d'opi

nione , e diſlim.” eprima di veder ari.: , lettera in ,grido ; md infinita”,

clzefiwono, imzqucr-o', perſero l .i voce, e non parlai-orzo piùzſeirzaſizzáerfi,

clic* Lupa bauefleli irzflocati ; ſe pure lx ſouercbíxejpeztfltiofle , hzuurrc;

dîjfi, noflfù la Madri-ſa , che tolſe lcro il ealor della ſkin” , r-;fili freddi ,

e di 7711177710 . Io sì , che non bà quefla ſollecitudine del mio ,Qziareflmflle ;

"' L LT .A ſolita diligenza di fare vnüzlírcſ ;caſſetta deſde:

naro , dopo contato vm; volta , è comparabile loſiam

infrettaì , done i diflero , dgli oreccbi della gente noi.

Liuiuf

dechd' z'.
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concío/ía per nifluna opinione bluutafi di lzii , :ò clîe niflìſiiuo l'a/Petter,
~

come sò, dopò moto, no” douergfifegiiítare alcungrido i mikztl più , che.;

,m metter orzo, Prítnsmvoccm-oxxîíttet plot-ans ; La quale , _gli 'conti

m-;era .ri da nte, ed afflifia ,fino alſvltimo, per chiedere pietà , che mal'

to-gli abbiſogna, e diſperaz- non la deiie . [mpfſl-'Ìoſlíf , ſe lo flroppiflra;

volontariamente iflmciulli ,ſemi di mezzo d loro genitori per lrxizilitarli

ad incitarepiù compaſſzozze-dìeffi, iiandopezziffl-ro; perche lflà da metter

in dubio di qucfle miepovere bar” inelle , parlo di uefle mie Predíeucce,

no» atte, md nate-flroppieze difettoſo,ſe babbiarzo .1 oxtener merce da Le

rori corte/i . .Aſſai deüzuali, eforſe la maggiorparte ,faranno imieiflcfli

vditori dvn tem o,‘ cheprima aſcoltati-ono', e bar.: vedlìhîìiíìlfi le voci mie.

Il qual modo di? uellare , perciocbe à voi-fembraſſe coufofldítore ric-gl'

eggctti deſſe-uffi, vſollo Mosè, dicente delpopolojuo , Populus vídcbat

voces i quelle cioè di Dio, ſecondo dotti Pxzzbbini, clic toflo dette nel Mon

te Sinai, rimaneuaizoflampate con caratteri di fìioeoin aria , e da oggetti

delfvdíto, affauano d farſi viſibili . Miei antichi Vdítori 5 le voci, ch'a'

,ſeoltafle , {ore le vedrete ; e foflemi dato dal Cielo di proporucle i'm`~

preſse con caratteri di fuoco , aetiò vi riſcalda-fiero ”all'odio delpecca

to, 6'

Sap 7'. f»
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fo, e vie più nell'amore di Dio . Mavi faranno' auantí , riue anche di'

quel calore , che hehbero dalla pronuncia ,- e dffi-eddafi ne la flampa . Si

che accigneteui a leggerefreddure, da muouere altri catarri, di quei, che

Tullio conſefsò hauer contratto dalffhumidita d'un” oratore agghiaccia

io . l/n ſolo ardore vi ſcoprirete, ed è il deſiderio digiouarui ; di cui ar.

ſe il mio cuore in dirle ,- e di cui hora "ai giungono inconzparabzlmente ac

ceſe . 'Per la qual ragione, vfhòdpoflo, à perfeltionarle , anto ſeppi del

mio, e quel degli altri ancora ; icendo i0 , non certo per Zjffa , conforme

lo diceua Brenno, doue rubaua i Dei, clſeflí, cotanto ricchi, poteanfoccor

rer lui ouerclio; ma per diritto di giuflicia , di hauerprejo molto, da_

molti ibri . Non gia, chhahbia roſato tutta la barba d'oro ad Eſculapio,

e ſpogliato .Apollo della vefle ſua di broccato , quanfera lunga ,- però ,
motiui, oſseruaſitioni, e varie regole , gia confeſsa il mio Libro , a` cui lo

tolſe,- delle quali coſe , oltre tenerne lor grado , fiſcuſcrcì dicendo , ch'

e :cotanto ricchi di cruditione,e di dottrinaſhen ocean ſoccorrer [MÌJGSÌ
rnendico . Eſecondo Platone , non dubito , cheſia da :immetterſi queflrſic»

ſcuſa , altrimente non haurehhe compa-rato i libri dati in luce , à publici

pozzi, conceſſi, per attignerne acqua, ad ogafvno ;_ in rirnerito diìche *vſaſ

ſero ipopoli di coronarli di fiorite ghirlande. Delle qualiflnd più -pretioſe,
e dureuoli, degnzſlînzcjono le opere, cheſoccorrono ’aridita` dìvnoſludio

ſo,ſempre che habhiaſecchia, e non vaglio, ſimile a` quello dellefanciulle

di Lanao, per Intclletto . E l’oblzgo,che nelloſludio, quando non lofia nel

profitto delſeloquenza, iofroſeſso ad alcuni, nonfinirei diſodisfarlo no.

meno con ogni più laudeuo e comendatioize de’loro nomi;per quali,da luce

macinata inflíolîlſioílüfl-'O ogni inchioſlronì vergarglíſhaſjíffimo.Peròflioó.

ue à voiſemhraſſeflhc io laudi,e non imiti :i degni Autori; coſa,che .Ago

_ſlin0,ad adularione, riduflel-@e non è laude 3 me riſcuotcrò condire, che;

tuttifludiarono digiugnereme giunſeroper tutto ciò alla dolcezza , ò alla

`z forza di quei peunellifljcarpelli di prima fama, che reſero tanto inuidia

'Ap, Bar.

de Ann.

Christi

z 6 2. mc

bile l'età di 'Protogencze ilſecolo di Praſſitele; e che lo imitare, troppo fia
più malaveuole di quel che altricredeſ/Îe 3 îſPlſirtl-”dofis P61" mezzo d’e_ſſo, à

torre la zngolaritàan qualche eccellenza@ vifhuomo ;e daſolo, renderlo

primmriſpetto al ſecondo, che l’imitafle.Non niego per tuttociò di hauermi

propoflo innanzi buoni eſemplari , mdſarebbe troppo per me , di hauerli

imitari .Io gli hebbi auanti per maeflri nel comporre;gli addurrò ,er mal

leuadori,l›iſ0gnando5 e auuengaahe ne meno eſenti nefuronqflni ſserò ad

eſser altreszſiper confolarmi nelle cenſure de’Gritici . 'Perche già ſento dir

da più d’vno,letto che hauerd tre righe d’vna mia Tredica,Ler_>,i,intel1exÎ›
improbaui : e sò che neſſuno riſpödercì per me,Legísti,ſed nóſſíntellcxifix:

nam ſi intellexíííes, non improbaflès, come riſpoſe Baſilio in difeſa del
libro anche ſvn Veſcouoſheflato in quella _guiſaſſda vrfempianna cöuer-rcì

ch'ioſoffra ; eſatta refleflione al lihrmdiuorato da Giouauni, cagioneaüüe

28 5.44170: ſue viſcere, di molte conuulfioni; mi porzga in tefla , che i libri fanno ha

10.11. ucr biſogno diflomaco gagliardo, più d gli autori, che a i ,lettori s e_ cheſcia-z

ue z



uefiproduca”ſuora, danno aſſai dainghiottire. Per eſempio. _Piüfd

ſianza, e‘meno parole , diranno molti, ”chiederſi alle mie *Prediche ,- ea*

io prenderò la corrcttione in bene; quantunque nella differenza tra lu

prime, e le ſeconde-farti , manifeſiamente ſi ſcorga , hauerſi hauuto er

fine diſodisfare o ue generi , ò modi, vogliam dire , di predicare, o er

liílmldfi eſattamente , per quantoſeppi , l’arte delperſuadere , nello-na,

e moltiplicandofi luoghi dellaſcrittura, e diſanti 'Padri, nell'altra . Mi

ccnſureranrzo altri di qualche ornamento , in cui luogofifoſſefatto capire

*vrfar omento dipiù; e io dò loro ratie dell’auuiſo; quantunque in alcu

na co a di 'vago, quiuiſparta, miſi regolato con la ragione di quei, che.;

fcriuono di agricoltura intorno alla neceſfitd delle foglie , e di pampani , Liam-f

in ordine alla maturità dellefrutta; anzi con l'eſempio diſanta Chief-u , Vtitenſde

che conſegrò le fleſſe ſuperſiitioni , in riti ſagri , e e fiaccole de' giuochi KPW”

ſaturnali , nelle cerimonie delle candele , il di medeſimo di quelle _fe/io ,

per iuflificare qualche forma poetica , trouataſi nel mio dirc . .Altri mi

rináccieranno di poco oſſcruator di lingua , e di errori a` ciò partenenti ,

ma non oflante, che da certe regole incontrouerſe , e dajoleciſmi palmari

inſuora , difficilmente trouzſiparlare nella volgarfauella , ſenza .Autore

claflíco, che lo difE-nda con l’7›ſo , non altrimente di quel , che ſcriſſe Pli

nio delle menzogne . Nulium est tam ímpudens mendacium, quod te

ste careat; tuttauia gia mi dichiaro reo nel foro della Grammatica volñ

gare , e le miefleſfe auuertenze , condannole per falli . ?Però vegniamo d

quel ch’importa . Vi occorre coſa in contrario, circa ?eſſer fruttuoſa?

.A tal cenſura sì, ch'io direi d’ogui carta , non che di ciaſcuna 'Predíca,

Succíde illam , ſecondofu detto della pianta infruttuoſa della parabola , Luc.: 3.7

'Però il mio oggetto, in dirle, e di dettarle,fù certamente lvtílc, e ilfrut.

to . 'Percioche, ſe bene, ne la materia, emmi nota , ne lL/lutore del libro ,

.ſeruito, di guanciale , a 'Platone moribondo, di cui ſcriueſz, che moriens, cel. R04

libros, eius capiti ſubíccîos, narratur habuiſſc 5 egli eperò certiflimo , 41'115 7

clfio non hebbi altra mira nel darforma di libro a uefle “Prediche , che “

di trouarme-lo ”il capezzale , e che d voi, leggendo o, ſeruxſie altresìper

Zofieſſo . In conformità di che , rinuntio ad ogn’aura di lode 3 c per quan

to , di que/iiſecondifiati doueſſero andar gonfi i fo li miei, deſideraret'

ſempre , lor , meglio, la/imiglianza dellfloíncora , c e della vela,- e ade
rendo alfintentione di Epifania , che intitolò , lL-{ncorato , quel libro, Herexóíaſſ

da lui compoflo , e ordinato a` tenere 'vffintellctto ,fermo , nellafede , e.:

coflante; vorrei con quefli ragionamenti flabilire le volonta nell'amore

della virtù , e nel propoſito di migliori coflumi . Conchiudiamola . Tant'

altri Quareſimali (direte) di ma ior frutto , preceduti al voflro , potea

no diſpenſarui lafatiga , e laſpe a , co rſaui in quefla [Zampa . Chi lo nie

ga ? ma` chi potea ritenere il genio , e l’habito fatto da primi anniſopra.

fimili trattenimenti? Feci l’operario nella Chieſa vniuerſale , lungo tem

po, col noto mio miniflero; quando piacque al Signore mediante la voca

tion della mitra, dipaſſarmi alla coltura d'vna vignettaparticolari?,

… _ .- C e



che (ſua merce) mi da anebe luogo di zappar con lapenna . Senza cui ,’

che vuol dire, Abſque ſcribcndr ſolatio , chifludioſo la paflerebbe nell'

ergaflolo di uefla vita mortale, ?nico ſconforto, ſopra tutte l'altra

ſcomodità, c e fe` parer così duro l'arresto àguel Principe prigioniero.

Ionio”. Tanto che , mi arrogberò di dire, nemo inui eat otio mco , qbuod ma

limi ergnum habet negotium; _le quali parole ſonotroppo alte , e‘ſu

;AP 3m me ; perche le diſſe Agostino, m oecafione di bancre impetrato Coa iu

g, Am_ tore nelgonerno dellaſua Chieſa, per baucrfgatio di ſlampare 1 ſuoifcrit

Chriſti ti. Nientedimenopre o ilſanto Dottore , c emi random' , ſe con le mie

4²5 0-14- cannncce , imitandoi ſuono della ſua fiflola d'oro , gloriflco anche Iddio

delPbauer-mi chiamato apaſcerepocbe Pecorella ,ſenza ne armi il tempo

di trattenermi ”all'umanità dcllaſcrittura , e de’ ſuoi Spo itori; e di ha

uermi diſpenſato, non oflanti iTaflorali impieghi , otifſagri , e fruttuofi,

da potermi lodare, àpari di quel 'Paflore, Deus nobis haec otia fccrt .

  



Illtlstriſs. öc Reuerendííë… Domino.

~D.~ PLACIDO CARRAFAÌ

Ex Theatinae Familia: Theoro,

Accerrarum Antistiti :

--… ñ Q1} à Suis magnus, à Se maior ,

Virtute ſupra genus; merito ſupra Inſulas;

Ingenio, Scientia, Copia , Iudicio

Duótum , lineamenta , vultum , mores expreffit ,

Christíanae Eloquentiae:

. Vt nihil addere cum laude poffis ,

- ' - q Nihil, ſine vitio, demere.

IACOBVS LVBRANVS

E SOCIE’TA,;I`E IESV,

Velutí iponſoriam tabellam obſequij

Hanc Odam D.

o.Que diſertis [ar-elia int-gt): Sto-equa dacci-nenti: inter ñ

Circi laceflunt [Lbetorí: aleam P Czſa acuit, celere: in ífíu: .

Certante verborum tumultu ,Alter benigniprodiga: ingeni ,

Re: agitur ,ſibi quzſque Mile: , Rfaodnm loquacíſaltat Ialyſo s

Dux, da* Senatus,fi liber, arbime Et Tullianaz vím pale-fine

Fingit, refíngitqne omina Teſſera . Ore arefpat numerofiorc .

Hic Gorgiae circumnolntam Efl qui rcmorſìs *vnguibus eruit

\ .Antithe/Z”, lepidaſque ríxas - Vocabulorum bufla latentium ,

'Tunüim vibratírſenficulí: amar: . ffiflgaſque, Î-errucaſque, gibbnmque

His vez-ſat omnempyxin Iſocratis , .Atque .Abauee curioſafama

Lante ue blandimenta lingua , Commenta, dotîis tuſfit ineptif': .

Et utili: Veneremſfladfl . .Quid bruta nczrremfulminzz tinnula

Incudís alter tela Laconim Infarta bomba P Quiz' trífzuccs

Compendioſo perſequíturflylo : Vaniloqnx rabulas .Arene ?

Tra



Tro laudc ducunt, przecipitantibus ~Iíuzflurií: .Audax . Vidimm cbrij

.Eflundere offas, vocibux, impotem crateri: oblitam, d* vida-tm lyu z

. .Aduſquc raufim : nulla ſen/us Et trifle ſingultantem, abaffo

Me”: coquit, aut rcflicat Salina .- Parthenopem gemuiflc pleííra ,

Qui” impudentíſwpe choragio HM clacuto . Tului: es, vltimo

In Sacra ludunt Pulpitafabula ,- Trememía Síren puluere . Funerum

Fcedoſque damn-attira more: , mm”: in orbem Fata : tre/ci:

Tbiltra Neotericis .ztmorum .zíltior , in cumulum ruinx .

Famoſa chartùzprobſcclus ! ingerunt . Aid otioſec mimaſuperbie

H”, [W2C Lupercis Laurea Rpſctlfx; l Ride; biantí: Tartara Veſuif' e'

.Aut-cs momordíflë , ó-ſupino Terraquc, e37* wlciſcentè Calo

Vulgi anima! ra ”iſſeplauſtz . Tcior adlmc ,- tumulflnda pecca: è

.At terminali iam *P acid”: tuba ,Quam nam exaratis indere paginis

Finem duello dixit inutili ; Mo 14m uflgeflzîquemrìs Ù-emplzafim

Facundíx 'Pmſul beata, ü* Ìfluto c arafferum labori

Cbryſologa nomu augur arti! . Non licuit ; tamen intus Imre:

Cei-tam Decori plurímus .Attici Et vox, (w alto ſpirüus haliru

Sert-zare lcgëjntcr Nimiumflc ?drum Obiurgxtams, ('7- reuocat, monet ,

Libraque Matiz-ſiate”; amwni ‘ Terretque leñorcm, trahitqrze .

Eloquí4' beneRendi: aqua . Tenè t pi: lacrymas ab zpfixNon erudítacìcopia Tallflzdis', ‘ _ .Audira- poflzjrlrhqyfulgura 'Iffergami

Nonplcm deſunt menti: dramma , Olim intona” , quanti” :ne/Z Vigor ,

Vifinra Carafa”: ;non cadenti › Quantum lacertorum, retortis

.Ad numerum Cbaris apra metro. In ritij iugulum figurís?

Qyàm blanda Scitis Canities non!? ; Dediſce pybcs Itala braííeflf: ,

Que Frans Îvetflflís additfl rítibus? Bullaſquefermontzm '. hic tibiflrenui

QuìmD-edalo concinnajzexu Veríque Cortinam , (F ,Qgirítum

Trama Theſe: rcgit ordinatas? ~- Mflra, dabit liber hic Athena: .

Tlures amico fac-dere Neflorcs Odiforenſi: tzedia clcpſ due ,

Latent in vno . perfidflaquò velit; Et mura nugz: temp a minzzcilms .

Inſanieîzti: vota cul da Diuínarum ium Jegzfm , ad » —

z-'leííere, multip icemque luxum , Home Phi-alam Tzetasperorct .

 

PRE



TAVOLA
DELLE MATER-IE." ~

  

. RE DIC A P R I M A . vendírarì nel _giorno del Gíudítío l'

j torti tíceuutì nella ſua Paffioncx_ con

… . _ .Del /Mercoledi delle Ceneri. hauer da giudicato fl come ffi Zludl'

‘ cato . z 50

Oue {id íſſuade la ſollecitudine de' ,p ñ . . 4

bem' tflnporalxſiche tanto ſoggetti " 'P R E D I C A SE 3 T A . -

stanno al Tarlo del rimorſo , e al La

dro del Tempo . pag. 1. UrlMartedì dopo laprima Domenica .

ſi PR E D I A S E C O N°D A . Doue allîñgrato lcordcuole del dining_

_WM L benefaitcrìre", ſi adducono í benefici]

_Del Gioued} dopo le Ceneri . " ríceuutî per ſegnali da farglielo ſou

uenire. -‘ ,. , , 62.

Doue ſi rappreſenta no le guaſta* cíuílí ì - ' -

della fede. conubatttlta più da‘víríj dc' P R E D [CA S ETT I M A .

Cattolici , che da gli' errori' degli Hc- ' - ,

:etiche dalla crudeltà de’Tíranm'. r3 *Del Marca-dì dopo la primaDomenil-a

P R E D I C A T E R Z A. . Doue ſi parla del-la Gíuflítía temporale

p di Dio, fattaſi manifesta perquchchc:

Del Venerdì dopo le Ceneri . ' hà ſmo , fà , 8c può fate à vnpopdlo
ì ’ contumace. - -²"ì-*-²75.

Doue ſi rítorce lìar omento allo ſde- o _ _ _ _

gno humanofl: da Pantlchità che ad- P R E D l C A O TT A V A ,

duce in ſuaäífcſa , conulnceſi , che le

vendette' puzzano del diabolico,U Del Giouedi dopo la prima Domenica' .

dc-llwffemínato . 2.6.

` - " ’ Doue ?Oratíone figlia prímogenlta….

P RE. DI CA QXA RTA. della Chic-ſa à forza di perſuadenu'

Della Prima Domenica di Quareſima ſcongíuri ’ Vie" liberata da va… ma".

g uaggí ſpírímchc la trauaglíano. 86.
Doue ſi auuerríſce la potenza deìgrandí ì

à non laſciarſi ſuolgcre da Adulatorí, P R E D I C A N O N A .

doue ſi conlultano eſſer loro conue- '

niente ,di nxrrterſi à coſe impoſſibili, Del Venerdì dopo la prima Domenica .

precípícolrae indegno . ‘ 37. ’ _ ,

_ . Doue neìcínque Portici dcll’acqua~`clella`

P R E D I C A Q_V I N T A . Pífcína,ſi ſcorrono le cínqfleñflxà del

.Del Lunedi dopo la prima Domenica», rhnomo bſſognofe deſſflngdo ’ che

ſuccemuamntecnlí à ſoccorrcrlc. 97

Douc ſi tnofira , che íl Fígliuolo di Dior b PP E
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,Ιοοεο!ρατ ποιοι!!!

Della Π: Domenica di Quareſima.

Doue ſopra la αουτ!! ο! :το Ι)ΙΙοοοοΙΙ

rappreſentanti le Tcologali Virtù, s’- ο

guiſee, ό: alla graniti de] delitto ,che

ſi condanna . x56.

PREDICA DECIMAQ/INTA .

Del Venerdi dopo Ια Π. ,Domenica .

.inalza la gloria del Paradiſo , atta col Doue adduceſi la cagione del non eſer

ſuo raggio à cliffoluer le oſcurità del

la Fede , i tormenti della Speranza , ο

a le geloſie della Carità viattice. 109.

PREDICA VNDEclMA .

Del Lunedì dopo laflcanda Domenica.

ſi arroffiti i Vígnaiuoli delPEuan elo

alla preſenza dclPinſodisſatto lor re

dítore z ed è , che gli huomini ſi ver

gognano ſol del ben fare ;madcl mal

commeſſo ſt pauoneggiano . 1-68..

. PREDICA DECIMASESTA .

Doue ſi rappreſenta qual ſarà la morte Della Term Domenica di' `@rare/imac .

` delPeccatoreda εοωροτοτίἱ in tutto

ad vnſupplicio di ntalfattore. nt. Doue tre maſſime politiche approuate

PREDICA DVODECÌMA .

Del Martedì dopo la 11. Domenica .

Doue ſi cerca di che legno composta..

ο fiala cattedra degli honori , c conclu

! κΙοί!, σο: πο!! «Politici, non di fic0,non

nelPAccadentia del mondo ſi manife

stano ffllſiſſtme nella prattica della.;

confeſſione ſacramentale . x80.

PREDlCA DECIMASETTIMA.

Del Lunedi dopo Ια Τοπ!! Βοπαοπ!οα .

‹ΙΙνΙΙο, ηχο ο! Κο!ιτιο, di ſpine, e di Doue ſi propone il viuer bene à vn ze

punturc. ο 133

ΡΚΕΠΙ€ΙΙ τεκπουεε1Μπ.

1πιπα!!αα!α!α!!!. Ια Π, ΒΜ,ΜΙΜ

8!ιιοποπ ΙΜ!οικηποτο να οποοο,Ιο ΙΜΙ

-τηΙπο_Ιοποείοι·ωο potentiſſimo, à

, τύποι· ίο,Ιο Creature” Dio. απο.

ι>ικευ!εΑ· υεειΜΑφΑκτΑ.

(.Βο!-5!οποα! α!!! Ια Π. *Domenica .

Doue conchíndeſi, che i tormenti non

_ Ϊ οπο!! sfera” luogo proprio ſuor del

Hnſerno ,done la. pena corriſponde

. al Rigore delGíudícfl-,chc la taſsÒ; al- ‘

la crudeltà del carnefice , che l'eſc

πιο!!! Ροττ!τίο anche per mezzo di

poter compite alle parti di buon Cit

οποία! verſo la Patria ſua . x92..

PREDICA DECIMAOTTAYA_ .

z Dom: ſi parla dell'Amore di Dioflhu Delzia-medi dopo Ια ΙΙ! Domenica.

Doue lette fratcllanze , che ΙοοορπΙιπο- ,

1°0ΠοΙ:4 Nnturale-,la $ετΙ:ιο,οζΙ'Ε!ιοπ

εοΙ!οο1 Ιοο8ο,Ιοορτοιτο Ι'ο‹:ο:ΙΙΙοΙΙΙ,οη

Δε :Λοιποί ποπ ρε1Ποπο,ιιιοΙπΙ non ſap

piano., equal] tutti non vogliano ſod

dlSfZlſC al precetto della Colìſclllollc

fraterna . 205.

PREDICA DECXMANONA .

Del Μ!!οσπ!! απ! Ια Π!. Domenica .

Doue à più ſotlíllſſflPlngegno , inncstiga

. tori

  



DELLE MATVERIE.

Πωσ που Ω Η buono à Giudei il ma

vtori di cauſe occulte ,yaddimanda del e ti conchiude η τω: ά!. Fabro hi da.;

@σε ,Μ ττείεττττϋίε la legge di Dio, ›potrarſi qual ſi ſia Genitore', per da:

:ſi laſciano confuſi di non hauetne buono allieuoà figliuoli. 277`

addetto cagione . ___ 218. _

- PREDICA XXV
PREDÌCA VENTESIMA.

.Del Giouedìdopola llLDoìiaenica.

  

Doue fi mostra , quanto il morbo , più

μεσω Ια σιττιτ,ρἰτῖτ ττπΙεεειτοΙ Πε dcl

le fabri recidiue dell'anima . 230.

PREDICA XXI.

Del Vënerdì dopo la ΙΜ Domenica.

PREDlCA XXV].
\

Del Giona-dz dopo la 1V. ‘ pendenti-aſi

giacente in Cataletto de' vitij, che ri

ſorgendo a* miglior vitaſſoddisſa i de

fidatij della stirpe , della Patria , e del

Ciclo]. τ ‘ i - ~ u** zoo.

PREDICA xxvu. _ τ

Πε! Venerdi dopo la IV-Domenicaſi

Doue controuertelí , à cui ltabbí-a fatto

danno maggiore il fallo di Adamo, ſe

alrhuonìo ‘, ò à Dio.- - 3 u.

PREDICA xxvm. ſi-*ñî “<1

Della Domenica di Paſſione . “Τ -Σ

Βοι:ε Η ricerca del perche della miſere

denza del mondo all’opere del Rcdé

tore, e adduceſi vn doppio _Ania dell'

οίκω dubitare . 324

PREDICA xxix.`

Doue Εἰ porta ladifferenza Μ Ια Με, _c _

'Frà la fame del Redcntorcz-lìvna-íſfwen

tagli da peccatori della terra , l'altra

- non ſoddisfatta da -peccatori del Cie

lo . _ _ ` 241.

PREDlCA XXH.

Della Iſ/.DowenicadiAareſima.

Doue con l'occaſione delle Turbe , che

trouarono _da ſpegnere , non meno la

ſete , chela fame nel i pane diſpenſato

dal Κεττετττοτο,Π parla dell'acqua de]

làjimofina , δε εἰ :τισ «φωτ «πω

ετ ~ _ 2.54.

ΡΚΕΟΙΠΑ ΧΧΙΙΙ.

βεί Lunedi dopo la ΧΚ Domenica.

' έτι Salomone nel Tempio,ſi mettono
τ ΞινοτιίΠΒΜΗωτίυί6εΙτἰίρεττο,τὶ luo

ghiſagrùdouuto. ς - 266. i

PRE DICA, αυτ.

DelMartedi dopr/Ìla ΙΧ· Domenica i l

ſolennità delPEncenie ſi, alcriuonoal

άοΙοτ,ο!τ'τττ·ΒΒε delle feste, à εἰ ΜοΕ·

οι: istituite, e da quelle poi cralignatc z_

335- ' '

' υιτευτώτ ΧΧΧ.

.DelMartedi @το Δι Ωω». diPaffiane.

Doue dallîhuomo, quanto fia fragile»

_…_ b z dal

rauigliarſi della gran riuſcita di Chri

stoper la baſſa profelſionc del Padre,

 

τ.
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dal demonio quanto ſia forte, e dall'

aíufo di Dimquanto ſia incerto, deti

uano gli argomenti contro la temati

tà dí chi fi mette allbccaſione del

peccare. - 347.

PREDICA XXXL

.Del Meroordì dopo la Dom-di Paffionc.

Doue il credere d'alcuni , dellìinuentío

ne della caccia, che ſia da attribuirſi à

Paflori , confirmaſi con l'eſempio di

Dio, Pastore. e Cacciatore nella Prc

deflinationc delle ſue pecorelle . 360.

PREDICA XXXll.

Del Giouedi dopo la Dom. di Paflìone .

Doue ſi propongono gl‘eſen1plidiMad

dalczna à confuſione dc’Peccatori; dc'

Penítentiche non ſoddisfano; ede*

Giustùcbe non fi auuanzano . 373.

PREDXCA _XXXHL

Delñnerdi dopo la Dom. di Paffiam.

Doue vien constitu ito il RedentorU,

prima d’eſscre condennato , à dare le

ſuedifeſc;le qualiſi adducono, ma

poco aſcoltate dal Concilio di Cai

. ſaſſo, e molto meno, nella Ruota del

Cielo . x_ _ / 38s.

PREDICA XXXlV.

Della Domenica delle Palme.

Doue per Pobligo del precetto Paſqua

lnda questo di cominciatoJi cauano,

dal Sagtamento dcllìAltare, motíui

gagliardíſlîmi alreſpugnatione d'

ogni cuor ostinata .

PREDICA XXXV. …

Delſänerdì Santo .

Doue ſucceſſiuamente ſi vi confron

tando ílttasfigurarlî , coldisñgurarſr

del Redentore, occorſogli nel ſuo pa

tire. 409.

PREDICA XXXVI.

Della Domenica di Paſqua .

Doue' ſi narra come paſsò il riſorgi

mento di Christo , à noi proposto per

ſollíeuo del ncceſsario monte , e per

ostaggio del comun, riſorgere. 4:6.

PREDICA XXXVIL

Del Lunedì dopo Paſqua .

a

Doue à tre ſpecie attrauerſate, ſi riduce

la pazzia degPanimi împaticnti : al

creder, cioè , che poſſa farſi di manco

di patire; chcmon à glînnocenti, ma

ſolo tocchi à colpeuolifl: che ſenza

paſſar per eſſo, poſſa giugncrſi in Pa

radiſo . 437.

PREDICA xxxvìu.

Del Martedì dopo Paſqua .

Doueſi capitola la Pace ſtà Dio, e‘l

Pcccatorc, con pattidr gran nputa

tione per questo , e non molto van

taggioſi per quello . 449.

Il Fine della Tauola delle Materie.

  

PRE
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PREDICA PRIMA

(DEL MERCOLEDI DELLE CENERI.

Doue lj-diſſuade la ſollecitudine de* beni temporali ,ſſ _

ehe tanto ſoggetti stanno al Tarlo del rimorſo ,

e al Ladro del tempo .

1

rima demolitmzwbifures ffiodiuntî,@j

fiflrantm* . Matt. 6.

  

kx*: \V~\ \v.-x›~ñ~‘

  

Ann ogni prono

i f! ltico di conuerſionc

_e ax} -" adogni empío, che

ad eſameclìiaman

.do la ſua memoria,

dal Memento delle

‘ CenertiI rinfreſcare!,

fo 2a ela à ricor

-rlarſi , ſegíunfemaiàriäortare la ſere, da*

gusti estinrafl: dzfpiaceri del mondo; e ſc_›

poſcia del veduto fondo dell'una , hebbc

aſciugara la profondità delle voglie . Per

ciochc citata al rendimento di questo con

'to , la memoria atta ſarebbe à ſuggerirui

  

- *quanti paſſaſte trattenímenri di ſeflini , di

`balli, drconuitiaii ficeuedi ſu0ní,di canti,

di ridortiffidi veglie . Arta ſarebbe à ſou

uenírui le trame condotte à ſegno di per

fetta orditura; e lebellezze geloſe,da :ala

,mi marirali flrrtixramente rapite ; e le for

zune degPinuidiati maggiori oppreſièze le

ambitioni eminenti , artificíoſamcirtecol

Ere” le violenze paſſate imptmiyed i miſ
ttí tenuti in ſecreto; e glìiirganni venutj

ſclicifld in che ſoliti ſono i mondani à in~

Qímrejîflurafl.

l

uocare ſauori-di stelle amiche; di proſpe-l

roſa fortuna. farebbe anche-tornarui a..

menre-turri i diletci datiſi ad aſſaggiare al

ſenſo-auido dìinuestigare nuoui piaceri ; e

tutte lc delizie offirtcſi alla carne 'indiſCtC~

:a nel chiedere non più goduti ſolazzis

tutte le proſperità conſpirate à prò de* vo

stri ſuccefliì; tutte le courentezze confede- i

rare ad onta dewostrí eompeticorifltuttc le

riualità ſuperare; tutte Pemularionr' abbar

tute; tutti ,ed amorigche ſenza repulſa; U

capricci , che ſenza rrauerſie; c deſidcríj,

che ſenza dílarione; ed impreſe, che ſenza

contrasto ; e penſieri, e diſegni, e-machine

riuſciteuí fortunate ſenìza infortunij . E di

che liberali non furono -gl’vltimi giorni ,

anche per virio estremi? Se - re giorni ſo

no da dirſne non più tosto corni del Sole.

che gli ſchiaròx viruperoſi lauori del-la..

ſua ruota ; ſe pure cnr-re nnttí non furono

gouernate dalla potestà delle tenebre . Ma

ſia ,che Qoſni ſoſserme notti inſieme. per

turbaméto d'hore, ſcompig lio di tempo;

vestigia dellìairtico Caos dano” mancare

à conſuſioni sì cieche ; che non diſpenſa

A rono
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rono per _tutto ciò ;i vostra ingorda natu

ra 7 Vita l_ieta, hore ſcstoſe , viuerc rilaſſa- _

'to-libertà francan-ſoddisfarrioni contente,

diſordini banditizlícenzcpronatrlgfltc. díſ<

iblntioni applaudire; feminili gonne à gli

Alcidi dc nostri di, e licenze non di don

ne alle donne ,- maſchere ,à volti , niente

meno sfacxiati . perche coperti 5 iarue ad

aſpetti nudi di modestia c0’] gi: vc] ati ;

ſembianze mostruoſe , e diuiſe brutali a..

_chi mancava ?esterno ,ſolo di bruro . E

quaPaltra vindemia conceſſe tanto cbri

costumi? ò quaPalrro furore incitò sì

…cieche Bacçanti? qual danza di _Panni o

ſccnrflò ,treſca di Satiri laſciniaqual delirio,

qualfínſania .qual folli a non meriterebbe

lode dicompostezza , riſpetto àsi ſconci

vancggiamcnri .P Gli pranzi ſiampliaro.

no à ritrouarc le cene; ed iſcstiní licenria

ci vennero dalPAurora; non preferitic ter

mini , ſe non la stanchezza, alle danze; uè

a' eonuiri, ſe non la nauſea ; ogni arbitrio

ſi conceſſe alla crapula , ogni immunità al

giuoco , ogni giuriſdirrione a] capriccio;

c condannata la modestia alle catene du*

ſuoi natij riregni , franco paſieggiarono il

_cam po, condotti ſempre in trionfo, la c

tulanza , ed il riſo? O che ampia con pi

rationc à contentarui, à proſperarui , à fc

licitarui ben collegato . Con tutto ciò ,

done voi raccstelo per vergogna , il vostro

interno mi dice , che in tutto questo ſpa

_rio non mai ſiete stati contenti, non mai

ſoddisfatti ñ bastanza , ed eſſerui parſo

ſempre di fauci aſciutte, tenere , _ed atleta

tc . Donde questo procede Fratelli pecca

tori 7 da che prouiene P Senriamoln dall'

_Brun ciofilqnale n’eſ0rta _à diſaffcttionat

ci dali felicità rcrrcne , perche vennero

ſoggettate al Tarlo del rimorſo .- V5i title”

demolimr; ed al Ladro del tempo : Vái

fur::affidi”: , ”fui-amm- .

Per lo rimorſo stà inteſo da Spoſitoti il

Tarlo , minacciato nelPEuangclo :l .gli

amatori di questo Secolo . Vermicello na

to ad eſſer tiranno dellìhnmanc pompa,

correttore delle ſnperfiuirà , manigoldo

del luſſo ;contro cui adirato, e le guardie

corrompcndo di caſſe custodite , e difeſe ,

forza gli stcſſi ſorzicrí.per fare di lini,e di

lane miſera stragc 5 ed ò ſia per vendicare

la nudità de* poveri . ò - r deludetzſſkj

parſimonie dcì ricchi, ſivo ge la rabbia con.

tro gli habíti loro , aſſaliti nel ;più gun.

dato posto delſhrche chiuſe. Gran ſotti

glíezza di ambition: postaſi in ſeno di vn

verme , per renderlo .auido parimcnte di

ſpogiie z capriccio della natura , che in sl

picco] dente le forbici affilò contro roc

che, e fuſi di Patch: industriale . Sia bar

bara la teſſitura , più barbara è la Tarma,

che rode : ruuidc fieno le lanc,più aſpra...

.è la Tígnuolaxhe mordcgſieno PretioſL-v

le ſctcxhc ad ont:: di vcrme,che le filòfln

,altro verme le sfila . Laſciaſi ſirbormrc.:

da ricchezze di vesti a à queste non riſpar

mia lo ſdegno; od abbagliarc da maestà

di manti è contro glülìefſi altresì s'a1m:t

di zelo . Si rimane da oſſendcr candor di

biſſi? ma che riguardo terrà :i candore ſo

praposto à carni impuriſiime? ò di :arma

re porpora . edostrí ?ma vi ſono Elcfanrí

frä vermi, che al colore vermiglío più s'

inficriſcono. Sieno in ſomma ncui lauora

te-le tele , e fiamme testine le lane , tanto

non basta . onde ceſſi la Tarma,distruttore

zelantistimo del ſasto humano, di roderle,

e di addentarle; laſciatcui, impoſſibili a..

ſarldarſi .ſenza faſce di rattopphe di pezze,

cicatrici, eſcrite . Tal verme dinotante il

rimorſo , ffl deputato á contaminare i di

letri,cd i piacerhdi che più ſi adornano, e

sfoggianoi vani dr questa terra , ſccordo

la prcditrionc dìlſaia : Quaſi veſlímflr “iP-W

tum cantar-nm” , rima came-let :o: , e per 9 -

timore di cui mi muouo à dirui . Copri

teuí di Christo anime ignude: Matite Do- ,44 R,

minuti: testa”: Cbríſium ; diletratetri di m_ z 3_

andar gal-Înrr di habiri ínternnvestitcui di 14_

candore, come vestono i giglizò di lucca,

come i Beati 5 ò di lana , ma toſata dal ſa

gro Agnello 5 coprireui Sari” prabitatir,

ójfflnflſflnfiítatix , c5'- purpurapudititía ; 5”"
e nel rimanente tutti voi altri , che via- ' Yi'

dornate di beni di questo ſecolmaſperrate- m_ J'

ui di non portare mai panni addoſſo ſani, "W" '

8c intieri . Spogliarcui in fine del vecchio _

Adamo, c degli habiti ſuoi: Eye-poli”: -ve- [d CC

”rem bamínem; perciochcÀ quanto Vcg- "ſi-D

gimpartistc da viriati ſuoi lombi, con iL.» \
steſsa propenſione di rifngiarni allìarbote

delle vanità temporali , per ricoprirui di

beni l

  



Del Mercolediëdelle-Cerììeríſſ.

zíRì-g.

D. 10 .

Î m' rimanere ín'rutto² dlalkínìlécchiaró ebî I

fiume 5 foriaìera il ricreärrî nella rínìelnñì~

Seni ínstantznei . di piaceri motneìmancí .

di frondi, e di foglie leggìerez' e quantum

que vo-rîrlpucíateìlane' finîſſime le concu-`

piſcenzefche ſcaldano; e ſCÌCJC ricchezze

che adornano 5 e ſcarlactî, le vendette che'

inſiammano 5 e porpore xl:: anrbítiöní che
eleuano ,tutte però ſon ſoglie , e frondíì

ſpa-mutare da Giona'. finche ne llettLs

ccp-erro, quanto cipoſe __vn _verme {ſec

enrle'. Ma ſiano drappi finìffimî, e di lo

ro tagliarene vesti cenaroriex nuttialígro

ghe conſolari, e ſenatoríe 5 ceſareí monti,
e dncalí ;ì clamídízñ-rrabeo', plaudämenrí,

curr: le rarmèràſſlosteſſo verme.- @ga/F

uqflimmtainîeonrerflmárì, :inca comode!

co: . ,

Ciretei à testíficar di ciò ,ñ-quel ſeëondo

Rèdìſſraelc, rrouatoſi príuo lìellffelìrcmo

del víuer ſuo . di habití , cdi vesti chclo

staldlaflcro zCoimgm-ìoperirerur; fiorita/e"

feb”, urrteìdísíäctcz per mio credere, dal?

rìarlodel rimorſo continuo clfcglitenne”

de’ſall`i' ſuoi' .ñ Mavic” quì ò Dloclctíalíox'

clic' per iſcherzo chiàmaui , la tua cappa,

?impero , ſcnzìa molto ſcollarríìdàllaco

mu” fauellaflſa á direjnueſl ít’ure,4"rea1ni;›

eſchza mar-Mg' ia` recarne' àme Ben con**

läpeuolèdîzlle cappe gitraie àpìè-,che ce-'ñ

rîmcnic' furono da inooronare i Rè d'Iſ
raele : Viſimſgdffqztollenrpflüiumſuumgz*

foſueruntſub pedibut EÌRLÒ raga-mir Ie
fl” . Ciò che íenríxeí-dí cotestaìrua cappa,

èflſe gíugucstílàtcnétlaìlíſcſu dà Tígnuoì

le,-e‘da Terme”. Ma non parlano 'così ;gli~
Scrirroriìdellſiattravita; anzi-plùtostofira;

tiene”: tlì ' ſpoglíato' per* rimorſo delle(

commeſèc peruerſiràì; e che rinunciato l’

impeto ,- tuttö poi dato intrattenimento

del-lo_ stato rustico, -e della vita rurale , ico

foffi-[päſſandocí , non' più conicëſareí di
prima , màſi²c0n gliallorí-r piáritarí 'nella_.o‘

cöltùra difvrfhörtb .- Cosiîvolea il' eli rítto, -
cche 'vn Drago ſccndſieſſcîzz guardia du"

giardini ‘. Mestiei e cònfècenre " all 'antico

rho' genio; Non -potèuaìvn cuore di ìaccià**

io' prhrärfi intatto; er turco dellìcſcrciñ*

  

  

  

' branza di fanti , per tuo comandamento ,

j ſquareíàtiſi-e lacérhdooe ſquarcíatli, e là(

ccuííſolchí nel prato . Mà diam: hora Vil

' lan Ceſare , e Regio agricoltore z üliá'per

auuenrura più lieto {Et lo nc dubito ,per `

hauere :neo inteſo; che fixggìjstí la reggia;

nauſcato di adulatorize poſeizychc ne me~
noìglr vccelletrì he garruli dallepianrefli

finſsbro molto à grado :T anzî chſie al tuo o

recchio le fonti , per altro ſcherzanti , c.»

follatztuolí", ſenzlátaſſero morìmoranri di'

te,—e' dèl-ſznguefätcbìcorrere in ríui. Tan

to chèyòñCelàre, è bíſoleo ,-ò (orto il doſ

ſello, òſhtrolìornbìra ,- ſempre inquieto',

fäctaſi-pnzrtíalirá-ì- alcìmz dal verme deli-i'

clamídc : Et tim-a comode; m".

marìpùö-fareìv-n' vcrníe z

ſempre píagnente, ſempre ſoſpettoynorx-s'

,morſo , líanestí :armata ramo la porpora?

qtranm il (aln-,taxxto il BíggioAjuäflPOlL-Î"

Ma' non vorreìeon la ſimíglíanzèſmíi'

notare il concetto del rimorſo, e dc’dolo-

h', che dàzmè ſentire da alcun di vorflchu'

iran-Jo" condo;
ſcendono tutti-alv chiamai x ,non Drago;

non Orſo, non IÌcone, deìſiqiraliíncrtrdcli

ſce più fieromia stáhtegclie naſce dalla pu

; crediti: del peccato, vermeîzírì-rölloíî Pur

norldîlncnoío S'è di Capitano ínuíero nel#

' le ſagtcſctítrure; vccíſortííh vu colſſpodí

otrocèntonímící ', che' ad vhs lmrrëſìmòutiv

~ alzò diìeadauerif, e che parîgoí-.ato rioîiîa

’ venne advn furbìne tonino 0`,' aehn finl

l r'. Pſii-ì

757i)?

10.11.

mine micidiale , adſivnavoragiireímìnenz

ſ-aìrriaſſadvn Tal-lmadvn Verme; Ip/è e!?

ghoſt' teneri-imc” lips} -vei-mieuſu: , qui

offingento: inrerficit imperia mio . Conſa

_` peuoleancheix me `ſonìo,che, nè maglímè

‘ ſeglremè ſcuri', nè altríìstrumenrí di ferro

ſi adoperarorio nel 'ſempítzzdougM-ìllefl:

- ,ſeciirixgóoinnefirráräeiflturíi ”oaſi-nr :mi

_lità 5 ma ſup' lì per quel metallo , doma.

röre 'del níon ofllaìvírtü -ſolà ìdí ſnvçrnre,

ſeeöndo ſerltrdlaſiáiarono grani Rabbſiíní :

_ frlapider`incideó`ànnir ſhngìtirie tniuſ AM4'

.z- Reti'

6.

I

e .

[lo ‘ deſſſfërrogî Tí-'rilgr-bàfli à fiancovn-nî _; dbm vermi: haben”: 'ad lare virrummſí_ 4514-*

mnderínör, *t-'alolíey quíuí 'porando, quluſ

inſerendo, qniuitroncando, dclitíaffi il

penſiero, col rapprefènrarrí in tralcí, ed in

rarñí tronchrflbustí ſincmbratí. Non pote

  `~ cm lopi: adamminmſvnguine Hitn”; E

finalmente anche sòflhe gli ÌÌCÎHCIÎPÃC le

fcecè di tutti í corpi elementari , c celesti,

quaſi* non ‘ díflî ,- da coppellàrfi al fuo

A* z*- co, -



4 Predica Prima .

apud

8.17a”.

de qu”

ricorre

eept a

nimq.

zo.

Eccl.7.

19.

E601:.

I5.

ſſco nelílio dëſeeoli, ſi giteeranno , come in

cloaca maestra , giù dell'inferno i ſecondo.

inſegna ?Angelico , per quiuifiagnare in

putrefatta palude z e quindi , con Draghi,

non Baíilíſehi , ne alttimostruoſi parti di

loro , mè vermi naſcere corporali, non.;

ostante ilſoſpeſo moto de' Cieli alla ge

neration:: richiesto , per emuli competi

toxi del Fuoco eterno in vendetta de gli

empíj : Viadieîa carni: impë, vermi: , ó'

Levi's, e voi ntiditc , che mai puòfatc vu

Verme 7

Paſieggia ?Elefante sù le ſponde del

Gange , eſoſpíntoſidallafete alla tíuLA ,

mentre tenta con la prnpoſcidc , turbata

Pace] ua , difragnere lo ſpecchio ,'e gli on

tidi l ineament-ì ,rindiriuerbcratí , sttu ve

re , che glitendono iuſoaue anche i lie

rc, da quel limo commoſſo , rilìxeglia vn

verme , che lanciato in parte non difeſa

delPEleſanre . per occulto mento ttasfon

degli íncontanente veneno da tosto veci

derlo , adeguando al ſuolo que] dorſo, che

íualberaua le Torri 5 In Gang: *verme: ,ñ

quibus, tantaſunt -uirex, w. Elephant” ad

potum venir-nre: occidant, ſcriſſe Plinio

nelle ſue ſtorie . Hot' ecco ſpicgatoil ri

morſo , dacapitſi á pena per mezo di mi

glior paragone. Concioliache ;nella cogni

t-ione del bene tuttii ſauirípoſero la beati.

tudíne humana ,, adercndoad Ariſtotele»

in abbraccíareper tale l'operazione ſpet.

rante alla più nobil parte dell’huon1o,ch’è.

Piutelletto . Per la medeſima regola poi.

fondata ncllìallioma.,.che déconrrarij, Sit.

endemdiſciplinfl, non concroncnìírro cir

ca lîinſelicità maggiore , di stabilirla nella

cognitione del ſommo male ;onde ſpiega

to, che ne ſù dalla Fede , quale dclhenene

del :nale il ſommo foſſe ,non ſiriuocò più

indubbio , che la ſomma bcatitttdinc era

da collocarſi nella cognizione diDío , ela

ſomma pena nella rcfleffion del peccato .

Ho: in queſto conoſcimento ,niusta- l'in

íëgnar dellìAnnelico , tutto riſolueſi il ri

ntorſbdella coſcienza , così detta dalPeſ

ſer Qwdiaſìientia :. nètal verme lo aſſale,

(e non doueilcuore ſi ſpecchia ,;e ;ni-caſi

dalla colpa contrafatto , .e deforme. ſecon

do lforacolodi Geremia 5 Sum: tibiſpecu

lam › che altri. leggono , _ſioeculum , po

‘ ru tibi marimdìnrr. fm

I.

eiòehe pre

uaricaco clfegliha., loco cienza , è pre

sto: , ò tatdilo condanna à rifflettete , e.:

ì Hffinſi con aiuto penſiero . finche arriui

à potſi- d-'Îuattti , come maſchera- ſ auen

to\à~,con1e larua horribrle , come aria..

agitanrglo aſpetto fiero dí-ſc , de liber

tidi-lineamettti composto, impte :gli dal

la colpa del-cuore -, Et inſè ipſe turpitudi- , _

”un , ó* forma: com”: , qu; peu-nd: , FW”:

conpicien: imp” m, diſſe Baſilio . Allo- “PPL

ra- l mireràcou quella auuerſione da Dio -, I3-

eonquella eomietſione alla creatura -, con

quella difformità dalla prima regola ; con

quella diſeonuenicnza alla natura. raziona

le; con nella distanza dallalcgge diuína;

conqudl receſſo dall‘vlrimo fine 3 con-J

quelPoffeſa, con quella macchía,.con. ueL

reato, pennellate componenti la ſua pia

centc ſembianze! . Allora ſimircràodíoſo i

Dio ;stomaeoſo à gli Angíolí 3 al Ciel de

forme; a ſe di tedio z, aüziuentidí noia t i

giuſti di ſcandalo 5 àmaluagi di eſempio t_

alle creature, di berſaglio z allìitmfertxo, dl

acquiíìo .- edàdemonj, di trionfo . Allora.

condannato ſi trouerà finalmente-ì äìquclli

Argan”; te , ó* statua”: conte/i facciata»

tuam , idestj, calendar” te tibi , Odi/sti* Pſi 49.

ceáic tibi , come ſponela gloſa :della cui al.

viſta angoſciandoſi-…torcendofi , affannan

doſi ,. concepiti vn tedio ,, vno iucreſcí

mento ,. vn dolore aſſorbente ruttifli dolo

ri : c voi mi dite , die maipuò fare vn-s

verme zz

Dolore-,dí cui, ſe dalla durarione comin

cífnl rimorſo è il rímo à crucciare vn mal…

ttagio, non dato nchi.prima dellacoſcicm

za-ſia conſapeuole del creato z. ed è vltí

m0 nel ceſſarflſerbato 1, done faccia pauſa

nel mezzo,c nello stremo del viuore à tor

menta: ?infelice . Se delle oîuſe diſcorſi ›

materia di tal dolore è l'anima, aſſai viua z

e dilicata di ſenſo, come parte nelPhuomo.

la più entíle_: della-quale” peccato po~
ſcia n' forma , nonestrinſccamente. miſi

intrinſeca, ſoggicttata, e in tal ſ et.

co inerente. per comunicargli l'effetto r

male del ſuo -veneno . Se riguardi in ſi?

ne gli effetti ,. preferite nome di stratio ,

di cui tal verme ancor non ſia .. Yam

to cruda coſa èjl trafiggere ?mi à ſen o di.

" Spoſi;

C5311..

2X



Del Mercoledi delle Ceneri . S

Spolitorlgranillilnl , quali furono le ſpl
hit , 'c oli tlìílòoli nati gemelli col primo

fallo ?Vanta il tempestare è penolòpma

ondeggiò tanto il cuor di Giona per la.»

diſubbidienza commeſſa , che i paraggio

dell'intera” , ſemb tando-gli la tempesta..

del mate calma tranquilla ,preſe i; partito

di darſi in preda dcllìonde . Ardcte in.»

mezzo di acceſo rogo, che gran nrarrire y

ma le tal Verme non abbruciaſiefl: di che

hanrebbe gridato Pcmpio Coprortimo da

rimorſi aſſalito . Adina: wine”: :giri ine

fíngflióilí ſm” dannata” Penar sù l'

ecnlco , ò che pietà 9 ma ſc questo Ver

me non torturaſſe , c perche NcmnedLo

rimorſi pmmrto , volca conſeffàre i miſñ

fatti della vita traſcorſa z Turpiter-ziixi,

eur-piè: maria” Come di oi coral Ver

me lìringa l'ampio, c -lo a 0011i ,incerto
gare”: Giuda” ſe il laccio ,ci cui ticotic,

riſpetto alle strettoíe della ſua coſcienza..

inquicra , ſugli à ſollíeuo! Come lo :lt

toſlichi , e lo auueneflí , ſpiatelo da Teo.

dorico, in che viuanda tradito m, e che.:

viſo cangíò 111'] piattmdoue in vn teſchio

di “ſce, la resta delPaſſaſlînato Simmaco

ra gurò} In quanto poi allo ſpauento,

che dzhqual tromba banditrice di ſu plicijare in ſuono così Funesta 2 ò qual lpatrato

di guardiani mololli intímori cotanto

notturni ladri , ſe come parlò Giobbe.”

(“P-U Sonim.: terrari:/èmper i” aut-ih”: eius ,

l!.

0754 5

l 2..

0/?”

13.13.

o* eum paxſit, inſidiarfuſpicatur .F Sen ~

nacheribbe ſi compaſliona dell'eſſere po

lìo à ſine per mani drſigli ſuoi? compari -

ſcafi la volontà , nel ſuo rimorſo rrafitca

dagli steſſi tibaldí conſenſi, che generò. A

Daniello hautetc pietà , vístolo in vn lago

di fiere? piagnete di vn cuor maltmgio ,

dato à dinorare, pende , ſe debba dire , à

questo Verme , od à questo Leone. e ſe.: ,

quaſi' Tin”: Ephraim , ò :caſi Leona

rpm-aim. Alle grida di Etra, a prima vol

ta,chc partorì , il cuore vi ſi commuoue?

dolori dà il peccato ,concepito pur com.:

diletto , ſin che ſi porta in (eno: Ahſeoíl

dítum portar-um eius, dolore: parturientí:

*venirne ei . Che Vipera ſquarcíatricí del

le materne viſcere 2 che Vcrmi paſcintí

delle carni, ſcatnriggíni di loro ilcſlîpBaſ

ſiſſimí paragoni à ſpiegare , come ſon reſi

Quareſ Caraffa .

mal conci icuori , e lepoccnze dalle col'

pe, che tnandan firm.: . Ma che vado agf

girandomi con ſimigliarxze , attorno gli_

effetti ſuoi 2 Ptoiirarc vn Saule cinto dl

eſerciti i piè di Dauidc fäntaccirto . ridur

re vn potentiſſimo Acabbe à offerire patti

di accordo ad Elia fuggititro ; pregare vn

ſuperbo Nabucco alle ginocchia delPllu

mile Daniello z potrei” fuga i maluagi.

ſenza che altri lor ſegua 3 chiamare :i ſin

dícato le potenze, non inteſe voci di accu

ſe ; trarteà confeſſione í delizti fuor di

esterna tortura 3 piantare vn Tribunale.:

nel petto reo , done Conféíentia accuſa! -

teflie memorimratio index, *uolupta: car

eer . ó-tiimr tore”; che altro 7 immagi

natſi diuolgatñi i ſuoi :misfatti dal gatti:

degli vccellí; di eſſerne motruutato da.»

gli Ecclri , efatcogli gobbo dalle ſpelon

che 5 di venirne perſeguitato dallbmbre.

da pedíſlequgdoucnrate sbirraglíc z ch:.

gli tronchi lo Riano appostando, c le aurc

gli facciano la ſpiauclfogni rupe pcndcn~

te lo :trends al paſſo; ogni ſiumana al va~

(lo ; cd ogni fulmine lo ſila prendendo di

mira ; ſentirſi di ſorto fluttuate il ſuolo ,

ſuonate firpeflc trombe all' orecchio ;

guízzare acute lance sù’l viſo; aggirarſi

continui ſpettri per gli occhi z ſcorrere.:

continui ghiacci per le vene,e rincalzatſi

da continui palpiti il cuore; queſlí,e ſimi

lr effetti , dallestotrc ſagre narrati in per

ſona de' perfida, ch: chiamano in autore ,

ſalato che il rimorſo della coſcienzznchu

nel machina”: contro vlfempío, non da

to riguardo :i grado , ;ì stato , I luogo ,à

tempo; ſe stia accompagnato. ò ſolo z ar

matopd ímbelle ; índifcſo, ò protetto; al

tero,ò ſupplicheuolezcffiminatrxò crudo 3

muouegli contro tutto il ſatellitío míli~

tante ſotto di ſe di apptenſioní , di ſoſpet~

ti, e di triſiezze; e ſe gli stringe addoſſo

così feroce, che ncgatogli il chiedere aita.

e chicstznſargliela gíugnete da qualunque

amico ſoccorſo , tutti i paſſi gli ſerra

alla commuuicatione di ciaſcuno ſollie

uo; e voi mi dite , che mai può fare vn

Verme 2 '

Scntoui parlar ſotto lingua P Al mor

derui le labbra ,par che tenete il riſo p vi

bcffite per autrentura di questo Verme..

A f ' dj_
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dípíntouida Rodomonte _9 giurare di non

{èntirqueſte ſpine? anzi d-j dormi rc sù

uefle piume? dite il vero7 io flento á cre

Herlo , DZ molta impreſſione mi ſanno ic

Vostre esterne alìlegrie . Altro è vedere di

ſuora tomba nragnifica, zucca marmi, eut

ta bronzi . tutta ſcolrure; altro allìalzar

della lapida. Cſalante ſetorem nido borri

dodi ſchifezze ; date da iutcrnarmi prùà

dentro, per diffinire , ſe quel Paxpax, O'

non erat pax, faccia per voi. Piggiora~

ſelle dzpciflpprcſio me di concetto, ſe cliñ

coste da vero,e dcrelitti, quaſi incorrigíbí

li dalPinrcrna ſindereſhpostaui da Dio per

corrertorex pedagogo à laco,vi autricina

ſte,com’ë da temere vn giorno, allo stato

infelice di quei tali , Paſſati , per non ſen~

tirſi più minacciare Giudizio, lnſernoffió*

_ perdita del Paradiſo , neganti premimu

1-_19

² Tm" pena, à titoli d’ inſedclrì. Tenente: bona”;

zonſciemiam , quam quidem repeüentt:

:çirtafidem naufragio-rerum , Mà ſempre

che quello ſia , e vengaui per bora di te

nere addotmenraro tal Cerbero 5 contro

.ñcbi poi non ſi desterà. ſia Ateo, ſia infede

.le ,nelle poſìilleestrcme de fiati ſuoi 2 Vi

-íonuiene di Giouara [èntentiato :ì morte?

del ſuo delitto , e di ciò che diſſe in quel

punto P In bocca di lui, rronerete quanto

-poi díſsero gli Antiochnglffieroäryi Giu

liani , gli Herrighi, e tutti i ſeguacióloro ,

-condotti alle margini della vita ,ciaſcun

de* quali gridò così; Paul-um melliegn

flaunó* een (ò con altri)Er num' morior.

O differiti. e tanto affannati più , rimorſi

di mia coſcienza: già ſono a! paſſo stretto;

darmi non poſſo in dietro , e niente più

-che m'inoltri io vado al fondo . Palëò il

-rempoditenereíeaui in carenaznon v'è

più vſcio al ſerraglio; già il timor mi ber

ſaglia; il dolor mi ſuffooa; e mi ſopraſà la

ñ tristezza; nè fiera rimaläin tanamon vſci

ta allo sbrano del petto mio . Già pago il

ſic delle dolcezze ínterdette; e delle po

che goccia di mclcdambitflpiù cbe guſla

te , come ad Orſa, che rapi qualche ſauo ,

vn turbine di Pecchre, vnìeſercito di aeu-_

lei m’inueste il cuore : Pau/w” znelísgu

flauflìó' nunc morior- Nunc. Gli otiì paſ

ſati hora mi flancano; i fuggíti dilettí

hora mi amareggiauoz i volati piaceri ho;

ra mi allacciano ; le ſcialacquate ſostanze

hora müënpoueriſcono; i traſcorſi capric

ci bora mi accuſano . Nunc , hora dell”

tante licenzeſi amrodano le mie catene;

degli odíj portati ſi conapongono le mie

vendîttc; dellffbriacchtzzc , e delle cra

ulc 1 lambiccanoi mici veneni ; c tanti

gaflarcmpi mi ſi mutano in paſſacuoti 5

Nunc, hora che lieto. nè contento può

farmi,ſia politica; ſia dontinío; ſicno adu

latori. ed amici; fieno concubiue, e ſchia

ui 5 ſicno gloria , e fortuna del ànonſîlo :

Num', hora che iuabil ſono, ed a ete are

i falli, ed à migliorar di costumi ,eda in*

uocare pietìned à ſperare perdono: Num'

hora, che ſouuenirmi non può coſa ben..

farta 5 nulla impreſa di merito, neſluna.;
attiene di* l-ſirutto z opera qualſiuoglia dc~

gna di lode : Nunc. hora, che eſposto, co

me .ì berſaglio stò , ed al paſſato , che mi

-viene alla coda . ed al preſente , che inue

stemi à front-zed allìimboſcare iucuírîbílí

del futuro .* Nunc , hora ,che il tempo mi

abbandona; Períetnità mìíncarerta; che rl

lontano non mi ente , ei vicino non mi

attende; che incontro. i tergo, dentro,u

ſuora ,intorno , e per ogni lato , ſcuopro

illſidlflfiìfllîltlflî tradimenti, Nuntlmoriorí

Mà chi òmaí nello Nunc? Eg ic quedella nostra várlaä-iár lvl” lzklàäo ſ arentu ;

coli è ue! la ro e e o is artioni ter

rëne: gflífares effòdíunt, Ò-furantflr .

Non vìbà maggioäladrg del Tim?? 5 c.

a conoſcerlo e: v.ía e in itíj , a ma L.”

fama , che bel; ſaäaeltclí quanta ſonda pre;

fimtioue contra e eo , non manca

questo malandriuo . dallüflpostolo .C dal

Redentore in più luoghi c051 chiamato:

Vo: autem non asti: in tenebriaxvt m: di::

illa . tanquamfitr eomprehendflnt i C ill*

.troue :Siſìiree pflterfflmilia: gna bora_

fur -veniretmigílaret WHY”; Afî-zi l' vga

no , in cui auucnne Amos ro eta › N#

-rmtìnmpomornm, per credere di $poſito~

ri, da lato di queſto ladro cadde, ſuggeri

do . Anche Geremia voi .dipoſe di hauer

-lo visto appoggiare ſcale ſtrrtiueà non sò

quali balconi; che , Mar: intrauit per

nostra” contraſegno infallibile datoci

dal Redentore de' ladri manifesti. finì

non intra”: per Oflinm - A tutte le ?tuali

co

LTLeÌI

5 . a..

Matt.

24. 4;.:
CAP-uſi

Capo.

2.1. ñ

10.10.;
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Iqfiü 7 _ſlulzflabſcondi i” terra, @fiſſa Imma ope

a:.

coſe, aggiugnete , che à foggîa di ſpelon

che, alberghi di tal ſorte di furbi, ſi come

la ſpcrienza , e il ſauellae del Redentore

approuollo , V0: autemfecífîir illmſpa

Iuntflm [ntronum , ſi fabbricauairo le ſe

pulrurc antiche , di che quella di Lalílro

fede ne fà, ſecondo difle PEuangclistÎL-n ,

Emi autem_ſize/nunc Però à che ſi ch ieg

gono inditij , doue concorre la steſſa con

ſe ffioue del R60?

Acam ladro menrouato nella ſoppreſa

di Ger-ico ,non ſarto conto delle prohibi

:ioni di Dio , ſorzò la caſa di cittadino , e

~quiui rirbati, e inſaccati drappi, metalli, e

altri furti, poſegli ſotterra entro foilÌL-s

profonda aſlai . Tanto egli diſpoſe nell*

cſzmëina alla preſenza del Giudice , Alv

mi . Vîanza appunto del tempo , che ru

ba per ſotterrarc ;nè posto alla torturafll

tra confeſſione ſarebbe deü-apimenti ſuoi.

Si che , stando alla corda, addrmandigli il

'Giudice . Hot di, Tempo ladroneflhe n'è

delle Penelopi, delle Lucrerie,delle Prini.

e di que' bellillimi volti,che fecero dar di

volta à-teruelli degli huominiz Che n’è di

quelle Albe parate , di quelle Autore aſ

facciate , di quelle Marghe, di quelle Circi

permeſse , di quelle sſacciarezzc altere»,

stendardi di vanità, ſeminari} di fiamme;

incendiarie de’cuori; di quelle ſem re in

chínatnobtdi te, adorate, Elene rc iuiue,

che compariſccno da volta à volta , e poi

ſpariſcono, che n'è, che n’ë di loro P Io ,

dice il tempo le furai , e i0 le (otterrai,

Aástulí, ab/ìondi in term, ófixſſh biamo

aperm'. E di tamimrguſthauzr angustia

_tori del mondmstrerto è capire il lor ſesto,

' ma da gli steſſi sſollato per mezzo delle

  

nudrithbeflätori de’ſemplíci,e postillatoti

dellT-Zuangelío, fattíſi chiamare oracolíl

delle diſcipline, maestri dell’arti,Soli del

le cattedre, Principi di accadenëie , e Duci

di letterati 5 di queìlegislatori di Repu

bliche, C`onſoli,e Senatori; di quei filoſo

1 ſi , eſaui , così detti per eccellenza , va

neggiaflrtl di hauere ſcorretto nuoue veri*

rà,aperto nuoui licehſondato imucllc ſet

te, nouelli dogmi, e inuestiflaro Cicli, La
moderni mondi, che veilíeſſcerchi. non ſi

trouano piùſaprelìi à dire ò Tempo, che

nè di loro e Io gli rubai . confcſlolo , per

ſorterrargli. Ab/fulrflabſtondi in term, ó*

_foſſa imma operai . E di tanti Camauri in~

cotouanti iVrcedij della tetra? E di rante

porpore ſpiegate in ſapri , e temporali ſe~

nati 2 E di tante quercie , ed allori ſbtrra~

tlanri à chiome di Eroi e E di tante toghe

pretorie ae di tante preteite , e di tanti ſa

ſci, e di tanti armelliui, e di tanti cingoli

nrilitnrLehi il ladro ſu? il tempo gli ſarò,

ed il tempo li ſotterrò .A che mi stanco .1

Gli steſlì oggetti di iaſciuia, di auaritia,di

ambizione, cui rù di preſente ſerui, inchi

  

guerre col deſolamento degli huomiui?

Di quei nomi, e mimi della terra , coman

danti,cd obbediti à cenno, più ſonori del

la fama , piùſplendenti dellagloria .più

alreri degli houori, pastiuti di rrionfimu

drití di orgoglio , ma giori dcìgtairdí ,

nauſeanri di piccoli, e trperiori di penſier-i

alla condition de’ mortali , diuìne Tempo

ladtone , dinne che nìè x lo gli tubai , ri.

ſponde il ríbaldme poi li ſotterrai, A/Eflz.

[Mib/tondi in terra, Òflffír bmna operai .

.E di quegli Eoli più goufiati, che di ſaper

ni,adori,cchiami ' e,numi ,idoli tuoi,_q

pure rtíbatheſepolti randa] tempo con

auuenimento à quello, imile, di Rachele,

che rubò , e ſeppellì gPldoli di LabaÎL.- ,

Infbdit 0mm.- Deo: alienonſicome legge-ſi

nel ſacro Geneſi . Però ſentite il proſegui

mento della storia . Ifildolatra trotratoſi

ſenza degPIdoli caſareccix domesticbda

to col ſoſpetto nel genero , partito poco

dianzi , e nn] contento -di caſa , coxſegli

dietro , ſopragiturſèlo , e colfîato graffi),

anſando , non affatto libero :ii reſpirare, e

malamente pronuntiante, impunttraledrt

fedelgdiſsegli, ladro di Dei, Cut-ſumma

e: Deo: mena'? Ttoncagli la fauella àtal

parlare vna lingua del Cielo . E ſai tù

conto di Dei, agrameflte rampognaloffihe

ſi laſcia” ra irc P Mà VOLÌÌ , ònon vogli

ſciocco ido atta ,conſeffi iu ſine la vanità

di chi arlorí z peròche ſe Dei veri eſſi ſol-ſſ

ſermſäprcbbono custodirſi deflarlri , E: in

Gene):

I] a fl

bot oflemíztur, quodnanerflne D9', tflſſm.; AM3

ficrtapofflnt amor-zeri , diſſe ſopra questo 347W

luogo Lirano . Argomento validiſſimo 479 A71

íeruito anche ad Agrippa contro gli adu- C5717)

larori, che vollero in vn teatro ſalutarlo 45- "-4

A "4. per
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, facciano viltà , ſi paffi per ignomiraie , e ſi

per Dio, doucnon indi :l molto ſoprapreó

ſo da dolori mortali, e vistoſi in ſine , E”

- ergo ille, gridò , Vest” appeI/atiane Dem,

'Uttlîm relinguere iubeor . Come diceſſu.

Eccoui, chi ſalutaſìe per nnmc, vu del nu

mero della genre mortale ;ecco chi chia

maste compagno di Gioueſioggetto à ſuoi

fulmini; e chi pcniäste di adorare per col~

.lega diMarte, preda dimette; ecco, cui

dedicafle altari vn’auanzo di vittima , vn

pugno di cenere; e cui offeriste incenſi,vn

fumo vagantezccco chi ſalutaste per Dio,

non eſente dalle rapine del tempo, e della

tomba : Ex è”, ex hoc appare!, gta-rd D#

'um' ”anſima-m furtopoffim* Amman' .

Hot come , e donde ſorſe tanta caligi~

ne ò ſigliuoli di Adamo i totui dalla vista

palpabíli verità ſcritte à caratteri cubitali?

Sono cſii gli oggetti, che idolatrate, da.;

meritare oſſequij , inchini, ed adorarione

deìr ostri cuori P Son tali,onde per etſi ſoF

franſi vigilie , ſi portino ſollccirudini , ſi

:raſcinino catene? Hanno in ſe, dicheſi

metta loro ſperanza, ſi chiegga felicità,ſi

portino ſupplichc, ſi píeghino ginocchia,

e ſi dirizziuo ſoſpiri? Sono eglino da..

ehíamarſi numi , deità ,idoli wstri , ſe il

tempo gli fura,e gli ſotterra, Etfurto poſ

ſzmt emana-i? Deh fratelli peccatori No

Iite tbeſaurizare in terra . In Cielo , in

Cielo; Vóifurc: mm effòfliutrt; A que’ bal~ \

coni non arriuauo flrrrrue ſcale; contro

quelle porte, ſieno di guardarobbe , e di

ſcrigni , forza non basta ; nè Pobligo del

vigilare viene im osto à beati da ſoſpetto

di perdere, ò da ollicitndine di conicrua

xe 3 perciòchc Iddio vnico loro bene , ir!...

cui Sum omne.: tbefimrrfliir testimonianza

del non pericolare m. ladri, ſi nëiſchiò

-trà loro , e con eſſi eammerara ſè nel

Caltrarìo 5 perloche Criſologo beffa gli

Hebrei , pcnſanti di ſpargere il riſorgi

mento di Christo!, per ratto, Dixit: quia

dffcípfl/í -umemnt, éſflratíſimt, mot

reggiandoglida ſciocchi fabbri di men

zogne , inucriſimili anche riſpetto à ſem

plici} ed impoffibili à crederſi del Reden

tore, che ſoſie stato preda di ladri nella..

tonîba. posto che non lo ſá nel Caluario.

E questa ſimilmente èla cauſa , clrefacca

 

ſempre ridere ?Abbate Deicola , nè da lui

poi racciuta a’ diſcepoli ſirei , interrogato

che ſù di tanto riſo, Qgia, riſpondeuLu,

Dm”; ì m: tollera nemo pote]] . Parolu,

credo lctre in S. Agostino . Fur tibi tal/it

aflrumfur tibi toÌIi! argmtum . 9m': tol

lit Dem” 7 Baſi diceſſe . (“Manto è ſparto

quì giù ſopra la terraſoggiace à rubberie.

ed il tempo capo de ladri , che fà testa ad

vna ſquadra di ministri tapacimon perdo

na à coſa vcruna le inſidie ſue , da Dio in

ſuora, non mai cadutogli ſtà Pvnghie, nè

cacciato nelle ſue taſche . E non vediamo

inuolarſi tnttìhora patrimonij da' falli

menti, rendite da' conſiſcationi, proprieri

da violenze, arredi da ineantí , biadé da.;

gran dini, armcnti da contagi , e merci da

tempeste e Mà cbi ladro fà mai di Dio .

Qgí: ”Zi tal/it Dm”: ,P Scrigni à gioielli,

caſſe à moneteforzicri ad lmbiti, guarda

robbe ad arneſi, ſiepi à vigneti”: ſci à stan

zini,mura à palagi, foſſe `a Città, baloardí

à rocche , bastano, mò non tanto, che oc

cupîrſi non postauo per altre frodi; vn ſ0~

lo ne ch'è Dio , non vi metta penſiero,

@gi: tibi tollit Drum P Guardate, che ra

pita non vengaui la fama dallìimposturc,

la bellezza da gli accidenmla gloria da...:

li cmolí, il vigore dagli anni , la ſaluta-I

äaìmorbí: ma di Dio? Dormire pure fran

chi ,e ſicuri : Qui: tibi tollit Dem”. 944i”

e chi tanto oſerebbee A {Ìutic ,a Sono impo

tenti. Fraudi eoprcrebbero in dar-no .Im

boſcate 2 andrebbero à vuoto_ . Aſialti z

riuſcircbbero incrmi . 94”': 2 inſortuniipó

e questi ſono trinciere da custodirlo. Età!

ma è troppo corto il rampinu del Tem

po per arriuate alPEterno . Competen

ze P nrà Iddio appaga infiniti ritrali . In

uidie? e per estinguere le inuidie egli è

generale , e commune , Quì: .P Armiſi

la potenza in ſomma,prcparr`ſi la forza-s,

congiuri ildominío , rincalzí la tiranni

de,conſpiri la víolenzaaſiàlgatroi perico

li, ſopranenoano le ſciagnre , cingano gli

aſſedij ,tendanſi gli agguati, inueſranoà

fronte, á tergo, à lato, e ſicre,e ſiammL-v,
e ſurieſſ 5 done rù non conſenta al furto .

beffa per diſarmato , e imbelle, chi penſa

di ſposti-st'arti di Dio , 21_41': tibi tolti:

Drum .P

Ven*

ſèr. zo z

de té).
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Vengaſi hora alle {ire tte , c concludaſi

l'argomento . Da così lunga induttronu

ru già prouato , venir meno ogm coſa-az

non cſcluſanc alcuna , e di qualunque og

getto adorato, tran nc Iddio, poterli paſſar

querelc con tal ladronc , Curfffffñîü! *f

D”: me” ; e di lui con tutto C10 men ti

cale , non ſattone più conto che di coſa.;

Lib.” vililſimzhNos Zac/uè': a PÎWÈ-fflò 9°"

deguó. Saluiano, india-a untepanmm: › 7104' 01M

miO
ria ſpernimmlj* Ìbflñtrfl horror-amaram

”ifl denigrare ”manna , omnia :clima: , ó*
i” tompflrflttſſone omnium[blu: 7105i! Dem'

i-vilis 2]!. Si verſeranno lagrimc per og

getto inſedeliffimo z ſi bacia-anno ginoc

chia di potenza~ticanna s ſi turtle-ranno

ſpalle à carica indegna; firpresterà obcdië ñ

za à vna crlera creſciuta, à Vnvapor ſolle

uato ;e con Dío poſcia ci terremo in gra~

uità, prenderemo à nauſea il ſeruíre, Et i”

tomparatím omnium film nubi: Dem

*vi/i: est. Si aggireranno i cuori à guiſa

di farfalle attorno ma fiamma laſciua; (i

fèocchetaruio ſoſpirhcomc ſaette per col

pire vn vano berſaglio 5 i dcſidcrij anele

ranno conlinguc aſciutte .li vcltri dietro

fugace preda di honore; ſi aumenteranno

più che Falconi i nostri ingordi appetiti-à

ſostanze tcrrcne; ſi stanchcrantrmsfiateräñ

no, infiaccheianno per ogni-altro, che per

acquisto di Dio , con chi poi terremo

perdute le fatiche , gittate al vento Popc

ra, e’l tonno, Et i” ccmparfltíoneomnium

ſol”: móí: Dea: -vilir aj! . Prcferiremo il

teatro al tempio , la ſcena all'altare , iL.»

piazza al presbiterio, la viſiera alla Tiara,

Baraba al Redentore ,il temporale all’}:`.

terno, la terra al Cielo ,la creatura a Dio,

.Et i” comparati-z”: omnium ſic/u: nobis

Dm: viti: est. Sarſià paragio di Dio ogni

vanità più abbracciata; in concorrenza di

ſua bcltà più applaudito ogni viſo 3 in ri

ſcontro `de" ſuoi dogmi ogni falſità più

crcduta; in bilancio dcìſixoi doniogrìi of

ferta più valutataJEt in comparativi” omñ

niummè ſolo in conìpatarione di gemme,

:na di pomiciz di fonti, ma di paludi 5 di

clamidí,ma di stracci; di stelle, ma di lucñ

ciale; di gigli, ma di papauerhEt imam

fzarfltione cmniflm z cioè anche di floui

glieflnchc di ſpazzaturganche di ſchifez

ze , tanto che nel palagio addobbato di

questa tcrra,per ogni altra coſa tenutaſi _in

maggior pregio. habbia, come nella p#

vile,da ſputarſi in faccia di DioJît i” ”fm

parati-me omnium ſol”: nobis De”: 1111i:

aj! . E potrete ſoffitrirlo a e vene basta l'

animo? e n’hauetc cuore ?A tale rcflcffio

nc priuo è di occhi, chi non dì lagnme;

non rcſpiramhi non ſoſpimò è petto ſen

za cuore ,ò cuore , che albcrga dentro a

petto di fiera . Ripoſiamo .

SECONDA PA RTE.

O N o freſche le memorie dfflpaſſatem

pi îoduti, c sò che ancora ne tenete.:

palato umido,c mezze vntc le mani; mà

per cancellare dalle labbra l'odore dcllu

dclitie interdctte , e farucnc ben lauarc la

bocca ,ì non biſognaua , quanto in questo

primo dhà memoria rccarui il Verme del

rimorſo; il ladro del Tempo .

Attiſſimo à quefìo ſine è il primo , di

cui valutaſi la ſcaltra di Abbigail distolſc

Dauldc: dalla vendetta di ſuo marito . Vi

lucccdafliíſse,prnpitio,ò Rcſiogni ſangui

noſo diſegno contro di mio conſortcznon

ſiaui refugio per la ſua vita; i naſcondigli

lo ſcoprano, e in vostra mano il conſegni

no; non ſi astoltiſic chiedeſſe pietázſc gl’

interrompe frà le labbra Pinuocato pet

donoJ 5 diaſi con mille ferite la prcſla vſci

ta à quclPanímn tanto odiata; vi ſi condu

ca à piè già ſucnato cadaucrefl col ſangue

fumamc incenſi, e ídolatri i l vostro Regio

furore; ſia la vendcttaucomc voi la brama~

te; e poi ?Non ”it tibi inſingultzam,_ó* i”

firflfflllím, ò con altri, in verme” cordis?

Che vene tornerà del furore ſccondato ,

ſalno che ſingultiſij, ſcrupoli, rorcimemi, e

ſoſpiri P Mi annoiano hora le tue preghie

rc 3 lt: preghiere vi annoiano PE comu

starete (aldo alle mi naccie della (index-c

ſi ?Non hò , cui darne conto :lo battere à

dare à voi fleſsoflco, e giudice inſicmu .

Coprirò le paſſioiu' col Zelo, e nel foro del.

Paraíma ſaranno ammcffi pretesti P Medi

chcrò con la ſcgrctelzza lo ſcandaloze tro

uatcmi Fallo non cónſcſlato ſotto il lnaró.

toro della coſcienza P Mi appagarò in..

ſomma della tendctta, e duri m lampo la '

C0X11.

l. Reg'.

2.3.5!.
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rompiacenza; ve n’auuczdrete,\è à :al lam

po ſuccederà il tuono dellünterno rim

xroueroz la fiamma dcllìaeceſa vergogna;

iÎVſKICÎt-'l del pugnente rimorſo;_c0noſce

rete di liauere offeſo le leggi ecerne 5 ref

fletrez-ete alla pietà, e alla generoſità, che

violastmdoti collaterali de’ Principi; con

eepirete vna temeuza nel penſiero , vno

incxeſcimento nell'animo , vn tedio nel

cuore da andarne ſem re toibidoſie agita

to; di ogni tempo vi oprafnrauno trillez.

ze 5 eercherue di giorno la ſolitudine , di

notte , vc la ſarete con le vigilia ,Et eri:

:íái inſiflgu/tum , ó* in [ſtufa/um , ó* in

*uermcmcorlis. O quante volte rimarreb

be- la volontà di ſoddisfar le ſue voglie , le
-ìflzñ in que] momentaneo bilancio, in cui li

brata Frà il si,e il nàdiceſſe à ſe 5 Volontà

doue pieflhi? allìoffèſa di Dio? Et m»m:

tibi in ſingultum?

Non è rammariemehe arriui à questo?

oſſeruatelo dalla naturalezza del mele.”

inaridito in eſſer tocco dalla tignuola . E

Colui”. della Înanua del diſerto , chiamata anch'

1. 9.6. eſſa,Melaermm, che ne ſe! iue M0sè7Che

1 4. non colta à tempo dagli Hebrei, vermina

Exod. ua , Etſmtere ”pit -L-ermiéu: . Che vuol

16.10, di: questo? lo aſſioma voigatmdëe Corm

prio optimipezſfima lo dichiara . Imperciò

che, ſe l'ottimo del gusto fà riposto da.»

Dio nella manna 5 douendoſi poi corromñ

pere in peſſimo ,in cheſi cangia? mutati

in verme . Imparare da ciò , dice S. Maſſ

mo , voi íñgordi di dolcezze vietate arte :ì

rífoluerſi Inſingultutrffió* i” mmm” cor

dí: , à non paſcerui di che può ver-minare,

poco, ò nulla impottandmche al preſente

ſia dolcezza di manna, ſe è rlſoluibile in.:

Ham-z_ vemeperehe Manna i111': contra Díuína

.i i fl pr”kept/z trañantióu!, *verme: effèóîiſunt,

mix”; idefl :enſtientia vito”: , (P' iudflfex, con

mfir_ clude il Santo Dottore. Ne ſolo iltromen

to ditelo delle .vendette di Dio, mà luogo.

tenente della crudeltà del Demonio , il

[rale, percioche ſoſpeſi; hebbe la poteſtà,

durante questa vita mortale, di metterci le

mani addoſſo , coral verme deputò , per

eſecutore degli ſdegñìſuoí 5 e ſi rieanta...

dalla promeffà flitraſi vna volta a² Santi

Diſeepoli , ſempre che fede maſſiccia ha

ñ-ueſſero hauuto, di poter trapiantarc, vu...

Cclſo,m Moro, pianta loro preſèntejn.;

elemento men ſodo , chela tetra non è . ó
Si bflóuerítirfidtm , ó* Jlſſfltiá* buie' aróori LM' 7'

Mormerfldítarfló' traſplantfl” i” ma”,

Medie: *robin ſopra il qual luogo il Padre MCM'

S. Gio: Criſostomo inteſe il demonio per DTM!

cuella pianta di Celſo ,altra proporrione

fià lor non data, ſe non che Pvno alimen

ta delle ſue frondi il baco, verme della ſe~

ta , e l'altro nudre il verme del rimorſo di

vaui,e di ſuggcstiui penſieri ,mmm etià'

Diflóofo aptaói:. ”amper cagitqtiont: ex

am:: ab eo , ”lit in 7105i: -vermcm perpp

”mm , lim* 1mm:ſide: p-ffît ;xè Amm-th”

nqflrí: aufèrre ,Or-in aèjſſum defiteru .

Bench: io ure eoxſiiu fretta à chiamare

tal verme uogotenente delle fiiríeínſer- s 57”'

nali, ſe molti Dottori, diſputando , qual ſi d' 4'

verme foſſe il cruceiator cleüiannati, così 7”?”

citato dal Sauío, Wiz-iii?” rami: impy' mlf'

'ucrmíno' xſigni:. giunſero à dire, che nell' ”"- f*

inferno í demoni), dopò ii di del Giudicio 5°'

prendercbbero ſouucntc cffigie di vermi. 'Ddffi'

affine di entrare per la bocca.di vſcire per 49'

gli occhi , di paſſare , c di ripaſſare per

orecehi, e narici, dentro rcelenti,e fiwra..

i! corpo del dannato , come auuanzaſſero
in crudeltà col paſſare daìDemonijin-fl

Veimi .

Laonde per mio auuiſo , effetto non ſi

dà nel peccato maggior di questo da..

muouere il Redentore à eompaffione de'

maluagi; e con il ritoio di Sale , conferito

a'Diſcepoli,Vo.e cflí: Sfllterrflche obligo,

credete, impoſe loro P e á qual ministero WL}

impíegaſſegli -’ Non certo ad altro,ehe al

ſeruirſi d’vn:1 facoltà corroſina,per diſſec

care il putrído dcì-'cuori, e preſcruargli da

-qrteſto Verme di cui tanto compatiſce í

peccato ri , Affina/Poli tati”: terra ſalſunf ,

:nov-dente: repre/mzſicniéflz: dtffívſuto: , -yt

mmpflfiam *verme: perpetuo: , diſſe il Pa~

dre Teoſilatto . lmperciòche ſe lo steflo

Seneca diſputando del dolor più poſſente,

e à ehe grado arrinifliſpoſe che doue la..

forza del duolo per diſperariorxe riuolgc

lo addoloraro contro ſe steſſo , più oltre.:

paſſar non può ; conſeguentemente qual

ſarà più del rimorſo . Atluenga in ch”

abborrimemo vien di ſe steſsa vna eo

ſcienza inquieta} Aſpetterà per auuentura

‘ che

Jpui

i” e. f.

Matt.



DelMareale-dì delle Ceneri. .I «I

cëretcfrifichìi aizri dontflèdijîei? N9111;

ere ?antico Proueibio; an :funzia mi .e

:WMP Non vi roma à mente , che S. Gre

. gorio pariando de’ cani lambenri 1epia~

ma; ghe di Lazaro , Cazm-linzflh”: wlfzeí”

ci”: , testimonij gli chiama eſamina” co

tro i] ricco Epuione, E: quod ”emo Laza

rum ad -vffluudflm *amara: , zeffiflntnſ
ſiam”; per inſerire , che Paccnſamrc piu

temuto de' nostri misfatti ſia i1 larrato

della coſcienza . Ma ſopra tutto non v1'

ricordare Frà i i catalogo de’prrígìí.a’qua~

li-Paolo ſotropoſc ia vira human-a , di ha

ucrui ſentito :m nouerare quei delia ſoliru~

zac”, dine. Perituîi: in- ſolitudine-z Pëſòadí ch!"
u. za, hà da temere vnìſoioe Che Be. o in cum -

.pagna vccideſſe ie rondini , e perſeguire[

'ſe li vcceläflper dubiz. che diuolgçlro-flx?

ue erom parricidio a iui comme 2.0 › -U

.strano timore di rimorſo , riſolnm m fol

~iia ; ma díchi ſanamentc hà da temere vn

.ſolo ì Che Cain la morte aſpettaffc dal

padre , :dalla madre, quando gridato”,

. Omm':gm' vide! mmc-rider me, non dazífi

W* 3* in quel mentre altri albergatori ſopra la
terra, Qltſiſòlaáìplfem áaóeóflsflpflmflzfl:

Îfimör. kìmeóa: ;paura altresì 'fiì nella del ſuo

in ut. rimorſomon affitto impd bile, ma WL.:

Li”. ſolo , di chi mai temerà? cdaiza la ri~

ſuper ſposta ad altro propoſito vſcata a Antio

Geneſ. co Sofista, No” *un: memo, fèd meipſum;

Se”. 1.1 qulandrebbe ſpiegata ?infermità mento

nat. q. uara da ,Seneca di huomo er forza di

n.5.”- apprenſione inneflim dalla ua imagine :

“f M- Etflocgenm -ualezmíinix laäorantc: ,mf
*TMW _a iffiſiſiói aid-rm” accurate” ,'- quiſſè .da ad

-durſi ia Fauoia dell'11” , che perſſcozzare

con ſuoi ríuerberi , ſommerſo cadde nel
fiume . vDr ſe fieſſo hà-dg temere vn mal

uagioz hà ſe per contrario; pugua contro

lui proprio; c ſi come diſſe Bernn-dorfltzi

adfi-.Î- ſem”: haóarat , no” mſi fé ipſum gna/is

tra: da est , ſem”; habet , mal”: autem *homo

Monte nunguam tutè/èrum habitat , ó* ”emo

Dzi- maſeflior est ei , 92mm iffl-ſiói. Diſperiſi

adunque àſua posta Elia. e ſoſpiri per ſ0[

_ R, _ lieuo ia mortqcumquejèderetſuáter iu

29_ 4:! ”iperum petiuit animeſmz *ut mora-nur,

che ben gli stà del ricorſo farro all'ombra

del ginepro haucnre ſpine per ſoglie, arte

* non à refrigerate, ma à pugncre. pcrchſif

~\

fari rirrartoà gh' ingannnri mondani cor

renti per rc-ſrígezíoñ, donde deluſi poſciL-v

riportano ſpine deffindereſi, e trafirturc di

.rimorſm ſi come oſſeruò Aiberto Magno,

dicendo , Iflniptrm fidi”: habet profolffx, 3.75,;

iäe {gitur darmi: ſub umbra íuniperi. 9m' 1)”; 4_

pa!” quien”: , ó' deleäfltionem inueníre A44_

inſpinaſísgfludiî buia-ufficiali. Bancun

que Elia stante ſorto quella pianta pu—

gncnre , e regalato ciaÎPAngeio dei pan-u

cinncrirío , potè riſflertere non meno alle

.ſpinedcl fitnorſo, che alle ceneri del tem

po, e del ſepoicro .

Però,c<he foliiaè mai coresta ò monda

aí, fflinnamorarui dieoſe già vicine à ſi

nírc, e riſèiuibili in cenere P Voier paſſeg

giare ſopra fiumi laſtrícati di ghiaccio ,

_perche T” ſimilitudine”; Iflrflidí: :Im-miſter_ [06. 3 S.

aqua, g è* ſu erficíc: abjfficonflrinkgxtflr ,

‘ non dato orecchio al fluſſo della corren—

ten-che murmura . e nuuuerriſce dei peri

zglío di ſormPQgi/'guíx mimxiiſſc Naznu

*Lcrlo , wníentflótzx , á- -uíttffim n51” ab

elmtiófl: confidi!, -vtiqç fluuiaperemeüer

Iabmti confidi! . Volere appoggiarſi , e à

I” ſi”

UM.

. pianrqeä tronchi stanti in piè, ma ſcgati.

che t0ccar]í,e ſopra caderui, tutto auuen~

ga in vn tempo? Voier adorare ſiaruu

cadentiJdoli che ditupanme genuflercere

Dagon caduto dell'altare-x non ostanru,

che Call-teſa”: *videtifl-,adorutíxì Che ſol

iia , volere innamorarſi di coſe prima ru

batqche darmprima estiureflhe nate? Co

me comò Mosè i primi giorni dei monñ

.do P diſſe per auuennrra,ſecondc› era da..

*dívſi ;Fflffum eſt' manè , ó'- 'wſbcrè dic:

primm-?Tucro il contrario . Fà menrione

della ſera prima della martin-Le dciPcſpe~

r0 prima deiiülba :Faóîum cſi wefperìné*

mzmë di” *unu: ,- e oſſeruatolo . diſſe Ba

ſiIio, Príìufinem din' memore: , gain..

ínitium ,- per dare à concludere , che le.:

coſe rramonrano dauanti che ſpuntano ;

finiſcono inauzi di cominciare 5 muoiono

prima di naſcere ; annotrano , e poſcia al

izeggiano z e conſeguentemente, che adcñ

(care non vi debbano alPamor loro. (LF

to vengono rímprouerari gli Hebreí , c xe

per non alzarſi mattino , Iaſciauano cal~

pcstar dalle bestie, e marcire que] cibo

píouuro dal Cielo 3 ma ie 110m* poſcia in.

ter:

Tóud.

Ge”. r.

l” t”.

gr”.
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íere perdeano Pèaecîa di eotumicí , con

forme ſi legge nel libro de’Numetí , con

tanta nauſea di Rabanmche laſciò ſcritto,

Ì- li 37- Cflmalírpflpnlm fin” cibo ”le i, ur

l» G10- ne: deſidera”: , ”ecferarum , n” 7mi

drxpedum , ſed valium”; . QLanto adun

que ſemo più ilolti noùstrtlggendoci die

tro à oîgetti volanti ;dietro àbeni alati;

dietro coſe pennute ; dietro à quelle co

Lffi* F* ſe,che ſi dicono Bona vaga , ó* penna”.

"” * ‘* ſecondo parla Hidelberto ; dietro alle al

12-. tre, che chiamanſi volati” [udibria :em

porum, come diſse Agostino; dietro à og

getti in ſomma vnlantLein preſenza n0

stra ghermiti del Nlbbío del tempo così

rapace ì

Chiudaſi adunque il circolo con la ſi

miglianza primieta . Gli habiti degli He

brei nel pellegrinaggio di} quarant'anni

fatto nel deſerto, non ſi conſumatono, e.:

nuouî ſi mzînten nero , come tagliati all*

hora dalla pezza , e vſcíti dal ſarto, ſenza

che, nè verme gli taxmaſſe, nè tempo gl'

inuecehìaſſe . No” ſunt attrito uſim”

txfle: vmflflate tonſumftu. A che ſe n’a :

tribuiſce la cauſärà eſſerſi paſciuti di mau

l

|

l

L

n: , durante tutto quel vſäge io sl ltmrjof.

dicono molti addotti dfluìflbulenri.- .~

Fort-ì tali: camp/affiora':m” ma”; , 1”

ſai-iam” no” gigi-er” , gl” -óejhxperfletuñ

fl; inueterantflr . lo non voglio diſputa!

ſe ſia vera ; applichiamola , ſe i} per noi .

Renunzate i paſcoli della terra ; comm.

tatelicon alimenti del Cíelo,ed eccoui aſ

ſicurate le Velli da Tai-me , e ela ladri , 0

noi felici ſe di quei foffimmde i quali dice

?Apostolo : But”: gm' cuffia-li: veflimm.

pituiimmſuflm V” ſolo Verme , nc m.

da continuamente il cuore z Chriflo Cro

cifiſſo . diſceſa à tal baſſezza pet noi, Ego

llfflñfilfll venni!, ó* no” ſumo. Da vu..

ladro 1010 ſateui rtífibare, per poter poſcia

riſpondere con Sempione , quando addi

mandato ſe era vſcito da mano de' ladri

per la nudità che poi-tana , Pindouinaflc.

ſoggiunſe . e mostrato il libro deì Santi E

uangelíj,queflofliſpoígmi tolſe cantmchc

rubbömi da me,già fatto tutto di DíoDa

questo Verme, e da questo ladro in ſuora,

uardare di afficttionnrui a’beni della terra

doue.Tin” dcmclitmuó* Fun: efldínflt.

  

i” Dmſi `

Apo::

”fiume”aim amóukr, m: vide-rt mr- 15?!!

Dm:.
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P R E l C A

S E C O N D A.

oEL GIOVEDI DOPOLE GENERI.

Doue ſi rappreſentano le guerre cíuili della Fedo ,

combattuta più da’ vitíj de" Cattolici', che`dagli

errori degli Heretící ,, e dalla crudelta

de' Tiranní .

NamÉ ego komo ſlim ſick pot-estate constimtus , haben:

ſub me mílim* . Matt.8.

CCC le primìcíw

., z co il primo stendar
- n dìo rapito allîdolaó

:tia da ap ndetſîſpflez

È trofeo dela Chi .
l Ecco il capo de’ creñ

denti Frà le nationi- miſcrcdenti ,. e pro

terue. Ecco il frontiſpício è voluminoſi

fäfli della gentilítà conuertita . Ecco l'al

beggiar della Fede ſopra {quei popoli in..

tutto cíechizanzi ecco il monte prima ſco

uerto,e indorato di raggi di sì bel S0le.Ec

c0 il primo veccllo canoroà quella ſpun

tata Aurora. Ecco il primo fiore della leg

ge nouella , comparſo dalfagghiacciato

molo del paganeſimolîeeo il primogenito

di Christo nella vocatione delle enti. Ec

co de’ ſeguaci degl-*idoli ,- chis tri nom.,
luebbe auanti-in abbracciare lìEuangelo, 5c

iui Christiane appellarſi . Il Centurion:.- ,

egli è deſſo . Tal* profeſſore di militia , c.;

duce di centn ria RomanaJ-Iabmsfiſh mu

Milites; il primo ſù ,che Acceſſi': ad emme

manuduſle poſcia la- religíone rav-primi

paflLche diè ſtà le cieche vie de' Gentili”

ami àlui furono-poſteriori di tempo , ne"

maggiori di merito in chiamai ſi diſcepoli:

del Cristianeſimo nel ‘ del Redentore . La ragione sì volfe ,ñe clic

popolo gentile . Ec- la Pè cattolica ſcricoueralſe la prima vol

ta- da huomo- aſcrlttb àvita militare in..

preſa i0 di tal virtù, che inſidiata-da ne.

mici, arebbeſi indefeſiamente campeggia?

do eſcrcitata-nellkxrrni. Il punto stà à diffi

nirc,che ſpecie diguertaaccenxiaſſe il prcñ.

nostico , e di che nimici ſi parli ;' per quali'

voi dileggiere ne aceuſerete iNeroni , Î'

Diocletíani , gli Fſhgabáli. ele potenze-v

ſucceffiuamente ínſedcli , che non datolc

mai tregua, r1ècpacc,ñla tennero conti-nua

mente in moti i guerreçöc in quelle folli*

cítudini , che apportar- ſuole a" cuori , di

gloria cupidi, lo-incettoleuento delle bat

taglie. DelParmi, voi direte pnrlatſi, moſ

ſele da Tir-anni , i qualiſollcuatele contro

Regni, e Republiche, là ridnſſerogi-à-ſpo

gliata dìimpero , e raccomandata alla ſu

ga ,ñ di laſciare in abbandono le prouiu*

cie alla- tirannide degli inſedcli ; i tem

pij alle statue idolatre 3' i ſantuarij à gli*

Oracoli menti-tori- z gli altari a' ſacrificij!

proſani; i-ſacerdoci alle ſupetstitioni falla
ci; gli otnamenriallìfluaritiade* reni ;i ſa

cramenti allüncapacírází riti allo ſcllernosñ

dogmiallìigitoranza de'ſcempize i; fine',

1 op
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Frcdſſíca Second-ſia',
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inci:.

"zdo ietiì, e'gl'i Îſiínofiëquío- , e ill-a

;to urno de* Vitffiiëffiatoſi appena in po*

co ſeguito de intimoriri Cattolicivn ſemi

uiuo titolo di R'eiua-. Non-deste al ſegno: ,

con il giudiríoëer voi- formato . Nelle.;

guerre degPrn deli,che paſſano per ſore

iìíere, la Fè.- vinſe perdendo, e ſi aunalorò

perſeguitatzda gli auuerſarij ſuoi'. ſqua

li., die arrìnarono à farleFAd infirgarci'

Ponteſicíincatacomme, e- rotte} ML.»

quiui ſottàla Fècontracatro le mine a’ ni'

mici . A far macelloedi Cattolici P Et indi

amanti-in lùo @di martiri, tanti Marti a =

gregò dalla ua banda. A incendiareigri Aìltarired eſſa più sfinſiammò . A di

mccare le Baſiliche z E sù quelle breccie

ſalLc aſſali il _ cntileſimo. Ad interdire la

predicazione elPEuangelio P' E trzlquel

ſilenzio riuſcirono meglio le ſue ſortitC-D .

”vietate il ſanto ſacrificio dell'altare f' E

con questa Fame la Fèstrinſeglí più di aſ

ſedio . Kſar correremare-di ſangue? Ed'

eliañqrtiui dentro ſommerſegli'. Ad alza

re montiñdi-vcciſi ?nè alrroue potea XL.

medc ſiina prender posto migliore'. Siche

non-certo per le guerre fbrestiereÌdoueu

ſempre portò vitroriaxorſe neccſiitäiditi

firgíarſe ſotto PElmo del Colouello Euan

gelico , ma più tosto per-leciuili, che col

testimonia di-Vegetio , e di tuttii precet

tori delſhmrifliuſcírono oltre ognipara*
gone dannoſe . Mìa ſpicghile quali ſicno

Bernardo Santo . Fida; longèſimflgi: àſuír

lflrerfltu” , ó' Prqflérflſh', guflmfiflerit à

tframtinó* lzareticiss, gm' petit): accende

runr-eamflueflta pcrſërurionísſirut :gnam '.

O quanto metreſi in penſiero làfèpiù-de"

vitij 'de' Fedeli, chevdegli errori degli in*

fcdeliOquanto pericola di' arrenderſi più

tosto allamalitia de’ Cattolici, clic* allue

militia-deoliheterici . O' uanto gli Idolió

la ingeioflſeono meno… dire gli affezti di~

ſordinati -. Eril mio timore naſce dalla.»

ſperienza del crederſi ſempre ', e‘con mi

nor ripugizanzaà chi ſi potta-affèrtionu'

maggiore;onde accaderzſuoleéche eñíàſcuó

no degli-oggetti, , dalla nostra concupiſcí*

bile diſordinatanaente bramati ; . ò ſia lì::
Gloria,come.nelPambírionesò Plntereſſeſi , ó

come nelPanaritia; ouero il Senſo,com<‘.›

nell.’inc0ntincnza,ñ :ì paragone , ein con

 
- correnzaì di Dio mal visto} e meno amato'

da peccatori, ſia ancora meglio di lui cfg

dluo.
Distínſe Gſiiouanui nella nostra concu

.- piſcibíle questa ſorte di oggetti , eſiripoſc

.in Vltímo - chi prima vi comincia a mo

,7 strare,ittdanni,e in rotte date alla Fede.: ,

, per nimico aſſai fortunato , Pambitione.:

. cioè' della gloria , Etſivpcróia vita . Ni
ìmic-o, che ſempre di malocchio mirolla ,

come viddela collegata con Pauuerſario

ſuo principale, che è PVmiltà ,vnieo eat

d-ine ſopra ehi volgeſi:l‘vſcio›dclla fede.:

così. per l'ingreſſo alla ſàlureeterna , che

dà-ad 0gn’vno,chiamata dal RedcntorL-*x

Dan-are per anguflèmportam, e anche da

Críſologo , Ingreſſi”: vitfliflnuaſnlfltis,

inrroirmfidei z ma píecola,come ſentiste,

angusta , e obligante in conſeguenza ad

abBaſſarſi chi.vuole entrar-ui , di stancano'

koſëe quanto ſi-voglia , eccelſa; ſicome ſe

giri-del Gigante del mondo, non potuto

paſiaruiprimflnche colpito in te ſuo Capo,

ò Roma. dalla pietra diPieÎÒ, cliinozproſi

strato, e brancolone da que] portellone”

r 17:1::
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rro dòue non paſſato ſarebbe alto, e ſuperi '

bo.

ſarto, ermauaflttadi Fedeflron costato

glí-humilta aſſai profonda . Ciclidi , ego

~ autem bùmilíatmſaim nimir'. Imperciò

, che conſiderandoſiñprima la- ſuperba natu*

ra dellìínrelletto , parte piùi ,eleuara dell"
huomo circa la pretenſione in che stà delſi

ſuo lumexhenoo-credc, non conſentemè'

* mai mike-di si, ſe non vcde,e tocca z diſcre- ‘

-dente à tutti nel giuciitio delle 'coſe, ſaluo

c clrc al ſuo _roprio conoſcimeuto; e veder

, lo poſcia, eposto tutto il conccrno, gtiL-A'

hauuto di—ſc,per'tidurſi,_per incapacità di -

comprendergli; di credere alla cieca i mi

_steri della Chieſa, e da lei farſi ſcorgere;

per euirare glîncíampì-ſotto la buia notte '

di nesto reſenreistatodi viatori, ciò non
‘l_èda aſpectarſhchſſe da inrellerto humiliaro,

` e ſommeſſo 5 il quale', done mai -inauuer

' tememente inoltrato -, ardiſſe circa quel li

?indi è, clie Datſſride, di non haucr'

PF ”ñ

di-tatíocirçr col diſcorſoflEza-dſſírbbí-oflhe ‘

ritrenendo ínſegtutro ſeuero in riprender

ſi,e líumíle in diſprezzarſi, prepara” ſi dee '

à ſentir corali timproueri . E tù [autunno -

inrelletto cotanto ardiſci 2 Di chiede: con-

k0)



.DelBiondi dopo le Ceneri. 15

;to di misteríj Diuiniì Di que' místerij im

pericrurabiliflùmcfltccatto P Di que' ſa

-gramerxti oſcurntu abbacmato ,> Dr quelle

ver ira infallihilíflù errabondoz? Di q negli

oggetti iucompreſLr-ü incapace! Di que'

-motíuí certíſſimùtù dnbbíoſo} Di quelle

dottrine vasteflò .idiota -P Tu, rtl viandan

tc à píedimrettcrti àſorrrtonrarc_ gli olim:

-pip Tù battello di vn remo . a mgolfartr

per-melo 2 Tu ibſsarella di vn _pa-mo . ad

eſaurire gli abiili P Tù intendimento cor

tilſimo A cíngere, e a miſurare le sfizre .P E

doueîè Pídria Q Dou’è la ſecchia 2 Douc la i
?fune per pozzo così profondo? addietro › ſi

.addietro -vil fantaccinoxhe àtenon tocca

-di farti sì prcſso à quella verità inncceſli

bile, done appena li accostano i corrigiatri

ſauoríti delle menti beati . Ma potrcbbc-í

~ dirſcne tante vrfintcllcxto, che per lungo -

costume non ſoſscſi addimcsticato con..

ſcntímenri di ſebaſlLc proſonäizcredidi, i

ego autem lznmilifltuxſum aims': .

Che più 7 Se riſorgeſſc Aristotelghog

gi la girl :nella ſcuola delle ſue - ene gra

chiarito del vero ,che-non conob e. ò del

falſo, cheſparſc , c richiedcſſc dieſscrL-v

aſcrítto al ruolo de* Fcdclhquanroſi con

;fondercbbc ;in vederſi tornato ſcolare]
lo puntato di molti errori , poſcia cìhcbbc

Arene pet-cattedra , l'Aſia per liceo , e per

diſcepolo il mondo? Scrittcst-ifflotrcbbca

dirglivn di ntezzanataglia in -opiniondi

ſapere., ‘ſcriuelì~i., che Ixuíbílo ”i/iilfit;

ignorantexmendati, e oltre Peduttiua.» ,

ammctti Pattionecreatiua , dal niente all'

-ellëreflraduttrice del mondoDettaſiLche,

Apriufltione ad habitat” no” dalm- ”

_grcſſxm ſciocco., corrcggiti, e tal regreſſo

non ſol confcſſalo allbnnipotcnza polſi

bilc , 'ma liabbílo per .ſutura nel riſorgi

mento vniuerſale de”mortí . lnſtrgnafli ,

che Qufiafltuácm *uni ”nio , ſunt ea

dflm interſe; stolto diſcliciti , e datti per

noninformato del termine comunicabile

.della natura Diuinaán cui -conuengono, e

z-telatiuamente ſi oppongono lc tre Perſo

ne . “Spargeflixhegíccídemía nonpqffunt
ñ-eſxffincſflſſflóicéîo; stordito ritrattan ,e da.»

11m innanzi ſtà tanti altri miracolixredi .e

-confcſsa nella Eucaristia ſagroſànta acci

denti ſenza ſoggettoñîoficncstiflhe suójí

 
flmtíflſn': mſeparaflilix è natura; ſcemo*

niro rauucdrrhe ſopra lc quattrm-conta la

. tritata cauſa , dertatcrmínatíuamhelu

iimolc la -diſsero . ;gn-mom Arditi-tilt', *mi

non 'à me , già conlàpenolc della natura

.humana terminata dalla ſollixlcnza Diui~

na . *Però ., questo ſolo ti è ignoto? Edi

*quante verità (ci forastiero ,P Per quant-i

mistcrij vai pellegrino .P ln quante propo

iit-ioití ri ſcorgí nuouo? Daquantî arcaní

vieni flrauistoñfl da quanti articoli ſcono

ſciuto .P ‘Parlasti del mondo, e non come.:

temporaneo ; dell'anima; -non come ~im~

mortalqdcllwltimo finge-iron comeecet

no;dcllabeatitudine,c non come ſuperno

*turalez dellefostanze flngclichc , e 110x150

` mè custodi; delle-virtù, ctmnflcome-gzatí.

ficantizdiDime-t-ron come trino. Conſun

ditvi lungamente ingannatofilnſoſo fauo

loſè.; torna alla ſcuola, pouerccto idiota.

miſchiati tri fanciulli per balbertatesù l'

alfabeto äòlPEu-Îrtgelo ; e la confuſione

degli errori _commeſſi ſia sſerza -magístra

lc,c`he ri cmeltdùe castighi . Ma potrebbe

tanto granſatrio prima dilungo profitto
ſotto il magistero dellìhumiltàflenerſi ſal

doì sì farti rímprouerí .P Credi-hugo rm

m”iwnzílíatu:ſum vini:. In fine ſti aſsaí

lodato di fede il ,Lcbroſo dal Redentore,

clou: à piè ſe‘l vidde cadere.. 8c in che Ca

ridi: ante perle: tim, dillcgli, .Fides 'ma te Luc _'7

ſhluum ficítmſſcruollo Beda, e prcnden- RC4"

do qui la nominata ſede. non perſiducia , D- T5

ma per la virtù propria di-cui parliamo ,

ſogg i unſe , Qmprapterfldem per fiumi!!

nmm augen' debe”, ha': ipſík rc!” aſim

ditur . Hora stante, che nulla meglio di

ſponga Pintclletto al crcdcre,quantol’hu~
mrliaſſrſi; QIÎZ! che il credere ltcſſoſia vno

hu nriliarſi delPíntellctto cattiuato, l» n'è

ſeguàrmfidfl' 3 ben giügo pcrquesto mez

zoà ſcoprire la cazione della nimistà inti

conciliabilc trà la‘ſuperbia,e la 'fedex-con

ſeguentemente conchiudo, che mentre la

machina di :a1 virtfhqualí Cielo ſifl t o

di Alcidqohl-igò ſempre glìfltlanti più a~

Roſi dclrhumane ſcienze à cbínareil capo

è piegare il collo , c ad alybaſsarc la mente

dalconcetto aſisai :umido , che ella hà di

ſe,di raeceſlità dee temcrfLchc per ahefezñ

‘7.a,c per amblrione polli; prender-tläcollo.

on



zſiö' Predicd Seconda]

i Non mi perito de] ſimile , echi Cielo narebbeàpropoſito il dimostrarui le ſolite

chiamò la Fede, non fù perſonaggio di riuoltrlre , <5* prati-u magna in tac/o, per

altra. lnacceſiibile è quello all°occhiozinrñ

penetrabíleè questa al penſiero . Il Cielo

è ſempre in moto . la Fede è ſempre in.;

v-ia z e ſi come non mai finirono motori al

Cielo , così nè tanpoco direttori aÎla Fede;

adunquc Fides aj} ragmflm reclamo» . Si

diſſe , Numem stella: fa* pote:. additato

il Cielo ad Abraamo 2 e ſon ſenza numero

le verità riuelate . Ma dodici ſi contanoi

ſegni colà sà piùñſpettabili x e di tanti è il

numero deìprincipal-i .articoli . Ben ch”

.non tutte ſi ſcoprirono inſieme le costella

tioní celesti -5 nè tutti gli oogetti da cre

derſi ~ſi propoſero inſieme . Îol di nottu

però diſcernonſi le figure delcielo , in.»

corriſpondenza di quel buio , che adam

bra isagramersti di nostra Fede: c douL!

dalPOriente fliioccicîifllëtc voigeſi Pvno; l'

altra dall’orto è (parta fin’all’occaſo;adun .

que File: efl regna”: talora”; . ln quel

Cielo dipoi. posto in ordinanza contro di

Siſarà , chi non diuiſà la Fede accampata

contro le ſette p Chi nel Cielo plaroníco ,

cappella reaie delle Sirene , non raffigura

la Fede conſonante con le dottrine? Non

e` egli Cielo altiſſimo nel ſouraflaie allLa

ſapienza deſiloſoſi -a e luminoſo nel chia

rire la falſità de’Gentili P Nella pace della

Chieſa, q uanto è ſereno 7 e nc'ſuoi ſciſmi

quanto è turbato P influente à glflntelletti

che ſi cartiuano; e ſulminante quei , che

vazieggiano 5 mancano proportioni frà in

ro? Fido: . fida: efl otigue regnnm telo

mm ,- e in questo Cielo sè,.cl›ie molto tor

meraóitnr .

De’Giganti , finſe la poeſia , che in..

Fle ra à ſimiglianza di stolti , tirato ha

u ro ſaſſi contro del firmamento , e che

farro prima mine ſotto dementi, ſcocca”

do dagPinarcati dorſi , quaſi strali volan

ti , rocche , e pendici, haueffero meſſo in

iſcompiglio il Cielo , e in fuga le stelle.: .

Habbiatela per allegoria , la quale ſigniſi~

chi , che la ſuperbia dello stato , più che.)

della statura , e la recenſione di compari

re , riſpetto :ì gli a tri, ſnìiſurato, e gigan

te, fè molti tornare pazzi in rt-Îateria di Fe

de . Che rnpi di bestemmie ſcagliò contro

tal Cielo lìhereſiarca Mentana? Egli eſſo

re, diſſe, il viſibile Paracleto , come foſiè

da credere di quel diuino ſpirito , che aſ

ſunto haueſſe forma di cotal Corumpoſcia

che affimſelo di Colomba; iProſeti non

haucr vatieiuaro , ma ſolleggiato 5 lc ani

me eſſer corporee : i matrimonj ſolubili : e

le ſeconde nozze vietate; mancano pazzie

che diſiez E chi lo ſpinſe i lapidar la Fede;

ſù tutta rabbia di ſuperbia , alterezza , e

pretenſion di Gigante , non ſecondata da

Santi Veſccuí dell'Aſia , che lo ríprouaro

no per capo di vn lor Concilio . Valenti

no , Apostolo , prima , che preuarieaſſu,

di Egitto , quante baize di falſità ſulminò

contro tal Cielo 7 Finſe con Eſiodo trà

maſchi, e ſemine coppie ddconiugari Dei,

equíuocaco il Ciclo con lupanari: negò in

carnato , e ſol paſſato , diſſe , erl’vtero

Verginalc il Verbo Eterno: col la ?eeeſz

uè

7-"5- terra , ma il Redentore ,il quale compara- ambitione più che ſouuente oecorſeuí 5 e

to il Cielo al ſenape , Simile ef! Regnum.; perciòche Superb': guide” ”Arima emic

zyñs'. SETI-E ìîííîîgîfl-Èzîá-Ãfîîiëîfl-fflë? ÌÉJZz-ÌÎÎÎJ°ÎÃÎÌÎ,Îäiäîîaënî 'ÌÎ-Îíéî' ì” ì***

haöueriri: fidem guantumgranum ſiml- rebbeui_ , ſe iron grato , di ſentirei] cata

pi: , dalle due ſimiglíanze , ?traſi da pro- logo delueiſcri ,indi per albagxbſa botia

meſſe inferi . la Fede haucr ' embianza di caduti , e cangiati in Dragoni inſedelixhe

Cielo, ein lui starne delineata la imagi~ non Pochi cerco ſarebbero Tuzzauí…"ſicffine S' l d'ſſ A b ' ` l' " i

ara :pm rogio, torna (pi: rràeg :pè räretrdfic da} Sälomo

1 u , 5 e granum ne, etc e r ta 1 r :are l at an o tt'
fizapù , fiderefl @ligne regna”: :relax-nm . rliaridal ſcntier della Fede ,Pgli aſſiriiiái

E- per mettere le eo e à riſcontro ,il Ciclo a’Giganti , di stature altiflimc , finte á}

non viene detto è calandra; e occulta di Poeti ,da Far' comparire preſſo di loro tut~

fuanaturaèla I-'è . Di ſostanza incorrotti- ti ali altri Nani . e pigmeí . Vir gm' erra
bílcèpvno - u . _ . è l, ì . \ . . . . PÌOK.

z l venta mcontiastabxlc umts 'vm daffnnamegtugrganrm nu- n x 6



Del Giouedì dopo le Cehèrí. i

ui venerata ſlatua di Caio,f`attala,per eſſer:

d'oro, in monete poi battere , non data ri

fleſiîone alla prerogatiua di que] metallo,

più adorato nelle monete , che nelle sta

tue. Lo inteſe-ro meglio in Babilouiando

ue ſuelatametrte , non curatiſi di altra fiñ

gura , c forma , vm caſſa eleſlero d_’oro

maſſiccio per loro Diofldorara, incenſiita. l

8c introdotta nell'antico Tempio d’Apol- P4P"

lo; dalla quale poſcia a' tempi di Marc' i” J

Aureliano di Lucio Vero, quel vapore cſa- 'WW

lò,che appestò la Città, c iucceflinameirrc “P3”

ſerpendo, ſecondo ſcriſſe Galcno , dallU ”W119

prouincie vicine , alle più rimote paſsò di 4””; _

tutto il mondo . Tai ſumo, euaporato il Chi/f*

più delle volte da caſse d’oro,appestò ſrc- I70-"

quentemcnte i Cattolici , cpotrebbe m.» L

giorno anche tutta la Chieſa, con auuera

re la diceria della voce , ſentita in aria ſo

pra di Roma nel di ,che Costantino dotol

la di tanti fondi, Tanto che ad impctrare

in più germano ſenſo la íntentioire deì ti

ranní , eſſi mandauano non à patire, ma à

indebolire i martiri condannati 2 Ad fb

díendfl metflllmper la pratica ſorſe,c’heb

bero dellìauaritia , e uanto ſoſse della...

crudeltà più valida à neruare la Fè; e ſpe

rímentollo lìheretico Teodoro in perſo

na di Natal ſacerdote , quale trouollo co

stante a’ tormenti penoſi , e con Paſſer

ta poſcia di cento cinquanta ſcudi, gua

dagnollo all 'heneſia , non posto molto in

teruallo trà vederlo impauido alle minac

ſità di bene operare à gli eletti per acgui

flo della ſalute 5 impugnò la_ reſtrrretrrone

de' corpi beati” per Panime maritate con

gli Angioliicompoſc eprtalanëi, e ſiguroſ

ſi nel Cielo impuri, e falſi Iuicnei; quando

ſi ſinirebbono di contare 2 E chi lo irritò

H_ à lapidar la Fede ?Sur-or dpſupſerhia Z`alba

'²"- ia oiaanrea , ven etta , eri e Epi anío ,

i l- îacrîrlîri à lui preferito nella dignità Yeſ

couaie. E Donato, quel Capitano dell’cm

pietà, che ſaſiì lanciò contro tal Cielo?

ſmalti per martire,l’homicida di ſe steſſo z

pet reítcrabile, il Sagrarneflito del Batrcſiñ

ſimo: per idolatra , Padoſî-atociretîii lCristi) 5
er u ìerſìitioſo, i] mini ro e 'a tato;

;er ſiriìtione il íàcrificio della Meſſa, parte

A? ännällaínclilcnparte vátíando, parlteípoirſorá:

M- ÎÎLÎeÎñ ”fl Èîîîtuiiîîîá iîîáuflfíîiìnî
de. 4”' ;luna ambitkioſa di farſi ſeguito con la no

Cbrffi' uità , non potuto aſſeguſiiilo con la dottri

23 u" na . Em- , adunque griderò con Criſo

' Promo , Bue quà duri: ambitía 5 à pic

gare ginocchia ſacerdotali 5 vu bue, come

fè Aron , per non pcricolare nella prenëi~

”enza della mitra 5 ad aumentare di pen

ne cattoliche il cimicro dellìhcreſia, come

fè Tertullíano per Peſcluſiua del pallio

patriarcale g à eſigere vittime , e ſacrifi

cíj, come ſi legge di A rippa 3 ì vſurparſi

altari; Templimome i Caioyà intitolarſi

Rè de’ Regi, e Signor de' Signori , com”

di Coſroe; à chiedere cnlti,e honori Diui

ni,come di Traiano”: di Costanzmgígan

ti della terranna da ſuperbia eccitati, con

moli di falſità, il Cielo della Fede á ſaetra

re . Em quà drm': amóitio 5 à eſibire il

petto per niechiaà glìldoli, öcà imitare;

54”* Amamche per obligare Mardoccheoflk al~

tri,nor1 ſuoi aderenti nella Corte di Aſſuc

ro,à ſommeſianrentc inchinarlo, con Ido~

letto d'oro appeſo al petto paſſeggiauu

  

cie del Ferro, 8c anuilíro alle luſinghe del

l'oro; liberale di ſangue , 8c ingordo di

offerte ; coraggioſo contro le ſpade , 8c

atteſo finalmente à gli ſcudi , Terrore:

enim profiriptianum in auarítía muta: 55,., d,

inzendíum , que: dammi: nanfregit , tu- 3,95195_

pidítflte carrupit , ó* infiamma! concu

pzfientës, gno: nonpotefl *uexare tormen

tix, potea dire S. Leone.

loro dinanzi . ' Il Drago da tutti ſù dato per ſimbolo
P/:UI Ma l’oro non effiggiaro in Idolo,pure è dellütrarítia , à cauſa uoríſſ ſolo dell’ha~

4~~ oggetto d’id0latria3 ne diſſe Dauide , Si- uere in testa vnu ſcrigno di gemme, ma.»

dello ſcieglierſi ſempre la tana preſiò del

le minicrc.à tal ſine chiamato guardiamo

de' teſori. Tullio cosi parlò à propoſito di
vn’auaro: Quaſit/:eſaunî Draco agri Lu- InPói-ſſ

cunipoſſèffiones accuſa-miti lc steſſe Colli_ lipp.

CAP”- mulalrflgentíum urgente” , ó* aurea, ma

**I-BW ”german , ó* llllfllm 3 biſognando ſolo

7””- î" Iglino steſiî à metallùper eſler idolímè al

W”; tra esterna figura, dalla sferica, e circolare

c577!,- ín ſuora -, propria del quadrino , per vſur*

'7°*”' Paſſi la Eternit-ì de? numi . Onde ridomi tutioni Apostoliche i] preſero per ſimbolo

,1- di Claudímchc ſcacciò dalTcmpío la qui~ della cupidigiazduarñítia 10mm Dracomì:

KgflmflCflrflffla. B mm,
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* hauere Dei daſottomertergli al giogoze

”nmquemaim” i” :Lg/Hari: móaraCon

tutto ciò aſlÎÎi luoghi v’hanno della Scrit

tura , che con lo steſſo titolo parlano del

Pinſedelrà; e Dauide in particolare. che la

preuielde ſommerſa nellìonda del batteſi

mo, diquesto ſimbolo ſi preualſe àſpíc

garla , Confngffli capita Drflzoni: in.

dguirzecapita, diſſe in luralgalluden

do à tante ſpecie :l'infedeltà , quaſi ſoſſu

Drago di molte teste . p

Testa di tal Dragone è l’Ateiſmo , con

chi il Greco Protagora ,- che autor ne fù ,

inteſe di struggere Dio, e quanto, comu*

ad’vltimo finegli cornpeteſle . Ammiſe.»v

non- altra vira ,che la preſente , sbeffin-Îdo

PI-Iternitä hauurala per titrouaro degl'in~

tellerri pigri, inclinati à non mai finire;

le coſe loro 5 e diſcorſi delPanima , atral

che non ſoſse d’ínuidia al corpo con il ſuo*

più lungo durare ,i e viuere , comedi co.

ſa affitto mortale . Sparlò anche del Pa

radiſo ,, ſmalrendolo per vn alagio d'in

canto fabricato per Magia egPingegnÌ .

fiamme di Purgatorio ,, e :l'inferno , nu

,drirſiy ei diſſe , non dìaltra eſca , (aiuo

che düngiuſii timorilbro apprestari dal

popolaccio ignorante; lo ſcettro- della...

Giustiria- germogliare Frà gli- altri- rarmi`

nellL-irbore della pazzia ;- il mondo venire

oouernato dal caſo 5, gli Angioli eſſerſi-t'

arue di fantaſia ortenebrata , e' dipingeſi

alatiyperche ſchiuſi, e conati nel nido del

le menzogne, volaſlero con ali :l: poſliccio.
da tanti Icari fauoloſ . Dellr Diuinitàì,

conchiu ſezcome parlaſſe d’ina chimerazñe

negarala creatrice ,. la die'per creatura d(

vna mente', che finge z tanto che riſolueſi

la Fede degli Ateisti tutta in non credete'.

E testa dita] Dragone anche il Gentileſi?

m0 , da chi preuarieandoſi con ecceſſo , ſi

nmlt' licarono in- tanto numero le Dei:

tà ,› c e nel Cielo . ò eonſtendelëero- di
luogmò ſi angustiaſlëro di ſito . Eſipercio

ehe dipendea-da' voridegliì huominí la.;

elettione de' Dekcadìie la prouistaſtal vol'

_ra ſopra laſciui', ſopraladri; ſopra homici;

di; cheadorarli-;era diobligo, 8c imirarli ,

dìinſamia . Qgiuiadoraronſi , e buoi', per

- Tal e, er :recare idelírn- a cieco nume* c
P? v . . . ².

peicnda non temere minacce dl muti Der.

Qiui ſ1 adorarouo Serpenti, Rane , Moſ

 
che,e tante altre ſozzurexſpofle ſopra gli ’

altari, cheil fumo degPincenſi giouò piu.

ad aſconderli , cheà proſilmarli . Qx/iui

ſi adorarono in ſine , fiumi , laghi, paludi,

boſchiauonri ,e czebberoin tanti, che non

ſarebbeſi cangiäro Padoraflce con Pado

raro , (talcanaglia sìintrodufic fl-à Dei, j

Tcsta ſimilmente di cotal Dragone è il

Maumettiſmo vibratore di ombre male

fiche ſotto gli auſpici] della [una Otto
mana ;ì l'Autore di cui , da capo di ladri

ne’ díſerti di Arabia , paſsò ad eſſere-legi

slatore di popoli; ma ſempre ladro , e ſo~

pra tutto nella ſua legge, per cui rapita da*

ogni ſetta vna fauola ,- compoſe certa Fo*

de. chimerica , proſeſsara à vu Dio, com

posto di'ſalſirà,8c idenriſicatmper così dir,

di menzogne . Aſpirò l'ampio à farſi pa

eiere de' due testamenti ; ma confilſc.: p

più che compoſe le differenze: non ap

prouò PI-lebrea :diſapprouò la Cattolica :

Gt íntroduſse entro moſchee riti meſchia~

fi di Sinagoga, e di Chieſa :ed eſibitoſi ad;

arbitrare tràil Talmudgiudeo , e PEuan

gelo Cattolico , ſorrogò all’aurorirà‘ di

ambedue Pempio Alcorano . Legge , dar

non- leggerſi ſenza nauſea, e come diſſe;

Auerroe , legge ſuina, ingraſſara- à ghian

de d’e’ ſenſuali dilerri . Leggeflſa non ſcri

uerſi in pietre,ma cla venir lapidata .Letr
_ , _ _ è? .

ge di Autore , lur-iarico dünfîrmità , e allar

più ſcemo di ſenno : promettirore di Pa- ñ

radiſi , ma di çrapule :Ìninacciatore d'in

ſerrii‘,madiſauole : adoratore del ſato ,

comeAteo , e della Lunaffiome gentile-v;

prohibiror delle diſpute , come ignoran

te : ſparlatoredelPEternirà,quaſi di gior

nilunghiſſimi , con' impuri-ſolazzi nell"

hore più noioſe paſèati -, E teflaJo Ebraiſ

mo ancora di tal Drazonexhe fiori di ſan

tità , quanto abondalror di maliria; e ap**

pagato-di poter citare la fama de' patriar

chi antichi', roſſor niuno yrendendoſi de"
puölicani nrodenri ,- mette tutto il`ſicre‘di~ .

to nel lfiantianità dellañſualegge :' non far;
. coſi ſiſino ad hoggi capace' ,~ che ,ñ poiche' '

eſsa è antica, ſini il tempio; fini il ſacerr

- dotio , i riti finirono ,ñ eleoſseruanze , e

comeeoſe inueccñiare , c confluire, già

ſi abbolirono. Coua- di: cieche Talpey

inranare nelle figure' del primo- testa

_i mento › che nella verga diMosè non dif

fier
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Demone-Ia Croce, c _nel mat roſſo nominate , e i venti a’quali porti ſcorgono na

diuiſano il (hu-vue delRedentote.; nella

manna , non a orario lil-lucani stia ; nelle.:

dodieiTribù non distin uono PAposto

lato; nè ríueriſcono .nel a ſinagoga 13...

-Chieſa; ma inuaghiti , quaſi pazzi Mat

- iti delle lorouſhre, la luce sfuggono delf_

f: verità ríuelate, e patienti in aſpettaru»

*più che docili in credere .Pauuento ſolle

citano di chi ſcacciarono , e più che tia-a

Barbari crociſiſſero . Testa in ſine di tal

Dragone è Pl-iereſeiſinmmílitia d’huomr

nidi perdutaſpeme , che vengonoal bílt:

teſimo , ma quaſi cani del Nilo , lambitr

ñ :c'hanno quelPondc , ò quaſi ſerpíflîllc 1'1

pigliano in vſcit dal Fonte il depouo ve

neno . così -volgono le ſpalle , e fuggmìp

dalla Fede . Traditori, chiedenti inorello

;lla Chieſa, ma per darla à ſacco , eä ſuo ~

eo . Vipere laceranti le viſcere della ma

dre . Profeſſori di religione iuſormL-f 3

quantunq ue la vantino riſormata z nimici

di concilij; autori di conciliaboli; vitrato

-ri di ſcritture; corruttori di articoli 3 ſac

cheggiarori (ll altari 3 _che frequentano

.tempij per profanarli ,- (àgramcnti per

*abuſarli z e che le imagini , ma più coſlu~

mi de’Santiabborrono . La naue della...- `

Chieſa non periculò con più ſerocipitati;

nè da Crgnalr più fieri rrceuè tanto gua

stola vigna delPEuangelo; Lupo infine -

più íngordo non conobbe :l ſuo danno l'

oujl di Piero . ſconoſciuto da loro affatto

neſucceſſoti ſuoi , nè per eſſi adorabilu

in qualunche de luoghi , done piantò lc

cattedre , ma nel pretorio di Caifa , doue

ſiede negante , e ſperginro . Hora, pur che

non vengaui da lagrime impedita la vista ,

dch aflacciateui alle stragi di :al mostro. à
i cui meglio che al Drago comparſo ad An

nibale vantatoſi di eſler la mina d’Italia i

flatebhe bene intitolarſi ſcempio del mon

do . Mirate clima non corrotto da fiati P

Piaga non impiagata da artigli 2 Regione

non incenerita da guardi ſuoi? Trouate

confini, oltre quali non ſia volato 2 Yan

ti ſogli vidde la inſedeltá non ſorto

posti per baſe al trono donde comanda 7

. quante corti , che non le faccian corteg

io P quanti popoli , che non le formati..

amiglia? Eifiumireali, quali riue baz

gnano più ſecondi? riue inſedeli . Eil

 

ui,emcrcipellegr1ne .P à ſcale , e à porti

inſcdeli . WH zolleſi adacqrtano con l'.

vme , delle più ſostantieſe rugiade , delle

campagne inſcdelr-PA quali nation-ì ſoura

stano iü benefiche ſlelle delle rouincìe

inſedeli? I canÎpiJe miniere, le ſiliaggieà

chi ridondano in maggior copia di biade ,

di metalli , e di gemme? àGzanai , à Era

ri, ì Guardarohbe infedeli . Ehi gode peſ

che di ſmeraldi , e di perle y vindemic di

aromati, edüncenſi 5 caccie di Leoni ,La

di mostri; ſelue di ebani, boſchi di palme,

' gregge diCa-neli, mandre di Eleſanti .
gallerſiie di Aquile , Cori , e Parnaſi di Ci

gni, tnonti, laghi , fonti, valli per vtilità

fertili, per-marauiglia illustri . per virtù

celebri , per amenità inuidiabili ,P Chiane

ne tiene , eſcetttolairzfedeltà . Che al

tri preſidi} custodiſcono rocche' inacceſſ

bili ,P Che altri eſerciti nudriſcono il ter

rore delle campagne .P Che altre armate

tengonoiu agitatione gli Oceani? Qfll

Arítmetica non ſi conſonderebbe à contate

le stelle , di gran lungala terza parte au

uanzanti , c c traſſeſi con Pattorcigliata

coda lo inſide Draco , ſe à chi voleſſenu

conto, potrebbe , sîaeffando dirſi , Nume”

_ſi pote: .P .E ſe ciò apunto , che nartaſi di

Annibale à propoſito degli anelli rapiti

nel ſacco dato à Canne , che dipoi non :ì

conto, come innumerabilí , ma à miſura…

di moggi mandò inCartagitÎe , ſarebbe:

-da applicarſi figli anelli ſponſalitjjerogli.

ſici della Fedmſecondo diſſe il Profeta.”

sponſaóo :e mibiin fiale , de’quali il fiero

Drago ſpoglio rante anime , . che 3 ſacchi,

e à moggi . ne tramandò la giù la vasta...

copiaj numetatſi affatto impoffibilemorh

cludcndoſi col narratot del ſacro , Tgnñ

tam in illo pralia riignítatem , ma qui di

caſi .Fidem tetídzffè Romana”; . *m* fati

.ljùr eum ”parer menſa” . guìm mama

n” . O caſo da rannuolarſene lìaria anche

ſopra Polimpo per ſoſpiri, e fingulti .Pren

dere vna carta di geografia nelle mani , e

ch'io da vn canto alla rinſuſa , tenza ordi

ne , da vn luogo ſaltando allìaltro , poſſa

ſol dirui. Da questo in fuormquì-ſparſofl: ì

voi poſto dauanrimon stà ſcouerto 'altro di

ſerra; e pnte mirate , che ne atmanza da

quel che cotal Drago ſi diuorò-Non vede

B 2- te pet

Oſ-.ra.

zo.

Jugo?

f} li . z.

a': Cin.

Dei u.

r9.
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Capit.

x2.. 3.

ce per primo quiui la Perſia ,i quiui la Na

rolia; quiuí l‘^rabia,qtriui la Soricnqtriui l’

Egitto; quiui la Barberia ; qníui la Litua

nia, quiui la Ruſſia bianca , e nera 5 quiui

la Moſconi: , e lo intero quaſi imperio O

rienralez hot tutto questo stà in bocca del

fiero Trace. Oſieruate dipoi queste indio

Otientalhcon paeſi posti di qnà,e di la tri

Plndo, e’l Gange, oſſeruate la China , La
questä-ſirltre portione del mondo nuouo,eu

uene parte,delle cui ſquarciare viſcere non

paſcaſi la idolatria} E quelPalrra ſila di re

gioni cominciate dalle porte Caſpie ſino

:ficonſini estremi Occidentali dell'Africa ,

non gcmono in preda di ſuperstitiorti giu

decPLo Sciſma altresì di Eutichete quante

prouincie tiene abbrancate 2 Non è ſua la

Romania, l’Ostra ,la Vallachia , e la Gre

cia? E finalmente la Sucria, la Pomerania',

la Saſlonia, la Boemia, la Tranſiluaniaa,

la Fiandra ,la Danimarca , la Scotia , l'In

ghilterra , aſſai altre traſcorſe nel raccon

to, non ingoioſſele PHercſiaP Hot come

giunſe a': si ſiero Drago ogni coſa à fortu

na .P Che ſè per metterſi tanti popoli in..

mano , anzi nelle ſauci , e nelle ſalci ſue a

Con che arte sînſirflrò P che mezzo renne?

Ricordareui, Dilertiſſimí , del Draco , che

promiſcuo ſimbolo egli è dînſedelrà , e di

Auatiria. e che nelPApocaliſſe, done com`

parſe perſecutor della Chieſa , Perfetta”:

est mulierem , ſe vista a gli occhi di Gio

nanni di stare di auree ſcaglie fornito ,

cioè Draco maga”: , ó* aura-m- , ſi come

in luogo del Rufus, leggeſi dal Greco, ac

ciò con l’auido aſpetto inſiammando i

cuori alPÎnter-eſle , riffieddaſlì-gii nell*

amor della Fede: e gli riuſcì ildiſcgno à

135M!, parere di Cipriano , perche Diffimulanda

Lvſi} frfltm verita: no” est , ne: tanti oulnerí;

2x01.

must: reiircndflríetepit omne: diuitiarum

amar taturflstaficemnr *Uiîltu/ñflsta ”tte

mr, quibus. ó* virtus retardflta , Offida:

frfffií; e catene ſuron si dure è ſciorſi , che

;Brunone non ſeppe aſcriuere Pinchina

tioneà idolatrar degli Hebrei , `e :i Fabrica

rc ogm' di nouelli numi, come ricauaſi da

fatti occorſi della Scrittura , ſe non all'ora

potabile di quel vitello prima adorato , e

poi sſatinato, e macinato in poluere, data

loro da bere, _QSL-am piſa” i” ”quam , ó*

3²- W* parte”; dadini/g': Istat]. Et im, ſoggiunſe

i] Santo ,mortzfmt i114 patio corri”; *vi/mi

penetrauitflpt *via: aliguando idolorum…

cult”: nb ”rum cordióm primi: anelli.- da

che penſo , che prender poſſano auuerti

mento , e terrore questi moderni Creſi ,

ehri , più che aſletati dell’oro , .Aummſi.

tim”: , ó* arm-um Liberi”: , acciò vadano

circoſpetti , e temperati nell’vſo di tal be

uanda, ſenza accettare ognfinuito venuto

lot fatto dalla venal cupidigia .

Se bene c6 tazza altresì dìoro in mano ,`

Haócnxpotulü' aura-è' i” mflñüſllmbſílëdäſil

do,e ragion facendo a gl’anranti,che la ſe.

guiuanmcomparſc là nelPApocaliſſe quel

la tal merertice , della cui vista inhorridl

Giouanniſoſleruato ch’cgli hebbe, à qual

coppiera veniſſe ſattolo inebriare le men*

ti,e lo auuenenare i eu0ri,-e con che tazza,

e con che bcuäda, le quali furono vn vaſo,

ma Plenhmflóonflínatíane, che vuol diru

Idolatria, Et immunditiflfömicflrìoni: ,

?Naſi amlaſh-ro meſcbiatí sëpre piacer di

cnſo,e tiepidezza di Fede. Nè Bottigliera

di cosl tradito liquore altra fù mai , che.

donnmlrriufl-,vt ”Lem decipcntſorvrem Hym.

principi: :mie decepit, che ſli Costanza ſo. adr-or.

rclla di Costäzoſcriſſe Girolamo; di que* P8113

,sta non pa rlo;ſi come nè anco di Marcelli. dd*

na s ſemina rea , da heretici ſpedita in Ro- 674 ſi:

ma à tempo del Santo Papa Aniceto, douc P5

Multo: exterminauit, petquel che ſcritte

Ireneo . Ma Sin-ron Mago , che aſieriua di [mi. I.

eſſer diſteſo in Samaria: come Padre, in.; n.10,

Giudea , conrc figlio: e come Paraclito fra

Paltre genti z non chiamò primo concetto Affi”;

della ſua mente vna tal dishonesta , detta Ban, ~

Silena , maniſe-ììando in tal guiſa , che la (h, a;

mente, luogo aſſignato da reſidenza alla Cènſ

Fede, occupato gliePhauea donna impu* ſi; N_

dica . Dal quale primo hercſiarca , cornin- m, m_
ciando Girolamo , e pci ſceſo di manojſi in Lg…

mano :i Nicolò Anriocheno , à Marcio* mm.,

ne , ad Appello , à Montano , à Nouaro ,à P3133_

Donato , ad Arrio , à Priſcíliano , ad’El- ,

pidio , ed àranri altri ,non atmenne iſL-s

alcuno ſenza qualche donna ilatagli à

canto per ſedurttice, ò per eoadiutricu

deìproprij errori . Però tutto può in tal

propoſito _preterirſi ſuor che il caſo di Sa

lomonevno detto per eccellenza il Sauio:

di mente , lanorato per catedra della ſa

pienza; di lingua , ſcelto per oracolo delle

dottri

Capit

l7- 4~
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dottrine ; dìingegno, fabticaro per _ambi

tetto di rnerauiglie , le deciſioni dr cui ſi

allegauano per testi , ele parole per aſſio~

mi . Trouate ſopra qual cotc ſi affilaſſero

iù acute le ſorti liezze , ò in qual taglio

ìpenne meglioſi tempraſſero degli ar

omenti} Chi fiilmine in prender di mira

falſità .P Chi Aleſiandro àſcíorre nodi .P

Chi Edipo à riſoluere enigmiPChÎ MCÎCU'

rio ad annincere con ragioni? Chi Mcdkiſfl

à pro orre misteri , comparato i tal ſauio,

non egtadarebbe dal ſuo concetto? Ad

ducaſi Arcano teologico, ò coste-Ilarione.

astronomica;ò astratrione metafiſica, ò di ~

mostratione martematica , ò miſura geo

metrica , ò ſecreto filoſofico, ò ſilloaílinu

dialettica, ò aforiſma fiſico. . ò maſiimL-s

politica,ò ſucceſſo hilìorico,ò testo legale,

ò virtù,ò ſorza,ò istinto in pierre, in her

be,iniegni,e in petti di bruto aſcosti, ehe

allſintelletto di Salomone ſi preſentaſſu

incognito , e ſorastkrc .D Chicdcrëlîbcſi

altro per apprendere la prattica della pru

denza iconomica, che dare l'occhio alla.»
famiolia : ò della prudenza ollſitrſſcLa ,

che (Îvecchiarſi nel ouerno: o della ru

denza militare , e e porre mente gli

eſerciti di SalomoneÎFiniranno con il fine

del mondo,ò gli Dottori di comprendere,

ò gPInter-preti di eſporre , ò iGloſ-ëtorí

di commentare Popere flrePVolete gli pre~

certi d’vna filoſofia moralertutta l’Etica_.o

.stà ſparſa nel ſuo libro dellflîccleſiaste . Vi

dilettate di opere drammatiche 2 egli n’è

maestro nel libro de' Cantici . Lc deſide

rate Civico nel riprendere, Stoico ne' do

cumenti , Aſiatico nelPinuetriue , Laco.

nico nelle ſentenze-P così lo ſcorgeretu

nel libro della Sapienza . E da quello de'

Proucrbi , qnalìeruditione non ſi appren

de P quale argomento non ſi rinſorzue

qual mistero non ſi 'dinaſcondepqualìeniv

ma non ?interpreta .P quale falſità non ſi

emenda P quale dubbio non ſi riſoluU e

qual hereſia non ſi distrugge ?E intelletto

tidondante di tanto lume . offuſearſi di

fatto , 8c apostatar dalla Fede p donde ven

negli cotanto danno P da donne , ch”

alloppiaranlme da incendio di ſozzi amo

ri euaporòíl ſumo , che Poffirſcò , E: de

-3- R4* granata”) :fl cor ci”:propter mulierex, *ut

I! - 1 4- ſègueretur Deo: alieno: ‘ Siche non diam

@Amref Cflrflffñ.

marauiglía . che i Tiranni per indebolire

nella fede le verrzini trouate ſorti àtor'

menti, le mandaſièro àlupanari: .l1ebbe~

to Peſempio de gentili, che peroccul

tare à fedeli il preſepe , e la tomba del Re

dentore , vi ſoprapoſero le statue di Ado—

ne , e di Venere, idoli della laſcinia . e da

loro steili balìeuoli à porre in dimenti

canzai misteri diuini . Speffiſiimodipoi
con nome di rueretrice . cſſ con altri titoli

impurifù rimprouerata la inſedelta nelle

ſcritture: e Tertulliano, che la chiamò

Mxtflìfllſhfflfí”. vi farebbe vedere, ſe con LÌÒ- t.

la vanguardia de' diletti ſenſuali ella...- (977174

ſempre marciò nella ſorpreſa de' cuori, rí- .[71914

ſpctto alla qual militia , nè Her-etici, nè F 3

Tiranni furono così dannoſi , quanto da

noi ſi apprende . Imperciòclre (cinque

sto hò dalla mia parte Girolamo) che ſe~

rono gli Heretici, ſe non aguzzsre le.:

penne contro la Fede-P E i tiranni, che ſe~

rono t ſe non temprar-e lc ſpade contro i

Fedeli ,F Per indiretti autori in conſeguen

za ſi adducano di vtilità grandiſſime del

la Chieſa . Concioſia coſa che , doueí Vi

gilanza', gli Arrij. i Pclagi,iDonati , 8c

aitti ſinrili Filistci non Phaueſſero disſida -

ta , mai ſarebbono vſcíti in campo quei

valentiſſimi Dauidi, cui venne fatto di

ſupera-rli con gli fiocchi tolti loro di la

to. econſhndetli cogPisteſlî loto argo

menti: parlo degli Agostini, de’Giro

lami , degHlarij .ñ de' Nazianzeni , e di

tanti altri in éonuincer ſottili, in emenda

re arguti , in cenſurare ingennoſi 2 E ho

ra ſarebbono in poter della öhieſa arſena

lidi libri,e lirrerarie armerie, done in luo~

go di apoeſi vsberghi , dottrine ſplendor

no ma iccie, e chiare? E coranre impreſ

ſioni , C flamPe , ſotto i eu-i :orchi tor

turate ſenza pietà ,la falſità , ela igno

ranza . conſeſiàrono ;i forza di tormenti

i falli loro P E cotante biblioteche, e volu

mi,doue stiano ligate più ſette, che carte ,

e battuti più errori , che fogli p Sarebbe;

ella volata, anzi (campata dal Drago .

che ínſidiat la volſe , ſe Data non farſi”:

”iulm-i »I4 compoſte delle penne degli

ſcrittori valenripAnzi non penne,mà ſistu

le , per cauitä delle quali attcmpraſi Par

monía delle cattoliche opíniobi 5 anzi non

ſistnle, mà dardi i berſaglíare la falſità

B 3 ve
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velociſiimi , me lio , che le strappare dall*

ali delle Stiuſalìäi, onde ſi caricano gliat

chi de' Sciti . Anzi non dardi , ma ſcettri

nell’in1pero della ſapienza; ma chiodi nel

lo stabilimento delle controuerſie 5 mLa

verghc variare di flille , che riuerberando

da fonti di dottrina , e di eloquenza am

mirabile . non altrimente di quelle eſpo

ſie alle pecorelle di Giacob , fecondano

di erudítione le menti . e di meriti i cuo

ri P Pregiarebbeſi finalmente la Chieſa di

tanti , &attuari de’Concílij , eapologiñ'

ſii della Scrittura , e copirli dello Spirito

Santo , e cancellieri del Cielo , e ſegre

tari della Chieſa , ſe gli heretiei non 1L.

haueſſero prouocata e E i tirannLche lu

ferono 7 empirono pozzi di ſangue Carro

lico ?Ed ella di questa _grana ſe imbellet

tòze di quelPolio ſi vnſe le mani, c’l petto

à ſimiglianza di Atleta; ſi come all’vno ›

e all'altro officio lo adoperarono donnè)

ſantiſiime in occaſione de' figli martiri-z

zati . Oltre che parue ben conueneuole ,

“che la beltá della Fede incomparabilmen

te maggiore di quella di Elena , veniſſe

testiſicata con il langue de‘martiri . por

tatiſi con altro coraggio , che ſotto lo aſ

iediato Ilío non mostrarono gli antichi

EroLEt intomparabíliter, diſſe Agostino ,

puldrtíor est verita: CÌ-vnſlianarum.- ,

quà”; Helena Gracammpro illa enimfor

tir): nastri marty”: admrſu: 1mm* Sodo

mflm, gmìm pra [Ba heroes adnerfi” Tra

iam dimitflmrunt Dica chi vnoleNon v'

hà, done più amenamente paſcoli la bella

;reggia di Pietro, quando in quella ſclua

di palme formata di anime inuitte, Ne mi

aflenoo mai di dire, che delle fiere incita

teci «fa tiranni , adornaſi più magnifica

mente il trono del ſommo Sacerdotio,ehc

de' Leoniſeolpiti non stana quello di Sa~

lomone; che delle ſieſse Verginelle intat

te , di che acceſero le fornaci , e non di al

tro metallo , ſi ſabricarono per la Monarñ

'chia della Chieſa ſcemi, e corone; e chè.:

le ruote , douc llrinſero corpi de’marri›

ri. ſi dierono per paſſeggiare , condotta..

ſempre in trionfo , alla vera religione ;— ſi

che á vna breue ricercata , ecco i danni ri

portati da penne , e da ſpade di nemiciin

remymnm'marty”: facíantzölflndìmnflä

u 11m} farcita”: kavaric” , laſciò ſcritto
Girolamouſil quale con intenzione parlò di

ſarei , credo, capire , che Ereſiarchi nolL-s

nacquero, ma vi ſi ſerono quei primi au

tori di ſette; e in conſeguenza . che per la

vita mal menata ſinarrirono la buona leg

ge; che da vitij della volontà paſſarono à

gli errori dell‘intclletto z che per conto

non fatto della perdita della gratia, intra

uenne loro quella della Fedcschc ſi diſpo

(ero con non amarlo , a negare il Signo

re; e che gran tempo inanzi diſubidienri ,

che miſcredenrí : ſpogliati di coſcienz-L.”

che di religione g abbracciati con la vani

tà .che con la falſità; da loro steſii mal~ p

uaqi rinacquero fatti inſedeli . Volſe di

piſi d ìre il Santo Dottore , che le vender

te , gli ambiti . le crapule ,le iucontinen~

ze,le ſimoníe, le vſurc generarono i Lute

ti-í Buceri , i Caluini , ridottiſi , da ch”

dierono in reprobo ſenſo , à reprobar l'

Euangelio 3 e díffidari di contendere col

rimorſo della coſcienza, ſparlarono del

gíuditio filiale: negarono l'altra vita,poſe

to in dubbio Peternità,dal cuore ſi tolſero

' timore@ ſpemeſpargendo per ſegnati de

liri Inferno, e Paradiſo . Pensò finalmen

te con ilſuo parlare Girolamo di farci in

tendere,che i rilaſsamenti della coſcienza

giunſeroà ribellare tante penne Cattoli~

che: à tradire tante rocche della Fede.: :

àcorrompere tanti preſidij della Chieſa:

a ſcuotere tante Colonne del Vaticano: à

minare tante fabbriche dclPEuangclo :

à conuertixe tante Agnello in Lupe: tan

te Colombe inVipete: tante Aquilein.»

Pípistrellí , E: Hudímmrflfetflruflt be

retico: . Fratelli peccatori , veggio la Fc

dei” iſhìcttoaſseciio: biſognaui ſoccorſo

di viueri , à cauſa che nonſi arrenda per

fame : raccomandiamo , per inttodurue

lo , vn buono conuoglio à poueri. Ripo

ſiamo .

SECONDA PARTE.

‘ ì Er niſiun peccato , eſclnſime l'atto

dellînſedeltà , perdeſi la Fede: resta

bensì morta per ogni fallo graue, chcſi

 

fedeli ._ Tanto bau-eſſe à dolerſi la Fè de’ commerta , come dice S. Giacomo . Fida: 2.. e49.

Cattolici › :tiff vmj loro, Hrretíriboéîo- ſine optribm ;norma aſl , e le coſe morte.; a6. ’

~ come
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come che facili 5 dar ndaPòdorc , non ſi -

tengono gygreſsa a ll marc steſſo ríbutta.:

.ſchiſa i cadàtierí . Sia corpo di auzata con

ſorteſopta chi già ſpirato, cramorrì, e poi

diſtemprato in lagrime cadde lo afflitto

ſpoſozdíffieddato clfcgli è,di là à Pocho

- ‘ hotel-rà da cauarſi dicaſa. Amatiflîma.»

--ë ſpoſa fù Rachele del ſuo Giacobbe 5 ma...

GMG/Î che protesta fece al marito? Da mihi li

30- Lera: alíoyuin mari” . Tanto dice la Fe

de , dcliderandoií ſeconda di meriti , Da...

miki libero: aliogui” mori” , e ucl che

teme, le intzauiene bene ſpeſſo” i mori

re non eſaudita di prole , E! fidarſi”: opa

_rióm morta” :fl . Guardiamoci adunq ue,

.che fatta cadauere non ci puzzi , -e non.;

abbiſrygnici di caccia; la . lo in uanto a':

me , dice Lírano , haurei tosto in ouinato

di Piero , che douea cacciarla con rinego

re , ſe ſpettatore ſoffi stato di que] ſeguir

.Matt. da "lontano il ſuo Maestro , Segueäalur

26.58- eum à Iongè . Profeti:: da flzrſr di ognlr

no . Và lontano da Christo? egli è pru

Linvh pinq uo :l negarlo . Seguirà-urta. è longë ,

h; _ á- meritò 9m' m” deproximo negatnrm- .

Ma voglio . che non venga cacciata; mo~

rendo però ella , e paſſando per colà mor~

ta, ſapete comerestartellîntelletroe con ’

Pinganno , con che parla vn ſepolcroſa

Iito dire di deſunto , in ſe rinchiuſo . Hi:

im: , quantunqueſorto la lapída non.»

ve ne ſia , che appena qualche straccio' ,

qualche oſſatura . lnhorridiſco ad ap

plícar la parabola . V0i maluagi Cattoli

‘ ci ſiete , anzi ſepolcrí della Fede . cho

altro z WWW dcaláata 5 e chi andaſſu

íìauafldo .v non troucrebbono , che qual

zz pf ' che stracciodi lei e Inno”. contradico al?

9. autorità di Ambrogio , circa. la robustez~

za di tal virtù ; e che non vedrímai vec

chiaia} , Hahn': lex frange/im, ó'- Chri

fliana reägímflaflm, quod-ammonio infan

tiam iam-nta”: , ('3- virilitatem z, ſalſe
niumìneſèit re: immortali), Deogue praga

niro!. Sup ongo però hauer parlato dellì

vniíìcrſal [La Chieſa 5 che alrrimentu ,

conſiderata in particolareda Fedemonſi ſo

lo iquecehia@ muore,má inccnetiſce ;non

ostaaxç , che anche nelPvniuerſale alcuna

declinazione di età. vi ſi olſerui per decli

añríone de' costumi . Ahi iouentù della

Moſhe lcggezahiíîattolicí _ e*primi ſeco;

li;ahi condortíerí del nome chrístianouhí

ſpirito della Chieſa primitiua , doue ſpa

tiste ?In che árchiuio rimaſero le prima.”

stampe f E tri che ceneri andar potelſi

frugandoſicía ſcoprire qualche ſcintrllue

Ahi, eſemplari ſenza copia; ahi dnci ſen

za ſeguaci ! E uſerà niun di noi di pareg

_ giarſi con quei cristiani nouelliz Permet

retemí ,~ che’l dica , Et m da illi: e: .P E Fil/el*- ‘

vero , che à tempi di Costantino, franchi i *P35*

tirarmi di vccidere più Cattolici, cauauan 7””- h"

loro lìocchio destro , inſuocatrairo il piè 47'770_ _

ſinistro , e così mercati gli laſciauano an- 95"17*

dare ; mà il duolo , che mi strugge , è di 311.31.

conoſcere à :al contraſegno hoggidi , non 1

i buonLma i cartiui cartolicí,che zoppica

no , cſaudítflntío i” du” parte: , e poco

veggiormztarxro, che permértaſi il replica

rc-à ogn’vn di voi, E: t” de i111': e: ,ſe ha

uete trasferito à sſregi dell'anima quei.

che ſofleriuano nellflelìerna ſemb-Ianza í

cattolici della irouella Cìhieſazanziſe ”La

meno le nostre virtù giugncre poſſono a'
lor difetti; iquali , in che ſi ſcoprirono ?ſſ /

nella conreſaflhe hebbcro vna volt:: rr-L.

loro , Et quis comm vida-m”- eſſre ma

i”; però della maggioranza altercatrano

nell’alt1²a vita; tanto che gridò Criſosto
mo , Ncgue adſſ defeñm com”; »Iene-niro H., 49,

pflffìflmar, ”ec gaia-ſit mail»- in regna KBÌW jnM4g_

rum/ëd gta-trim”: gm': in ten/laſt? dici”,

ó* patenti” ,~ e tü-prerenderai di eſſer di
quelliflît mda :ſil/i: n? ll nome di cartoli

co imponeva obligo di vita irreprenlibi

le 5 Christian”: ”miriam timer, Cfltóolí- ;ſputi

curmmíncmfizrmídar, diſseroí Santi Vc- Baron.

-ſcoui di vn Concilio , á chi ſi ſcuſzua di d: a”.

non sò che fitto per ſorza- . Blandina San- Christ.

-ta Matrona , riſèorcuaſi da vrroppolìflolq; 4.5 1.”.

'delitto, ſìando in tormenti, con ſempre 74..

dircflbrijîímſflrmó' nibilapfldnor_ ad- Apmi

mittímrfiekrís. E 'ſiburtio martire non eum!.

fece iſianza -al Giudice contro vn tale di deaflnſi

mala támflerro Torquato , che-non foſſe Chriſt., ` . ñ_

tormentato ſotto titolo di cattolico, Cn- r7y. n.

di! enimtvir illrzflrffimediſse egli al Glu- 1..
diceſhamt ejſreclanjíiflmm, guÎiìl ſi” (a,- Surím* i v

nacínía mlíenda, capiti: ſimóríns ”inflit- i» vir.

ti: ,jèapulíxmallfltíemgflſi-fl!, óvfzmímü 11 _ S:

mritíſm intuctur .F Nun :mm :alexpeste: hf?,

Córfflfl: diga-at”: :fl Mazen-ſin”: Nome

ua_ inſomma di tanto credixo , che Giu

’ B 4, lia
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liano vietollo :Rſeguaci del Redentore , e

interdiſſelo 'nel ſuo impero z ordinando

ehe non più Christíani , ma Galilei ſi ap

pellaſſerofl tu prerenderai di metterti con

nei di prima P E! m d: illis er _P Più tosto

irò con il Padre &Giouanui Criſostomo.

V» d: te giu/ò pote-ro fldelsm ”gno/Zero .

díäí: oxmiöm contraria prateflanrióm .

Che oſſeruanza portate alla legge di Dio P

Che obbedienza date a’ſuoi precetti P ln

che stima tenetei ſuoi conſioli P E così di

stinguere l‘Euar›gelo dalPAîeoranoPTreſ

cano in caſa di Dio i ſuoi sfacciari uimici;

trattano coſe ſagre mani proffine; canta

no diuine lodi lingue infernali ; aceostanſi

:ì venerandi altari cuori lordiſlimi ; paſñ

conſi di ſagramenti manifestamente i ſa

grilegi ,- ecosì vengono preferire da voi

_le Chieſe alle moſchee , le ſalmodie alle;

bestemmie , i ſagrifici ' a glìincanteſimi P

Non Winginocchiate a Veneri ſcolpire in

ſaſſo? Ma non le adoratc pinte in vn vol~

roP Non inceuſate Marte 3 ma non lo ido~

latrare venerabile nelle vendetteP Detesta*

re per ſalſe deítài Bacchi, i Gioui . i Mer

curii , ma intanto non imitare gli adulte

rij,le crapulc . e iſurti loro! E che diſ

ſeretrza paſſa Frà voi . e Frà Gentili , ſu

non che, 111i comm affëéîionum Mola i” Ii

gnoflulpunt z l” autem magi: execrflndm

e: , gm' Vmerem, Marte”: , ó' Bacci-tm i”

animo exprimv': tuo , come diſſe Criſosto

mo . Con le quali vlrime parole di Magi:

exam-and”: , il Santo Dottore conformarſi

con Dauidemonſeflànte di ſe, Super omne:

mimica: tuosfaéîm ſum opproórinm z u

non diſcosta dalPApostolo , il quale ben

preuidde tal Cattolico potere tronarſi , e

in istato si miſerabile , che Fiat inſideli de

cori” , perche in fine il Pa ano ſconoſce

Dio , eaddurrà ſempre-in iſcolpa la pri

uarione di queſiti lalme , äſinriglianza di

Faraone , non iſcuſatoſi in altra guiſa.»

Neflia Dondnmn, e* .Maul ”an ritmo-tam,

non-mettendoſi in dnbio ciò che (llſſL-P

Roberto s Multa [enim effë Dem” ”efiíre

guìm vognitum irritara . Ma per Cristia

ni , che Conſitenrur [Emo come:. fit?”

Waltz-ant, qualPIu erno ſarà baste

uole P. .`

Aggiugnete altra ragione , ed è , che

per la olaluagia vita def Cattolici {imper

uerſano nella ctcirä gl‘inſedeli,~ Etprof!”

no: bla/Mammu- norrn” Du' in” 3mm;

della qual circostanza , come molto ag

grzuanre il ſuo fallo , fù rampognaro Da

uide da Natan Profeta, Qui-iam bla/PI”

mare fltifîi inimira: Domini; iqualidi~

poi non arriuano à ſar concerto di nostra

Fede per la vita vistàci mal menare. nu

ſi auuagliono di più efficace argomento

per connincerci di falſa religione, Quo:
enim pur-ui: -tzelleìeffè Christian”,ſed of

fmdi mali: morióu: Clyrxstianorum? 50

pra due articuli il Giudice eſaminò il Ro

dentore, Inter-ragni! de liſrípuli: , ó*

de doärinfl ci”: , il quale taceiuto ddpri

mi, come non vcniſſene addimandato , ſi

diffuſe tutto in darconto della dottrina .

Oſſeruollo Criſostomo… e conſiderò che

il Signore , come che obligato à riſponde

re il vero , ſe detto baueſſe que] ,clferL-o

da dire de’ſuoi diſcepoli, chìetano dodici.

e poco inanzi in ati dal Parmi dcìfari

ſei, haurebbeſi a pettato in progreſſo di

diſcorſo , ar omento gagliardo contro la

legge ſua z e er legge , cioè , di poco con

ro , già che trentatrè anni abbracciata ſol

ſù da dodici icalzi , equelli ancora, per

occaſione ſi lieue , eſſer fngoiti , 8c in ab

bandono laſciato il lor Maeſiro : contro il

quale argomento la lleſlä Sapienza del

Padre , non voluto aunentnrarei riſposta ,

ſaltò la difficoltà , sſuggi Pobbiertione ,

finto di straſcntito hauerla . Simili à que

Bi . tutti ſono i rinrproneri dati da lil-lt.

nici alla legge , che proſeſſamo, e g i por.

ta eloquememente Saluiano V5i e” c.

tóolítfl lex , giu”: tradurre? *uh pier-gn',

frtttptl giu :liſci-nt P Apostolo: audi-m”,

ó- ineóríanrur P Cbflyîmn figurine”, ó

rapiunt .P improhm *uit-am ogm” , ó- 5,

nam leg-rm bah-re ſe dimm? ó* gnam,

do bonus magifltr e)? , ſità”: malo: vide

m”: haben diſëipulos? Dome questa leg

ge de’Cactolicid douìè la carità , che Pm.

dicano a la virtù , clfieſortano P la verità;

che adorano P dou’ë quel loro Maestro ,

che laſciano ſolo in Caredra? quel 'loro

Croceflsto , che ſcherniicono più de gli

Ebrei P quei loro Apostoli , quei lor Pro

feti , à quali fanno ridare , come pzflzf_

ſero äſordiP d0u’ quella loro Eternità..

che vemlono per vn momento? quell'al

U3

2- all*

U- l].

1””

x 8. x9.

Li. 4L

de Proó_

aid,



Del Giouedì dopo le Ceneri ,' 25'

'm vita ’,’ ehe poſ ongono a questo ſecolo?

quel loro Paradi o , i1 cui non penſano 7

quel loro Inferno, di cui ſi ridono .P quel

giuditio finale ,- per cui ſi fabrieano da lo

ro steſiî il proceſſo P 7h' :fl Catholic”.

Iex, quam credimi', ó-píctati: pracy”

qua diſírum 2 Concludiamo il diſcorſo con

Pier Criſologo , Oremm-fì-fltre: tariffími,

  

V: L”, wL” , ſia credimi” . Non aſpet-ſi

tiamo di vederci nel Giuditío Vniuerſale

ſpiegate in faccia le prime faſce , posteci

addoſſo dal battczzante con le belle paro

le. Atei” vesto”: candidata , come per

”Lai

x04.

Ap.

 

Sen”. *m* mere-uma”- Córijìiani no” nomine ta”

loa.. ”mi eſſe , ſed fida , *ut ea que. iuómtur ,

m” audi-mau: tantum ”ſi . _ſed[arianna-fl

4,4,”, vcz-goguiamoci di venire accuo'

Ama [ati per vſurpatori dr questo tltolo : Multi

enim m' e nomina”: cbr' ian”, nome”
‘* T' “le -vſnrpîntſi ó* merce-iam ”In habent ñ NC

SP… il prouerbío , che flaua in bocca de gl’ido.

5””- latri in odio de’I-`edeli , ch; iano.: ad

APS* Leone”; , ſi auueti del Leone in emale,che

'm' d' tamguìm Leo circuit, e haueflène à dino

‘””' rare g ma più toſto con Pe uiuoco di que'

u* n' ſanti Cattolici , addiman ti daVeſcoui

3 * di vn Concilio , da chitcneuano , ſe da

AP** Papa Leone , ouero da Dioſcoro ſciſmatí

:z:'k co , riſpoſero a per Leone , ma .da Leoni i

rinſaceiare il batteſimo all'Eretico Re de' "VF"

Vandali , vsò que] Seruo di Dio ; perche

protestare con voce la verità . da fatti non

confirmata , ſicuramente non basta . Che

ſe bene , negarſi, come ſè Pietro, diſcepo

lo del Redentocc x Tu d: illit u , ó* dixit

”W a coff-ſd- n ſenza dubbio gtauiſſima;

i più ſi ag rauò nondimeno il legisperito ,

che Mae ro chiamollo, Magma- quod e]]

z mai-datum magnum , ſenza volontà di

²ſC0lf²ſl0 a Magistra”: *wc-m: , cui non.»

‘ -vultáſſe diſtipulu: . Corriſpondaſi adun

que egnamente per Pauuenire alla voca

tione della Fede , 8c 1P bl' ' stdalkeſſcr Cattolico :adelllalëſiilnîipîiitînî

buon conoſcitoreſiſcoprirà, chi ita] ti..

tolo, tenutoſi immeriteuole, gridaſſç.

i col Centurione , Domine m” ſu”: di;

I p”: p_

l

de per

ſeo

Hunífl_

m”:

2. I. . 20
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FRED-I A ~ ~ Tufflz z A;
DEL' VENERDI DOPO LE CENERI. -

Doue ſi rírorce l'argomento allo ſdegno humano , e»

- p dall’antích-ità,che adduceín ſua difeíëgconuin

- Ceſi , che[e vendettepm72nodel diaboli

co, e delfefſerrxinato.

, Audijíì: quiadíáíumestqntiquís , odio habe-bi.: mimica@

tum”, ego autem dico ffiuoéigdilzgtte ínimico: ’

mastro-n. Matt. 5.

Tnt.

liódc

idol. c;

~ ñ *T* Vo M0 indurre -ä

“ ì perdonomdí* cuore

W p ad armrc il ſuoni

; míco, è impreſa ar

‘ duíſſma, direi per

pocmla Jíſpcrara-..p

Frà quelle' ch’hab~

bíapcr mani il Prc~

dícatorc delPEuangdo, non potîoſi à con*

Ilíncermaílaígnoranza del- Mondo.. per.

ſapícnzaappreſa. che non ſi sfſarhc aſian*

ehi, perduto dilcna- affatto , prima- cü cor*

retta vederla', e riunita al ſùo n1cglío.

94mm ſhpíen: flrgrzmratriflc ſibi-raide

  

tur ignoranti: human”. Eſſa difende il

luſſo, per decoro 5 la prodìgalírít, per ma

gnificenza-, la dapochczzffipcr ſi-mplicità;

la politica .- per prudenza; Palterígíez- c):

grauíìä; il ſhſpcrrmpcr cautela; l ä-auaríga

per íconomía; il' diſprezzo , per affibffltà;

ſand-Licia, per coraggio ; c per fortezza-Ha

finanía, il furore', c Pàrroganza; ſi- com:

og i altresì addorrone in tcſhmoníolìàn

tic 'tîflſoſiienfldíoblígo i1- riſentimento,

e dif ríputatíone la vendetta , Díífum :ſi

contigui:. conforme Ieggeſi ne] testo-dell'

Euangdo , olio-lubeíi: mimica”:mum

Chc RepubIica- d í PIatOÎÎeÎPcIÎe prìmcipu
Scnofoncczche leggi di Sſicleucaò di SoIo~

nc hanno- è. ſarecon gli statuti dëfdììellan

  

, ra, ò titoli

- .cv. e il Liceo . non compariſcano per pen

` ſìîffl; REÎOÎI»&èlmueorì, Sofiſh', terme_

_ zur ddicrro-,cfſialtro ci vuoleſper cimen

tarſi í n diſputa con legíálatorí delle rego

le dcffìcccati . O nouclla infausti ſiîma* a..
parti-ali della carità cbristíaua . E clſſií hora

voleſſe, Pira , chiamare' figlia dcîîaîac

‘ chezzz.. eciratíín contraſegno gliaculcí

della vendetta , conſignarí dalla natura in

potere-di animzlucci aſfii vilí, dire, chela

gcnctcſitä de’ cuori ſempre ſdegno di ab

baflare lc luci del penſiero à gli olrragígízä

guiſa di aíìro ſublime , non moflb da ſuo

camino per abbaíar dcfinastíní;nc che-mai

ſi fé giungere la grandezza dell'animo da;

vapori'dÈOffiſ-LEcome non è .la confinan

' tc cbICíeſo , ma l'aria di questa ínfimu

"zegîonc-,la furioſa , chelampa, mona,u

r -fflérra . Chi voleſſe hora , per díffinír lu

vendetmſuggcflíoní chíàmafle dclîa' pau

pallíatí d'vna vi] codardia 5 ſo

stenendo di più' , chcrícuperare la ríputa-ñ

z rione con la ſpada; :orſi gli aggrauij con

lc disfîde; paragonare 1c- forze nel duello:

manrcxrerc 1c action} nello ſicccatodeuarſi

gli affiontì con ?affianco z' medica:: l'ho

norecon lc ferire :- lauarſi lc macchie col

ſangue :riſpondere alſemcntítc con gPaſ

ſàlti r tutt: nrentíteſienodcl Mondo, pro

moſſe”ſpalleggíatc da audìacía di aioucn..

li? Filoſofi della Grecia fämoſaflilPortí- tü baldauzoſa. Chi voſcſſc à- dſnostrí ,

7nd.
man
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Del [Zanardi dopo le Ceneri ; i

mancanza i-inflacciar di valore , 2-. cui pro*

cacciaſi la difeſa dalkarmi :e congiertura

todal luſtro dell'acciaio, 1a ruggine dei

Pecco ,- ò dalbrando agguzzato , 1_’anirno

rinruzzaro , condannaſſe neìvostri araldi,

le proposte indegne; ne’vostri cartelli .16

concluſioni inique 3 ne’v0stri campi ..lc

ſ de ingiuste; eſucceſiiuamcnte poi, in

ania nel combattere; cecità nel colpire;

ignorninia nel perdere” infamia nei trion

fare : queste, e coſeſimilià queste, Chl

ci' mature: e per questa gemono ſotto ria,

vida brezza . Wella stampa nell’ai~ia veñ,

iii 'a di amenità : quelìa vi ſpande pro-ñ
celgllr, eturbini. Dio i prieghi di quella

apre gli occhi ſereni: Sr allìaccuſe di que~

sta flrigne torbide ciglia . Per quella vuo

ta gli erarí : per questa vuotai turcaſliPct'

quella distende le iridi : per questa carica

gli archi, Per quella gira le sfere : per

questa morale ſpade. Che più? della.»

Prouídenza , che à lui (ol tocca , fé dire

voleſie pronunriatle , non corretebbe per

contumacc nella republica de’duellisti P e

:amo hà da perſuadere il pouero predica

tore del Crocifiſſo . Ma taei ſdegno loñ

per bocca di Salomone; Deo -curaefl our 3,11,,

”ibm ,- e di bocca propria poi diſſe , tutto zz_ 3 3;

geloſo della Giulìitia vindicatiua, Mea efl. pmi,

vltio i ó* ego retrióflum.- da quali due luo- zo, 3 f,

Gong.

15.

quace . Tu Gigante orgoglioſo ſpauenti il

Mondo, e garriſcí I'Euangel0 . ſenza Che

prenegghiîo fiocco , c donde Ptcſldërlo

debba per decollarti , ch'è dal tuo lato .

Ifantíchirà mi citi in diſcolpa dell'odio ,e

per iſcuſa delle vendette, Ditîum eſt' auf»

ai” nè te le niegoantichiſiime; concio~

ia , e fin da natali del Mondo , Îe nemístà

tencſſero la prima origine; ma ſtà chi

pratricatc p ſia il ſerpente. ed Eua 2 fra il

Díauoio,& vna ſeminalnímíoívia: prima”;

in!” te , ó* mulíerem ; dalla quale anti

chità prendere questo pronoſìico . Le.:

vendette puzzano del diabolico , edell’ef~

ſeminato .

ditordinaramente brain-ata , che conſiíìeſ

ſein voler fare del Vicedio della tetra , e

quiui ,la vniuerſal pronidenza adoperare

, índependentemente da Dio , Q4.: ad mo

dflm. che impoſiibil non era , non quand

_ſuóflflmím . Sarà però della Prouidenza

men proprio , e meno identificato com.:

Dio ?attributo della Giustitia vindicatinaz

A richiesta della Prouidenza ſi acceſero i

iumiiiari del Cielo; e per voto della Giu

flitia vindicatiua ſi acceſeto in Cielo i ſul

mini. Per queilai monti stillano ſorgen
` therfallatzanoicampi: per questaſilu

eauerupi (on grauide di vipere , e fecon
de dimostri . Per quella sìinſiorano cam

pagne apriche : e per quefla ſi armano di -

?inc , edumi . Quella ſollecita rugiade

` alle nuuoicze questa le prouoca alle tem,

peste. Per quella cadono biade ſotto fal~

ghi euidentemente concîudeſi , non do~.

uerſi intromectere alcuno , ſorto pena di

vſurpata deità . 'ne in cui: di prouidenza ,

ne in riſentimento di vendetta, non orre

nutaneda Dio facoltà delegata; Ecome

poi vn ſol Lucifero ſi aceagiona dell’ha~

uete aſpirato all’vno , quando tantiſi ar

rogano l’altro .attributo , per riſcuotcrſi

dellînaíurie priuate e Ponderaste le paro~

lc del 5ignore . Mme)? -ultio , ó** ego rc

trióuam P quaſi dir ne voleſſe . Olá , noli` -‘

ſia chi oſi di attribuirſi officij , che tocca-r

no alla mia perlona , Chi tienſi oſſeſoſiri

metta è mele vendette, e da chi ſono,pro

metto di torle à carico mio . Perdonateglí

413m; Opinione , ch’hebbe molti ſeguaci , at- vói,ch’io lo cödannerò: rinoratiatelo voi,

palm- tribuna ancora alPAngelico , fu del _pec- e lo diſgratiarlo poi tocchi mezbened ice

,jam car di Lucifero, e della ſimiglianza di Dio telo vom tal ch'io poſcia lo maledieaPerc

coſſa Pvnaflrolgetegli l'altra guancia-che

ia steſſa così auuäpata m’infiammara con

tro iui tutto iracödo-Baciate la mano cotó.

ſani addoſſorc àchi iffaggijziuòfarò ſentir,

gli la mia , grauoſa ›, e peſante oittemiſu.

ra. Colmatemhi v-'ingiuria , deìlodi :che

di pailargiicon la ſpuma in bocca., cura

iîirà di me , impe nato alla voſtra difeſa ,

Ego retribuita. Iinimico bramate vindi

cato dalla mia ſpada P la vostra ne] fodero

li rinlërri: betſagliato dal mio furore.: ,P

miratelo con carità .~ inceppato Frà lacci o

strigiiet-eln con ampleſii: in preda del mio

ſdegno? beneſicarelo con amore: atter

rito da mie btauure 7 inconrratclo con ſa

luti: ſoprafatto da forza? cedetegli con

humilr.: caduto il] miſerie e lbuueziitelo

ne biſogni :aſiediato da infortunijp porca.

:egli beneuolenza z gli deſiderate del ma.

le?

s
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le! ſatcgli del bene; Igo *com'è-um: Estin

gnete gli odij.c er vostro riparo ſi accen

derannoimiei ulmini; dcponete la rab~

bia, e militeranno in honor vostro le ſurie

mie; ſacrificare :l me lìiraſcibile , e vi re

cherò vitríma à piè lo ſucnato auuerſn

rio; ſer-rate il cuore à rancori con chi ſi

ſia , che i0 stò per aprirgli il petto; vit

tace l'armi per terra , ch’io mele adcioſ

ſerò ; ſpogliareui de' diſpetti , che io

.micigneròcli furore 3 e trouaroſi , chi vi

machini inſidie, lòffiitele, ch'io lo ſcopri

rò; ò chi vi aggraui dîmpoſtumcompor

tarele ,ch'io lo ſcrcdirero; ò chi v’oppri

ma dínfamie, col lerarcle, ch'io lo ſuergo

girerà; ò chi vuol restarui di ſopra, arrcn

Èlereui,ch’io lo abbiſſerò 5 chiedetegli pa

ce, e_ laſciare à me fargli guerra , che a

grado della vostra oeneroſiràxatruanzerà

il mio zelo,e mi ri calderò, ſecondo pià,ò

meno vi ſcorgerò temperari ne' moti della

vostra iracondia , Ego retribuam . Patirò,

taccrò, ſarò paricnriſiimo con glbffèuſori

miei; ma non di coloro , rímclſiſi tutti à

mc . Sopporterò Caino , e m’hnurò pa

tienza deìrrarri iníqui,che meco è er vſa~

re 5 però che laſcimi stare Abelle, e non..

vuole eſſer giunto da ſaette anche contro

lui non ſcoccateflndc muora da lieta . Fa

rò paſſaggio di Ieznhele, finche inalberi

contro me ſolo lo stendardo delle ſue va

nità; però che non mi tocchi Nabot, nè la

ſua vigna , ſe di sfirggir le cale cani chela

diuorirëo , e finire da ignomínia delle rei

ne . Mi prouochr Gieroboamo con idola

cri coſtumi: mi stimoli: mi puugarſemprc.

che infedele ſaràa me ſolo, potrà ſar con

t'0 che non vi ponga mente; però conten

ga la destra audace dallbltrageiar Naran,

íè non vuole ritrarla con ſinistro etrento

punita . Ne ſidiſi Saule,che ?offeſo Dani

de gli perdonizimperciòche capiſco il lin

guaggio dichi rimette, e che il dírmcſu,

Domine retrióue pr” me, ſia lo stcſſmchu

dire , T” rete-ibm: quod ego no”pqffmfl.

Siche tanto fcuoterò con terremoti il ſuo

lo ſotto piè di Aiutiamo, tutto che Agata

nonſi riſcuota; e ſulminarò Valeriano .

benche Vito non ne reclami 3 e acciecherò

Timoteo , quantunque Gennaro non ſi ri

ſcnta z e diruperò i Suracini da alte mura,

ſaccíaſi, ò non facciaſi, parte contro, da..

Chiara 5 canto condannerò i fornaci gl'.

impostori di Eliſabetta :e preghi , quanto

vogli er loro. la generoſa Reina; nè er

duro a cun tempo , in dírmeſi da chi c U

ſia , Rfltrióm pr” mLEgÒ rttrióflum . In...

ſomma non nrirate la ſpada cíntami dB..

mio padre ?At-riapre glfllía mofiapnfe

mur tuum potermffime? Tengola apposta,

à talche ciaſcunoJcſo di aggranhrirnettaſi

à me , Et null”: de vin-iii!” cugine , dbm

video-it me Domina”; ;nun-one vltioni:

accinñum 5 come ancora , perche ſia noto

à tutti, ch'io tanto. ſono il Dio delle ven

dette, 8c Dem vltianum; e che a me,nè ad Pf! 93 .

altri la giustitia vindicatiua appartenga , 1.

delegata dipoi. per castigo de* malſattori .

à Magistrati della terra, come à gli steſii ſi

commettono officij di prouidenza nel go

uerno del Mondo . Wanda tù dunque.:

oſallî di vendicarele priuatc ingiurie con

reciproche offeſe , inferiore ſarai di colpa

à Luciſcm , che ſi arrogò attributi non»

ſuoi, c a funzioni diuinc pazzameute s’iu

truſe P

V‘è nientemenmchí porca altro ſoſpet

to del peccato delPAngcloz e auucnga che

la giustitia vindicatiua , Frà membri ſi an~

noneri,ò Frà le ſpecieflogliamo dinſubal
ternìe delPvniuerſal Prouidenzanaſſai ccn

ſurabile nel ſuo gonerno , douc inulci la~

ſciaſse i falli , e impuniri i rei; chi sà di

Luciſcro,che aſpirato non habbia à questo

offlcio di Pronidenzaxhe al vcndicar con

cerne , non preſane potestà da chi porca.;

confcrrrla P Troppo ſi appalesò ſempre.;

inclinato allo ſdegno quelPAngelo conru- E l
macc . Nelle ſcritture vien ſouuente chia~ u '4'

mato il nimico per eccellenza , E: trade: n'

eum in manu: mimica', ideſl Diaóolí, ipſe.: _

enim inimicítiflrum eflprincepx, diſſe Cri ó 57W)

ſologo . Troppo ſi additò, da che rxacque, ["44

ſangtrinario, e crudele , Ille lflamirídfl :mr _

a6 inizia . Troppo dalla concordia alieno. 10:8.”

e all"vnionc cotanto auuerſo, che per non

adorare la lpostaricaflenneà tù per tù con

Michelcne poſe il Cielo in riuolta , Pra/iti'

magnumfaéîum ef} i” Cala , Michael , ó

Angeli em.: pupa-than! cum Draco”. Mi

rare . Ipacifici di cuore ſon chiamariſigli

di Dio , Beatipacffici , quaniamfili Dei

-uocflóuntune nclPEuangelo corrcnte,del

lo steſſo titolo ſi guiderdorìano gli eſſer;

uator-i

Pſ-l4 4

Paſta]]

ſu er

h” *ver

Ap”.

n. 7.



Del Venerdì dopoſi le Ceneri. 2.9

loro? non ſi voltauano le ſpalle? Non ſi

mirauano di malbcchio e e pure chi incſ.

petto non foſse di quanto in Cristo ope

raſse comunicationc de' ídiomi, affermati

di ſicuro,che‘l Verbo Eterno pacifico, in

carnandoſiJötaui esterni,e potenze nimi

chefínalmëte è nota à voi tutti l'occaſio

ne in Dio dclPandar groſso,e del nriratc.:

in cagncſco i nostri protoparenti con lL-n

peſſima razza de* figli ſuoi , iquali poco

ſorſe gli fecero 2 negargli obbedienza... ,

uarorî della caritäctistiana , Benefflcìtu

Li; gm' alarm” *uo: , -vt ”ir patria

-yzſiri . Volſe Cri ſoſiomo eſammarne ll

perche , 1oleſonrièîîla proporzione nellefltjrp

ue e ne e aci, e' ua 1, autore ne o
?maniaco Fipglio di [gio, gloríaroſxflcon l'

hnmanarſi , di farſi pacíere , e riconcilia

CWT tor defiiemicí , Et pucijîci vacante”hamfi- pe; , …un Vnigzpiti tantùm opurfuit di

in 'W'- fluntifl toniunger: , (7- inímím conciliare.

Matt- Dicaſi, per ragione di eſempio . Vſcirono

10t- mai in altra ſcena di guerra Amazoni più

sfidare , quanto Virgìnità › C Matt-Wi'

tà? quella habitat Frà flerili ,- questa ſtà in

contirwenti ſi aggira ; tpxanto Onnipoten

za , e Fiacchezza 7 que la vibra lo ſcettro ,

questa appoggíaſi al bastoncino; qual*

to Maeflà , eViltàP quella tuona nel co

mando; questa palpita nelle pregbietu;

quanto luefſabilirñ, 8c Xnſantia-Î qllcllëL-s

obliga à ſilentío le lingue; questa non há

lingua per la fauella z quanto Eternit:: , e

  

contraſargli le firme, falſi cargli le ci

ſere; oltraggi aſſai maggiori compreſi

stanno nelhngiuria diAdamo. E forſe.:

chi gli offenſoti? vermini della terra, ſac

chi di ceneri, statue diloto , crete animañ

re, huomini inſomma irati vaſſalli in at

tual dcpendenza dal diuin cenno . Et à chi

per auuenrura l’o :fà ?cui douuto era il

culto, comeà Legislatore di ſnpientiſſimi

statuti z cui l'affetto , come à benefartorc

perdergli il riſpetto, tradir li le rocche. "

Morte ?quella comprende tutti i tempi 5

questa diuora tutte le vite: e non ostanru

cali antipatia, nellìincarnarſi del Figlio di

Dio, tutte kìettero in pace . Più . Eſſer li

beto,ed eſſer impeccabile , dalla Teologia

i mpatereste, ſe concluſioni ſono da flaru

inſieme . Due nature, e non due ſoſlistenñ

ze 5 ſpiare dalla Metafiſica, .quanto accor

dano , c accozzan fra loro . Che ſia con~

dannato il Giudice,& aſſoluto il Rea; non

ſi conrradirebbe ogni legge con tal pram

matica P Che il ſano ſe immerga nel ba

gno,& il leproſo ſi mondi ; non degrada

rebbe col promuouere tale afori ſmo ogn'

arte di medicina; 8c il Figlio di Dio nien

temeno . íncarnandoſi , ſuper-ò Pauuer

ſioni ſiate [rà loro , e le poſe in accordo .

-Qranto è lontano la terra dal Cieloequanñ

to il fango è distante dallìoro P quanto il

credito è contrario del debito? quanto

ſidiltznga il niente dal tutto .P quanto la

gloria ſi oppone allünſamia P quanto con~

tende la ſeruitù col dominio ,P Ma chi le

ſeppe congiugnerc? Chi affiatellò la.»

vita col ſepolcro? Chipacificò la impasti

bilità col dolore P Chi strinſe la fruizione

con la pena? Chi vnì la via con il termine,

efece abbracciarſi inſieme, la impeccabíli

ti col merito , e la immenſirà con Vangu

_flie ?Tuttenon erano in guerra aperta ſtà

di cloni ìncompatabili ,ñ cui il timore; ,

come à Monarca :Pinxuëenſa ginriſdíttio~

ne . Si che tal_ era , ecosx' antica la xiimi

ſià . Ma non per questo nel _meglio , che

adirate frà loto , continuauano in atti di

hoflilità le nimiche nature, rimaſe il Ver~

bo, postoſi con il ſuppoſito in mezzo , di

condurle ad aggiustamento di pace , e le.:

compoſe . Tanto che à buon linguaggio ,

la vnione hipnſiatica ſù riconciliamento,
rregtrsnamicitia, e ſenza murarie nomuſſ,

vnione ſù di coſe diſcordanti, 6c auuerſc ,

la quale á cal fine ſu data da adorarſi L.;

pLuciſeto . Ma egli diſdegnandola , e con

ceputone nauſea, e diſpetto , à me, diſse,:ì

me proporſi vnione per oggetto di com

pjacenza: godano di vnione , e di pacu

animi timidi@ molliflolano i miei ſpiriti ,.

à diſcordieà batraglieà disfide, che vnio

ne? Phuomo hà da oſſendereDioz inſor

gerà contro il Cielo quel fango P e ſi fa.

ranno poſcia tutt’vno : à questo io non stò

bene; chi ofiende , aſpettili vendextazclfli è

offeſo , rínſralîchiſi Phonore , con la.;

concordia io non mi accordo , e negando

alla ſine dînchinare la vnione proposta .

ſi diſunl dal Cielo con gli aderenti ſuoi .

Torniamo à voi Pacifici di cuore : nè

metto in dubbimche diſparati , intereſſi ,

antipatie , ſciolgano ſouuente amici, alie

nino
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nino gli animi,e pongano in tal contradit~

rione le volonta, che habbíaſi à i rnpoſlibi

le il riunirlc . Souuengaui però,v| prego,

çhe in premío,e vie pitl,vi ſi propoſe irLo

:tempio la ſigliolanza di Dio , Vlſrìíxfllf

patri: vostri , la quale vi obliga à riunirui

con quanti la iraſcibíle haueſieui alienato

da cuori.Nam *zmigmití tanti”; open-fuit

Jtflflfllid roniungere , ó* mimica concilia

re. Ladouc rù riſentito , clfaltrimezire.:

conſigli, c ſparoi , non douer ſentire di

mio”: , chi è ſciucrchiato da in iurie ,

chi è maggiore di qualità, chi È ſupe

riore di forze , peccherai men di Luci

fero . che s’armò contro la bella vnio

ne, e ſolleuò al diſprezzo di lei tanti ſi:
guaci P ſi

Non minore ſara nella colpa, e pari an

cor nel castigo'. Luciſeromhe riſnluta vid

dela ſua luce in ardore di pena , e m fumo

di ambitione; apprestato, ch’hebbe il cou

{enſo à qual ſi foſſe il diſordine del ſuo

fallírmdegradò da gli vfficij ſublímiflioue

chiamato lo hauea lìaltezza della naſcita

ſua , eſcntìstimolarſi, nonà ruotare più

Cieli, ma à rotolare dal Ciclo le ſlclleznon

à portare imbaſciare, ma :l iutimar dísſide:

non ad allistere neìConcilij :maà ſolleua

re conciliaboli: non à custodire anime, ma

_à cruciare corpi.- non ad albergare nc’Cori

Angelíci , maà imperſidire i cuori huma

ni, c lícentiato dalla Corte di Diozſpoglia

to della liurea dë' doni gratuiti, ſenza al

cun benſeruit0,in1peguò,per vitrercde do~

ti naturali al ſuo peggio ; lo íntelletto. ad

asturie :la volontà , àodij :la memoria, a

offeſe: lo in vegrro, àiudagar falſità: la.;

eloquenza, Î perſuaſiua di errori: le ma

niere à ínſinuar tradimenti : la ſottigliez

zaper frodi : ?agilità per precipitij :la_.v

beltà per inganni . Ma che belràſe da che

fastidito di eſſere Angelme alla distrutrio

ne aſpirò di ſe, per farſi Dio , che in luogo

di Reggia, cieca tana ſi ſabricò da viuerci

eternamente trasformato in Dragone; ſor

to la cuiſembianza fuggi dallflflrcangeli

ca ſpada,che‘l ſeguítòeNella qual fuga.”

doue rronaste più i nati j lineamenti, ince

neriti tutti dalle fiamme, che eſalaua dalle

fauci,e ſaertaua da gli occhi! done l’aſ et

to caduro dal primo stato , anche con a..

flatuta incuruata ſotto il peſo del pondo

reo P doue quella voce di rima , destinata

per la ca pella del Cieloſd :l metterla fuo

ra,daua lchi,per canto 2 doue le ali fixed*

oro , ſ aritegli da tergo, per dar luogo i

due roſſe gianti membrane, che ſempru

orioſe , g i dauano per diſperato ?alzarſi ,

onde precipitòP Per braccia, appena gli ri

maſero branche , cangiate giustamente in

arriglLper l'arte ch’haueano à ſare . Siche

miratoſi da capo a pièflrmato di ſcaglie”:

conerto di ſquame , attorcigliando con la

ſua coda horribile , ſuccedura à quella.”

maestoſa dìvn tempo , del ſuo manto Rea

lc,aſtri, e pianeti, imitarori delle cadute;

ſue,cadde dal Cielo, turbò l’aria,com|noſ~

ſe la terra, e s'íntanò nellhbiſſo , Et proír

(Im :ſi Draco ille magna: , ſërpem ann?

qu”: , gm' *var-mar diabolica- . (Nesta ca—

tastroſe portò Luciſero in pena el fallo

ſuo . A ſcoltate hora ſucceflo di commune

allegrezza. Fù ſpedito mandato di cartu

ra contro il Drago inſernalemon habílita

to alla larga,ma posto ſotto chiaue di aſſai

stretta custodia :e Giouanni testimonia di

víſo,di hauerlo conoſciuto, restiſica per le

cancellate della prigioneWi-{i Angelini..

habent-em ”tmamJig-Îuit Draronemflu-i

est Diflóalflxflniſi) i” aójſſum, ó* clauſit .

A tal nouella non mancò chi diceſſe. E

giunta l’hora,che ne la paghi questo mal—

uagio . Staudo,come è stato ſinihora in::

libertà , potea tenerci testimoni in terro

re :ma hora vedrete, ſe costerà, che ſia sta~

to inuentore della malítía , pcrſecurorc

dell’ínnocenza, rnrbator della pace, e di~

strnttor de’ costumi. Allîmpinguar del

procello ci accorgeremo , ſe resterà con

uínto delle diſcordie, che ſeminò nel Cie~

lo ;delle stelle , che rubbò al firmamento;

delle menzogneflhe diſse nel Paradiſozde'

tumulti,che ſuſcita nelle Città; della con

templatione , che turba negli cremi,~della

diſciplinznchcrílaſlä ne’chiostri. Manche

rà chi ſi eſiamini degli ecceſſi commeſſi , e

clrìegli ſrl antor di Pasto neìpalagi, di adu

latione nelle corti , di venalità nëtribuna.

li , di tirannide nëgabínerti? Non certo

resterà alcun di diporre , ehìeglí conſultò

finzione ad amici, vanità à giusti, hipocri

ſia à maluagi , renacirà à opulenti , ambi

tione àproſperoſi , impatieriza ad' afflitti ,

_vendetta :ì offeſi, laſcíuia à belli,- auckiaeiaà

orñ
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_fam_ almeno non (i atleta più dilui; /Ìunguinesflnüofl-WÎ; nel cui ritratto. ;hi

morirà in vna foſſa :i1 in aria vedrà più}

reo cotanto ſacinoroſo .- Ma Pallegrezza

ſtrani , e ſucecduta che ra la cattura, Gio

nanni tosto' pronosticogli la libertà . come'

ſegui , Ego-edit!” d: urtare , ó* exiht .

Ma Dio immortale .' E in quei tempi ſcdea

Giudice si corrotta, che ſè conto di officij

È fattore dcllîncarcerato Dra onczò ſolle

ſi preſo alcuno sbaglioìhaue nno noi stra

ſentito Pò Giouanni parlato con qualche

equiuoeo .ìnon questo appunto , ma_ preſe

,vuo per l'altro 5 e chi e per l'empio Drago

, nel micidiale di Batabaſlo , reo di graue

ñ omicidio ſarto in Città , Propter &omici

_diumfióîum i” Civita” , come dice San

Luca; nella ſolennità poi di Paſca', preſe~

_rito à Christo ,- e aſſoluto dalla prigione 5

,ſenza che Giouanni poſſa altronde pren

:preſo per Dragon-ele non dalle ſi niiglian ~

ze, che paſſanmtanto nel ſallmquanto nel

_castigoſirà vn’Angelo ribello,c vn’huomo

feroce, _Dina Draco” e”: ägfluit , ó* ludai

ipſumſhluunt, mm; gra-errate: innocente”;

Amicis', Baraóflm iñflufltsr ;etico-uni ipſi:

,donuri . Empia vendetta; odio infernale ;

.paffion diabolica, prima che humana . Tù

_dunque il primo sfregio ſosti de’ſpiriti:tù

_la primagcolpa deüfiuenciztù il primo ber

ſaglio della Giustitia 5 la prima abbomiizaiì

,rione _di Dio: il primo ſcandalodelle crea

`ture: Ia prima traſgreſſione della legge!
,Ia primainſamia del mondo . E qual tſſoſ

,ſico più mortiſero di te,- riſpetto 5 chi_ pri

ma ti distillò .P ò qual ſaetta più crudç.,

conſiderato il Ciclope , don "le hauesti la.;

rima' tempra F Dagli abiſſi dunque ſalrsti

.a deſolation della terra, odio' infcrnaletda

quella tana' ſältastiflipetino rancoretdu

,guelle catene ſcappasti ,- pazza diſcordia :‘

a quella fucina arriuasti, ferrea ſdegno_ .v
da quel lſie tenebre vſcisti, cieco' furore .eda

quel ſolſo euaporasti ,rabbia fitmoſa : _voi

riſsc, voi [edizioni, voi pugneJ/orexp-um

diablo asti”, c' propagatc con la iraſcibile

delPhuomo; struggete vite , per moltipli

care diſcendente infernali . _ p

_ Gionannìlìeſso dirà, ſe vidde altronde,

che' dalPinferno eleuar la' vendetta ,ñ in..

,ſembianza però di donna- tutta cbr: di

ſangue humano , Vidi muliczezzxchim

-h
L»

dere ſcuſe dello sbagliato homicida ap- _

fin’hora aſcoltò, quanto hà del diabolico.
ſcoìrgeſìe , quanto hà* dellífiſieminato vn’.

ítacondo ,- che è l'altro eſtremo ckl mio

pronostico. Non giſicheio voglia le don*

ne eſcludere dal catalogo dell'anime , ſe
vnalateſi con la generoſità del perdono .

, igniſiimi di cammendatione ſaranno

ſempre li eſempij di Suſanna , inalterata

dalle ca unnie rleglütîipostori ſuoi z e di

Anna madre di Samucllmtanto patient:: ai
gli oltraggiſi dellìarrogante Fencnna :e di

ara mo lie di Tobia, prenotate, ma non

turbata' alle villanie_ dcllînſoleiite fantea

ſca: c di Sunamitide , patientiſiima alle'

violenze degPincliſcreti eſattori :‘ e della

Spoſa de' Cantiei ,- ne .i querele tampoco

corſa de percuſſori ſuoi, e di tante Vergi

nelle, eMatrone, che riconobbcro per Ta

uoti le offeſe, e per benefattorii Tiranni.

Ma que] di ſcminile alla rabbia imputato;

e all’i'ra , intendeſi nelſenſojn che diſſelo

Seneca 5 Magni animi e!? infuria: deſjaira

re, ó-mulíeóre cſi furere ; in che diſſelo'

Ariſtotele, Iniuríarum oóliuiſci, propria”;

:ſi ann”: prastuntiffimerum -tàìrorunL-e.

ſt rependere iniuriur` , mulieóre 5 in_ che

distelo Salomone , Non est ira ſuper irum"

”uh-ris ; da quali contesti , resta affatto

conuinto di menzogna lo ſdegno human

no ,- propostoſi di perſuadere le vendette i'

estimatori di rcputatione , 8c ad huominí

di cora gioſoncioſia cola , eſaminate gli

effetti e e produce: oli strumenti. che im

piega 5 e le' cauſe, che la lraſcibile adduee'

per riſentirſimon trouerete coſa da impu~

:aiſi à' valore,- anzi non mollemon effiçmif

lſítäflìoll vile'. E cominciatoſi da gli ef
flzm dellìira' , addimandiſi prima à voi fe

roci, ſecondi Achilli della terra' , Ercoli di

questa etaLRodomonti moderni, che deli

berationi tenete proposte contro l'abbat

r_ito nimico .F in c e penſate di nuocergh?

à quali proue vi (piane Phonoìrato conſi

gliodel a vendettaÎRiſpondann l-"virdo

polìaltro : comineiil primo .~ lo vuò-ſuc

chiaimene il ſangue . e sbruffiirmi le lab_

bra delle ſue' vene'. Nobil bevanda: quel*
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öià preuenuta da pulcLe da mignatte, litî- l hebbe di notre.di giorno, i lettini menliſſi

onde di ſangue humano. Io vuò torgli la

riputationex macchiatlo nella fama, e nel

nome , Vìarriuerai facilmente; anche il

Filoſofo diffini lìira, e che foſſe vnìiucen

dio vicino al cuore; ſe bene il tingcremon

-è delle brace viue , ma de’carboni ſpenti .

Io vuò rouinatgli i poderi , e darò guasto

in herba alle biade. E noi dogliamoci del

la :rami-anche perſe tempo à generare bru

coli , e vermini in faccia di gente, idonea

per lo steſſo mestiere in danno delle cam

pagne . Io ſparlerò ſempre di lui; lo Frez

zerò con iſcherni 5 lo morderò con ſatire;

lo pungerò con morti. Gençalogie, croni

che , annali non ttaſandate di' parlare n0

bilmente del valor di costui, onde và alte

ro`competitore di zanzare, e di veſpe, nel

l'arte del pungere, formidabili. Padre fi

niamola ; io vuò tormelo dauanti ,lo vo

glio morto . E questa terra , dice Agoſti

no, habitata da voi, ſi conſuma à euerarc

fonghimapelſhc altre radicheflo rcoſv,

non ostante che Romina: -vt 11cm” ms

fcaflmr .P Eccoui à vna ſol ricci-campetti

inſieme gli effetti tutti dell’ira,e le vltíme

prone della vendetta . Volgeteui_ hora a

gli stromemhche adoperò la iraſcibiledla

ti ſoliti per aunenttrra di eſlere forti , ma~

fehi,e oagliardi .P anzi i vecchi , che com

parati Ìgiouani, ſono aridi steli riſpetto a'

tronchi , vengono più predominati dall’

ira , Jeux-prompt”: adimm g anzi glìin

fermi tanto men gagliardi de' ſani, addu

cono quel mal habito , da venir compatití

di lor natura stizzoſa , Ihfírmitflx fatiſì

iraſàitnr; anzi le donne,che àbborti ſono

della natura , inteſa ſempre à ſar maſchi i

parti* ſuoi ,nudriſcono più profondo l'o

dio , eìl rancore , No” :ſi im ſuper iram

muliori: ;anzi ,non è affatto impoſlîbile,

ridurre in dimestichezza Eleſanti , Pardi,

Leoni, la cui ferocia tornò affibile per in~

dustria di htrominiunanſuetaríj, chiamati

in Roma, ſottoi ſuoi Ceſari z e all’inc0n

trmquantunque atomi volanti fieno, rim`

petto :l belue, non sò chi giunſe à dimefli

care aſſabilmeute vu nmſcherino , vna..

pecehia, e è diuertirne alcuno dallìvſo de'

pungigliorafle degli aghi. Che più? Nero

ne, il crudeliffimo, ſarà stato qualche aniñ

.ruoſoj anzi durante la ſua fiera tiraunide,

*I

e :l tutt-'hora vna latua,che lo agitòſidestí.

natagli dal Cielo, affinche animo sì crudo

haueſse da temere di vrrombra. Eliogaba

lo,cl1e in paſcerſi di came humana, tù vn"

auoltoímdi ſpirito era vna moſca,e rieſca

mi in ſalſo,ſe la cura di nettare Roma dal

le tele de’ragni,non ſugli impreſſa dalla...:

aura di non dare in quelle reti egli fieſſo.

K-íeno di moſca ſu il cuore di Domiziano,

per altro inzuppato di langue , che notLa

ripatando à più temute potenze , Phoru

ſpendea del giorno á ſrezzare moſche per

Pariaflttendendone dzfcírcostanti applau

ſi,e laudi . Informateui finalmente du'

Claudij,de"ſiberij,de’GiuliarÎi,anime.eo

me altri ſcriſse , liuellate ſopra pettidu

Tigri , ma da storici dipinte ſenza ſpirito,

ſenza cuore, ſenza coraggio, ſopraſattu

da palpiti, e da temenze . Souuengaui ſo

pra tutti il caſo di Pierogarrestato :fqueſi

ſi di V113 ſerba , c non altrimente. che ſu

haueſse ſentito glüncanteſimi di Meduſa.

così ſil viſio tornar di marmo . Piero pu

ſillauime,e vile P Piero deſlíuato al gouer.

no del mondo z per chiudere, e diſchiodar

le porte dell’abiſso;dall’ombra di cui sba

ragliate fuggíuano le temute falan i de*

.ſpiriti contumaei .<’ Piero, del cui ſo o no

me veſtitaſi ?Apostolica podestàflà, Regi,

e lmperatorhcitate a‘piedi ſuoidmhriglia

ti con freno di ſeueriſiime leggi .P Piero, il

Duce delPApostolieo Senato , alla testa...

mcſſoſi de’ſegLÎaei ſuoi, elfanimò poi con

l'eſempio all'abbattimento deglìldoli, al

la morte del paganeſimo , allìesterminío

delle ſette,alla ropagatione d ella Fado,

alla conquista el mondo? Pochi ſaui con

uinſeL chi tiranni ſchemi . p0cl1imaní~

goldí ancò , poche statue clirupò , pochi

Tempi dískce? Non rinſaeciò à Monar

chi le impure legfvi , motteg iati di falſo

culto ?non distruſse ſinagog e , e Altan'

proſaní ; non lacerò le cartine delle nie

ehie idolatre .P non impoſe ſilentio á ora

coli mentitori a non interdiſse ſcuole ch'

falſità; conciliaholi ſciolſe di errori; non _

fulmínò Areopaglfli, e Senati; non disſidò
la crudcltſſè, dorſera più maestoſa, fra lu

porpora di Nerone P non iſpogliò Roma

delle ſue regie inuestiture , valſalra reſala

della Fede; e facci-reggiano il canÎpido-{lio

el”



:Del Venerdi dopo le Ceñſſeri,
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di memorie infedeli , non vi ſolennizzò

le pompe del Pontificato Romano? L!

cuore cosimagnanimo abbandonato dal

ſuo natio coraggio i potè venir conſigna

toà ſchemi, 8c àbeſſedi vna vil femi*

nuccia? O vendetta di baſſiſſima tem

pra, eſclama Ceſario Arelatenſe. Qiçl

Piero , diuiſato hore prima frà ſe , di ac

cattare aura dal volgo con la vendetta pre

ſa di Malco , ſcelto venne , eproposto in

eſempioàtutti coloro, aſpirati con lu

brauurc à farſi riputare fabbricati di gran

metallo , accíò ſi chiariſcano , non doner

di loro correre lungo tratto qvielPambito

concetto , ma che ſi ſcopriraniio alla ſine

con la ſpada in bocca , ſenza cuore nel

petto , e che , Pmmflumfuir PEÎVHM

cadere rapter per-tuffa”; Pontificia er

tmm, á-amputatflm ci”: arm-m. A pet

tiate hora voi fama di valore , e di stima

da gli effetti dell’ita, non preualutaſi ,

che di stmmenti debili , e vili in tutte lu

impreſe ſue a

Contuttociò non ſento finìhora , chu

Warrendete, richiamandoui alle cauſu

altretantohonorare , e nobili, addotreſi

dalPira per motiuo di vendicarſi. Dalla

mia naſcita , di rà colui , Pobligo mi s’im

pone del riſeutirmi , di riſcuoterle oſſe

ſe , e di sfidarlüiunetſatio . Se ,della na

ſcita temporale patlaſii, ti conſulterei

con Seneca a querelar natura del non.»

hauerne attoſiicatc le pupille, ſecondo

Pvſb defBaſilíſchi , e di men cura tenti

ta ad atmarne le fronti, che non quelle

de' Tori; quando douea iù tosto arro

tarneidenti in zannc, a lame in rostri

le labbra , ad ammolare Pvngliie in arti~

gli, per renderci nieiitemen formidabili

di Elcſami _, di Auoltoi , e de' Draghi; e.

che hanendoci generato con istinto alle.;

brighe , pattorirci manco ignudi douea , e

molto più cautelari. Ma poiche parli delñ

1a naſcita morale, che distingue la cuna

nobile dalle faſce plebee, ſento incirar

mi contro la ſapienza, inſipienza direi

meglio, mondana , traſcorſa tantìoltre ,

che , non confotmatolo con la vera idea ,

ripoſta nella mente di Dio , metteſi à dif

ínit per honore , il pazzo furor dell'inie

mo . Non ?inteſe così Pericle Principe lo

Ècüolìffimo, cui, per tiguarziohauuto:

’ i .Qt-mſi çflfflffì!

ſi all’animo , ſuperior di gran lunga .ali

le ptocelle dell’ira , fù dato nome di

Olimpia 3 il quale stando in fine, c ſenten

doſi celebrare &infinite opere cnteoie , e

della fama , che ne laſchua , vſſiiordate il

meglio, riſpoſe , con ricordare vifatto di

encroſo perdono . vſato a non sò ehi fel

one . Sncceſio in tutto ſimile à quello di

Teodoſio , intorniato nel letto , doue vi

cino à morte languiua . da tanti ſòurani

ſpiriti , concorſi à ſolennizzarc la vſcita di

quellìanima grande; da quali, ſtà stro

menti ſoauiſiimi , vna voce leuoſii , che

addimandogli , Tbeodoſi quid agi/h' in.)

torri: 3 Teodoſio , voi nato gemello colf

la maestà; che nudriſicPanimo alle no

bili impreſe , e nauſeastei ſentimenti ple

bei , narrare in gtatia ,_ che dikgtande, e di

magnifico, vi pare d’hauet la ciato in o i

nione del mondo P Credete, a tal dire,c e

richiamatofi à fasti . 8c alle storie de' tern

pi ſuoi,gli mandaſſe iui á leggete le hono

rate memorie de' Regni , che ſoggiogò;

degli eſerciti, che lconſiſse, e dell’armate ,

che disfece E* tutto il contrario, maepilogò

le glorie ſue nella riſposta, che ſli, Dilexi ,

Amai . E quando, re licarono, da Principi

conuicini , e geloſi ella potenza, ò inuidi

della vostra fortunflnturbauaſi la quiete de"

Regni@ fomentauaſi la diſubbidienza de'

ſudditi , che riſolutione vi parue all'ho

ra di prendere? @di fëusti i” ter-ri: .3

Diltxi , ei riſpoſe , gli amai , E quando ,

gli ſog iunſeroJeditioſi, e contumaci po

poli , dalla giurata lealtà riſcoſſi , faceano

conciliaboli, tentando ribellioni , econ

giure; che rimedio giudicaste bene di dar

ui .P Aíflfmfli in ferri: P Dilexi-@Î riſi-o*

ſe, g]] amai . E quando vi peruenneto ac

cuſe de' miniſiti , che v’intaccauatio nell'

amministrare , òdivaſſalli , ehe ricalci-`

trauano nell’obbedirc,ò di aulienche vi la

cerauano del comandare, lo ſpediente, che

prendeste qual ſu .F Qftiífëcf/Ii in rei-ris?

Dilexi, ei riſpoſflgli amaize lo repetè finfl

tanto, che Pvlrimo ſoſpiro rapiolielo dal~
le labbra , e à gli Angioli ilconiiignò . ſa

liti gridando , e accompagnando con quel

festino Dilcxi , dalla terra iii-Hal Cielo l'a

nima del beato regnante; _ _ _

Ambr0gio,chc’l riferiſce. W? Jtlóxlbql#

iflciflm impÌmi-vjënuuit Ladies, é*1767i"

‘ no»

ui conchiude 0'”.

dedit

Theo.”
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Predìm Term 'J ſſ.

,…. g]] p4p”. Vdite hora voi 'ignoranti

di che. ſia honore , ingannati- estimatoti di

zìpntatione bastarda . ſi parla di Teo

doſio , alcui ſcettro obbediuanoiRegni;

ſotto ilcuipiè sìinſnpcrhiuano le porpo~

.te ; nel cui diadenta lèintillauan le gem

me ſo pra illor naturale; e stimò di hauc

rc compiuto . e ſodixfatto intietamctrtu

alle patti dellaCeſarea grandezza , con.»

abbracciare indiffircntementeanüci, e nc

mici3 offènſothe fautori5_ encomiasti, e ſa~

tiri z benemeríti. crei . E: «mè adi/exit

33”' oflîtium. implçuit . Ite hora voi di opi

nione contraria, iteà caſſate ilnome di

Teodoſio dal catalogo de* Ceſari 5 accuſib

telodicommeſla ignominia nel tribuna

le dcllamaetìà; tadunatevna dieta da..

[Jtiuarlo :l'impero ; ſttacciategli da doſſo

gliostri, egliattncllitri del manto; strap

pategli dalla. fronte lìimperiale alloro;

sfidatelo. in. campagna per_ Pattione mal.

fatta del ſuo vantato- Dilèxi. E in OÌKKQJ

publica:: vn cartello- dünffiggerlì pet tut

to il mondo ,done díchiariſi indegno del

la ſua luce il Sole , che Orimr ſuper óa~

a”, ó} mcr/ox; e per altrettanto immerire

ttolmcnte costituito in posto ſublime il
Cielo, che .Plmtitſìflper iustìax, ó* iniusto: .

Bublicate- altresì il Santo Ettaflgelo per

vnostudio di-polcroni . appiglîati , ſol per

paura di cimentarſi', alleconſìtlte più miti

della caritächtistiana. Pnblicate gli An.

giolipet camerate di bticconi . vilìifìcotr

uetſare , perle più, con- htromini 1113i!

ſncti , e pacifica”. Publica:: il Paradiſo per

vm ridotto digente infame , ſolq-Laiui am

meſsa-petleingittrie r. che- perdoni-Trono .

Puhlicate la Croce ,x donde ſli la prima.;

vóita-[ëntitoqttel viliffimo , Igmſic , per

indegno- carattere dato ad- ordini_ de’ca~

ualietífl, E- (ö :à tutto- ciò, fate_ anche-s

publica mani 'sto-Li non conoſcere in voi.

coſa da ver guanti, quanto delPhauu

to-allienoa ma-lQge plebea, che- co

nranda riconciliatione , e perdonami: doñ

uetſi-aſpirare-alla figliolaflzadi Dio ,. pro:

meſsa allëmador del nimico… che da.»

gente` dishonotata ,, e villana. , comu

chedegradatebbe la nobilepet qualſiſiLzñ

affinità. mai contratta con il ſangue del

Redentore , (pariopet ſuoi medeſimi ’ ero*

Qcſiſſori . Publi-cato por mttq questo ,itu

 
tutgidi . e gonfi di haucr dato vna menti'.

ta à Christo z conuinto di menzogne ii

Vangelo; corretto gli errori della trostra.»

legge; e di haucr ſcouerto la vera gloria .

incognita a Patriatchi , :i Profeti, ad Apoñ

stolùà Martiri, 8t à tutti i Santi del Cielo .

- Non più, non. più , che inhorridiico a bc*

stemmi: cosljdiaboliche , 8t à tabbie così

_ feminili . Ripoſiamo .

SECONDA PARTE.

Scluſe Ic prime due , resta da eſaminab'

_ te , ſe imponeſſene obligo di vendi

carci- , la terza naſcita ſpirituale , :hu

dall’acqua,c0me da Madte,e dallo Spirito

Santo , come da Padre ticeneſi nel Batte

ſimo , Niſigui: rerum: fmrit ”c ”gna , 'm3 'f'

ó* Spirit” S471470 mn int-rubi: inregvmm

cala-rum. Ma questo voi loſapete compat

ſ0 in` Forma di Colomba ſoprail Giorda

110 › Per protestare à battezzati, che de- h' I'

poneſſeto nellbccotrenze ogni ſiel di 37'

amarezza, e di rancore ſotto pena di venir

dichiarati ſuppoſititij , e tralignatrti- dallo

ſpirito genetante, E: inſpflia columóa de*

fundit, quia ſinefel/e corfacit, guns vada

áaptiſmati: [uflifludiſse Alberto Magno. Si Mm, m,

come anche dalFacqtra-ſi prendono docu- in 3
menti- aſſai- contrarij, alPira ,, e' preciſa* "ſu" ſſ

mente da q ttel la tornata in ſangue , noſL.:

Alè”.

J per opera di Mosè', autore di-tuttiglial

tri prodigi} fatti in Egitto, anzi con..

eſpreſſo diuieto, chein qlucstoinſanguh

namento ſi- laſciaſse ſar tutto ad Aran..- ,

Dixit Domina: ad Maffei” , di: ad Art-n.

tall: virgam, ó* extends manu: ſuper

”gnam-put -uermmr in ſanguinemz non..

partendo-d onere ,, come dice Litano , ch'

egli imbtattaſiè di ſangue- Pelemtnto- del

?acqua , da cui, bambino ,non aſſorbito ,

non. diuorato ,. maſſoflcntrtoz. alle brac

cia. paſsò dellìinſantev di Egitto. Hot

con- che cuore tà: allotdetaizdi - vendette -

e di ſangue- lìacquadçl Batteſimo ,ó don

de-alPadottione- paflästi, non di* Reina-ì

della tetra. ma della- gtatia. del Cielo?"

Lo hauene imbtattato- con le ſecca* ſue-na.»

turaliail . d

la Fede ,. cdelìtitolo ar. chriffi-'mo ,. :ru "Wiz

douea-dcpotteCoflarttinozda tal ſucceſſo CMdetto Coptonimo; e perche tal preſagio

. ' _ non…
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Del Venerdi dopo le Ceneri, H

.D. 5

` on correrà di coloro , che di langue im.

E* u* grammo l’acqua batteſimale , confirman

mf" doſi con l’e ſempio di Saprino Prete, che.;

*ſſisu- giunto fin ſotto la mannaia per la conſeſ

"flſ" ſione della Fede , in vederſi dauantiNice
x' 'U foro ſuo auuerſario . e ſouuenutogli d’in

Dſihb. uendicaco laſciarlo , promiſe di ſagriſicare

à glìidoli , per tempo hauere di ſagriſicare

il nimico al proprio ſdegno. Clërístoſoſo

115.8” Santo , inteſeeiò iù di ognìaltro, .riſco

'iüm- tendoſí. di chi lo chiaffi-ggiò. col nſpon~

dere , Christian”: ſum , datogli in tal ſa~

nella ad intendere,chc rinuaneua di vendi

carſi , per non tinger di ſangue il bactcſi~

Taláauacro, nè lnaceháa mporre al nome

íC ristiano. Tantoc e irò, @non m3!

con più ragione , quanto oggi a quel che

34,43_ diſſe Agostino al ſuo popolo ._ Ef 91_40!”

7 4_ d, da Christian”: dkemlux ”aqui b” diebus

4,34,,- cortenti appunto le ferie della Santa Wa_

ë , teſima , qui bi: diebus ininriritifl: no” *m:

finire , guaflmflgflflmflxflrtere debba: f'

Procede il tribunale del ſànto officio ,

hauutígli per ſoſpetti di .Fede , _contro

oltráagiatori di ſante imaginí, non fatto

_ ui mÈntione di uanto hà patito la Chieſa

dagli Iconomac i , e ſuoi fautori, in diſe

ſa dellümagini ſagre 7 'e à te verrà fatto

buono ?offendere chi che ſia. nullo hauu

to riguardo , che imagine ſia di Dio,e che

AdMaxim Daífaéîxixſit homo y á tem-

' p0 ch: Costantino ſrà glèeſemplatilſîmi

ſuoidecrcti, .apposta annullò la pena di

p1p. mercare i condannati nel volto , Nefatie:

Bar. qua ad fimifitudincm illim pnlcbritrxdxl

de an. ”ii-cſi figura” , minimë mutui-arma- .

Cór. Oltre che imagini morte ſono quelle de'

315.”. Santhaîqualinoiz arriua la ingiuria , poz

zo, rendo eſſi riſpondere, come Teodoſio riſñ

Ap. poſe à gli accuſatoti di non sò dae ſaſſi ,

aundè" gittatiſi da alcuni contro la statua ſua , di

d: a”. cendonnaneggiatoſi prima il volto,di non -

ch. crouare in niſſuna parte di lui liuñidnrc , e

324 n. dolore. Lìhuomo però che bſſcndi, -è

x57. imagíne viua di Díozdclla qual differenza

Them' valfèſi vu {anto monaco per placare lo

1,544_ flçüoCeſarejrritato contro violatori del

19,44,, In ſtatua di Flauilla ſua moglie , ſoggio

Lzm, zznendogli apertamente , che aſſai poco ſi

d; u”, Èhiedeua à rifare quella statua; però che

ci”, ſi astene-fleda offendere Phuomoz imagine

388.», víua di Dio ,impoſſibile , morta che foſſe, ›

.9- -- -

à venire riſuſcitata . e rimeſſa in piè da...

tutte le otenzc del mondo. Pare à me pe

rò di ve etc, che pratticar volete con Dio

lo stile della giustitia temporale , vſatu,

nella flatua del malfatrore , non hanuto in

ſue mani , di eſeguire il ſiippíicío 3 e che
l'odio da voi _portato allìAltillimo , ſecon

do egli ſi duole , Odio babi-arm” magra

ti: , non potuto eſſer colto dalla voſtra...

ſpada, sfogare vogliatelo contro la statua

(ua , che questo appunto è il ſenſo-dello

parole dette dal Signore à Noè , Quinn»

qua effìirlerít humanumſanguinm , ſan

guí: :im effundfltur : ad imagimm guippè

Dei faíîm :ſi Lama , ſopra ll qual luogo

ſoggiugnc Oleastro , Ad imflgiflem Dei

- diritur faffu: homo , guflſìídflmſit , hm

.mmc/n octidcrflacſi-Deum ouidtſſë: . E di

tal ritrouato autor ſu Lueiſero italo, .à

cui .non riuſcito rentarino alcuno contro

di Dio , pensò di volgere l'odio contro kt

imaginc ſita , tenuta -ſculta in Adamo; e

conſeguentemente ripiglierò . @female

Inca).

2.5.

Gems.

7.

O/Mfl.

lai:.

Córíiîianur diem-Im- ex, ſe nel batteſimo _

gicralli la tinuntiadi Saranno , e ditutti `

i costumi ſuoi, ſenza hauer patteggiato in

altra forma Îo ingreſſo legítimo nella.;

Chicſa,Aórzflmífl Satana? ”órenuntio .

Non-Phi peccato , _che più posta dirſi in

fernale. e `rliaibolico , quanto _ëquello del

la vendetta . Dauide tibuttando chi lo in

citauaà vendicarſi di Semei ſuo vaſſallo

inſolentexon che titolo ſe lo tolſe dauan*

ti ,P del comun tcntatore , Can- effitimini

mihi badia in Sata” P ed era vn conſultor

di vendetta . _La Scrittura di più , .da .chi

ſoppoſe agitato Saule , lanciator .barbaro

.del muſica corteſe 2 da ſpirito nzaltzagio ,

Spirit”: mala: imuſit Soul , ancorchè;

doueſle dire, dalla collera, .e dallo ſdeono.

E lo Spirito Santmeomeſ iegò la diëoh

dia- tziuile , nata ſtà gli abitatori di Si

.chem. eAbimelec? Mſi': Dom”: [fin'

- tum ;affina-m inter Aóimekcézr habita

tore: Siróemjdgä conrentionemp* diſcor

diar”, diſſe LÎrano . ,Ne finalmente i Giu

dei bantebbono mai dato .del demoniaco

.al Signore , ſe non Phaucſſero tenuto per

nímico, Smaritflme:m, a* domattina”

.kde-rs imperciòche stante la notoria ni

mistà Frà Samaritani. e GiudeíJnnn vſi nc
.meno à prattiſſcat fra loto.; lo steſſo ſu dir

…C4 gli

‘ ~~`\ *ñ

a.. Reg.
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gli è parere di Vgo Cardínale L Samarita

n”: e: m z quanto , odio babe: m: ,Ifruri

n” odia babe”: Samaritani 3 don e poi

riſultò la ingiuria ſuſſeguenre del Dymo

”ìnm óflóet, quia pro code”; ateipiunt S4

marihmum , ó* demaniale”; dice”, con

cluſe lo steſlò autore . Stante hora tutto

ciò, penſi , chínon vuol portare il nudo

nome, ma corriſpondere con fatti al tito

lo di christiano ,ſe tenuntíò 5 Saranno , e

all’opere ſue , con nudtire rancori , e odíj

nel cuore . E in fine , per bocche fin dt..

ſanzciulli, come crouaſi diffinito il nome di

christiano ?diſcepolo , cioè di Christo; Et

guomoda Christian” dieendm- e: , diret

rameutc opponcndoti alla ſparſa dottrina

del Redentore _a Anche dclPEleFante ſcricñ

D! N* to laſciò lüîngelico, che Multa iracflmdia

gim. fluíenr, *viſi: mflgistro mite/?itzfle tu Diſcs?
Pflſiîîî puluxſupra magi/Bram. occaſioni vai cer

cando di brighe , non ostante , che il tuo

Maestro , pregato dfindouínare chi'l per~

N”, coteſſe , Propbetíza gm': e/lgm' tepercujî

16 63' ſit, rimaſe di volerlo iapere, Vale”: no:

Ann”

moral.

ſiepe»

r 5 .Ge.

mſi

In mp.

130 Io.
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”rimanere non eſſe laóorandxtm , *ut fluffv

rempertuffianum ſtiflmm, ”e ”magnum

odia babe-tm”: , come diſſe leastto 5 e

tu , diſc-valm- fìapm mageflrum, malta

rendi per male,done il tuo maestro adope

rò la virtù curatinn verſo di Malco, ſol per

?oltraggio della guanciataflhe n’a{`pettañ

ua . Et ì uo erat nlapflm aeeeptumr ,

conforme íſſe il nominato Cardinale; e

tu , dzflìpulu: fiqzrfl magiflmm , eſageti

tanto la difficoltà.» dr questo precetto , à

tempo che’l Redentore tanto ſacllmentU

a’popoli perſuaſe di volgere , battuta l'

'ma, l'altra guancia à gli ſchiaffi , che ne

meno reſistenza haurcbbono fatto aìRoñ

maní , venuti à occupar i~lor luoghi , di'

che ſi lagnatrano alcuni pochi politici del

la Giudea , Et gaia diam-at Domina: , ſx'

gui: pereuſſerít te i” *una maxi/la , pnóe

ei alter-rm , idea} timabam ”e -umientí

b”: Romani: null”: amieret ſe defender-e,

come diſſe il medeſimo Vga . ñ

Con tutto ciò non contradico alla diffi

coltà di questo ptcccttome alla ripugnan

za, che ci può hauer la natura; e lo cauo

Prodi” .ſi

dal ſentir Christo conſultare a’díſcepolí

il fuggir da tirarmi , doue più tosto , am'.

margli doue:: à incontrare morte, e tiran.

ni Cum *vo: perſeqmtur i” «wu CM;

tflfugiu i” aſian” ma , pcrciòche egli ri.

putò più difficile , e conſeguentemente di

maggior merito il pregar per titanni , che

morir da tirarmi, conſultò loro la Zfuga .

acciò ſerbatí in vita , oſſeruaſſero il pre

certo dcll’orare, Properſeguenrióx: , aſſai

più ripugnaxrte all’inclinaci0r1 naturale ,

che’l morire non è 3 Manfr ”m comprò

Len/u: del!” fugere perſègflememyvt tem

pus ſibi no” auferat fiepplicflndi . Finger!

ergo deóemm Pflstíutflffil [ara guiómpro

cepmm est no: orarezorflre pro perſequenti

&m- va: , diſſe Criſologo. Solo pregouí di

-riflettere , al gaffe , e alla pena di tal”

traſ-_zredito prec c0 . Riſpettare dunque

la imagine diuina, nelPhuomo ſculta 3 nc

Winteruenga , comeá colui , che in odio

del nimíco , staffilando la statua, ſmoſſcla

con le percoſle dal nicchio , e tírofflrlL-ñ

addoſſo con ſuo gran danno . Specchia

teui in Tabaleaín primo autore del ferro ,

ln cunño opere arie, ó-fèrri, e primo à te

stat motto di ferro . Anzi ſpecchiateui nel

'ſuo cieco padre Lamec , nome che (uona ,

Pereutimaépereuffu: ,~ gm' enim; ſog

giugne Vgo Cardinale , extecatur *per

iram , _ſígnificfltur per Lamecfl , guifighi

fica: per-carie”: , ó* percuſſru:: percutitm

enim . gm' vultpercutere . Che ſe bene , à

parer díS. Proclo, egual gloria hCbbC-Î

Sceſanolapidaro , che Dauid lapídante il
Filisteo, Lapidióu: 'vtſſſlſit Dauíd , ó- lapi

dibur Stephan”: ; guióu; -utizue ille per

cuffit, ó* quibus* :ſie perry/ſk: cſi; attalche

però non mai rieſca in fallo , che Parm

timsſi! permffu: . Dauíde anche in odio

de‘ſaſſi auuentari contro Golia , venne.

maltrattato con fiaffi , titategli da Semei ,

come ſi legge nel Sagro Testo , Mine”;

lapide: aduerjìa: eum; doue allìincontro ,

Stefano in pietre _pretíoſe viddc tiuoltc le

ſofferte per Dio , che ad arricchire la co.

rona ſetui tono; ſigniſicata dal nome ſuo ,

e molto più la corona immarccſcibíle del*

la gloria. `

rue#
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a2..
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Doue fi auuertístela potenza de' grandi à non laſciarli

Iìzoîgere _da Adulatorí,doue ſi conſultano eſſer [of

ro conueníente di metterſi àcoíèimpoffi-z

bili,μεεΙΡΙτοΙΒ,ε ἰοάε8οε,

κοψω:: _ Μάτσε το· :Μάσκα . ΗΔ°Ε-ΟΏ7$ΙΙἱ$ tibi '

daéa ι Μάσκααάοπικα·ίσ Με . Μεττ.4.

ν ~ * = Ν questa Cin! di tn' mostri . che] deſerto della carte nu~

εοι·:5,οιιετο ίοκι·ιίιιε- «Με , θεσιΠίειιε. Non, Roma, uò. «ΜΒΜ

ΠοΦ οοι·τοεΙαιϋ,που άεΙΙ':ιφέτειιεττά del paragone , e ſopra tu::

aggtauiſi alcuno dc} ri , che poco mandi tutti ſaranno ,_ vol

comparaxſià vn dí- quanrídigíuni, 8c abbi-amari statcdx :L

· ſetto da me la corte, cu… richiesta , e non aſscguita voglíL-v .

non íntcrpofla di- á romeno prendermi di με: con Christo

stanza :rà oríj di ſa- di fame entro al Deſerto . Che ſcoop-a

'i, Frà maldiccnzc diſcruhc him , voce , che vuoldir, ſanguinario,

fìtariofl: di οοΩιπιπὶ,‹ £οΙΚ.: ε!ιΞειιιιιιιοΩ ιιοΠοόΕΠετοίόΙΗΜ , ?υΠ78Π

Η a ſti ſommíílîoni di @Μή , ο val- te di ſanonc ípaſsa icrí , la coi-realme

_Îofbflz-{ezfràſoflèrenze dicuſpíd-í ,e sì , a] ἐπὶ:: di Ble mf:. vcnncdcttL-Î- 3),@

'ΜΗ νοτεοΞτ:5 ώ ρει·ω!ϊ:2, Ώσπου , ὁ amara; Nicntcmeno . Με·

' - . . “ο , μπω”μ” |1οηοι·ειτοΙο κι μρμταΡ__ modi ventkfrà do ΜΜΜ: di ſcan` ſe , oſiínaro ínſístcBc contro la ſimrghaſh

° ' ' fgrà lodi di ω" za , conſèncíròàrìuocarfa,Èmpfe ch?

ΜΜΜ,Μ ὶπἐΜιιἱόἰ “ΜΜΜ Ρετ Giudice da' appcllatronf- Η

ΓεεΠε Ώει·ικ. Μο Β2ττΗΜ, Η φωσ: Ισπέσπ10πω ΡΗΣΕ”:·π9
Pd'? incorre, aſídck ſperanze , íxſſcr- ηεΙι·1εΙΐεπτο di Paleſìîna x C nella CON'? d*

Ψ" κ ΡΓο"κω' . δ: ἰΜΒοΜιἱιἱ έ:ΙΗισΒί Ήειοόε .ὸἰΐΗπἱΡἔ ,που 6ΒΡοίξο Ε"[Πω

8! ΒΕΙΟΜ· ο£Μ ΝΙΚ τυ°8Βἰειπο όΙΓΡατε- ſperanza altro díuarío, Cccëtror C › PPP'

 
 

^10ω- @ΜΗ ΩΡΡί82τ2ΠοΑπ '

_ _ _ gu: . epaſîCqlüxmze , 8: απο:: νοΙΡἱωΠ emma].

Rare/ICara-fl. ''

`

e ſemoîſììin quello d; mqrfij- Y dîoîîîî:

deolí-aſpídíz ΠΟΠ 3 εἔυπο ο", ο _

ιιῖἐΗ όε°$πτ=ρἱ x di?" Pdëffllëffiîìáî_
ì ere del Principe ,per a] ΜΠΕ.: 1 ει" For*

to non rolex-ana. _Cgsìfítmquccgzaſsero

ſe, c dz: flà corfígfflmfnofîjíífiëaadáf.

tcmatorudcí-Fvndc @fé-Vis mò -

 

 



Predim .Wai-tdi

tarò la imagine in quello d'oggi. astuto, e

fraudolento aſſai , che per .eleuare il Re

dentore à gran concetto di (e , lo và a coſe

difficili à confondetg li . ſenza moflmzc di

non haucte niente a difficile , vníco distjn

tiuo de' ſourani,e de' magnati dalle fortu

impegnando , ò affatto im offibili . Dir: ,ne riuate.

w lapide: {ſli panerſíaxr ; o in tutto pre

. . . , .
crprtoſi! , Mr”: te dzorjìtm , o manifesta

mente ñindegne , H” omnia tiói daéo

Mele”: fldorauerí: mezacciòclxe da tal ſuc

ceſio ſpicchi commendabile aſſai laìmode

ratione di Christo , ſimulacro di potenti, e

di grandi; e bíaſinreuole affatto la cu idi

gia del tentatore, che fà le patti di A ula

tor cortigintro . - -'.

Con clreÎzelo della iiputatione di Chri

flo ,lo aſſalſiinchinatoflhe Phebbcaii 'P611'

ratore . Dic *u: lapide: im'pflnexfianflCoñ

lTliilClò primieramcnte daliìeſaggetare il

dubbioſo concetto, che nudritra di lui la

Faleflina , irriſoluta nel diffinit certamen
te delPeflſier ſuo, meſſo in ſorſe dal ſno

fieſſo operate; cche done ngn ſatebbeſi

.mai posto alcuno à ncgarqli adoratíoni di

uine, visto, che Phaucſîero ſu erior di

forzejalPhumane; ne à conttasirgli l’o~

rigine dal Cielo , ſe trapaſſëſſc: i' confini

delle terrene impreſe 5 dilatarſi , diſſe , fll~

l'incontro, e piglíare 09m' giorno più plc
de questa perpleſſità , ſiſe Dio era , ò noir

Dio , potuta da lui ageuolmente diſſolñ

uerſi , con ſar vedere coſe non viste , anzi

potuta comprimerſi con le marauigliu a

e ſuppeditarſi co’ miracoli. Soggiur-.ſu -

che Pcbligo di buon ſnddito , onde veni

ua inceſſantemente applicato à gli anuan

zi della ſua gloria , hauealo ſpíntoà ſug

gerirgli ottima congiuntura di ſgombrar

tinte nebbie, ed eta , che mostratoſi- ze

lante , edpronido verſo la poucttá , faceſ

ſein mo o , che deünacígni eangiati in.»

pane , aſcere ſe ne oteffè ozni affama

to; a rcurandolo , direñridonderebbe im.:

gran fama della ſua annona. laſciare il vit

to à viandanti ſparſo per i ſentieri, e hauet

portato la grafia dentro à deſerti ;le qua

li coſe farebbono ad ogni buca replicare ,

8c ad ogni receſſo di quelle ſolitarie statio

ni con Eccho di eterno grido le lodi della

ſua Previdenza, c delPhauer conuettito in

magazeno di pane vna foresta 5 e che ſu

bene, conchiuſeda coſa hauea del difficile ,

e pizzicana dellîmpoſſibileflíduceſiëſi a..

,mente di hauere emoli , riuali ,_ inuidiofi ,

- l

-4

come ſatebbeſi inſinuato il fallacu .

e magico (uſutroiirqualehe orecchio al*

bagioſo , e credulo à questo obligo ap

preſo da grandi \di tentare coſe impoffi

bili? Comeà tal conſulta hauetebbe chi*

nato il capo , quel fastoſetcodi Aleſſan

dro z da Ginnoſoſisti adulato ne' confini

dell’lndia à non tenerſi da qualche coſa ,

prima , che Eafccerízflquzfirrim”penſi,

*vtbomoffltiatg ò quel pazzodi Caligo

la , che 0mm amor” pzfflbfláit» . nihil

tmofficer-a cupíeéat, gra-im quod efficipoſî

ſèncgarfltnr 5 equel ſuperbaccio di Co

stanzo , che ammonito di contrauentioiri

fatteàſagri canoni con editto non ſuffi

stentc,riſ oſe temeratio, Qui ego volo pra

canone r ñ. Come haurcbbe abbracciato ilo

partito del tentatore certa conditione de)

grandi, che per ſagroſanta ammettono

la falſiſſima maſſima de] sì Iiáealirflr, ſpie

gatada Salomone in perſona de* miſu

ratori del giusto, ſecondo la forza , U

non la eonnenienzadellbperante , Sítfor

tituda 71017”: lex iustitia . Laonde io vor

lendo riſpondere a Criſologo addimane

dante, perche Saranno chiedeſſe cangia.

ti in pane i ſaſſi , e non più tosto in huo

mini , de’ qnali n'era alcuna predittione ;

e qualche oracolo . Pale”: èfl Dm.: ſuſci

tare delapidió”: fili”: Abr-that , E! qua

re mm dixit , di: *ut áomíne: , aut aliguid

alífldfiantfid dic -vr lapidergpanzsfianr ,

lo hanrci ſodisſatroiir quanto à me , con

dire , che tal prodigio egli non chieſe.: .

aſſnefatto ſorſe à frequentemente vederlo

occorrete per mani] de' potenti del mon

do , e de Viccdij della tetta; come ſa
rebbeàdire . Gran Fortuna egPèſidi vno,

tronarſi stretto di ſangue al fſiauorito del

Principe, benchè nellffncapacità del (a

pere , e nellìidoneità del talento , ſia vu..

rozzo tufo; e contuttociò , non manche

'ta giamai a costui lìofficio di GiudiceJLA

mantelletta di Audirore , la toga di lette

tato; con la qiial prouista , non ſi veggioó'

Clzm.

Alex.

[i5. 6.

flrom.

Sacri”

C41:3.

S-ÃÎÌ).

ad ſ5'

ht.

Sa).

r 1 2..

sefl-.rz.

Mart.

3- 1 3

no conuertitiin huomini,í ſaſſi? Colui a1- -

tresi dipende affatto dal Segretario di Sta

to; peròè tenaciffimo di natura, stret

' ‘ tiſſimo
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tîflimo di mani, pareggiatebbe vna pomi

cearſiccia; eciò non oſiante, ſempre.;

per cotlui flarà pronta vna Chieſa; ſem

pre che vuole ſalirà questa pomiceà di

ſpenſareil patrimonio di Christo; ad am~

minísttare Pheredità del ſantuario; ad

adacquare lìariditá de' meiidici 5 strano

prodigio; e quello non è manifestamen

te riuoltare in huomini i ſaſſi? Euui vn'

altro non ſaggio , non maturo , non Hem

matieo, anzizlcggieto, ardente, furio

ſo, vna pietra focaia ,toccatffigirsa ſcintil~

le; hà ben sì il genio del Principe , ò del

priuato; edi tal ſelce , che ne ſarà? ſi git

ti à fondamenti d’irnprcſe proportionate z

ſpediſcafi à lnaneggiarc treguc 3 àstabi

lire accordi 3 à trattare aogiustamenri de*`

mezzo dell’vnione hipostatica , già deſiió'

nata alkhumana natura , stante la impoſ

ſibilità de'` decreti diuiiii , chcà rnutatio—

ne ſoggiacciono: ne anche bramar potè ſi~

miglianza con Dio in arto arſi , comu

connaturale , e debita la vi ion beata , per

niente inteſa la Graria: perche era im~

poſiibilcflhe l'ordine naturale al ſoprana~

-turale ſi agguagliaſëe: ne tampoco bra- -

mar potè vna ſimiglianza di Dio analo

gica per alcuno ſuo attributo adoperato

inde endentemente da lui; perche im

po i il etaàſuccedere, che ſenza ſubor

dinatione alla prima , poteſſero muouer

ſile ſeconde cagioni . Fermateui Teolo

gi , che , à non parlar_ da Teologo ,il vo.

.strokntimemavi viene in fallo. Impre
\

ſeerano tuttequeste impoſſibili, il sò: o

almeno dicaſi , Tflmfeat ,- adunqueſ non

erano da tentarſi da VnPAngelÒ-ambitios

ſo , hot quiñ negaſi la conſeguenza . Anzi

attorno coſeimpoilîbili , aggiraſi per co*

ſtume la vana ambitione. Figurateui di

ſentir da Lucifero parlarcà congiurati in

tal guiſa. Bill poucrtà/di ſpiririà ciaſ

'EPÎ/ſffi paci, z equesto non è ſu citare Dc lapidi

burfilio: Abi-abc P questo non è cauartó)

huomo da vn ſaſso P. Però , ſicomc ſcriſſe.; ì

Gregotioà Teotista ſorella di Mauritio à 1

propoſito di vn buſſonein corte riſalito ,

E”: serenſſmfl: Dominus lmfficmtorſie

riſimiflm , [comm iuáet 3 e3- guidi-mp”

uijîofle ipſim -rxocari leo[must ,fieri nonpa

ttfl; così dirò io di qualche Grande della

terra , che allunie ſaſſi à officii degli liu0~

mini, e ch’eg ii , fieri lapide”: óomÎm-m iu

Let , o* quidem *votari homopotçfl , homo

fieri non pote/Z,- Inſommai potenti di que*

sto ſecol0,per natia altcriggia, instigaza da
adulatione venale, ſi petſuaſſdono çalmenzg

di hauer ucſto obligo di giugnere, doñ

l"; n°11_ P0 0I_Î0 o che per questa cavionc ,

di Lucifero ,i Teologi da petpleſlir co…

battuti, non ſanno , in che riſoluere il

ſuo peccato . Impercioche dellffiguaglian

za con Dio ſuperbamente preteſa, testi

monio n’è il Profeta Iſaia, 1” Calma…

conſcendflm; ma come potè efficacemente

bramarel-'impoſſibile à conſeguirſi .P Non

è vera la dottrina delfflngelico circa..

il coiiiiotarſi , dall’appetito efficace , i….

zi ii ſoppotſi i mezzi , verſo il bramato ſi

ne . che in conſeguenza , hà da eſler ſine

poſſibile , come che per l’im offibile, non

vi ſon mezzi! Di manierae e -àlor ſauio

diſcorſo. Luciſero non potè efficacemente

bramare ſimiglianza con Dio in quanto alñ

la natura ; perche non è coſa delle piu

ſalita de' Dei più impoſſibile; nc meno

brama: potè ſimiglianza con Dio per

  

me alti, egeneroſi diſegni? chcbaſſez~

za di'animo non fà pigliarne di mira alti a

ed eminenti berſagli? per qual parte di

noi , che diëſa non ſia , entra temenza ,

che ne ritarda da ſublimi conquiste? a..

noi ſi addurrá difficoltà in lostacolo? e.:

queſie braccia faranno conto della vgcu

im oſiibile f e non iſdegnaranno di ripe

rer o le nostre labbra? á noi ſi riſponderà r

non ſi può P Pinipoſiibile è vocabolo in*

- uentato dalla ſiacchezza, ſi pronuntiw

da puſillanimi, chi hà cuore liuellato al*

Pimpero, non ammette tal voce offenſi~

ua della Maestà: questo ſolo chiamo im

POſſibilC,Vſl0 eſäer grande , e non pote

re ciò che gli aggrada: ſemo ſuperiori i

gli huomini , e perche non vgualianchc

a Dio! padroni delle sfere , e perche..

non dominatori delPEmpireoa potrete

. mo itnbaſciate , e perche non terremo

appò noi ambaſciadori , e legati? sù, sù;

Compagni, 5 farci Dei s à vedere il no
ffrſio. enon altro impronta stampato ſo

-pra nostri veſiilli: ſi *piantina le "erar

chieàſila vgiiale del primo trono: i noi

non ſij , chi ;inuidij , nè venga iiiuidia

4 to:

cunodi noi , ch'è tutto ſpirito, compri- ‘
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30-47; diſſe Bleſenſe ,

to; ciaſcuno ſpogliſi dell'eſſere ſubordi

nato ,dc inuestaſi delläſloluto , .Et ”ohm -

perdiíffimu: ille Luciftr

M Deo eſſe . volenxſirflilitudímm Dimm

eyìarpare- prima]. E pure il potere di Dio

lo steſio col ſuo volere , non vuole quan.

to egli può , anzi il vieta à gli altri . cho

lui rappreſentano in terra ,e e impoſe a.;

12112.”. Piero la prouistadi due cartelli , Emd”

I” u.

La:.

gia-Zé' bio', petmeſione però Pvſo di m.»

ſolo , Palttointetdetto , per inſegnare.:

à lui , e ſucceffiuamente a ſuoi luooote

nenti nel reggitncnto temporale , ò ſpiri

tuale del mondo, che non ſi pretralgano

di tutte le forze; che non impugníno tut

tele armi ,- che nr n ſcoprono tutta la po

tenza, ma che, Duflglfldjſint , *wim- gm' r

ó' Apoflalí: pngmmdz' audaci-tm pro Do

mina Joan”; alt” gm' »eguaqflam *tu-gi

”a caetmptm- offendere” , vector-um, quod

portarla”, prozia” dcfmſme facci-cp”

mflfflafldice il venerabile Beda.

Si può paſſate auanti it Mosè nell’eſse~

re strumento validilitrzo della diuinLo

potenza? stabili di confondere gliordíñ

ni degli. elementi, e gli fèonuolſe; 45'573*

stotuate il corſo delle ſeconde cagioni , e

Le arrestò 5 di ap endere cortina di tene

bre palpabili fi-àí Sole, e tutto il Regno

di Egitto, e lafrapoſe z d-i :abbattere lu

potenze de* titanni. e le disſece; di- ſel

eiate ii liquido ſuolo del mmc , e lo iodu—

rì . Wal legge di natura , ò combinatio

ne di cauſe , ò-ſor-za di pianeti, ò tenore

dînfluffi , ò eonoiuta di circoſtanze , ò

fatalità di. ſucceſſi? fece al ſuo btacciooſf-añ

colo alcuno P Che ſi~ stempraſlcèro , come

faui di miele ,duri ntacigrëi ,non è' prodi:

io!. {lidi-Mosè ', Che dalCielo ſi` title!

aſsero-lìvrne non fìuroloſe delPambroſia ,

c del nettare , nou- è miracolo k opetol

ln Mosè ;- Marciare con eſerciti di rana.: z

tdilocttste à disloggiate Monarchi dall:

fue rcggic ,non è gratvfatto .>- iene vanta

Mosè :t estinguere le-lampadidel Cieloñ, e

cateerare il giorno nel buio-ñ de* ciechi ‘

hottori, non trapaſsati confini della.»

natura-F ſi attribuiſce à Mosè'. Marani

äia noir-Eri, ne' strauaganzzt. che ſi ſcu

ſsc dallo star ſottopostaaí ſuo voler”.

Humiliò alla potentiflîma destra. di lui

ogni' ſopranatutale aruxenímento; e _tlitf

 

r

to in riguardo delſínuestitura hauuta ſo;
pra glìínrportanti affari d'Egitto , Confli

:ui n Dem” Plmraoni: . Nientedinreno

nel prendere in conſegna il bastone del

comando , che ſt': la verga, eauò di ſeno

la mano , e auuideſi di tenerla affirtto leb

broſa , Promlit Iepraſam; ma questa.:

ſono le prcmelëe allìopetationi di mano

si poderoſa t mano, che atteggíando con

gesti , ſpauentò regnanti 3 stringendo i-l

brando , prostrò eſerciti ; vctgando fogli.

registrò miracoli : 8t impiagata ha di ab

bracciare lo ſcettro ſuo P la riſposta è in..

ptonto datami da Teodoreto , il nale.:

chiamato à ſpecehiarſi in tal ſuece o la.;

podestà temporale, ci Vicedij della ter

ra , come lo ſd Mosè dell'Egitto , fàlot

vedete , che obligati non ſono di opera-te

ſempre prodigij , e che à vergogna non.;

tengano, reſistcndo in faccia alPadula

rione fallaee , di riſpondere , non ſi può p

ma fr ſcuſino per debili di braccio, per fa.

ſciati di mano… per inFermi di forza.”

per inrputatſi, per uel che non è ben ſat:

to ,impotenza , e acchezza , lodcuolifſi

ma in comparatione-di ognìaltta tiranni

ca ibiza, e di abuſata grandezza , Virna”:

enim , diſſe il Morale , maghi: *vñíaugla

rie , decorigueſunt , ſiilli: ſalutari: p0

tentia est , nam peflrfàra vi.: efl valere ad

mxendum, per lo che conchiuie Teodore

to. Legixlflteori: manu”; interfixít leprmó*

dextem, qua admiramzla i114 perpetrati-ar,

cum priusfuiffit Ìcpraſfl, fighi: ditemi: i”

ſèruìuíe, que' re: Muy/em etiam admomti!

nonſuperbire deóerefid agnoſi-ere name-è'

fluen- mvrreeordflfliane dexterelepra pri?”

infëéh . Armateuiadunqflumò grandi con~

; tro le ſuggestioni ,rò del propio ambito, ò

dell’altrui eupidigia; proſeſsiate di-volertì

ì ma non più di quello ,clte’l donere Wim*

- pone z miſutiate l'autorità con la modc

5 rat-ione:. non eonſhfldiate la conuerzien*

; zaconlapotenza: ediciò che vi* chiede

if fasto- ,ñ iiîlrtſso , la ragion di stato, ſaw

ſateui di non potereſſantflzm enimgmm

tum 'vulfpvtlfl , guiſa mſi ”ad fiaba-mo”
Put-UPN - Tſìgllctfllllſſ-,liì ne, da mente,

_ non-poterſiñalzare gran-fama di voi,ſe non

panizate ſuſhi ,ſe HOLD macinare macignhc
I › . F

ſimili coſe fàecndoxhe non potete :ſpende

do-íhpta def tolíttietari 3… operando, iolpm

Exa. 4

6.
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,…... a:

levoftre forze ;minacciando ſopra la voſi mi ; aIPhora, chi non vi gridarebbe Si

stra autorità s auanzando Pit-abilità , tra

paſſando i confini , inalzandotri _ſopra la

vostra sfera . Fiacclierà ben Dioil teme

rario orgoglio.- ſpezzerà le ceruici z disfa

\ x5 i diſegni 5 8c aſpirati pet vic ingiusta à

dilatat lo impeto , lo accorciarete; àdiriz

zareil capo ſopra le nuuole , lo incurua

rete; àberfirglíare con trame le altrui ſor

tune, non colpirete 5 á ſedere più alto del

vostro grado , non ſalitete; perdcrete fil

credito, ſmontarcte di nome, ſcemarcte di

opinione; e per più alto grido, che volete

dare di voi , darete nelle fiſchiate : _penſa

retein ſomma di ſpiegare ali, e non potre

te reggerui in piè, castigati à foggia di Si

mon Mago , clfvſhrpatoſi l’vſo delle en

ne col volo , cadde da quello delle uu

piante , Vt gm' ”alarm-at , ſubitö *volare

Poma* m”; ;offer , ó* gui penna: afflrmffi/ërat ,

m ”u

MLSS. n10 _

ZT' ’ A tal ſalto precipitoſolaſcíoſſî indurre

*W quel Mago dall’appetito di ſoſtétarſi trell'

li ' opinione di Dio, fatta ſpargere di lui per

opera di alcuni pochi ſeguaci 5 ed è l'altro ’

ettore dato ad intendete à grandi , non eſ

ſere di Prudente , tante regole di pruden

za , e tante oſſeruanze di circoſpettione 5

ne douerſi astenere, quando vi corre la.»

emulatione, e la picca,da attioni pericolo

ſe,e lubtichelîccoui vn ſimulacro di adu~

latore, come parla al padrone. Non vole

ste condeſcendere al miracolo del pane; ve

ne lodo 5 ſùattione generoſa , non trarre

gli huomini per la gola alla vostra ſeque

la . Se però bramate di aſſogare in petto ,

e di carcerare in bocche malediche il lor

pungente parlare , ſenza chìhabbiano mai

più che dire, eccoui il modo . ll gittarſi da

merli di cotesto pínnacolo , chi mai con

ſulrarebbelo , ſe indubitatameixte ognuno,

à vederlo , il condannerebbe per temera

rio tentatiuo di volo preci itoſo , done.:

per leggicrezza di piume, ſiippliſſe vn più

eggíere ceruello? Però,ſe poſcia al vostro

primo cadere , condcnſarſi miraſſero re

-pente l'aria, e le aure lieui aggiunrarſi per

gloria di ſoſientaruí r indi ſiuolo apparire

di Angeli eletti, che nello ſpandimento

de]l’ali ,in bella forma intrecciate, vi pre

plan”: ñmítítrfl' , come ſcriſſe S. Maſſ-.

gnor degli elementi? vi negatebbe chi , il

titolo di padrone a che altra occaſione più

restarebbe à ſparlatori di vostra diuinitì , e

all'incontro vi aſſicuraxcste della fedeltà

degli Angeli; della prontezza di cosi de

gni ministri, per poter poi correre , done

più ſpingeui l'occaſione , e’l capriccio ,

ſi che , à chiarire chi dubira , e chi vacilla.

eccoui il modo , sifiliu: Dei , e.: mi”: te

dear/iam.

Diſpostiſſimi a cadere ſono`i grandi

del mondo 5 perche l'altezza del posto , ſi

come à quella del ſito,à chigitl mirafiac

chezze cagioua di testa, e certe finte.:

vertigine , ſolite àfinire in aſſai morta- _
li cadſiute . si ”put mm” .ì Rex , puri!” I” 14

petzjſet. dediffè: m illud .9 dimanda Teo` W"

filato ad Herode , tanto liberal donatore

del capo del Precurſore alla ſua concubi~

na. Ma potea ſi ; non cluieſlala,ſoppor~`

ſila riſposta del sì; perciòche dtſpolLz

Herodiade prima del ceruello di Herode .

e poſcia del capo di Battista ; e accompa

gnarono i ſalti della ſaltinbanca laſci

ua, ambe le tell:. Oh di quanta vtilita

riſulta a’ſudditi buona Testa al gouerno .

Più ſaffi, per dormire . ſi radunò ſotto

il capoGiacobbe , Tali! de lapidi”: m'

ixmóant , ó* ſuppone”: rapiti ſuo nir

zniuir: di tanti però , destatoſi , trouò

ſattone vn ſolo , Surgm: ”ume Ian-ob ,

tulit lapide”: , que”: ſuppoſmrat rapiti

ſuo . Sempre ſegue cosl , e che ſotto

buon capo le diuiſioni ſi aogiustíno , le

differenze ſi compongano , le pietre steſſe

ſi vniſcano, rizzareſi in edifici; ma à quel

Palbagioſo di Aſſuero ,_ e à quel pazzo di

Herode, lo steſſo regno , di cui llàſcritto,

che I” ſi: ipſum dini/um defilaóitflrffiarue

meglio diuiſo , che vnito , ſmembrandolo

per metà in offerta delle lor Dame, dicëdo

l’vno,Si dimidiflm partire-gmpatio-i: im.
Peîrñbíſi-Î- fl Pflltro, Qëidguidpctierí: dub” Hîffi"

tibi , ſit” dimidium regni mei 5 come và 5-5

questoecffetti ſono chiariſiimiflhe sù lìal- M435

tezza del pollo , e sù la eminenza del gra -

› do ruotaua loro la testajz guancia”; pote

_flatis immenſa -vertginëſuä corona patie

bantup-,come diſſe Sidunioflanedëdo vna ,

coſa per l’altra . Si come oſſeruaſi ancora LM- ‘*

Geneſi

2.8. l r.

Luci
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paraſſeroàmeìzzfaria ſaltato carro delu; perorçlínario in chi ſia preſo dalla verñ 15
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tigine , che ſe gli abbngli in quelPatto la

vista . che gli oggetti ſe gli Rrauolgano .

ſe gli giri ogni coſà , il tetto giù , il paui

memo sù, ruotandoſi ſoſſopra la ſianzLn,

finche à cadcr vada con ſuo pericolo . E

non altrimcnte auuenne à Luciſem , preſi:

da quellìanubito vertigínoſmche stando in

Cielo , e ſotto piè le ſlelle caJcando , pa

rca di vederle in alto , e molto diſtanti da

gli occhi ſuoi , onde dicea , ſollecito di

ſalirui , I” rxſum taìlfitndflìíh/Ìlflfflffiffi

exaltabaſòlium meu”: 5 mala vertigine

ſi riſolſe in caduta , ſecondo viddc il Pro

feta, Vida' Sflíámdm/Îtut fuèçur radente-m

de twlo . Conoſca adunq ue il ſuo perico

lo , chi in alto ſiede; ffìa gagliardo di

cn po , e gnardiſi di condeſcenderc al Mit

re te dearſum , perche Padulatione è que

{lo lo ſpigne con la ſperanza , che A” eli:

mandarti: *ut rustodíant . Data ct egem

fio conſulta al ſuo Signore i `romper

guerra” a’capitoli contrauenire di vm..

pace giurata :e ſi: ei_ gli ſioppone , addu-.ñ

cendo í- popoli , che malconcentí stanno, e

la caſſa militare molto più eſausta ,. ne do

_ner ſi dare orecchio al Mine te deinſìim. di

precípitio sì manifesto , lìAdnlaror che.;

riſponde? non dubitate.,che Angeli: man

dum': *ut caſio-liane te 5 il' vaflallaggio è

Mio t_ ſopra il publica sffmporranno das

tjj , e ciaícun fuoco darà vn ſoldato. Sug

gcr itrl parimente , non porerìdo per altro

mezzo sbaflìrlo ,. poterſi ſpogliare defflaó

ti vn ſnddito , postolo prima á mal vede

re del ſuo ſourano ;il quale , [è conſide

raroloiranocerìte , ben visto nel Regno ,

e di gran ſeguito nel. parentado . haueſſe

per m precipitio, e per vn~ Mim to
demſum, la iua conſulta ,. lìAdularionc

g che riſponde ?ch , che Angoli: mandfluít.

w custodi-mr- te; mancheranno giudici,

che inoltrandoſi per questa via àgli ho

nori ,lo condanneranno ,flampato il' pro

ceſſo in vt attimo ,. di ſellouíar. _THULU

volte-dipiù , per ſcoondare il geuiodel;

ſuo vitioſo Heretic , Facile gliproporrà la:

conquistaxdi qualche letto honoraro ;.- u

doue egli col diſcorſo , clic norrrienein-flñ

tutto appannaro, conoſcendo per ritro~ñ

ſala dama ,, temuta in- ctrstodiada parenti: .

' honorati , ricuſaſle , hauuta pen-vr), Mit*

tere dear-ſum, ,, ?offerta ;g eh …che Angeli:

 
MSM/Uli! ve cuflodíant re , riſpondo

?Adulator luſinghiero 3 i primi di corte ſi

oſſeriranno rnezzani , da guadagnare l’

vna con le promeſſe , e da attertire glìal

tri con le minacce .

Potcnti del mondo , piango à caldi oe

chi , e l'aria , che nriſurate con le cadute ,

io la ſcaldo con i ſoſpiri 3 qualìlrbra, con*

ſideratouieſpofli ſopra ſa pill emínentu

ſommiti della Chieſa , Etſuprapinnatu

Ium templi , da Fare proſpettiua di publi

co eſempio alle Prouincie ſoggette, vi mí

ro quinci cadere àſpintc di maluagie con.

ſulte, e di vane promeſſe . O nffiOſL-n

adunque › che ſentirete dentro a gabinet

ti proporui diſubbedicnza à prelati , dif?

prczzidi cenſure , violarioni dfimmuníta,

tra ſgreſſioni di canoni, ſcacciategli, bra

,uaregli , e foſſe chi ſe ſia, dite ad ognuno,

Non tant-ubi: Domirmm Dem” tllllfiLJ z

lìfìuutolo per ſuggestore , anzi per inni

droſo di cotesto alto ſeggîodoueffler pri

mi lrmulflcri, collocati veniste ,. della pie

tà chrístiana . Nè vi díſuij dalP-Îpptenſi -

UC a che può dare cosl gran precipitio, kt

(petanzadi poterui ſoſrentareà mezraria

con artifici dipolitiche indegne, di che

non occorre inuanirſizperciòche ceſſerarr

no ſauori- , e amici , finiranno ricchezze ,,

ed erari; ſi-ſcoprirarmo trame', e congiu

re ,-, e ſi ribellcranno i- ſudditi , tumultue

rà la plcbe , preualeràlbrdine baſſo, e.:

tardi viaccorgerete, che non inteſo Dio.

nel gouerno ,, quaſi rami noir ſoccorſi

‘ da1l’humore delle radici' , ſcccanor li ſett-

_ tri deffegnanti, Non hauete vicina la:

cataſtrofe della Brettagnae- E quale {Ze-

na ,_ ſpettacolo rappreſentò di. compaſſio~

ne mille , edi bon-ore , comeofferi la.;

Inghilterraà tutti-i Monarclri nellamor

b te Îlelfiro Rìè decollare 2- Da ſecolo in ſe

colo ſitraportö mainouella diſfinrcnzì-Lm

Pſëîlîüflfíatä. tTaì popoli ſopra- iIÎ collo del.

ſiro Rè nat-orale , oblígato i restituire ílL-n

.írr tanto ſangue lìvſo della porpora poſſe*

dura?, Figruatcuiñ il? fatto.. Ap ua lo

* cendennarano, cangiato- da R ', in.» f

CarloStuardo, huomo privato, che da
carreggiata” eda gli eſſe uſiloror, ſ4

sò in poterti ella corte ,. con ignaro à udſi-ñ

.dici ſuoi:. Indi ouero di conſenta.- ſenza

ſaretta-terrore le ciglia ,e ſeáza ſpirare;

?a ma:.

i
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maestà dalPflſpcttmlontanO da ſembianz a

alcuna di Rè , tutto in forma di reo, paſ

ſcggiò ie piazze più famoſe di _LondtLo

co' traſcichí di Funesta gramaglia . Com

parſe finalmente ſopra il palco di morto,

ſaettato cdfiſchi dfinnumerabili ſpertaro~

ri ; equiui Piegaro il collo, chi non piegò

mai ceruice , genufleſſo fl': viiloà piè dí

manigoldo maſcheratoflcciò che mostraſ~

ſe di rraſlullarſi in quell’atto,ed ancorL-a,

acciò ne meno alcun pallore {oprauenuto

gli in volto , daſſe da intendere al popolo

di Londra, che reflettea per pëſieto di do

uere ſcaricarela ſpada ſopra vu Rè d’In~

ghilterra ; il di cui già tronco capo, che.:

per Pinſanguimro eeffo reggea . eſpoſe i

gli angoli della genre lontana . laſciando

conſignato il busto alla profana curioſità

della minuta genre . O ſucceſſo da am

maestrareicomandantidel Mondo , No”

effi- regmím , mi parata ”onſit rain”, ma

:ſia internal/i: dim/h , ſad 120m mom-n

tu”; intereſſe inter domina”: , ó* tai-mſi

tem, interſialium, ó- aliena gent”: . Ecco

Pvltima parte aggiunta à gli annali della

corona lnglelè 3 il proceſso della morte di
Car-lo . Eccola nouiſiiſſmamachinamho

alzò la gran caſa di Scoria; il- talamo del

ſuo ſupplieio. Ma con chi parlo? alza da

cupi abiſſi, ſe c'è Permeſſo il capo,ò Otta

uo Enrigo; tù già da vn tempo,propugna~

colo della Fede, posto Dal-più alto nicchie

di Santa Chieſa , .Et ſupra pinnaculnm

templi, volaroui con le penne , in diſeſç.

dëſagramenrifldi cui dottamenre ſc riuesti,

adoperare, e quiui ſalutato , Aus defènſòr

Eccleſia , che dato poſcia l'orecchio al

Mitte te dearſum . di perſidi ſuggellori ,

cadeſli apostata della Chieſa ; Tri dinnw,

quali fiirono le ſperanze , che ti dierono

Pvltima ſpinta? al ſicuro,che ſenza ſubor

dinatione al Pontefice , e obbedienza alla

Chieſa , lbſlenterebbono la corona in qua_

luuque perig-lio-le armi, le dipendenzu ,

gli crarí, e ſopra tutto la fedeltà degli Au

älùquaſi non diſlLdegli AngelLdalPApo

olo di que] Regno detti così,e`cuí Ma”

dauít 'm' custodia” te . Mira bora , e ri ó

guarda Ia riſulta delle promeſſe; girati

intorno :l quel ſunesto teatro 5 il capo che

miri sù’l ceppo , è lìlëerede del tuo diade~

ma 5 il eadauere ignudo süfluolſe nella.»

tua clamide z e quel ſangue gelato ſcal

doſſi con le tue potpore 5 mira il tuo ſcet

tro posto per manico alla ſcure del mani

goldo ; mira il trono ſottomeſſo pei-bale

al patibolo 3 queste trombe bandittici del

la morte di Carlo , ſalurarono il tuo letto.

ela tua menſa ; gli ſquadroni, clfatmano

la piazza del ſupplicio , vegghiarouo alla

tua guardia, custodirono il tuo palagio 1

mira con che ſcherno lo guarda hora la

fortuna .P con che distanza la maestà ſeìr

fuggi 2 con che diuorrio lo abbandonò la

potenza e come lo laſciaronoſolo, la poli

tíca,la eotre,i conſegli.: i conſiglieri: co

me gli vennero menmforze, militie,corri

ſpoudenzeſoecorfifl aiuti; e ſtà tanti mi

nistri della ſua morte , riconoſci in ſine gli.

aulici, gli adnlatorí,ei fauoriti tuoi : rimiñ

ratmche hai poſcia i] tutto , proſondari di

nuouo nelle tue pene, e indi vrla,grida...›,

alza stridori da percuotere Porecchio alle

diſperſe reliquie di questi vltimí heredi ,i

stati qui ſiiflìora vaghi , e ramiughi, e re

stifica da mal patito däfeud i, ddprineipa

ti,e dc’regni,che ruttùparrimonij ſono di*

Dio ,il quale vistoſi ſconoſciuto , e non..

ſoddisfätto del cento , e del tributo ſuo ,

presto, ò tardi ſpoglia dell-*iuuestiturgcó

dennaudo ad errate pellegrino , e mendi- p

che le famiglie reali, e come diſſe Giobbe;

Baſten!” regum diſh/uit, ó* pracingitfuñ ñ

m rene: comm . .

Ma non termina qui : più oltre aſpira

la cupida adulatione delle corti . L"vno

deſiderio ſuccede all'altto,comc ruote for

mare da ſaſſolino gitrato in acqua, doue.» ,

il giro nraggiore ſiegtìe immediatamente

al minore; e non ſoddisfatto di richieste.»

ímpofflbílí , e precipitoſe, tenta ancora le

ílìdeglìc . H” omnia tibi dflóo , finden:

adoraflerisme . Ed io sò bene, che i pala

gi del mondo , ſcene dierono eosi fatte á

vedere , e Principi adoratori de'lor mini

stri; iquali. ſe poſcia addimandati della

magízyche adoperano,dell’arte vſatadu*

mezzi preſi .e di 'quali incanteſimi diſpo

ſero , tenuti 'à loro potere ,óper taPlloríLa `

piegare la pettorura ceruice de' grandi il

gli incbini, e à gli oſsequi loro. mi man- -

_dano ad oſseru-'Îrlo in quelli del caricatore; ; .

l

?Capfl

2.. 18.

aſpirato tanfoltre, che furono, il preme:. J ,

tere al Redentorei regni tutti del mondo., ,
i ſi H”
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ſſH”omnia tibi dflémſitddífl! aiorauen':

m; però quei non erano gia regni vaghi,

c itauano poſſeduti da lor diretti padroni;

dargli dunque al Redentore non potea, ſe

àgli altri non gli ra iua . Ergoſivni am

”ia da” *im ]r,0mn` u: omnia auf-iran”: -

:eſſi-ef , diſſe lìAutore dell’opera imper

ſetta P tanto è . Ordinaria stretttzza del

letto di questo mondo , donc al tirarſi vno

la coltredaſcía l’altro ſcouerto. Eliſeo per

impetrare la vista :il fanciullo, cerca la cc

cita däcircostanti , Apart' Domine anali”

fuenfló* parente, oflſzcro. gente”: b” cui*

un; come non foste da compaztirſi ad

vno , non riuandoſi tutti gli altri del lu

me . Gio uè per ottenere la :ng giada al

ſuo vello , contentaſi di ſiccità vriiuerſale

ſopra la terra , Si ro: infilo ~uel1:ref”erit,

ó* i” 0mm' terrafinita: , preiupponendo

cotanta stremiià delle nuuole ,c enon..

haueſſero da communicare indifferente

mente à tutti.l:itte,ed humore . Ordina il

Profeta ad ognìvno del opolo &Iſraele;

il Litta! la cappa a piè i Iehu , cerimonia

del poſſirsto datogli del Reamc, Vmrfèmj'

g', tulle”: pallium ſum” poſare”: i” pedi

óm til”; non altrimente che per inuestiie

vn Rèſhbbiſcgnaffc à gli altri ſpogliarſi;

e rimanere ignudi . Oloferne riccue in.»

commiſſione di promouere Padoration di

Nabucco con lo sterminio di tutti i Dei ,

Vr omne: De.” :aerei-urinare: , ó* ipſe/blu:

diteretur Demi, quaſi non vi foste da fa

bricargli la nicchia, ſe non degli altri ido

li rotti,e degli altari ſpezzatiln ſomma.;

la grandezza d'vno, costa la distruttionu

di molti, e i Regni, per offirírſi à Christo,

hanno ad altri da ſequestraiſi . Peròtor

nando al ſugoestore z gia ſcorge lo ſpedíé

te dalni peuèto , per tenerſi Christo ſem

pre enufleflo dauanti; c fſhhauer trouato

morëo di torre ad altri i regni , Per dargli ì

lui . Siche,date vn ministro, il quale pro

ponga maniere facili , e ritroui pretesti di

[pogliare vno de’ feuii , e vifaltro di pri

uare di officij; datemiflhí ſappia inſinuar

glhqueste ſostanze poterſi confiſcare-_quc

ste ſequestrate , queste incammerare, e ſi

nalmente chi , di beni deſudditiàper mez

zo dümposture , e di aggraui , ica al ſno

Princi e , Hat omnia tibi i450 , e pro~

metta -i pure , come ministro di tanta ma

Predim Lazarus]

no , anzi di tante mani, di' metterli la co

ſcienza i n pugno,l a riputatione, Parbitrio

del ſuo Signore”: di gittarſeloà pièddola

tta,e adoratore di ſe mcdcſimoJ-iac omnia

riói dflóoſi cade”: aderenti-ì: m. Aran..

parimente adorò genufleſſo Paureo vitel~

lo ; e ſe non fauellastî del ſommo Saccr`

dntt-,mìari iſchierei à dire,eſierſi più volte

visto adorato qualche bue nelle corti , non

in gtatia di altro , che degli ornamenti

della ſua fronte . Vria il sà , quanto ſenti

inceuſarſi da Dauide la prima ſera , chu

arriuò dall’eſercito, per cauſa di Bcrſabea,

prima che rimandato foste al macello . La

cafzione però più vera , onde ſi reſe adora~

bile quel Vitello. fà, per lìoccafioneflhu

diede, di occupare àtutte le Dame hebtee

l'oro dc’l0r pendenti , Tafli” imitare: au

rea: de -rzxorum, óſilíarum weſh-Amm…

anriáu: . (/7- flffèrt: ad me . O Reggie , ò

PalagLò Corti de’ Ludouici di Francia,de

gli Odoardi d'Inghilterra , de’ Stefani di

Vngheriafliegli Amadei di Sauoianimniet.

testi mai queste proposte? deste adito à ſi

miglianti conſulte .P aſcoltasto ſimili con_

ſiglieii .P agitarſi permetteste materie da

far peticolat la coſcienza .P Anzi Veſpaſia

iio che tornò onusto. e carico di opulenze

in Roma , degoſitò nel tempio della pace,

quanto port del ſacco di Geroſolimafl.:

maſiime del Tempio , non ritenuto appò

di ſe, eccetto le tauole deldecalogo, or

namento stimatolo confacente a’ palagi, e

da non tenerſi fuor delle reggie . Tal pro~

portione, :`i parere di vn gentile, corre fra

Exa-i.

z z. a..

ì

Ioſepó

deBello

Iml.1.7

e. 24 .

Pautorità del comandare, e la ſantità dell* ’

operare; fra le leggi imporre ad huomini.

e conſeruare la legge di Dio . Onde à ſc

condare il mio interno diſpetto, volentieri

oggi mi volflerei contro voi ,cupidiaduz

latoti, conſiglieri venali , ministri fallaci ,

(atei, e tignuole de' palagi, come vi chia

maua Liciiiio, che per impadronirui du'

Principi , ſchiaui vi vendere alle lor paſ

ſioni; e la collera _farebbe dirmi; ſi conti

nua adiinq ue nel medeſimo stile adulatorí

maluagi 7 non vi bastano le moderne fpe.

IÎCHZE:: le antiche è profitto alcuno non ſi

cana dalle cadute de' paſſati, e de’ preſenti

Seiani 7 imparati ancora non ſiete alle ca.

taftrofe di caſe , e di famiglie di tanti d”

voi, mancate ne' Primi hetedi, diroccatefl:

ſpa~

p.

44
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ſparire dalla ſuperficie del mondo .P non

entrarere mai in voi steſſi . e che ſpegne;

ſiete di padroni , quali vi promettono iu

zup parui di accumulare ſostanze. attalche

vi ſpremano in beneficio del fiſco P ancora

le industrie politiche vi alloggiano nel

penſiero , non posto mente àouanto _ſreñ

uentemente ſucceda deìminrstri , arrtua

tr per via d‘inique conſulte , e _di raggírí

politici al predominio dei lor Signori-Che

ſcacciati , degradati , confinanti , finirono

ſgratiatamente la vita in rotti , m_ rele

gationi , in lìrpplicij 7 ma di quest] non

P… ‘ _, . . . .
Patlerò ru tosto à lontani . a Principi.

à Titolari, a Signori dei vaſsalli z e dc’ſeu~

di , e à tutte le perſone nate al comando ,

ptegandoui , che done ſentirete proporre

da alcun maluagio . il quale habbia ſpe

ciem canſulendi , ó* pernicinfl ”prendi ,

conquiste ingiuste, conſiſcationi indegne .

vantaggi torti , e obliqui , aggrau} publi

ci, vendette d’innocenti~, ſuergognamenti

di caſe, e di famiglie honorate , ſgratiate

lo . c ſcaceiatelo , e retroſi dallëuualerui

del Vaderetro Satana, vſo da Christo ,

prendete le parole in prestito da quel San

to Rè d’Iſrael, toltoſi dinanzi vn cortigia~

no istigante á mal fate , con dirgli , Cm

;Q u, ſad”: esmibíi” Sata”, come detto gli

haueſse . Oh ignorante di cíö , che stà

beneà nati ſopra Pordinaria condition”

dei viuenti. Perche fortuna mi fè gigante,

combatterò í l Cielo , e nimicaromrni Dio

con Poffirſe .P anzi perche fui collocato in

luogo alto, ed emineure , hò meno ſcuſa

deg i altri di (conoſcerlo , e di sbagliatlo.

Ijautoritá conceſsami , hò da conainciarla

ſopra le mie paſſioni , e la preminenza.),
done non lìadopero ſopra sftenate voglie,

con ognìaltra ſorte di ſudditLpoeo, ò nié

ce m’illustra . Abbattere emoli , e farmi

ſuppeditare da appetitie tuonare con co

mando , e gemere ſotto ſenſi ſeruíli 2 con

-durmi dietro lungo straſcico di corte , La

correre appreſſo affetto tiranno? qual coſa

più diſordinata di questa potrebbe piatti

earſi la giù. ?Li null”: e} ario? e tu falla

ce ciò mi conſigli P Cm-falîm e: mihi in

8””; . A noi randi compete la ſantità 5

di noi pregiaſi a Vittù .-5 cui, che gloria

puòcoufèrzíre la gente lmmile , c chU

honori , la vile 7 che alloggi poſſono 0F

ferirle i tuguti P che hoſpitalirà lc capan

ne 2 che ornamenti , che pompe poſlono

eſibírle ,elai, cbi gia anzi quante virtù

ſono ributtate . e eſcluſe da balli tetti a

piechiò mai ad vſci plebei Generalità , u

Splendidezza .P chieggono loro ingreſso

le magnauime impreſe e ſan loro istanza

di alloggio le Magnificflnzc ſublimi I per

ni(Suna di queste euui porta, ed etrtrata.»

alle caſe meſchine I ſi metterà i conto l'

Humiltà, à íonobili , e la Moderacíonc-Ì;

a’mcndicí 2 noi , di noi honorafi la vir

rù ; ſe Pammettemo iu palagio ,- ſe le dia`

mo il prima voto in conſulre; la man de

stra ſotto il doſsello ; ilcapo di tauola ſtà

commenſali; e tu peſſimo conſulrore, pro

poni di tenerſi iu bando lontana ?Cnr fa

ffu: e: mihi i” Sfltflnívaſsallig hò «Yamat

oli come figli , conſondendoſi nell'artico

Ère medeſimo , padre, e padrone; Setui 3

hò da trattargli con carità , come che.)

non ſarei capo di mia fämigliaſie piedi eſ~

ſi non foſëero 5 Poueti ; non hò per ſo

` stentarmi da trapazzargli, perche il neccſ~

ſario mancato à loto. è que] ſouerchioxhe

abondaà me 5 plebe; non hò da ſirppedi

carla; ne sù altra baſe di fango innalzaſi

la grandezza del mio Coloſſo . creditori :

non hò da staneargli ; ſudditi; non hò

da diſsauguatgli z operati z non hò da

deſraudarli , ò prolungargli la mercede,

e tù ſichíauo vuoi rendermi delle tue paſ

ſioni? Cur faäm e: i” 81mm? Van': re

rro , vada ”tra , Così dee parlare vn Si

gnore, vn Caualiere , vn nobile, e cosl da

re lo sfratto à interno capriccio , oneroà

tentarore esterno: à quali ſe mai conſentil

ſe, haurà tempi:: in rinfaceiamento , 8c in

accuſe , gli eſempi in contrario del Reden

tore, che quantunque grande, e ſimulacro

di grandi,non volſe però ſi-.ntire di eoſe,ne

impoffibili , ne precipitoſe , neíndegnc.

Ripoſiamo.

SE CONDA PARTE.

MAlaſciamo la copia; pougaſi mente

allìorigína . Il Demanio ſimii~

mente. non ſolo grandi, ma ad ogni

ſorte di gërejmpone coſeimpoíſíbili, re

eipitoſe. 8t indegne. Anzi è reflalàone

a

_ñx-"Ì-ñ._ñ4M...
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da ſparaerui non poche lacrime ſo ra,che

Iddioſiì querclato de' commanxamcnti

ſuoi, equcgli nò,d_elle ſue richieſte im oſ~

ſibili . Ma vieuiquà, dice Agostino, c ed
più delle due ?che vnìempio , e aſſai duro

cangiſi in penitente, ò che vna pietra can

giſi in pane P che vn cuore ſi stcmpti in la

crime , ò che vna pietra ammolliſcaſr in..

pasta e che vna coſcienza ſi ſcoſìi dalla..

sſncciatagginc, dalla ſenſualitàfllal capric

cio,e paffì à termini del donere, ò che vna

pietra diuenti alimento ,P e Pure Iddio del

le prime coſmaiutandole con la grati-a, sti

molandolc con gli eſempi, allettandolu

con guidcrdoni , ne viene accuſato per

aſpro, e per austero 5 eìl Demanio aſpira..

alPaltre. ſenza eccitare i ſeguaci à doglii

1a; c questo à che hà da aſcriucrſi,ſe non à

fortuna ,P Della quale non sò perche ſi

vanti il Signore di hfluerla ſempre propi

`tia, Meu”; est conſiliari”, ó* aguítflmò con

altri, Mou effifirtuflm , atruengachc con..

peccatori certo non Phabbia , e sfortuna

tiffimo ſia con noi . O à quanti riſcontri

ſarei toccarlo con mani. ímpougaſi per

eſempio dal Signore ad Abramo il ſa

grificio del figlio 5 e tutto che poi vieti la

Pro”.

c. 8. 1 4.

Ap. Sa

[azur .

Ge” .

zz. 2.

4. Reg.

3. 2.7.

Pſfll.

105 .3 6

Iaſuì

3.8.

.Exel.

14-23,

' eſecuzione; tbſpenda à mez-Uatia la man

naja cedente, quello non basta, onde rin

facciaço non ſia di Poco riguardo alPhu

manità, alla natura, con altri titoli non ri*

-ſpettoſi . ll Demanio alPiucontro chicg

ga dal Rè diMoab ſacrificato ſuo figlio fi~
no alla çonſilmmatiſſonc dclPatto, e ſucceſ

fiuamente poi da gli altri genitori , i lot

bambini ſuenati , ſecondo diſſelo Dauide ,

minohmmflntfilíasſuo: Demonyx; nè per

tutto ciò perſe di credito , nè ſè ríputarſi

ſanguinario; crudele; e questo non è ſor

tuna a Se Dio comanda :rsacerdotílbaiuli

dell'Area , il guazzare pochi palmi del

Giordano , Pr-zcipe Sacerdoti”: 51m' ffiorñ

tant flrcflmfwderi: , mm ingreflî fueriti:

parte”; a ”a lordanifl-,jlflte i” teaciaſcuno

ſi duole ell’ordine pericoloſo; ma prima

il nimico infernale conduſſe :ì precípitarſi

in mare , Faraone, e l'eſercito à ſolcar on

de ,à ſronteggiar Balcne, à ſpianata tem

peſie, uè vdi chi querelaſſelo, nè fé diſca

pito alcuno nel concetto della ſua corte

ſia 3 equefla non _è fortuna P Se il Reden

tore incarica vigilanza in quella prima.»

-..ñó-»óó-ñ-…ññ-...óó-ó-ñ

ſera della ſua paſſione , Vigile” ,ó cu”;

tosto i Diicepoli diuentano di compleffio~

nc gentili” dilicati di tellmper vegghiare

di "Orte , Em” enim anch' com”;gramm'.

Ma ſpingali poi la gola, ò l’intereſse.all’

andar à peſcare 3 che ”è ſereno lor nuoce ,

uè vigilia gli sbalordiſce, ſoffèrentiſiimi à

contare l‘hore della notte intera urli'

eſcluſiue delle reti, e del mate , Per tom”

”adam [Morante: oil-vi! :Apimac: . Hora.;

trouarctc la cagione di ciò , ſenza attri~

buirlo à Fortuna ,P Che tirannidc della..

leggc Vanffieliczndirä tal’cmpio,dí costrin

gere Pintcllttto à credere quel che non_.›

vede; 8c à ciò, che vedeflliſcredcrez ma...

firma, dice Ruperto Abbate; tirannide,pcr

eſempioflù chiami, che Dio voglia credu

ta Phumanità ſua ſantiſſimadoue :ù vedi,

e aſſaggi ſaper di pane , Actepítpaneflu,

comeditaſho: ef! corpusmmm} e cheìl Ser

pente voglia creduta la Diuiniti ſotto ac

cidenti alcoſta, e ſapori di pomo , In gua

cumgns di: camerieri”: , :riti: ſim: D57 .

questa non ſi chiama tirannidePDitete che

non coflrinſe il crederlo fino Ad :fuſio

Mart.

r 4. 40.

Matt.

:.6 .

Ganz.

rzemſflnguim': , ſi come è tenuto vn fedele .
per ognſii dogma di &de; Voi gite errati;

imporcíoche non canta anche il ſuo mar

tirologío l'inferno? tanto che Tertulliano

rincorando i martiri ſtà tormenti malo

íhiarriti , ſoltuexzitla loro di tanti martiriñ

zati per vanità, Etfbrmidfluerìri: pan' pro

verita” mſn/munque aly' nffl-éîauemflt

pra -uanitatz in Pkrdiſíflflkm Nè quì parlo

de’Sceuoli,de’CuItij,dc’Catoni, e degli al~

tri, che hebbero da ſar díreà Girolamo ,

per lo coraggioflon che ſi dierono in pre

da à morte, Hflbetstníta plvilzfipóia ”mr

tjrflſuv: . Main che diſtinguerelie Gen

naro posto in vn (erraglio di fiere , da vu'

ambitioſo in corre di aulici iniqui , ſe Da

ricnſccondo diſse Chriſostomofliputò più

ſicuro Danielle dentro al lago dc'L e0ni,.ì

fin di ſerbarſi quiui gittato , che Frà le ca

lunnie deìsatrapi intudioſiPLa cauſa tanto

può variargli ſm loro 5 petloche Agostino

miſe in bocca di vn nmrtire le paroledel

Salmo , Diſtanze cauſa”: ma”; daga”:

”an sflnüa, con fargli chiedere dal Signo

re, che diſcema la _cagione del ſuo frenare,

come quella , che ſola può difièrentiarlo

da martiri dcllffnfërno, Dymo”auf-tm,

ſimzä

Lib 7.

animan

tjr c. y

Ad

Paul.

de oóit.

Blaſi!.

”zz-f

4-2”
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Cap.

1 1 .

o , ſd diſh-my cfluſa yMiami” _

che per gli e tti tanto distinguerſi certa~

mente non poflöno . Canzano , direte..- ,

gioilcono, e viuon lieti i nnlttagiz e vero,

però non cantarono i martiri in mezzo al

fuoco . íenedírenm D0mim1mPNonſen~

tiste da Dauide, Contabile: mihi eran! i”

ffirfieflriflmma , ò ſecondo legge Girola

mo, Carmina mihi mm! mary-ria m” .

Alla cauſa, alla cauſa in ſincbiſogna ricor

rere,per distinguere da martiri di Christo,v

uei di Saranno. perche circa i parimenti,

g ponete inſieme , quali infortuni} pato

no i giuocatori ;quali strapazzi , glìitzna

morati ;quali piaghe, i ſoruicarij 5. quali

vigilie,glivſurariz-trouerete, che Poma'
_ſimi1fl, [ed diſc-ſin” muſiu 3 ne vi parrà

stranoìdí ſentire da Pier Bleſenſe , che.:

Líiiítflnt Sodio in [aäore- , ó arm-ma , in.;

*vigili: multíxán perimli: maghi:. imò ó**

i” moi-tibi” , in guiómgloria”; mflrtjrä

mer-ere”tur ,ſióacpro Córflſii ”mineſtro

_flinerent , mmc Elltfmſilflt marty”:mü

di, ó-per multa: erika/orione: premere”
tur infſſernum . E con tutto ciò, a': giuditio

del volgmà che banda , à che legge ſi rto

uancí i. martiri,Sc iñmartirijf à che parte le'

durezze, e le attsteritàe-alla legge di Dio y

votano' tutti, gridando il viua- viua :iSa

tannmche diſpenſa contenti. Ripugnatu

hora voi à chianìarla gran fortuna di lui',

e mala ſorte di Dio . In ſomma ſi può dit

più di estoë* Nella parabola di SL Luca'

:bbc r per impoffibile dalSi note, ritro~
uarſi- Plìuomo- tanto` ſcotteſttg'. il quale ri

chiesto di pane ,in ſua vece porgeſſe VM

fallo , 2km”; vuoi: pctitpflnem, ”uma

quid' lapide”: dflóit i111'? perche z ſe fi..

nahnente vntozzmgictatod i mala gratia, *

à foggia di pietra menìata in furia , e à tal

cauſa chianxato pani: [ñffiídíffìi-Î', riceueſi.

ad onta dallo steſſo mendico , non che a.;

fiiuorezche poi ſarebbe Bauer offiírta vna

vera ſelcc per pane P E nientemeno il De

manio s’inconrra. in- G t s s v' nelñ Deſer

to z ſcorgelo da tanto tempo digiuno; ve'

delo languir dînedia, e in pronedimento

della ſua famcffihe ſoccorſo eſibiſceímaci

gniaſciutti-,Dicw lápiícrifîipflnerflflnrz
cliiìè hora il garbato, e il corteſe .P chi dà

ſaſiLnon cheoſſa da rodete .P chi, 011m;

znpuloſuo dura ?F

...I

Le ſue pietre però ſono tutte dfinciamî

' per cadere z perloche ve

niamo alleconſulte ptecipitoſe , che dà .'

po. e offendico

Non vorrebbe vederne ſare,ſe non pazzie.

e ſrá le Dee , àclui íë dedicare ſelle aſſai

principali in Roma, celebrate a’ dodici di

Geunaro,la Inſania,e la Mania ne ſù dell’

vne . Non flà contento, ſe non conduce.:

vn peruerſo à concetto di ſollestnlte han'

”n72 Mir/mm ”um ”pete-nt è u; e á ſar

gli tirare ſaſſi da {tolto ad' vſo de Giudei

col Signore , quando Tra/arm” lapide: *ut

icon-em in mm. Anzi abbiſognò, poiche

Giobbe gli ſù dato in balia , cl1e’lSign0te‘

reſtringeſsegli la facoltà ,permettendo il

fargli del tutto , da toglicrgli il ceruello

in ſuormſecondo il ſolito ſuo, Ecco in ma

mi tua eflL-ycrunrflmenanima”; 111i”:ſir*

”rn/ooo qfl,ſpiega Caſlîodoro- , tmtummo

dò cu”; amante”; non

anima domicilio . E non Poſſeruate ma -

nifelìamente in questi ſpiritati, öcoſièffi? :ì

qne“vrli , à que' tfitorcirnenti ,.e ſuroti", in

che dannomon ſiconoſce il gustoxhe ſen
tcäſar' lor ſare da pazzi P' Dell’indſiem0-

niato ſpecialmcntczclrhabitaua ncünonu

mentize ſpezzauaìcatenekcorìdo riferiſce

San Luca, occur-ri: vir', quiDmonilmíy

baóeóat', (Tveſiimmto ”an indaco-mar ‘,

neque_- in domo manréanſedm monume” -

to , ó* -uinrieèatur totem': , ó* ”aſili-ſvin
mli: ageóamr inìdeſèrta ,. diſſe _vn ſſ chri

stiano ſiloſoſmche non ſaputo, ſe energu
meno foſsſieflgnfimoflî vederlodraurebbe

lo giudicato inſermo di_ quella pazzia-s,

detta in greco, Lytflflîbfüpìafihfl vuol di

re , [irpino its/Zani”. Oltreche Vgo Car

dinalelo congìettura dalla' cautela', oſler

uata nelPApocaliſse circa il premunire le

fronti deìlerui di Dio , Worc/Ìruſáne.

m”:finto: Dìn' ”tz/Fri irrfr0ntiéus‘eorxm‘ ,

la quale dana ad intendere la parte più in

ſidiata dal Demanio, cſsere il eeruello , la

fronttzílcaposdoue il colpire ritrſc': accer

tatiſſtmo, per atterrare anche i Giganti .

Tanto cheChriſostomoſenza controls::

ſia, ſuppone',- clie il Demanio-parlaſſe in.:

Erodiade, e gli motteſſela lingua , veden

dola,corr tutto l'odio, riuolra contro là@

ſronte', e il capo del Precutſore, D” mihi:

in diſco t” 'ut Ivano-i: , berſaglio ordina

rio della ua mira . Diſcorſero bensì alcu

rn:

fari” , Idi/itato*

ſſ Ãákx.

[i6 2.. _

di”.

geniali

c. z z.

Lux. 1 2,

19.' 8.

50.

I0ó.z.6 _

Cap. 8L

Valleſ
de pluſi

ſloſopó..

ſhows

C.18

Cap-q'.

3 .

Marr

6.2.5.



48 Predim .Warm.

di del perche ramo goda di forſeunati ve

derne. e mentecatti 5 c ſi dierono à crede*

re, chìegli, come che delirante nel ſuo fal

zxflg- lirngiusta la Panella di Giobbe ,In Angeli-r

&mm- ,Gris reperit fhltirifl” , cerchi apposta...

ſione. Bamràagdni nella follia z pcrloche ben diſſe

P al. aui e eìpeccatori, Furor- illi: etundm

5g. f. ſimilitudine”;ſërpenti: , il qualíſstoltíſſ

mo fù nel maneggiare de' ſuoi albagioſi

penſieri ,~ ma poiche compì la pazzia con

lo gitrarſi girl, Vidi Satarrarmſieurfnlgur

radente-m de mla,ſ erò di renderle di me

no ſmacco, con ſar-È: ad altri ſuccedere lo

ſue pazzie , e per tal ſine perſuaſe al Re

dentore, Mine te deorſum . Da che muo

;îmi à dire , Gem aóſgue cínſilío , &pru

”tia :guardarmi dall’in ano furore.» ,

Noli” iniguè agere , ò ſi come dalPHe

brco . Noliteſinltefiere; nè conſenritein

coſa alcuna al tentatorc , che quanto vi

propone. tlltffè pazzia, tutto è prceipirio.

tutto èMim te deorſum; bcnchc lo índori

di offertme di donLHu cmnia tibi debe-fi

, malte”: adorata-ri: me , conforme oſſctnò

A crtoMaflno.
Benche ,ſſà rrrio credere, non è tanto de

ſiderio di hauer compagni, la cauſa di c5

ſultar prccipitij , quanto più tofio è com

îiacenzaxhe hà di auuilirnefl di metterne

coſe indegne - Qvreflo è il rezzo delle

(lie offerte 5 nè la libërtà del enſo , the ci

diſpeníìflſà coflarnelî_meno dìaflài vil ſer.

nità ;la cui catena , r come euui noto , ſi

Fabrica di due metalli, e non ſolo di ſati
_ ca, ma dìignominia . Però faceſſe paſſar

" ne almeno (otto titoli. honorcnoli-dell-L.»

\ ſua corte; di Maggíordomhò di Conſiglie

. ri. z ma fàpaſſarnaò ſotto titoli di ſchiaui

L15- :nei-cati , posto che fà portarne Viſion”

quod. fligmam, *viareluibiliafl inteſi daFilonu

mun- per gli habiticattiui , che non mai ſi ſcan

du: fl? cellano 5 ò ſotto titoli di buffizni, da trat

inrZr-r- tenerlo in riſo , come parlò vu Profeta, E:

A ac. t ,mimi ridiruli eius emrme come lo ſ ie
e. 1. ;ò Agostino, Marie:peuflmurníiflëbfſum

lmfiremxzr; ò lotto titoli di ſiallieti , te

nuti al gonetno di paſiîoni brutali; benche

figurabíl-i queste ſieno , non da i generoſi;

ch”; madagPirnmondianima-lî , à custodia de'

ſer. x7.

Luc.

go. 18.

ſotto titoli , in ſine , cotanto baſſi, e inde

gni . thequantuuqne lääpostolo uemot

'-‘ quali-fà dato àſeruíccil ſigliuol Prodigoz,

ſeggi del nostro ſoffiimentoJióe-”Ìorſufñe

ſem': inſipierrre: , il Padre San Bernardo -

però sfimpatienta di tanta Vil Paticnza - c

grida, o patientia dig”; 0mm' imp-trim

n'a, non poſsum no” iraſci buie vitioſep»

tica-tie - Chiariteni però ò maluagi-Chſi'

tutto corriſponde alle minaccic ſatreui per
Iſaia, Forum te i” mami”; illorum › gmſi ſ3

bmmìſiflxemnr , ó- dixerum anima nu ñ

income-ire w trflnſeamm . Con la qual

ſorte di ſauclla, par che accenni il fasto di

uell’altro tiranno, che preme: con il piè

ildorſo di vrfaltro Principe prigioniero»

done,ſarlire in cocchio,ò montare in ſella,

volea . A queffiofficio occupai maluagí

il tiranno infernale , Et dixit anima l”;

stra, incarnare 'ut tranflamur; il clic fc
gridare ad vn moderno Spoſitore i Villſi *

mumſeruitritirgeflu: indica”: *verba luc

nempë quodbomb, èqflióurstaíx, tam 7M”

*vi-rm taſcabile”;ſè palm” , ſit”: da ”a

ptiuo tjranno Iegimusſe tum-uffi, *Ut 50'

flifldnrſa ſuo infëdens, tanguamfieóſellio,

mi eguumſibi parare: aſeerrſm”. E di che

ſi lagna Dauidmconëmeſſo ch’hebbc íl ſal

lo? lrrluruauemm anima”: ”team .- ſi co~

me della pouera donna oſſeſlà, Q1134 ſude

öflt ffiírítum inſirmitati: anni: drum, ó*

amache ſoggiunſë lìlîuangelistakhe Era!

inclinata , ”ec poterci/Perſa”; reſpiuru ì

ſopra il quale aſ etto , incuruato così dal

Demonimconſi erò S. Girolamoaurreratc

le ptoſetie delPlneur-uflre *u: tmnfiamz”,

di ſopra ponderata; diſſe , Hand dubito”

guodper xdamferrifl:patqflatuſignifiefln

zur-,ſgui dim”: anima intumare -vt trarr

ſiflmu: ,- ó' tale quidetiam in Euangelía

legimm , riempì guadper a”rm dum, (34

año Satana: incarnano”: mulierem… .

Non preteriſce bensì il Santo di riflettere,

che l-ìincurrëarſi dellìanima non è-per ſor

za mai ſattaglidal nimíco,il quale appena

,lo conſulta, e propone [nc-amare *vrmm

ſeflmflr; maper iſpontaraea libertà del no

stro arbitrio , che restagli indegne humi-ñ

líalionLe oilequi cruílLP-iriter ”inamm

dmmguadbom-mo” animflm inca-nemica

remt, ”ee *aimfeterintj ìxtpriu: areas, irr

elirraret in terrarmſidproprio tar-Zinio de

religuerint , illa ma!” volunteerſuapo

ſteri: cornice”; , e* dorſitm hi: qui ann.»

conſideriamo: . E da queſto poi-naſcono_

UK!!



Della Domenica l. di Aura-ſima, 49'

tutriimîei diſpetti , che fanno dirmi :rà: di ſpendere tutto il ſuo per bauerti in po

me . Che occaſione hà l’huomo *di auui- ; tere , babbi dipoi à meglio , dj vendcffl' a]

lirſi cotanto , E di vehderſi a così baſſo

mercato; Che dopo Fcccidio di Getoſo

lima , degli liebreî fatti ſehiaui ſi daſsero

trenta di efſi àdenaro. io sò la cauſa, Pim

rimìmm! vena!” , ó*”miampi-om , ſi

che marauiglia non finche Triginra ma”

:Spia indent-um -vno ”mniſmare mei-nm” ~

mr. Ma che :ll comperato col prezzo

eſorbirante della vita, e della morte del ſi

gliuolo di Dio , diſpostiſſimo ſiuìad hoggi

'Ìoſcpà

1:52[

b Imi.

Mure/l Gap-Affi”

A

  

Diauolo , Propter pugillum border' , anzi FUM

per niente , fr che poſsa dirſi, che rem”; 13-1)

dattz: e: *uff-exere: malum, come ſi dícU l'MW

ne’Maccabei,e quel ch'è peggiomhe Gru. d' T!

ti: venundatu: e:. come díſse Iſaia, ſenza

che il Demanio te nìhabbia ne meno gu.

ria , ue rimcrito alcuno: hor questo sì;

per terminare il diſcorſo, che accagionarſi

non puòzſaluo che à gran fortuna del Dc;
\

monío, e a gran mala ſorte di Dio ,

D PREDICÃ

\

r**Lsſh-fl-flnſh,
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PREDICA QVINTA
DEL LVNEDI DOPO- LA PRIMA

' Domenica di Quareſima ,

Doueſimostra ,cheìl figliuolo di Dio vendicarà nel

giorno del Giuditíoitortí riceuuti nella ſua pali .

ì ſione, con hauer da giudicare, ſi comefü

' giudicato .

Cum evenerítfiliur homínir in mai-estate ſim , W omne:

Angeli ei”: mm eo , tuncſe-delzítſaflperſèdem maiefla

ti:. Matt. 25. \

ſpclonche ,i venti,

a i b0ſcbi,le Here,

dalPiiiferno, le fu

vſci re ad aſſordaſirep

  

dcpredare con la fierezza-Z; irÉÌKT-O dif-l'

vníuerſfl; nando vedrete arci!!! i3 KTW ai

sì frenetic e accenſionísizçſieno pr! dare

ii corſo alle più atroci inſänie 43113 VW'

derta,con tali incentiui di díſcordiqbolli

rnëti di guerreerapideíza di ſangue, che

ingroſſeranno di humana stI-îgc i fiumi i C

di vermiglia gonſiezza ſoiicrchieraniio le

ripe; quando vedrete arrenderſi la natura,

aſſediata da ſiccità di nnuole,da sterilità-di

campi', da infettioni d'aria, e da malitia di

moi-bi, che non eſſendo bastate le voragi

per forze di terremoti aperte , i offici di

tombe: fcpolte resteranno, e coucrte le cä~

pagne steſſe dìinſiniti cadaueri : quando

vedrete dagli angoli della terra , torrenti

correr di ſiammc,dilcguati bronzi,e maci

gní: ſelue,e Città volare in leggiere fauil

le: ſiumi,e laghi aſciugarſifieno quanto ſi

voglia profondizil mare conucrtirſi in cal

daia di fuocoust il Sole, dal fumo alramë
te eleuatmoltre offiiſſſcarfène, Solfaéîr” eſt'

”ign- , prenderne anche incitamento , per

piangere ſopra le faneste calamità della i racconto furono per cadere,

1' Vanno ſcarenar- f

ſi vedrete dallu ._

rie , e congiurath-ſî

coii lo strcpito , à b

terra: quando vedrete confonderſi gli ele

menti : combattere tra loro i' tempi t tra

mortirei' luminari: stancaiſi leintelligëzc

motrici, debilitarſi, stridere. venir meno]

catdinhgli aſſLi poli di tutto Porbe : pro.

{irarſile colonne dal CieloJaſciati penſilii

capitelli ſotto gli archifdelPEmpireo bea

torcadute precipitare le stelle,come anche

eſſe ſi lanciaſſero, per ſupplimento dc’ful~
miiſiii `, a fulminare: quando finalmente.:

.Audieritir pralífl , ſeditíonex, tumultur .

quando ,Terromorm magna' eruntper 10m,

jiqflilentia famflfltarrorgſgzde cplorquädo,

Soloó/Ìflmóitflsr , Luna mm dadi! lumen.

ſmmhó' Stella czìfllent d: calorquandoflo -

[imma uh' cantremzſcennó* -vimzres telo

rum moueóuntur : quando , l” terrà ”it

jzreſimm _gentium . arzſzmtiéu: bomb-tibur

pm timore, ó* expfläatíane . gru ſuperi”

”iene-vniuer/ò oróí: all’hora , alPhora , il

nñrrgtorpſdidtaiutli ſègiäl, aſpcttſateui,diſi`e,e

c e. vo e irei Giu itio , e pieoarlo in

metafora: ma ſpiegollo in che forma? diſ

ſe per auuenturaflſpettateui qucllìestremo

periodo di tempi , nouiiſimo atto dell‘hn

marie tragedienremenda reuiſione di tutti

Lclonti_ , Èrmidaqile elſhme gi tuîti falli ,

i ancia l tutti i eco i, tri una e i tutte
i-'Îgpciiatíolìlſſ, ſentänza di tutte l: cauſeî

v timo perentorio e' peccatori. tuttoi

contrario,e a gPaſcoltanti, de qualià quel

i vm' à piè

def

Lu:.

2. 1.9.

Lui:.

2.1.1 x .

Mart.

a4 2.9

Matt.

2.4. r 9.

Lu:.

zr 2.5. -



DelLunedì dopo la Doììzínícd I, î P.

Sap

18.14;

dcgl’altri,'_attoniti, e sbigottiti , promiſſi:

ſpettacolo, e dimostratioëi di vna redëtáo

ne nouel la , Hi: autem eri intipíeflti u:

[num rapita , quarti-i' appropinquflt red!

ptio -ueflrflmMa conſoli ſi a tal promeſſaffihi

può , che titolo sì dolce , e nome cotanto

amabile è me non iſccma punto timore , e

ſenza ſorſe lo aumenta.Redentione,e Giu

ditimtroppo trai lor ſi oppongono : c_ſalu_o

che non diſdicmridurtei à ſauellate trom

co de] SignoreJa pro ottíone che miſeſrà

ſqgindícato nella re entione,e ſtà ſe,Giu~

dice nel giuditiozſe non quanto auueraſſefì

ciò , che diſse in più luoghi Agoſtino del

ſigliuolo di Dio”: dell’hauerſi,queIl’estre

mo di, riſerbato da vendicare lla ingiusta

ſentenzzyptonuntíata li da Pilato yonde,

plelrlgíſtitdſicareígcome ſd gipdácîlfo» ſi Välcſlá

e a esaeamina, coi e ratti, e i

steffi decreti:: rínouateîma per vna,'le ce

ne della ſua paſſione, luditaóit, ſùuti iu~

die-am: :ſi ,jedem- index , qui ſiabatſìzó

indi” . Siche la ſunesta tragedia da rap

preſentarſi :nella valle Ji Gioſàſat, ſarebbe

da intitolarſi , la Paſſione, la Redention.»

vindicata .
Aſſſpcttacli di ſegue tragiciíge lietejn~

uete-raro cor-ume, n a uest" ora non re

nocatofù ,dedicare delîlſilîrore notturne

ſolo il Solmeſcluſſo ſämpre da ſpettatori!?

io, trantnnq ue .an o alla ro rieta delle
coignö potrei diffinire,dí qlîtelliiouiſſmo,

in-che circostíza di tempo ſia per ſeguire,

non dandoſi rempo,doue ceſſa chi lo miſu.

za,e conſeguentementemë giornomë not

re in aſèenza del Sole, c de’pianeti,per all'

[HIT: aHÉtto cëſi:läratñfontuttocíàpoíche

La .’ ,in eten o mo ci luoghi dellaScrit

rura,& all'autorità diPadri grauiffimhe tal

dee eſſere la corriſpondenza del primo al

ſecondo auuenro del figlinolo di Dio , oc

corſo purflbum no.” injiao our/h medium

ira-r Adams: ſeguirà in cöſeguenza di nor

te,con tornare in aeconcio al Redcntorezil

quale ricotdeuole dei ſuo giuditimcomin*

dato dr' notte nella villa di Getíèmani , e

che per lui, quantunque afflitto deldoner

eſsergiudicatomon volſero i díſëepoſheo

mc loro nonzapparteneſäe, vrfhora erder

di ſronnoJzt inuenit eo: dai-niente:: s`i gia':

deliberato di dormirìaltresi- ſopra le vostre

agoníe di que] giorno , riputate opportuz

niſsíme ;I eonciliargli ripoſo. Et il eongefl

tuto da quelPvníca volta,doue egli , ricer-Ì

cati turtìi Vangeli,trouaſi hauer dormito,

che iù nella botaſea del mare moſſaſi à gli

Apolloli:de’quali,chi al remo,chi alla ſcot

rage chi al timone, più nffànnati ſi dauano

di quel ſonno tranquillmche del maffadí

rato , e in luogo d’inuncare altre stelle , à

nauiganti propitie . ſol quelle degl’occhi

ſuoi non haurebbono voluto rimirare, de'
lor petigihſe nö ſollcclſſtcfllmtno nö tanto

ſodísſattqc cötente, Motu: mflgnuxfaffm

est i” mari, ira”: nauicula optriretur flu

ffièuflipfe *uerò dormiebflznMa ſlì poſſbíleſi

che da riſchi veniſsegli cöciliato il ſonno,

e che lidi mugghianti, e ptocelle ſonanri,

foſëero Sirene per addotrnirlozpotè mai eſ

ſer vero,ch’i petjoli altrui foſſero ſonniſe

ri delRedenroreP Îzi è tanto poffibiieflhe

ſeguì di ſarto cos’i nella boraſca dell'acqua

perche figuraua l'altra di fuoco , da ſuſci

tarſi dalla venuta del Giudicqquädo Dem

manifeflè *veniehó* :pi: i” ton/_ſmîîu :in:

exzmlefieznó* in circuit” ci”: ÎèſſPljYñ-ſ vali

da : nè a farmi credere per quella figura.: P l

vaticinio di questa, mi muouc pifhquarëto ſi' '

il ſentirla raccontare dallìEuangelista, oc- 49 ' ²'

corſa,e moſsa, l” lie illa, ſenza ſpecificare

giornmqual foſſe, come ch’emmi ben no
pmehe ſotto voce dìíndiffiuito giorno, stia

ie ato trello delfvniuerſai íuditío nellîſcëíttuſîe :fl come , onere-È», cioè del m”

gíudírío,Nemofiit, ”egzfi/íuá* Dex', di ſle il

Rcdentomſi eomeflflmguílnon i” die il

la, cioè nel giuditío , perdflmſflpíenter de

Idumrffidiſse Addia ProfètarſicomeJn die

illa , cioè nel giudirio, Sumeturſuper m: m"
parabola ditemi# , Jef/Jopülfltíſiofl! vflstari u_ L '

ſxrmui-,diſie Mieheadícome, Die: iradi” Abd 7'*

zlla, cioè _ii ginditio, díſse Sofbníauzon la 3 *"

qual ſauelia la Chieſa pure ſi accomodò, - `

Die: i”. :fia: illa , /òluetſar/ù' infflflill” t

per la qual medeſima cauſa poſcia Pier

Citriſöl. temendo raccontat- la boraſca oc

eorſà-,In di! illmtnflajÃet/ëra 5 interrogò,

Q5411A@ poi riſpon LL” iyxtaEfiiî, sopó.

fui-g” Denim” zonflíngìrc terrflm que.. 1 ñ l:.

to” Human-t luci: :lai-inn *veſfbefflſaëf -

gira temp”; ”it axtrcmum , born ”fluffi- Ham_

ma . Dalla figura adunqtre conciudaſi dei n_

figurato, ché] figliuoio di Dio in quell' -

ſitema tempesta , quiete non perderà › nè
` 'ì ì ì ‘" D 2. ſon

IMA”;
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ſonno, er vostri, quanto ſienmgraui peri

li z e, o la barca faccia acqua, ò lo ſcoglio

i franga , ò la botaſca la inghiotta , cgsli

starà l” u i u r :enzimidormiam- . i
che vi sbíalîſiitfièſiti : cöbatrano, per pre

darui flutti con flutti,vi (cap i il timone di

manozla vela più ſotto stia,c e ſopra Pon

de: corraſi da poppa à prora di animo per

duti,e di gouerno: non aſpettate per tutto

ciò , clfcgli apra occhi per degnarui d’vn

guardo, anzi quanto più ſp tofonderetuz

ptofondernſſi nel ſonno :quanto più ſireñ

pitoſo il fremito, e più affànnoſa ſarà la v0

ga , imperturbato ſopore gli luſingarà le.:

pupille: cſecondo andrà più ſuegliandoſi

la tcmpestaxſëo meno ſi dcsterà. SLchſe gi.

ÎRICUÎ Cl' allſc lanterne :Îttornmc C Cl]re voi Itjrouerete quelle de 'lumi iuoitaſiita

teui c6 altri remitdirízzateui ad altro por

to .- (piegate altro trinchetto, e altra vela ;

gäueáuateui clan altra carta, e luimo? (lia,

c ic iami co Sa ua nor, erimm, ti o u

tilſimo di penſiero , è ctſi-a non darſi del

tempestare altrui, Ipſe *verb dormicbattma

più tosto à chi diceſscgli , voluto ſeco la

gnarſi, No” ponti/Yi *una han: vigilare me

mm, ricorderà, tutto ita. il dorminche ſi

fè frà le tempeſte , e ſtà Ponde dc’ſuoi ſu~

rlori. O ſonno da leuatc il ſonno da vero à

capi più ſoggetrià letargo .Tîroppovben ti

veggio diſposto o Santo Rè di ſucgliatlo a

tuoi emergenti perigli , Exurge qu”: ob

dormi: Domine: Ma buon per te,c ,

.ſeconda tauola del nauftagimda ricondur

ti, nuotando, al lido,ſenza di cht-,te auuc

dcſſi à tuo posti?, Se] riſuegliarlo , ?i che;

ioua.Non 1 c ie e altro,a vſcire da uel

Èi trauerſia di fortunagchäpprouatioîic di

vita,e di coflumhſuor di che, ognìaltr-La

ſperanza, vana riuſcirebbe allo ſcampo .

Ma di qllflèìtl caratá ricärcärſi La bontà

da a rolrar in uel iìA i i c e nuona
vendlîta teſo giàqmíro l'arco della Gliuſìi

tia z c ctcioche ”Pinnoccnza i C xriſko
per tanti: perquiíitioni paſsòj, ad eſame di

magistríti giudei , guîxndî fù Zgfiudicàato:

osto c e oi iu ic er Siam' i” iu

Yflaflefl , ſîrtozëorrà à tal rigore di eſa

me Pattioni di ogn’vno ,› che per farne.:

concetto , mi riduco ſempre à memoria il

primo titolo aſsütoſi dal Creatore nel rin

cípio dellfopcrareflhc ft': di Giudice, e _vo

:r -.
LT
D ._. . 'P

  

gliamo star‘à eriti di lingua hebrea, con??

cotdi à clouer l leggere, l” principio ”unit

Index c4117 ó* terrà'. E lo diſſero con ſon*

damento: concioſia il creare,e’l giudicare,

tutto fece in vn tempore auuenga che pri

mogenita ſoſse la luce dcllbpcrc ſue, ſot

topoſela prima di tutte l’altre alPeſame ,

Vidi! Dm: lutäxm aſſet óonflſa} cammina

m": lueermper verſione d’alcuni . Ma come

non hcbbeſi per tempo affatto perduto lo

eſaminare di bontà la luccſopra chi,i 1ni

ti ſi tagliano, e ſi lìampauo i ſimboli della

steſsa innocenzagíxflmínfluit luce”: 4m eſ

ſèt Lam” Caddeue in qual mente ,ſoſpetto

mai della purità della luce? sînfanga al

toccare del lotoullordaſi ,immerſa in pau~

cani? ſi tigne colorando carboni? sìimpol

uera al caticarſi di atomi , e di vapori 2 Di

che mai potè venite incolpatae di auaritia,

e che generati i mctallhin miniere gl’aſcö~
da: dìiſìabilità, er lo artire,e rornatc,chc

fà ogni giorno &infîdeltàx che riueli le

ſegretezza notturne? di eſsere ſuiata.: va

gabonda,ſenza caſa fermamè in Ciel,nè in

terra? di parrialitàz e chffinneriica gPAfti

cani,& imbianchi glìEuropeizinstcriliſca i

dc"erti,e fertilizi le cfípaane; viſiti colli, e

non valliídi che,di che fallire fù mai cita

ta à dar contoëln camcrata col gelo,e con

le ncui,perſ: per auucntuta il ſuo feruorez

ſparſa per le íelue, tornò per tanto ſeluag

gia i' e sìattiuifflma con la podestà del ſuo

lume,gencra fulminùcotrompc laghi, au

uelcna napelli,lo fà perarmarc :Pistromë

ti ,e prouedcre ?arſenale della Giustitia pu

nitiua controi maluagi.-ſiche non fuui in~

diti0,ch’il Giudice moueſsc à ſctutinare,ſc*

fbſàc innocente,ò rcalungi anche noi dal

l’eſaminarel’attioni del Cielo , e ſol carri*

uiſi ognìintclletto à credere della vista del

Giudice , che perſpicaciffima ſia à ſcoprire

difetti fin nella luce@ per grauc aſſäno

troncherei la fauclla. L’huomo anche in-_

nocente, qual fà quel timo, paflä appena

Bet ombra dauanti g 'occhi luminoſi di

io , che poſeui le mani in vltimo , acciò

nella pittura del mondo , cominciata con

i chiari della luce , viſi vcdeſseroi fini

menti dcll’ombre , e dc gli oſcuri, ſo~`

condo quel che diſse egli stetso , Fa

tíamm htc-mine”: ad imagimm . ouero

e95 il!!! ad?WWW vostra-v ñ Nffflí
c r

.dpltd

Olfllfl.
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'deflquanrunque ſantiffimo, preteſe di paſ

ſare per coſa men tencbroſensicut -umbm,

m”; declina: ablanzsſum . Sempre adun

quc , che il Giudice non creda di tempo

pei-dere nell'eſame delia luce,che ſcrutinij

farà delPÒmbraPRig-aroſo ſctutinimeſame

formidabile, doue non aſpcttíſi di lui, che

ſcuſizdíffimoli, e gli occhi chiuda, ma che

ſottile” ſpeculatiuo dfingegnoflome la.»

Giustizia ſichiamò da Piarone , Special-z

triac-,ae vindex, interrogante, perquircn -

ceánuestiganteflion fatta lunga dimora..

ſc ra fiatricidij di Caino, ei parricídíj di

A alone , tutto attentoſi applichi ad eſa

minare , ſe tiemò ia ſpada in mano di' A

braauio nel metterſi al ſagriſicio del figlio

quaſi inditio dell'interno ancor vacilläre .

ò che ſpeculazione z e ſe lſäaccq ligato ſo~

pra la pira, con qualche neo delPobligata

intrepidezza ſotto il minacciato ferro na

turalmente ricalcítraſse: ò che ſpeculatio

iie,e ſe fcſse da attribuirſi à ſconſidenza il
ſſpicchiaiìdi Mosè due volte il macigno ,

per farlo ridondait di humor:: ò che ſpe

culatioiic .' e ſe Ieſte ſpniſe di qualche de

bilc lagrimuccia ?altare rielPadeinpire il

voto della figlia ſuenata: ò che ſpeculatio

nelNc tanto dimoretà ſopra luHì,8c arredi

di palagi incantathquanto ſopra diicipli~

ne , cilitij. e catene nelle guai-darebbe de

gli Anacorethper diſcernereſie è ruggine,

ò ſangue, di cui Hanno vcrmiglie . Non..

tanto ſopra vaſellami d'argento , ed’oro

ínzuppati , teſtímonio il Taumaturgo di

Paola, di ſangue di pouerelli, quanto ſo

pra graticolemaldaíe, e ſcuri, ſe poreſsero

della costanza de² Martiri alcuno cöz rario

indizio deporre. Non tanto ſopra laſciuie,

ſopra ſurtiſiopi-a liomicidijz ma ſe foſſe da

opporſi alcuna momentanea arſura à chi

preſume degPíntatti ſuoi fiori ; vn moto

ſubitaneofln vagante deſio à chi,dí questa

vita parti con fama irreprenſibíle de i coñ

fiumi 5 e nellìimçínguare le inſormationi

con teſlimnnij , diſaminandi à ſauore , ò

contro del viuer nostro , più ſi trattetrà à

cercare tempij, che lupanari z tebaide,che

corti g celle, che tende 3 più à diſcutere ſa

grificijflhe ſacrilegùprecùche ſzitirejſom

miſſioni, che ambitioni 5 obbedienzgche

tirannídi z intenzioni* ſante, che eſecuzioni

peruerſe; più altariäehe ſcene; più presbi

Qflzarefi Cflrflffà.

tciíj3 chápiîzzeë più cilitij, che clamidî Z

Piulacc nc ie s oggi; più tim, clic viſie

rezpiù calicíxlie nappí,e non tanto Babel

lc , quantostrutaóitur I-lieruſukm in lu

cerni:. Eſaniinerà parimente, non preteri

tmda chi ticeuereäwoſſa nuouí inditíj a tor

turfnlìintellecco, e iniiestigò verita, ò va

nita; Ia memoria,ſc ſu tenace di beneſicíj.

o_ dnoſſeſe; la volonta,ſe proſeguì l hone

Ftcpog _Lillîlëtácllolfgſgh occlìi,Bſe fiirono pi

cnic i . e on, o rnaci- i abel; le lab

br-“nſc ìieuerono al ſonte viuo,ò alle cister

ne di ſlipate z l'orecchio, ſe aſcoltò voci di

Elia , 0 di falſi Profeti; [foderato, ſe pro

filäëoffi con odori laſciuno con glìvngueó

ti i Maddalena; lc manLſe furono di Gia

ccbbflzò di Eſaùzil fomite,ſe tenne dalîro

diade,o daGioz Battiſta ; _la iraſcibile, ſe.)

Baneggiicíìllîa {paga di Michele contro del

rago,o :i la .i Longino cötro diChri~

sto; e non laſciato ripostiglio per ſecreto

che ſia; non ammeſſe più Faſce ſopraîc ci

catricime indoraizicnti iòpra le :armature:

ſcaänti dallìvltífmc ſibrcái pciti' humanizuö

pa ati , ne per etuore i carità, ogni car

iieramè per lauacto di colpmogiii pianto;

nè per rigore di penitenza, ogifiaſprezzzi -,

uè per prontezza di obbedire ogni' taſſe…

giiarione: nè per purità di coſcícuzapgní

tranquillità; ma peſando à granifi, à ſcru

poli,:‘i dramma, trouerá degli acini meno,

e riprouaràmolne ſcarſe di peſo, la ſantità,

il merito , la perſettione , monete qui tra_

boccantizò che cſame,ò che vendetta! E ſe

la cauſa di vn giuſto ſarà vista cosl à filo.

come la _paſſeranno gli eſaminati di liqui

di, e aſſai notai-ij difetti _P Nella guiſa ap

punto i nteruenuta al figliuolo di Dio , ri'

conuenuto che fiì da falſi due teſlimonij,

Vena-unt duo falſi teste: , che prouocato

dal Giudice alla difeſa , Non vide: guzmm

aaluerſum te dimm testimonifljtacqucge.:

non riſpoſe parola”: non reſjzondít ei *ver

èum :di che hebbe à dire Chriſostomo ac

conciamente , quia nuüum -rxirleóat leſs”

excuſfltioni: lock',meeóanſigxflrfl n iói dì' .

taxat imíicy erat . Imperoclëe ſi ſentiríizo

contro lo infelice Prcſciro in quel di, due;

nö falfLma verí,e ſeueri contcstielüingelo,

dalla prima naſcita deiìinatoli in cuſtodia,

&i'l5ñco nel batteſimmdiputatoli per tutela

reDa i-infflcciatli le ſue affiflëze, l’AiÎgeI0

D z eo

Soſh. t

1 z.

Ala”.

17. I 3.

Ham.

86. im

Marr.



54 Pre-dim Quinta; *ſi

comincierä , A vohdicendo. lo accuſo , ò

Giudice dcllüufrurtuoſa custodia . e delle

tante volre, che illustrato d\l vero,gli 0c

chi ſi abbendò , e tirò contro il lume vo

lnntarie cartine; pro ostogli il meglio,

ſempre il peîgioſi ſce [e. e rurte le vol

te. che me g ioffetſi, iiſiutommi per gui

da z alle reti ſcouerteglí, volſe giugner

col piè 3 eſopra il viſchío ſuelaro , poſa:

crfvanní 5 couduſſilo à cognizione dell'—

inganno , eln abbracoiò z aſcolrò i miei

conſigli.: in conſulta del ſenſo pc-ſe li ,

per eſeguírgli . Il finire delPvno, ſar rí~

piglia”: dell'altro , che iu faccia 'gli dirà .

Si chiamò come io, costui, ma non lo viſñ

ſi: ; è courrauenuro allbbligo, ò di dipor

re il nome, ò dfimitare gli eſiempij, ſi no~

minò come non meritaumportandoſi,non

come Jouea 5 leſſi: la mia vira ,ma non..

elcſſcla , e panic volerſi informare de i

miei costumi , affine di courrariarli; 'oda

tomi in voce , mi bestemmíò con fatti, ed

elertomí per diuoro , mi trattò da nimíco;

ſolo in grati:: di me ſolennizò con crapu

]e il giorno- della ſesta , e del martirio

mio; nè fù ſolito dînuocarmi , elle al

la riuſcita de'ſuoi peruerſi diſegni. Iu

ſorgeianno in tanto, in riſiatar questi due,

clamori alla confuſa infiniti f, e chi dirà 5

costui non vbbidì à legge , non riueri po

destà , non riſpetrò magistrato; e chi stril*

lerà ,- costui nello stato publico fl': ſcan~

daloſo , e nella vita príuata fù turbolen

to; echi ripíglierà; costuidella log”,

palliò la venalitá , e vendè col voro la...

Giustitia , ela Patria; e chi ſoggiugue

rà 5 costui preſerl la politica alPEuange

lo , e per ragion di Staro .non mai (i poſe

, àragione; echigriderà; costuiidolatrò

le Veneri dentro alle Chieſe , e in caſe de'

ſagriſiciî, trafficò ſagrilegi z echi lo accuñ

ſeri: ; costui ſprezzà icortetrori , beffò

glînterdetci , ſi riſe di cenſure; e chi lo

querelerà 5 non fà ſceleratezza , che co

stnipretemriſe : patrocinò ogni vitio, e
coronò ogni infamia; fiàìqualiacculu ,

e clamori , per quanto-il Giudice ricor

deuole del come ſù giudicato , anímacolo

alle difeſe , lo prnuocaſſe àriſposta.» ,

Non w' e: uan”: miu” um n dímnt n
flímania ?qnon ſuuueniiàſper tuttociò pa

'rola al preſeito da dire , nè riſposta da..

fare ſenza imbrogliarſi . ſem contradir.

ſi. eſeuza ſondare nuoui articoli per re

plicare torture , No” reſpond-ì ci uróflm.

Ma che riſposta può dare , doue già vedo

manifesto eſſere il fallo; contrario il ce

sto z rigoroſo il Giuiice z impiuguaro il

proceſſo ,- debíle la difeſa: breui i termini :

inappellabilií decreti: vani i reclami : in

rereſſari icauſidici : inutilii fauori z la.»

parrc,che inſiste : il fiſco, che ag rana.; :

gli arti, che precipitano :ei ſu p ícíjjche

s’a parecchíano . Riſponda a unque ſu

Puo . che in riſpondendo, correrà egli al

tresl gran periglio di altra ingiurroſa.;

guanciata , Sic reſpond:: Poìlltflfi .P

E ben dee aſpettarſi q uesto.& ognüluo

strano ímproperio da ehi, India-ihr ſicuri

ÎTTÃÈZÎÎÃ-ÎîiîsizÌÃiÎÎÉiÎbÈÈiÎ-ſiiîZ'›ÎÎìÎ` "F"
› › - ~ .xo.

_galla peccatori.” oltre aſſai pungente coñ Z540_

rona , .Et tai-mms, caroubít te trióula- xs_

rione . Alpettiſi cangiato il bianco lino

hauuro nel batteſimo . Accípe veste”; A!.

54m ,in ſacco di ſchermo; e per diuiſa di

{folto . Aſpettiſi di ſemirſi ad alta vocLs Pſ3!

bandíro con PEcce Home, gm' ”onpo/uí; 91-9

Deum adiutorem ſum: e che poſcia di FF 57

lui ilſommo Giudice ſe ne laui le mani , “

Et [audit manuzſnas mſanguir-e pecu- *

tori: 3 benche il non hauer paure :lella no

stra perditione , farà dirgli del reprobo

quel tanto derroſiflna non innoecntemen -

re di lui, Ìnnccen: egoſum . La ſentenza...

adunque ſi promulgherà , e l'1” i” igm-m 4P- c*

ate-mm», ſarà dannarlo alla Croce. Tr0p~ Zum.

po è :rico il Prouerbio , Summa”: iu:. co

me ſarà in quel di ,Summam Crucem. E

per opinione di alcuni , i quattro recetta- A i

coli deIlPanime, hora diuiſi, ma, da sfon- è”

darſi in vno doppo il Giudizio , ſono quar- 'L ;W

tro angoli nel centro della terra , che im.: st' U

figura di Croce forman ?Interno . Più

grauoſa però alla vista , di quel che peſa

rebbe à gli homeri , ſarà la steſſa Crocu

del Redentore, che mirarla ,à preſciti. ſa.

rà portarlafledcrlaſzflrà ſoff irla.La ſpedi

rà il Giudice dinanzi ai ſe , da ſcintillarc i

mezvaria in luogo del Sole , che per

quel di ,mandato in bando dal Cielo, ce

deià le strade , il carro , e tutti gli officíj

ſuoi al ſagre legno , per cui viene inteſo MU!

communemenre da Spoſicorí' il ſegno dal 7-4-

Re~
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Rcdcnror dcſclkto , che in [euarſi in aria,

ineitexàad ”Qzcmo cordoglio tune le.

Tribù della terra, nel pretorio congre

ga:: diqfliellavalle , Tu”: apparelzit _ſſ

gnum fi/ìj baminìixin Cala, idcstcrufle. ó*

tum: pianga” ”mm tribu: terra . p Pian

geranno adunquc gPinfJclÌci à :al veduta.

per dcuerui, anciveſlLaffiſſo leggete il ti

tolo , ela cauſa della ſentenza loro z la.;

?dal ſarà, non íuaueruì croccfiſſo la came,

:condo lo [ammaclìiamento dellìApolloñ

lo; non inchiodato le paffioni: nè tam

poco il corſo degli affetti arrestato, douu

Christo arreflö gli vltimi paſſi ſuoi: la..

qual ſarà, non hzucre ruminazo le domi

ne, dettarcſi da quella catedrz: nè oflcrua

role lcggypromulgauſi da quel trono I

”E imitato gli cſemplmpcralí in quel _tea

lro; nè abbracciatoXc glorie xiposteim

que] :roſeo: la qual faràmon hauere mal:

berato que] veſſiìlo contro le incurſioni

del ſenſo: nè caminato con quella facu

fra le cieche conſulta dcllîraflcibilcà nè

fcguitato quella colonna nel. paflare il di~

ferro di questo ſecolo :nè ſigaro è} nell'

arbore le vele degli humani deſij: n peſa

to à quella bilancia le differenze dei tem

poralcncdellëremo z nè punte-Hard quella'
-tranc ſotto ie' miìnaccianri roxiine della'

ſpitjxo :- la quale finalmente ſarà 'Phauer

militato fià quei, che nimici chiamò

”ALPE Paolo della Croce , [nimico: Crucis ch”;

JW. z. 5:' , e cenno lei macchinaco , beffàndo à

1! chi crede , e memencfo à chi dice, che per

chimica di leipafläronoin eſalrarioni , le

ignominie: in honotide infamiefin Landi',

le concumeſíeì; in generoſità , il perdona

re :’ in Fortezza ,il stſſerirc : e in gíoíä* ,il 'p

penare . Yale in fine,- ò pari à questo,

ſieno ſe cauſe , indubbitato egli è , che.:

fè al Sole di o ni di il ſuo finlmimto ido

lacra , O So . Mann pndidíñi: J.

Cm:: , redemptum far-lidi i . Com

prenda, dico , chi sà , la triltezza dell'

animo , con che ſi guarderà tralignaco

quel ſagre legno , da llrumeneo di xiſcar

to , in fede giudiriaria , ma vie più mee

lloſa di queÌla, che Coſioe fieoznpoſc.:

della tnedeſiflna Croce nel ſuo trono di.

lìerſia; ö: il Giudice , da. quiui ſedere.;

Pra tribunali , calare lbpra cal ſella gesta

coxía fin doue in aria lo ínconeraranna gli

eletti. Il di l`sc ?Apostolo , Éflpíuflmr ob- ”Täeſ

”iam cbr-st- i” nera; nè à giusti in quel ſaL-fl.

di ſi gli può difficnkarc tal_ volo per di- x

ſetto di penne , già che , Ex -viuifica i114

aqua , guafluxxtex later: Domini , exi

áuwt voltare: illa , qu; rapíentur ahi-mt

Chnſlo i” una , dìlse Anaítágio Sinnaita;

6.

fllludënteàgli vccellí, dall'acqua vfcici D5- f-ſſ

nel principio del mondo , ſecondo iſdiui- Exam- .
nìo oracolo, Pro-intatti ”gu-c *volati/u

ſuper-rerum: onde anche il Beato Acl

rcdio dicca al ſuo Signore , Plumcſmi Le; t.

qua/ò anima-mea i” ”ida diſciplina ma ,

in firflmíniánxper” , ó' in cam-ma ma

cerie. 1,310 ſpiccarſi peàò dcfgiuſti ,Ob

uiam C i a-in' a”; , e” xe robi che»

ſarà ?Chriáítomo la diſcórrc {csì . Gna'

stiſi vnnido fabbricaroſotto di vn cecco:

andrà! , non certo :ì danno dcffondixiotti ,

che han poſto le ali , e campa-anno co}

volo r ma diquei bensì ,ñ cui non foſscro

ſpuntate' zinco:: ſe penne . Tanto ſeguirà
ut] Glſilldírío, e cla voi che per num-mura

concetto formaſsefi di questo 11101160,- pi lì

del douere , Kolgaſi di mente , che archi'

traui di bronzo »e ſoffittidi madreperla ,.
c' galériediìauoríì, e muraglie di poxfidi,

e puuimeÎzticalcinati dìoror, e* lastricari

dixgemme , ad cstìmärle per' quanto va
gliona , ſieno più che pagliuzze, e ſaſin2o~

dr questo nido del mondo ,ñ da* guastaîfi

tutto nel fin dcſecoli' , ſenza danno alan.

no de gli eletti y che* uouariſi- inrpcnnati

di meriti . Rflpimm- in nera ,ñ polti 511.4

ſalui col volo… Mer guai deheſchìfli pre

ſcifii, che' ſperímcntcranno in quel- :Yi-r

ciòchîntrfluíenein guarsta-xſi del nido- à

pulcininon ancora impíumari, Omnia:.

tanga-mr”ida-mDem' i” münddlaffrflefi.

ſol-mo igìtur urmfl no» *valehmt 0x

D 4 ſflff

ſ

:Jeffer

ch”.

. f.

Ham.

50. in.

Man'.

l

l

nella Croce, one , per ordine di Pilato ai? ‘

fi-ffiſi il ciccio del condannato G lssv ,

ciaſcuno dc’ reprobi haurà da leggete ſi

milmente , Cauſa”; :Pflflxfiríptflrrz/..z , e

della-ſn: _ropxia dannacioncu Compren

da hora cî-:i può , ſe materia ſarò-ſd i pian

to commune', doue col ſangue ſi caſsò

il» chirografo penale del primo fallo ,~ legñ

Per: il ccdoſone devli anarcmatizací' pre*

ciri 5 cFrio già mi Îgum dì- fènrír grida'

re contro il Sole di qflel di da .ciaſcuno di

. _loro , non alcrimcnze la! xíofáceiar , che"
_t _ ñ . .

u*

M4….,
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CLr-iſ

commi:

Laza

ra.

:arm-c i” ”ra , [ël ita *ut-{garim- enu

Îríti , m”; m:: [um habe-v” penna: , qu;

patients” , verzſimile of? .* /Îírundímflw

enim ptc/Ii mm conci-ieri”; , 51mm pe

rcun: . Figuramoei hora Phorrenda viſioñ

nc 3 e così io ſapeſſi delinearla , come di

pinta vna volta la valle di Gioſaſac da di

uoro pennello . baſlò à ridurre in valle vn

cuore ſuperbo, e altero , e poi riempirla di

proponímenti migliori. Al meglio dun

que cbr può , ſe la {iguri ognìvno , e già

che Omm*: , gm' A nobile_ contumelj': , ó*

ininrìr aſſèffifiznt , ante faciem nostra”:

flamenruz- ,: rappreſencíſi parimenre rami

palchi à nmzzfaria , e rante ſcene , ma di ſ

poste con ordine . che vengano á starei

nnarririin vifladeffor :iranni ,- i pouerellí

eonculcati incontrai ricchi diſprezzare

ri; ipaciííci dicuorc àſronte de gli arro

ganti auuerſarí 3 gl' innocenti inſamati

rimpértc àlom calunníatori ; e ſouraflare

perlinea. përpendicolare , e retta ,end-Ls

venga à restare. non meno ſotto il guardo,

che ſorto il piè delPeletro il ſuo contrario

preferito: come làrebbmſotto il piè di Mo

sè,l"araone,c gliìîgittíj; ſottoil piè di E

lia, Acabbe, e lezabele: ſotto il piè di Da

uide, Saule. e’l Filistcmſocco il piè di Giu

ditta, Oloſerne: della Maccabea, Antioco:

e di Giounnni , Erodiade . Allütffàcciarſi

adunque de Santi Lazari da quell-e penſili

logge , qui Zlärebbe il ſentire glînſelici

Epuloni aunínti, 8c incatenatifllag] i occhi

in ſuora , laſciati loro in libertà , E: atu

la: [c330: liberì baáente: *ut Lazzari lati

tìflmpofflm aſpirare , é* magi.: targfleri ,

come diſſe Chriſollomo . E che diranno i

Neroui in adocchiar Piero , e Paolo , e ia

poter dell’vno , le clriaui di quel carcere 1

_chenon mai frangeranno: ſi come in..

man delPaltrolo ltocco à tutto valido ,

fuor che à troncare il nodo indiflolubílu

dc’lor penali decrerieChe diranno gli Hc

rodi con quei ferrari monilial collo da.;

rabbioſi- mallíni, tenuti à freno per mano

di qualche furia, e quanti manderanuo ſo

ſpiri in riconoſcere ſrir gli aſleflori _del

Giudice , Giacomo , e Giouanni , quam

ti in vederſi ſar beffe , e ſchemi da quei d?

vn tempo , ſcherzi appunto delle loro

nrannaie? Che-tormento non abbraccia:

xcbbouop volentieri Diocleciauq , e Ti;

moteo, per non rimirare &bîflíílffl- U

Gennaro, lìvno delle steſſe ſîciſfl îícmPlffl

vn rurcnſſo , portarlo à .GARCO- à foggia di

Cupido celefteze l'altro, ſíflolto in gioiel

lato ſeggio lo eculeo , non lìíſfflflc CÎCÎKÎ*

ce del mozzo capo, ſaluo che fflla ill 2,013

di vermigli rubini P Che dirà Qzílltiîflo

in vedere Agata , e quelle lucidi: POPPL-'f

clfegli , allieuo di aſpidi , c [Uſato d² T1'

ri , si ſieramente cnrceiò 7 Che diſÌ VW

eriano in accorgerſi di Lurcnlo alla 361°*

ſia della ſua lìnalcata graricola - dietro 5

cui, per maestà raccolto, vedente, più che

vedute staffe .P Che vlulare faranno in

contro alle Catcrine, allflîgucſi , all’AP0l‘

lonie, i Malſimi, i Decij, iSemproníjPche_

strida , ma tutto in vano , mcttcr-ëlmo l

preſciti, veduto in aria il Giudice» 30"* 1°

viddero giudicato, e porſi à lati, non vno

degli vm' . e Palrro degli altri, come là

nel Culuario, ma One: è dextríx, ó' 544"

èſiniñrj: , accalehe ſeruiſſero s &Uî dcllc

piaghe ſue per oggetto di compiaeenz-La

alle pecore della destra z e le due alert.:

dalla ſinistra banda , per materia . à ca—

pretti , di rinfacdamenro , c di orro

re .

Solo dalla quinta piaga pende tutto

rrcmanrc il mio penſiero , ſe oggetto ſará

di gaudio , ò di tristezza; e potrei ſorſo

dire , che , Vno :adempie momento iujîir

refrigeria , iníustismoucbat incendi” 5 ſi Ham_

come della fornace di Babel diſſe _Chriſo- d, suſ_

flomo 3 nientemeno ogni qual volta il

cuore, cui , per riuelatione ſattaſi à Brigi

da; e per comun parlare dc’Parl1-í, Phasta

di Longíno colpì , non stia tanto posto in

mezzo del petto , che dalla ſinistra ends

vie ill z forzaè di coitcluderc, c Îeſper

ue di, ſi depucatà à confondere i rei

lla ſinistrauneglio che ad ogifaltro offi

cio ,la quinta piaga . Tauro che , ſe bene

Giobbe rinfreſco à maluagi la memoria..

del dimenticato Giudizio .sritotflfl iudi- ,

:iam: e delle vendette che ſarà per ſare.: 105- 9

la ſua ſpada, Et -ultor iniguitatumgladíus 7-7

e/l, non. fatta però diflíntione, ſe dourà viñ

brarlo , come ſuole, dalla bocca , Giada” Ap”.

ex ore eius: ſe sſodcatafimptrgitarla con la :.1 6.

destra . Euagínalo gladium mmm, inter- Exa-f.

ſiria: m manu: mea: ò ſe basterà mostrar- 1 5.9

la pendente à latoflduíngerflgladío :naſa- Pſî 44;

P" 4
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per ſem!” imam: fuui nondimeno chi,

di tutte le tre maniere conſiderò formida

bile il ſigliuolo di Dio nel gitldítio: c

con la ſpada della bocca , nel pronuntiat la

ſentenza , [te malediffi : e con la ſpada...:

della mano , nel ſeparare le pecore dd..

capretti . Separaóit 0m: ab berline con la

ſpada à lato della quinta piagaflinſaccian

re á tutto que] condannato vditotio,i falli

loro: che tal rn la inrerprctarione di Vgo

Cardinale , Ligflturgladíxfl: m armi» ms

mflín laterizi” ore .ſi-ntentiam ,trofei-onda ,

i” manmoue: ab hdi:/èparando ,in inte

reflmlnu: lat-eri: qſimdendo. Nè credo la

mostrata' ſenza dir loro. Mirate ò voi del

la ſinistra, questo ſinistro fianco, e dite, ſe

atruennetti di vedere piaga più eſaſperata .

Oilèruatela ,quant'è petmutata da quel

la : 'e ſe in questa fornace , la Carità d’vu

tempo , ò lo ſdegno hoggi tempriui i ſuoi

lauori . Ben voi potete ridi te , quante

volte il mio cuore afficcicſſi da qui , per

chiamarui, per innitarui , 8c anche per va.

ghe giatur": bora viſi chiude in faccia.;

per empre questo balcone, ſenza che più

iperar postìate , nè per vſcio , ne per fi~

nestra di entrarmi in petto. Vleiste per vo

stro arbitrio dalla bell’Arca,corbi maluag

gi: hora vi ſi diſpera il ritorno . Bastiui

]’aeqna,ehe da principio@ continuamente

tal piaga versòàbeneſicio vostro: ſparga
’ hora fuoco; pià dellìaperto abiſſo minac

ciui rouine questa voragine . Ecco LL.

grotta , onde vſcità tratto tratto lìinfíeri~

ta Giustitía' allo ſcempio di voi. Da questa

ferita incurabile dipenda il continuo vo

stro languite in vn letto di pene . Con.»

questo calamaio, per cui, pendenteal mio

anco , gli steſſi Profeti mi chiamarono

ſcriba , ſcriuaſi la inenitabil ſentenza da...

fulminatſ . Questa ſiaui vna perpetua..

lancia nel cuore,come figlia ſù di vna lan~

cia: 8c i dolorimhe á me diſpensò,gli rechi

a voi. Wste vltime ſillabe ſopra quan

te ſarà per dirne il Giudice , percuoteran.

no l'orecchio del pteſciro , afflittiſlimo di

doner riceuer dolore da quella piaga.”

di cui Christo nè men ſi dolſe; perche

Longino ferillo estinto, lo trouò tra aſsa

to,e la diuíſione,che amatiſlima gli ù del

l'anima dal corpo , era ſeguita . Ma come

çredetqche _la venrlicarà del (iiuditioìcon

w .

obligare, nel riſorgimento vniuerſale &of;

morti, ariunirſi con corpi loro le anime

de' preſtiti . Al Sui-gite marmi , publlcato

à ſuono di tromba angelica, ſi apriranno le

tombe, che tutte dottcntaranno ſartotie di

corpi , officine di membra, ſilatoi di cene

ri : e restituirà la onnipotenza à nudi ſpi

riti le antiche ſpoglie ricucitc , e organi -

zare di nuono. Officio incanto ſarà dell'

Angelo buono preſentare allfairtíco ſno

corpoPanitna,predestinata . Ma condot

ta ,- che ſità dal Demonio in preſenza del

ſuo , quella poi del preſtito , ne jprenderà

dalla vista, cotanta nauſea”: 0trore,chc 1'_

vlulate, &ilmugghiargli attorno. tra*

paſs-a ogni 'credere . Bindi ſcioltffiprima

dîmprigionaruefiju maledittioni elecran

dmproromperà diſpettoſa. Er ſarà vero ,

che ti riueggío ò corpo , e ti tannini; au

uerrì dunque,ch’vna volta caduta ſotto le

tue rouinealbergo inclegnmtotni ad habi

tarti, e mi fidi mai più di te ?di te, ſcoglio

rie’ miei nauſragi, eſca delle mie fiamme ,

ſabro di mie ſciagure? con questa carne mi

ligherò di nuouo,la Sirena,che mffncantò!

con questi ſenſi , autori di tutti i miei tra

dimenti .P con queste membrmntiehe car

ceri dellízfflitto mio ſpirito ?Enti-eroe nò:
sì egli è certo , che auuanzcreí, ſiſuor di

te, almeno in libertà, e perche vorrò

entrare? Ma intanto andreffi eſente di

pena , tù compagno , ecompliee della.;

colpa : dunque entrerò . Però l-a pena tua

ridonderebbe anche in me , ſichc non s’en

tri. Benche la pena ſpartita indue più

agéuolmcnte ſi ſoffi-c: entriſi adunqtre..

Nè, nò , che ſi raddoppierebbe , in vecu

di ſpattirſijl ſupplicio ſtà noi. Si,si ,i che

per nrille doppij io non enerei, nom.:

vistoti pena: meco . EHHÎE ín fine , e non

ſi stia più perpleſso. Potrete chiome , e à

che ſine vi profilalle e ſopra voi ſe intrec

eieranno di vipere, e di cetaste horridi ab~

bigliamenri . Guaneie, e à che bellctti

vi pteparastee lame rouenti, 8c acceſe,

vi eompartiranno inſocati cinabti , gtax

nc infiammate . Carne”: :l che delitiefſen

ſo , 8( à che ristori ,P potenze, 8c à che con

ſorti voi rinaſcestea al mio inoreſso ſa

prete dirmelo: entriſi via, che tardo .

Sottentrate voi ſpalle ſorto il grauolo

ſaſso delPErernirà . Paſsate, ſenza mai rif

‘ "“"` ' poſa;

...a.

a1.
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Cflffiàfl

lor..

abbändonato da} Padreflortàtpoíìianomfl" '

pag, ò piante. da vn luogo aikaltto di

matt… , e di pene . Appatecchiatno pet*

toà digerito: pcci ſuſe , ſolfi bollenti . Sí

diano ttattenimenu" alla villa di ſpettri , e

di viſaggi. Accoglimi dunque , òcorpo ,

Rînza aÎpettatti inqttenitnenti di prima .

Tütnimetò, ma non Pe!! dae-ti animo; L'in

formerà , ma per renderti più difiòtme z

ti darò voce ,, ma per vt-.Ii ,. e mu giri ; ti

darò moto . ma con agitamcnri ifutia;

ti darò ſenſo, ma per dolori z~ e ſ aſimi ;.

ti drizzerò ínpiè , acciò vedutní Cielo ,

che perdi , finoltri tostqailäbíffo ;, ecco

nc dunque vniti àcruccíatcí z Pvnonon.»

:eda aiPaitro z tù pertinaee , e ſordo in..

tenettni ſempre ristretta-ed i0 con percuſ

ſcà ſrangetc la durezza della prigione.; .

Maledetto aſpetto; maledetti lineamenti ;

maledetta ſembianza z preuenítò ia ſenñ

[CUZ-Î , che mi, ſourasta; venite maledetti

ſenſiîalle fiammgrflwítemale-diſh' in ignem

CÎCÎÌÌMÌÌÌ

Habitatoti della ſinistra , io non paſſo

più oltre.. Vi metto 12210 à mente , che.:

intetucnità ne] Giudizio , ſecondo diſſclo

ii _Redentore , quel che-occotstà Loch z.

non voſmo- rifugiarſi da Pcriglidel fuo

co admmonte PIOPÎDqUO ,nè stare alla'..

coufùira , che veni-tagli data , Immun

ítx conto alcuno abbta-cciarla , Non Paſini”;
in rflzlímntmſiſùlnflri. Habbiate dunque

per fermo , che Sim:faith diebus Loria,

ſii* eritin diaLmfi/ù' flamini!. E conceſſo:

che la Valle di Gioſafac fiale falde-flirt.»

pofla dck Caiuatio , e deſſOIiueto ,, chi

non conſultetebbe a} teptoöo ,. moflran~

dogiàdailfvna-baflda Pvno ,daH’a}tra,.[’aſ

ero; itrcamparfí. l'a sù , In monte”: fiala-um

ref?” Dubiterebbbflditamio, che eccet

mati- , 8.: immuni luoghi non ſiena que

íÌi-due monti-dall'uno de* quaſi cominciò,

ceci-mind nelPaſtro la nostra Redentione 7
fín-ſasù. vottäſi, storm-e , e- inoltrati] la..- j

come della Ginflitiaîconcedouízehe ſi cor-T ì

re tempesta fottqvn-düùuio diafùocogeot*

riſpondente a quello- delPàcqua ;z ma nc.»

tampone- poſſono.- mancate monti.- aiia-..o

iäiuezzadeiiäktca r neIl~'O!itÌeto-,. dono

mò al Padre”: ne] Caiharíozckìaueftdoiſc)

 

vetiſimile inſhmma; :Tie ſi eonſondanoí
ſon): che la Gíuſhſiríafyíolata la immunità)

eſerciti giuriſöittione in due tcſidenzu

di amoreìdeh ſalniſi o0n’vn la süJn ma”
:zfilflzum reflue. AhLcZÎÎc-{Eufatoſifliípott

darà ciaiènno , No” pflffum in tali monte;

ſìlflmri . E come ſaranno-stanchi per mc.:

` 1’OIiueto,e’l Caluario, doue la Giustitiu

fà catturare” gíustitiate vn Dio? che ſiena

hutnidídcl ſangue del figurato Abele . è

_ veto, ma non- ſentirei' ſoliti ſuoi' ſchia~

' mazzi contro i rei ſratricidiî e ſe verrò eſa

minato del profitto, che tipottai da ſu

dori- ſpatſi- nelptimo, ò dalle lacrime-v,

miste col ſangue, che vctsò nel ſecondo

monte. come riſponderò Z No” fuſhmſi; ,

”unpoffumi” ”Iimmtflſalflflrí . A} qua

Lm, cadìteſìflper nor. E come non cadeste

:nenti fimesti P come fíirhota in iè-,c non

ancora diſegnati, e maectati: dal ttoc0,pa

ſciutcſì di tutto i] rimanente del mondoìvi

ſpczzastc ò rnpi , in rimíraxe il Signal”

per compaſſione giudicato ; d in miſario

Giudice , per timore non viftangete P ahi

monthiaſciatí ſolo yet tormento degli oc

chi miei,i qnali-,tornati vi guardaſſcro con

aitemanti vicende ,. da teatri di pietoſi mi

flerí,in ſuneste ſceneflragicbe di fciagure _.

ſulùum-tflfac , l-'cuſandoſi di non potete.: .l Ante ſrhci, er voi paſſando vnìtempo, ri

portarono a ² mondo promeſìcda libertà ,

Sinite l”: ”hr-e , e voci di penſano , Pa*

t” dimixte i111': , fatte ,. e gtotiunriatcdar

' vn Dio ianguentc; e-hogvtgliantfne le

. P .
cauerne- voſhc ,. eommumcandoſi con Ecr

' cho , fltiyetono ëgata le femme contro

n01”- fuiminate… Monti infaustìallè conce~

pure ſperanze-monetari àdeſídetijzoſiínati,

- cdutià voticötnuni-dinpitmſchínî; deh

cadettcí-addoſîo ,-- e pur che vi tagliate dí-r

vistasoglíeteciſc Letzte, di vita ,Ca-dita

_ſnpernoxz

SECONDA PARTE:.

~_I‘vno argomento» i* ' im", valſëffl'

Santfflgefliflozper amc- congrua

-ñ rare' iſterſor-db] Gìudíríb ;.1 e fië-Îónóàîo

nel fiicceſſo del flgriuoſh di Dio . :Heat

tenö , 8c aetertieoflüxajíflmv, mito il ſa'
te] litio di Gîfldſiſirfldſiſium tosto per cena”;

ergvdíxinís ezoſumzabíerm”mſm z

-c:~

li poſcia rìuoltiſi glìinſclici, Dim” mami- L”,

3°- 3°[

1048.8

Luc.

2.3.24.

S”;zo:.

le :QP-ñ

eſaudire”: abbandonare iſuoi figli-Warni
19.18,8?



' Del Lunedì dopo la Dominica I, 59

* cottefle delPallogÎio , in che licentiati *oó-cecíderunt í” rei-ram.- e pure alH-iora

:tana @gli preſo. da preſentarſi :lGiudici *.

ſopra ilqual luogo ſoggiungeil Pfldru

delle lettere, Qzjid indio/trai”: fari”,

gm' indicando: hotfircit . Applica hoñio

lo steſſo argomento ad altra osteruatione

, . a , . . .
fatta da molti, ed e, che l figlio di Dio .

' ll!...quantunque moribondo , e attento _al

redentionc del Phnomo, non die animo ad

alcun dei circostanti. di' regate-C dìnîcí*

cedere per il ladro della nistta . che dan

nato peri g non illfladdalena; non i Gio

uanni z non à gli Angeli di pace stanti at

torno 'laCroce , Amare stante” non.»

alla steſſa Maria , di tutti iquali , racco

mandatíone fatta non leggeſi à beneficio

di que] meſchino , perloche replico con

?go[iL-io à iuditſ-frturlfl: èazfílíxéaezá

HTS” BJ' 05 2C!!! C e mel) l' I C ~

uaſi in ſangue; ſpirando carità , e clemen

za , ſe mentre giudicato per amore de’pec

{aperti , confidenza non diè di pregate per

gli h-Îbítatori della ſinistra; come dar alla

nella ”alle di Gioſaſat , doue in atto di

maestà sbigottiiii chi clic ſia col ſopraci

glio terribile 7

A-'òanti certo non la darà. Mi ricordo

ſempre di quella volta , doue idiſcepoli

perduta ia ſatiga , e’l ſonno à vna peſca~

` gione affitto inſruttnoſa , erano per torñ

nare à caſa ſenza vna ſarda, ſe’l Redento

re ammoniti li dell'errore . dall:: ſinistra

1,_ ,j 5_ non ſacca vo carla rete alla destra , Mit

m*: i” dexter-fl”: nauigë rete , o* inumie

ti:. in che tacitamente auuertiti L volſe lor

dire Apoffolí , che non vi cadeſſe in deſ

derio, @Lian-lo ſeiíeóítírſiflpflr ſide: indi

tante: ”ibm- lſi-ael , di volere alcuno ſal~

uo della ſinistra: vi perderete il tcmpcuper

quei della destra riuſciranno gli officí ,

Mini” i» dexter-rm 5 e degli altri ſperar

lo, è vanità . Però , che animo hauranno

99gg_ eralrr-í , doue aſſai ſanuodi attendere à

Ge”.

18.

oro ſieſſi… Di Noè non Zcggeſi , ſaputa che

egli hebbe la distruttione della terra ſotto

il diiunio , buono officio , ò parola ſpeſa

per qualclfivno di più . da ſaluarſi nell'ar

ca; anzi nè meno à istanza di luí, ma da.;

ſpontanea deliberatione di Dio , deriuò l’

hauer ſaldato quelle poche anime , à lui

congiunte in primo grado . Et Abramo , à

gli Angeli lioſpiti ſuoi, obligati con le

viddegli gireſipcr :iittura ad iucendiat le

Città i raccomaudò loro le caſe , e gli ha

bitanti ſuoi parenti in quella prouincia 2

raccomaudò loro la famiglia di Lotz in

terpoſeſi per alcuno? e perche tanto raf- 4

fleddato verſo i più stretti; la ſollecitudi

ne ciflianno gli steſſi Santi della loro ſa]

uezza , non fà penſar íoro al guai degli al

tri. Nel Giuditio anche quei della destra

hanno che ſa rc : Iuflitia , plaza cſi dexte
raſituflz z perloche diſſe Oleastro , Justm

Naì* ira dimm prec-ibm m” a rcurritquod

ex timore ſuífmfflrno” dubito: Sic Abra

ham legimu: non orflffì pro Lot/a ſuo ”epa

Pſi 47

1 i .

I” a7:

DIO!.

md?

te, cum oideret Angeloseunte: al -vróer ſup”,

8

iufli , mm mirorfipro alyx non deprecm

mr . In ſomma staua ſpirante il Redento

re, e tal ciern dirizzaua verſo il ladro del

la ſinistra, cheà niuno drfiantiaffilientí

alla Croce diè da promette ſi di ſue pre

ghiere per quel preſtito; Et quid faciet

indicati-crui- , ſi' indicati” hoc ſiti”

DegliAngeli , ſpiriti ſoauiſiimi , è da

ſpetarne ogni bene , e in ogni tempoflrar

ne que] giorno : Primíeramente Iddio _per

cenere il mondoin terrore , aaa fine che

Qfflſguí: in inn-aim , ó* i” exituopersfl”

ſuora”; inueniat , mr -vflldì time-ut, ó

”mximè contremifiat . chiuſelo fi*:`i due

giorni dffgiuditíj 5 il primo fatto ne`l pri

mo giorno del mondo , in cui giudicò gli

Angeli . Et diflllfit luce”: è ranch-ii s e l'

altro da farſi nell’vltimo giorno . douu

giudicherñ gli huomini, Étſèpflraóit 01m

ubi-adi: s Si che gli Angeli ,già giudicati

nel prima , e ratticí del come giudica..

Iddio . e del c e fè à pari loro per vuütto

di' compiacenza , difficilmente ſi mette

rannoad auuocar per alcuno. Aggiunge

te . che ciaſcuno di eſſi per andare à genio

de] ſuo padrone , da clementiſſimo , come

é per ſuo naturale , ſi renderà bruſco , :iſñ

pro , e intrattabile . Mi ſoiiuiene , che in

calcare , e in poſär piedi in terra l’Angelo

della reſurrettione , Exte-nità ſun! cui?”

d”, é* faffi ſum* vel”: marmi , Angel”:

enim Domini deſìefldit de melo: dal la qual

paura Alberto Magno ne cana i] timore ,

che haurebbono apportato le dodici le

gioni di Angeli , che Clirilto diſie, poterle

fat

fuàuertefldfls 5 num rumſiói iſa/Tx time-mt x _

Geneſi

Ruper

Ii.9.31a

,open

Spir.

Smaſh'

f. Z.



60

Predím .Qgíntſiaſſtſſ J

.fr

.Mart.

26.53.

5:42.13

Matt.

fhrquà marciare ?i ogni toccar di caſia in

ſua diſeſa.Nanne paſſim; raga” pure”; gm'

mimi; pluſguflì” duo-feci”; legione: .Angelo

mmfe il beato autore conchiudnsí tim”:

flmt ſi: custode: ad *viſum *unita: Angeli ,
ſſ fficitífuiſſ-t ,ſiJuodttím legione: mflſiſſèt 7

Ill-at [9

a z.

le crr.

Îflilít.

c. 1 1.

MÃÎÎ”

14.19.

SEſig.

L13.

a io ſarei altra dedutrione , e ſe cotanto

ſpauento recò Partiuo , e la corn atſadi

quelPAngelo ſolo , chi giugneraî com`

Prendere in che terrore porrà la terra, l-L)

vno ſolomè dodici legioni, nè Milli/z mi!

Hummer dem: rentcna millíffimñ tutti gli

Angeli, ClìC innumerabili ſono . E! 0mm':

.Angeli ein: cu”; eo,e verranno colGiudice.

al diſperclimetrto de' nemici di Dio. Baſh

dire , cheìl primo di eſli con il Surgítu

marmi , metterà in riuolra la tc-"ra , e con

vn fiato di tromba, inquieterà talmente le

ceneri dal ripoiodelle lor rombe,chc’l Re

dcntore ſcostò i trombettieri apposta dalla

stanza , doue steſa trouò la figlia dell'Ar

èhiſinagogo , Rrcealite ÎÌÌÌÌCÌÌIEJHFCſClÒChC

far ſentire le trombe à morti , e ipauenrar

gli prima del tempo. anzi fargli lenar sù .

non per miracolo,ma per paurazondc diſle

Tcrtulliano , Rete-dite riáicíne: , morta”:

enim tuba ingìuictnóitur cncatorisgui ex

títari à tuba Angeli expedia!. Leggete;

nell’ottauo capitolo delPApocaliste le to~

nine, e eli stermiriifarti ſuccedere à ogni

ſuono di tromba dato da vnìA ngclo, e di là

arçpnrëtareflcome posta tenerſi in piè il ri

bcllato Ger ico di questo nzoncio contro la

tromba del gran Arcangelo . Ma quando

ancora gPAngeli non ſi mntaſlcro per quel

di dal buono lor naturale ,non temeranno

anche per loro stcffi _P cosi vengzonoínter

pretate le parole di S.Matteo , Virtute: c”

Iorum moueöuntur, idcſl timeóunt, ó* ex

pauefrcnt . In ſine da nistundi 'loro pian

genti presto la Croceſu ſentito mtercedeñ

re per il ladro della ſinistra col Redentore

giudicato; ſpetiſi hora officio di Angeli

col Signor giudieantczt guidfflciet indi

tatunflríudícaru: hocfecit .7 ‘

Ma più di cgnärlrrmquanti laſciata ín

gatmati i1Î quel di la ſperanza in Maria.»
rſinadre del Giudice 7 laſcioffi in testamento

:i tal ſine ,per vostro credere, di andar ſe*

polta nella valle di Gioſaſ-Ît , doue in gra

tia del (un ſepolcro ſi componeſſcro gli eſ

ſerti dellìira ierſo noi figli ſuoigſicome in

grazia del ſepolcro di Danielle sù le ſponſſs

de del Tigrgſù prohibito Pinquictarc per

molte miglia attorno con peſche, e con re

ti le riue,e Pacquc. Però dubito fortemen

te,che ſimil circostanza non riſulti anzi di

_nocumentoz 8c à noi, che tal madreſinon.»

manna cento volte ttaſitta lrabbiamomort

inreruenga di ſentire da quell’auello , più

che dal ſiato dellìAr-Îgelo , qualche minac

cíeuolc ſuono di tromba. non alttimentU

di quello,cl~.e dal ſepolcro di Agrippina-a,

continuo ſenti , 8t aſſai molesto all'orec

cl1i0,il tnatricida Nerone. Voglia Iddio ,

che per quanto ſalutata venga ogni giorno

er porta del Cielo , lam” mlt', non hab

ia da trcuaiſi talmente chiuſa; ſerrata in

quelPvlrimo, che al pícchiar delle Vergini

stolte,dinotanti i pteſcithdpcri nobis, non

corra immantinente la Giustizia à punte]

larl a da dicttmoljîrmant: iuſiitia iamzî -

come parla Alberto Magnoffittalche non ſi

pcntilèe lo ſpoſo del iva/cio *un: , con chL-v

eſcluſele prima . Voglia Dio,che glìínfelí

ci in trouarla tanto ad i rata , con minor

confidenza alla Madre, che al Figlio, hab

biauo più tosto à diremomine Damínflche

Domina Domina aperi naóiLVi ſouuiene.:

del ſuo dormire , e come ne parla neffägri

Canticí? Lem: eimſuó capite mea; giura cl í

trouar guanciale più morbido nella ſini

strmche irclla destra del figlio; e vuol inſe

rire troppo cſlcr vero di haucr ripoſàto ,

per vn triduo {ì-poltamella valle di Gioſu

ſatzperò che qniui tornerebbe i dormire,e

che ſCCglÎCſCblÌC per guanciale , non già la

destra del figlio , doue miſericordia ſi di<

ſpcnſaá gli eletti , mi la ſinistra , poſto in

tutto ccetrpato dalla Giustitia contro Prc*

ſciri, Et h” estgloriaflàonfi. ”odpro [ml
uínari ſmócat iuflíriflm . E ſiqnalmeirte fra

le molte conuenienze del compararſi da ſe

la Vergine al ſiume Dorix , .Ego guflſiflu*

tai”: Dorix , colà nellflîccleſiastico , ſcie

glierò questa ſola per oggi , fondata nella

proprietà di tal fiume, liberaliſſimo di hu

morc alle campagne propinqtredal tempo
in ſuora del ſſSole, stante in ſegno di Libra ,

ſtà íl quale ſpatio tutte ſi concentrano in

loro steſsele èonſxxere ſpandenti . Promet

tereui hora voi del ſolito patrocinio. di

Maria per quel dì . doue il Sol di Giustina

entra in ſegno di Libra. E per vltimcíi ſe ll

ch

Beni: ~

mi”. i”

ſuo iti

mr”.

Ma”.

2.5.

Sap.

(.16.

Matt.

Cam.

2.6.



Del Lunedì dopon Domenicaprima 6t

E/I4r.

I2,

Dm”.

2.7.

ì

Redentore anche librato nella bilancia..

Aclla C1069 › fiducia non dlè à Maria dìin~

tcrporſi per vno, osto à ſinístrzycome vot

rà rlarglíela Giu íce.e LibranteJn panda”

monte-né* :alles in 1741”” e Et quidſuoi”

iudícaturtflqſiiudícanaíu; L” fee-it.

Ma concediamo al preſcito quanti inñ

terceſſori egli brama; otterrà riuocarione ,

ò moderation di ſentenza 2 io non lo ſpero

dal Siguorc-,che giudicando, come ſù giu

dicato. riſponderà riſoluto , Q1304' firipſì,

flrábſi, Ire malediíîi i” igm”; aree-num..- -

Si che alternino ſupplichegrincalzino pre

glëlerc . i ſanti chieggano; gli Angeli rac

comandíno; gli auuocatí difeudiuo; ſm..

madte pian azil ſuo ſangue gridi; la miſe

ricordia eſc ami 5 l’vno officio ſucceda a!l’

flltrozöc ogrrv n d ica,N0li_ſarah-ruraliſtri*

&ere-clflegli (òddisſactiſſimo del ſottoſcrit

to decreto , riſponderà :l ciaſcuno , ,SL-fori

flripſi,ſcrífſi, Ire maledíóîi in :gnam eter

”ma .

Aſcoltami , in penſare à questo fuoco ,

torno di gelo , e forſe più per marauiglia ,

che per paura, Praditemm och': trijh i”

ditíum; dirò con Ambrogio , &ſenſa;w

_flri adpmitentiam i” [anymor- ”m erum~

Punîfgflnfl: infioíelitati: h” est. Sò che fi~

gura di tromba formano in Cielo le stelle ,

guide de' nauiganti ſotto lo attico polo; fi

come la fanno . di Croce, quelPaltre ſotto

lo antartico . L’vno,e l'altro, come veduto

habbiamo, ſegni ſono dellffmiuerſale Giu~
dlſſſío; e perche non vi fate ſcorgere dalle.:

medeſime guide nella nauigatíone di que

  

sto ſecolo p Fù Baldaſſarrefl]uell’empío,8{'`

in ſentirſi ſpiegare le lettere del muro ſ ñ

gnificanti , Marie apparſa: e: i” ſiam-x 5

cadde morto per la paura; e perche la bi

lancia rigoroſa di quel nouillimo non vi

mette ſpauentodMarta vede arriuarſi il Re

dentore in caſafliaparre di cui corſe à chia

mar Ia ſorcllznMagi/?er adejló--vocat t: 5 lo. u]

non oſiante , che cal commíſſione di chia- 2.8.

marlaxlata non follele, ma ſol perchefllice

Teofilatafldflaefltum Chi/li Marta voci: 1,, 1,5'

loco hflèeófltdíxit enim Magister Arles?, ('5'

id tumprimum nds/fi, pro *vote faffum e

ad tezc come poi la Venuta ſeconda del -

gliuolo di Dio , non ſarà voce per voi ba

(leuole à chiamaruhöc a condurui da lui?

Fate da hora conto di ſenti rui ſempre all'

orecchio, Surgìte marmi, per doue:: ríſor- e

gere dalla tomba de' vitij, e pronto dica.;

ciaſcuno, Surgatmó' ióa adpfltrem,prima

che Giudice ſia, già che , Index ante iuris'

cium placaripoteñ , in indici-r non [meſi .

Habbíaſi à conto di preſcito, chi vuol’eſſe

re eletto . Contcntiſhdurante questa tem

poral vita, di stare alla ſua ſinistra, douu

stettero Panime tribolate , 8c afflitta; 8c

ogni qual volta riſoluto trouastelo a cac

ciarui da lui col ſormidabil, [te, riſponda

gli chi che flaádi volerlo prontamente vb

idire,ma con il parto, che gli chieſe Sant'

Agostino, dìſpoſliſlimo, corrfeglí diffe, di 4p”

prenderſi lo sfratto dell'1” maldiñi , ma Hz!,

ſotto questa coudirione , Domineſi *ai: w card;

rated-tm ì ”da mihi alia”: :Aé-ſic A to ſuppz,

tnnſèflm ad tflalíaguí” non rated-rm è t:. 7337,'

PRE-J
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DEL MARTEDI DÒPO- LA PRIMA

DomenícadíWareſuna;

Dqueallìíngrato ſcorcleuole del díuín benefzttore , ſi

` - adduconoi beneficíjfríceuutíper ſegnali da

firglieloíòuuenircz_

Cum-intrflfiet@ΜεΜοβϋκπιπ, σοκπποωι €[ί··υιι!κείμ

άζωτο: άέτσπ.τ,ιμ!.τ Με έ· Matt.: I … ’

' Έ (!ιιΜτατε,:!ιε!έπ più”

, ricca di benefici', e.:

dimenticata dèl- be.

nefattortr, più Ηπα»

τ!!! άϊμ!ιι!Ιεβ, ο

: ε Γοοποθέειπε ε!3Εαιιο~

ì _. rhpílî (ëgnaläta- di

  

Cirtìi ω·Π10Μιω!οπω!ω Geruſalemme .

ώ! που σ!!!!!!ι€ικπε ξτ:Εο!ι1ΒΒ!σ,δ σεττομ!ώΙ=

Ιο-ΓεωτεΒ!εἐε Η πω!!! κι Ι°€ιωΒῖ<ἐιιο ; «Μ ‘

Ϊ ω: Ια: miſure yet-recata: :ι!Ροιπ Νεο! m0-

` dcllî, c Piante r Ma qualCiträ ’, anziqual;

'ì correſorruara diSacerdÒti-;c di Leuití, Id~

eöàmpàìrafflñ; i :reputi i- ε! από gio y e le

ſcintille Α! $ο!:,Ροσο νατ3εα! πωσ. Le

prerogatíufl, di c π ι!ότσ!!:ι ?Amor dè' bc

níàſoprauazxzano Pèuidtnzaó. Chi píaccſſe~l

glifldìſápére, d'une (öurastarono Pianeti,
Aſpetti, e BencfiblììinflùſiÎ-ſi, míriqnelCicñ

lb; done fîoxirono- ghírlanda dlPÌlffletír'

trionfalì', diCedÎiincorròÉÌì, e (Η Με!!
Βα!!2Μ!ηΜ!τίφ10!!έ απ: 'Agnes dba: fîu- μ

' η1ἰ›99τ!`ε:σΒιι:ιο;ττοπε!ϋ, udaron- :nanna g.

e τη* !!!!!στου-ΜΜε, ιπ!ιΤφιο! ω. Οι!

foſſe auído di rrouarc ſtà' ganci , più opi

nione nel EXQffiKIBPÎlÎVDÎLÎCÌſH-lflà,mrflz-m.
.ι

gratis* ., 8c. !ι1ἔτετ:1~ _ _

’ come il nome, eh-*bebbe in commune con:

  

annzlî, non vlëirä-dà G-èmſalflnnm @Η

:Μαι έα@ο , Ρειθωπο «ΜΙΑ παπα, με·

Capo di Regni' ,. per Piazza di porporazí.,

per Senato di- RegLpcr Patria di Bcampen

Reſidíenzadfll Pontificato, per Candia dclî

; Saccrdotio, Per Portico di Sani; c yet Eur-

· Ροτἱο ά! κιτοιιιὶο.Ε ε!ιί:ΗΕι·υΒΜ ά!η!12π~

ιο Μάϊο Τε Φ!ΩΒαδ , που Postale nè nÎcuo ſi

la Patria- de' Beatíznè la vaghezzaflhe πρ!

gli Angeli' , non vnavolkn- steſi à Ρτειιε!έτ-·

clio dedicò totalmente al Diuíno culto ida'

quali'paſcoli ſcelſe ſc vittime dc." ſuoi Μό

frati altari z Μ! quali- τιποτα· εο!!ο‹;ὁ il?,

co-lnlàafruto Palladio dcll’Arca‘ , *e clcllm

legge .Pf quali* campagne ;ſantificò σα!!!

:απο viſioni, eprcctîttioni- dlPſiIofeFí., e

(Ii-Oracoli ι in qual Mctropolf ſoſenníz

zòkincoroflatîonídìranti Monarchi, **f

:Μέ ε!ε!!α_θ!1ιάα ?done ίἔ· alzare quel

_ u_ _ _ i Tempio , *costato impoíîtioní , e tributi.

mercxo, pm dlſclpllna ne' coítèflmi.,_pzu θ» δ ρι·ορύπηιιί , δ: E timori Regni ;~ anni, e'
ma nell: lertere,pí\`i ripuzationefluclrármí, faſiríghe ,ad vnìcſcxcítu di. architetti, e di

ΜΗ! ενη! ΕοΕο!σ. Ο!!! !ιιυε!!!9_ειδε :ΜΙΟ
Μό!! ; ΩΟΙΏΒ8ΕΕ!πτει1το , ι· ίϊιιόἱοει!!°€ιτπτἰ·

Cinà- Pervrígíne- Per anriëhîräw 8t Π- ñ diDàuiac , δε :me !έπτετ:: τ!!>δε!όπτοικ .Φ

!ιιΔΜ.ειιιο!ιε Ρετ gloria; qua-lc habbírme- π01Ε!Π€€Ιθω!!Μετ ,.

8!!1αφοςιιΕ:ιτο glfflìozícizälarricclííto- glíî mmafiè [cmyjo d} ἔσω” 2Εεττο @ματ

Με

ροκ ω!! !*ία!πιπν @Πω
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neratîoneflc al concorſo delle nationi tut- sto, e grande .à lodare , 8c predicare del

te del mondo 7 quaPaÎti-'aria die in ſine da ſuo fattore , lnafumata 2mm vote”: L4- Su _

reſ irareàgli Eroi dell-anticznedella mo- óent , qu”: -unnuerfa creatura ”m cfa- Pb*

derna Chieſa uiui ancora piantare 7_E ſcc- mani-stan”: [epr-ricca: çreatorm; , diſſe :S: b.

foche ſù dal ieloinhnmana lèmipianza, Baſilio . lmpercioche ciaſcuno lipomo , Mim_

non E publieomercatoin quelle piazze; riceuutochefià l eſſere , diceſi Z;giunto al ſu

di tutte le gratie ſueſ2 ſon pedi' anCfllFJdL-Ì moiidocori parla (îloîalflikhííumlîlflf a

ſentieri ſuanite,& a ciugare aco i e or- omnem omwem -ifemm ef”: u amati* *

me imprelleui, e i ſudori, che vi ſparſe? da diam, ma donde viene, ſe il doumîia ſi re- F*** l*

quei monti non fè la ſentinella , e lìaſcol- glstſfl) voi ben ſapetela natura de irmto ,

.tangrídando all’armi contro il lontano aſ— che ſeco rralie, cosU Fifa , come il ter-

W- ſiÎÃÎzdÎÌÎ-î'ÎÈÌÌÎ"`.ÎLÎÎÎ‘ZÎ,ÎÌZÎZÎÎZ 313T'äZÎÎÌÎÎZuÎ-ÉÈÎÌLÈÈ-ÃÎÎÎ-?ÎÎÃill-I

n' u' fiamme dell’amoi ſuo? non la feiîilizò col pre ?a addimaiidare . donde faccia il ve*

ſangueanon lauolla col pianto? che ſcu- mire? Ma ſenza indugio Cirillo Santo p

ſe hora addurrà Città tanto obligata, dello riſponde , parrirſi l'huomo dal Niente.: ., 1,; 1_ z,

ſconoſcimento vero , ò finto ,che mostra luogo di' rilegationc à tutti gli enti , ſiii- 10.5.9,
del ſuo beiiefattort-,Commata e!? vîisiuerſa che, in Piacer ſia delPOnnipomiza crean` ſi

cfſſìgſſtflx,diſfflî, gm': :ſi hic_ P. Dubitozu te, il ri-chiamatgli dal duro eſilio ,. Ve

voglia il Cielo. vadano i miei ſoſpetti in.:- riferite”: m Im”: mfnidnm Lan-trim natal

ſallo, che di tal nota düngragtîiídiëe. äaſl* 113201111:. mm ex 71151110 ad tzadmiug;

cara ſo ta uelia Metro oli e a iu ca , m' i um enim , ”a I ”i am atm- con ~non {iaPpiùqripi-enſibilä ida miſtica Gcruſa

_ è gm, zíaffóflqüëiflm mladmproé

lcmme dell'anima, in iríata s grauemen- a creatura imntm. i ua ibrtc
re daloperar che ſà , delPeſſerſi dimenti- gerò questo luogo del niente ;I è ſcoglio!

cata dei ſuobeneſartore, che in qualunque campagna P promontorio diſabiraro? iſo

attîone retroeeſià dall'ultimo fine , 8: all' la abbandonata .P è qualche ſpiaggia di,

honesto auiierſa, parmi ſentìrle dire, Qta-ir , ſe: ta P. ll niente è ia Citta dellenegationi;

est è” 2 Conſnmarò per tanto breue ſpatio è la Patria depoflibili 5 iron deſcritta du

di tempo à rinfrcſcaruene la memoria-a . Geografi z. incognita alPai-itico.; -nÈ tam

con auiialermi , per contraſegni da ſouue- poco ſcouerta sù le margini dell'Oceano

niruelo , dflfbcneficij steſſi , vniuerſali ſie- daglînueliigatoii del mondo nuono .Cit

iio . e particolari , ch'ai comparti ; i quali tà ſenza origine , patria che non hà ſou

ogni volta , che non bastaſſei-o di ri- datore; non a erta, iië min-ara 3 non libe

duruelo à meme, verranno almeno 0p- ll , nè ſerna; enza leggi, eſenza traſgreſ

portuní ad annullare 1c ſcuſe . 8c ad ag- ſoii ~: ſenza vníonc : :ſenza diſcordia de'
granate le accuſe delfingratitudine 1m- cittadini: indipendente didominſiioeiiaeſ

,A d mana . _ n . pugnabile, ſenza bauciſito: indebbcilabi

P” Il Padre S .Giot Chriſostomo , riſcalda- ie , {enza hauere aggreſſori: víncibile ſolo

78° d roſi contro gli ſciocchi politici della Giii- dalPOimipotenza Diuína . -Citrà pianta.

c” * dea, ingeloſíti del ſeguito fatto al Signore ra. in niun luogo; fortificata , in niun.:

da popoli' {Eaumarzo”: :form- pa)? RUP poſto ; dominata , da niun clima: circo*

Alby: , gli riprende di ragione di Stato im~ ‘ stritta , da vetun confine .- non deſolata ,

q; è . . . . . . . . . ,
,Zaffi juiſiima, e non bastante a deuiare il nion- perche tutti gli liabitatori vengo” di la: e

m.: n o dalPire dietro il ſuo autore , e :i chi nè men popolata , perche gli habiranti ,

l, fatto l'ha moiidmQxid mirumſipofl eum clie indi -peruengono , quiui non [ono .

' and” manda: , per quam faſi”: eflrmm- Città ſenza corriſpondenza , ſenza traffi

dmgconeiudendo per vltimo il molto più, co , ſenza commercio con enti reali , eo'

che darebbe da marauigliare , e da dire il nali, nè tregua uò hauer , nè _paecxhiu

mondo piccolo , ſe ciimenticaro di chi ?aa tutti , ſuor c e à poſſibili: le cui eſſen

creollo , non coneorreſſe con tutti gli enti ze , poichenegationi elle ſono , coſenon

aggregati nel compleſſo di questo più va~ ſono: non participationi di Dio-Uè 0gdget~

ñ _ ri l

I



64 , Predica Sesta,

ti di veruna potenza; non ſalſe , nè vere;

non cattiuc , nè buone; dalPintelletto in…

inuestigabili , nè dalla volontà proſegui

bili ; onde ſono i ſuoi corpi , meno dell’

ombra ; gli elementi , meno del ſumo: i

luminari, men delle tenebre ; gli habiran

ti, men dëfantaſmi, e le realtà , meno de'

ſogni . Patria infelice , douc herbenon.»

germogliano , e campi non vetdeggiano;

non vìhà tetra 3 non mare 5 non aria; non

fuoco ; non euui , nè cieli che la ricopre

no 3 nè misti che Pabbelliſcanofinè ſempli

ci che la riempiano; non cuui, nè tempo ,

nè luogo, nè materiamè forma, ue ſostan~

ze, nè proprietà ,ne nature g e dal nò in.»

ſuora, mercantia , che quiui ſi traffic-L.- ;

tranne il nò . la moneta, cheiui ſi ſpende ;

eccetto il nò , in che tiſolueſi la lingue di

tal paeſefllrro di bello,e di vago non v’h:\.

Annouerato adnnque hora tu in quella..

patria del niente , fra cittadini . e tutti

chiamati dello steſſo nome di nulla ; U

-trouatoti quiui ínabile, come nulla, à gio

uarti in coſa veruna , nè à meritare , nè A

ſupplicare, nè adîmpetrare qualchkſſete,

per vil che foſſe ; pure traporrato vemſh ,

non giada Babelle à Gcroſolíma , ò di]

deſerto alla terra promeſſa; non da Cfficſ'

ne 'z non da paludi; non da ſerragli , con

cheílddio tanto pure obl igò GíuſcppmGc

rcrnia, e Danicllo z non come Lazaro , da

qualche tomba , ma dalPinſelice ergasto

lo del niente , dal non eſſere , cioè all'eſ

ſere, e ehi fè tanto , ri cadde dalla memo

ria? Aggiugnete , che diſpostoſi il Creato

re di conferirti alcuna eſſenze , e di ao

grcgarti nellwniucrſità degli enti, one cſi

flíngtteſi l'ordine nobile dal popolare, po

tea ſimilmente annouerarti con la plebu

frà le più vili , ecrearti , ò rupe , ò sterpo,

ò ſcoglio; ò tronco da ſchcggiarſi da.»

ſcure ; ò fiera da paſcetſi di carnami; ò ra

na da gracidate nüstagni; ò ſcarabeo da...

notare ſti le ſozzure; ò verme da nudrirti

di fiacidumi {piccolo più della pecchia ,

inuiſibile più dellìatomo; più lento della

formica ;e pure nella republica deIPeſſen

ze ti creò Duce , voglio dir, Huomo, ora

colo della terra , elogio dellìonnípotenza,

piazza della gloria , ſollecitudine della.;

Prouidcnza , ſoggetto herorco del poema

del mondo, tenore dc bruti , ínuidia degli

_ Angeli, eompetitotdiDio, ed emulatot

della ſua Onnipotenza , con lo ingegno 3

del ſuo dominio, con lo arbitrio; della ſua

Eternità , con la duratione ; della ſua lnſiñ

nità , con il deſidero; e della ſua Immenſi

tà , con il penſiero . Huomo ti creò, al cui

ſeruigio dedicò il tempo , e lo studio delle

due affircendate maestre 3 e mentre l’vna

deputò , ch'è Natura , àmodellarti , in..

busto ; ad aſſodarti . in piante; à ineauat

ti in vene: ad anuodartí, in viſcere: ad'ele

uarti nella statura: à impalmarri nell”

tnaní.- ndìinalbetarti nella chioma: à ro

filarti nellc linee : e ſigurarti , maesto o di

aſpetto , eſprelſiuo di gesto , imperioſo di

voce, venusto , e le ido di [tembíante: non

laſciò l'altra , ch'è 'Arte, cui, à tal cauſa

piggíonò la Fucina , e ?officina del mon

do, di tutta occuparla con inceſſante lauo

to ì fabrieare ſcettri, e stocchLal tuo brac

cio: cotazzc, e toghe , ai tuo petto :per la

tua voce , catedre , e troni : e perla tua.;

fronte lauree, e viſiere. Huomo ti creò,al

la cui maestoſa statua ,il conueflo de Cieli

cauò per nicchia, 8c alzò la terra per baſe:

curuò gli orbi in atto di adotatori : steſo.»

per cartine le nuuole : allumò per lampa

da il Sole .P appeſe in voto le stelle z depu~

tò per proſumiere, e per tunbolr i prati: 8c

aſiègnò il mondo per tempio , douc ſolen

nizaſſi le feste ,dalle trombe della fama..

bandite, con l'armonia delle sfere , e con

il pieno concorſo delle prostrate à tuoi

piè ,creature tutto delPvniuerſo. Omnia

/ubímfli flsó pedióur eius; e ſi nobil fat

tore t"v ſci di mente , Et 0511":”: e: Domini

creatori: mi ,P e creatione , per si nobili

circostanze , eleuata ſopra quante ne van

tano gli enti creati, ſcacciasti sì ſacramen

te dalla memoria , che nè meno te nu

ſouuiene l'Autore , Q4” est hic 7

A ri ſuegliarla, stroppicciamola alquan

to più, e diamole per ſegnale vn’altro be

neficio , ſecondo in ordine di tempo . ma

non ostante la dottrina filoſofica della-l

conſeruatione, indístinta dalla produttion

delle coſe , vie più oblígantc del primo :ſi

come ricauaſi dalPEpístole dc Ii Aposto

li , e in ſpecie dalla Cattolica i Giuda.”

ſalutante i Chriſiiani antichi s con il titoli'

di conſeruati ñ, non di creati , His, guiſa”:

in Deo Parra dileéîir , ó' confermati:

T²°PÎ

P/ÎSAJ

lui. I,

lo
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Troppo differiſce Iddio creanre da ſe con: ge lor posta al volmſrastornaflegli da ſugá

ſemante, riſpetto al debito fondato] in.»

noi, non alrrimente , che differiſce madre

da madre . Non tutte, che hanno infanta

rmallattanogziè [cacciati dal ſeno, tutte ac

colgono in petto i loro bambini,- ma er lo

più stanche della ſoma del arto , a altre

balíe gli danno in cura. 1d io tutto al con

trario. Concepì dí noi a6 trema; &do`

Pò gtauidanza nſsai lunga , ne parto!!

con crearcí 5 8c hora egli steſſo , durante.:

fino allamorte la nostra infantia , nt 111

Îaſîä › C nudre . Frcquemiffiixio nell”

Scritture và ricordando tal beneficio , E o

guafinutritiu: , amc per Oſca s .Ad 'v e*

n! mm portflóimini, diſſe per Iſaia; c.:

nellîncolparcí dîngrati , {intitola anzi

nudríce, che madre mal corriſposti-A,

Cap.”

3

:mp6 6

17-- . , .

Bam; u”: contra/last:: ”utncem *veflranu S

c 4 8 ` ed ebbene ragione . Naſcono ſenza den~
. . .

riibambini, tal che non mordano i ca

pezzoli delle poppe , eccirando lamento ,

doue lo aiimcnto eſſi traggono, N: fim~

P517- 1- t” vóemm, per gu” ehm!” deriva”.

'Te/PM mr, zac-rare”: inter ſugendum , Gran...

hl- oblíghifeudarono nc’loro allieni lc nu

drici terrcne , e non ſi appa arono di ogni

rendimento digratie. He beroà [more

leggi , e lcgislarori , che taſsarono corri

ſpondenze , benche à caro prezzo costare ,

8( à contrauentori le impoſero , ſotto pe

na di commeſle empietà , Impiwn eſigua

tiam no” refer” ”gh-ici 3 onde non sò co

me di tanza ernpietà non tremino di ag

grauarſi i Fedeli con la Prouidenza nudri

ce ; e come il terrore non gli migliori , di

pnnitioni mollo eſemplari, cadute ſopra

xzlìín rari . Congetrurarolo dallaſpecie.:

de* Cgorbi , tutti eſcluſi , e teprouati là

_ , nel Lcuitico dalla materia deſſagrificíj,

ſlk"- Omne tominigenerix vitandm :ſi WH: ;

U- nè in pena díaltro :rotabile errore, diſſe

T” h” 'Vgo Cardinale, chcdel non eſſe tornato

'Wffifi mai più nell’Arca qnellìvno. già da Noè

LW!” ſpedito z': eſplorar del diluuio, Dimifit

'P- 1 'S' - comm” gm' tgrediebatur , ó' non rami-te

Gffl- 3- batm- . Ma Vl pare da punirſi con tanto ri

7- gore quel ne ato ritorno ,P Nella distribu

zione degli e :menti à ſenſibili , gli vccel

li furono infeudati dell'aria , doue, 'nu

ñvarietà di ſentieri, nè circoſcritrione di

confini, riflrettigli al corſo. ò con leg

‘ Ski-mf Cai-afflu

iziui andare, in odio di vnavil ſeruitü.

ëgíndi è,che lieti sù lìali aperte portando

in continuo trionfo la liberta , tanto in al

to ſornolano , che tornare ſanno ſchemi

ri in dietro ,— non menoí guardi del ci

glio , che le ſrezzc dell'arco, cosl ſpari

ſcono , e perdonſi dall’atciero di mira.: .

Sollecirano pcrtantoPvſcir del iorno, e

destano col canto l'Alba , er v círc anch'

effi dal nido; &in chci Soleim enna

ſide' primi raogi, uesti ſ ieüan e íu
me; edouc cſielſſanoqdi ſpiegîarlſſe , lpiepgan

la voce , volante anclfeſlà perPana da..

planſoä plauſo di chi gli aſcolta . Si che

io, veduta vrfvccellcrto in gabbia, mi

appreſento tosto la libertà in carene s ne.:

inrerprcròiſuoí garriti, ſe non per la

menti del carcere , ò per ſuppliche di

ſprigionie. Perla qual cagione non sò

auuiſarmi ,come imputare ſi poffit ſcono

ſcenza ad vccello, che ſcampato, non

torni :ì preſentarſi in gabbia, 8c à confinat

ſi da ſe prigione; nc sò chi perſìxadeſſe 5.

Noè di prometterſi canta ſim licità del

Corbo ,che ſù ammitabilc anc e nella..

Colomba . A questo conto tutto và bene;

però non veggio auuertirc, di che diſordi

ne fà cagione quel negato ritorno . Che

ſette,per ooní ſpecie di vccello , sìintrodtx

ceſsero neſlzflrca , ſùv commiſſione preci

ſa fättaà Noè , Captain”, Ù/ëpmm de m* Ggſhſi-í.

lutilióu: Cagli z c riſpoſe Girolamo, inier- 3_

rogato di questo numero ſparo, che ſei s' 5554_

impiegaſsermccſſato il diluuio , perla..- 441,…

propagatione della razza, 8c il ſettimo non (9,453,

mançaſſe di che ſagriſicare, eringratia

re il$ígnore in rimerito di quella ſpecie

ſerbata , e non perduta nelPArca , Et *ut

1745”” Naìpofl dihmium , quod de im

pari Deo paſſar offërre Non ritornato adun

queil Corbo, della cui ſchiatta, le ſole

tre coppie firmano dipurate alla prole , ri~

maſe parimente per colpa ſna non ricono

ſciuto del commun beneficio il conſerua- e

tore deìCorbi, che ſegnatolo daalPho

ra à diro. 8c à mente ſempre temutolo , Frà

lo ſcegliere , &il reprouare gli atri . egli

non atti. al ſanto ſa rificio-ſíſolllſo di

non volere commercio di vccellí in rari

ne’ tempii ſuoi,diè loro lo sfratto da agri

Altari ,Om roruinígeñeri: win-ninna_

E *fl
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Ecole].

43 . 2.6.

Ham?!

5-4- in

Mat:.

1

\

est vabí:. quia term” egrediebatur, ó* no”

reucneófltur g Di tal rive-re s’armano le

diuine leggi contra gli ſinemorati della.;

Iìrouidenza conſeruatrice . Epute fauella

to haneuro in figura; concioíra altro riſen

timento ſarebbe toccato alle poche ani

me, quiui dentro ſaluate , ſe vſcire dall'

Areas poste in oblio le tempeste, onde [d

dio le campò, non haucſieto mai più pen

ſato , in gtatia di chi ſi eonſcruaſſero in

vita . Non anuenne però così ;anzi sbar

care iu terra mandarono alcíclo voci di

lodi, appendendeicuori ,e le lingue ,in

vece di tauole di naufragio , à piè del loro

conſernatore z e poſcia a’ figli nati di loro,

8t rſiglide* figli , per cui mezzo veniſse

à uostracontezza , non eſaggerauano al

la menſa.al fuoco, ne’ publici,e ne' priuati

congreſſi , nè parlauano d'altro ſucceſſo .

Ma poteano fauellar d'altro 28( à chi toc

ca . ſe non cui traffica mari , e varca_

oceani , paſiato per fortune , e procelle ,

raccontare i perigli del nauigare , Q1131' ns

”igant ma” , ehm-rent' :rivela ci”: . E

:ù per aunenttrra' 'tanto elicemente ſolca

fli il pelago di questa vita , che non abbi

ſogniri per occaſione di alcuna bttraſca-.n

tenercà mente chi ti ſaluò P Anzi ciòmbc

diſse Talete di vn marinare vecchio, chía

mandolo à piena bocca miracolo del mon

do , per eſſer campata da rante corſe tem

peste , dee dirſi di ciaſcuno di noi conſer~

uato in vita da' cotanri perigli Ben diſ

ſe Ambrogio , Qnm-iii) infiala :statem

diflì inter naufiagia: e Chrrſostomo pati

mente dopo moſtrato , che , Marc lan- ›

gë , lfltìgucpratmſum [ſt vita bum-ana:

ccnchinde in ſine , Si :Lgítur-vnamguam
gne aſietatíxpflrtem mm ”flflffi-flgy: . com

j-*uremm , mire”- , nomade -uitzrm imac

parer-infinity”: . C e a' farne vna ricerca

ta , benche alla sfuggita; per quanti ſini

íirieuenti può ogni madre abortire , e tù

come parto diſperſo , partito dal nulla...- ,

ſenza an iuare à nulla, folti propinquo ad

vſcire dal cieco ſeno , ma non di vſcire à

luce , anzi à duplicare tenebre del limbo ,

edel ſepolcro P non bastaua vfflapprcnſio

ne , vn’ombra , vna paura à ſuillupparre

ne acerbanrente , col toccatti vna larua

per oſretrice? Vennero ?r maturità i nata

'›e non paſſasti tosto nella conca delba.

-.
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gno , pericolidí naufragio . ſicome; tti

auuolgímenti di lenze , quei del ca estro P

e quante maliarde furono per (gettarti

con venenate pupille P à quanti_ faſcini ſo*

stiſoggetto in faſce? 8c àquanti sbalzi.

ninnato in culla , e dímenato in ſeno .P c0

me non beuesti macerati nel latte , i mor

bi di tua nudrice? come non timanesti

preda de’ ſonni ſuoi e come di notte norití

opprcſÌse cogli ampleffi, enon Uestínſe .

quando ri strinſe ?Vſcisti dal gouerno del

la balia , biſognoſo più che mai di gouet

no ,y S: in aſsenza del diſcorſo , ſopra pue

rili crepuſcoli non ancora iputrtaro , è

quanti inganni ti ſpinſe età si credulap 8c

a quanti inciampi pueritia si cieca? ſot*`

to tante tenere piante non doueauo più lu~

briche eſser le vie . e le cadute più ſpeſſe!

e i caſi acerbi , doue più frequentemente .

che de gli anni acerbi ſi contano? poche~

volte abbracciasti , ciò che ſchiuar doue

ui a inoltrato, doue ti eonueniuaìla fuga .7

conoſcestí mai riſchio? apptcndefli pau

ra di radere ſponde pendenti, e tipe {moſ

ſe P rimaneni mai di volare attorno le

fiamme , quaſi stolta farfalla , degli ama

ti petigli? Toccastí dipoi la giouentùmei,

cui ſenmperciòche stà à incurſioni tutta

hora eſposto , quanti Pirati ti riuolſero

controle prore? e lo ſdegno,che ti preci

pito ſtà nirnici 3 e lo amore , che ti atiuerr_

turo ſtà riuali , e la giostra , che ti cimen

tò ſtà le lance . e la caccia , che üarriſclriò

frà le zanne; laſciati indiſparte, quanti

morbr per libidiize; quante btiphe per gi~

uoco , quanti mali per crapule , quanti

ſcogli , quante ſirti , quante Sirene , vali

diffime ad affondarti nel _golfo della tua

giouinezza? E all-'età più matura , ſopra

chi , la ragione in meriggio vibra raggi

perpendiculari , e viui , ſcopri contutto

ciò tutte le inſidie , le trame , e le reti teſe

contro la vita humana , riranneggiata dai

tempi , infiammata dal caldo , intiſichita

dal freddo, stratiata dagli elementi, affian

nata da diſgratie, contrastata dagli ernoli ,
combattuta dagli inuidi , logorſiaſſta da gli

anni P rupi pendenti , chi aſpettano al paſ

ſo? ſiumane rapide , chi attendono al

vado P nuuole lampanti , chi stanno pren

dendo di mira? contro chi ſi riſcaldanoi

raggi z stuonano le staggioni p ſi maligna

no
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riſſa ſi ll astri i fi 'eorrómpono i laghi ? 'La

f; jmí {iapprestmop contro chi vrlano

belue r mugghrano_ venti P corrueeraſi l'

azjarp fremono fluttr P* bollon voragrm , e

ſcoppíanoincendij , ſe non contro la vita

humana ſottoposta , ſecondo dice l"Ap.oñ

stolo ì, Purim/i; flumìflumpflritulí: lat”

Îmmffiflritulí: exgénere, per-indi: exgennf

Luxe, piriculi: i” ”uit-tte , Pfiitlíſiá' ruſh/r

flidine, per-im!” il! mari, paritarie': infalſt}

_fizflrrrénrfe da tanti perrcoli chi tr ſottraſ

ſe? qualche straniero d-'habrtoî barbaro.”

ſóraſiiero di linguaP-perſhna incognita La A

pellegrina, di cui incolpabilmenre poſlLa

non {Erbarſflsflie ſpecie, nè contezza ten-et'-v

ſene- ui: :fl bit I '

Ohimè, la memoria nonſi riſuegliu *,

pongaſi manca rimedi efficaci . Sparare.:

da crudoà crudo, e cosr fumante, on

íie tutto groudidi ſangue . applicate ſo

ra capo stordito , e ſonacchioſo , colom

ho , ò agnello , e ricetta ordinaria per vir
rnale diſiconëa. ò 'di letargo. Chíedeſì il

beneficio .della Redentioneà ſanare l'in

grato. La morte del figliuolo di Dio,

beneficio ſopra* gli altri obligantiſlîmo ,

richiamcrä; come ſpero', la mente op.

preſiì. Nè vììhà medícamento più topico

a curare tal morbo ; di cui , antecedente

mente alla redenrione, ben sò , che da

to in testa dell’huomo , ſacca delirarlo

con sipazzo diſcorſo . Che duro peſo, che

ingiusta caſi?! impoſe ä gli huomini Iddio

eoubeneſici ſuoi? chein gratia di cffi gli*

cor-riſpondiamo d’intenſo amore` ſo réLa

` tutte le coſe,- eome creati, econ eruati

Pair.

da lui non ſoſiimo, altro che noi e H0 '

mò an:: Cin-im pflffioncm laéorflbflt in- -ì

Bffiìſîlngrarítudíni; morbo, diuóat enim ”om

ezpoſ.

10b.

ampli”: tenear di/ígere Drum , guìm alia

creatura . E doue fondali questo debito ,

che, stringa me più deglialtri x ſpicca..

`per atruentura in eccellenza di lauoto ſo

pra l’altre opere ſue la formation: dell* -

uomo? anzi poſs’io competere di chia~ .ſ

0l’ Ì ingratítxidíní: 10cm. lmperciòche ſia verezza con luminarifl" di rapidezza co,D

orbí? di fattura' con Cieli? poſſo io mec

termi in duratione, con la Fenice? in.»

mäîstä t coìl Leone, in forza con l’Ele~

ſante 7 in velocità , con il Pardo 2 in odo- `

rato , con PAqtÎilaP in perſpícacia , con

Lince? nella grandezza , quante coſe; '

formò,di me più vastcgnella staturafluau

te di me più alte 2- nell'aſpetto ,. quantP-e*

di-me più belle! quante; _r1ell’industriî:.›

più ingegnoſie di me z ſe mi sfidare à telse

re,il ragno; à ſilare-,il bacoyà ſciropparfló* ›

-PApe ; ſe mi sſidaſse vnìAlcione , i fabri ñ

car sù l'acqua ; vnfl Talpa , à lauorar di

lTlÌDL;Vl1fl Pecchirnà giuocar di lanciazvna

Zanzala ,ä-ſuonare di rronëbznpocrei nom..

cedere , àch-i ſia dìclli , la palma 2. Et al

lo incontro, che díedemi il Creatore , non

ad altri conceſso 3 mi acceſe di lume IU

pupille E n’acceſe anche le gemme 3 mi

adoruò di chiome? di più vaghmenoueL

le ne ticoprile piante; mi fabrícò gli 0,!

gani per la voce 71 più marauiglíoſi gl’iu~

ciſe in gole di Vſignuoli , e di Cigni z mi

rincorò di forza .P. armòdi altra robustez

za 'ebelue ;f mi habilitò à procaceiare il

cibo .P la- steſsa industria ínſuſe alle formi

che; mi formòdocile ad invitare? doaili

creò Scin1ie , elìappagalli ; mi diè con

ſeglio da preucdcr perigli? 8c i Delfini non

preueggiono le tempeste .P mi dotò di ſe

condirà .P l'ha conceduta à poderi ,- mi

compoſe dielementi 7 8c ogni misto del

la steſsa maſsa impastò -, mi permiſe le cac

cie? Phà conceduta 5 Falconi ; mí-donò

liberta P l'ha diſpenſare! ì gli vccelli ; fiat?

midabile mi fece à bruti P .e tanti bruti, ti~

ranni indomabili {bn dell’huomo; Di che*

dote adunque , non commnrricata ad al

tri, fiì con me liberale? al più otrebbe'

addurſi il diſcorſo , e la ragione; ediem

me; è vero 7 ma in ciò , quanrunqtre ſin~

golariffiflna coſa ſia , egli non ſafigò , non

ſi ſcommodò , nè per me , ragioneuol ſa~

re , ſi ſploſlefiò più , che per tutti gli altri

enti ,c erationali non ſono , costatigli , à

creargli,& àconſeruargli, nè ipeſamè cu

ra minor di quella , che per meſi richieñ-ñ

ſe , Er tm* ampli”: reum- dilagare Dmm ,

quà”: alia. creatura . Ferma però, conti~

nua à dire il Bleſènſe , che Obflrufiam est

o: Iaqflentinf” iniqufl , ó* non erit ampli”:

l'0 ciò , che falſamente tfr dici z tal diſcor

ſo potè hauer luogo ſino allüncarnarſi del

Verbo . Concioſiacoſa,daro,che Iddio _con

i predetti due benefici non haueiſtî obhgaf

to Phuomo tanto in particolare , che GL:

tutti gPaltri enti inuocabil non -folëe crea.

E z tore ,.
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-cereargli di co a

'dimandm Per chi ſaltò dalle logge del

\

to ò, che ſu, conceſſe à chi, ſuor che à

lui, il terſi vſantare di tratto hauerlo dal

Cielo in terra; enza poter negare,`che tut

tocorra per conto ſno , non compreſLa

per niente nel debito 'di tal beneficio qual

ſiuoolia altra creatura del ”tondo P E ſu

per maggior chiarezza , informandoti da

ui della ſua inrentioue , gli addimande~

rai, per chinacque .P per' chi ville? per chi

moti ?ſentirai ,che mottrandotr à drro,t|

riſponderà diſ etroſo. Prapter ”ſub/finiti

opproEriZÎÎ/z ,ſ bzeflóí-Épënfóîlffiü- faceíemt;

mflmfll e z ì [ÌHH 0 0 ſtill!! ?Uſl-fi

ó* ppm-z': :anſa/io morti.” ſecondo lìeſpo

ſfítion più pìorlnmtrne . l? done non vgglí

rmaru s a enera ira ; continua n
ſg per cofàzper eſempio ad

Cíelo nel. ſerraglio del mondo,qrti corſo a

liberarti dalPvnghíc di Leoni , e de’PardiP

per chi ſi ſposo con istraniera nanna...

ſenza prendere in dote , ſe non Peſſer paſ

fibile ?per chi non iſdegnò , già concetto

dalPeterua mente, di eſſerlo anche d’vrL-s

ventre ; e non- capito dalla pienezza du”
Cieli, di celarſi in vn ſeno . Out stlîdlſſîſſv

none meſi gli offici dìhuomo mortale? Per

chi ſi ſpogliò della maestà , e della gloria,

paſſando da Gigante d'e’Cieli,ò pargoleg

giare in :una ;da Patriadi ſe steſſo , a…

ſcere in vn borgo, e à ſarſida ineffiabilu,

infame? per chi? per chi tanto ſoffri? Pro

pierre, e non per altri, il Redentor mi ri

ſponde . Per chi giacque sffl fieno , e sù

la paglia 7 c preferendo al triſaggio de..?

Serafini, il taglio, e il mugito , empl di ſe

le mangiato-ie , e le stalle ?per chi appena

nato , e fatto Cittadin della Terra , andò

efiliato in Egitto; fuggitiuo (PHCIOIÎUÒ

per ſerbare vene più ſeruide di langue al~

la crudeltà di Pilato _P per chi dato in allie

uo all’0fficina d’vn Fabro , renne ſempre

dauanti gli stromenti ,della morte, e i mo`

delli della ſua Croce g per chi ſi ſmatrl

frà le strade di Geroſolima terrena, ani~

mando i trauiati della Celeste , e beatL» ,

à rimetterſi per quel camino 3 per chi paſ

sò gelate ,e riarſe stagioni entro a diſerti,

dando da testificare de’ ſuoi coſtumi hu

manílſimi anche alle ferezper ehi notò fra

ſudori , e lacrime nella peſcaggíone dell'

'forex e conſeruatore commune; incarna- l anime, ſamelico. (itibondo, fiancmeſogé

P
etto à tutte le aflioni enali er ſu

Eat le col abili dliAdflmo l.) c de' uoi fier chi f burlato , e [cacciato , :iran o~

1 nddoſso i ſaſſo ,anco in preſagio del do

uer tirare alla tua ſequela alme di pietra ;

per chi; per chi ſè tanto; Propane , e

non per altri , il Redentor mi riſpondU .

Per chi , in ìstaggione di Primauera , in..

giardi-no di ſiori , versò dalle vene vu di-j

lunio di ſudori , e di ſan ue , falcone cotfl

tere gonfi, torrenti ,e umi ; per ehisí

dò con la tolleranza coppie di manigol

di, non turbati , e meflì per altro, che per

lei alle , tenute loro riuolte 5 per chi fiì
tra tte di ſpine , e à glìincircoſcritti ſpa

ti j della ſua mente , re, confini piantare, c

ſiepi; er chi ſerrato in vn legno. non-ñ

lagno r di chiodi , ſe non che glìimpediſ

ſero dr stringere , e di abbracciare i ſuoi

cameſici z uer chi ſù abbeuerato di aceto.

in tempo , che quaſi vite ſerate , attorcí

gliata ad vn tronco , ;inuitatra qualſifíä.;

viandante alla festoſa vindemia; per chi

ſenestzato nel petto , diè commodo L.»

qualſiſia ribaldo di appoggiarui ſcale ſur

tíue per ſorpreſa del Paradiſo ; in ſomma.

Infantile: neteſſitate: , Ido”: i” prada?

tando ,ffltitatímex in diſcute-md” , tm

ratione: i” ieiflmanda , lacrjma: i” :om

pfltiendo , vigilia: in ”randa , inſidie: in.:

calloguendoffionuitifln/putfl, colophon, A

gel/a, irriſione:. ſubſannatioms, exproóu

rioneaclaflo:. ó* bíxſimílíflflqu i” ſaluti 3"._ d,

nostri generi: triginta hihi: anni: opera

tmfló' Pflſìfll! est in medio terrflcome par

la Bernardmper ehi parille,per chi loffril

lezper altre creature; non per te,ò per te,

e per altre inſiemezper te ſolo,e per niſſu~

no piùmè meno per ſe ſleſso; nè tampoco

per la ſua gloriazz-,ìtſiAdam m”peu-aſſet,

Vtróum non faust-et incarnatum , negri”

glorzficatoi-,inſegna la Teologia di Toma

ſo: nè egli steſſo col dito in faccia ,laſcia

anche di replicarmelo, Prapter te , propter

zeſuñínui oppraórium Crucis , ó* operaia

confuſio martirfnriem 7mm : hor con...:

che fronte tà negheraí di cſi-er più degli

altri tenuto; doue, e in che ſcuſa metterai

in ſaluo la villana tua ſeonoſcenza ,- Q230

moda eri: ampli”: íngralitudínír 10m: ,

ſi Dem pi”: _in [flamini: rcdamptiow ,

gnam

gara-ir.

dîbiîo
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quam i” ma mandi fabri-ra [aber-mit,

conchitidc Piero Bleſenſe . Ma ſe non tiri

cordLpet chi; e come, il chi fè tanto, vuol

ſouueaiitiüſjéfíx ef! bio!

Ben ſouuenne al Centurione là nel Cal

uario , ehi in vero foſſe , Stalla voce al

tiſſim, che mill: nello ſpirare . Emzſſa.

wuMlgflflffimffilſirímm , il ſoldato co

nobbelo, e confc ollo pet-Dio . Vial-m

”infia- dama”: , exfpírflſrt › ai!, 'U979 fi‘

'ur Dei m” aſl:. Altretanto mi tocca-ó

di ſperare hoggidi voi, mediante il be

neficiodella vocatione Diuina. C fl [W

mezzo tornarui à mente il bene attore

finffiora ſcordato , e ſconoſciuto. Con-o

quella ran voce liccntioſli dalla ter-tal*

anima gi Giesù , e fini, gridando, Pofficio

di Redentore . ll tutto fè pet mostrare.: -

che benefici concatenati eranoi ſuoi; u

come anello, che ſegue anello , ſarebbe

alla redentione ſucceduto quello dell”

vocarione Diuina. Petoclie, done ogn*

altro naturalmente prima la voce perde ,

e poſcia il fiato 3 Christo all’ineontro,rin

fotzatala nello ſpirare , dinontiaua al

mondo, che in mancanza dello ſpirito .

laſciaua la voce ſua potentiflîma; e ch”

finito di ſpar ere ſangue, comincierebbc i
ſpargere il (Suono delle parole, che per

chiamarne alla fede , erano cla rimbomba

re sù ?acque dei Batteſimo. ſecondo le

. predittioni di Dauide , Fo:: Dominiſuper

aqua: . Del qual beneficio hà muto in..

piacere di venirne ringratiato , che nell'

Empíreo , e nella (ua beata Cappella , te

flimonio Giouanni,ſ0lo il Cantico di Mo

sè , posto in note di muſica , cantaſi in..

concetto dagli Angeli , Carnaby” canti

”ml Moyſinin riguardmche fù composto,

e recitato, Ingratiflrum ”Rita-em › di F3*

taone ſommerſo nell'acqua , doue egli , 8t

il popolo strade aſciutte ttouarono per la

terra promeſlä , Et quia M0712: ſup” de

merfionem Pbflraonis , ó* Egyptian”: cc

cínit . Il qual beneficio chinon sînperciò

che , Omnia in ſigurfl tontingeóant illis,

che punto non difſeriſca dal l'altro conceſ

ſo al popolo christiano , ſolito per Pacqna

fieſſa del batteſimo , doue ſommerſo muo.

te il fallo originale , con tutto lìeletcito ,

che lo ſegue di altri ſuoi adhereiiti delit

ti , di paſſare alle ptomiffioni della Pe

1 . Cor.

10- l le

… Qgaref Cflrflffîi.

de , ſecondo la interpretatione di Celle”

ſe , Virtus 511i”: ”que dtmergit, tam.;

originalepremium . quà”: omne dclíäum

either Egyptian” inſhgmntem? Quel ſolo,

in riſcontro della figura mancante al fi

gurato , è che tati Mosè ſi ſentono col

Gautama: Dominogloriosè , e che di tanto

o ranbeneficio fieno mcmoKLeS-,rati . Ma,

Bio immortale , Gt alla vocatione di noi
\ 1 u ’

qual manco delle circostanze , che dicde~

ro al Centurion:: conoſcimcnto di Dio I

Fè quella nobil confeſſione , e la Fede ab*

lîíracciò , chic vidjclo gridalt cosi , e13'

em quia ic c ”ma ct . Que , sù,- , i

molta energia nella Scrittura . Stà hora..

attcnto, al Sic, 8c al come Dio ti chiamò .

per non hauere mai ſcuſa di non cono

ſcerlo . Primictamente ti chiamò siacíoë

con molti pochi , quantun ue morto egli

foſſe per tutti, non eſcluſo o Ateo , il Pa-_

ganci , l’Heretieo dal numero de’ redenti ,‘

come da voeati gli eſcluic . Ti chiamò

Lib. da

patrió,

G. 1)':

Sic, cioè eomprendendoti in eosi poco i

numero . done , nè Aristotele, iiè Platone

compreſe , nè Ceſare , nè Pompeo ,che in

armi , e in lettere poteano far correreaſ

ſai più celebteil nome christiano 5 c per

annouerarui te, abbandonò nelle tenebre

dell’infedeltà gli Eroi. iFiloſoſi , i Sa

ui della rei-ra , egli otacoli del mondo.

Ti chiamò Sic , cioè , nè tà preganrlolo .

nè tù meritaiidolo , nè tà cooperando .con

orecchio per anuentura più aouto , hauu~

toſi da te al ſentire , ma per voce più effi

cace fatta in tc penetrare. Ti chiamò Sic,

cioè in questo tempo, in queſPetà. e

non in quelle eorrotte, e cieche, che

proponendo adulteri , ladri. 8c homicí

di adorabili, cioèiGiouí, i Marti, ci

Mercuri j ,promoueano vitij per nurni, e ti

baldi per Dei . Ti chiamò sitzcioè in que

ste ,e non in ?nelle patrie infelici, done

Coccodrilli , cimie , e Mostri {i vſurpano

altari,e templi, non tanto degni di lampa

dhquanto dünceudij. Ti chiamò Sic, cioè

nel cuore della Chieſa, ſenza hauerti dato

in allieuo , ò alla ſcuola di Caluino . ò al

ministero delle Moſche , ò allo studio

del Talmud, ò alla legge delPAlcota

no, ò äriti di nationi, mostruoſe in.»

Africa , föſche in Monza , 'perdute in Per

ſia,e bat-bare in Barberis . Ti chiamò Sic ,

E (ÎOè
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cioè nel centro della Fede; non permet

tendoti natali sù leriue delPEufute, L! , compartiti allünimadi ui ſolomlflrruflo Pſi 65G

fruit-ibm moi: guaina flex': Dem- anima 16,del Nilo , ma lungi da quelledel batteſ

` mo ; fra i teſori dcllìlndie , e non de' Sa

Lib. 6.

de Ci

uit”:

Dei .

gramenti; frà le fragranze dellmrabia.» ,

e della Feniciaflna non giri dëcostuînízſot

eo ſegni più benefici del Zodiaco , ma dal

Sole della Fede non alle giari: ſotto Cie

lo in ſine straniero, oue raui ignoranza..

affitto del Cielo . Inſomma , che potuto

per vna parte tti naſcere , doue la ſupersti

tionc eonfoncicſi con la relioioflrc; la infe

deltä corre per Fede 5 i ſordi marmi pren

dono ſupplichtsidoli muti riſoluono enig

mi ; falſi oracoli auuerano i preſaggi; de

moni) ſi autotizano per Dei 5 e la buona..

legge profeſlaſi, Stolíditflteſimulacrarumr

ſacrifici: bomícídíorum , coronfltíom lu

domm , merredzfluprorum , to/Zentíonu

mal/iu”: , fiflí: impurorunnfiüíone ”mn

Lromm , ſicome parla Agostino ,* e che.:

lddio dall'altra banda , il qual permiſe.: ,

che fiacche le ſue voci giungeſsero , e non

inteſe ſopra tante nationi del mondomien

te calendogli l'Aſia , l'Africa , l'Ameri

ca,e tanti entro all'Europa affatto i n ſordi

ti alia ſua tromba 3 te poſcia , niente me

titeuole più degli altri , habbia addottato

fu' ſi ;li ſuoi 3 te aſpettato nel fonte del

batteſimo ; te ſpoſato conlo anello della

Fede 5 te inſignito con titolo di Cattoli

co ; infuſo a te queſto lume; fatto a tc-v

questfinuito g compartito à tc questa vo

ce , con che pur hoggr continua tanto a

gridare , che Laboflmít alam-mr, ó' ”u

u fkehſunt faucereíus, per ehiatnarti

al merito delle ſatighe , al premio de‘ ſu*

doti, alla corona delle battaglie , & alla ſe*

conda grati:: della penitenza , ſicome alla

prima, ti chiamòfliella Fedeze questa non

ti par voce, da eſprimerſi con lo indiffini ñ

to Sic , che non ſpiegando , ſpiega cotan

to i non ri ſembra porentiflima à metter

ti in conoſcímento di ehi ti chiama .P e tù

Vidon: guíaſic alam-unit, ſeguiti più ch”

mai stolido à (conoſcerlo, 8c à sbagliatlo ,

Qvîírqfl/flicì

o ſon perduto; mi vennero meno i

contraſt: ni migliori; ibencſíci vniuer

ſali non Eau colpito , e forſe perche vni

uerſali eſii ſono; la done all'incontro Da

uide posti gli vni in non cale, eſaggera

uaſol quelli .` non alla eneralítä, m5

m” ; cioè , Quanta [argini: e!? adſuó*

fientationm , run” ad emcndatiomm,

guai”: ad to” olatinnem, quanta ad :ru -

ditiowflnguanta etiam ad ticineſi-orione”; ,

come ſpiega Bernardo. Ripigliate adun 3”_ 3_

que la impreſa voi limoſiniere ſegreto del- 5,, Pf;

la Corte di Dio, perle cui mani paſſL.- u;

ruttociò , chìei diſpenſa; 8t ad alcuno di 5,53_

lui ſcordato , ricordagli tù per primo, o

Natura, chepet mandato non d'altri il

dotaste dîngegno , di híbiiilàçdí bellez

za. dícostitutione ſalubre, di corpora

tura gagliarda ,di ſembianza auuenente,

e di tutti que' beni , che , ſol per chi non

conoſce , donde ſon meſſi , beni non ſo

no. Etù, che ſotto nome vai diFortu
na , ricorda almedeſimo , ehitìilnpoſu

a Fattoritlo ſtà poueri , di ricchezze 5 in..

oſcuroluogo . di honori 3 enellecorren

ti trauerſic . di proſperità , e di ſucceſſi -

che er quanto ſieno felici, non condu*

ten o à cognitione del donatore , felicitar

non poſſono , nè far beato vn cuore . Ris

cordagli tti , ò Gratia , che da parte.» ,

non d’altri , ſe non di lui, gli recasti sl

ſpeſſo in dono, illustratiotri , vocationí.

inſpirationi , 8c aiuti , per preſeruarlo ea

dente, per alzaflo caduto, per eccitarlo

torpido, per moderarlo sboecato, e pet

compartirgli aſſistenze , da lui conttacarrr

biate di reſistenze ſcorteſi. Sottetrtratu

aîiìofficio di ricordare &ai; aj! bi: , al di

menticato di Dio, voi tutte creature:

quante ne ſiete , e ditegli, il Citaredo dell'

armonia , che formate voi Cieli; il di

ſpëſierc degPinflrtſiLchc piouete voi Astri;

il teſlitore de' raggi , che ſpiegate voi lu

mi;lo stufaiolo di voi, òfuoco il venta

gliere di voi, ò aria; il Fontaniete di

voi, òacqua z il vertouagliere di voi, ò

terra , magazzini pieniſiimi er la nostra

annona, non eſſer altro che ui. Spiriti,

testiſicaregli , che voibuoni , ed eletti,

egli impiegonui in custodia del corpo , 8(

in vigilanza delPanima: e che,voi,rei pari

mcnte , adoperati da lui veniste à promo

uerlo per mezzo di ſuggestionifll merito,

c di tentatiotrhal trionfo. 'Dateui .icono

ſcere allfingrato , ò Dio : 'i nfotmateſio di

c l
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cîtivoiſietcsdategliper ſegnale, che gli

flat: ſempre dattanti, medeſimato con..
glí oggetſitiflche lo ricreano inceſiautemen

te gli parlate, internato- corzlr oracolt.

che lo conſulrano , 8c inde eſlamcnte lo

ſeruite , inrrinſecarocon le creature ,. che

ñ glimíniíiraflio . Dategliñ per ſegnale . che

qnantoſà , tutto opera con Ll vostro con

corſo , che adagiandoſí', in grembo di voi

ripoſa ;i chein mirandoólarvoflra luce ſ1

uerbera ,, cche reſpirando le voflre ann'.

reſpira, che da voiprcnde il lume ,_. in co~

noſcetfl. ſa facoltà, nel ſentirerlaſorza-...o .

neivineerc , e Fardin , nel pugnare :cheà

ncmpmclielo miſurav :de diletti, che frui

ſce ::e de gusti cl-faſſaggia .*. che voi attra

ho, per mentre Hara , ínſe steſſe :ñ 056701

calcaán- ogni-paſſo, che dá: che voi palpa f.

per qualſiuoglia coſa, che tocca :j che gli_

gite appteſsofliouunqtìe ei và: che in ogm.

ſicmonde parteflilaſcia; 8c inogni parte,

doue artiua, vi troua : ſenza laſciargli ſcìl.

ſadí. poterui-ſconoſcere ,ò ſcambiate con

altro oggetto , in cui ,. `ò per eſſenza, ò

per potenza ,. ò per preſenza intimament

te non vi. tcouiarc . E contutrociò ladí

mcnticanza delPingratoanche dura :-e chi

addimanda ,_ non gli può ſouuenire , QLL-i:.

eſibi- Pì . . `

Frà molti mezzifld.: ſperienzc apparati,

ò da aforiſmi , per acquista! gran memo

ria ,. ſaràmenzorabile- più= ckognmlrroñ il

eolpoñintesta, riceuuto in gíoucntlſſh- al~ I

quale aſcriſse Clemente Sesto- 1a- felicità -
i Treordini Seneca riduſſe gPingra

della ſua memoria', riputata in quei ſeco

ſo ſenza pari: ſopra diche , ſattoli-.poidi

ſcorſcnliconchiuſe, clic et canoni anche

di medicinanben porca il' alaſio d’vna ſeri

` ta-riſänarevtxalabilmemoria ,i 8t il torbi

do humor: dellìzbliuione euacuarſi \pcr

piaghe.- zantmche egli eſaggarando ad,

ognütno Pauuanw fatto- notabilmentu

nellhpprendere , da che aperta gli [ù la.;

fronte :enel ritenermi-altresì,v` con il' verñ

ſar del ſangue, testificatra ad ognîirnoxhe,

da che cominciò à portare ilcapo faſciato,

estretto ,. coſírnon gli ſcappò.- mai-più di

mente .. nè vſcigli di.» memoria ,. quanto

hcbbe à memoria , Et pra* mirava/ahah

Lat bam- tanramſiói memoria”; magno

zac-la”; i5” rflpitíxpromíffi , Di percoſf

  

voi è tenutodël luogo ,. chelo cinge e del,

ſe tenete biſogno . ò ingrati , per ſanare.:

7 dellwbliuione, nè manca-tono per cura di

tal morbo puniríoni, e-caſiíghi . ll sà Ana

ſagora, Ccà chcmorte ſù condannato da

— Atenicſi delPhauer detto del Sole , che;

foſse vn- ſaſſo infoeato hauutoſi- à delitto

grandiſſimo . lo ſcambiare i~l gran Padre

- deffumiper vm ſelce ,. che ſaettí; ſcinrìl"

le. E quel Cittadino Romano , conuinto

dellìeſrcrſiſcotdato del pari io Tutela@ ,

e dclflìauer dimandſiato in vncircolo , c0

. me cltiamaſseſi', ſtil- con tuttiivoti del*

la Republica ſentcnciaroà mtir di' man

naia , ſono la quale ſipicgaſèero le in

deguefauci ,, ClÎC` ílpaſſo dierono all'in

- grato queſito delflgixejlóic, da lui-s ce*

nuto a tàperſijîi odiata questo Dio quan

í to tìamò :ti-caricherädìr pene', quanto di

’ beneficij: ti diſg-ratiarìquanro- ti ſolleuò .

> Ti- auuinſe di oblighipfiincepparä' Frà ſcia

‘ di-furoredo-marteiíàsti di gelofiape incudi

nc parimente ſaraià ſue gagliarde percoſ

ſe ; crca:àfiagellí‘ , ſe ticreò z ti manterrà,

' in miſerie , ſe ti ſerbo ;tidannerà al ati

bolo ,.. che. ſofferillo per te t' e ſe sfiato per'

` chiamai-ri: con ſremití ſpauentoſi', 8c hor

p re da nonconttertírſi'. in. diſastro.. con che,v

f norrmenodeìbenefici-,che del benefattotve,

baböi da perdere affatto ogni memoria-t ..ñ

_ Ripoſiamo .i

SECONDA. PARTE].

ti: àquei, cheſiſëordàrëo delbc~

neficio ztàqnei, chericetxuto-lo-negano : 8c

>re .. Cagionc di-'grauiì errori è la (cardan

za de' benefici . Se Giuſeppe* non haueſàe

tenuto à' memoriai fattori statigli farti da

Putifarzſnon sò”- come ſareöbeſi riſolu

to alle maluagie occaſioni, che diede-gli,

la moglie .~* mà' ridottoſi à mente Polálígo ,

che gli cenetta,- tifiutò glìínuiti. e gli

bi traditi: , ignora! quid habent in doma

ſumó' {nomadepoffumLa: mclflmfacere:

ſiche dice Gregorio .-, ſol perche, Bim» gm.

ajíguutuxfncrai-,rflpenxë munari-z intulít

, c* pere-pmgrati-s memiréinidcò ”imp-ſpa

4. ma;

gore: ſi ſcaldò per tuo affetto? ſi accendera.

'~ ribili anclíefínſhtdirà : nèſi conceſſe fano

J

14-5. 2;

da 6c”;

à quei che loconuertono- conttoiſdato- ›

amplcſlLEtce Dominus mami-omonima: ms'- Gén- 3 7

Lib. 3.

mar. c

183
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Ìnîmíixfltgít.Traſibolmcacciíthclflhflb

be i trenta tirarmi da Atcne,e postala in li

bertà , ſè alzare vn²altare, detto della diñ

menticanza . E quantunque inuitall": per

questo mezzo i Cittadini à ſeordarſi dell’

offeſe, dubbito nientemeno non poco, che

le erettofoſſeſi alla dimenticanza de' be

nefici , concorſo fl-eqnzentiílímo vedreb

beſià queſiìaltareflial culto di cui , nu

, meno io eſcluderei ogrfivno , posto, che.:

10.8. 6.

La:.

2.4.

lfló. a

ſia ben comendabilc la obliuione de’ bene

fici ;main chi a ſe ne ſcordigchi gli com

partexhe ben li rocca così . Imrti il Re

dentore , che (Erin: sù la polue, doue aſ

ſolue , e benefica i rei 5 poco imporrando

gli, che il vento la ſparga, cleui . S'imi

ti la generoſità del medeſimo , che inter

rogato da Diſeepolí de' parimenti tolle

rati per l’huomo , T” film perep-inm e:

i” Hiemfakm , ó* mm cagnomjli prefa

841m” In': diebus 5 riſpoſhcome non gli

foſſero à mente , &La; .P ben conſapeuole ,

non toccare al donante , cura , e conto te

ner de’doni. Però , che gli ſcritta in pol

flc, c non in marmo, chi gli riceuc s ò che

almeno , per ucn fidarſi della memoria..

labile , non ne faccia libretto di memo

ria , come ſacca Aſſuero , per ricordarſi

vu giorno de’ ſuoi benemeriri Mardoc

cbei , questo diſdiec tanto al douere , e à

gli occhi di Dio fà vista così diformu ,

che nelPEſodo, eſaggerando à Mosè l’ho~

nor della plenípotenza datagli ſopra l’E

gítto, Vida , gli diſſe ,dadi teprobro ;pſi
. Péflraoní; doue Oleastroſi, tutto attento à

quella parola, Wie, ſai, diſse,che forza..

lddio vi rinehiuſe , e che energia Pvollb

dirgli, Virle, mira ilbeneficio, che ti fae

cio; non te ne dimenticare ; ſem re por

talo dauanti à gli occhi , Exjse” e ìllud,

*vide , *ut cognoſumu: iu è Deo data

ſu”: ”able , ó* no” guaffcaci artipiflmu: .

Oſſeruatione ſimíliſſima all' altra dello

steſſo atrtore , ſopra le parole delPEſodo

dette cialSignore a] popolo nel liberarlo

dalla rirannide dell'Egitto , Srietis, quid

ego Dominus, gm' :dacci -vos, doue ſog

gingnc , che Dio ne oblíga più col non.»

torci la memoria del beneficio, che col be

neficio medeſimo z e conſeguentemente.

hauer beneſicaro meglio quel popolo con

dargli cognitione della_ libertà , che non

ſarto hauea con libetarlo da Fanano:

stante , che molti prendono , ma non ſan -

no di prenderei doni ſuoi; onde reflerten~

do alla parola . Sciara': . conclude . Vul:

Domina: norſtire hmſitímgua par”:pu

”ireſolet ingmto: , ignorantia stilare” óe

”efitídrílìlhdlflx alieni óencjſemſed ann!”

regem, ”e vide”.

E molto peggiore però la razza degl’

ingrati, neganri il beneficio, come non lo

haueſſero riceuuro z vſeiri dalla ſcuola.;

del fratello del figlio prodiga , tutto do

lente , e querulo di vn caprerto {non rice

unro dal padre, da ehimella partenza del

ſecondogenito', fartaſi la diuiſione delle.»

ſostanze ,eragli già stata data la metà del

patrimonio , Et diuiſit illirſubſiamím z

erloclëcnon ſenza nauſea grida Chriſo

ogo, Hmdumſiói daria” mg”. guiſa!

Jîantía parte”: mflm tempore diniſioni:

ace-api: . Anzi vſciri dalla ſcuola degli

HebrcLla cui ingratirudinegantflfuítflvt

Deo 0p”: ſcuri: raſh: adìmplere delli bene

fici lor farti, e á tal cauſa ordinò Vrnmn.;

manna in una teflammti aſſèrflan' , ac`

ciò non gli la poteſſero negare vn giorno.

'Ingratìtrldirfle in ſomma ſimile À quella..

imputata da Terrulliano allìhereſiarca.»

Marcionc, delPhauerc inſegnato, e ſparſo

nella ſua ſetta , che stata non folle reale, e

vera , ma fantastica , 8c apparente la carne

del figliuolo di Dio ;e il gridarlo li veni

ua da cuore , non tanto per odio ella fal

ſità , quanto per accorgerſi bene , che per

mezzo di questo errore veniua à negarſi

al Signore il pari: , che hà fatto per noi ,

con atrribuirſegl-i carne non ſoggetta-a..

patire; non iouando ad altro la' falſità ,

per lui ſparſa r , ſe non che à ſcuſate i car

neſici , e i croceſiſlòri di veruna leſione

fatta al Signore, come , che huomo nom.:

era, ma ſolo Fantaſma d’hnomo 5 e frà l*

alrre parole gli dice , srelcstijîrime 507m'

num. gm' interemjztore: exmſa: Dei, nihil

igitur ab ”Lepre nubi:paſſi”:fl Cbnſinsſi

nihil-unì eſfpflflm .P Dalla qual negati

ua, pcrcíeche ne pecca la maggior condi~

tion deìmaluagi , che per vna coſa man

cara loro , accuſano Iddio in tutto con.»

A”.

moral.

ſuper

Lac-rm

ba .

Extra'.

6.

m.”

S”. 4.

Cluj!.

ann”.

mar. in

c. r z.

Exe-i.

Lií. J:

una.

Cbrió,

fl]. Gus:.

eſſi per diſcorteſc , e auaro , congetmro , a

che fallo ſia grauiſſimoflnzi ineſcuſabi le .
. .\ . . -

E m cio mi confermo _con auuernre . che_

;crauti
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tenuti no; ſemo di dar conto anche dei

benefici per colpa nofl ta non ticeuuti .

Nel qual ſenſo interpretate ſono da molti

eſpoſitori le parole , e le oppoſitioni fatte

al Giudice della parabola registrata da..

San Matteo, Meri: *ubi nonſëmínflfli, cioè

che] Signore conto chicgga della temen

za de” benefici, anche non ſparta. E quanñ

**Pmi :un ue ſingolare è l'eſempio di quel

mmm' vecc i0 paìzo , conoſciuto da Theodo

‘i‘ *m* reto della ſetta diMarcione, lauatoſi ſem

Ch* prua” lo ſputo la faccia , per non haucr

ì 45”* oratia,come Pcmpio diceuamè meno del

' *ì Îììacqua al Creatore 5 poco diffimile da..

quel filperbacclo del Fariſoo , che intanto

ſi vantaua con Dio di non hauet peccato,

0);”, Quì: ”onpuurui , in quanto , che Def:

A 9-_ no” baózret quid igm/iene; innumerabr

1,' v7,_ li con tuttociò ſono de' figliuoli di Ada

mo, che fanno il poſſibile per non rice~

uere benefici da Dio , non conſa cuoli d'

eſſer tenuti , anche delle coſe , cfic per lot

colpa non hcbbero , di darne minuto con

to 5 come ſt': protestato à Frat’Egidío,Pa

Angy_ m t: ad reddmlam rationem progrffüx,

”Wuz guai-no” retepiffaflſfd reti-pi ex, flfefgffiès,

;amg Òtflfflxíuéff” . Gxudicate hora vol. La

" che gra o di ptouocamento lddio ſi ac

cenda con chi gli nega ciò,ch’hebbe in.»

dono , ſe di ciò , che non hebbc, stretta
mente lo eſamineſirà in giuditio _Perla_

ual canta Iddio, à chi , preuede ingrato,

?à beneficio col non fax-gliene ; equesta.»

ragione hcbbc i] Redentore del negare ñ

Nazarette ſua patria fäuotì , c prodigi ,in

BNP" altri luoghi ſatti,e conceſſi . Qífflíltfl au

ÌMW" diuimmfaóîa i” Capbamaum , fa:: , ó*

.5 M4”- óic i” pan-ia ma. Multa: enim Viſita!”

1 ²-* i111': nanfirit, parte”: ci!, ”a fflflſigna i”

crednli pnflnenm grauiîu pminntur ,

diſse Teofilatto .

Ma che ſara di quei tali , conuertenti i

doni in offeſi: di Dio, abuſäntí i ſuoi bene

fici per oltraggiarlo , Et umori: testimo

nia i” adi argument” mutanti”, come lo

ſpiegò Saluiano .P Resto è i] lamento di

Clyd- Dio fatto per 'Oſea , contro alcuni fabri

catofl ldoli delſhrgento , e dell'oro , di

cui cumulari gli hauea , Argenta”; ”ml

tiplicaui , ó* num”, g”;fèxerflmt Bnl .

Aosta è la doglianza, che porta Oleaſtro

ſopra le parole della Geneſi , Gigante:

M1”. 5

Lifl. d:

m”: una”, cioèſi, che Iddio, alcuni babi A”,

bia tro giganti. cd eſli , le forze riuol- m";

Zane à (aettare il Cielo , come quelli di 134,"

legra , Nihilenim pei”; gnam mi Dm: A”

vir” dadi: ad óonflfflcfiflndflffi” ad mala ”,14

ronuertt” . uesta è la circostanza a2*grauante dcliaLiichiesta infame . ſattÈſi fmfl

perla fanciulla ſaltante contro del Pre

curſore, àchi , in luogo di render grati:

del parlar , che ſacca per riputationxe di

ſuo Padre Filippo marito della dishono

rata Erodiade , No” [in: tibi *tm-arm lu

ácrefr/atri: mi , eſs-ì trama empiamenre

la vita; tanto che Alberto .Magno gina..

penſando, che figlia non foſse, nè men..

de] primo marito di Erodiade, Pcmpia zi- ÌflPO/Ì

tclla,per non ridurſi à credere, che ingta- sti?"

tamente correſsc contro chi , per la tipu- 5M

catione de] genitore ſolo gridaua . I: lx 'W754

b” 536m” guodſilía Plzilippi ”on fuit , Man',

cum mi”: Ivan”: pro Philippe 109mm”, 5

filía contra mah-em ”pur [nanni: ”mpe

zgſſët 5 Con tuttociò tale è lo stile de'

maluagi, che dello steſso beneficio , ſi

ſanno ſcuſa al peccare; e ſol perche , ò

dotati ſon di beltà, ò accumulati di ſo'

stanze , ò ſublimati ad honori , vogliono

eſser comparití di non oſſendet Dio con..

luſso . con laſciuie , e con ingiustizie . O

ſanta Sudcera di Simone, e che belli cſ

ſempi desti in contrario , quando appena

guarita dalla febre, ſorta di letto, rimeſsa

in piè , ímpiegastí incontancnteia ſalute

ricuperarainſetuigio de] Redentore, Et b, ,

continuo ſurgm: miniflmbflt i111': , cioè PM!

*vira: qu” flmepit , i” oóſeguíum ſui S111* buffi'

”Moris exe-rm” , iuxm illud ,fbrtitudi- "ſi 5

”em mmm ad ta cuſlodiam, come ſog~ 'W' ‘

giunſe lo steſso Alberto . _ Dm*

Pacciaſi tanto lodeuole commemora- 97*

tione di questa donna, per laauer luogo di

eomendare la benedetta Frà le donne , che

autrice fù del bclliffimo Deogmtia: , ac~

ccttaro , edalla Chieſa vſitato perlopiù m .f
vniuerläle rendimento di gratie, che ſi cavi}

dia al Creatore , ſecondo laſciò ſcritto Bo~ 'ſi'

nauentuta . E pure , ſi come al ſapientiſſi

ſimo intelletto della Vergine eta ben no

toflipugna affatto alkhuomo vfäre ve

ra gratitudine con Dio , per non Potere

coſa rendergli , che non ſia di lui -

Può dirſi più dello stcſso non offèlndetf

0 ›
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lo , il marinara” guelfi?,- , che Pbuomo

pofllſate per Dio P_ e queſto pure è più beñ

neficioríceuuto , che gratitudine vſata al

Signore ,_ ſi come lo auuertl Cbrjſologo- à

?nel vano garzone ,che metteua à conto

el' padre il non haucrlo mai contriflato ,.

mmíatymtuamfla”prcteriui; bbc mi”;

[aggiunſe , non tua innocenti”: ,fil-patriz

wnifluítdyt . Ben sì , egli è anco certiſlí-ó

mo , che à Dio arimente ripugnalWſo di

ralvirtù. conſi erata nel ſuo-rigore ,.. ed? il

poterſi dir grato ad alcuno , ſi come inſe

na lo Angelico ;i e conſeguentemente ldi

äío , nè tſigerla può, nè` eſercitati:: . Però,

àchi delli due, piſhòmeuicontradíca. dif~

ſini S. Tomaſo,,rípugnare molto pirlà Dio

ilprattícarc gratitudine con l’huomo, da

chi, gli è impoſſibile venirne bcncficato.,
che non allìhuomo ripugni di pratticarla

con Dio- , potuto almen riconoſcerſicon.»

gli atti liberi ,, posti affitto in potere. del.

nostro arbitrio . Econtuttociò à gliocchi

di quel Signore ,la gratitudine , pet-altro

àluizdiſciicente ,, ſembra sì vaga ,, cheat!

onta dcllüntrinſrca ripugnanzenxii eſerci

tarlanon ceſſa : &humanato che. flîzad*

ogni apparëza di piacer riceuutmprontíſ

ſimo cor-riſpoſe. Per lizpicdi-Lchc Abraamo

lauò alle tre diuíne perſone .in ſembianze:.

dì^n eli z_ hoſpirati da.l‘ui.-il Verbo incar

nato nuò i piedi :Vdiſeepolim E! pod” fi

liorum- Aórflbo lauir, rcddmri” fili:

guodzìalíguanda iüi pbanerauerat farm.

Per qualche pasto rìceuuto. da Matteo , e

da altri peccatori, banchettò. delle_ carni

ſue proprie i comcnſaFidi›quelPvltimL;

cena , dicendo , Come-ſite). b” e!? corpus,

meum . Per laflgliolanzadi addottíonaz,`

chezricenè , venuto in terra ,da vn Fabro ..

aclotrò' tnttiſrſiqlizdi Adamo per ſibli ſuoi…

loro laſciando facoltà, lPxÌIío-{Dlfllffiéris Per.

vn’ofi'ertañ.di ſagriiîcío cominciata -,, nom.,

conſumata-da Abraamo in-perföna del ſi!

glio , ſi 'conrentò', e lo diſſe Ghríſóstomo ,
diyení r ſagÎ-ifieato àÎ-prfí ddlìlíuomo. dai

Padre . Chi mai finirebbe dicontareicafùfl.

done volſe pratticaretalzvírtrì à-luinorn.»

Qompezemç… E ncllkſigexla Loi dallìlruo

  

mo .. hebbe ſorſe recenſioni troppo aſte;

_ e _corriſpondenti benefici che fà ?tutto il

contrario ;anzi da Noè , per hauerlo pre~

, ſeruato dal diluuio , che nihebbc P, vn po

j co di odore . e di profumo , adorata: :I7

'_ Domini”, dbm” ſuflmítflrís.: edagliHe

_ brei trattiglidalla. penoſa ſchiauitudinu

. dell'Egitto , che ne richieſc! 111mm” adr?

_ pm ,pilóxtflprarum . placenta: olci , o
-ſi alrri-munuſcolídi-neſſun pregio. Tanto

che-, diſſe Oleaflro , Arguuntur Lie mx

gnfltu mandi, , guimn omnia accept”: ,.

neque omnióurſflttùfaóîionióu:plus-mr”.

atto di obedienza , e di offiqrìio. ſi dímens

ticano dübtntiîci; gli negano; gli con

nettono in offeſe díDio ;i ein cambio di:

ticonoſctilo, lo ſconoſcono . Mà vi ſco

noſcerà pure lí vn giorno , ò ingtati , fi,

comei lcbro r [conobbe. non tornati der..

lui dopo fa rienperata ſalutczEt”m 116i

‘ ſum', hub” mi”: Dominus ingrato:. quaſi

gnam: , ſoggíunſe lo Interlinearc in qne

p lio luooo . Vitorrä i benefici. vna volt-L.»

conceſÎLſol custode dei quali è tieonoſce- ~

re il donatore 3._ nè Ruperto Abbatcinter

pretò altrimente la cuflodía, del Paradiſo

terrestre incarièlta adÎAdamo , V: operare

mr, ó' tuflòdiretillamzboc custodireenim.

ì inrelligne dcéemn:. Creator-ist” i” lau

dem., ó"grati-num aſiiomm anima”; fi

; delemgſhffët.. E vidanneráiînalmcncv

all'inferno per ragione particolare.. che

hanno à] nellaflanza glìingrati. Imper

ciòcfíe… c vnicoèil fuoco, ſtà, tutti gli

- altri. elementi à: non restituire. niente di

qnäntoſe gliìdi , almenoin altra form-L.

~ eangiata ;Îe ?Leal 'cauſa da Arſstotilè, e poi

daAmbrogio addòtto per tipo dîngrati

tudínezà- differenza dell'aria ,. che riceue

- eſalationi ,_e manda piogge 5. ò del mare ,

che riccue- rugiada, e coutracambiale di

'j margaritez_ ò della terra, chezriceue influſ~

ſi , erestitniſce ,ſr'utta, emetzlli: deeſi in.

conſeguenza pena di fuoco à gli íngrati ,.

per ſimpatia. e ſimiglíanza , che hanno,

_col fuoco ..

3 \

HKE;- i

Olufi;

anno:.

moral;

' . 8..

E non oltantc , che loro ſipaſſi per grati*:

' tndine ogni sterile riconoſcimento, ogm

Luc;

17. 2.8.'.

Ge”. 2...

ÎJD

Lib. 6.

i” 104m.
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- Domenica-diBateſima.

_ Doue ſiparla della Giufliria .temporale di Dio , ſattaſi

manifesta per-quel l, -che hà fatto , 'fà -, e può

fareà vn popolocontumace.

,Magfſler wolumus .ai te ſigma” wide-re.
Mſſatt. 1 2,,

,i Vpera ogifaltra ca

" *rione di marauiglia

fa inctedula natura

dëfigliuoli di Ada

mo , nati da oeuito

ti , per la creäulità ñ,

` eosi 'crudi verſo la

  

-trudelítas -, muy” trail-lira:. Impero

cheappoggiati al testimonia d’vna lingua

trilingue . laDeità ſi pet-'ſiiaſero ridotta in
vn porno , ed eſposta allìvneinar d i vna.»

mano -, che., in_ ena del com meſſo furto

del frutto, pote edeiſicarſi 5 come raccoñ

'glieſſeſi la Diuinitä dalle piante 5 hnmotc

rraheſſe dalle radici 3 fiauuanzaſſe con le

stagioni: diante rrcpide , 'ſotto piogge.:

mature, con benigni influfli del Sole ſi ma- ‘

turaſſe: e come alimento. di cui roster do

ueſſeogffivno paſciuto di cſso , eosi dini

riizaſsegPingorcli . Il diritto dunque vo
iea ,ſſ che heredi ſoſsetoi diſcendenti dìin

telletro .trattabile , e di mente picglieuole,

per accettate ogni credibileletto , ſenza.»

niuno mandante :addietro , deluſo -de’lor

conſenſi . Onde , ſe poſcia tralignando

dallbtiginaria credulità, cadcſseronella

proteruia , per intentione *di ſupplire con

il difetto alreecefio, edi purgate il in

ì 'ì stirpe loro , che pat

4' ue dettoper dll-quel &Ammizmo t Ninì”

  

conſiderata facilità di quelle paterna meri?

, ti , con -diſeredere à tondo, ein giro, vero.

ò falſo y che venga loro proposto 5 questo
110" ſmſinor marauiglia fà naſcere nello

menu' defflîaui , ehe ſe piange domestiche

allcuaſsero frutta ſeluaggie , ò falſi ruſcel

' -li diiiuaſèero da ſorgenti di monti. Vna`

;al razza -cìhiedp sta mine ſegni all'Autor

c miraco i,e e nic iedea del Cielo, Si

gnam de raelo 311487751371} , 'interpetrati co—

munemeiite , che ò firm' lianza di Eli-L.

pioníbare faeefîse all’ingiu nembi di fuo

co . Ordinario costume di peccatori' eli

'non rriſoluerſi à temere , nè a credere Iddio

- ſdegnato , ſe fuoco non mirano cade: dal .

Ciclo… Veggiono-turto giorno prenderſi

Î di inira da ſhlgotL-à mezzìaiía librari, pa. _

lagi. *c torri. e aſsordarſi il 'Ciclo da :anan

te fragore di vendicatiue tempeste: 'eìtosto

; dicono ;naturali effetti ſon questi di ttop- i

pp acceſa estate › E di vapori , in _tan co-ſ

pia eleuati . Odono del mare in doſpeſ. .L

ſe rapine con il naufragio di ricche vele-v ;

e come vſo non Îoſse della “Giustina di

sbuffàre ſopra goffi. e di ptocelle aſsolda

rc contro la ingiuíìitia , e la vſura di nani

garì ſîſofl) dicono, eh , Fl': vn contrasto _di
Vffltì › non vbene da timoníeri inteſo , e da

piloti. Come in ſomma , à diſertare con

iufctrioní le prouincie, ſolo la corrurtione

t del
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Li”.

dead.

LF. r.

à 6.

del clima; àſpolparc le Città con aſlèrlLſo- u: , pi”; c!? :miu muli” j qu” ”lui

lo la diſcordia de’Principi; à stringere p0- ”id-bar cui”; ſe m”; gnam' peccato reli- -

poli per la fame , ſolo la ingordigia de*

mereadanti g àdeuastare le campagne con

brine; à inrormentire gli armenti con ge

lo a à ſulminare le piante con grandi… ,e

ad allagarei poderi con diluui , larntem

perie tanto delle stagioni , eaoion ne ſia ,
non fatta conſapcuole di sl fämſi rigori ia

Giustitia Diuina , piogge di fuoco aſpetta

no dal Cielo, er concetto ſare di Dio adi

rato . E pure ogoi farò toccar con mano

. .. . , .
a glämcreduli , eſîeäſi reſa . ſenz altro lu

me i carboni , e di amme , bastantemen

te viſibile la Giustitia temporale di Dio ,

per que! che hà ſarto; er quel che E: . e

Per quel a che puo fare a vn popolo coutu

maee .

Qlanrunque ſi abboliſſero per troppo

ſeuere le leggi degli antichi Romani circa

il manda: conſignati i debitori , con facol

a di rigoroſamente trattargli , à creditori

loro 3 furono nientemeno in questa oſſer
ſi uanza aſſai più costanti quelle del Cielo

'Ad

Heör.

lo.

10403.

gup”

ha:

*ve-rh

IM”.i

practicare linda principio con fi liuoli di

Adamp, niſſun ddquali ſi aggrauo di debí*

ti con il Signore , che non ſoſſe andato à

cadere nelle ſue mani . Il che non ſeppe.

ridir PApostolo , ſenza manifeſtare nelle.

parole , che diſſe , lo interno horror” ,

Herrera-Zum e!? incidere i” num”: Dei w'

mmi: . Però , ſe altro volto, per :al ca

gionefoſſeui ín piacere di mirare treman

te , e pallido, fiffiltcuí nella donna accuſa

ta da Fariſei di brutto ſallo, c aſſoluto, per

vostro, e comun credere dal Redentore in

virtù delle parole , che diſiele , 9La' ſi”:

peccato aj! , prima: i” illflm [api-lam mit

ra:: non trouandoſi , fra quanti attori , e

contesti le inſisteſſero contro , chi vantaſſe

tanta innocenza . Ma lìaceuſata hebbe per

cauſa erſa , il ſentire dal Signore ſoſpen

derci giuditioàrutti di quel rotcllo» U

auuocarlo à ſc , vnieo nello star ſenza pec

cato ; onde ſegui, che, quantnnquc laſcia

ra in libertà la rca da gli accnſatori , da te

flimoni , c dai birri , de’quali , V71”: past

*mmm exióam; più tremante restò , che;

prima , in vederſi conſegnata , e caduta ,

I” man”: Dei vífluntí: . Cum enim , ſog

giunge Vgo Cardinale , unirſi: gm' ſino

pena” :fl , prima: i” illa”: lupi-km mit*

I
flpanic”

84”» n' , m'ſi”: peccato *st- U' ida-ì ab ipſe

Zam tin-abs: . Siani hora à grado

di raffigurat in tal donna le pallido ſem~
bíanze delPHumana, dellìAn elica , e del~_

la Natura steſſa Diuina,per dfîltí roprij.

ò per cautione , e ſicurtà fatta a ebiti al

trui , tutte tre eonſignatc all’adirato zelo

del Cielo. Onde cominciando à miſurare

Phorrore da quel, che ha fatto ne’ſecolí

trapallati , eu ui , cui basti Panimo di trat.

tenere da ſpeſſi palpiti il cuore , in pcnſa- _

re allo ſdegno, che sſogò contro l'huomo,

organizato dalle ſue mani . e dipinto co'l

pennello di lui medeſimo , Ad imaginem,

ó* ſimilitudine”; ſul”; .P hcbbegli quel

riguardo, ne men negato al quadro di Pro

togene . in grazia di cui retroceſſe Deme~

trio dallfincominciato deuastamento di

Rodi? gli calſe per penſiero di guasta: la..

vana pittura .<’ Viſlolo traſgredire con la

diffibbidicnza del precetto, diſarmollo , ſi

noàlaſèiarloignudo , Videmne ſe mad”

:ſia , attalche ſopra la nudità -faceſlè la ſua

sſerza più bel giuoco di liuidure . E che

piaga gli apri nel petto , onde ſi verſaſſero

i doni gratuiti delPÎnnocenza z in che te

nebroſo carcere «l'ignoranza imprigionò

lo intclletto? a che ſerraglío di paſſioni in

domire condannò la iraſcibile .P à che for~

nace di affumigari ardori ſenrentiò lo ap~

perito 2 glffrritò contro i mori interni z aſl

ſolſe da] giuramento del vaſſallaggio la...

concupiſcenza , e il fornite 5 ſeminò ſciſ

ſure , e ſeditioni ſtà varij affitti: il priuò

di :came ſopra ſe steſſo g ſolleuò dalla fe_

delrá giurata le potenze ſeruili z publicò la

impunità della ſua morteze datolo per ber

ſaglio à gli odij , edìà firappazzi delle ſe~

eonde eagioni , eoncitogliele contro, e che

mugiſſcro contro di lui i venti, tuonaſſe

Paria , ſaettaſſe il Cielo , lo abiſſo vrlaſſc ›

e le fiere con zanne , con zampe , con vn`

ghi: , con veneni . con corna . e con..

becclri aſpiraſſero à guadagnarſi lo impo

sto taglione ſopra la testa del malfartoru
Adamo : Più 5 che non finiſſe , ma sìam~

pliaſſe la pena per tutti i ſuoi deſcendenti ;

8c à ſimi l ianza del bambino . nato ferito.

fecondo Îeriſse Plutarco , dal ſeno della.;

madre , che stante di lui grauida, e con vnó

colpo
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ſſcol o are in Fronte ercoſſa , partotillo

o cia iſognoſ di fa ce . rima di hauer~

i; in faſce ;coá ancorac eſſe indifferen

temente la ſpada della Giuſiitía , la cica

trice imptimcndo , e ſopra Adamo. e ſopra

tutti gli altri, neìſuoi lombi rinchiuſi g LJ_

per qualìaltro ecceſſo tanto zelo , e ri ore!

per vn boccone , 2115i” ”medie . Sem raſ

ſe à voi per ſorte, e’l ſango,di cui vilmente

venne impastato l’huomo,non daſſe luogo

alla Giuſiitia di hauergli alcun tiſ etto a

parendole , che à distrnggerlo, gna aſſe-f

in ſine vna statua di loto P ſiaſi , come V01

dite , Però allìAngelmcrcaìura sì nobile.

pnra ſostanza, e fattura tanto lcgoiadtu,

elfi: che mira tenne? A questo ſi appog

giò il ſuperboxſtrando ſouuennegli il dan

no , che s’haurebbe tirato addoſſo col fal
lo , cioè , all’eccel lenza deliìeſſer ſuo, im

poſiîbile , per di lui credere, che Dio mai

sìínduceſſe à distruggerlo . Nunguíd dc

_flmer Dem opmſuum P Ma come il man

dò deluſo la Giuliitia Djtrina , laſciataſi

dominar tanto dalla stizza , e ſopraſarſi in

quel punto dall’ira e quanto diè vista d'

itríſoluta , e di pendente stare, à che armi

daſſe di piglio ,f e che fìrltnine stringeſſe in

pugno P come , di ſcegliere il più acuto fra

flrali , il più tagliente Frà brandi , con il

petto anclaua , e bolliua con il enſicto P

eonſiſcarglí i doni gratuiti z egtadarlo
del titolo di Gerarca 5 ſicondannarlo à car~

:cere e erno s conſinarlo ne’cupi abiſſi 5 aſ

fronta lo ,conſondetlo,ſpíantarlo, eſpe

dienti Iîînigni furono del ſuo rigore; .

Di che orridimuggiti , icardiní fè tuo

nare del Cielo P e come fè trabballare le.:

sfere allosbattere con Phasta, e con le.;

piante il ſuolo , già aperto in voragini al

malfattore P non lo sſreggiò nel viſoP non

gli canccllò il primiero lèmbiante P non

trasfotmollo in Dragone .P non lo precipi

tò daquei alti balconi P e ſpeditegliall-L.:

coda le militie di Michele, ſenza darſi

penſiero , che deſolate le Geratcliie , e

ilParadíſo rimaneſſe deſerto, non fini ,

nèdi aſciuoarſi la ſpuma dalle labraóv,

:tè-le dita i morderſi , ſirfà tanto , che

ſpianmflon viddc al ſuolo, edel ſale.

ſparte, del ſuo alto ſapere , le caſe di

ÎIPN- ñLuciſero, e dei ſeguaci . Non e!? i»

ciuffi! com”ampli”: {amato-nm in Coelum...- *5

eil tan delitto, che pmuocò i cosl ſat'
ti ti entimenti la Gíustitia Diutna , ſapreì_

stddirqual fùP vn compiacimento df

ſuperbia albagioſà . Ma ciò puredetiul

dalla colpa , che nelPliuomo , e nell'Au

elo, allegerirſi più, ò meno, e ſcuſar~

ſi.mà ne atſi affatto non può P Però del
rittolggeiſigla Giustitia contro diDio me

deſimo con toibido ſembiante, C011 ciglio

ineſorabile , con petto implacabile . e du

ro, che occaſione ella nìhebbe? Pcſ V113

ſemplice cautione ſattaſi dall' humanato

Verbo ad Adamo , ſpcdigli il Capifllur -

perche foſſe arrestato nel ſeno di liebrca

donzella 3 ehauutolo nelle mani, ſenza

riguardo alcuno allünnocenza . [è buo

ne le calunnie à glìímpostori , epreſe le

accuſe da testimonij corrotti , emenzo`

gneri; etmiſe patimentc, che la par

te Pace seilGiudicc; e ſenza dargli di

feſe, ſenza costituirlo à ragioni. pro

nuntiòlaſentenza di conſiſcatione. Pſi*

mieramente al corpo di tutte le doti del

anima, attalchc in ſoccorſo non ridon~

daſserodelle membra paſiibili; indíche

iniämato nella parentela , e nel ſangue-a p

conſi nato veniſseà canaglia Giu 63-1

ad ar ittio di cui testaſse. di aggrauar

lo dopòinauditi tormenti, di morte in

dcgna , ſenza laſciar permeſso :i qualun

que Angelo di natura veloce , di correre.:

alla ſuſpcnſione del colpo kquantunquc,

atruenga che più innocente dſſſaac, me

riteuole eiſoſse di chiamare à ſuo aiuto

i Serafini. Vengano hora glfincreduli,

e qíuei che à lume di fuoco penſano di co

no cere me lio la Giustitia adirata del

Cielo, fin' ora ad eſſi inuiſibile , La '

ſcura z ma che la contemplino ſolo ,

strettaſi fimhora addoſso , e per occaſione

ſi licue , ad’vn’huotno , ad’vn’Angelo , 8:

ad’vn Dio , e poi pcrſistano in ricercare .

che Deflmdat igni: le Carlo , come à tem

pi di Elia ſegui , per ſare concetto del ſuo

furore . .

Dauide , che non era di questi inci-eda*

li , parlò díffèrentemcnte , 8c ad vna gira
ta dìocchi , ch’egli hebbe fatta ſopra gli

effetti à lui preceduti dalla Giustina.; 5

dilëe più tosto , che Iddio in vendicarſi dt

ſuoi nemici , e non volle à conuenienzemè

à riſpetti ſoggetto stare , ma sbizzaírirſi ,

ca*
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Plkto,

de- me

raflguf*

miſte”.

da.

fcapriceiarſi i e le pienezze vſare della. 'ſua
libertà . 'Deux -irlrioſittlrm liberi qít g di che

cita! pot-ra , 3c addurre in eſempio i Fili

stei ,ìmpoffibíli à pcrſuadcrſizìvno ſolo eſ

ſere stato il Dio a autore delle piaghe d'E

gitto , e che n10|rí , per Hagcllflre in rante

maniere -, rie tiſcdeſsero in C ielozoude di

ceano . Hiſunt 119'. in plurale, quipercuf

jim”: Ìgfítum 0mm' piaga . fà , ei.:

caderebbe propoſito di mcnrouare lLa

questione introdotta Frà Etnici appò San

Agostino , ſe tornerebbe più , ò meno ad

utilità demortali ,. riſpetto al conto da.;

Îrendere delle loro attioniffilíatrer per Giu

dicinelf Cielo 1- vno ,. ö più Dei 5-_ Ne chi

groſſolanamente diſcorre , laſciò di riſ

ponder toflo ,, che preualendo la forza..

ſempre nelmaggior numero,più erano in

conſeguenza da. temerſi i molti Dei ,, che

l‘v_no . Contro quali inſorgendo altri più

ſani, fecero lor vedere , clic ſe rholtiDei ,

eGiudicí foſsero de nostri.- fätti , vi capi-r

-nebbe richiamo , e ricorſo :-ne ſi- negarebbc

i nei lo appellare dal ri ore dellìvno. alla

clemenza dell'altro , a… Marte ſeucro ,.

ad vnGiouc benigno , E: ò- Deafurente.),

ad temperata”; ,. come diſse colui;- ma

condannati da vn ſolo ,. à clii portarcbbeſi

la riuiſinne della cauſa P doue comparireb.

beſiin caſo di afígxauio ?come ſi ſarebbe.

à ſcapparlap Meateteui- hora à mente , ò`

maluagi , che Vnur est Dem , il quale.»

montatoin collera , comeche non líà ſu

periore ,nè vguale. da cui poreſse venir.

ſen-naro , e riuolto àpiù miti conſigli ,

,opera con aſsoluro dominio , e con libertà.

ìndependente , ſcapricciandoſi di. quanto.
gli viene di volontà per castigo de’ſuoi of?`v

ſenſori .. D7”: vltiomam liber? rgír'. E vi

pare . ehenon ſiſcapricciaſse con quei di,

luui ;. per mezzo de’quali , doue-rimasti

non foſsero ucllafamiglia di Noèi vesti

gi ,. ei ſemi , tutta la humana generaríone .

ſarebbeſi-disſatta , e maceratadalſacque- ,

cheñgiá` ſouerchiate à tnrte le cime de”

monti ,, ſino la immunitàviolarono, van
tata dallìOlimponelle procclle .P che non

ſi ſcappriccialèe con- quelle piogge di

ſuocopiombate giù olria. il lor naturale ,,

e ſopra gente mal viſta dalla Reſia` natura,

ſenza che Peſsete ſparta di cenere gíouaſ

ſe per. ſegno di penitcrxza alla. bruciaru

 

Pentapoli 3' che non ſi ſcapricciniëe coin.:

quella strage , in breuiſilmo ſpazio &HL;

ſare nel campo Aſiîrio di ottantacinqm

mila ſoldati, dalla cui viſta inliorridira la

_ notte . la luna impallidíta più del ſuo con

{uero ,.e ſopra ?ordinaria trepidatione fat

tele flellc ttcmule , guardarono , sù la.;

` piena del ſangue , vrrarſi padiglioni", ba~

tacche , etende, non altrimenti che gl'

~ aſſi d’vn legno sfaſciato , e nauſiago in.:

mare P; Vipare clic non ſi leapriccíaſsu

con quel contagio , paſciutoſi , ſrà lo ſpa*

tio , non più di ſei-here , del vaſsallagoio
intero di Dauide , ilquale paſsòdnlPaftcſi

rezza delHÎauer ſudditi innumerabili ,non lmuer tempo di numerargli morti . ſe

nona calcolo di cimiteri, e à comodi

tombe P che non ſi ſcapricciaſse con tendere:

ilCielo per tant’anni ſerrato ſopra i po

polidellaSamari-a ,~ prouincia ribellacu

da lui. 8c aſèediaea confluire sì deplorabi

a .le , che non ſialſicurauano, nèi bambini

_ in grembo delle madri affimareruè i cada.

ueriin. ſeno ſin di: ſepolchri P' che non. ſiñ

ſcapiicciaſse contro l'antica Gieruſalem

me ſpogliata di ſignoria, ſacclieggiata di

teſorñ, sfaceiara di mura, ſradicata dal

ſuolo, e data_ in pasto dell'Aquila Romanaz

chc iulanguinati prima gli artigli-ſopra.;

milionidi Cittadini , e laceratala~ àbrani
a btauíſiynonlaſciolle vestigio della prima

(embianza f'. Vi pare in ſomma , che non

ſieſi ſcappricciara_ , e' che non Liberè feci:

Deus. *u/tionfl” ſopra tante generationi i ò

ſparate da Fiere, ò ti ucidate da ſpade , ò

abbronzeue da fiamme ,. ò ſoffocare da.;

procelle , ò percoſse da fulmini , ò ſepoltc

da edifici f E conmcrociò ,. tali', e caute

dimoſirarioni , quaſi faci luminoſe non.»

‘ſoſsero da ſcoprire il volto della Giuſiiria

adirata, i peccatori- chieggono per c0-

.noſcerla , che fuoco ſccnda dal Cielo P

Vna coſhtanto oſseruaida principio per

nostro comun (bllieumqtrando la prima.:

volta calò` ad eſaniinarüffldamo ſopra il tra

ſgredire mandato, e filza che bumba/dat G9”- 3 ~

_ ad dui-am pa)? meridia”: z ò con altri ap

preſso il Tolìato-,contrkaurmz O' tm*

trai-venta”; metafora' vſa- dallo Spirito

Santo; per ſignificare quanto venne di

malavuoglizr, perche non- venne à ſecca'

da, ina-mn fat iga di braccia; e con vento

PCL
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; ti.di nationi diucrſe , in questa patria co
*pcr toda , Deambulaſióat comm nurum ,

ide/Fanano -ucnrummam gm' contra *verb

tum amóulflt ,tardur momtuo-;cosl 'ſcher

zò ſopra questo luogo il medeſimo Auto* Î

re. Perdonirxii con tutto ciò chi tanto

ſpera . Comínciòyè vero,à navigare iL.»

Giustitia con aurc non fauoreuoli ; proſc- .

-ouillo perlungo trattoà forza di remi ,

ſiempre con la corrente, *e con la tema per .

contra; ingolſátaſi però , andò tanto Îluc- -

ceffiuamente auuanzarzdo , che giunta nel

golfo della preſente eta , hà inalberato le *

antenne , hà ſpiegato ogni vela , e i venti

lc vanno cotanto in poppa, che ſe non ba

sta à farſi conoſcere da que] che hà ſarto,

óoſſeruiſi quel che fa , èpoi cieco chi lol-a

ſìtaucde, ' _

Gli Scítùquantunque di religione ſpo

gliati ,finoà ignorare , che ſia Altare , ò

Tempio ,adorano con tutto ciò per Dio ,

chi ſolo dà lorpaurafld è vna ſpada ignur

da, à cui ficcara nel ſuolo, tutti ſi prostra
no , N”tamplxrm apud eos-meadeluómm . ſi

z, 3;_ ſul glad/I” óaróflríto ri!” nuda: bumi

I” t-I.

3.115.

Rag.

711.2..

gitmflefltmguero/flmt. Cano ro da ciò

poterſi Iddio sbagliare ſotto qualunqnu _

altraſembianza , che per quella della ſua

ſpada . E Dauidc , che vibrare mirolla da'.

perſonagflío di terribile ,`."c fiero_ aſpetto
ſopra Gieruſaîemmc , vístalaſi, nc confeſsò

ferite acute nell'animo z vi stala; restò len

zacuorenel pcttozja vidde ſpada ,e 121..._

prouò per fulmine, che laſciatolo di ſuora

intatto, gli aſciugò quanti ſpiriti banca..

nel ſeno; la vidde in ſomma.e cotſegli da

quelPhora tanto gelo per le oſſa ,e'per lc

vene , che per quantoſi stringeſſe arddoſiì.)`

ſcarlatti, e porpore, diffreddato, e gelido
viſieſiro all’estre~1‘no , non tr- maroſiìſi ſoc- `

corſo al ſuo calor naturale DI questo ftt-d

do ſi parla nclPhi storie dc lRèfill Tosta-`

to lo aſcriue -allüccennata cauſa , Ex qu@

finge/um cei-lenta”: papa/um vidit. pfluore ì

wcbementer contabu” . wideinfixgbre *uſ

que ad marte”: permflnſit. Ma chi di noi , -

quanrunquc di pupilla non aſſai pcrſpica~

ce , ſarebbe ammeſio alla ſcuſa di non ha.

uerc,e anche ſenſibilmente mirato lo stoc

co dcll’adirata Gítrstitia?Chi negherì che

à tempi , à giorni nostri, e ſouta ogn’vn di i

noi , comparſo non ſia terribile ,e minac

cioſo! Mettiamoci di gratia in giroflznanr

 

muneflqui dentro ſiamo, per douere ſvn...:

dopo l'altro vicendeuolmente contarci,le

calamità , QR” miſti-rima *viiiimu: , ó.

_quarumpar: mflgnafuimux.; che PÌZCCFP

doui per auuentura il principiatſi da me ,

forza è,che ſclami . Mesthíno mc,i0 ſolo

chenonhò visto? e posto, che verſatile ſia

la ſpada di Dío,ſi come in mano oſieruoſiì

del Cherubinoxìlfldiurflflmmcus-,Ù ver.- Ge”. ;C

ſail” , per le tante forme , chemuta , e..- 2-4

cangia 5 anche io nello ſpatio di non mol~

ti lustri, benche ciecamente menati , e ſia

il distretto de’mici patrñij confini ,quanto

verſatile, e inquante guiſe viddi cangiata_

la ſpada di Dio ſdegnato .

Impcrcinche non ſono ſpada di Dio gl'

inccr-Îdi .P Et ío la viddi nelle fiamme del

,tanto dccantato Veſuuio. Attila della bel

la Partenopeflalice del Diuino furore, di@

` zo , anzi mano intera alle piaghe di Cam

í-,pagna felice? Io viddila nellfincendiodi

È ?nel montqantica reſidenza di B-Îccoſho

pite delle víndemie cotanto qui… ſar-no

ſe ,nel cui difetto ſucceſſcui la ebtíctà del

ſourano furore . Da nella tan bocca..

viddi vibrarlancmula el Cie ocon il tuo

nare,e con il ſolgoranchc H, ma per altro_

tutta infeinalgmandandoftrora, e vomi

tandoxome cibo índigestogbirumc arden

te , pomici arſiccíc , *e sfarinati macigni.

Nella fiamma di quel monte la viddi, per

terrore di cuiſſcoſtoſli, e fuggi il marc pet

molte miglia-dal lido, dandc ſi perinhabí~

le à difendere le ſue ſpiaggie dalle fiamme

votaci s ~bcn_c_hc il fuggire , nè tampoco

gíouò alle ſue naui . che arriuate dentro

lontani. golfi da 'ſmiſnràte moli di ſalſi

ſcoccatrdalla montagnamrcdcano di peri

te, non vttate, ma lapidare da ſcogli ., così
lunga ſpada ímpugnſſaua lìorríbil monte.”

cosl ?estreme margini oltrc paſsò di Eu

ropa con lc ceneri ſulminate ;così njymſc

col fumo à togliere il Cielo îdallavîsta dc
Llí ltulominiz 'e la terra dagli ſguardi del i

Sole z e così ſhprngiunfe , chi diſſſcamparè

*i3 ÎUÎ Pfflcſfl › con torrent-i d i fuoco in

groſiari di caſe disſatte , di arbori ſcnuez

zan . di Chieſe incenerirc , di capanne, di

ì-'irmffltí-tdí pastori. Più. I tcrremotinon

ſono ſpada di Dio .P e in tal forma cangia~

ta anco io_la vicldi rotarſi dalla Giustina.»

ſopra
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fo ra le conuícine prouincie di Puglia».

e di Calabria . che dicapitò con il taglio ,

de' primi culmíni tanti castelli ; di altre

eanrij. con la punta ſquarciò le mura . ſco

prentí in lare e aperture le piaghe loro; e

infiniti aſior inne con il lampo 3 cosi di

leguoflî immantinente la magnifica pro

ſpertiua 3 cosi di rcpente ſuanirono, come

Îuoghi d'incanto ;così :iombarono giù ,

quaſi machine al dorſo ella tcrragíuſcite

di troppo pcſogcosì per timore ſuggirono

dalla vista degPhuomini quelle rante Cit

tà , che non laſciato vcstigio di propri j ſi

ti , corfero ad aſconderſi ſotto roibidi la

ghi , ſotto cumuli di ſaſii , e ſotto ſolitaríe

pianure . Spada in ſine , quei terremoti ,

veduta anche da me, ed òda vederſi anco

ra in quella stragge di hahimcolí:. e di ha

bitanti , doue dopo ſentimenti horribili ,

, cheincontrare fecero colli, e cozzaru

\

monti ſtà loro, ſè mbbiſsare le ſucnturate

protrincigper naufragio delle quali, ſom

merſe anche lungi da1l’ondc’, perdutaſi la

Fede a più ſodi edifici} , ſi andò con ba

racche mobili à ſimiglianza di Parti,e con

capanne portatili cercando per le campa~

an: albergo ,non trouato mar ſicuro .

più. l contagimon ſono ſpada di Dio? E in

tal forma inflniarſi l’hò vista anch’io ſo

pra la :nia Partenope con tanto ſcempio ,

che ſe creduto non verrà da chi no“l vid

de, incolpiſi lo steſso morbo, che tanti re—

flímonii tolſe di vita , e rìmcttaſi à ſepol

cri,come àbocche. che nc oBon meglio,

e più vcrdadieramcnre par are; quantun

ue ruttociò,che di strano vi accade, ſia-a

da riputarſi credibile, ſol per rami pochi,

che poſsono testiſicarlo . -E in vero' qual

mortalità ìraurà più immortali le memo

rie 7 e di qual morbo correrà più robusta

la ricordanza, come dell’vltimo , che in.»

pochi giri di Lune oſcurò il più bel Sole.:

di Europamangiando vna Citra, anzi Em

porio del mondo in vno ſpeciale di lan

gucntí . e in vn cimitero d’ínſepolti cada

neri. Di quale ſpada ſi vdi mai straggu

coranta,per cui,nel riempir le tombe, tanñ

ri paſſauano Frà cadauernche palpirauano

ancora,- e di tanti dcſonti stretti, e abbrac

ciati con moribondi, grauoſi errarono per

la Città carri,e ſtretti; per cui,ſenza cl-re’l

figlio gcmeſise {opta lo estinto padre , nè

lo ſpoſo ſopra la trapaflata conſorte , vniti

paſsauano da] letto al caraletro , her-edi, e

testatorhpiangentífl: collacrimatí ſenza.»

interuallozper cui in vn giorno ſeccarono

arbori di nobiltà, e ſecoli di deſcendenza 5

da che prouennero tanti ſcudi non inuc~

stiti, arrímoni vaghi , rendite incerte, ed.

here ità ſenza herecli z per cui, in ſomma,
Pvniuetſa! concorſo dellìoflicine . delle.;

piazze, dcìteatri ,depalagi .e dc’tcm ij…

tutto riduſſcſi nelle strade dvcimiteri, n~,

che pur queste tornarono deſolate dallìeſ~

ſer venuti meno alle bare i becchini. e lu -

bare à deſonri , che m poſcia cagione all'

vn deſonto di eſsere bara all'altro , e alla

Citta di affollarſi ſol di cadaueri. Più. Le

ſedítioni ,e le uerre ciuili ,delle forestiere

tanto iù cru e,non ſono ſ ada di Dio .P e

in ta] orma io pur Phò viſi, , e ahi quant*

hnmida, e grondante di ſangue nelle po

polari riuolte della ſuenturata mia Patria,

ſopra cui, la Giustitia, par che iantato il

ſeggíoſacciaui reſidenza più ſi a. E chi

mai , la natura penctrò dell'antico Caos

er imaginarſí quell’vltimc conſt-ſioni a ò

rmbeuuto de’prccetti della militia, diffinì

rà con nome , ouero ad alcun genere ri

durrà quella forma di oucrreggiarc . con.

la quale nella steſſi Citt , fra quartiere.”

quarriercfrà contradaſe contrada, m pa

lagio , e palagio alternarono reciproche.:

batterie di bombarde , ſanfluínoſi aſſalti, c

doloroſe miſchie di azzuſiäti ſquadroni. -

Anzi chi interamente informato delle li

cenze delle ſorſennate baccantí , iugtrerà.

;ì diuiſarſi quel furor opolare , che diſpé~~ſaua per paga alla ſoldiatcſca l’vſo delle ra~

pine ;per istaruro alla nc-uclla Republica

di decapitarc rratro tratto il ſuo ducqöc al

magistrato per legge di ſtabilire sù la..

stragge de"nobili vna plebca ſignoria ; di

che pretioſe vampe arſero le guardarob

bc delle caſe meglio arredate? in che fuga

giròno diſperſi r primari del regnmcadutí

dal poſſeſſo di riccbierari à vita miſera.»

di rnendici .P in che baſſezza degeneraro

no , ſortommeſſi gli alteri colli à Piedi di

ſcalza peſcatore , che trasformata la dcbil

canna,in ferrea verga; in inganni, le reti ;

e lìhamo , in amor di rirannide , l'arte la

ſciò del mareJma ſuſcitò si fiere tempeste,

che di que' lidi mugghianti, e di procelle

tanto

'(
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;zum ſonanti nc ribcrnba fin bora ?Ecco ,

e la fama) Hauete hora ſentito in quanto

forme per la mia parte, come testimonia

divna ſola Prouincia , potrei contare di

hauere visto io la ſpada di Dio ſdcgnato z

ſeguiti hora per giro ognün di voi , ſotto

qualìaltra ſembianze oli ſi parò dauanti :

che in concluſîou ele] diſcorſo , rimarñ

— remo con vgual marauiglia. lìvno in

Lió. 4..

c. 4..

Oſhr. l.

1.5.10,

contro all'altro mirandoci , come id im

pauidi di Dauicle . alla vista di c051 verſa

tile ſpada non ſiamo per paura tutti fatti di

gelo . '

Indubbitàto :gli é dun ue , che la Giu

stitia modi infiniti tenne a flagellarnU ;

e stante , che la verga moſaica non mai ſù

più venerata da gli Egittíj , nè temuta..

dìalPhota , che fiorita la viddero , e am

liata in più rami , ſecondo ſcriue GioſcF

lo Hcbreo , Cum ex virgfl videret rum”,

@gay-mina eſſeexarìa , nauÌtflÎeſpeEI-ÎKK

li , tum* McQ”: attonitflzm amplia.: Deo

repugnare dexjf; e posto ancora ñ, che non

mai più dìhoggi ſioriſca il bastone di Dio ,

diffuſo , e ſparſo in tanti rami di moltipli

cati gastighi , ſenza che io veggia ivostrí

cuori attoniti . i quali D” deſtina”: *repu

gmm, non ſaprei certoà che ragione tc

carlo . Douunque volgo gli occhi , le_›

striſce míro , direi per poco , le caneg

giate laſciatemi impreſse dal formidabil

carro della Giuſlitia , a paſſare , fre

quentiſſimo perle nostre contrade . Meta

fora . che vſo , per hauer letto , che ſin :i

dì nostri , nel Rmdo del mar mſso ſi diſcer

nono quelle delle quadrighe, e de’carri di

Faraone, ſexbare per trofeo memorabilu

della Giustizia , Extant enim etiam mmc

aemffima monimentn , nam truffa: mr

rmfl” , ratarumgua orbita non ſblum in..

littorflſcd etiam i” prafundoquoad *uſque

viſit: adímítfl”, peruidenmr. Onde adu n

quc proceda , cl1c’l Cielo non ſia temuto ,

ſe di nuouo non pinne fiamme , c carboni .

lo ignoto affatto . Vn ſoſpetto mi và per

'la mente , che luſingaſleui per auucntura

lo errore di Filistei, i quali impanidhe aſſai

franchidi cuore non temeano la vicinLfl

marcia degli bebrei con l'Area, che porta

uano in mezo ,per opinione conceputaflhe

illoro Dio conſumato haueſſe controPE

gitto tutte le piaghe ſue, ſenza eſlèrnegli

a ,Quaſi Caraffa.

ananzata pur vna cla punír gli FilíìÌCÎ 1 Hi

ſunt D9' quípercxwſèmnt Aegyptum omni

flag! , idcflfèrflrunt m”: totum ps-ffi - ó'

idaö no” potermi: ”una nobis i” ”lio notare,

ſecondo ſpiega in questo luogo Lirano .

Ho: delle voi parimcnte in tal giudizio , .e

chela Giuflítia sſuriataſi in quel, chìhà

fatto , c ſà , rimasta foſſe inualida , ſenza

altro che ſare per Pauncnire? Non diaſi

luogo à così folle penſiero . Concioſiu

che ſcarſa ella non è ,- come la fate , d'in

uentioni , edi moderni partiti ; il ſuo ar

ſenale non è già vuoto , nè mai l'arco ſe le

ſpezzò , quantunque cosl mosttaſlelo nel

la morte di Attilaà Marciano; c il nemo

per caricarlo di nuone freccíe . niente con

ſunto stà , ma intero , c ſorte come di pri~

ma; la ſua ſpada per cſercitio di tantu

stragoi non hà perduto punto di filo; ol

tre che, done biſogno il chicgga , ſopra.»

la ruota delPeternità può ſempre affilarſi .

per ricuperare il taglio ſottile ;altri flagel~

i in ſine l'ira diuina tiene in tiſerbn nel te

ſoro della ſua gnardflrr-bba; le fioriſcono

nel turcaſſo , le germogliano nella ſare~

tra datdi adírati ; non vi resta mai luo

govuoto , ?no amd/ò mm deficit Alter z

di vendette in ſomma aſſai più atroci la

veggio pregna; càparaggio dívquel che

hà ſarto , e fà,quel che può ſare è peggio.

Che dici tu ,P di non imaginarti à chu

flagello poſſa dare di mano , che fiilminfl~

to non Phabbia 7 ſe ſoffi in te , di questo

temerei vie íù , ricordcnole dell'opinio

ne di Sanfllario circa àdouerſi compati

re vn reo aſlai più dcllîncertezza , ch”

dellflëlcerbezza del ſuo gastigo 3 per dbm

pio , Caino , non tanto dell'eſſere {info

ſententiatoà morte , omnis que': inuenerit

me, occidet m: , quanto del non ſaper di

che morte, ſe fulmi nato, ſe affingato, ſe diñ

uorato , onclc concluſe , che .Potiusferum

”tr extreme puma , gnam dadi:. . Tanto

rìſpondoà voi . Che ſourastino nuoui fla

1. Reg.

4.8.

Apmi

Bar-ò'.
d: arl-ſi

Criſis'

454 nñ_

13 .

I” *vi

ta D.

Bertè'.

c. 24.

Gm.

41)'

gelli , non controuertefi da níſsuno . Le,.- (NPA

gemuìe incastrare nel ratíonale del ſommo ”Miq

Sacerdore, ſecondo più,ñò meno ſplendea- 155-130

no . facciano congettura nell'antica leg- WP- 3

ge , di Dio , più , ò meno ſdegnato , ecoſ

rucciato contro il popolo Hcbreo .

Altretanto poſso pronofiicarlo adirato

contro di 31,95- dalvcäcre ſimilmente il

I~` vera
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vero rationale,ch‘è Phuomo, volgarmente

così difflnito , ſcemare, e ſminuire di lu

flro,e di ſplendore nelle virtù, nelle diſci

pline , ne' costumi, 8c in tutte le gemme.:

ſue . Però voi tornate allo (lello, e di non

ſapere immaginarni a quali altri sſoga~

menti di ſdegno rpoſsa ſpignetlo lai”.

(ua. -Siauiconce o,_che’l penſier non vi

_arriua 3 prepararui adnnque conuiene L.»

punizioni, che comprender non 55121..»

nrenteme penetrare lo -int-:ndimentog ine

uitahili , ma inimmaginabili ancora, Et

pas-Piè: fërflntur extremepm , quà”; d” -

H; . Ma quando cteder non voglíateciò , _

_che immagínar non ſapete g .donde ſuc
phiaste corale errore? Eſäutſila ſia la Gin

flitia dünnentioni; intendaſi à vostro mo

,do , ciòche diſleil Signore per Iſaia , par

lando da perſonaggio , ì cui foſſero venu

te meno altre ſoggie di castigare , Cup”

_gnopercui-tm m: 711cm, add”;te; ,tran-r

yipationem? chi però gPímpcdiſce di dare

'di piglio allüîntiche. c di tornar da capo a'

'flagellí di prima 2 stà egli ſoggettoa biaſi.
mi di ſcalcſimche rimetteſie gli anuanzi del

pranzo àcenap ouetoà motteggi (il gioua

_ne tornato al ſecondo festino con le galp

del primopll ſito íntrnto non è di Fabbrica

rc, obiigato ad architetture diuerſc ,ma di
Rruggeſſre, di diroccare; non hà da dipin~

gere,e nuoui diſegni ſare, ma da pnngerc -

_da disſare ,e corſi dinanzi vn popolo con~

tumace ; e perche non porrà auualerſi de'

paſſati fiagelliç ſorſe auualutoſi di morti

impmujſc, contro Ananía , e Zaffira ;` e di

fiamme voracixontro i paeſaní -di Lorge di

fiammcrſionùconrro Faraone.: gli Egirrij 5

g di prccipitjj contro Datanne , 8: Abiron

ne , non replicò per gli imitatori di cosi

fatti maluagiJe _inuentioni di prima? tan

to potrà rípigliarla Giuſíitia` gli steffi staſ

fili già deposti,e ſoſpeſi per illiuídíre NL.

publico diſnbbidiçnte alle ſue diuine pranz

matíche .

Ma vuò ſicuramente arriuanri , e dico ,

Tumſèat , che ſia tenuta adffnucntioni

moderne 5 le ſarà 'malagetrole il ritrouar

le P anzi , che riſpetto á quel che hà ſat

to,e m@ che pnò ſare, quanto è maggio ñ_

.xe ,P Fò vista vna caligine di ſumo nel ,tem

pio di Geroſolima da quel Profeta , Do

m”; ”plaza aflfumo 3 per cui _, à parere

ì

l
1

di V o Cardinale il Signore preſagtdiej

ſare e arſo vn giorno per crudeltà de'

Romani , come auuenne nellfl-flſſedio di

Tito , Fiam”; wap” ignic. per que”)fi

gurati” vicina templi tuerſio per Roflnflñ

no: . Tanto è; naturalmente il Fuoco, per

eſſerne la canſaprecedcre dee il Fumo, eſ

fetto ſuo e ma Dio praticain altra forma .

facendo recorrcreil ſumo alle fiamme.

chehan a ſeguire. Intendete íncrednliſi

che chiedete fuoco dal Cielo, per ſare..

concetto di Dio ſdegnato; .quanto egli

hà ſarto , e ſi: , bilanciato con il che può

fate , .è vn poco di ſumo riſpetto al fuoco.

Caddero , non niego . ,ò Roma ſopra.:

di te., fatto calcolo trà le moderne. ele

- antiche, punizioni grani del Cielo; aſcol

ra però ſe tutte . Imperciòche non potreb

bela ſertílirà delle campagne degenerar:

in isterilirà 2 e la copia degli habitantí can

giarſí in ſolitudine; e lo ſplendore delle;

corti tramontareín mendicitàe e Pauto

rità del magistrato ſipire in tírannídc? e

la vbbidienza de' ſudditi tiſoluerſi in.;

ilchiauitudine z questo ancora non l'ha

fatto la Giustitia Diuina; ma non può

farlo? La grandezza delle caſe è dimezx

zara; ma alcune ne stannoin piè; enon

potrebbono tutte cadere? La copia delle

ſostauzcè; minorata; pure alcuni pochi

ne abbondano, _e non potrcbbono tutti

impoueríre? llluſirodclle dignità è ſe

miſpento; nientemeno in certi tali lam

pegçia; enon potrebbe in tnttooſctlrat

ſi? La mercatma_ nelle piazze vacillLa,

e non potrebbe molto più tracollare? I co

stumi della Par; ia declinano, e non po

trebbono vie più rilaſſarſi? Sîntiepidiícow

no le nobili profeſſioni , e non potrebbono

totalmente dimetterſi} Venir manco di

credito; perde-r la opinione, e la stima; do

uentare ſcherzo delle ,nazioni , lndibrio

delle Città . il zimbello delle Prouinciu

vicine ; il tornar ſenza commercio , e ſenfl

1a traffico; questo non l’hà ſarto ancorLa

laGinstitia Dinina, ma non può ſario!

Vi lígurastc mai iu questa , non più di Ge

tuſalmëme, Città famoſanaprirſi laghi pe

stiſerispantani inſetti; paludi conragioſè g

ſentieri ſolitarij , couerti ſol di grariaigne;

palagi cadenti . ſeminari di edere , pnn~

tellati da vicine ruinez chieſe sbadatu,

àgui
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Y guiſa d-*inacceſsc ſ elonchezgiardini im

Bofchiti ,- fatti pale 'Bdicignali' , edibel

uezliabitanti‘si‘ tadi',ñ e per paura stupefat

SÈ, come foſſero ſtonehiinſenſati? Vi fi

gumste maif_divede.rc‘ cieuastate questo

mura; ſpianatequeste fabbriche 5 sttuttc

queste atcadieì, queste ſcene -,- questi tea

:ri :ſparſe tutte nel ſuolozſcpoltefda acne;

ti :' ridotte in erma pianura P' Vi ſigutaste

il' Piaustro stridcrc.: ſolcare lo aut-ro,- do

ue hora pafſeggiano aotſieth-e cocehiPpa

ſcolare gli armenti, doue lìoragcrmbglia

iſluſlò, e fioriſce la: pompa P' ſumat capan*

ne , doue-hora* fumano ſtrperbia ,› e ſa

sto, palagi',e tetti z’ ſuonati zampognmdo**

ue hora è sicanotalñìaduſatione- degli auó*

licí-;st ilcanto de’ Cigni .P Manto coste-ñ

rebbe in ſomma alla Giustitia il trarread
altro aſiio la religione' 3' ilìconſignare ad'

astro' preſidio la Fede ;ñil raccomandare adi

altra Città-laChieſa i-liëtidüiſt adîaltra ſte

ae l'a Catedra , adaltro' trono il Sacerdo

tìio ,ñadaltrareſrdenza il Pòntiſicato ,e la‘

ſciar la ſanta Città all’inuaſioni',~e al ſacco

delPOrtomanoP' nè questo ancora l'ha-ſat

ro la Giustitia diuina, ma non' può farlo?

Eh Rbmaflantoeſſa-ri-ſoluaſi di sfoderato'

tìuttala ſpadanëírninergcrla-fino armani#
co~', e di Bar quanto può ;ñ clie al ſiſſcuro grië

dereſticon-quel Profeta ,ñ Mim-o Domini

commercio 'Uflgſflìfniìe 'ti paſsarebbe la.;

voglia: di vedere piombarc al-Pingiù-înem"

bi di fuoco'. Ripoſiamoa

Molo*:

zi . zo.

sacoNſſoA-pAa-rau

Alcuniſiapptìeìadònmche ſofie di ſcon

. cio' alla bellſiaîſaecia- diDio quella

ſpada vistaglivſcit di bocca,- Gludím tx'

- - o?! eius* ”tra ue artëmnfusí; Non..

fgmr ècosi ; anzi Dîîlîidî , in che viddelo- at

“mato, .Aícingerc glèiioìtuof paſsò4._ gliencomidellalua bellezza, sfocia tua",

` ópwízbë-ítfldím th”: ſopra- i] qua] luo

ü P go addirnandachriſostomo ,- Q5411 com'

i l: munebulctgfadmxì, Ùpuícärirudozcnmó

**ì dixifi-'crvaccíflgcre glhdíos ſùfíunxírſpea

cietuupr ma-poi riſponde', che Vanno di

concerto Îe coſe , Hoc oſi; glmüu: aim,

ſpulcóritudoeiur'. Ed è così ;ñ nèpoco rc-

starebbe difformata la* Diuinitá in mancaró*

ſpada da vendicarſi. çhila direbbe*:

 

cieca ,- e che le nostre maluagitäÎtton veg}

gia: chi' ſorda, c chei clamori nonaſ

_ colti-della Giustitia L' chi manca , per non

vederle date' di' mano à flàgelli : mille-v*

stroppij' ſe le' potìcbbonoimporre :` date

le la ſpada, e la ſita beltà , è nelPvltitnLA

~ ſim mcrriaî, Güdínreifl:. pulcliritrdo tim'.

Clic concetto potcan tenere della diuiua_

' bellezza quei' pazzi- idolatri mencouau'

~ nella Scrittura ,› che' adorarono- per Dio'

. la Moſca'? Vi ſu . chi adorò il Sole, _e chi

la Luna. :‘ pazzi gentili :- e ſe bene ognWno

di eſſi hebbe almen diſegno di hauer 1a..

metàdel di', ſenza' chi ſiſcalizzi , e ſopra
intenda alle loro actíoniſi.- Vr occidente [ò

Iezzſineìbcoef-cnt , gli adoratori del Sole .

Et in diem-umano” barbera”; gli" idolatri
p della Lſiuna , cnmeiifcſiriſce Cirillo' Geroñ cu);

f ſolimitano :pur nondimeno poteano' ſcſſu- ,

ſaſſi, che la beltà celeste delFſivno ,e dell*

altro Pianeta haueſiegli dementati"; peròr

che di bello trouauano gli veneratori del

, la Moſca . La sſiuge' ſimilmente ſü viſi-s'

deìmostri ,adorato pure daglí- Egirrij , i;

quali' portano ſempreìdire di Bauer ſco.

petto in qucllaî chimera' composta d'im

. manine di fcrina ſembianzapggctto, che

; lorconciliaſsetimore,8carnorc,taî1to che _

Clemente Aleſſandrino hebbe ai* dito; L75.”

Per 1m ſigns/iam' Dem” umanitaria.; fli-om.

cfmó* rimandano: cſi Mim ;ſinx homo , ó"

fera a mi che-'hztuea la Moſca di: amabi- zzdeflf

Î le‘,- e' di formidabile'. Manco maleeraç.; 1 LL,

. per Maestra dal Sauio T ſenza dubbio : ma
nomfaſicìea- er effl vtr-Dio ,- che tiene acu

_ .leo ,ñ- e vi a' il pungiglione, Hora' l’ha- x

nemo accertata :' Nintendo» Vorreflu*

adorato l’A'pe-‘, in alcune coſe' propostaci- Î

per Dio vna Moſca daworuela* dinanzi,- =con vn² ventaglio. E? uom-vincono”; ñ fl ;i

flàóellírìexpollzſſtnî', ”'13 figurflm” Druma poll-Iban!, ſoggiunſe Teodoreto". Ma RV*

i quanto_ .v’ingannate‘ pazzìaîelliz-cher ſie~

ì te'. Not', noi ſemo le! moſche ,.- e‘ com*

questo titolo-ſubordinati" stiamo alla po*

a deflàó' delle tenebre, 8c à~ Bèlzebub, che

ſîìíînäì- Píírîcsp: ”fiamma Noi ,- _ooi~
,ſeſimo i* moſclàeriniñ, che Dio ſenza per*

dere il tempo; ä-clie *perdeualo-Eiioga-Î

balo , trattieneſi à- ſaettarne . _Finzi 1L.»

Giustizia Diuina , in castigo di noi , che

moſche ſemo, ſi abbaſsò ſouuente allai

`I** 2. ſimiò `
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ſimiolianza di ragno nella SeritttrrLa.

Pero dato , e non conceſſo , che mo

ſca eſia ſia , non è da :emerſi vna mo

ſca di Dio , ſo raquantfl-Ãquile firlminan~

ti ſinſe la Poe a .P Rouinò ,laſciando ste

rili per tanti anni turte le campagne dell'

lnglrilterra Vll-'Ì moltitudine di questi ani

malucci , che nell’ali portauauo ſcritto ,

lr” Dei . Con il qual ſucceſſo i0 vengo ad

vnflrlrro pcnſiero,ed è, che i flagelli, e gli
ſirumentí dellìín ſua naſcon da nostri tal

li, à pari delle moſche oenerate dall-L.:

pueredine . Sotto il ëielo di Briſacb

nell' Anno 1633. ſi viddcro due ſpade

con le punte tiuolte contro vnìeſercitogda

che ilDuce dclPa-.ruerſaria armata preſe

ne fausto augurio, c diſſe, che gli steſii

va ori della terra , giriamo à_- farſi ſpadu

ne Cielo àſuo fauotc . E ſopra Madde

butgo nellìAnno r 630. non viddeſi dalla

testa di Orione vſcire , e quindi pendente

ſiate , vn gruppo di ſiaffili, e di flagclli 7

tutte le quali metereologiche impreſiioní

danno francamente da dite, che ſe di quà

non ſi leuaſleroí nostri falli r 61"11 talìîì-ffl-J

copia , quaſi vapori. non haurebbc il Cre

lodi che fabbricare le ſpade , e i flagclli

ſuoi, nec ;mm-et , 'ur fil/gm* glfllíifim

ſuflm . Tutti i mali vengono dal pecca

to; laonde Christo inſegnò douerſi pri

ma (pregare Iddio , che ne preſenti dal

con entire alle rentarioni , N: no: induca:

in rentations-”Le _poſcia che nc preſenti da

rmlí, Et lil-era norè malo, PCIlOCÎÌU

diſſe Agostino , Sei” -unuſguíſgue i” eo

ſe liber-ari): malo . gioia non infirmrín

tentationem . Eſt: l'Autore ſotronomu

di Chriſostomo stimò di attribuire quella

vninerſal carestia parita per tutto il Mon

do in tempi di Giacobbe , e deſcritta nel

.Sacro Geneſi , In oniuerfi ”Lefame: pra

”A/uit , al gran peccato commeſſoſi con

tro Giuſeppe venduto Er Droghieri di E

gitto, ln ami”: [meri loſcph vin-iis?” tom;

mundmfame flagellfltu: :ſi 3 chi ncghe .

rà giamaLchei flagelli patiti,c da patirſi,

non liabbiano dipendenza dal venderſi

giornalmente Iddio , non per trenta de

nati, ma Propm* pugillum border'. come ſi

lamenrò que] Profeta . Io sò, dice Agosti

no , che , doue i giudei hatìcſseto voluto

addurre ſcuſe dellîrauer flagellato _il Rc

dentore ra nel Pretorio , non hautebbera

altro portato , ſe non chìegli flagellò pri

ma elſi , e che flagellatono, chi prima fla

gellati gli lrauea colì nel Tempioſdouu

Fecitflngetlunn d: funieulir, ó* omne: ci: - MZ”,

ci: de temp/u; che pero_ diſse,Et qui flagel- z 1 _

land”: or” A5 4/9': , prior illa: ſlagellañ,

uit 5 hot che lamenti volemo dar noi de’

flagelli , ſotto quali ſi _geme , posto cha.:

primi , einccllanti ſemo i flrgellarc il Si ñ

gnore 3 tanto clic parmi di ſentirlo cosí.

Mi contentai dr venir fiagellato per vna

volta, che flagcllai z ma hora, clii non mi

di ſobbediſcej chi non mi dishonora 7 chi

non mi offende P tutti veggio dati à sfzz

zarmi ; e volete clfio me nc {kia ?non ſia

clii’l creda z parate dunque il dorſo, ch”

MHÌÌÉfÌ-ägëflfl peccatori: 5 e flagellar ben

vuò,clri agellomnri , Et gm' prior flagelfl

latusfuinpoflerior ipſe flagello: . .Egli è

ben vero , che gran (oliieuo nostro ſarebbe

per paſſare gli anni meno infelici ſorto le.

correnti calamità, il riflettere, che a nostri

misfatti competono i preſenti castighi , e

il dire,come quei diſsern, mutato il nome

dr fratello, in padre , Merito [m: p4 timur,

gain pecca-trim”: in Parra”: nostrum 5 o

ptions enim conſideratiflſoggiunſe in que~

flo luogo Oleastro , cum ſen/ari: fee-mm,

culpa menflìniffi , per”; enim *u: guidano

de amici: 105 diceinnſmodm Ioguendz' Dei

est, uo culpa”: nobis ofîendit ; costuman

do r da Dio di non leuar manoà fiagellare

alcunofin clëe non vcggalo conoſcitore;

del meritato flrgello , ſi come oſseruò

Clrriſoflomo in perſona di Zaccaria , non

liberato dalla mutolezza , prima che ſoſñ l” ”m

teſi chiarito con la naſcita di Giouanni D' T'

della ſua colpeuole incredulirà , E! eum ſ“P- F*

per event”: rerum neuen': ſe iure pnmſi- Ln"

tmgun: d: pat-na cripitnr, Oltre che ſa.

rebbe non ſol di ſollieuo , ma di vtiliri

grandrſiima il tícordarci,ch'il dito ſculto

re della ſanta legge nelle tauole di Mosè,

ſcritta digita Du' *vini , fù altresì l’Auto- FW**

re delle piaghe di Egitto , Digit” Doíafl 37-13

lyic; e chela legge ſi ptomulgò nel men- End*

tre il Cielo tuonaua , e balenaua , com".- 3-19

ſi legge nel Sagra Testo, attalche Moti” 01"25

lex nomina' frangenda occxrrentflonrtmfl, “WWF

nc mir-anti” fulgura admentíreuotatlhì "WW"

pena” fatima# dmrrezcno . A questo 19

1 4-54
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timore dec darſi in custodia tutto il nostro

operare . @Lelio è lì^rco riconciliatore

appeſo nelle nubi, Panama ”cum mmm_

G913- i” nnóióm roeli , é* cri: ſxſgnflm fee-ieri: x

non ostanteëshe conuenienza alcuna non

habbia vrfarma di guerra con gktogliſici

di pace 2 perche vnico mezzo da stabilire

Pamicitia di Dio, è tenere dar-tanti l'arco

dclleſue diuine vendette , Arc”: enim.;

Dei , timer Dei e!? , guamdiù enim in bo

minifcerde timor Dax' vigmrit, tflmdiìc ì

diluuia diuina vltiom': tnt”: ”it , d i ſse

Bernardo . Wsto è lo ſcudo dato à Caíñ

343° no da preſcruarſi , eda guardarſi da ſuoi

nimici , Pqſuitſignum *ut ”ema interficeret

mm , ilquale altro non fù, che vn’esterno

palpito,e vu continuo tremor di membra.

Et _ſiſgnumfuit, ;mod trema”: , é*gemcm

ITM" em cr -tzimret, ſecondo eſ oſe Euchcrio.

l'77' 'adria è la ſcure, posta allsradici dell'ar

ſìp" bore ſecondo il parlare del Precurſore, Sc

i"? euri: ad radice”: aróorírpoſitfl est,da gio

ëî a Imre not-abilmente con il timore del taglio

”'4' alle piante obligate Ad fina”: Fornita”

î-ä” tiz,e accioche , Rationale: ”Lai-er , diſse

3 lo ' lìAntore dell’opcra imperfetta Videom

' ' ad rfldicemſuamposti-tm efſſìſècurim, ti

íuí" meant practfoncm, ó* ſatin” fi-”Rm

'L L ſua: . E ſapete onde dcriua , chìil timore

'm' ‘ faccia cotanto frutto? dallìeſsere noi di

Mfát' natura più facili à eſſer preſi con le catti~

3' ' ue,che con le buone, ſimili à quella gem

i ma difficilíſſima àpolirſi per man d'arte

Plffi- ſici , che poſcia lustraſi tutta in vn tempo

al minacciar d’vn lampo , al lampeggiar

d’vn fulmine 2 ſimili à popoli Sammagiti,

Man_ che non voleano ſapcrdi Dio,ſe non quan

è Mi_ do tuonaua , perla qual cauſa Qfaíſgue r0

”itruo fldfbeoxſuo: lióumína offèrebat : ſi~

milí à queldella Sciria , che non giuraua

no per altro nume , che perla ſpada , Et

Entro_ per Acimrccmjdefl Ptſgſflídíflmáſ-îll cui ſol

PM l.: temeano.,co‘mc di cagron di rnorte,e di fe

l rire: ſimile a gli Egëlítljffilîc ln quanta ve

' .. nerationc tennero il baſtone di Mosè? non

clio”.

des”

muti

Lucia.
du!” lo adotatono colà nel Tempio düſide?

Ami" Affini! Egjpzio: in temple Ifidí: , final”:

A Qin-ef? Caraffa.

May-ſi: cofina- , ó* adorata” 7 informateui

poi all'incontro ſe fù mai adorata la manñ ;i

na,e ſe non ſii nauſeata, c ſchifata più to- EM

sto? Simile in ſine à certa gente di mazze, PL” '

che ſe à Dio ſi volgono , doue tengono E ` '9'

mente? doue nríranofin che parte del Di~ '4"

uino aſpetto gli occhi ſi ſiſsano P al ſuo bel

volto forſepggcttofe guiderdou di beati?

alla ſua mano, dice Danide . con-che vibra

la sferza , Sic”: orali/mmm”: in mani

Lm daminarumſuorummam *ubi 641ml”,

conchiude VgonVittorinojIu' oculari, /ër

im: enim cſi gm' timetflagellzim , *un-IQ

oca/m- eſi ad mamma. Posto adunque chc’l

timore ne ſpinga aſſai più oltrmchc la ge*

ncroſtà non fà,e che degli due numi aſſñ

gnati al gouerno del mondo , come Dc

mopcrito gli chiamò , più concorſi) [rabbia

al iuo tempio il gastiamche il premimpo

sto, che degli due eſploratori ſpediti all’~

acquisto del Cielomon che di Gcrico oro

grelîi faccia maggiori il-timorc ,che L.”

lpctanzaſſínflor enim. Ùfiflxſunt duo ex

plorfltorcrmnu: exp/ora”: panni', ó* Alter

gaudia, come dilàc Vgo Carcnſe : posto

che delle due tutmc , rieſca più reſistente

contro l’Eſaù dell'Inferno la paura , che’l

deſidero,Cum timore eninháfle vincita”

diaèolm ,quifimt *valuti due tai-magna:

dirígit Iacoó contra Eſaìc , ſecondo diſse

lo stcſso Autore : benedicanſi in conſe

guenza i dinini flagelli 3 acclamiſi Iddio

punitore; ſi ringratij la Giustitia ſde

girata; lodiſi la Prouidenza , che in vr

ne d'oro ripoſo la ita di Dio là nelPApoñ

Caliſsc a cioè Pèíalfl: aureflrplenar ira_

Dei , ben meriteuole di vaſi niente men..

-pretioſi , Brela-gent” dixit Pbialfl: auñ,

rea: : pretioſìz enim e)? i” Dei , ſogginn

ſe Arera Veſcouo di Cappadocia . E riñ

duciamociper vltimo di chiedere, che ca

da ,fuoco dal Cielo, non per conſentire al

Pincredulità fatiſaica, ma perche con tal

mezzo la volonta ſi riſcaldi, la mente s’il

lnmini, il ſenſo sìincencriſca , e la fred

dczza del nostro ſpirito ſi riſolua , c dile

gui .

In n.2]

Ioſuë .
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DEL _GIOVEDI DOPO LAPRIMA

Domenica di@κάτω .

Douala Oratione , figlia primogenita della Chieſa à

forza di perſuadenti ſcongiuri , "vien liberata da

varij maluaggi ſpiriti, che la trauagliano .

.Etre "Μία Οιπαπω ά |ϊπίθω: ἰἰἰἰ.τ «φώτα σΜπωιύω;

άίανι: . FΜα :και »Μία ά Πυποπίσ =σε:αιωτ,

Matt.

. EN-rnoàDeíèrridi

Egitto θὰ gli appar

t-ui,& inoſpiti receſ

Π delle Tebaide , do

, ue la natura , incolta

. nelle campagne , c.;

` nelle balze alpestre,

oſcura nelle ſeine.: ,

abbandonata nelle ſolitudiní, e nelle fiere,

e nelle foreste ſeluaggia, e barbara, depu` .

tata fù dalla @Με à preparar alloggio, 8c ,

albergo alla ſantità Anacoreta . In quei

Deſerti popolari d’anime predestinate,do~ ι

Μ: εοτί-εω riui ingroſſatidi lacrime , u

canrarono vccelli in competenza di {al

modie più canoro; doue al ſuono de’ ſo

  

η. ·

Ιστό, α: cari. ln quei deſerti, doue vellite

di corpi irſuti anime ſignorili di Romiti ,

e di Romita ſantiſiìme , inuitaronn :ΜΙ

mondo molti ſeguaci, corſi dietro i’eſem~

pio loro à porre in ſaluo dentro le grotte

la innocenza del viuere 5 è ſcoprire in ſen

τω! appena ſegnati d'orme Κήπο ,le vie

del Cielo z à perfettionare ſotto il magi

stero di (Μή , e di mostri i lor costumi x ſi

paſcetſi di radiche , per radicarſi vie ὶιἔι

κκΙΡοὸἰο de' corpi lorozòc íſoitiſicar da.

l -flrepiti del mondo in quella reſidenza.»

… ΪΡἰτἰ ſoſpeſe tacquero le εστω Φ άπή Ή

venti z done ogm boſco fù tempio ;ogni

antro oracolo; e altare ogni rupe : done fi.

no le biſce erano conuerſeuoli . e tratcaua ~

no famigliari le belue , non temutoſi mo

Μο; nè ſchiuatoſi angue più della colpa .

In quei deſerti diſiedati dalla natura όε··

gli ornamenti ſuoi ,- aſſai ben viſli però

dal Cielo , che tante VOÎILC ſpedì le ſue Co.

lonie à riſchiarare le ombre 3 à rofumar

gli horrori . Già rappreſentare su quelle;

boſcarecce ſcene ſpettacoli non mai più

viſli , percui ſi rinouaſiero le Arcadie, e ſi

erattencſiero in festa,e in riſo, non già pa

della contemplarione , e vera patria degli

T* estaſi. In quei deſertíjn quegli, che paſ

ſar_ non poreano ſenza alcuna lodeuolerió,

membtanza, viſse alcun tempo per diretfl

tore di quei claustrali ſpecchi il famoſo

Macario , à cui la notte continua meſſag

@Με di viſioni, edi lumhcompartì la vc.

dura di quattro immondi ſpiriti dentro il

coro accampatixlotre era ſolito di ſalmeg

gíarſidaidi, nel i, difformi ſenza che rip!.

gnaſſero ad informare il ſanto Abbate de'
ηοΜἰ,σ degli offici loro,che,ſſpiriro dìirri

nerenza , il primo z di di strattione ,il {è

condo; di diffidenza, il terzo; 8c il quarto

chiamarſi, diſſero , ſpirito di preſuntione, ‘

meffi in quel posto dal Principe di tenta.

ron, Per inuaſare la ſalmodia, l’ínnodia›&

Ogni ſorte di otare de i quiui ſoliti à con*

fiorheninſe, ma cuori ,eſpiritiàDio di- ι €τε:84τΠ. Α questa storietta prorUPPÌÎO

tosto .

-ffl-ffl- —
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-tosto . Tanto che le virtù parimente ſog

gette stanno ad eſſere trauagliate da ſpi

ritifanclveflî: corrono per indemoniate,

e per oſſcſſe ?ſin la oratíone ſpiritata ſarà

tal"l'l0ta 7 ma lìEuangelo di queſtaſmanu

me afaſſicura con addurrei clamoxi della

Cananea , per cui ſigniflcata vien Sam”

Chieſa , madre di sì bella virtù , che gri

da, e dieeffiilía mea ”MIE a` Demanio *ue

xntur. E poiche vatíj ſaranno i ſpiriti” ſi

chicggono à libetarla molti ſcongiuri. cc

comi al rimo .

Guai chi non ora , e Pinfelice, V4 d*

:Iſaia ben compete à chi tace , Va mihi

quia ”mi 5 ma guai peggiori à chi ora...

ſozzo , e polluro di cuore, 8( à chi prima

dcll’orare,non ſi libera dallo ſpirito immo

do. molesto per mille doppi, che lo ſpiri

to muto non fù , alle labbra di quel Pro

ſeta , tutto di ciò dolente , Et vip-pollu

ku: lubä: egoſum . Dísſiouraſi affatto, L;

vestigia non ſerba deſſeſîer ſuo la orario

ne defifedeli , in che inuaſala lo impu

ro ſpirito . Vaghiſlìmi lineamenti ſpiega

questa virtù; main paſſare per labbra di

eccatori , e per lingue m3llla"glC,lÌOn-J

e più quella z officio non è piu dìAngelì,

però, che vſurpaſi da Demoni : non è più

incanto di viti] , in adoperarſi da vitioſ 2

non è più glorificare Iddio , ſe pcruiene

da ſuoi nimici . Sia ſpada in bocca del

Giusto , Olaz-lim* ex ore eius : atruggiuu

iucontanente posta in bocca di perfido .

558 Giglio › come fiorir ſù visto ſrälc lab

bra dell'anima ſanta , Laóifl ci”: lilia di

lîillflntia, che tosto langue quaſi tocco

dal gelo , e daIFarſura sù le labbra deli'

cmpío . Sia miele, ſia latte nella lingua...

5,3,_ delPinnocente , Mel, ó- lac ſub lingua

44 z_ fiat; che acetiſce tantosto in lingua non

innocente . Sia profumo odoroſo Porar

de’ Santi, ſecondo ?oracolo dell’Apocalrſó

ſe a A/Zendit ſum”: incenſmmr da ara

tionióm Sanffomm; che in eſalando da..

ſauci immonde , pcrcioche , sepultbrum

fam” :flgutturcomm , appesta l'aria di

corrotto vapore. Sia cantmſia muſica,ſia

coucento di Paradiſo: così proprio la diſ
Izüb fini quel Pìflfctíhflljfſíllkîmfl” muſimm,

' qua-iſlam, dukigueſtzno canimr , allu

3 3 ' 3 7" `dente conta} metafora al ſommo diletto,

che trahc Iddio dallforar de' Fedeli. Di~

Iſaia

`Apac

1.16.

CM”.

5J}

Ipo:.

8. 4..

lettaſi egli straordinariamente del canto s

il poſiîedein ſomma pcrfettíone: scim- A .

:iam bah: voti:: e Aleſſandro Impcrî- fl,

dor gentile nellaſua galleria collocò il ſi~ de P'

mulacro de] Redentore frä le due statue fini::

di Apollo , e di Orfeo : uè chi lo ſcriuu a AIM'

aſcriſse-ad alrri,che al Cielo lo istinto dato '

à quel Ceſare di annouerarlo Frà le Lire» C

lc Cetere . Mundi phono/rum . a:: precau

torem, appellatono il Creatore gli antr

chi . Per vna muſica ſhbbricò il mondo

gran-Imi] cuiordincètucto armonie-ate A

.il picciolo ch`è lìhuomo , non lo creo PCI' PZÎ]

la diſſonanza, ma perche dilcttaſſegli con dé”

l'ora”: Porccchio: nè quelPapqlogo i0_ P! t

molto approuo dcllìhauet íddiocreato gli {n '

Vccelli à istanza dr chi vedeaſol per man- ”e '

tanza di muſici ccnſixtabile il mondo-L!.

tutto il lauoro ſuo: concioſia, chi ticreaſfl

ſegli l’vdíto , ſerbato hauea di crearlo

nellìvltimo dell’opre ſue , l'interno , cioè

con Pvſodcllelaudi diuine. Egli èeerro

però,che tanto ſarancanore, quanto la..

gratia di Dio porti la battuta äcantarlu,

ſecondo diſse ?Apostolo , I” grati” can- _Ad

tante: in cordióu: veflris; e doue ſia.; cozoſz

mottettoàdue voci , onde canti il cuore

con la lingua, c ua lot non iſcotdíno

oiusta la ſpoſitione di Vincenzo Ferrero,

ſbpra le paroledel Redentore, Si duo ex W"

-uoóis conſenjërint ſìsper terra”; , ide/f ſi 1349'

conó' lingua qui dzſèntire non deóent in.;

oratione. Altrímente voler comendaru

per muſico, chi per cupidígia di rutto

non sà cantar sù la parte , nè per, b mol

lC , stante lìesteffegli siduto , nè per , b

quadro, per eſſer tanto incostante : volere

dar luogo in cappella à chi non hà voce ,

nè per l'alto delle celesti ſperanze, népet

il baſiodi profondi conoſcimenti: anzi

ad vno ignorante affatto di che voglia...

dire canto pieno di meriti . e di che ſiaLa,

remperare lo acuto del dolore co’l graue

dël fallo: à chi paſſa egualmente, 4'.)

non distingue le note nere de' vitij dalle

bianche dell’opposte virtù z :ì chi cantu

adagio le breui de' piaceri , e corre per

le lunghe de’ celesti diletti: àchinolì Sì

ſäre vna firga dall’occaſioni : vn paſſaggio

di conuerſione: vn nino di timorervflia

pauſadal male habito: vn diexi di con

tritioue t vna languidezza di ſoſpiro:

P 4 dar
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Sal” .I.

3 . da)

?Vj

Dei.

Gen. 4..

Gen. 4,

S 2.

dar piazza di cantante in ſomma: à

ehi non intende battuta di gastigo , e

ehiaue non conoſce di muſica , nè per

aprirſi il Cielo , nè per vſcir dall‘iu

ferno , ciò .ſarebbe al ſicuro lodare di

chiarezza la notte , e di vaghezza i ſan~

taſmi5 onde concludo , che la oratiouu

in bocca del nraluagío non è muſica , non

è conccnto . nè Carmen muſical” , quod

dia/ri , ſuauigueſono canina, stante lo

ſcordare del cuore dalla lingua 5 ma con

fuſione più tosto , anzi iìrepito, anzi tu~

mnlto, tanto molesto all'orecchio di Dío ,

che diſle per Oſea, Auf” A meîtumulmm

carminqm tudrumznon altri mente che dit

voleſſefl Ceſsa di cantare , ò nraluagio; tti

mi stordiſicimon mi diletti; 8.: io ſento in...,

vece dìarmoniafracaſſ, e strepiti , .Alia-I

juippë ora Lemina”; . aliud corda :gun: , _

wide orario *nastri: rixa est magi: crimi

mmnguflm exorarrix.

Vna riſèa,c’hi nol sà,vn tumulto, vn ru

mor grande, occupa tosto la ſoauita di vn

concento . Si pigionino due stanze , l’vna

ſopra lfaltra , à profeſſori diuerſi 5 la ſo

ptana á cantore', che ſcuola tenga di mu

ſica, ene dia lettione à gionani uiui con

corſi 5 e l'altra poſcia di ſotto e posta alla

strada , lochiſi ad vn ſerraioſſenza dubbio,

che i vicini , e gli habitanri all’incontro

poco godrebbono , ò nulla del cantare ſat

toſi ſrà mentre ſi nurtella. e ſi batte . Non

occorre fingere il caſo; anzi ſoppongo di

Lamec, padre di due ſigliuoli, 8t autori in

ſieme di entranzbe le arti \uderte,chc ſpa r

rira la caſa, affignaſſe vna stanza à Tribal ,

Pat” cflnentium cità-a ra , (J- organo , 8c

vu’altra à Tubalcain, Prima: mallflmr in

anni” opere arigóferrí; trà quali, douu

con fraterna diſcretezza , e con amiche.

vicende uon ſi ripartiuano peri loro eſer

citij, hore,e tempi vari, egli è ccrtiffimo ,

che men di poco porca godere ?orecchio

trà que] miſcuglio di ſerramenti , e di vo

ci . E che potea ſentirſi della muſica , do

uc', mentre ſopra ſortinano ſcorrerie per i

tasti , ſcaramucce ieguiuan ſotto, ſia mar

telli, ed incudini 5 ſopra alternauau folli

per organi, e ſotto per infuocare fornaci :

ſopra l'argento filauaſi in corde,e ſotto , l*

acciaio profilauaſi in dardi : ſopra , ſi staua

àrcgole di battuta , e ſotto à vu batter”

ſenza regola .* ſopra , ſi aſſottigliauano al

ti,e ſoprani,e ſotto,a puntiuanſi haſtes)

ſaette: ſopra, vdiuan 1 archi di lire,e ſotto,

ſi ſ-Ibbricauairo archi di frecce :ſ ſoprafi,l ſi

concettaua er tem ij ſacri, e otto, a
uoraua per :irſenali Eprof-rain : ſopradí can

tauano rime d'amore, e ſotto , ſi prepara

uano strumenti di ſdegno: ſo ra . vna.;

galeria di sſidati vſignuoli, e otto,vn ſer

raglio di mastini ferrari: ſopra, Apollo con

le Muſe, e (otto, Vulcano con le furie : ſo~

pra,Cigni ſoaui,e ſotto,Corbi aſſnmati: ſ0

pra tanti Orſei,e ſotto. tanti Ciclopi . Hot

godcreste voi della muſica accompagnata

in tal guiſa, 8c all'orecchio ve ſſartiuareb

be canto,ò tumulto? Auf”, auf” ì me.

zmflulrum carminum tuono”: fà ſempre.:

conto di ſentire dal Signome poi ſoggiun

ga . Che diilíetro puoi tù rccarulili, ſe è: láu

oua canta. oue il cuore marte a P a u»

ſiili nella tua lingua vna accademia di vo

ci, vna cappella reale: vi ſi tacchino iSal

teri,le Cerete,gli Arpicordi di Dauidc,vi ſi

cantino i madrigalhi mottetti,e le rime di

Salomone : vi ſi concertino tutti i cantici ,

egli hiuni: può giungermcne però ſuo

no distinto , ſe, rimbomba la propinqua.;

stanza del cuore per fragori di rouentata

concäpiſcenzp: peírfáiattelläte distconſeëſi

ribal i : er racal r 'incu inio inati t

me z periibuſſate di mantici ſuperbi: U

per rumori in ſine , e stre iti di colpi , e di

colpeíhor come ſperi di armi intenderu

le muſiche della lingua , ſe da tumulto di

ſerree paſſioni vengono ripercoſse , e con*

fuſe 7 Ripiglierò lo ſleſso in più chiara_

fauel la . La tua lingua nell'ora:: ſarà la_

Cetcra di Dauíde, 8c il cuore nellìoperare ,

ſarà Phafla di Saule? ſpiegherai dalla lin

gua la dolcezza della voce , 8c occulcerai

nel cuore la mosttuoſità della Sirena 7 can

terai con la lingua ſopra gli organi di Ci

ci-lia , e ſcguirai le danze di Erodiade col

cuore P ſi accorderà la lingua con i timpa

ni di Maria , 8t il cuore darà fiato all”

trombe di Faraone? con lalingua ti publj.

cherai per vn Dar-ride ſalmeggiante, uan

do il cuore congiura contro la bontà del.

le Berſabeep alla lingua darai veduta d’vn

Salomone genufleſſo nel tempio , men—

tre il cuore andrà pazzo per concubine e

alla lingua farai ſembianza dìvxfflronnc

m- `



Del Gìíoùedì dopo za

incenſante, a: il cuore idolatra ſará dell'

oroP Parlerò più chiaro . Lodarai con...

lalingua la Prouidenza , & il cuore s’ap

poggiexà sù le promeſse del mondo f Con

Pvna, acclamarai , e con l'altro prouoche

:ai la Giustizia! con la prima , eſaltcraí ,

e col ſecondo ſchernirai la Potenza P con

quella imploretaí , e con questo ricuſerai

la Pietà P ſaluterni Maria con PA”: , ſen

za eſſer' Angelo P inuocberai lddio con il

Peter, e la ſarai da Aſialone? e questo

ſembrati orare in tempij ſagri,ò in meſchi

te proſane .P offerire incenſi . ò fumare.;

foligíni .P ſalmeggiate con Sacerdoti , ò ,

rimeggiar conPoeti? cantare in coro , ò

recitare in teatri? ò ſpargere roſtbò vomi

tare veneni P ſoſpirare , ò ſputare verſo il

CíeloP lodare,ò ſuſſannarc P applauderc. ò

burlareP comandare, ò ſchetnitee riſponde~

te lingue irreuerenti , e sſrontate , egli è

orare , ò txeſcare P cosi vanno di accordo

Lingua; Ctrote. 93h10” debe”: di entire

m erano”: .

Che ſc poſcia ſcordaſsero per non at

tendere à note , 8t à battute , ſegno è, che

lo ſpirito della distxattione inuasò altre

sì la oratione de’ Fedeli, neceſſitoſa per li

berarſenc, della podeſtà ſopra demoni con

aſſai potenti ſcongiuri . Girolamo il sà ,

quel gran Leone delle ſelue Betlemitiche z

che ſempre con gli occhi aperti dormi al

la custodia diſc, visto in ogni immagine

ſua col ſaſſo in mano à ſimiglianza diGrue

per il ſonno , che non mai ſopraſccelo -, e `

contuttociò ſouente lagnaſi conamiciflhe

tutte le volte volea taccoglierſi , era aſ

ſalito da vna legione di perturbanti pen

ſieri ſenzaiitginocchiarſi mai per orarL.- ,

che non ſi vedeſſe inſultato da cento di

ſtxattioni; le qualLquanto ſieno importu

ne,parue così di ſpiegarlo à Lorenzo Giu

fliniano , Cogitatione: in corde , ó* imù:

aé/'gue ce/.mtione laguuntur, rixa: agzmt,

clamore: ingemimm: ,iudìcia vez/annui”

terrogant, approdi-ia infèrunt , (7- ampli”:

gnam -votifirantes infnra , file-my' cenſu

mm dilamìmt . Et in vero,che altro ſono

i penſieri , ſe non ſauille ſegretamente ſe

polte,e nel tempo dell’orare riſorte; ſe non

tardi veleni , che in quelPhora fanno l'ef

fetto loro; ſe non vapori acceſi in materia

di tempeste tuonanti, e strepitoſe nel met

ñ

..,4- _.._
a

Mfllcáprínìeſſt. ſi

terſi i ſalmeggiare vn äuotmChe altro ſo;

no i penſieri, {è non gli vccelli della ara

bola ſceſiäbeccare le ſemenze giá parte

delle preci díuínc; ſe non turbe plebee di

gran impedimento al meditar della men

te,come furono à Zaccheo di rimirat il Si

gnorezſe non Griſi,& Arpic diſìurbauti h

ſpirito dal ſagriñcio delle laudi, come di

stuxbarono Abraamo dalPofferca degPO

locaustiP Che altro, ſe non cl1ion1c,e cape

gli ſono i penſietiflna diſpcrſi,ed crtantí in

ſraícatiſi in altri ”gfîettí nel correre dell'

anima ad vniiſi con DÎu .P ſe non patticidi'

delPintelletto lor Padre, traſitto non altri~

mente, che Sennacheribbe , mentre otaua

nel tempio , da ſuoi figliuoli P ſe non orti

che, e zizanie , che la tenera meſſe aſſoga

no delle ſante preghiere P Che altro ſono~i

enſieri,ſaluo. che tumulti,e flrepiti ſoliti

ſuegliarc la diletta dal ſonnomon ostante

gli ſcongiuri dello ſpoſo alle damigellu

aſiiſienti di ſare star zitto,.4diuro *vo: filía

Hfcruſhlemflze :nigi/are ſaciatíx dileífam:

Perle quali donzelle, vuol San Bernardo,

che venghino ſignificare molte virtù il...:

:presto proprio deputate di tenere in mani

i ventaglio , per via cacciare le moſche ,

e quante zanzale le volaſſero attorno con

pericolo di ſuegliarla,cioè la Fede , e la..

Httmiltágſoppotrendo di certo,ſempte che

tti atrini per' via della prima á conoſcere

Iddio , che aſcolta : e per mezzo della ſe~

conda,chi tti, che ori,e parli, che indubbi

tatamente, ne otareſii diuiato , ne prega

reſſi distratto . lo ne veggio la ſperienza.»

in questi profeſſori del ben parlarc-, anch'

eſÎLdetti communemente Otatori . lìarla~

no mai ſenza regole? dicono ſenza precet

ti ? pronuntiano ſenza rifleffiorìeì e come

che ben conſapeuolí de ſcogli aſcoſti nel
mare dellìeloqtrenza, e delle vele più gonñ

ſie date pur tal volta in ſeccague , non ſi

:Îpparecchiano á diſcorſo, ſenza animar

lo di viuezze, ſenza illufltarlo di lumi ,

ſenza condirlo di ſali , e ſe dittatori , pri'

ma, che dicitori, non il ſoggettano à tutte

le leggi di Aintilianme di Tullio . Tra

laſciano figure , tropi, metafore? anzi, co

me attendono à chiarezza di ſpiegaturu,

8c ad armonia di periodi P come peſano i

gesti P come,miſinflno la voce P come stu

diano la vehemenza nelle concitationl ,

ela

Cane.

2.7.
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'uineere a con che emditione per paſcere 7

e la dolcezza negli_ affizttí _P con che ame.

nità per diletrare 7 con che forza per con

E con tanta gran limarura pure ad orato

ri aceaddegron ſolo di :rome volgare , c di

moderna firma , ma i quei di rimo grado

farſi tanto dalPapprenſione opraſare del

doue: recitare in vn constgliofln vnìAreo

pagoán vn Senato, che arrestarono, e er

ſero il filo del diſcorſo caduti in pre ad'

Yna miſerabile confuſione . -Demostene, ſi
ì può paſſare innanzi in tal arte zeuuí nomc

più eloquente l ella steſſa clo ucnza .P vi

fà altroMercnrímche iuhlòl cìe alato non

ſùxîalla ſua [ama in ſuora , profeſſaro ha

uendo nel dire concetti peſanti , raoioni

grani ſode,e non leggiere ſentenze 7 ere

dirò alrro come figlio di Cortellaio . della

paterna profeſſione , che labbra affilata di

ibttiliſſínra rem ra .P iua per altro in gio

mentùàpronar ri dlëolſi sù le piaggio

del mareſſe non per che tcccauaglí, come à

fiumedella Greca ſacondiflfflhatrer dipen

denza da ſelaghi? Demoſrepe, nella cui

bocca mellificarono le Api per la cloleez`

za 5 ſiorìrono lìE ſperidi per ?amenità z ſi

temptaronoì fulmini per l'a vehemenza.» z

tanto felice nel parlare, 8c altrettanto nell'

ñammrrtolìre con lo stupinehi l ’vdl; egual

menre-forrnnaro à ligaregli animicon la

forza della ſacondía . 8t à ſcíorre le lin

gue nel rernpo steſſo à giiapplanſ . Si può

paſsare piu auanti in questa arte 5 Demo

stene,ii cui nomc rrouato da S.Baſilio in..

vno ſciocco conſiglier di Valente ſò n1ara~

uiglíare il Santo nienredimeno , che ſu

gran gemma ſcorta baueffc figata à piom

bo,c gridare altresLVi-íimus Demaſlbemm

illirteratxm; e pure Oratore si famoſo tal?

mente sübbagfiaua , doue à qualche gran

vditore parlar douea, che ſiſcordò ma.»

volta alla preſenza di Filippo , rimaſe mu

tolo,e da Demcſtene diuen ne Tacito . Ma

che adduco Orarori terreni. ſe alcuninp

poggia-Ti in quel che diſſe Taumarurgo di

GaBriello auuíatoíi- à Nazarerre , Tfltámx

carramſalutatíonísin manu , penſarono,

che pozrafle in vn foglio la irnbaſciata da

farſi , per iiauerla dauanri gli occhi in_.s ,

caſo , che ſi [cor-dalle 5- talmente flimaro- j

no poſto in. penſiero quel legato celestu,

per douer parlare alla preſenza di Mari-La..

 

E noi ſenza far caſo dei parlare alla preſen

za di Dimoratemo ſenza atrentione, ſenza

auuertenzmſenza rifleffionflstupidiflnno

iari, distratti , mutilando, troneando, ad

dentandoflei i carneſici dello Spirito ſanto

gli hinni.& i Selmi de-'ſanri uffici, ruſſan

ri più che affiſicnti alle meſse , volute bre
ui,e ſcorciate di cerimonie; di ritíì-Päffite

in ciarle , e prima di ſinirſi , laſciate 7 Ma

col propoſito di Gabriella ii auueni in.;

colei, che legnalariſſims f nel dominio

de’ penſieri tenutigli ſempre nell'antica.

menfl del ſuo intellerto , niffun cíílyáquzli.

ſe non chiamato , ſe le preſenta e anan

ri . Della Vergine par lo,e di leiparlò Da

uidmdoue diſſe. Omnixgloríaſilìa regale a5

im”: . ò con altri , è eogiratimièxa . nor!

eſſendo gloria, ſe non di mente reale il re

ner à f. eno i penſieri , quaſi vele inſaccate .

per raceorle,e per ilpieoarle. quandofl co

me le tornaſſe in piaceîe . Olſeruate par;

ticolarmenre in c e strano fircceſfo non

laſciò flaſtornare . Vdirclo per arroſſrrni;

attenrèetlelo perleoiéíbnderäìîëntlirîlp per'

annrc l ann . a cvloa e ie o a nta~

ta daiPAngelo , non rîſalutaſo; ma quelìo

paſſi , eche vna donzella vereconda` non

ſia corteſe . Aſcolta però la imbaſciara.»

importante, e dà per riſposta vu ſilenzio

turbato , Turi-ara e!? mſn-mom eiundrſó

ſerendo à darla in voce fino al ſentir repli

eare daliüîngeio le istanze del ſtro conico-

ſo . E prendete cempmò Síanoraflli rende*

re riſposta adüm Paraninſo de] Cielo . Egli

è venuto :i dirni, che il Padre vi vuole per'

ſiolia 3 che il Figlio vi vnoie per madre ;

e e lo Spirito Santo vi chiede per iſpoſa z

che PEmpireo Waceſama per padrona-a .

come anco gſiAngeli per Reina 5 e vi mo

strate perpleſſa ; Signora riſpondete, che:

in aprir voi la bocca , ſi chiuderanno gl:

vſci all'inferno; e potrete in catene la.;

colpa,ín che ſciorrete la lingua; aſſicuran

douì , che in parlando , imponere ſilen

cio äSatanno , incanrarete la onnipotem

za , e ripercuote-rete il tuono ddHr-*La

ſua x ue concrſrtrociò vi ſenro- riſponde*

re. Signora ri olueteui - così poca vi ca

le di abbattere la vendetta , di ſaccheg

-giare lìabiſſo , di anniehilare le ſerre , di

PfOP-'Ìgärc l@ Fede-dr popolare PEmpireo .

_ di torre lo ſcettro da mani del Forum..

edi



Del Giouedì dopo la .Òammím l. 9 P

e di rimettere in regno la pietä , tutte qua

li coſe ſol pendono dalle vostre parole-v .P

Signora riſpondere, perche fiſſàtanto, che

non desteraffi à ſentirui , continuerà à sta~

re ſepoltala vostra stirpe nella notte dell*

hebraiſmo ; non albeggierà aurora diſgra

tia; nè Sole ſpunrerà di Giustiria a nu

meriggio di rertirudine ſi acccndcrà ,- ma

frà ombre , larue , (ogni . e fantaſmi in...

cieca caliginze di errori dormiranno tnttLJ

le nationi . Signora riſpondete, e ſol che.;

vogliate riſpondere , stabilirete la Incarñ

natione del Verbo, la redentione delPli uo

,mo , la creatione della Chieſa, la istiturio

ne däsagramcnri , la interpreratione de'

Misteri, la legge della Gratia , la dottri

'ha delPEuangelo , la remiſſione deffiallí 1

e la reintegrazione del Paradiſo . Porca..

ſpedirſi legato più qualificato P da Monar

capiù ſublime; con imbaſciata più impor

tante! ela Vergine non riſponde? Ric

ZÌL 4-cardo di &Lorenzo , nè permciuile , il

del-IN* non rílälutare , nè per diſcorteſe ſostiene il

Ì-B-V- non riſpondere di Maria , che annunziata .

Ostra.

7.1 r.

mentre diuotamenre oraua, non hebbeſi

per tenuta adſinterrompere l’orare,nè me

no per rendere riſposta ad’vn meſſo del

Ciclo , E; ideò turbata efl , quia ſhlntata

gb A» ele, oratione: interrumpare rage-br

mr , á par:: ex bot: , quod h': iam Ange

l”: um fun-xt allegata”: , anteqmm.;

rc/jzonderet . Et à noi orantr qualſiſia affà -

xe diſpenſerà inrerrompìnxen-ti , pauſe , e.»

distrarrioni . come steſſe bene luìl meglio

dellffdiexzza di Dio prestarla à nostri vani

penſieri, e qual più arto inciuilez vitiare~

mo i ſenſi , conſonderemo le parole , L.»

chiederemo di eſſer ſentiti , doue non in

tendemo noi steſi?, con tanta rabbia di Ci ó

priano eſclamante , Mama-ia audiri ì

Deapostal”: , cum te ipſum no” audi”: : e

qual pretenſione più vana 7 bronrolaremo

con lalingrìa non altri mente da quel che

fanno le zanzale , e lc Pecchie, ma faggi

rarà il penſiero in tutto vagante , e diſper

ſoy equaleimiratione più vile P aſſerire*

moi] ſagriſicio delle labbra non diſſimile

dalla Colomba di quel Profeta,Nm babe”:

cor volato, e distratto in altro nidoze qual'

offerta più auara 7 ci stancheremo final

mente nelle land i del Signore per aſpettar

ne ?vnico applauſo del V0x, *vox , prxtercè

”ibilíe tal voce àche gioua ſenza timone ſi

che la nidi, quaſi vela al ſuo porto; ò ſen

za occäío , chela dirizzi , come dardo al

berſaglio P

Non aſcolta cosi distratto il Signore le

preghiere da noi ; e Giouanní testifica in

che ſilcnrio ſi mette i`l Cielo nellürriuarci

l' oration de fedeli Faóîum eſlſilflntíum in

tela quaſi media burma* damflmtlnge

la incenſo m”IM , *vr dar” de oratiani -

ó”: ,ſanti-num ſuper altare aurmnflgufld

e!? ante térannm Dei . Andourando testi

fica , che ſe stuolo d' vecelli cantaſſe in.»

qualche ſclua , al ſentire vna gorga , 8c vn

paſſaggio del Cigno , raeciono tutti ', come'

dauamì à si eccellente maestro , altro lor

non compera , che lo appatare . L0 steſſo

baſſo concetto tengono di loro steſſi i mu

{ici del Paradiſo , e arrofſiſconſi di ſai-ſi

vdireà fronte dìvn Orante diuoto; ceſſano

i Serafini dellälternanre triſagio 5 comu

anche gli altri dal cantare , Cumiana.»

Mez-ſis; chi depone le Arpe , chi ſoſpende

le Lire; fà pauſa tutta la bcata cappella.”

atralchclbrecchio di Dio stia tutto parſ

mente attento al diuoto pregare . E noi

dubbitamo , diffldamo , e luogo damo,che

lo ſpirito della diffidenza lo aſſalga . c_

Cruccíj , non auuerrendo quanto osta il

diffidar di chi prega , allìcſaudir di ehi

flstolta › e che , @ai timifllà rezza! dom

mgare . Negar egli coſa non può à cui ri

corre con Fede; ma doue la rwgaſſe , oltre

la riſposta da ſarſegli a ſintiglianza di

quel Romita y Dem vi: , no” *ui: , no” dx'
mlſſfîm f# › ”zſi cxaudierís me , la steſſa

ſua volontà vinta cederebbe , quaſi effica

ce non foſſe all’onni potenza delle confi~

denti preghiere . Volontà, eOnnipoten

za in Dio ſono ſinonimi, e indistingtribili.

come dice lo Angelico, nè meno per intel

letto; e vuol dire , eſier la volonta ſua effi

cace cotanto valida in ſe , che eſcluſo ogm'

altro conſortio di potenze distinte , con il

ſuo decreto , stabiliſce , ed eſeguiſcepe con

il ſolo arto , pone in Fatto le coſe . Per ſar

ne alcun concerto , prendeteui vna vista.»

del volerecrcato , tutto opposto , e con

trario . Egli è finito , limitato , impoten~

re, nè dourebbe chiamarſi atto dìimpero

quello clfeſercita verſo Paltre potenze) ,

ma fiacehezza più tosto , che biſognof gli
\

a

Ap”.

8. l.

San. ò!

trflg.filippo]. i
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fä tenere di altra ſceura . 8: in ſe non com- v

preſa virtù . Concioſia per condurreà ſi

ne Yu diſegno , non trapaſſa i confini del

deſidero; e per iſchiuare vifjncontroflion

hà forza maggiore , che di temerlo: nè

per dichiararſi inclinata adìoggerto , s'

inoltra più che ad amarlo . Che per altro,

vonñlia tal vno muouerſi , non ſi muouerä

pilÎche statua , ſempre che non poi-gu

ſuppliche al piè , la più vil parte delH-iiro

m0 , che ſpinga , e muoualo . Voglia per

offeſa , ò perdiſeſa pugnare , finiranno in

vn vano appetito lc ſue brauure , ſe non

ottien dalla destra , che faccia lampeggia

re , e lo ſdegno , e l'acciaio . Voglia ad

altri communicare i penſieri, non mai

compartiralli , ſe non preualeſi della lin

gua , e le merci non auuentura de ſuoi ſe*

greri ſopra barca sì aperta, er traghettar

gli all'orecchio di chi gli a colta . Cosi à

nobil matrona , basterà ſol che vogli per

azzimaro vedere _, e compiuto vn bel rica~

mo .P anzi ricorre alle dita , e ſe non dipin

ge , e ſe non punge con l'ago , non vedrà

giamai preſi vccelli , ebelue al naturalm

ſia lacci , e reri di oro 5 nè ſpuntar da quei

ſerici campi primauere di fiori. Tutto il

contrario hora diſcorraſi del volere diui

no ,il quale , adìeſcguire quanto deliberò,

mestier non hà d’alrre potenze eſecutiuu

’ distinte, qualhora eſſa fleſsa à muoueiſi , è

filtra ie, 8c all'opera” , è tutta mano , e

orecc i0 alſarrendere , ed è pupilla al 1ni

rare ; abbracci-ande tutti glìinfluffi , aſſor

beudo tutti i concorſi , adeguando tutte le

potenze , per cui onnipotenza è detta..- .

Da questo poſcia ſegui , che irnplorairdo

ſi la ſanità del leproſo . Domineſiai: , po

te: me munfllarc-,riſpoſe ilRedentore al -vir,

con il 'volo, ſenza che,al Pot”, ríſpondeſſe

con il Poffflm z e tirtra ſi': auiierrenza dataſi

à qnelPinſermo di non distinguere il vo

ler dal potere , Si vis, par”; e che per dar

gli euidenza di tali voci, che ſinonimi
foſſero , gli bastaua ſidir , *nok , come altro,

non gli diſſe , per cerco renderlo degli eſ

ſerti del I-*rffnm , Et per hoc quod dixit,

mio, arguit contra Plwtínum, gm' direbat

-rzo/untatem Dei çffèínflfficflcflm , conchiufl

ſe Vgo Cardinale. Fondato hora questo

ſupposto , non vi ſia ädiſearo il ſentire la

storia delPI-Iizangclo hodierno con vna cir

costanza di' più tralaſèiata da S. Matteo L'

ma non da S. Marco , il quale racconta del

Redentore, che per poca voglia di eſaudir

la, fè quanto poſiibil ſu , per occultarſi al

la Cananea gita in traccia di lui, e che non

vennegli fatto, Voltri! later-né* nonpstnit.

Ma che aſcoltate ò Teologí? Iddio vuole,

e non può? troua dunque oſtacolo il ſuo

volere 2 sſimpurerä im otenza à ſuoi de

creti? a comandi di lui i riſponderinuoir ſi

può; ed euui coſa , da conrraditcíone dc

predieati in ſuora , non 'poſlibileà lui? do

ue girone le pruoue almeno, che volere, e

potere ſinonimi ſieno in DioWi-Ìuinó* no”

potrrit ,- Léproſm m": , Domineſivir, par”;

ó' finanze/Iſla dicit, *pulmino* no” ponti!?

vel/e, ó* no” peſſi- ej! infirmírari: him-ma,

”onpotentie dimm , grida Chriſologo -

Però tanti ſchiamazzi non ſeruono in di

ſcſa del voler diuino ogni volta, che eſauë

dire non voglia prczhiere armate di con

fidenza , e di ſede; le di cui forze ñ tanto

arríuano , che vincono la volontà del Si

gnore . e la riducono à conſeſſarſi per vin

ta; da che biſogna conchiudcre, che venu

te à cimenta, volontà di non eſaudire in..

Dio , che aſcolta z eorarione agouerrira ,
e gueriiira di ſede nella linguaſic e prega ;

la onuiporenzaaiſhora ,non dalla parte.:

dell’vna,nia ſi mette dalla banda dell'altra;

del che accorroſi il Redentorefllistele, 1L..

tua Fede mi vinceò donna , Magna t!?

ſide: tua 5 i] diritto adunque ben vuole.: ,

che lo antico Fiat , i strumento delPonni

potenza creante , non in potere piu ſli-L..

della mia volontà , 'ma della tua confiden

za; ſi che, Fiat, e non già mibùſìtut volo.
ma,ſia: tibi ,ſimt *vi: , óſvmta cflfiſíſiñ

aim ex illa bom; con ſoggiungerc Chriſo

storno , che Non dixit ſam-mr filía , ſui

fiat tíóiſicut *vi: z flaſh!” mulini: *volan

Mrſìmauitfiliflm , damanemguefugfluit.

Di che adunque remi anima diffidente.; .7

perche vacilli della gratía che chiedi a po:

tea conſionarri la ounipotenza , coſa da lc!

tenuta m più geloſia del ſuo medeſimo

Fiat , per aſiicurarri' di vn totale aſſegni

mento diquanro chiedi P

` A quei verrà ſoſpeſo Pvſo del Finn_ í

quali dalla troppo fiducia nella temerirà

rraſcorrestero, che è i1 quarto ſpirito della

preſuntione, molestiſsimo allbratígireós

c]

Marc.
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de' Fedeli ,biſognoſifiima di validi ſcon

gitui per liberarſene. l Pittaoorici ora

uano con voce altiffima , per oÎiligarſi a..

chiedere coſe atte à ſentirſi, a differenza d*

altri indiſcreti tanto nel lor pregare , che

ſe viueſse ancora Platone , comparirebbe.:

non poco lc dinine orecchie di quanto

tocca lor di aſcoltare dagli huotníni, qui

tunq ue non le aſcolti in ſoflanza; anzi

che in vero ſenſo potè dire a* Diſcepoli il

Redentore Vſguc ”mio no” pnejlí: gflfid

gnam , non giá che dimenticato ſi foſie, e

de’ Tabetnacoli richiesti da Piero nel Ta*

borre 5 e della ſinistra, e destra eereategli

da’ſigli di Zebedeo; e delle piogge di ſuo

co dimandare da ſuoi Diſcepoli . Vi: w

rſigflí: da carlo deſèmdat , ó* tomba”: ist”;

ma perche non paſſano per preghiere, ſal

uo quelle,che di vtilità ſien0,à chi le chie

de , im ctrarle 5 e à chi le ſente, eſaudirle.

Gran ifferenza è trà preghiera , e pre

ghiera; come tra ſuono, e ſuono . Van.;

campanella filone nel petto d’vn Caua
liere, dìvn Prelato,d’vn Principe” ſuone

rà vna campanazza nel petto d’vn Capro~

ne, ò d’vn Tam-oz ſara tutto il medeſimo P

non certamente , anzi Siſitrio Cattolico , e

inuitto martîreſſrà diſ rezzi, che ſoffri da

Gentili, vna campana foggia di Captone

hebbe attaccata al collo . Campanella &{

orologioè la prima di rariſſimo ſuono;

ſenteſi ogni volra allo ſicappare di certo

ru0te,cl1eit1 vece di ſconcertmſanrto con-.

cento 5 e di ruote aſſai piccole . quantun

que con il lor paflb vadano dietro alle va

fle, e ſmiſurare de* Cieli, onde que] ſuono

corriſponde al cauto delle Sirene cele~

fii_ . E ſuono altresì regolato , ad accordo

del quale danzano Phore , e il tempo cosi

ſaltando ſe’n palla . Di più è ſuono inde

íeſso , che di giorno, e di notte ne ſireglia

à meditare la breuità del viuere , e la cele

rità del morire . Suono ordinato , e di

stintmche taſſa con ſuoi ripartiti tintinrti

il tempo del pranzo, e delle cena, e quello

della ſatiga , e del ſonno . Suegliarino,

che ricorda alkinfcrmo , quanto resta del~

faccende; ſuono in ſomma , anzi gemitoë

di petcoſho metallo , che lagnaſi del tem

po non bene ſ eſo, e dclPhore mal conſitl

mate z cosi uona vn campannzzo d'ar
gento nel petto dìvn Caualiere . ll Bue al

l'incontro ſcotendo dal collo vna campa

nafltſſorda ogn’vrt che iucotrtta.: funelía,

più che rallegta icanëpizſùonmſe và ſcio

perato; ſuona, ſe và paſcendoz, ſuoncnſe và

errando , ma con vn ſuono ſempre ſcaffa

to , e rotto , darogli per linguaggio degli

herbaggifl: del fieno, che cerca,e paſte-o .

Per orarc bene vn fedele , ſuoni comu

oriuolonegolaro da mouimeuti del Cielo,_

à cui raffigurato stia di ciò , che chiede; .

Suono ſia parimente ordinato , e con la...

clattſtrla ſempre , ſe è di ſpedicnte , e di

gloria di Dio . Suono ſia regolato, nè tut

to inſieme,cbe pareſie diſordinata la mac

china,e ſcappare le ruote, ſecondo inſegnò

i] Redentore , Grant” ”elite multa”: lo

guíz ma à ſuo tempo , nelPhore dalla.»

Chieſa preſcritte , e che il [uonar vada..

cosi giufìo , che non tanto gioui à distin~

guere i tempi , quanto a guadagnare.:

la Etcrnità. .Ma chídi voi và dietro àsi

bello eſemplare P Odonſi iù tosto in..

orare certe campanazze ſca are , da non

distinguerſi , ſe pregano . ò ſe nëllojſco

no; indubbitatoè però , che dal dîstreb

to non eſce il lot pregare di paſcoli

terreni , dìherbaggi mondani , e d’al~

tre ſoddisſattioní brutali 5 de’ quali, guai

à chi nc viene eſaudito , non potendomi

torre da mcnreqnanro coſtò caro al Po

polo Hcbreo impctrar le Cotnrnici tan

to da lor brama:: , ſe adáut asta comm

eran: i” ore ipſum”: , ó- ira Dei flfiendít

ſuper eo:.

Però che vi cadde in penſiero? poterſi

per auuentura addimandare , e_ concedo.

re afaſttío tutto ciò , che viene in capric

cio z Conchiuderò con vna rifleſiione di

Bernardo , il quale dà per maſſima in.

contronerſa eſsere tanto peggio il conce

dere coſe da non concederſi , di quel che

il chiede: ſia coſe da non cercar-ſi , cha.”

più ſi marauigliò di Herode così facile.

al condiſcendere , che non della fanciulla

inſana alPaddimandat-e la morte del Pre

eurſore 3 perche douea riſponderle . sfrat

ta di quà fartciulla 5 torna alle dar1ſzp_,_e i

la noioſa notrc,e al viandante, ?uan to del f

laſſo giorno y amica voce, che olleua gli

operari ;ríprenſione zelante, che rimpro

ucrai ſonnacchioſi; compaſio , che miſura

gli ſparij degli_ affini , e glînterualli delle

9 [U
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; Μ#7#2%ἰἔψ0Ισπ: αφΜπιπ.τ. ὸΞνΕπο ?Haut

ffiîîtìgiuocbimo?, cfiëiî: unu-ſonlflè l

giuoco . Dä-Príncífflxdclla- mwglurrmfl

pretendere deliberatíonì ώ· ισσεεήηΕεω522°

αἱ “Ρο ά·'νιι Regno chiederc- ἱΡ capo Ματ»

mami… ,c mrlcíalla eorona-dèìgiusti έ*

Ω19Γπωισσ. ſarebbe* dicap-itar- Giouanni Η

ma dimertare Herodeze-karlo ridicolo al

lìe corti delmondb ,. che metta i capi d'r

Santi-form pièldelle concubinezgtresto non

δ volere la testa ſua , ma-ch-'io- mi conſeſiî?

di sì poca testa-,e dirai-ito manco ceruello,

che ſegni leſuppliche alla cieeaJ-ìtucíulla,

Parte tua è didauzare σ ΙεωΕπιαιιάει | però

che fai, èrvn ſalto tanto pericoloſo, (Μ: Ε)·

σιιιιαπιππ ἔΪἀϊΠε£ἱοΙ81ῖσ affatto dalla-mia

gratia. , :Se i caderedal poſieſíb dcffníeíñſa

uori ;sſcondono nondimenwall-'etſiniente

meno-leggierala leggicrezzatuaez :ΜΜΜ

Ρει·ι:ειιΗ :σε ιιπάϊο.σΒε εἱ-σπιειιὸὸφὸἱΙὶω·

(Με: οσΓε;ς_σΠε είστιάΠ·σίΤει:!Μειισ- tenere il?

capo. :ze che-ſitolgañdi cago- il, vedere de-ñ

capitato Giouanní-Î. 'resta Π( σΗ:ώσσεω

ΗΜ Η Ιζθ.εά era tanto facile, econdo ΜΒ- Ϊ

Ε: Bernardo ,σ :ιά;ειΐ σιτειώ anche d"a quel

maluagio , che arti cio fà- «ΜΙΒ Μπάκα» ,.

ΒΡστϊΕτ Ιο-δσΙίε-άά- Ηετσόε :Πισω ει!Ηισκευ

i menſa, α: σΡΡ:ε!ἶο ᾶειΙ·νἱι:σ.Βετ ώσπ

ι]ιιασ σοεΜΒτο conſenſo; Α1ᾶαητιὶ:Ισνσ›·

ci lo steſſo Santo, edeſclamavà tutto pote-ó

re. Venite ηιιἱ·ετσἔ€1ι1τἰτ:π1€τ2τἰ;8: Μάσ

ίε:κε:Ξ,. Όσσα con quel disHerodè il.

uernodi Dio εφ:ι1ΒεωΕ·Ρει vbriaccr,

Iriabbíañdfl preſtare iniquiz- conſént-imenti P~

rà, daeſaudíru .ilirichielìe dihonorir, clic:

ſi Mffilnogrdi ricchezze', clic Einſangaz

πω. όΙ·Έστευτισ,«:ΒστϋπικιισΓοσιισ Κ in τΞ.=

:ΜΜΜ ώΓειὐτἐ,οιι:εϊσΒειοτιπω!οΠ'ει. Μ:

Ω:Ξιιο :Φάσπε, σηἀα:ΙΡἰ<ὲ!ΞεΠἰΊσ·νἱσΙὲιι-

τ:: “Η @οψη Ρ:ισΙ·ισ:τὶτπ:ι·τσΠἴἐῖιι· ΡΒ Ι°Φ

οΙ'208·Π0 P? Hàuràldà eſaudírti- :υπ Felici:

ſueceſiìſoprale,mercanties materia delle.

WE?ſuſe .ëîſoprañglissſmaidimenti …arm

del le: tuefrodi :Τοστα i îCOl-'ltîat-î íyſoggctti:

  

e' ~c P;

_ numepetemióìzxfë,

πωσ z le …cam-s ci mettono* in memarías.

la oracione ;'- i biſogni-tiſana ricorrere u*

Dio., c* le diſgrazie à stimare la-grati-«u»

ſuazle ſue:iture-'ti-dilìaeeano άΜΙ'έπιποιε :Η

questo ſecolo z glffiifortuuij-della preſente*

tffiulamorano dellìalrra* vita ;ze tùpretene

άΜ:Β'έΕ εοιπΝ:ίσειι&ι :Με Ρειἱτἱσιιἰ.ὸϊτι1σἱ

vani appetiti-;e quaſi vnüîilcxo Hèrodeflolz

gari-lameuteál capmed il ι:Ω:1ιεΗ0μ:Βο ή:

«Μισο ἱτωιισ8Ιἰ; ſecondo parlà-il Profeta.,

VÉJCÌIÎÌO Ìatinteíláfíìflnfl-;per condeſcende

xe alla portionc inferiore, orarrice indi#

ſcretaódi mondani intereſſi; Caueatguijîó'

gurgíùggellerò' con Bernardo, ne fortë χω·

ρω.ΜΜ ρο/|Μέικώι ; μέ:: ενώ» αιώνια

ω; σα: έωίπωπμ ρπ[κωπιιυπ έωρωω»

Ιέππωὶ Μέ; ΡπρπἰὰΜἱ σκατα: . Ìíſìòffiliflſia

l-laradiadir- inter poca/fl ebrietatíx- cap”:

10mm': guri:- . mm. ;mſn è Reg:ſobria 120-.

_ffiulflrez lniustë' prete.; enimfpudorefl _w

απο::"ΜΔαπομΙΙ"Ζωι:ια. ΙΙιεοΕΔΜου

δ ΕΟΟΝ Π Α; Ρ] ΧΈΕμ

Ν'έΠ:πο Ϊεοη8ἱι1:ο fà' di mefliere non!

~' alſhracione, ma àliberarc chi ète-r

nuto ad απο, dallo ſpiritomuto …Il Re

' denrorc ne-liberò quel- meſirlíinm riferito'

? ώ $ει1Ι:ιιοε:,. econgituiſe questo. ?Μωβ .Μα κ·

Γο-τσσ νπὸἰΓσστίο finito alHÎiora all’fio'~

ra- diſare a* Díſcopoli -,.doue promeſſo Μ··

κι:ει;Ιο!Ρἰ:ὶισ σκοπο in guiderdoue ἐν ΒΙΕ

avanti', Poter-veste»- d? melo Jah: fläirír'

zumbämumpflrflmiófflſe : nè' pronunrifltw

hebbe lauvltima-íillaöa, cheΜἰΒ;ι·ρι=Ιἱ·'Ρω

Γσ·1°σΓεώσ dallo ſpiritcflmuto, Er”Hd

ſii.; fljírienr Demaniali”; óíillmi m.:”mf
fuma; Non porca ſeguire: più: àſiztempoílî

i nriraeolò- ,ñ δε ίπ σοι1τ1σΙἰὸ2:ἱσπσ·· della*

ſpirito Buono promeſſo à. gli: orantir

mostrò agitato da? ſpirito* maluagío σ b"

Μάϊ

ι& Ι σ:

[liv

tristo ,t il? muto che- non~`v @ΠΕΒ Piume'? 61.]in'

ſérat-Dümiflm-v paul} ;ma ſjíirítum- L0- "z-:Dì

cuiurbencjîáiumfulvfi* Infuſi-

.. delletuefalſiräyſoPza.]iti-;nelle,quali-cor* ` îùentÃ-'fhlſſſfllflhîiëmünflffifltfl eyìtim-da- :. π.

. rompí-lzpGíufljtia p-foprar-raccoltefliouu- z

non ſoddisfi glizoperari ?ff Pèr-impotenz :ιη .

non τΜειιιισΒιτισ φωσ :vendetta :perdifl

ſereditn ,. non-conduceíliàflncquellà car

ΜΜΜ: Επι· ἰσ¦ἱππἱτὲ3 σρτι·στ1ἰἐιἱ ἑζνἰσΙὰτσ;·

@Η Ιε:πο,ιισ σε: ΙΔκρσιιστ:ἔη ὅ σΐεΒσπστασ 7

Σε €2.ισ1.ωΙωσσ Μι κτιείσΕΞσΞιΜ:5 tiene hu;

*r

  Miura', Ζω σα”27190801: Tauro ά·

ΞΑ:Ξο!σείϊΙΑ Π” ιιαἰωσπσιἰσιψ ιΠιισσε , αἱ

εε:εσ·έστσ Με απο nenti* ſpiritiímilió_

tano ſotto laxmaluagita Volete libetar-ñ

ui-däl-lo -ſpiricoñ dèll-*impatienza τρωω»

:Μ in talguiſà* vi pareggièrete- al Bronx

ì π, z. i: cui 2 anca - pareggioſiì: PApOROPÒ»

Lun…



ιωσε.9ιωέ!υμία Dominica ιι
δ”

  

_ 1* H _e ‘ ”zvelut arſanam, per riſanarea Corſi qgantſoáfù vien petcoſſo con le ΜΜΕ Δε:
ΕΒι·πιετΠ ω miglior forma là nel Taborre .‘

ótcſhmonio lìEuaugelista S. Luca clieentLa,

  

nine , conforme :ſpoſe Gregorio , @ώ :Β:23πω των:: , flavia: Μάικ: εὶπ:]'αιϋΐπ Ζω'.
=οφ·9< “Ωω ἡ mataſſa @Πε έκ ”alla dtstîvpflnte: , @β κάντε:: `Γορτα Ι: quali parole ,ſaggiun- 19* 79"

'MTL tcumflflgeílafiflperfla percuſſioni: ati-Wim”

ſe Alberto Magna , *Wie oraria est vera.. l” P4717*

ΜΜΜ· , ό· £ΦΡΡΙ4$-ΐΙΜ.Φέ82%2ί05 : μι· "Ρ"

ſegnale , che noi ſimilmente , mediana.: A" .

Ρ:©·:ίτιο :ΗΜ virtù, trasfigutar ci ΜΒ Ρα &

:Πατιιο, ιι:ΒΒιπιο conceſſa la Facoltà äaſ Si- in**

«amore di chiamarlo Padre , 'ſempre c'ho

oramoyCz-,m orari: :Μάιο πω» WH”, Μ·

ίιιι:Η:·ι l ΙΜάι·:ροπ:ίΐ: ::Πιδι:ειτ: ιἰ:Π°οι·ειιι

:: , come di lui trasiigvarato testificò , Hit-ì

Hit efîjffizfl: mm: iíileóîu:: Ποτε, :κέικ te

?îflmvniítam pei-Liber doſi/io . quando Zan”

fàmídm in orariime Îranfflgurfltui-'in na

uamfarmam :Μπέκ :Με , degna di”: ,

A c eſiſiríur πω: ι:'Η:ΗΜ.ι·, :οιι:ιιιιιιι: νέχο

Ca renlè.(Μ: εάυιισμι: ι:οιιυι:ιι::Ει φυ:·- .

τω· β:υμποαππι diſſe Ch rîilo in &Luca; σιψ.".

ιιι:ὶ μπώ::ΗΜLimana Βει::Β:21α,ΐα:::ί

ſiuameiate distratta ad altre faccendcmon è

-da ſperarlí, che alcuno ìntermmpimenro

non ſiſrapongañ, iliirui la Chieſa le ſtat.)

Βου: :8τιοιιιι:ΐι:›ἀ:ΙΙ°οι·:ιτ:,ι·:ΙΪιιιιἔ:ιιἄο Μ!

όιιιοτο οί:τ:ιτιο ſorto fl ſertcnarimclfè nu.

mero :Pvniuctſalità , ſecondo l"Το dell-L.

Sciíttttra .che per volerdire, Infiniti”, απ; Ρ

Ω, ω:: Πι αυτι 3:ιο;ι!ιί; :ΜΗ ΠΜ” 22- i ”è

cl: uzſogginnge lo steſſo Vgozflpartfltſëìîb 41 '*

per υι·απ./Μ9ιιία π ΦωβνΜ:τ.|Χάυ i - _

9κυτἰρο//ὶιΜ , τι2πἔ2ῇ#ἰ% : Ϊ” ”WWW Sap"

-vniuerſitatír Nè il Fedele ſentir* dee , Μ:: ω:

pregando , quella gran ripugnanza di certi "WA'

alteri ,che stimano di conxpetare-,à troppo @χω 8

@το prezzo coſe con preghiere imperratc

ſecondo Paſſeri trito Prouei bioſhvíèilmflgí:

emitxr , quam quadpreciözfl; emitm- : per

lo che diſſe anche Eua del figlio maſchio

conceſſole dal Signore, ,PM-dì benzine-ng,

per Dem” . ò con Phcbreo , Emi:ΜΜΜ & ο!»

ΒΜΙπυ.βι·:: Μίκι Domino profilia ι·ίο·ρτ:· 4 Ι.

:και σγΐ,όφππίάκ:·:ΜΜ perche il pregare 0,345_

Diamo” correcö le steſſe circostanze , che in an,

ſanno :Μουτ troppo @τοϋ pregare à _Pi in- Με

:ἱρί del nzondo . Non è eglidi quelli. che ma

tenga le porte chiuſe , qnantunque ſe Μ” ſu?,

teneſſcle , lììorante è gentÌPlÎuOIÎÎO ddl*** L”

pi; tanfèffionr': , ό· ίασ.τέέ: finita”; :ρω

πω: . Volete liberarui dallo ſpii-i :o τω!"

ειι::Ι:Μ2 οι:ι::, : εισφιιίϊ:τ:αι ιιιιιιιειιιιιιι:ιι

, τ: Η merito díqueìopcrari-iiideſelli . :ΗΜ

Μἱό- Regine”; nîlflaáeflant-ín celebrare il Cr a*

`*Cir-i!. totecoi) il Sanòîu:. sanñfli-,flttflem demn- -

Alex- ram* , diſſi: Ciril'o , alternir -tziciäux , non.

~ Ì-l-ÌÎL- quia defìztígantur , ſèd quia Lana”

.Fſhí- muruacedunt.; Volete liberarmi dallo _ſpi~

EPÎPÉ. -riro delle tenebre: : della' noranza z? ora

ñP-Bü- τ: , che ſorſe lucernali l chiamauaiio `i :

"πι Φ ΜΜΕ nella Chieſa primítiua , non tanto .

M771- riſpetto al τ::ἰ::ιι·ίἱ di notte ,' e á lume di -

*c Μ· ας::οΙ:, : άΠιι::τιι:, τιι1οιιτο ἱιιτἱἔιιειτὅο

β Ι Ι· della luce per eſſi inſuſa alle menti@ ta nto _

”M70- più ſe diuotatnentefi dicono; poiche fi c0- ι

:ιιι:ΞΕι·ιοτοιι:Ιιτ5 :ΜΚ ginocchia ,ì .ſecondo

ſſcriue Galerie , @Με Η ιιι:ειια:ιιιιι degli

ñoccliia' bambiniraggomitolatí ſtà loro nel `

;ſeu materno : cos-l gionano taîluolra meglio ·

όιιτειιιο::!ιιτι piegate ad aprire gli occhi

interni, che i Portici, e i Licei ΜΜΜ ſa

:ui del mondo .Voîeteliberaruí dallo ſpirí- _

:to delPalbagía .P orate ,-e poiche il Reden.

:torç,d.1ll’Oliueto, doue Βια: ω oretta., '

(ΜΜΜ βι:Ιο,Π άι: Μ:: απ: à Girolamo,

.che [nie »ſcandita-vu in :πάσα , @Η °,·πι

πω· ίπ Μιά: , riſulta da tutto questo , che

er la pre~

'orante ñ

íinalniente caccia: via dzrtroi ffzgffi j] Dc.

moniu , e rimauer rurt’Angelo P attendete

ωΟΗΕ: a che ben trouercre nellìApocaliffè -

’ le ſante preci portarſi allìEmpireo per ma- -

4m- "l (ΡΜ Angelo, Et ajëemíítfitmflt: d: ora

. rioniLm-Sflnüorum d: manu Angeli co

, ram Β:: , non che biſogno tengano di

ñflngelo mediatore ,ma perche ciaſcuno ,

l" 91120;?, Angelo torna ο conforme ſi

caua aaciſ-lt ` `
δαάθ οι ιι a di EFrem Siro, Eſta

pi' _ tori”: aratíam': tempore, "ω, ο·ιίψ2.ι· Δ»

8",- ρία:,ό· σ0%ΗΟΜ.τΑπ: :ΑΜ βιο ευκΞωωΖω,

ω· 02ωπώΕυι, ό· 8εκφόιω. Nè questo

_ chiaue , come di Elia diſſe Chriſostomo ., _υ"όβττει8ΐοτΠπιιιι:ιιτο ιι2ΒΒιειδ ιι ι1ΜΜΒ:ιιοΚ.σ Ο|πεά.ι· mi”)fuitfirmaΕω- Μ" θ'ψ"° Ge”.

per mezzo di tal virtù , già che il Reden

n” * nè diquei υ :ΙΝ ΩΞΙΪΒΠΟἱ Π"ΜπΠΠ
.

αιιιιςιιιτι:τωστσΒ: Μ 8ω5Μ'"ἰ Μ; 3*

Ιοι:ιιοιι άι Μοτο απ:: Η ειιιιι:ΙΙ: μ: Με.

 



9 ό
Ριι·ιιέω Ottawa .

 

"Μο, che era di guardia ſi Et dad”: ali:

m”. velflbfztf/rciîm fin:. tirò la cortina, ed 'inf

m# i” tromrſelo: nodi quei, che non _hanno mar

diebus hora per Pvdrcnza , perche egli non lane

ΕΜ Ε! , ιιε anche à Maddalena quando ι·ιιιιιι

"Α"° @Με , nè anche al ladtone mentre langurñ

7 ó- ua ínfermo nel letto della Croce ,nè meno

:Îîízî- à gli Apostoli mentre dormiun, Et etiam ſt'

I 6_ ὐονιε.ρι·Αιιάῇ,_|ΪποΠε ιιιι2εω29ε/ιπ μι:: aſſi

Cbfi _ due interpellare g nè d; que] , che h ſanräo

- preoare tro o , era Η ιιοιι ττοιιετετε ι
Μ Ρ/:4 Ριεΐο, ειι'ιι€ι€ιεΠεΙΞσειάιιιο parola per σαι·

ſeguire perdono , Logo guodflcnerítflrrm

&Mff/Î lego quia' dixnitxnè di quei poco gratioſi,

inclinati δε” ὰ φάει ιιὸ, perche le richie

ste anche di quel dannato non volſe man

darle íneſaudite , contraponendo Lazaro à

Lazaro,e per quello non riſuſcitato à Μάικ

Βια” πι άεΙι°ΕΡιιιοιιε,Μι::ε £εωιπιιωιιιιιοεὁ ὰ

ιιοιιειιε Με ιι fratello di Maddalena , La

_ :mmm pro Lazzaro miſitzátſicut dis”: CL

fwε. Μπι ›·ει:ερι8. Νου ο ιι ω· Principi in~

ſommafordhe non curanti di {upplichL-u,

perche ricordami à tal pro oſito di Mosè

ſcuſatoſi à primo dallfimbaätiata impofla

ΕΜ· θ ε” Ρετ Faraone , ſotto colore di gran Με·
ω· :Μπα , ειι'ιιιιιιεε άι voce , Nfliſſflrm elo

que?” , ò con gli Scrtantafirati/i vote ego

9443]), ſm”; dalla cui ſcuſa S, Agostino entra im.:

16. in.. congcttura del regio fallo del Rè, che, νι·

Ξ:ισιι. cino acceſſo non permetteuaä ſudditi , ne

ccffitnſi per conſeguenza à mandargli con

voce altiſſima lc preehícrflimpoffihili L.»
farglíleperueimire coſſn parlar più rimeſso ,

Qtiafirtè regimi-faſi”: nonfincóat co: da

proxímo Iagui. Il mio Dio nö certo vſa cc

sì , nè riccue con tal ſopraciglio i ſuppli

canti: i quali ſe gli ſanno appreſfmgli par

13110 piano, ſe gli accostano all'orecchio ,

non aprono bocca , e ſi ſanno ιιπειιάειιε.›

(ειπα parlare , prenaſhtíſi tanto del parlar

ΜΜΜ ſoſte per destarlo à perigli della no~

Rſa ſallltzla, che tale amorità ne tengono

quando dormiſse. γκι εμέ ὁ Αάαιιισ:;,άιεε

Ισ ΜΡ. Β'·'Ρέπο Abbate : ti duole per atruentrlra...:

3_ Gen_ delSrgnor-Aaccorſo :Μι tardi à tuoi biſo

gni ι tardo ι που ὁ dubbio, calò , Ven” …i

aura”; post πιιιι·Μιευι,ρεΒιιιο mezzo oior

n03_ ſi laſciò facilmente Ρομπ;; ι;];;] @πιο

ΜΜΒΒΜ70ι0Πάε φάτε άι Γεια . Με tal ſia

di tc , rincalzalo lo steſſo autore :e perche

ειδ lo άείιειιι,ε πιό ιο ΕιεΒιιαίιι «του le grida

ΜΡ.

delle ſante preghiere ?Tal facoltà Πι Μιά

conceſſa (opta il corriere del Cielo , e nel

meglio del söno di gridare; di ſchiamaz

zare , Cuſio: quid d: Μάϊο , Ρετ chiamarlo

pronto alle nostre neceſſità , Culpandfla; n:

:fl Dm: , gm' toto meridia dorminit , ó* eo

dar-mimi: ΜΙΝΙ: σκακι απ! επι nali!?

ſèd tata culpa il/íu: qf, uiflmprr iſlam.”

ne dormiatitquietflre c6”. Πιό: Ριν· Μ· ε β
ιαπ:/ι>Ει·ιπ4: Μι: απ» , ?κι ι·επιικάΜάισι Ηυι»πιπι,ιιι> ΜιεΔ:ι.τ,ς5°· π: ιΜιιιβοπ:ια»ι..ι χ” '

:iz Non laſciemolo :dunque mai (φαω

ΡιεΒιιιειειθιεειεισιο come egli fè,che ΠΠΣ

Ρε ιι ΜΜΟ naſcendo Dm” mzdíumfilzfl

κ” :επιασε omnia z c morendo anche il

ruppe Vote mflgnmcon che Με Ρετ dar

ci eſe mpío,che ne anche noi :aceflmfluflzzc

demusſi/entium ci. Niſſuno in conſeguon- .
za ſi penta tardi con Iſaiflyz milyiguia ſita- Eſa, á»

mi , piange”: Proplzeta , quod non land” Hjcya

Με» Βουιικιιιπ :Μέσοι/α :πω alii: Ser”

p/Îim. Nifluno ſia Htrode contro di ſejcl::

(l: quelli in odio della lingua , istrumento

nobile di orarionc mozzòil capo àGio

uanni , Etficit flmpurari ωφω,ω απορια Βιβ

ινιι·σωπ :που “μ” ιιι·ιιιιοιιι: Επι Μσηειο- .Μυιι#·

πω» , Ρι·ιιιο Μπι certamente άι capo per or. ΙΧ

οειι'ειιτιο ιιιο(ιιειε , doue tù per σπιτι: που.

ΜΒΜ lingua . Auuertiſcoui ben sì ,cheil
Cielo aſpetta Por-ate ſſautralox ato dall'ope

τω" Ρειιοει4ε ?ιι comparato flllìínccr] ο , . ì

Dirigatur orario mea ſica: ιπεειι/ιιιιι..ι :, "σ, Ι;

stante che,Non U415! flrfltiſhgud manu non Ο" '

ροι·τιι2κι·,Ιιίςΐ ορινιύιι.ι πω: ιιιι'ιιωΑΜηϋυ Μ

Λροσπ!έρβ enim legitm* . quod flſìenditſu- LM'

m”: aromatummon de Izngfl-Lſed d: m4- f”

nu Angeli . Per contraſegtìo di che,mille-_ W” 'm

riofo è il tito de' prímitiui fedeli ſin al di f"5“t_

d'oggi non rinocatmdi congiungere, in.» 'st' Z_

OIandoJe tnani z il ειιιιιιε,ειιιειιτιιιισμιε Ní- m”

colò Papa interpretaſſelo in altro ſenſo ι f” r

Mid enim είπω Με @επι ,ι ?κι απ” 'Μ 'Ι'

Με: "Μπι Domino @Μη αιωιίιαι·σ, Πι· έ: ὰ

»ειπα Με Μάτια: πω:: |.ιέππηι·εσίριπ: ι ω η, ή

mitra: in πικάπ:: exterior” , quorçlflm.: L'HA/h

cgo iam mea: Ag”; , é' em: inflflge 111M- 8 m
rñÎu-Îſum : tutrnnia -pet mio credere quel Ϊ ': ì

rito vuol άιιιι‹›ιιι.·ειε νικ τει lega di lingua u ‘

fflfflîîfze di mano operante: dalla φάω ›

Ρειειὸειιε θ: aſſai potente , fuggi ſempre l'

ílîſërno , c il Ciclo ne riceuè lc violenZU

ſuc- … . . ε

PER

———
—__—————
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Ρ11ΙΞ ~D I CA N o Μα
_ DEL VENERDI DOPO LA PRIMA

Ι Domenica di @ΜΒΜ .

ΠοιιεΙ16°εΙιηυε Portici dell'acqua della ΡΙΚΙΙΙ:1,ίΙ Καμ

nono le' cinque Età dcll’huomo biíbgnoíè dell' ſi

Angelo , che ſucceffiuamentc cali à ſi

` ſoccorrerle .

Eratautem Hyerafizbrmís Proímtica piſcina quinqu-eparti

cmhaben: , Angelus* ſſiecundum tenzjm: destendcu ` .

ΜπέκΗ dimm , @· πωιιώπω αιμα ,

` Ioan.5'.ſſ

ffluríflna 'tramontanoiiz cadurcle altezze:

c quanrpguìzzò lìlpcrbo , 8: al-tcro lau

ciolſi à bflgnarelc nuuolc, tanto lmnìílifl

to iíroma disfartoii) Μπακ ) ΜΔ in Lr

ctimc di cordoglio. C ipoí non mila-cn*

mc preualgono contro l'acqua le auucrlx

@ο ήτε Ιοιτιπαιτει ,

€1Ι:ΜΙΩΙ1€ ηοι1:ΙΙΕτΙ.

'ΗΜ :Ι mancanza

di ſpecchi il non

tenere dauantí la l

immagine della ſua

* ' ΜΠΕ εοιπΙΙ:ίοηε
@Με εΙΠΒι12το1ΙΩΙΙο ·δΡΠΠο δωπο Η

ΙΙΙΠΡωσ 'Ι Φ ϊΓἔΙῆΜΕΦΙΙΕ€ πω: dell 'acqua ,

LRtg. doue mirandoſi dístopríſſisé , che Μ»,

14.14. σθωίπαίπ πωπω . Naſce l'acqua da al~

tc xgPLnon ramo del ſolido, c fiſſo argcn- .

‘°’°°ÎÎ‘°PÎ'° 731'501' nel ſeno Ιοιο Ι:ειΜεΙ

&πω: , · ' '

- ΠιικΙο,ε macerata in humoiiMa per qui;

m “af” d? ſìíffiflmn ſuccede alla fermez

Îíldſgcnitorxy” @ο bambino, che in

:çëzgcrfxfl lc [innata. :clio fl i declíui ſen.

l n ppm-cſi m ν1ο,εΓρτιι118ητ8εο119ιιςτηΙΙ

fflſîìfi ΙΙ: Πιο ΙΙειιοΙιεΕπ, ο οΙι'ΙΙ ποιπἐ Πε.

10 ΜΜΜ, ma ſènzarífaſibfo alcundnó

- \1_:_xn_doncll’alueo [uo , à paſsarla ſiaſinazo

con Ynafuga perenne in trauaglíoſa vira

 
 

muouerſî,c ſia vicina 'à curbarſi! Soggiacc

ue sëſcondono _P clsa ειπα: :Ι ίεεεΙτσἔἔςἰα>

ηπειιτΙ,ποιιειυμ le peſclmdondc ſi -cauanoì

ed à gli aſsalti ancora , concioſia i vcnri ,

doue ſi sſhríanoë dagli argini non ſt Κ.)

”amano violente catture? πό ὁ Ρτὶἔἰοιιὶο·

κι nelle conſcruefuoi: è rilcgata ſenza cöz

marcio alcuno ne' laghi : onde compariſ

ι:8ΙΙ,τΙοιι€5Βοεεετα ω" ΕΜΗ ΙποπεΙα,1ο :ό

torrenti dirnpa, pcrciochc díſperationc la

flpigimc roirala filo: di ſegno@ di ſenno ,

condnccla à prccípítíj .Che più? Φωτο

ΊυετοΙε,ο ΙοιπεητειιοΙο, φωτο strepitoſa

camina, non alrrimcnrc, che alle molli, C

Μπακ piante ſnc riuſciſsc] έκ? duro qll-IS]
_ Ι ‘ ' - :a er "

Φ Ι“ΜΙΐ8ττοτΙ_ .ΠΠ 8ΙτΙΒεΙΙῖ ancora di Με· ζΞς2$2 Σξ222Ι:5Ι Εξ' ἐξ”

:Πο ίΙΜτΙατο εΙωπευιο ſottoposto 10 mo. ì fo JjPz-ofonda meájzia la mùtolezzazNelſi

“ſano à ſcherzi della Ibrnmaepcz' cui ſou- Pacqfla inſomma , donc nauflafflſi ”kfflſſlſi

ucnçefl: vcdutoínalzarſi , cd cſaltaxſi ne' . n@ jmpzznÌ-z-flqno Procclleflîraälſcolîo S::

ÌÈMÎÉÃ Cam-ſſh. . ſi Ι 6 Ν”

 

ο

- Ι' 7 'Ι /l

tà P quantoſſ è άι ὰ ΙειΒικτΙΙ , facile :l com- -

elſa anco allfiuſidíc, pcrlochc gli amido* A
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μπω , ἱη-ἔ0Ιἔἔ10 vertici , sfappſattano Επί;

Β·Μ[Ρι;όΓειιιιο ſcogli _, ιιςΙΙ':ιςΗιιε , nell*

_ειαΙΙ.12 , @θ αΙτιοικ.ιπιοΒΙίο , .che in ucffo

agitato zplcnëînto la -ſernbianza tra Πεμ

.della Fragile humana vita, che Sim: agro”

,dilablturfiapçr ter-ram , .comparabili cosl

Frà loro, che naſce lîvna à still: ,Là ſkills:. ñ

ſi come Paltra piagnendo ,naſcez -edoue

,questa pcrſuo talento-inquieta ;corre ,LJ

in fetmarſhputrcfatra marciſcef, alttcttan
;IOÎVÈ .ellcgitíualavita humana, HOR-COLT Ι

πω; :prima ,Διώ -ſtagni in ;anelli . ;Ma Ι

ιΡ:ττΙοεΙι‹: delle cinque età , teatri , e gio

Πιτ del viuer nostro , ne traſparista alcun

-riuerbero dal medemo .ſpecchio , poiigaſi

._ @σιτε ncllìEu-angelo,_ehehe n Ισ ίο:ι·ιιετ:

ιο ιιε°_εΙιιηιιε Portici, per quali communi

ca lìondá corrente delPliumaiza Piſcina z

;Qgingflç partir”: Leben:. ;Per mezzo di

che auueraremo altresì àriollra comulLu

ſollieuo, -ſc ;vero ſra,.nl1e lìAngelozbent-ſat

tolſe Cerami-tm tempi” , ò_ſecumínm cm

t”, deſtcndflt in Piſcina”: ; e ſe, stante il

ΜΙΒΒιιο,εΙιε hà di Balia la Inſantia, di Peñ

dagogo lafanciullezza , diConfiglier-e la

Gieuentù. d’An1ico la Virilità, :di medi

.co la vecchiezza , -egzli pei-;nostra cuſìodia

ΡΙειιαπιεπτεράειιιρΙΓεε @ί cinque officij,

ñ. Ambitioſi tutti ;gli Angeli ſdno .ἀ°Ιιτι·

`Ρισ€:ιτΙΙ ιο ΕἑιιιἱΒΙςΙ ΙΙεΙΙ·'Ιιιιοπιο , ,Βάσια

ΡΝιβδϊ'0 › 25°άέπιππ έβά!”ήΠ|Π ; ἰΩΖΜΪΒ

.9ξω9%ε Μ72ϋ 4ιπώΙ:Ιο . .Μέ mela Iapſí, “ill-i

,dtzzinitus Μιά? ξώι·ιιιέι;πησ ‘, quad tibi

militaóxmt ο diſſe Nazianzeno nell'atmo

mio di .Costantino. ΙΕ πιει; volte, _che mi

torna à memoria l’vſo de’-bianchi' mami

col titolo di .candidati pei-meſſo dalla Ro

mana ,Iiepublicañ pretenſorí del @τω -

το, ὁιΙΆΙτιοπιιεοτο _Ιιοιιοιε , ίειιὶει ddl”

cui W811? gli .altri ſi dichiarauqno @κι

@ΙΜ «Ρειιι_ΒΙ:ο , ετΙε:ΙΙ:ΙιΙΙΙ da] numero di

concorrenti - cadoin enſiero .dc li Αυ
_ › P . g

ξ1©ΙΙι come che non di rado ſirrouino

comparſi di Ι.›Ιειιφ εοιιιι:ιεΙιιι5 nella Scrit

tui-:nche habbían völutd manifestarſi aſpi

ranti ad alcuno ufficio , _che ſia nella corte

.Klcllìhuonio da prouedciſi , per potere po

ſclſiä Col Padre Sanfillai-ñio da ridirſi , Ho.

.Mimì poflîuſfltíanflx ad _Drum _ambizioſa

' Angelina”; fama/a!” perflebunziuiuñMa

chi per riputztione cliquci ſu remicori

non arroffitebbe dîambitione sr vile. Gli

  

Angeli_ dallìeccellenza ddl': doti natiçnfll

CÎLAIÌJÌ pretenſiqni ΜΜΜ; οίΕ6ι οιιιΜι·ειι

ιιοΒιόπιιιιΕ8Ι:Ι ΙιιίετιιΙΒΙο ὰ6ΙΙ°ΙιτιοιτισΙ!

ΩΙΙ_ΑιιΒεΙΙ 4:ι·ιιιιομιιΙτι ό:ΙΡοιιιιΙροτειιιε

ΙΙιιιι:ΠΜ ά:ΙροΙΙ-;ΠοιΙεΙΙεβετιι_ι·οΙιΙε; c del

gouerno de] Π10ΜΙ0β ΡτἰιιεῇΜΙΙ-ιιιἱιιὶίἱτἰ

.della monarèhiaArchetipa ,ammeſſiin-n

gabinetto dal maestoſo ;Ternario , e ,indi

'ſpediti à-uobili.: ad ardue impteſe 5 ccceëy

lentíſſime stampe vſcitc à luce con gl-*jm

pronti _più ſimilidellq,ſouianábelcä 4; Με·

ιιΙοιεειΙΙ , εΙοιισ più luminoſe s’i ’ ro

lc orme della bontà alle creature commu-`

nicaäa ,_ επιτι1είιιί:ι. ÎliAngeli , dglíocchä

j.. ' «ΙΙΙ . c 1C ſ Ισα i la Proui enza u:

Felice ſëgglſſstlëtëdg vastiflìmi regni ſiroiñx

fiumi dìineſauſla vena riuolti ad arricchi

re_ con ridondanza dibeneficj Pariditá de'

_mortali μακ *fortune del mondo ſedehtí
sù leſiruote degli oibí ;Apolli non ſauolo*

Li dell'armonia celesti; ΒιιισΙα.ιΙεΙ δοΙω z

diſciplínatori degli astri .: cauallcüzzi de'

Pianeti , che gli ammacílrano al corſo, a1

?alto , ΜΙ punteggio; äieli animat-(iígliratífi

- opta tittteie nostrein igenze: e e αιτη

απο ιΙ:°ιειιι Ι,ρ :ΙεΙΙ:ιαιρΙα de li infiuſſi
ſi , e άεΙΙ'.·ιιιιεΙΙΙΙΙ:Ιι , ο della ίεττἰἐτ_ἑι prodi*

ghi amministratori .P .Gli länîgelí ,che del

,ſq ere *la r-inxa_ [aria , _e e potere-roof
_caíſio Ι°νΙιΙΙιιιει ιιιΙΙιιιιιιέΙΞεδι:Ιιε ίπ vm cauſa

_comprendono la moltiplícítà* degli ;effic

ΙΙ; ειι·ΙςΒιι:ιιιο con vnüttolflaaísátàdelîfl

Ροτρ:τι1ε:, ; Ιιι ν” Πισω ſpiegano la veloci

tàdi più moli? .Di quelle facoltà ο @Παω

@με non è magnanímzflídí -quclle menti,

qual diſegno non è ſouranoîdi guelle ω:

Μετὰ , qual propoſito non è collante; di

quei linguaggi , qual diſcorſo nonè ma*

trim! diquclPcſſenze, qual proprietànon

.è ſulflimefl? Gli Angeli , .quanti per εεαΙΙΙ

di ΜΒ ; forti per Vigor di potenza z: bell!

per armonia di natura: ardenti piropi del;

lÎEmpireot luminari di quel Cielo: gigli

di quel ΒΙ:ιιάιιιο:Ιεπιρ:ιόΙ di quella ſcena:

.ſimulaçri di quella galeria: ſacerdoti di

quel tempio: cauaìíeiídiquella coito: i

επικό ι ιμια della gloria: troni ιΙεΙΙ'ιιιι:οιΞ

Η, ο Βι·έαΙ:ι ΡοιΙειο·Γε di Dio? Gliflngçlí,

le ſostanze più pure del mondo grandse

per cagion poi di che , ſpiriti, ſi dicono le

parti più ſorti-li ι ο μια :Μ mondo Picco:

10 › e questi aſpireranno ad occupare Affi

Cl
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ωκιωιιΙω.,Ιω ιιει€ωε Σ. @ιι
άΙ:Ιιι ΙΒιι.ιΙ€Ιο ιἰοΙΙ°ὶιιισωσ : ΜΙ:πι€. Edi' Iſthaelſienel Delèrtoy Mósè _nel fiume',Pazìcrlüflogelico , clîenon- ſi' deputi PAnſi γ Βε:τΙΙΙ:'ΙιΙ:Μι·:0α,- τιι.ιΙιιΙ dalla stragge -

«ιο :ιΙΙ:ικ:1ιΙΙοάι:ι del Bambino, ſenom.- .f dcvPinnócenti ΙΞιΓιιιιτο°, παπί :το Bambini…

J e dällfl' :ΜΗ εΙ:ΙΒιιιιάσιι:ιτΙιτΙΙ εΙΙΙειιο Ξ chi
ΙΜ naſcere', prima di che , Eastaiglí, diſäeî- _

ſopra iìvostri ſogni' vegghiando , da [ικα

_' cia lbctraſſeui di traſcurare nudrici , non- w

Enel delláſmadiez/pe' fin. ehe rinchiuſi) Ισ

-à nel ſeno; Berfè vero, ſentirſi perogní

naſcimro bambino offerte; eìgare dàuantí' alrrimente , chefſeimieſofsero aflbgatrici

ilëtóno di Dio dfflngeli eompetirori'. Μ- ‘ conglz amplelſi deìparti_ loro {chi δ Με·

Βιιοπε,νιι ἔΙΙ.‹·ΙΙΙὲ,εσιιοΕ‹ΙετεΙο :Με ειιτειιΙΙ ghe malcfiche', σὲ να:εΙΙΙ:ιτόϋ Μι·8ειε vi

brantieon @Πο Γ 1ιεΙΙΙειΙο, ο εοιηοιιοπιειτο

ιιιιρΙΙΙ:Μιτιιΐ di ι ειΙ-εΙιιο , -ΙΙειπεΒΒ€ ſarto

me, chedi preſèruarlo daglîixcismpi, co

mfldallëfcadùce , Gio'? fìtoflárlb- dal ſuoco'

(aldo, ſi: da Forza Angelica non venínaizo. `

LÎBUÌZQEC E Non-eorreste [miglio di ſeccar

anca dipinto , pegno viñporgoì, e fedex-rl?

[faranno lueerne φιεΙΙ'ὸαΙιΙ· ſempre vegìñ

gneaſmancar del-latte ττιειταιιο.: μι· ω·

αιίῖοιιε Δι Βπἔιιἰ;ιιοιιτοττεΙΙειιε di naufra

gfiianri nelle piùſſcieclíc vie della' vita.»

gio Eſſe ſe lìAlugelo non Η] chi Pilota con

morràle .-'e della vostrſProuidènza i'cen

kgifekguirò per indirizzoìdi' ſuoi penſieri;

_ dízſſeuiin fàluoîchi lìellarveneſcampò?

Schíuò tal’vn dilata, pekoclie ſia di quel-r

Ma perclìe norkfidátlo al' nno gouerno ,›
νιι°ὲιΙτιο ίο8ΒΙιιιι cui Pſi' mancano á mu_

Förîffifl e*@Μέ queſte" ramo:: di aſsaí ì ›. ΙΙ,:ΙΙο ΦΠ στΒιιιιιιοτι.ο,σ ροπ:ιΙει battuta al

canto elle Sirene celesti ,ñ di cantar pari;

Ben cufiodirlo? i0 gli Μαι ΓέιιτιιιεΙΙέι ne'

'mente la ninna', e di mnouerelaìcuna a

ſonni# (entra gli' ſarei per viaggi*: dà ΙΜ

8τηπε2Ι·: lo 'ſiîi-uíreí* neüíhöbi z) mi-lítareí' Gelrruda bambínnPÉvno deämedëſinìi At- _

anche da Brano in occaſione dìiiaſîilti} edi" : Μιά, .εωηιωιωωωιωι Μμπακ: στ: ?σέ t:

PWÎCDÌÎ i Conſignapelo in fineà me , e riſi ſem) non fà. vistostrîgne-r ι Μ! le braccia απ ;$·

ῇιιθτςροΙ di Ρειι6ει·σ.·ΝδΙο·, τοΙΙΖι @Ρ ΝιωΙὸ ιιεΙΡΙ"Γ:ιιιτΙε;νειΒτ%ι:ιιΙ6, ΙιιΠιι

€ΙΜΙ”2ΙΕΥ03· haute? oeclìi~ men desti dè Ρ ξ ψιωι€ικ :ιΙνεΒΙ1°ε,Ι:δεΙΒιιτΙιε al ει:τΙτε·;

δίεέΕτο ΒαΒεττι:ΙΙΙειε à ſuoi :rastulli ', ΜΗ

Ει€ΙΈΠΐΒιβ ιιδ alí fumo ſpedite per accorſi

tere .fa ſuoi-biſogni .~ Premetto che gli sta- _` con il Bamäino bambino, Ei* erunfdflgeli

:e: ſen1p_"re’àîfianebíz-corrfegli ſempre ſta; 'mjffizg Μ; μ ! _ _ _ _ f*

rebbcm} ιιι οιιοπ::` e' ſe nondestaflî i ſìfloiì x Non fate però PCnſiCfO-f che l'Angelo‘

Pffllſiéſî al nfcglxo : eſe no n* ΜΜΜ gli :Î :oralmenteperclùto in carezze' di balia-z.

ëffitîfîllaflvlrtüſ-'ìe ſenon' prbmoneffiſilc.: τάχειω; conferite Με· Γεοοιιάιτ età di!

lmPſfſc al ιιιςιι.το :.' e ſe' non accendçffi le* Ι fanciullo vrilltáÎ-di maestà-ou Ia ſancinlzñ*

V°SÎW²Î Pìl-"ÎÎWME ſe nOn-á-Olldüceffila ſi; . κι:: Ηδι.ιτετε ιιεΙΙό ΠΕΒ άἐΙΙ°ΤῇΙΙΙΒΙι Ρίι:->

απο ΙΙΙΡΟΓΙΟΑ· ΦιιόίιιιιιιΕΠ·έ continuo ΒΕ:- ſi raeorícä, prima chìe al Bíuío giùguaz-ſem*

ñ E?” IſiPffiCÎOÎÌÌÎO μέ terminata che ſia- ñ brÌ vna carta Bianca; vnaîtſſelsîìpuxaſfſiaóll" ι

13 8'ΙΙΙξ απ! Η Custodia', e c_on ΜΜΜμ: Α: ,Με :στα ΔΗΜ: ΑζτΙίΙστεΙε,(Βςτ6ροΠ2,.

Ι·'οΙΙΕεΠΠΠι ιηιοα:ΙιΙ ν°ΙιεΙιβιι κ! επΙΙ:1ιειΙΩ,δέ οι :ιΙ:Β€ΙΙΙΙΙΙΙ:ΙΙ·ΙΙΙΙ:Ε:ινιΙϊεοΙσι·Ι3 ὰ Ρ="ΜΙ-·

ὰ "ΙΙΙΙΙ'ΙΙ(ΡΙιΙ amoroſa baliadi lui ι. ΙιιΙ·Βιιι- τ ΟΛΗ; diſciplina di buon maestro . Μέ non"

em V73 › ch? ſl} 'la clohnaèihſidiataìdal Draco, 3 è per fanciulli-il fäpere (Pvnflfflìgelo Γ ΜΥ

Μ.. @ΙΙΙ ω" 3ΙωΙΑΦΙΙΙ2-ΙΝ'νπόΙΓειτο . Ε' ι- ριι.ιδειιΙ5ττει!ί la .ſuarìemitflelnteiíbttfrma ad

Εστω (ΗΙ:ΙΙττΒιιεΙΙ'ΑΡο:2ΙΙΒΩ ι «Μάτ ΙΙ εμ ” ιΠεε;:ιιι Ποιιξ:ϋ, ιηιιιοι ΗΕ . ΑΙττειΓεφΙειιιιι ‘.

31111135651?! Bambino tràvfîëſce inuolro di Θ Ι'Αιι€©ΙΙΙ:8 riſpetto allìacqüistatà degli -

' ΙιιιοπιέιιΙ ; πι: ὁ ἴιιιΓ:ετ3τιι ΙειΓιια (Ι2ίνοΙα·:

ΙΜ :Ήδρείοεπε ιΙ:ΠιιοΙιιοίξι·Ι {uè :ΙειΒοταπι

σου νι€ΙΙΙε:ικΈ ΙΙ:Ι8:ι::ι Β·ὲ·εοιιτξοΙΙἔϊΙΙ“'Ι*ξ

ſottoposta à oblíuione :ne eſercitava cpfL-v_
_ diſpute; maìcenzrflnobfle- P fflìfflfffiìffi*

_con quelle ιιιοιιιι; ιΙο:ιτιιιιιιω: «κι Ἐπὶ'.

Γ” °ΙἔΜΙΙΓ°ΙἙ°Ι ·ωωείΙω9 τΡφΡ:0ΙΙΙοιιΙ :ϊ i

ohiudaſi la venmífrà- ſalebro e q . ñ

A aſc-ondaſidcntío îſſauuzënäeîel tra?”

  

s ;mf ?Gailax falſoîe nel. Cielo, eioueígli Anodi

θα 009,· ΙΙιιιτιΡΙιει:ιιιιισ ειιιιΙτια:Ι τι: άι ehi fa

”uh “PUO ÎÎ-Îlla? Mífmíüqrflgtím laſfilóerixì,

gſm ”lift ”gf-rà o conla gloſa , E: "Με

' Afflëüjínìrflzz-tfli , Chi ñ grelleìin καιω·  



1 oo Predica Nani: ,

...x-...ñ

ſalniií ne' 'penetrali del cuor hnmano 5 ri -

coprala il manto delle fallacie 5 faecianle

ſpalla varie opinioni; perdaſi di vista per

lontananza; rendaſi incerta per diuerſità

:ii-ſentenze ,che allfinrelletto communi

cheraſſi delPAngclo per lume matntino ,

e veſpertino, infallibile , e certa. Non th

ſcorre egli giîncome che, d’vn: premeffà,

tutte le concluſioni; d‘vna cauſa , tutti li

effetrùdwn principio,tuttii corollari; '

vn tema, tutti i ſignificati à prima vista.»

comprende; ma di più con immenſa capa

cità dfintenderc , quanto ?apparò per

mezzo di compalſi geometrici , di ſistemi

matematici, e di cannocchìali allrologi

ci z quanto ſi fatigò per meritare alloti

poetici, pallij filoſofici, o lauree magistra

li; quanto ſi aſſegni con le diſpute , con le

lpectrlatíenhe con le conferenze; quanto,

ò cencepírono gHmcll-:ttíz ò ruminarono
vlemtzmorit: , òlcLlirÎgue pronuntiarorlo;

quante , ò ſpiaronoi ſecretari della natu

ra , òdettarono gli-otacolidelle ſcienze, ò

inſegnaronoi maestri dell’arti ;quanttyò

inuestigarono i curioſi., ò postillarono gli

eruditi ,rò eommentarono gli ſpoſitori , ò

dichiararono-glänterpretiz ò compendía

tono i Laconicirò diffuſeto gli Aſiatici , ò

communicarono i Cinieí , ò ſostennero i

Piatoniei ,ò fondarono i Peri aectici-,ò di

uolgaronoistoici; quaneoi orrori . ſi -

no›Rabbini,Arabi-, Egittij, Greci, e Latini,

òì-registrarono in compendi, in theoremi,

incommefltaridn Biblíorechgin volumi',

ò ſparſero nell" Vniuerſrtà , ncllfflccade

mie, nelle Sinagoglëe, neTort ici;e ne' Li

eei , tutto in Cffiîr creato , e col primo atto

ciaſcuno Angelo appreſe . Vacilli la veri

tà del mio detto , ſe mai Pianeta diuiò da

regolati ſuoi mouimenti- con la direttione

d’vn’Angelo ;ſe mai Concístom, ò Con

cilio stabili-imprudenti- decreti ,con l'affi

flenza di* vn-'Angeloz ſe mai Eſercito ordi
ne militare iuteiſirtrppe con la diſciplina d"

vnffingelo: fa mai pellegrino dietro si

fatta ſcorta-ſmarri ſentiere, e ſe coral Pi

lota mandò mai nuoua di legno sfaſciato,

e naufrago 5 di modo che ,non alttímen~

te che la Sfera , ò la Lira à piè cPArchime

de , e dìorfeo fede rendono dcllìeccellem

za , con che ambi profeſhrono Pvna.» ,

e l’alrr’artc 5 eosi dalle diuiſe di quell'

Angclo dell’ Apocaliſſe habbiaſi conto

delle quante ſcienze poſſegga . Portami..

primíeramenre di Sole stampato il volto,

Facineiusflrut Sal. di cui nulio contra

ſegno più chiaro , che foſse Astronomo .

Formato haut-aſi corona d‘Iride per fregio

de bei capegl i , [ri: i” capi” ci”: . ſopra

del cuilauoio , talento chicdíîì di Me

teorista . In luogo di piedi piantana aſ

ſai falde colonne , Fede: ci”: column, per

cui mezzo anca da Architetto ſcopriuaſ .

Caleaua col piè destro i-l mare , Palms

dear-mm”ſuper m”: , che premerlo non

poteua ſenza gouerno di buon Pilota ;u

col ſinistro poſcia , che Rendena quaſi

compaſlo ſopra laterra , Etſimstrumfl”

per terra”; , milurauala da gran Geome

tra. Da vn libro in fine aperto , c nella.»

man tenuto , E: in ”unu aim Iióellum

aperta”: , ma ſenza titolo in dorſo delle.:

nxateric che contcneua, faeeiaſi giudizio

certo , che conſumato ncll’a.rti egli era ,,

c che teneuale tutte in pugno . Hot-L.»

chi frà noi infarinaro appena, e di mezza-ñ

na taglia in opinion di tàperflgonſio non.

andrebbe; ſupcrboi-ehidalle prime cate

drc , ch'occupò ,. non iſdegrìarebbe d'ab

baflàrſi ad ammacstramento di fanciulli ,

ad-inſegnar i primi elementi , a cultura..

d-'ingeggni pucrili., à trattencrſi con intel

letti nelle prime ſoglie delle ſcienze, Preſ

ſo al nouiriato del lor capire .P Lo stella

Aleflaudro preſe à ranflobligo Phauer ri-ñ

eeuuto da quel gran Gigante de’Saui i pri

mi rudimenti della {ha täneiullezza , che.

dieeua non bastarglilìcſler Aleſſandro per

riconoſcere vnfflristotele; ue lìeſſer ma.

gno , per quel maggior beneficio battuto

dal mailirno deìmaestri . Ma chi è Arilìo

tele riſpetto ad vr1’Angelo,ſe è vn nullL-r

riſpetto à vnüîngelico, Tam”: TIA-mu,

mutu; fit Ari/fotilzi-,diſse Pico . E niente*

dimeno rimaneſi per auuentura di fare i!

pedagogo, e il Pedantello à fanciulli, (L:

*come diſse Bernardo. Buti illi flip-ixus.

mittuntzer propter no: , ó- tuſiodic ”astra

deputati , ”aſk-i iuóefltur fieri pedagogi .P

Vergognofli dämmaestrare il fanciullo

Tobia .P del leggere , e dello ſcriuere inſe

gnato alla fanciulla Franceſca p dhndare*

dietro :i-tre fanciulli della fornace e e au

uenga che nella_ carta del diuin timoreu.

leg.
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ſenza gli contradice . Concioſin , che gli,lcggaſi lo alfabeto, e Pmitíunflſflpùntio,

che# rimor- Domini 5 chi stampa in quegli

animi teneri, ſanti enſieri, chi gli ripren

de,chi gli ſgridaſe i lor minaccia P A vno

ſcolarello appunto di Maìtic per vn ſole

ciſmo, ouer falſo latino di ſconcia, e oſce

na voce, in preſenza, detta d'altri ſcolari ,

?Angelo ſuo custodcmel viſo ſenſibilmetr

te percoſſelmimptimendo il toſſot della-s

modestia con aſſai ſorte guanciata . Fotñ

tunatiffimo errore , honotato di si nobile

riſentimento . Prcgiatiſiimo colpo , che.

iènzaf preceduta colpa douentatebbe sti

mabile . Feliciſſitno volto plaudito non..

battttto; imporpttrato, non auuampato; ri

masto ſulgido , c non acceſo dallîangelicp

oltraggimper cui. quel viſo,clre, che ſia,te

ne diueune tumido, ſon però certo a che.;

tornò ſuper-box per gloria vie più,chc per

ſofferenza diſpoſeſi di volgere alla steſſa.»

mano l'altra maſcclla, che in nell'atto la

conſideromon liuida, ma inuiila del colpo

non riceuuto. Perdonami Iſaia; le impure

labbra dello ſcolarello , delle pollute tue-v

labbra più fortunate , non da carbone, ma

da immediato contatto di mano Angelica

mandate ſuronoge voi ſimilmente ò Piero

honorato delle percoſse delPAngelo nel

la ptigion dìEt-ode, Percnffogua lam-e Fe

tri, cedere allo ſcol-are la palma, clfhebbe

d a quella palma; qualìhota tu ne riporta

fli le catene ſciolte 3 ma costui rimaſe liga~

to con vincoli alla virtù sl stretti, che da

quella riprenſione riportò er l-'attuenire

costumi irreprenſibíli 5 nè opo le atroſſñ

tc gate , tenne mai più di che artoffitſi 5.

ma da quel volto ſcaldato ſentì paſſare la

rampa al cuore , innamoratoſi inconta~

nente di Dio; e con profitto non mai più

inteſo crebbe da stolatello in vu de primi

maestri della vita ſpirituale .

Io conttisto però lo amoroſo Custode

con tanto dimotateà mostrarlo riprenſo~

.te ſeueroze poiche il tempo volaſiuggono

]’erà,e la fancíullezza, quaſi onda corrcn ~

-te auanza , e sboeca nel terzo Portico del

la Giouentù tempestoſa , veggiamo ſe ac

corta lìAngelo aſſuefatto [omnium tem

Îm-,à ſcendere nella Piſcina, con officio di

conſigliermTroppo egli preggiaſi di que

:sto titolo , Magni const/è' Angelo” è detto

.nella Scrittura . Uaſpetto tanto , e la pre

Quarejî Caraffa.

Angeli non ſiano corporeimua 'fantaſtiche,

e tutte aeree le lor ſURbÌP-ÎÌZG , egli è in~

conttouerſo appo d’0gn’vno , da cet-ti in

ſuora di antica , ma non venerabilclaſſe.

d'autoxi già reprouati . Onde però pro

uíene , che ſempre aſſunſeto corpi floridi,

e giouanili, con dat adito è Poeti-Sc à Pit

tori di non altetargli da cosi freſca età P

Viderunt iomentmſedenzem , diceſi dell'

Angelo della Reſuttettioite ;Duo iuuene:

*virtutc decori ,degli Angeli che flag-gel

latno Elidoro , Inuenir intorno”; ſjälendi

dum , dellìAngelo di Tobia 5 Video ante te

iuueízem pulcberrimum , dell' Angelo di

Romano . E pure ogni altro aſpetto, che

giottanile , couucneuol era a ſpiriti itte

prenſibilí , come cſſi ſono. Non è la Gio`

uentù età lubticaxgttalmertte, e restiá...: ;

molle,e sfrenata; arrogante, e ſetuile,e da

studio di ſtodi in ſuora , torpída, e otioſa?

stà tutta addestrato tzelballo ,ma non eſce

alla danza delle virtù z donëa caualli fero

ci , ma non sà rage ere le paſſioni ;di ſicre
ſà macello neìboiſſchi, ma più mostruoſo

entro dí/ſe/ne allena@ nudre; giuoca ben

di ricca , e di lancia; ma è continuo berſa

giio degli appetiti 5 (oſpita lunghi pelle

grílìagîgí. ma non obbediíce alla ſcotta.»

della ragione; coltiua lungamente la.»

chioma y ma costumi incolti porta , e ſel~

uaggi : e leggiera nel ſalto , ma non dell’

occaſioni 5 gagliflrda tlella palestra, ma..9

non degli appetiti : propenſaà guerre, ma

non di vitij r anzi eſpugnatrice dell’altruí

pudicitia,c della propria, incanta; mal ſi

cura custode : ingotda di delitie , nauſeata

di virtù, ſerua diſenſhtitartna di costumi,

ministra di diſordinùeſca di libídinrſſdellä

antichità ne' statuti , della maturità nell’

PÃIÎÌPÎCÈ › della modetatione neglünſor

tuni, della circoſpettione ne' pericoli, te

meratia diſprezzatrice . E chi più mutabi

ñlflzſîíü atto. che deſidera, nauſea Pogget*
:o .P chi più stizzoſa, ſe in difetto ?Lì-au

uerſario contro ſe volge la ita? chipiù

fragile a ſe nellìatto del proponimento

da in recidiui 5 chi più ctedula , ſu

nella cognirion dell' inganno abbrac

ciaſi con l’errote; non cuoce la laſciuiu

nelle ſcaldare ſue vene; non è ſpal

leggiata löaudacía dalla ſua robustezza;

G z non
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non correil capriccio con la ſua agilità P

non ſoccombe la innocenza ſotto le forze

ſue P la sfäeciataggine non ſi ſcopre nella

nudità del ſuo mento? e come in età tanto

prociiue a] fallo , e contaminabile di ſoz

zure vſano di comparire que’ſpiriri incol

abili . e innocenti 1 loro al ſicuro meglio

ſtennfacea , percioche vengon da c0nſi~

glieriflna chioma canutaflna ciera artem

pata. vnìaſpetco graue , vna preſenza ma-`

tura . Mirate; il più delle volte i gionani

perla diſparità de gli anni , come Seneca

anche oſſeruàprendono in diffidenza 1L!

conſuite de' vecchi . Hanſi buon tempo ,

dicea Roboamo , rmnrre certe barbe cann

ze gliçonſultauano altrimëte di quelche

ſentir volea in vna deÌibc-ratíon eiouani

le . l vecchi hanſi buon tempo : firggi lo

ro la memoria con gli anni -_: non pen ſano

d que] che ſereno, e furono : ſe tornaſiero

á que] tempo , non eſigerebbero da loro

steſſi in età così acerbaf oflumi tanto maturi z e che 7 ſento ſorſecnclle mie vene le

neui della lor ch iomaitengono i miei ſpi~

rirí frá i ceppi delle: lor piante ,P deb che

;ſaccino ſare il corſo all’erá;eſſi ,che giunti

ſono al termine, diano da ſedere alle stan

che lor voglie; la Gioventù è vn ſalto del

ia vira hnmana ,la quale cada , precipiti ,

aſſai è che tal volta riſorga r efinalmenre

racconta il teflo , che non voluto intende

re à vecchi, il parere chieſe di giouani cö~

ſigiieri ſeco allenati , con que] danno, che

la historia narra, e il mondo ben sà. Et re
lzìño :anſi/io ſexumuydflièuit adoleſcente-x,

qui nxtritifuerfl”; mm eo , drxiigue ad

co: , quod mihi dati: conſilíum . Ma fate ,

che Roboamo ſentito parimente haueſſe

da quei varzoni, diſcorſi, e conſigli 110M

giouaniſi , potea ſar di meno di aecertar—

gli . edi appronargii per buoni? rimane

uaglí occaſione di dire , che comp arito

non era delPetà ardente , e de’ſpiriti trop

po viuaci ;porca ſcuſarſi di non stare à lo

ro ſaggi pareri .P O delle leggi della Pro

uidenza ſideliſſimi eſecutori. Gli Angeli,

gli anziani ſtà tutte le opere del Creato~

re, 'aſſumono, nel qui diſcendere, aſpetti,e

preſenze giouaniiiffler venir più aſcoltati,

e per conciliarſi beueuoienza da quella.,

lubrica età . à cui aſiiflono da conſiglieri;

Attendere per _tanto ò Gieuani alle con

ſuite d li Angeli, che per eſſer da voi

ſentiti, iouani vi comparſſcono, ſen.

za che vi r rechià errore .Reliäo :auſilio

ſum”- , [ogni [Zen-Klimt: const/iam inne

mcm , di giouani però , à comparaxione

de’ quali perderebbono opinione di ptu

denza i pareri più canuti,e ſcnili. Aſcolta

te degli Angeli . come dobbiate portami

ne’ tristi paſſi dell'età voſtra . che tanta l'è

perigliola . A periglio , per eſempio , vi

pongono Jconuerietrolezze donneſche? e

voi ſateui ſcorgere dalPAngelo del ſepol

cro , che per non tirar-le :i lungo diſcorſo ,

ſe le tolſe dauanri . e loro co mmiſe l'an

nuncio del riſorgimento di Ch riiloJre, ó*

dici-e drjìipnli: : Se coral tratto Foſſe sta

to dìvn vecchiofliireste, e che 1 hà da porſi

in eſempio la zotichezza di questi cuori

aggrinzati? ma vnüingelo che aſpetto te

nea di giouane Videnmt immmn ſede”

tcm, tanto eſegui. A maic vi recano bri

ghe riſſoſe? ſpecchiateni nellìAngelo lot

tatore , che preuiene lìauuerſario con ri-`

chieiîe d'accordo, Dimitra maura” cſi;

ſe venistePeſempio da vu vecchio} acca

gionandolo di poco cuore , direſre; non..

habbianro già noi gli íieſii ſpiriti: raffied

dati; ma l'eſempio è d"1n’Angcl0vſcito

in ſembianze giouáuiie alla puglia . Etre

*vir . ò con altri , E”: aio/eſce”: [alfabe

mrcum eo . Cuoce la vostra crà :rà gli ar

dori del ſenſo P facciaui animo à trronſat

della fiamma , come lo ſi: alla camerata di

quei tre garzoni ?Angelo con eſſi entrato,

ma ſenza leſione , nella fornace Babilone

ſe z ſe adduceffiui vn vecchio in norma.”

tantoflo díreflc .- e che nocumento può

mai recai-cà queste statue di marmo la.»

fornace d'Amore; ma propongoui vn’Au

_gelo di garzonil preſenza, Etſimilemfilío

flamini: . Strigneteui il cingolo della pu -

dícitía ò aiousni incontinenti . e mirateui

Ma”.

16.6.

Gt”. `

31.. 24.

nellìAngelo delPApocaliſse , Prctínéíum ClP- I

mimflmmiäa: zona aurea. Aprite gli oe*

chi aiPinſidíe ò poco cauti,c ví conſulrino

ríſcoſpettione gli Angeli di Ezzecchiel

1°›OCChi\ltÎàfi‘OntC,& à tergo , Ante, é*

retro . Ifagílità, non è dote di vostra età g

adoperarela nella prontezza del diuirt.

cenno: così vi conſultano gli Angeli dello
flellò Profeta , Vói erat impctſinxſijjfiiríru: ,

ìüùcgradicóflfltur . La robustezza , non.”

s’an~

tz.

Capa.
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sännouera ſtà i vostri talenti; incaticarela

di precetti diuini , à che gli Anîgeli ſimil

mente la piegáno. Sidgm tura-nm” 3m'

porta”: oróem' . Di bcltà è paga la Gio

uentù :e conſigliera vi ſia quella d'vn’An

elo,che ſàtieuolefl nauſeante reſe à Cíci—

ia l'amor di ſpoſo terreno' .' Di gale , e d'

ornamentidilettaſi la giouentù; inſiorate

ui per tanto, e proſumareui, ma con le ro

ſe , che pteſëntò YAnoelo àflorotea ó Di

ſuoni ,edi canti ſodcſisſaſi la giouentù 3

canriate adunquejìe danziate, ma al ſuono' _

del violino {toccato dallfAnoelo alla pre

ſenza del Serafino dìAfliſ . sppirirìi marcia-i

li nudre la ionentù t' ſi che aſſoldateui

alla militia elPAngelo, chefm': pralium'

i” urla', e tutto giorno pugna col ſier Dra-`

ì gone . Infine non é' mare Ia oi-ouentù E

Ham.

linguaggio del Sauiſiozperlochelîiiſse Chri

ſoſiomo , Adoleſmzría find?” pueritil

34- 3"* fiflrcedunzugue -vebemastíui-;ſiefltzlflgenm

Matt.

tram'.

zo. x 9 .

mare , covmapiflentíz -uentirexflgítatur ,

.guaprapter tum maiori turfiim' warm' ſpie

rm: . z-fltianisguáemator ſi! imbecilli” ,›

”ul/uſque anſie' alia: tutor' , conſider:.

-lempafiutis magnitudine”. E , oh che

-mate , doue ſcogli ſono quelPindomitU

-forze ;-ñſittì, quegli amor-i Fallaci ; maroſi,

quelle ſeruide vene :aquiloni , quegli im'

-petiſenſuali : mate; che ſpuma per intem
peranzaì , ondeggia per istabilieá, turbaſi

er ira , ſrangeſi per fusto, inaì-lzaſi per al

' aoia, e rfraÌ-ilitàſiſ rofonda" mare `
p a _P r

.doue quante colpe, talltf naùíragij quanti

--vitij , tanti corſari :‘ quänteocealtonh-tanti'

*vertici: quanti allenamenti, tante Sirene',

Tia”: nam': i” medio mari' , ”iam oiriín;

adoleſëmfiflr : nientemeno qualffiora neſ

PApocaliſse rimiro' vn mar di vetro , e tale

:eſſerſi fatto, come auuertì Giouannfy ſorto
ñl’ornìëe däfflngeli' , che premeano Pondu

*prima orooglíoſa, e poſcia abbonaccíara

in cristallo ,St-mmflap” mt” -vitreum,

non più mi resta dſinueltigare , da gouer

'no,e da custodia di chi, la tranquillità di

' fender della giouenrù tempeste [Ir.

Per ?Angelo ſolo non hauui bonaccia'

mai: ed èſiî nostro prò, in continuo moto.

agitato corr- ſuoi penſieri :' nè: condotto

c *egli habbia inporto la giouenuà', gode

del lido , ma alza tostoi ſort-i di nuouo, 8t

iallajixîilitá , pientçmen muſtaga, porge

  

aita con ofſicí d’amico‘ . Iſie di cui parti;

egli èaſiài certo, che pienamente adem

picchi non ci abbandona in t di bi

ſogno ,- ein roſperitänan ci á ula: di

modo che,di se ben Plutareoflhe per qua

_ -lunque altfoggetto .chicdeſi l'acqua cal~

mata.,e`chiata,pe'r quiui ſpecchiar poterſi,

fuorehe per ?immagine dcſſamíco'. aſſälí

meglio fliitata nel torbida de' ſinistri ſuc

ceſihche nella calma . Amici, che amano,
ſſſoſdoue loro torni conto di amare', più

.mercadanti ſono , che amici , e' più amici

dell'oro. cheamici d’oro,e d'art rea finez

za, come Tullio glibìramauá. dotati: per~

che 114mm [gd: probflmflsxb* amico: ad.

ùeìſuſortund cogooſrimu! . Sono Rondiní

per eomparation di Plutarco , da non mai

comparire ſtà geli,e' ſtà li ardorinna cor

rente l’aſsai lieta , e pr pera Prírrtauera a

Son tramontaneì , che ſempre chiare à gli

occhi' di' Piloti , ſpa ronoì , in che ſorgono

ñprocelſe, e fuggono' . La candida pretesta
*adunque dcllìamicitia' diſiaſi à glſimítátori

degPastrLche ne ſoecorrono con lummdo
ue lìorrar nìaſiale ,e ſi corre più pericolo

- :Pinciämpateá quali aſſai radi ſono. viuë
-doſi dal maggior numerocö lìvſö di _ uei

popoli, da Macìrobio' aceeìnnati, di lo rc

il giorno ſpuntato, e di' bestcmmiarloitL-Ì

occaſo : ò del volge" oli vccelli . ciaſcun

' de quali ſento', che acclama i natali dell'

Alba* , e’l Sol naſcente dallfflvno in ſuor”

delle' ſelue Indi-inc', riputabile certarñente

--Feuiceper queſto ſolmehe fattoſi Panegrì
Krista' nëſimeraiſii del di, alHſiroìra ſiioda' più

ñ chiárala' voce', in-che laluce sìoſctrrLa ñ

;Qíindi 'inſeriſceſi' di' che poco' numero

;fieno gli amieiflrhe a conoſeer ſi diano ne

' gÎialt-ibaffi della; fortuna", nelle vicende; _
² della ſua ruota,nelle-caduìtedeglîcárí', e*

nelle cortgiute d’astri maligìrti, Elie da ni ſñ

- ſun meglio vennero diffinitiì, quanto da.;

"chi cantò, Hit miöi «Jerzu-ì, ó-flflſflsìflmív

_ m: :rif , tumfremrrerguéſalo , camp”

merergueſhla y penſando loerudiro Em

blemiítadi eſcludere da quflel titolo aſian

- to ,- chi non' porgeſëegli vgnale aiutarti.:

. terraçe in mare, che in veto ſenfo-vudldi*

’*ra',in portme ſrätempesteMa chi mai def
: ſratrdaro rimaſe delle ſperanze, raerlìainto

“ste” adr-fido Acate' ,ñ dell'amico fedele.‘ -ti
Ade PAngelo corteſe , visto-uellìflpoeali-ſse

G 4. è taL
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ì tal fine con vn piè, la' terra prementu ,

e"l .mar con l'altro . Pedana dexrerum.:

.ſuper mare, óſintstrum ſnjícr ”rum z

fimile in tutto alſhmico dallffllciato riñ.

chiefio . Tenne egli mai gradoni ttardò

à proprio decoromicusò officio ni( uno} ſi

verno nò mai d'atto non conſaccnre a ri~

muſe i ſare Hnſermiero à Teodoſio Ce

nobiarcflz di portarla panatíca à Paolo ro

mita; :Pimbandire la menſa per Domeni

co; di cuſcixc i panni per Huomobuono;

di arare la terra per Iſidoro z di guidare il

giumento per Felice Cappuccino; di ſare

il beccamorto à Caterina 5 il pofliglionu

à Stanislao,-il chirurgo à Bernardozil cuo

c0 à Caetanmil ſoldato,il marinaro,il ſol

-licitatore, il corricrojl fabbro, lo ſcalpel

lino, il cauallcrizzojl paraninſo, la ſenti

x1ella,ilf0ntaniere,il pittore, ò per trattc~

nimcnto , ò per biſogno, ò per ſollieuo di

qualche ſemo di Dio 7 Whebbe Angelo ,

e ſù il Custode d’Eſaù , che à mezza...

flrada strinſeſi con Giacobbe , à finu

di trattenerlo dallbltre paſſate alla con

uista della reda, e della primogenitura ,

2:11 fratello impmdcruemente vcnduta~

gli; ePAbuIenſc il testifíca, Angel”: illo

”crying-eius 6mm Efizìz, gm' -valeóar dr

:inn-e Iacoó , ne trzmſiret terrampramest

fiçní: , n” compiere-mar in :o repramrffim

m: de paffìdtndo terra”: , ſed i” jëmínu

Eſaù. A che però vi mettete ò ſpirito im

pastato d'Amore? ſarete ſenza dubbio par

`lar di voi come di publica maſnndi-ere.: ,

Vſcito alla strada per inſulto di viandanti;

.deh, cheſi laſcino, ei riſponde , tanti ri

ſpertiàchile leggidellhmicitia ignora ;`

arriuiſi per mio mezzo à campare i làenidi

Eſaù da oſſcſſo straniero , e poi mi costiognidiflcyredico - Più ſopra l'altare inal

zato da Abraamo, vn’Ariete ſagrificoſii in

luogo del figliomozi quiui trattato à caſo, '

ma portato stì-lc ſpalle dalPAngelo venu

to à gridare gratia , gratis per quel figlio

innocente . Tanto ſoflicne Alcoino , Pu

mtflr magi: Angela”: fllilmxíe ſupra ,93

meror Aria-tem `azrtzxlzjì, quam iái :le ter

mPMſèx diet-um qberafrvareflffe . Però ,

clieſinistro giuditíAòAugelo ſi ſarà ſacro

èi voi al miiarui per aria come vn capro~

ne indoſſo? Il meno meno , che vn’altro

zMarnate! fiCEC_ ladro clìarmenti 5 dehzchç...:

ttngan mente,ci riſpondeà tali riguardi@

quei che ZIFÌCÌ non ſonffigíunga io pure á

tempo di aluare dalla mummia il mio

garzone, che poſcia. di qualſilìa concetto

formatoſi di me,nulla mi cale . Adamo è

cacciato dal Paradiſo , e chi inſëgnogli il

zappare, Par-are, il putare, con altri cento

de rurali eſercitij P Vnfflngelo , Angelus

damit Adam :le Paradiſi; dcieffum , ter

mmfbderemrarflmetere. ó* g”; ad *vità*

partinextjnflítuit; oh,che vil ministero ,

Si fabbrica ?Arca per quiui conſettmru

le ſpecie anche dëbmtize chi per le briglie

Ãoudpſſc? bestie mznſuetc, urdkîroci ali

ng: 1. I ;camma u! non A mm u,

ſèd Angeli in dream, pro quióuxfcvrzfitam

ipſìetiam iemnt ad xolligmda: aſia” de.;

[Miojob che sbaflarſi indegno. Elia vien..

paſciuto da Corbi z e chi ſpesògli per te

nerli sbrigati,& aſſidui al ſcruigio di lui P

Angeli dfllflmt ci: ció”, diſse lo steſio all

tore , *u: mamma: in ufficio 'minxſirandí

quídiù op”: effèt; 0h che troppo auuilíxſi;
Ta clîe .<’ àllîiaſllſictzzc , &Èoíiíltäënäſîlngglí

nge :per ”mana cu ra . a c L.:

ſuntione non pongo” mano amici tanto

fedeli? mi con ondo nellüabbondanza.; .

Bando ambiguità di penſieri ti ſuſcita

nell’anin›o le procclle , come legno sbat
tuto al variar clellìoncle, qua-le stella Pola

re ri manuduce al certo .P il buorfflmíco ó

(Lando ncllîimboſcatffiberſaglio ti vedifl:

ſcopo di strali , e di quad relle, qual muro

dí guarmggione ti ſchermiſce,c difende!

ilbuonìflmico. Acido lapoucttà Hadugó

Fia, e ſol di lacrime [JE] l arido tuo bt

ogno , qual vaſo in niente di nouello

Profeta ti ſoccorre inccſsäteail buozfAmi

eo. @mio cieca prigione di Giudice più

ſoldo ti col-Îtendc la libertà , chi procura;

ſortrarrencìil buon’Amico. Bando cſule.

e pellegriñnmlìalbetgo atrio ſoſpiri, e no

me chiami per nome llìamata famiglia,

ch} tergëdoti i ſudori dal viſo.tue laſſezzc

ſollcuaeil buonflflmícolflxaudo in giorna

te campali ſtà ſpade, e lance, bono: cime':

Fl a 6 Víffl) C131' ,_ rammentare premio', 8C

ignomnmznt anima, e tr nucoraìil buon*

2:11:12 'ñcÎííÈ"$Î°f-"aì-’ÎÎ"H’" 2;”;- g"
:a ai”: econoumo

intritati clalla noíira indigenza , e ditemi ,

ſ= Wllîñëîîëëìî! za Sîgflfigíxerq _nef dubbíi

3°.

Pira!!

l'hd:

9.1” r.

6.6:”:

15”!.



DelV13 Îſſzèrdì dapb la Domenica l.

t o 5

/

_Tertnl

più accorto, Di chii magi conſulto . _e

per ſeutiere ſcorſegli più ſicuro z ò in Dr

fenſore rtellîmboſcare più inttepido , Di

chi Iſaac campò dal fondente , già ſopra

il capo miſurato. e per via ſibilante z ò in

Vittouaglíere nelle neceſſità più prouido ,

Di chi ristorò la ſame di Daniello nel la

go, ſenza incitarla à Leoni z ò in Reden

tore di prigionieri più cariteuole , Di chi

Piero sſerrò dalle catene di Herode , L!

laſciolle per monili alla Chieſa; ò in Con

ſolator di laſii piu dolce , Di chi Elia.:

conſortò à proſeguir la nrontata di Orcb ,

della nale Pocchío ſi diſaninnò prima...

del pi 5 ò in Rincoratore di timidi più ri

ſoluto , Di chi r1ell’Oliueto animò all”

palme l’atterrito Giesù , e contro la viciñ

na morte agguerrillo . Circoſcrittaſi in..

íomma la vita humana , ſacciaſi conto di

quanti , e ſotto quai nomi le poſsa occor

r-ere d-'introcargli in aiuto , annouerari rtà

questi anche quei chela Gentilità finſu

Dei, e deputolli ſourastanri alla vita del

Phuomo , come ſarebbe Gioue , al gene

rarſr; Lucina , al naſcere: Rnmirta , e Cu

nina al lattarlLSc allo stare in cullazFabu

listo , alle prime voci, e Statuto , a’primí

paſsi , che daſse ,- a puerili gesti Volupia ,

eStimula, alſímpreſe virili; Vitula , à

lieti ſucceſſi, Vibilia à felici viaggi, al na

nigar Nettuno , Marte al combattere; ,

Pluto à teſoreggiare, Cerere a rurali me

stieri , e Mercurio à venali 5 chi ne può

conrarranti? che per tutti, quantunqtte

ſpartiti in nomi, e in offici díucrſi , ſup

pliſce con la custodia che rien delPhuo

mo , PAngelo ſolo , .Et que: ſuperflítío

Romana Dea: finxìt , qui homme': parte:

guóernflrmt , no: affida diuimz Angelo:

credimmjnceſsanti à tutti iſoccorſhqua

Îli grida: ſappia ?human biſogno . Et all*

incontro , dipoi , nè adula per atrnenttlra

nelle proſperità temporali di questo ſeco

lo 7 echimastino in guardia dell’vſcio à

ſe commeſso , latrò mai tanto , come, al

Pingreſso di nuoua colpa nel cuore, ſchia

mazzaPAngclo con dire à chi ?accoglie .

Te adunque chiamerò Amico , ò tanto da

me difforme 7 e done è lidi!” ego dell'

amicitia .P Io ſpirito , e tu carnale; atstrat:`

to da mrceria , c tu nel ſenſo immerſo z

{aega nel :trota , e tu festuggine 5 iuflcſſ
_u-...,…,._., . .N- ,-.. -.…

bile di volere , e tu mutabile ; ineorrurtí

bile di natura , e tu frale z perſpícace in..

conoſcerc , e tn accecato; feruido nell*

amare, e tu gelido; stabile ne’propoſiti, e

tu leggiero; forte nell’impreſe , e tu co*

dardo; e questa è la ſimigliartza da paſſar

ſtà gli amici? Poteui à niſsun itteglio che

à me , confidente ricorrere ne’biſogni ; c

tu postcrgara la fonte, andasti inuestigair

do paludi ; e degli amici non fatto conto,

faccsti lega con traditori 3 prendesti pare

re da-lìolti; addimandasti la verità a men~

zogneri ,e introcrtsti ſordi, eimpotenti al

l'aiuto 5 di me ſolo ſoſpetto , di me ſolo

guardiguo , à me tanto ſegreto; e questa

confidenza ſi prattica con gli amici? Ti

petſuaſi ,Uammonij ,t’illuminai, ti pre

gai, ti ſcongiurai à mutar vita . a volgerti

per miglior calle z e tu ridendo , 8t irrie

dendo ancora , à niente hauesti le mie pac

role , e questo conto da te ſi fà dell-'Ami

co P Mi neceſſitasti ad entrare nëlupanari

con te; à tnrarmi l'orecchio peri tuoi

oſceni diſcorſi; àbertdarmi il viſo dagli

atti delle tue ſozze libidini 5 à piagnere le

farighe in vano ſparſe dellîmpiegara cu

stodia; ad inuidiare gli ſpiriti miei colle

hi , edi me , nellbfficio più fortunati;

a vdirri bestemmiare , detrarre , mentire ,

ſenza riſpetto alcuno in mia reſenza ; e l'

Amico trattaſi in questa gui anche riſpon.

di à tali doglianzcp elle ſono ben giuste; il

dolore per tutto ciò non lo ſuolge , nè lo

ritira dal proſeguire, ſempre vie píùbene

fico , fino all'estremo del viuer nostro , la

ſua carriera . Ripoſiamo .

SECONDA PARTE.

A vecehiezza caſcante,8c ínfermanvl

timo Portico della Piſcina , dee in ſi~

ne aſpettarſi beneficij di medico dallo

steſso Angelo , che riguardò la preceduta

età da Amico; perche lo steſso Salomone

confonde gli atti dell’amiciria con le ri

cette medicinaä, Amir”: fizííelír medi”;

mmmm 'vita, nd’io,cento nezzc ami

cheuoli potrei contare degli Angeli cor

diali. Per eſempio, che l’ArÎgelo lottato~

re conlGiäcëbbe , ognìarte Vſîlſs?di cor?

orre e i erenze , rima c e punta sc

lîAurora , Dimitra rîe aurora est , per

roſsor che ſentina di farſi veder in briga

con

il

EtcLí-ſi

'57 e'
l

i
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con Phuomo, tanto amato da lui, H” d#

:La i xít ”alma *vicini Iuüarímm 14:05 3 e che

. 'r .' à cauſa di tal roſsore , ſimilmente ?altro

24,31;” An elo colà isrſl-nziello. alèosto il meglio

ſi del aſembianta. ſcopriſſe appena le Punte

delle dita nella ſcriucr la ſentenza contro

D4"- il ügtiícgo di Baltaſſarro . Apparita-unt

5 5 ' digiti qua/imam” in paris”. Potrei dì

rc,che venne à cauallo , come ſoggetto

_ {Taſſe-à laſſîttrdiue , uellìltrmngeloſpeo

dito à ſhgellare Elio ro , di cui ſi pazla

nc'Maccabei , ..lpparuit guida”: ogm” ,

L' M” terribile”: lmáensſeffnrem . perche coſce

'hó' che ſi fanno contro genio ,ttancano , u

x' 3' annoiano ;ſi come quei tre , meſh' da Dio

adabbtucciat Penrapoli perla stanchezza

moſtrata d’hauer ſentito in viagoio, fiuto

tantodì mala voglia, accettato lîaueſiero

dir Abmamo lztrande di piedi , c cene pet

ridato . più che fì-ugalí . Potter' dire anó

coradìeglìifleffi- , che vſcití poſcia dalla.»

caſadí Abraamo , hebbcro accompagnar

mento da quel ſanto Patriarca , il quale-s

CMI_- ſecondb dice il. Tellflnsímalgrdùóatur'

x346* lcd-create”, nor-per far* lorogiä, com

pimento ,. ma ſecondo il; 'ſolfato , Dc~

mnjíì-anxeíx iter, quali non ſaxfpiano

ttouar lastra-tb . douc vanno ipnnitc. E.

di più' , che degli ere, due fîagítí per via,tornati foſſero in dietro y laläiando vnóo

ſolo, come can-aſi dnlfl Sagre Testo, quaſi

Età loro cauatoà finte', ad- eſeguire l"

odioſo officio dtllìmcendiar le Prouirxcie ;zñ

douc all'incontro ramo- voIomeroſi-ó cor-

.rono innolìra vtilìtàv.. che non da: vno ,

mafù portato Airzlngelá i”fina”; Abra

CÙÎÌ/Î' h il Santo Lazaro , nflmſuffèſerltîínuſ}

i” “F- ſèdpropterea filare: 'zzeniunt , *orchi-um

D» T» leciti-c fat-iam* z- E dipiù' che quantum

/ÎÎPW que ad vn ſol A-ngelo. ſi commctteffe lo

AM _ annuncia: il' :rato bambino ,. e la-pace alla

'W745- terra ,r Em- Ange/u: Domini ſñfit inxta

15- i110: , egli traſſeſi contutrocíò alla ſeque~

'Li/L la. dello steffo felice annuntícr vnìeſcrcito~

LWW- dfflngelíimitnrori.. e che vnomangdi

²-- mente, mox-mn/tíxuìa prarumpit, poi

?” N' che appena Stati: zíngeluriuxtflv illa-r' r

1'7- T- che fîrüa :ſi :aux-Mtb multitmíoulè

ſîPì- flisemrcrmr; il ehe .tutto bene oſſeruò

Beda , e canò dañquelìo ſucceſſo-parmen

WKÉ tela-forza ,e l'energia dellìelempiár. Po

-ÙF- ².- 'Rici dire ,, ch:: inmolticormiti ,, done ſe_

ſe Meóunhgllía :un: pro nullo rogaóunt.

l

l

h

dè il Redentore con eccatori convertiti.;

nulla nrcntione ſia ta de gli auuanzi ,`
deìquali gli calſe tanto là nel deſerto ,

Col/igitefragnflcnra n: perenni , perchè; lo”. 6.

lemirono à, banchettare gli Angeli' imer- `

uenuti alla festa di quei maluagi emenda

ti : tanto che del eonuito fattoglí da San

Matteo , diſſe Vgo Cardinale ſopra le pa

role dellffiuangelìlla , Fari: ci: tonuí- Super'

”iam magnum , ita-ut d: fl-agmnti: to~ 541-'

marley-cnr Angeli , ”Amgfludíum {ſi An~ 71"55

gelí: ſuper-vno portatore paenitentiam.; MP- 5'-

agcnte. Potrei dite-,che furono visti pian- Lütb

genti da quel Profeta , Angelipm': ”na- Ì/ÎÎ
rèſi f/cóant , non ſenza gran ſoſpetto d' 31-4

Otigene , che i ſinistri euenti degli dati l” 5?
Ioro incustodra , tengagli cotanto afflſiit- 2-3- .íffi

ti , rche Sigaudeì” p” tantum, mteſ- Nun

[a gli-St lùgeant p”pace-ante: e non ostan

te , che im crturbabilmente' ſicuristiano

di loro ste |'~ , pure nel di del Giuditio da

ranno vìstadi sbígottiti, e tremanti , ſc.

condo il parlare del Redentore, L*: 7,5,….

:c: cgíarum manche/atm , ſenza addurſi

in cagiuue del trentore- , eccetto la prohì.

bititme lot fatta yet quelëìomo di nom@

pregare, nèdi frametter 'per le anime à.

lot commeſſe , B: ad medium tre-mentito»

M4”:

2.4 r 9*..

Kev

Cnr;

113.

Mar..

ln- comvalidartione di che ,. degli: Angeli

Custodi degli eletti ,diílc il Signore', che

della faccia-di Dio godeſseto , Angoli co.

mtv-ſemper vident fac-innpatria-z noſL-s' f

pere econtrauerteti la-lteſsz vistadi Dío_ 34"”

à gli Angeli ,, chc-cufloditono-aflíîne prc- *g*

ſcite, ma lì: tace di loro , per vna' tal con-

fuſione .che ſentono nelPèſset ſoli à godcr

di nella-villa , negata allìänñne' dätc adì

effiín custodia . Et ex Boca ’ a: , g…
Angeli part”tom”; . guaflopí” no: 5'?" ſi

î 7confuſi , min”: ſidente: ſinr, m9” pzzſ.

` Ma”;t mm [iócrë vide” fatiemDes , G* pro

:nrifirſimnpro nobis', conchíude Teo

fi-latlo. Potrei. ſpiegare la' tenerezza dj

errore hauuta verſo `cünoi. afflittiffimí di

rrmrratci affiittí ,, con addurre ?Angelo

del gfepoicro, preſoſi- cura' djs vjezzzu 1;, 55,;

rl- pranzo alle donne ,ñ Mulier quid pia. 54nd,

rm";- cìqflmmunque- ſotto- pretesto di :in Pfltrù'

cordone lar-pramnratíea. del Mlítflfléír, ſup”

fatta Pocodíanzí alle dìonnedel Redento_ fip-.y.

rcſiecondo eſſoſe OrigcneWdiuì-cflp fast

Ange- Pflſsh..
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'Angeli , ſector-iure quad ipſè tibi dixit» ó'

mulieríó”: ”bliteflerc , quid sfiga ho: q# ,

guai fam': .7 iyſ- prahióuit. a* tu ”m deſi

m': er” tutto però in ſostanza , fù non

ve erleafflitte; ingnenri . Infinite altre

ſimili àquesteco e .potrebbono da mc ti

'dirſi dellìAngelo cotanto cordiale dell'

huomog resti nientemeno à vostro arbi

trio di ridurle , ò :rà ſinezze della ſua..

amiciria . ò tràcureeſqnilíte della ſum..

medicína , Amin” filiali: , aio-liane”

.tum “pi” .

Ma ſempreflhe ſoſseui in piacere (Pin -

tendere ſopra quali morbi più ſegnalate

rieſcano le ſue cure, ve le additerà il cieco

Tobia .guarito ſquiſitamente da Raffael

lo , di cui, non (enza gran fondamento ,

ſcriſſero grauiflîmi autori . egli eſſere il

motore , e la intelligenzadellìorbe , edel

pianeta ſciare g ecouſeguentemeflne da..

inuocaríí ne' pericoli delle tenebre; nelle

neceſſità della ?luce . Queſto però ſi con

gettura aſlîai meglio dalla storia riellffluä- _
elo,ñdoue ſi aſsſſeríste il calarsi frequente

delPAngelo z che Raffaello ſimilmente.:

ſoppongono foſſe stato , à muouere l'ac

qua della Piſcina ;e posto che à tali Piſci

ne da Salomone vengano aſſimiglíate le

nostre pupilleLOfl-Zí tm' ſim: Pifiím in.,
Eſëón”,q uaìli bene .ſpeſſo per ostinariorrL-v

.agghiacciante , eper durezza , ceſſano dal

.diffondere ſaIr-Îbri hu mori di pianto , 'ſo

lamente dalPAngelo è da ſperarſi, cheDe

ſczndflt in Piſcina”: x e che franco il duro

gelo , faccia che Mancano-aqua . Ma co ñ

me relìtingerò nelle ſper-icnze d’vn mor

bo ſolo il valore d’ vn medico., da cui {ia

ua attendendocure miracoloſe , Mnlritul

da magna luaguentiflzm, ancor-um, :ſauda

fflm , ó* Miriam”: . .Le tralaſcio ben sì

per istndio di breuità, e di quella infirmi

tà fanellerò jſolatne-nte , .à cui _cali più d’ ‘
ognìalrra .compatte le ſue inceliſſarui aſſ- -'

flenze, ch'è l’›vlrima,e la *più diſperata; in

cui , licentiati, mediche nredícineflbban- ‘

bandonati restiamo iu preda de`ll’agonia,e

di cui languente i1 Redentor medeſimo ,

pollo in diſparte 0gn’altro medicamearto,

tuttii ſemplici, in quelrhorto di Gerſe

mani facilmente trouari, chieſe la viſita...

delPAngeloJlaſci-ñrto da lui poſcia à tutti i

maribondi Per hercdírario oonſortozcae

ì~

p

 

Angela: tonfbrtanseum ~ Nella-qual cir

costanza di tempo ſcoflaſi mai :l'interno

al letto? Mi ſouuie-ne la cau l'a, onde tutto

il genere humano ſi adombrò- vna volta

con nlí Angeli, [aqua] fà. che vn di 10m

conlîflſpadain mano , eſcluſi chìhebbu

Adamofld Eua dal Paradiſo. Piäntatoſi di

posto à quelle ſoglie , custodzſſelo da ciaſ

culfaltro . che oſato handle quíuí l'in

oreſso ; dal che poi nacquela pace venuta,

ì chiederſi da molti d'cfſi nella 'naſcita

del Rfldflntoreí” ”mi pax, prcualtrtiſi di

siñbuona congionrtrta per farla accertare

daoli huomini , con -quali non haueano

pitîcuore di starci in groſſo . Nuneìutur

pax bominióu: mm Angelis: bellum enim

fuit inter Angela: , ó* hmíflmroffitflr

Adam o* Ema eíeffiomm . lo n imeno

ſopra tal i differenze dico due coli: . Lìma

è , che laſpada Vibrata dallüîngelo al ſine

da voi preteſo. non dourehbeui eſſer ma*

teria di doglianzffiſe non quantoche vot

reſle voi ?Angelo per medico , c non mai

perchirurgoxhe vi vngeſſe , vi palpaſſe ,

oſsertraſse dolcemente ?arteria ſenza vn

ſalaſſo. E questo ripugua alla_ riputatione

di iUifChC non può ſparagnare ferro, c..

fuoco nelle cure più malageuoli . Gastign

egli quantunque di mala voglia , epurri

ſcedoue biſogno il chiegga. imanciate à

Caino, nel mentre, che la terra era disha

birara,di chi tremante staua, aſpettando il

gastigo delPempio ſuo ſratricidio , omnis

gm' *videt mflctcídet meſTimeíat 'vtigue

*oírtutcx cala-flex, qu”: ”cf-mali ſèelsríxfl ñ

1m: pltrícesfore praflvgíeóflt anima: 2 ſi -

ſponde per {di Procopio . L'altra coſa

poi da -dimeſi per vostro -diſingarma in

«tal propoſito è questa . che’l eacciareqtrri

primi coloni dal Paradiſo, Dio 'sàycon-ohc

cuore eſeguito ſoste dallüinvelmil quale,

quanto volentieri vhaurebbe Fatto di man

co dellſhonore di tal custodia , il sà 'Ch ri

ſostomoxhe non s’astenne di dixflquanto

IIa/eh: d: .Sonore lcufladia . Non fà ri

nunziato però dal-PAngelo il nobil carico

anche per nostra vtilità; e per eſſer ſorſe'..

preſago, ehenprire doneanſi vn ,iorno le

medeſime porte à tal’vno de' ſig i steſi} d'

Adamomioè ad’Ennc , 8: Elia . doue egli

aflîstendoflustodiffele dal Serpe

nale, che inuido di quella stanza allffiuo*

- mo,

Luca..

Lam.;

x 4-.

Vga

Carli”

2-D”.

Gem-p'

1 4.

nteinſerſi



108 Pre-dica Nani;

mo, rornaſse con nnoue inſidie quiui à

tentargli; eſe bene non per ſua opinio*

ne . àdetto però d’aſsai grani Rabini . ri

feriſce tutto ciò l’Abulenſe, Foo-tè peſi-it

Cher-ubi”postcin-diam Adam ale Para

diſò, w ex tu”: custodire” *uſque qu”

Her-och , ózlífl: venire”: , ó' Dido/u:

dom-ì rent/mt co: . Altrettanto ſperiamo

noi degli Angeli affettuoſi. e che ne.

aſpettino , per difendcrci da tentatori sù

le ſoglie del viuete, doue con aſsedio

aſsai stretto piantati stanno di posto , per

darci buon paſsaggio, e felice ingreſso

nelCielo. Ricordateui della proportio

ne, che volſe Salomone pnſsaſse tra gli

Angeli ſcolpiti, e le porre lauorate nel

Tempio ,cche gli vni , e gli altri ſi fab

_ bricaièero di legno d’oliuo. Cherubim
deligui: aliuarfltſſm , diceſi nel Sacro Te

sto , -vt @ſimſimile:pmi: Templi , fatte

altresì del medeſimo legno, Per?” enim

”am de ùgní- oliuamm , conebiude l’

Abulenſe nellìísteſso luogo. La quale.;

proportione conſista, che gli Angeli ,

poiche d’0liuo ſono , ſimbolo di pace, ſi

  

come Iſaia gli chiamò Angeli Paci:. poſñ

ſonoimpetrarci vſcite , e porte paciſiche,

e il Reqìaieſirfl”: i” pau- . à defonti da noi

tanto pregato . Conchiudaſi adunquc.:

con lìEccleſiastico , Honor” medium.;

propter ”cceffitatem 5 fà conto de’ ſuoi

Pronoſhci z e doue egli non accerta la cu

ra ,habbiaſiilmale per diſperato; come

s'vdi nel colleggio fatto da que’ Fiſici del

Cielo ſopra la infirrnità di Babelle , che

gli Angeli appunto furono , della qualſi-Î

concimi ſero , Curfluitrrm Baóylonem, ó* 3;”;

”on 2]! stan-ita , dere/infiamma: um...- . 5 L9_

Della mcr-cede ſolamente non Waffanni

penſiero: quantunque quellìinfermo ne

stnſse tanto ſollecito, che non trouatala.;

uguale alla ricuperata ſalute , dicea ſtà ſe ,

@un: mercerie”; dal-imm- er' . ll pagarlo T05.

lara aſcoltarlo : il ibddisſatlo ſarà imítar- n@

lo . Audi vom” ein: , mc contendenlum

put”; abbraccia iſuoi aforiſmi : che tan

to à preſèruarti , ſe giusto :quanto a riha

uerri , ſe infermo ſei , gli ſperimcnterai ,

non congetrurali , e fallací , ma certi , e

presti à beneficio di tua ſalute .

Cap. _

48. l.

PRE
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Doue ſopra la caduta di trè Diſiſcepoli rappreſentanti

le Teologali Vírtù , sínalza la gloria del Paradiſo,

i _ atta col ſuo raggioà diſſoluerc le oſcurità della Fe

de, 1' tormenti della Speranza, ele geloſie della Ου

_ rità viatrice.

Àffumjíſſizt ſesto: Petrum , [acoflum , @ì Joanna-m , @ì damit*

z la: in mont-em excelſiflm ſèolstlm , @· τ:·οπήξιο·ο

τω· ψΜπα ω: . Η ιικά2επτε:1)άιμίέ α·σέάσ

πω: έκβιείεω , W' tim”

Η Μετα

Κο11ΔΠε πιώ "Με

storie , ἔσω Κ.:

νεπάειάΞοτε , ο 3η·

άπο Η εάιιΙει::ΕοΕ

<ὶ=°τ:πιρ5, ο degli

auueflrimeuti paſ

ſati, che in eſpreſ

7 Έπε άΕρυΒΙ1εω

· οι ε κοιιο,Βο!πΙ
ό" $ &"Μ'ϊ3ΠΞΓο :Η η1οϋ εοἔ:ΙΙΕ ; ι: .ώμο

ἔΞΪ:Ρἔ?ἶ_ω2ἔἑΙ0ϊ°·Ϊ Θεοῦ. Ω ΡΘΡΡΙειικ

@Η ω: ¦τ_1:ιφ Π1Ρ9ώ0.› ſi _promoueſsero

?ad I Πι·ουιιισμτη:όιδη: οο13κη.

απ ΡΒ 0,ΡΙ710ι:Φ ,- Annali danno conteczo

vnmeffflë- h*: QífÎL-'çargometfto di ſelletta

r Ι _ , um: la ero: @καιω μετρο '

ε › Φ ΡΜΜΜΜ macchine dell'architet

 
 

Érflmt would-È . ο

ι 7.

to , che per ſolçnnizzare vngtionſo , gli

huomini sîlnpiegaſſero ad abbattere , ed

à dirupare colonne antichein vece di ſol

levare nuoui trofei ì Coſiflume ſi Ρτειτεί

ώ , δ: νίο contrario affitto z nè Roma...

antica, da ίεπτἱοιϊ :Η chi, non ſi ſono ſcam

ccllatepcr anche Pol-me laſciarmi dall-L.

magnificenza dc’Ccſati, che più oro con;

uettitono in pietre-ii teatri, e eli terme .

che non connette il Sole, autore delle πή

ΜΜΕ , :Ή pietre in oro ; Retna, dico ,› ποπ

οΠ:ετιιο φοβο stile; mangiata rimunera -

trice de ſuoi forti , e fortunati allieui , fií

ſetup-te ſolita dërgete à gran Capitani,

l marmi ſublitní: :per diſcndcme le me

morie dagli aſvalti clelia dimenticanza . ο
ſi. del tempo , obcliſchi , e piramidi verſi! il

tur - ~ - . . . . . ,îfîlstçſa, per mutdia, che teneſseto οΙ€Ϊ0Υ1ΒΙ°ὸ:11€£ΒΪΪ€88ξὁΙΣ131ἔΙοΙΠ0›©Β=

"ό ΜΕ:Φ "deſk . €011Ι'2Ι::22ει ΡτομΠ

, -ΨΝΑ δ: 2ο ιηεοηττοι·ο,Ιε Ρώπα, i felici an

d: rapiti; pianeti .F .εἰ trasferì , ſi

per ſcgnarlo con candida pietra › ſi?" ha*

neſs:: inalzato colonna di canfltdlffllîîo

marmo in ornamenco del Campidoglffl ··

Donde adunqtze prouieflrc ÌÌPWWÉÎPH
γ HC

 



I l' U Preda”: Decima'.

G117”:

2.9.

2.17..

Nm”;

n.7.

nelPEuan elofflòggiìcon- :ann-affian

za; e che prauenendoil; Signorfflſicele

brar nel Taborrc le mpe del Pàradíſmin
luogo dînalzare , igîciaì-caderſi àſi piè` uè

animate-colonne di Diſceípoli* circostanti ',

così chiamati- dalPApostolo delle genti ,

Pen-u: , 140061”, ó* DIMMI ,_, 1m' *vide

Lenta-column; eſſe. 7² Ma io tengo di a -

pormi , che trè colonne eſſi-foſſero, de' i

eatc alle rrè prime virtùz; e alla Fede, Pie

ro; ſoprachi sëippoggia la Chieſa galla..

Speranza, Giacommche anelò' tanto di ſc

derc ncll’altro Regno; e alla Carità , Gio

mnni -, cognominato per eccellenza il di*

ſetto . Nieutemeno in lampeggiare il pri*

mo raggio di gloria da quel volto trasſi#

Lurate , cadderoí trofei dell'account”
n.

virtù, Ceci-Jenna, i” faviflmó timida-unt*

741d); e cadute; coneorſèro àquelîo gran `_

' . tra le-nrmole', non datoſi penſiero della‘

’ gfiardhdëfirlmíni e, chi permiſurarne la'

eneomio del Paradiſmche quiui díſſoluaíi

ſa oſcurità della Fede z manchino i tor_

mentidëlla Speranza 3, e cestino le geloſie

della Càritívizrr iceu

LìAngtlieo è` Duce della ſentenza;ripo

nente la Beatitudifle-eflèntiale irr- tener 1""

occhio dellënimapa o, econtento, e che.

Vrfíoſitratu merce.” on fondariffime ra*

gioni aderiſcono alla stestà i ſuoi ſeguaci;

fiíquali ì, molti intrestigando della cagio

ne- per cui eibofioſſe' dc‘Beati la mannLa,

Wow-tr' JM37mm” aófiflndírflm , e au

uenutí in m luogo del Sauro ñ Testo circa

ii lueicare,-,e lo-ſcimillarezdi-quella grani

rartregiadà à pari di ogni pupilla , Mùvr.

”od-èrat- guflſiſzmfl” tori-entire' ‘. ò dal l*

gcbreo, Muſik-rain:. dierono per questo

mezzo &concludere; che di vista , e non

rurtafannona riſoluerſi di quella opnlëéa

Cirrà in-ñvnagraſſadbcchi -, e di pupille ;x

come di ragion toccaſſe, àchi-fposòìnella

terra la Liaſi della Fede, ſecödiflîma di-me~- ’

riti, ma dife'rtoſa’di-vistflgoderſi' vn gior*

no la bella Rachele della viſioneöcata .

E in vero di qual gtriderdone Pani-tm è

tanto ingorda dopò queflazvita mortale 1

quanto-dalla prigione vſcireu e da lzîuiboa-ñv

lioſcuri , ó Xqualistá condannato lo stato

dt Viatori Bolle sì ſarramentez inquiera~~

Phumana curioſità dentro-di-noir, che 5c

rorrenrí , ffinno fronte argini , e ripe . e*
:Tg1i aſſalti ?oppongono trinceìre, _c foste;

  

î forma di. ſpade . con tutto

- non è` valeuoleà difende: ì dal' curioſo

. Marr

' stano l’vno dall'altro i Regnie e chi per

Î ſÒdd-isfafflîdifmtifld: vnìocchiata ,in tele '

' geografiche tutto ſpiegòzfù Phumana cu..

’ rioſirìTrartëncſi qucllad’Argo,per timo-ñ

l ma origine-il Nilo7QÎanto conlìlmò
~ vita Aristodeìmo ad intendere la proprieti ñ

Z ma contro imoti di eosſvalidà 'allioiieiîſi

. la nunca non hà Plri . e confe ſi diſar.

è mata; Nëin miſermo allo- fiále doglian

'ñ ze del cuore , che per quanto² venga.»

‘ accerchiato da tu@ ſchiera «Pofletti-ë tut

ti , àgiuditiodiNòtomieiì, figurati in..

sto arſenale'

penſiero , per le poche ruglíe della fronte

' introdotto. e: per Pángufle linee della maf

z no adñinuestigare de genij ,Ùiuclinarioniy

' e dëfferti: Ma chi ripiena di ſcientifico

ardite, dalla portiera e gli accidenti non

arrestata, vuol penetrare nella cognirione'
interna delle ſostanze P" chi ne’éonſini del-ſi

Mondo non trouato confine , doue l’ali d”

vneolombo troua giàgstanchc , à ſcoprirñ

ne di nuoui ‘, conffnouellic deſideri ~'s’ irns

penna 7 è, lìhtunauaeurioſirà . Chi pene-

profondità} vàſi àstuzzicare tempestv'

dentro à gorghi depelaghi ?è lìhumana*

_ ctlríoſità . Nonzvi ſembrano rapide le sſc-’
reſi, e ſenzamnmero gli astri e': chi ad on. .

ta di quelle non mai ſciolte faſce del Cie
ſſ‘ lo , inalrti cerchi di cristallo-gli faſcia , e ‘

* sſàſciadiñnuotrorNonvi pare ampia la

terra , e vasto il mondo P': e chi- per istri~`

gnerlo tutto in vn pugno, autrice m dr*

amondi . e sfere 7 (Manto ſiîſco

re del dragone ctrstode,däl’ víſirare l’Eſpe-‘~

" rídi,ò dal calar nellſſnſernoflperpatrra-del

Aiuti" d'altro, ſinudriſcorxo i Bìeaeidelfiielo ,e- _

Ole-aſi.

Cerlíero, quella di-Enead Knzrcon quanti'

ſagrifici m' mistero di geomcrriañſuelaro ,

i pagò PitWoraÎWanto pellegrinò Apoll

lonio per veder la-menſá delSole , per cui!

primadi giugncrufl, afiàmatoſirlágnauafl '
digiuno 2- (Manti eſerciti aſi3ldò'ſiAlelTan-'

dtoper aſſalire; eſorprëdere riellatſua ri*

ila *

dellePecchie? Giíe auuEhc-ad Eraclito per
, contempla-dà vicíuolaſi namraìdel Sole P

' e clienti-Aristotele' r gli alternantimoò

ti déllbirde? Non ermſ, nonìpoſì mai'

win-curioſo intelletro; anzi ſpieghi lu~

pennezalziſi adbghi volmoltre pasti le un;

big,



DcTla .D0menica11.'di.’Qr-3flflreſzma. .I 1 '1

.Málím e]] enim cu”: vno-acido in Parade'

ſum into-are, nam Mi, ſecondo la gloſa dì

fllbertdMagnno, multi riài premi-dere”: de ſup",

-omlix, d:guiflm dilîum efl anima?”fle- La

’ m: cm!” amaro* retro . Sol d.- Gíouanni .uffi

resta da eſaminare , comelà nelPApoca- M475_

rbí; gîun a ſia ra. le stelle; poſciafleáliä gli

:abiſſize cai ida] ”fondo-z pafleggn 1 [Pip

`tij ideali… -enanighi*perlemſezpoſſibxll 5

:ſarà er-tutto ciò bastanteínente ſatollo 7

«ſod isfîſi-dí-qtlanco tutto :di lo: ñeonten*

.gono ,e morti, :e arcani ,eíeroglifici , r...

In_ pa*

flzfl

,adaggígzd.cnigmí,cmístcſí, e allegoríge

-Pmuezbiyîinflandíjnuestíghífpecoli, eſa

mínim omentíflintracchcongctturn-in

-douini, íſcorrmdirà poi balia? ſi chianxe

:à ſettollos? E li non ſono ,paſcoli certa

;DÎCHEC d; sfaînalffſe_ *ill-curioſo penſierol -

.anelante 'ínazzat :al e notitíe , o tre , a

*natura riposta; e doue aſſottiglia la vista,

.credendo già pígliazle di mira , auníen.»

”nella .FedeÎ-ehe fattaſi innanzi , c ſcorna

.tolo del temerario ardite, gli vieta dünol

.trarſi con humano &iſcoríoze negatogli óil

paſſaggio à paeſi dellüzuidcnza , ſotto pe:

na glìiflnpone, di rottura dz camere, ed]

violatiñconìîui, che creda quel che-non..

vedegdiſenda ciò che non sà; attesti di che

non conoſce *,- e prontamente conſentaà

*verità non-compreſe, 8c ad oſcure certe”

ze . Che resta adunqucJè non gridare, ~ò

fortunato acquisto del Paradiſo, doue l’ -

nima nel primoízzgteſſo , íeioltafl dagli

occhi la cieca benda, ſentirà-conſortata la

vista di tanto lume percoſe naturali , ſo

pranaturalhe di1iíue,›c’h eſieno lontani', ò

propinqui gli oggetti ,ll guarderà. ne.:

già ml lume,e buio, nè permezzí congec

rurali {ò probabili z nè per testimonia d**

altri . che’l dica.; man-con .certezza tanto

euidentexhe fè dite ad Agostino , Que”;

Zliſſe , Lin atto the leëvisteſibellezze eſagge

rana della Gíeruſalemme del Cielo , :Vidi

Chain-tm” SMG-rm Hyeruſhlem nouam'

-deſrendmrem de mio , accettaſle poſcia
-oflſicrzaſatra dall-'Angeloili nouéllaznente

mostravglielafläni Men-iam *tìöiſenza ri

ſpondcrglí, che veduta I’hauea,e lo steſſo

RiecnrdoVitmrinoſe-flxe stupiſcejtlímmz

quod Angela: Men-Zare promítrat Cini

Mtem , ”am-aidxſſelaanne: pzmlò tant'è

deli-rip 1t. Nicntemeno ſcioglxeſi facil

mente il dubbio con 'la ſimiglianza di

questeñeartaò tele gcog rafichexloue ſen.

za perdere vnpflſmcíaſctuìovíſira strane

coutradeflbbtacría con la vista-i due “Poli

e torna pellegrino del Moni-lo. Sichu

parlerà tfllWIO del Mefficmdel Perù, del

la China 'con non confuſo diſcorſo, 'viste *

le con tuttalìAmericadiſegnate in WL.- _

quadro . Ma ehe , restò perñauuentura la

-culíoſità dellìocöbío totalmente pag:: -di

quei paeſi dipinti, ſenza auuaíazanzelçv

per la -veduta de naturali , e veriî? ſenza

dubbio che nèîPiaeciatxi hora con la steſſa

proportiolze di parlare nelçaſò nostro 3

conríciſia chiunque fauella dellíalrroMö

domhe nella vita ſeguente à questa 'ſi ſco

*prirà e della Gieruſalemme de] Cielo,L›

della ”Babilonia &CÎPÎLÎÈLHCLE de] Limbo,

115.22. .tartffiguumffiecítſa .ſim errore.ſine laba- e del Purgatorio; di tutti 'quei xícectaeo

Jeez”, reflvmſummu _fllieit-m, óſine dífflmlñ ll d’aníme , da Agostino ſheſſo cſhiamari z

Dei . taken-it omniumfiíemia rerum . .Re-giova inrçgnitaz; ſe addinmndato poſèía

.Diſpongaſi adunque ognìmo ìá canarſi veuiſle del done víddeglí ñ, da parlamu

gli occhídoue _gli foſſero 'mai di ſcanda~ tanto înformatofliirä ſenz'altro 'poter rí

-lo-g ecomentífſiano stia di obedire al pre 'ſ omlere, che la pittura , e la geografia

M" 5 certo del Redentore , Si ocuÌm-.tflusstan- -xípella Fede gli limostrò; nella cui stampa,

²9- 1X41”: ”Ante-emmó-pray”ab: te, .ſcn~ e non al crouezperq uel ch e díuísò Bernar

'za punto cunarſixli gíugnere,d’occhi eosi

íprouisto, al Cielo., done ognìanisna nu

trouerä per quelle piazze vn mercato si

pienoflheateltímoniEzzecchíello, e Gio—

na nní,ſe ne veggiono catrí,eſome,Et am'

zmalia plana ovuli: ame è* retrazde quali ñ,

starà ad arbitrio d’ogn’vno di proueder

ſene, 8c vnüàrgo (Pecchi :tomax-e alcuno

ſcimenco , ed alla vista di quantobrmna ,

do,potè hauetvistoìla prima volta Gíouä

ní la Gierufälernnîe delCielo, díe`hiaran~

-flolo :gli steſſo con le parole, che ſeguirò.

Pcrcíòche äi{Te : Vidi Cìuìtatem sanähm

de/Ìendcmem deCwlo emy-ram , che nel

Testogrflco è lo lìeſſoxhepióîfltmsdi mo*

do cheflnítata lìhebbe in pitruraán ìstam

pa,e nella *geografia «Ella Fede. Però non

basta -vnbcehiata cieca , e confuſa ad ap

P²*

Apo!.

l: l! o

i537.

az.



112 Predicd Decima:

Ruth.

c 40.

pagani di qucllW-:ccclſa Città z perla qual

cauſaJ-'anxſiſoggìunle lìAngclo, Menia!”

:ibàſacendogli Pinuito steſſo clfognbni

ma aſcolterà in toccare l e ſeliciſſime ſo

glie . Impcrciòclre ſpeditflnchc ſia da pri

mi oſsequij con il ſourano Principe”: con

perſonaggi più alri di quelia Corte , la

prender:: per mano vnmngelo di molti

deputati alle prime aceoglienze delPauíñ

me foraſiierc , e nrnatala attorno , ?mi

oflendnm tíhſile potrà dire, 94_44 *ut .:fle

lamur tióiflddxffur e: H” . Hor ved i ;

quest? la bella Reggia del ran Monarca,

ſabbricatſdü-flttribtìti, che a Fede là giù 1

non capitùgli adora; crede. La immenſi

tà ſi chiama questo Palagío; c quiui il gti

Monarca ſoggíorna; in proſpettiua di cui,

Porologio che miri,è la ſila Erernità, che

ſenza tempo, i tempi tutti comprendU .

Guardaflonrc è la stanza propria de] letto,

oue ripoſa, che chíamaſi Beatítudiire y ſi ó

come oſſei-ua altresì , quale è il ſuo Mu

ſeo,cl1e diceſi Sapíenzandoue à studij non

ſatigatí compatte Htore. Ecco la guarda

robba delle ſuppelletrili naturali, e gra

tuite,che in terra hà nome di Ptouidcnza.

Ecco PArſenale delle ſue armi , ed ecco l'

Erario dc’ſiroí teſori,che flà mortali ,paſ

ſano, l’vn con voce dſſnſinità, e ?altro d'

Onnipotenza; nè altro è quella , cheìl

biondo clriagm Incomprenſibilità , ſe non

questo gabinetto ſegrctmifliacccffib le da

penſiero creato . Paſſeggia hora, ſe ti ag

gradſhper galeria si bella, detta Bontènpa

rata di ritrat:í,e di statuflche ſono le Idee

díuine . Questa per vltimo è la ſ-la del?

vdicnza, detta la Giustitia; c quiui in ſo

glio afſiſo il gran Mon-arca , l meriteuolí

riconoſce, c gPindegni . Miralo hora ſot

to di quel vago doſsello Formato di Sera

fini in ra] forma aggropparí . Mira quell' `

Vnità della natura conrpoſſibile con la

Trinità delle perſone ; quella nroltiplica

rione di ſoppoſiti, non offenſiva della ſim*

plicirà ,- quelle produttioní , che non ca

gionano dipendenze; quei principij, che

non portano priorità; quelle relationLche

non ſorgono per riſulranza; qucllbppoſi -

tiom' , che non ledono la vggnaglianza 3

quelle proprietà aſſolute , e xeſpcttiuu 3

quegli arti eſſentiflli.: notionali; quelle.

prioritàe posteriorità di origínezqtrellu

relationi attiue , e pafſiuc 5 quelle ptocël`~

ſionidüutelletto , edi volontà; ucllu

miſiioni ad intrmo* fa] extrAO c e pro-~

ſpettiue ſehcnò che viste contente. Grratt

hora attornoflípiglra PADgEÎCLVEÎIÎ-Oflülî

dm nb: . Wella è la bella republrca di

beati, douc ſenza differenza di nobili. c

drpopolarflr, tutti ſon Conſoli, e Senatori ,

mira l'ordine de’ luqíglu , la distmtnonu

defflgradiîla varietà egli officí; Sopra.;

quer troni eccelſi ſourastano le ſacrolante

humanirà del Figlio , e della lvladrc , a'

quali ognìaltro magistrato sìinchirlLa.

Gli Angeli dipoiſorr questi; ínchina pn'.

ma dbgnìalcro il tuo caro Custode ;ecco

là Gabriellodl Paraninſo: ecco quel buon*

Amico di Raffaello, e quel gran ſoldato di

Michele ; ecco chi rimaſe in guardia del

Paradiſo;costui lotrò con Giacobbe: colui

disſece il canrpo Aſſirio .~ questi girano gli

orbi : questi cuſtodiſcono le Prouinciv i

qnelëiportflno le imbaſciate. Tutti que

st altri poi ſono stuolr d 'anime ſanto 5

guarda vno per vno, tanti Path-Le legisla

tori de PopolLPatriarchi detti, e Profeti :

tanti tiranm di vm) . c domatori di tiran

-nhcioè Apostolifl: Martiri: guarda i Peni

temi. i Conſeſioti , e le Vergini. ComſhLJ

con che ordine ſeggonomon angulìiati di

ſitomè affollati di luogoxome opranozco~

meparlanogcomeſi muouonoznèti resti di

questa beata Corte coſa ſegreta. O che oc

chio ſoddisſatto , ò che pupilla beata...: .

Paſſeggia finalmente per tutto . ſoggíu

gne l’A”gelo , ſatiatí di guardare , Veni

ofieniflm tibi . Wella è’l maestoſo tem

piu, à paraggío di cui il tanto celebre di

Salomone ſenzbrarebbe vna Cappclluccia

ſenza diſegno. Qestí ſonoi teatri, e.:

uiui ſi rappreſentano continue giostre.

rà gl’intelletti,e lc volontà, gli vui in co

noſcere” l'altro in amate,e fruire dell-L.»

Diuina preſenza . Mira quanti palaghu

come da quei balconi ogifivn vagbeggia

la steſſa bella faccia increata . Mira quan

tígiardini, doue non v'è frutto interdct*

tomon v’è pianta vietata, perche lo lìeſlo

porno della ſourana eſſenza , Paſt/arm…

0011i: , gustuqne deleéîflóile , e’l continuo

alimento di quelle veglie . Ecco ſiunëi, e

fonti, che bagnanti, anzi lanciano le ſpon

de della vaga Citràjzenclre di quei ventu

rari
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ntiNarciſi il continuo ſpecchíaríìſia...:

_nella pura,e cristallina ſorgente del beati

fico oggetrolîcco le iazzgdoue copioſa

abbonda Pannona. n vi corre moneta, fc

non del volto di Dio mercata . Ecco le.”

mura fabbricare di tante menti vniſormi,

di tanti cuori concordi . Ecco il porto ri

parato á tutte humane tempeste . Ecco le

porte chiuſe à gli aſsaltí del tempo . Ec
-co finalmente le Torri , ecco le lìoggiu ,

donde, che non arriuerà àriiſcoprire l'oc

chio Comprcnſore , ſe diffinirono i Pa

dri diqnel Concilio . che ad ogn’vu d'

eſlLéL/idgflidipſhrum intereſſano-teſti!,

e conſeguentemente _tutti i vantaggi del

la Cattolica Chieſa à vn beato Pontefice s

tutti gli auuenimenti de' Regni, e de' po

poli. à m beato Monarca; tutti i pro

greſii d'un religioſo istituto, ad vrr fonda~

tore beato; tutti i periodi d’vna lunga po

sterità . adwuigenirore beato z tutte le.:

poſseſlo il rormentoſo ſperare,.zt via/enti

rapílmt il/mi .

Penoſiſlimo in vero eg l'è , percioche è

paboloda Sperîza, aſlai leggictoper la ſa

me de] cuore humano dirò il perche . Si

tiempircbbe à vostro parere alcuna ester

minata voragine con vn pugno dîarerìa ,P

ouero c0rrelebbc,per poche stille ſacre de

riuare colà,vn vasto ſeno di fiumtîrinucrñ

direbbe vn Pino läguentgc ſeccofll cui di.

lun-i nö baſianmcon poche gocce di brina!

e con due ſila di paglia nudrirebbeſi vna

fornace, che Fà vn ſol boccone delle cata~

ste? darebbe alcuna ſembiíza vna formica

in paſseggiare ſorto arco di ampiſiima

circonſerenzazò dentroà nicchio sfonda

to,e miſurato per: gíganteo coloſſo, vn fl

mulacro cubitale,e pigmeoìhot altrertíto

à me ſembra il cuore humano cotanto in

Fordme capace,in sëtinche ſi nudriica di

,reranza,e non d'altro. Troppo drſſe Niſ

ſeno, che Daſh-farà' tmſurfcrrur in infini- HMI#

tum. E in vero,chi più inſatiabilefl: vora- 71_95”:

ce del cuoreîſärrollaſi di gloria@ di stima? m

ſpecie delle core eſiſtenti ;parte delle ſin

golari; molte delle Future; alcune delle.:

conditionate; certe anche delle poffibilLe

?ſul tra ſoÎgrace alle rapine, e conforme diſſe qnalmſiconre quella del grandîAlestandro

1 Non Dani Arſa-ani deal”, o con l’Hel›reo,Ra- non ſentrfra dë: i, tanto stimò Picco] boc

pmarfz dfdrt trfirentſhusfi 5 ma l'anime.: cone rl mondo tutto,che diuoròrpëſàte da

de' gruſtr à guiſa di ſparauieri , dal velo quaPaltr-a mcnſadoue ſedeſlemö alzereb

della Fede bendati , tutti per tormento ſi beſi gIIſidîdoJT/lmtffiereefame parco-E pur

stratiano del differire poſſeíſqedella pro- di che voi credete paſcinto il deſidero de' L***

,jd longata ſperanzaJIei mihi quia inculata: giusti_ nel tinello di Dio ?di ſper5za,e nö d' 5'

3 19.1._ meurprrlongatxu efl 5 pero non tosto da altroWſindiper auuëtura preſe ilcostume

ì quel buro eſcono al lume della gloria ſo- di paſcer iqui giù col ministero dc’C0rbi

quanto per ſoddisſattione del propio sta

to competeſſegli di notizia, tutto ſará

all'occhio di qualſiuoglia beatoimmo.

-bilmente chiaro , e preſente . O benedet- ’

ta per mille volte ſia la oſcurità della rro

stra Fed; , conrracanrhiata in ranta chi añ

rezza di viſione . Anche à Falconi gli 0c

chí ſi abbrndano , c da quel difetto di lu

me cencepiſcono si acceſe voglie di pre

da , che in difetto della rintuzzata lor vi~

sta , aguzzano vie più gli artigli . Incon

tanente però , che ſciolti dalla benda ,

vengonolaſciati à veduta di qualche vc

cello , ſanno in proua conoſcere com»

rarto volo , che le tarpare pupille reſero

più ſpedire le penne all'acquisto adot

clriato . Anche ?oggetto di quella glo

urana,che à ghermire ſi ſpiccano la ſoſpí.

tata,e corſa mercerie, eangiando in felice

Ware/I Cflrflffh.

anzi`dentro vna ſelua di ſcettri andrebbe

pur a cacciadìhonorigſatiaſi di correggio.

e di domíníoìanzí astistiro dagPeſercirí d'

Aleffirndro, e di Serſe, laenerebbeſi altresì

dcſolatozíàrollaſi di ricchezze@ di ooulö

zeëanzi non occuperebbono di lui ne mc

no vu piccolo cantoncino,rutt’i teſori,cl1e

nelle viſcere della terra ſi dolgono di stret

rezza . Non è fame canina , che pareggi

quella delcuore ,- e per quanto ſi flngano

due bocche in Qiano , tre nel Cerbero, 8c

anche ſette nelPIdra 3 benche ſi clriamino

bocche di monti,gliantri,e di fîumi,l’anró

pie lor foci,bocclre della terr‘a,le voragini

e dell’1nſerno,Vulcano, EtnaflVeſuuio :

tutte inſieme non certo adeguano quella

ſola del cuore , che chiamaſi deſidero . la

e del loro Crasffirflgcöſilìente infiljìeran

ze di lontana; di procralltinaramercedelî, .H' ., ì-rjflarp_ , ſi

,.

*Y
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morir di fame , che ſia mal arriuato La

giardino di ſiori.per paſcerſi quiui di fra

granza. 'e di odore .P e tanto intrauiene al

giusto. che Pflſcitur inm- lilia, cioè manñ

cienſi di ſperanza, per cui s’odora , ma..

non ſigusta uella Patria celeste , ondè-I

di ſsc Bernar o , Cinram”: nonguſiamu:

proſpiciente:: pan-iam. ſed non appflbm

dente: ,ſujpirantca , ó' d: long? ſca/num

t” . Ma giunthche ſaremo là sù; sbarcati

àquelle riuc; ſalutato quel porto ;à unl

vento hà da ſpiegarſi piu vela di de de

ro .<’ di che s’iÎaur:\ ſame , e appetito più 7

che rimalrrrà allP::nlimîlífiihlſperèareg:1 Argo

mentate o a ar ar r os . e e inco

minciò la creaiione del Cielo , e della ter

rzncrenuit Dm: Celum, d* terra-m. e nö

qs:: foſse il Cielmcogtinuò à diſcorr ere ,

n iſseCa/mn or.” ella tal ſorte, come

della terra ſiiggiunſe , Terra ”at innnix,

ó* mmm; la qual coſa non accaggiouiſià

oeo conto fatto di quella stanza , ma ad

liauer riputato la voce ſola di Ciclo tanto

ſigniſicatiuaffid cbquente in ſe steffinche

bartaſse , con nominarlo, deſcritto hauer

10,8( in compendio ſpiegato l'eccellenza,

la pienezza, e la ſoprabbondanza dell'io:

finalmente non direste, d’liuomo presto à
di ſcienze , cade ſpeſſo in preda della te

merità, belua , e mostro dell'ignoranza..

peggiore. Ma restò ſoddisfatto questo de~

ſidero nel Cielo,doue ſotto ſuggellhchitr.`

ſi vídeGiouanni ijibrùpergſictnisti-no in*

ditio del non correre neceſſità là sù di

studiare, e di aprire altri volumi, in difet

to de’ quali, vrfocchiata ſola nella bianca

pagina dell'eſſenza diuina basta per let

ticne da far incontanente ſiorire sù lu

rempic d'ogn’vno lauree magistrali, c;

per annouerarlo in quel portico ,di veri

LÌ-urij, doue in vece del pallro filoſofico , la

toga vesteſi delſimmortalità , con le stolc

della beatitudine eterna . vritri presto ſa

rà ciaſcuno al parlarmſacilc a Pintenderc,

8c al riprendere argutogſarà ogni intellet

to vna vinn biblioteca ;ogni memoriafln'

arch iuio felÎce; 8c ogrfingegnmqtranto ſi

voglia dalla terra arriuato rozzo, 8c ottu

io ,in riceucre vrfaffilata sù la ruota de'

diuini ſplendorLtornetà, laſciata la prima

ruggine, aſſai acuto, eſottile . Ijbuomo,

come ragioueuole, di regget ſe deſidera”

di tenere il ſenſo alla ragion {oggettozma

otterrà ſoddisfatto questo ſecondo deſi

dero nel Ciclo , doue la ragione, per non

trauiare dal diritto, ſarà precorſa dall'ac
1” Ge- menſe felicità quiui ripoſteflur d: terra,

ceſa face del ſourano lume di gloria . die-
neſî i” pratermiſro cala/equina'. addimand-Ló*

troà cui non darà paſso , che diffèttibil

  

HH. Giunilio Veſcnuo Africano, e poi riſpon- ſia, nè orma non affatto incolpabileJe tol -

SS P4- de , QUE” amnemflatum, atque ornatum tone quel ſolo , e non vitioſo ecceſſo nell’

num. ílliù: ſem”. *vm ali nomine quod in.: amare, enel gode: di Dio . per neceſſiti

principiofaſſa-m dixit , - credi-ii: compra

ñ bande” . E che ſia vero, vengaſi à questa

proua. Stuzzichio n’vn le voglie , egli

appetiti ſuoi; conſu tiſi con r propri diſij,

Exa-end” , dirò con Agostino , extmdat

anima tupiditntem , ó* ſin” cap-criari

comprebendera guai-nt , quad ne: ami”:

-crilit , nec aurí: audíuítmtc in cor bomb

ni: aſcendir; chedipoi finalmente. lìhuo~

mo , ilquale da huomo deſiderùporrá al

cro bramarc , eccetto beni arti à poterlo

appagare da huomo , cioè da intellettua

leda ragioneuole; da ſociabileg da anima

le 5 da corporeo , e da vnitanrenre di tutti

questi gradi composto; che talmente lo

distinſe Aristotele, e poi l’Angelico,Hora

ſentite .

Lìhuornmcome intcllettualemaſce tan

to cupidqdi ſapere, che nel gite à caccia

'i

andrà libera da qualunque difetto . uiuí

gli amori ſon purizgli odij ſon giustizia”

tele rnuidie; fraterne le diſcrepanze,e ſo

no gli otij beati.

modestia ſi loderanno r ſolazzi :ed’inuin

cibíle tempcrnnza, iconuiti .~ ſenza leſio

ne di raccoglimento ſi godranno alle~

grezze , e ſenza pregiuditio della conti

nenza i piaceri. Niente più delle nostre la

crime comendabile ſarà quel riſo: nè più

innocenti delle nostre aſprezze, quei ſo

urani diletti. Qiui non ſiaechezza di v0`

lontà.- nè ìonoranza di mente.: nè malitia

di ſenſo: ns rimorſo di cuore. uiuí non

ſoſpetto di colpamè timore di penamèog

getto,che li distraggamè bellezza,che gl'

-' innamori , toltone Iddio ſi para loro da

uäti.L’htromo,come ſociabile,bcni terreni

deſiderancardini del viucr politico,che ſo

* no

Aſili dîncomparabil x_
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no h0noti,e ricchezze. Ma riceuetä ſadiſ

fatto questo terzo deſidero nel Cielo , do

ue ognënima inalzata ad altezza di stato

deiforme, ſederà da Reina con aureo ſcet

tro di libertà nello steſſo trono di Dio ,

Daóaſedm in :bmw m” , per quîui ac

elaruata venire , e celebrata con grido di

vera fama , à cui lìali , non presterà la sti

ma del mondo fallace , ma di tutta la re~

publica de’beati . E per conto di ricche::

ze , le gemme-fiiperbamenre lampanti su

le corone cleìPrincípi , quiui ſi calcano la

flricate nel (nolo . L'oro non bastato nel

mondo á ſpegnere la ſete deìCr-eſijquiui ſi

adopera :lcalcinare le mura . l teiòri ge

loſamente in terra guardati frà ſetrami

d’arche, e di ſcrigni, in Cielo ſi gittarto da

balconi per argomento di continua ſolen

nità; e ogn-*anima laſciata à ſuo piacere

«Pandar frugando dentro le caſse della.;

naturaníella gratia,e dell’onnipotenza,nel

volgere vn ſolo guardo , tiem ierà le pro

fonde voragiui delle ſue voo ie . L’huo~

mmcomeAnimale, deſidera di conſeruarſi

per timore de* ſuoi contrari . Ma tiporte

rà ſoddisfatto questo quarto deſidero dal

Cielo 5 donde non ſol la morte, che Vltra

no” cri!, ma verrà mandato in bando ogni

rimor di lei,e ogni ſollicitudine di ſerbat

ſi 3 (costare le quali coſe di là , basta che vi

bprcſieda quel ſolo , eſempre benefico lu

minare , da cui beono fiati ſalubri , 8c aliti

innocenti tutti gli altri astri de Cittadini

celesti; e questi, percioche astri ſono ſnpe~

riori ſourastauo à tutti i taggiri dcll’hu

mane vicende , e in conſeguenza inacceſ

ſibili, ſenza che mai loro giunga, nè da...

etä,ehe_ inuccchia, nè da tempo, che m0ſ

da,nè da otioffihe toda, nè da morbo, che

flrugga , nè da intemperie d'aria , nè da.;

cqrruttella diclima , nè da malitia dìitr

fluffi, nè da ſconcerto di qualitá; nè d”

. stuonare di ,lìagior-ihalctm diſastro. Wu

diin ſomma procede , cherurti r riranni

delHmman viuere premuti , e ſorto piè

calcari dellìlìtetnità dominante , laſcio*

.ranno ,alla conièruarione dbgnìvno ipe

dito, e-intetminabii corſo di età perenni ,

edi vite immortali . Dhuomo. come cotñ

porco, Pesterior bellezza deſidera, per ac

uisto di cui ſtudia la vanità, ed è col ſen

o troppo indulgente . Ma ſoddisfatto gli l

~
viene questo deſidero nel Cielmdoue il

corpo, a formarlo belliſiimo,s’i '

ranno tutte le Gratie , che ſono le beatifi

che doti , e ciaſcuna stamperà in quello ſe

steſſa . Lo impasteranno altresì di elemen

ti defecati , 8c :mendaci di lor difetti;

comparcíranrto alla faccia ſplendor di lu

ce, e alla carne, candor di neue"; diſcrimi

neranuo in ſila d’0ro le belle chiome.: z

ſ artíranno il ſole nelPvna , c nell'altra..

pupilla ;latte ſpargeranno nella fronte.: ;

diltendcranno iridi nelle ciglia , e nell”

labbra , albe vctmiglie; lìadorneranno di

venusta ſembianze 5 di ciera nobile 5 d'at

teggiare auuenente; e ſe questo non basta.

riceuerò il ſoprapiù dalPaníma , che tra

boccante di felicità , communicherà alle.:

membra corporea , come Reina alle don.

zelle , tutti gli auuanzi ſuoi . Deſidera fi

nalmente Phuomo di tutti questi gradi

composto in tutto, e per tutto; dentrofl.:

ſuora 3 nella ſuprema , e nellìinfima por

tíonemelle facoltà ſenſibili, 8c íntelligibí

li; nelle corporeem ſpirituali potenzeznel

le ſembianze in fine interne, ed estcrne.d’-'

eſſere perfettamente beato; ma ſarà ſod

disfatto ſol quando quiui s-'atrufferà , co

me dírollo? fonte, fiume, e mare, inouda~

rione di gloria”: di piaceri , a* tuncſaíifl

&or; tum apparueritglaria ”m . Grid-L.

dunque ò mio cuore , Q0': dflóit mihi

pennflxxualabo, ó' reguieſèam P `O lotte.:

per me troppo felice , ſe dümpennarmi , e

di poggiare , fòſsemi in piace: dato à gl'

imperturbati ripoſi del Paradiſo . Ma tù ò

cu 0t ſoſpirante,e da chi vccello prendere

ſii Pali, e le penne 2 dalla Fcnicgpct rina

ſcere vna volta allîmmorralitä deila glo

ria I dall’ Aquila , per con quella ringíoſ

uiníre allëtetnità della 'vita 7 dal Pauone,

per gli occhi raddop iat delle piume alla

contemplati del iuin volto :aſſai me

glio Pacccrtarc Lſecondo il parer d’Ana

stagio Sinnaíta .‘ ſe le penne affeguiffi di

quegli vccelli visti dal Profeta con UL)
coppie dìali per vno a Sex al; vm' ,ſex n14

allen' , che Serafini ſon detti , feliciffimí

nel volo dell’amore di Dio , 94_41': lare:

”tibi penna” ill-tram *vohm-m” ,ſex Aſta;

babenrimn , acciò in tal guiſa paſſaffi da'

ſoſpetti, e dalle geloſie della Carità via

trice all’amor certo , 8c alla bcncuo-z

` H z lenza

Pſ3[

16.”.

1-131.

54 7

Liä. y.

Exa”.

Eſa:.

5.6.
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CJÌÃ”

in 2..

lenza ſicura , che ſti Beati, e Dio, conc-v

nel Cielo .

Infelice nostra condition: di non eſicr

qui mai certi d’amare Dio , ne d’cflèrnu

riamati . Occaſione del eontristamento

di Piero, quando [ù acidimandato , Pen-e

ma” me , &centri/fam; est Petra” , ”u

1MB_ forlì exiflmuretſè dzlígermá' no” dilige

Emily.

re: . Di modo chc,molt0 ben calza anche

all’amor ſagra ,la poetica diſcrittionc del

profano , Re: d! ſhllreiti piena timori»

an”; la cui fiamma pareggia quel calore

febbrile , filceeſſore immediato di freddi ,

e di tremano' rigori . 1mperoche,l’anima,
. . . .

per mnanwrata che ſia (ll D10, ha da mec

tere ciò ſempre in dubbio . E: nemo ſu':

vtr-um odi-uve! amore dfljnmſit. Fatenu

.la ſperienza. Vada ella à fare il ſuo nido

ſopra montagna aſpriffirm, e con martori

di pcnitenza mostriſi ipaſimara di lui ,

quanto è tirauna di ſe; viuerà per queſto

fuor di ſoſpetti g* anzi flagellata da pal i

ti , vie più che dalla propria ſeueriti , irà

ſrà ſe . Credeuoi miei lòſpiri di fuoco , e

veggioli della natura deìvapori contrari

bilí in gtandiuhe neuíz piango-C con du@

continue fiumanemqgr an i-uo à ſowflrchíd

xe gli argini , che mi ſrastornano dal mio

bene 5 tutta mi sfcrzo, c con tante percoſ

ſe pure ſtem-o á. deſìaxmíze à che fine tanti

digiuru' , ſe continua nella ſua fiacchezza

lo ſpirito 7-5 che il VÎBCIC sù le montagne,

ſe i coſtumi mi ſi, ſanno maluagí i ohimè,

il Cielo mi ſprezza; ò alcuna aſcofla colpa

mi nucltiſce l'odio ſoutano ; placar biſo

gna PAltiſſuno con più aſpri , e nouelli

ikratíj; ma dcllfluuetlo mitigato ,quan

do nfaccerrerò ìmiconfinerò in angufle

prigioni; e basteranno :Ìinö mai- pitì ſciar

mi dal Signor mio} mi batterò , mìimpía- '

gherſimí farò tutte aperte le carni 5. e di -

oi starò certa , che per questi forami. lo

;' irito habbia da amoreggiar con- lui fol0d
dlarò al corpo-trattamenti di- ſcbíauo 5u

flà le grauoſe catene trouerò ?anello ſpöñ~

ſálicio del mio Signore 7- Infine alloggje

xà tutto il Coro delle Virtlll nellìztyìv- ‘

le cliiameràà voce batutta, com mn..

le foſsero appreſſo ;farà gorghi ÎdíPiÌJÎ-fi”

t0,e dagli steſiì humori prenderei çongetó.

;fl

negli estaſi 3 Ji tiepidezza nel &ruotu;

di proprio commodo , nellìobbedire; di

troppo ocio nel contemplare 3 di puſillañ

nimità ,nella manſuetudírìe 5 nella ſor

tczza , di ardite .- e con vn cuore tutto ſol

lecito nudrirà `di ſoſpetti, e di timori il

fuoco delPamor ſuo . Gridiſi adunque , ò

ſempre inuidiabile , e fortunato acquisto

di Paradiſo , doue anima non s’ammette ,

che laſciato non habbia in terra , come.:

`Elia purlaſciò, il manto della fragilità

nel peccare . Depam': pal/igm Eli” , diſ- 4

ſe Bernardo , Non qfl enim quod time/tt , 3" - "T

no” :ſi quod tai-gi” dum teneri a6 adul- ²"‘4”ſ

tera -txerearm-z e tornata i cccabile, “MW

adornata di flole non più bi ognóſe di

bucato , nè ſoſpette di macchia , cosifiſſa

mente ſr pianterà nel poſſeffò dell'ama

rc ,e deilìeſsere riamato, che ſrà Dio , e’l

Beato , dialoghi ſolo ſi fi-apporranuo di

bencuolenza, ed’amore , c conforme diſ

ſe Antonio da Padoua , la Para-diſh [mr

A f!” aimimóilem pulebritudim .

amare”: , capa-fedi cuídentíam , ”pih

èet beato ſemper dicirDe”: dilige m- .

Dalla qual Carità traboceaute ſi strígne-î`

rango i Saſirtiíon lcgamá dil si terîìflce con

cor ia,c e ira ione 9.17 oc: id-iEr _

zeccl-iíello parue è] cor à diquella ſanta 6:74'
republica, vna Città ’occh-i , 8c vu_- ſi" `—

popoloid-i pupille , Tom”; carpa: pſermm

veul”, non otutiſi addurre, cÒrneAn

ſclmo oſscruo , in eſempio d’vnionc , e dí

pace , meglio che oli occhi-ñ, impoſſrbi~

lí,chel’vno miri ,äouc Paltro non mi

ra , e che il destro non tragga il ſinistro

à vagheggíare ciò , che vaghe giu,

Sit!” enim oral”: *uerti mm paleſi, ”lim Iió du)

gno non verza!” , fior/buie”: illa ſarlffih ſimil.

m1” ”Mil poffìmt *nelle dinner/iam . Per e. 65.

la qual cauſa, non ostanti, e differenze -d’

lëonori, e precedenzc de" gradi, e dí—

ſagguaglíanze de’ titoli, e diſparità di

mercedi interposte frà loro: non ostante

il toccare ad vno,meglio,cbe ad vrfalcro,

trono eccelſo ,.c nicchia- più ſólleuata- 3 il'

caëere alle tempie d-i questi, più , che div

:preſſi , diademiz e-latrreole più-pretioſe :

Pînegtxal: lume , che ſi- diſſotrdtrà nelle

…Îiemíflìchi-piùr intenſo, e á chi più ri

_ Qi (Jalltjflcffllä 5, ſoſgettexàfllìiiltrſidnîſiz'
nur-a di nuouo zzhiacció nei pettor-che-re- *aneſso: il traſparire di non tutti gli oggct_

, :natanti …ne di tutti i ſegreti àogrfvno :

- il

.A.
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il precedere del Patriarca al Profeta , del

Martire al Conſeſſore , del Vergine al

Coniugato: il vederſi meglio l'eſſenza di

uína da 'chi più Pamò viatore :e‘l dilpenñ

farſi à miſura del merito , e del lume la.»

beatizudirze eterna .- nientedimeno con

tutta questa gran differenza , ſi oſſeruera

frà loro tal concordia di menti, talk-imi

citía di vo-leri, e tal communicanza di do *

ni,che ſenza doglianze di parrialità , ſen~

ta moti d’inuídia,ſenza stimoli di compe

tenzafliputeranno di auuanzarſi nelle ſc~

licirà proprie col bene altrui z e conſenti

.ranno-à quella varia distribuzione di pre

míjfliſultaſie da volontaria elettioue , e

da ſpontaneo volere , .Et/ic al; immortir

'Aug, Iiéurfiljs habent” omnia , *vi ſi”: 0m

l, 2.1i: ”lſſumſiìîgllla , ó* omnia ſingulorurn… .

quaſi) Che più 7 Conueniranno alla fine la su rn~

zu g.; numerabili milionm quali liberal-anno lo

_ſup_ 5]- steſſo fiore dellînvmt n la bontà: betreran

14-0”- no alla ſieſia tazza dell'eſſenza diqina.”

L, om_ entreranno al medeſimo gabinetto delle

”i4 ſegretezza celesti, ma ſenza vrtarſi , ſenza

m”, opprimerſi , ſenza aſſollarſi, pcrcioche d’

vn patrimonio, tutti credLſenza diuiſio

ſm”, ne: d’vn volto,tuttí amatori, ſenza riuali

tà: d’vn bene, ulttl poſſeſſori, ſenza cou

trastoztutti d"vn conſenſo, d’vn’aſſenſo,d’

vn linguaggio , con reciproca confidenza
ne' corpi dinſni, e traſparenti , dílſiìingtle

xazmo, l’vn Paltro ?anime , 8c icuori ſue~

lati . _

Filiali, dirò con Bernardo , conrupifia

mm i” atria Domini , (3' ercbràſuflírfl

mm- il/ucquippe Patria nostra ”Rſa/tem

è [angèſh/urtmm cam . O belle à gli oc

chi, 8( al penſiero , quanto vie iù ſietu

ſoaui,e lietennemoric di Paradi o 7 E ſino

à quando bacierò le catene di questo car

cere buio .P quando mi verrà compenſato

Patto ſcurore di quefla Fede ombraſa con

i lampanti ſolgori della viſione beataLAu~

nentateui contro la mia vita mortale; ,

flutti , c tempeſte ; inſorgere Aquiloni, e

voiquauto più fiere vi ſoſpiro , ò buraſ

che,con che nfaccostiate vna volta à git

tare il canape di ſperanza sl lunga al lido,
8c al porto del beato poſſeſſo . ſſFiniſcano

vna voltai palpiti della mia cariràsceſiîno

le geloſie .- mìaccerìderò come ſpero vna

volta d'amor ſicuro lontano da ſoſpetti, e

Qatar-ef Carflffí:.

Bern.

da timorLParadiſofflaradiſh: e quaudoPc

quando P Sdegnate ò mie pupille di vol

gerui per vn momento , à queste di quà

giùflane bellezze . Nauſeatc mie voglie,

fastidiri diſij. non ſon per voi i piaceri del

mondo : ſerbatcui ad appagarui di quella

cara, ed eccedente belrà, che abbagliaefl

pur conſola: confonde , c pur con ſorta :

ſouralia , e pur {abbaſſa alle mie brame .

ParadiſmParadiſo . Con il vostro penſiero

aſciuga le lacrime di questo eſilio: delle

vostre rimembranze mi paſco : reſpiro in

ricordarmi di voimon altro nome è il lat

te,e’l miele di cui s’addolcíſcc la bocca, c

s’inſuauiſce il palato: la tua voce è Paz-te

ria, ec-Pilpolſo del viuer mio; à voi cara
Patria mfinclëinoeſſ grz': bacio Forme delle

beate ſoglie , e ſrampoui quelle delle mic

labbra : già lambiſce lüngrtſso del Fortu

nato ſuolo, à cui questa lingua conſagro ,

auuenturataghi quanto, ſc "ſadiſa vcniſ~

ſe per humile, 8: oſsequioſa a lambíre ,in

ſìÎp-plimelìto di quanto ſù -roz-za, e muto~

la nel iäuellare. Ripofinzrzo .

SEC-ONDA PARTE.

FEde s Speranza , c Carità , Virrù , che

7 D911 Cmrano in Paradiſo con lo ſleſ~

ſo lrabrto-almeno , e per aprirlo ad altri ,

tengono m poter loro le chiaui. Biſo

S"² ?ffllcrlo , ſperarlo , 8: amarlo , r1…

ne bramare Pacquisto. Non ſono coſe

dacrederſilecoſe di quella Patria ſenza

Patrtornà della Fede. E gran Congfltll*

ra ro prendo del poco , che ſon credute ,

dal vederui tanto ſoddisfatte delle coſe di

questo ſeeolo.3ara, moglie dum-azz… u'

le in aſcoltare il parlar del Signor-L»

con rl ſno vecchio conſorte , e fà quel

”ſo , figlio delPincredulirà , come beſ

faffl-lo di quel che clicca . 93,, umzzz, Geneſi

Sara rzstt . Altrettanto dirò, ma Pe, 18.12.

cagíon diverſa. del :ide: vostro. :del P1***
ml-"îſfflſi SÌ "tti, C ſoddisfatti in qne- i” Li'

ſia terra, che tutto naſce dal poco cre- m' ó'
dere.- perche ſe pcnſaſseſi à ven' gau-ſſfflffiſ

diidi là sù, non ſi riderebbe in qrÎclia "f' 13”'

valle di lagrime. Sò chc’l riſofù ado- 7””- ì”

rato per Dio: clÎe Licnrgo foGe stato Pſ3 33*

il primo ad’ergergli statua. che po oli WWF

gli offîzriſsero ſacrifici: tutte follie del l6"7'

H z paz~
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"L10 Gencileſimo. In quanto :l me non

o il riſo per Dí0,mà lxò Dioxhe ſia il ri

l'03_ elällegrczza del Mondo; c che da

lui m ?erat îlároáallleítígpaèncsflxon poſſa ,

u) con ormrr 1c e ’ a e a ara verga.

Gene/t gut-traſi dihauer riſo, _ncgollo al Signa

13_13_ re, che ue Phauea ”preſa , War-riſi!

11-5. da Saw-a , g”; mgfluít dice”: , m” riſi: del

1 .6 che Fíloue dandoncla caufà , diſſe. H.”

:g: . p . i _
mm cflflfffiznar, muſic gno 'mm Sara rzſiffèt ,

ſtrip_ ?liſi/ſi mit-nati” 12mm, ncfòrtè gau

ſuum , ;fm ”uſa creatura carmen” ,a jb

u: Dex ”pf ”ſur-paſſa -usaîerstlttn L og:

getto bcatrfico, che dr continuo rallcgra r

beameglìèìilpio ríſb, chätdoraſi nel Cie

lo,e fuor di la rrciere non ſi puòzdi modo,

cheflrdcndoſi qu!, è dare índirij d] iron...:

credere , douc eternamente ſi ride . A1

d-ra mirri lärrqomenlrobdi Cäriſostomo in

;topo 1:0 fa cum u: rei,c e trouatí nel

viaggio del deſerto cerca tal terra grallëue

molto acta à paſhrra (Panimali , Regione”;

miei-rima”; adpflzflflm animal-iam, . pre~

garono Nlosè àdarla loro iu dominio ,. e

che non ſi ſarelzbono curati di paſſar più

oltre nell acquiſto della terra promeſſLa,

Premmur , -r/t de: nobis mm in prſſ-ſſia

”em , necfazur: no: trzznſfre Ifl-Îfíanenſi).

Stanxe la qual richiesta . è verilrmile . dl

ceílsanro Dortdrc, che questi calici-e.

deſſero le deliri: della terra promeſſa à

glicſploratori di là tornati _con si piena

contczz-Lſe aunenulí in ogni poco di tc:

:a gr-aſloſa , quiui chiede-ano di tratte

nerſi? hor lo steſſo io dícoñ gli huomi- ì

ni tanto arraccarrffiaîla postura diquesti 5

ſenſi brutali ,- è poſſibile . che voi crediate l

quelche. del Cielo ilà ſparſo nelle ſcrit- `

__ ture, ſe diſpostiſſimi stare à barattzrlo con

_la dimora perpetua in questa valle' di píàÎ

tſhNez-tranſife Jordana-m .Aestoè l’vno .

capo ,gerícflpdgllp Ifcdìdipendc [il corèr- J

certo a _an c ara iſo . L'ex :ro , È
pcrchela gloria?! vn peſo z': linguaggio ſi

delPApofiolozBtft-”flm gloria pomim-,che

ſenza rl testrmonro della fede opprimc

,rebbe il_ penſiero 3 perche èoggctto d-La

ístupiîlîrre la meräre , ſe , come (zſſerua au

torea ai perito iliumre , Cdflmflîalla A

.radice hcbrea , è lo stcîſſo , che sìupar , e* j

.limit-Artic 5 perche fiìpera in ſommaue '

traſcende Pimmaginaricne human:: 5 ran

o

Num…

3 2.4.

2.0”.

4 - 1 7

Non”.

tombe S. Gio: Chríſoſiomo introduce la

ſer-pe , che ridendo, e burlando del porno

del Paradiſoflbello à vedere , ma vietato à

gustare, diceſſe ad²Eua 3 adun-que Vida-ru

[in: ,frni non lire: : ma quantuuque mí-.

ſclo in burla, diſſe egli il vero, ſecondo la

pratica di quì giù , díflerentiffima_ da.;

quella del Cielo , doue il ville-re ſi con

fonde col fmi , e il godere la Diuína bel@

rà sî-flſſegtriſce in miraxla; il chcÌLÎÎmagÌ-Î

narcclo non ſappiamo , perche Frà noi laÎ

vista troppo flequente, e famigliare ſmi- `
nuíſce , e tà ſinontare le coſe . Plautíanoſi

Ministro principal di Seucro , ma-ndaua H"°d'

inanzí ſenrpre che vſciua , imponendo il LLW'

baſſzre degli ccclrí à tutti , e che non..- B"'°”'

ſoſleuichi nríraſſelo; edi Aſſuero ſiſcrí d' P"

ue nel Sagre Testo , che cſcluſine alcuni Chip'

pochi ,interdicca ſhngrcſſo da lun , pena

della vita àognìvno, Ne -vilflor fiere: ex 3*, p ,
-vſn publica *viſioni: , ſoggiunſe Ruberto . .u 'ſſ ſſ'

In Cielo non ſolamente corre questo ""62

Pericolo . 8c i Santi quanto più veg- m'giono, più ſo” cupidi di vedere , ſeul-L.: S' "l' 9'_

_che :al viſta ſcemi flima al volto vecluto , ‘

nc ;ì rhí lo mira, godi-memo” stupore.: .

Turco queſto però ſta': à carico della Fede

di ſpiegarlox di farlo credibi-'mperche ne

occhio sà figurare, ne cuore pLÎÎſa-rlrë: 0n

,de lo steſſo Autore ſopra quelle parolſi)

dellaCantica Fazer-filed?? mi, Vàìcher

zaudn in tal guiſa . Fuga vtſirincrmprh

benſiéilí.: , ma”: hoc rontedendum eſl ma

maícstfltimz non pqffz': tomprzbendi , ”oſ

gne Izlteat, mm dm [mmin boa corpore,

gnam magnflmzfl/tirzffa dulce-dini: tua….

quam flófifflzäzíîi dilflycnzáóu: te. A quei_
peròſiche giunzcre vorrebbono à imma

ginmfi le coſe rlr' là. e vanno dimandarxclo,

curioſi di quel luoflma-l SignoreM-Îgiſíer l
. . . - , - ñ - aan l.

*ubi Laástfla-,rrlpondaſisom er riſpoſe Va 8

nm, ó* 'vicine, per voler inſerire; eſierui 3 '

Fed’c,e non ſcienza delle coſe del Ciclo,& .,

àqueiche vi ſono in camino eſſere im

poſſibile da ſaperſi, Scr-move exfÌiz-_ari no” Teoſh.

patzstzó-ſioultiflſcire -veniteu- 1nd”: . in [o.

Mà drrizzarſi per colà non ſi può , ſu,

non con í pasti della ſperanza : ne à me z
fà impreſſione più che tanto ilìparlar* di'

quella dounertacíneoncrara' à tcmpi-di-Sau ~

l” Ge'

mf

20842.3

Can. 8.

1 4.

Ludouico con vna fiaccola in mauozeconë

vna ſecchia d'acqua róiellìalrra-,ñdíccnvec611- \

\
.



Della Doñzëflìcá lLdi .Qzdrqſîmflxſſſi ?I lſſé

eondurfi con fretta à ſmorzarc Plnferno,

8.: à porre in cenere il Paradiſo , atralchu

non ſi operaffi: virtuoſamenre , nè per ti

more, nè per cruiderdoncſrnä per Pvtilitàf,

ſolamente, clîe porta ſeco Plioncsto xíue

re . Imperoche togliere all’huomo la ſpe
l' xanza del premio, ed eccoli nzmxcato il

vento più Proſpero che ne ſpinga alla m

uígatioflie di questa vira mortale z à cui ſe

bene gíoua aflîaiffimo il timor dcll’inſer~

z… , la ſperanza però del Cielo non certa~

mere gli nuoce; anzi che Ezechiello ſpar

ÌTAÎ* tírala nretà clelPhore, e de' giorni. I” dx'

i5~ ²°- milio tùèrumxffcea, *uz-adam traſporta.: l»

fèri , per `volcr inſerire , ſoggiugne Vgo

Cardinale , che I” ”lio dimídia, i6” ad

part”: Cali . Anzi oflèruaco ch'io hebbi

ì . i date Cherubini dc l tempio mírar ſiſsa

End" mente vna palma postaglí' in mezzoytrl

“48 * qu: furia Afliciebant i” palma”; , e letta

lìintcrpretatioiuc-,cbe vi fece Pmo Bleſen

*FW-l* {ache-In amníërzr, gru agímu; , deëemu:

inremuflerflformmzulflr intenzioni.: ”Tiri ~

gm, mi _tolſi da mente, che dare ſi poſſa..
vn paflb izellſia strada della virtù- ſenza ſpeñ_

ranza di premio , quando gli Angeli íleſſi

ſenza la Corona , e la palma inflnzi gli oc

chi ,non darebbono vn volo. Sia di biaſimo

riſpetto ad altri intereſſi il titolo di Mer

cennaíoxheio molto me ne pregio, e ho

noro riſpetto alla mercede del Cielo; e l'

sclclotto Vgo Cardinale aprendo ben la...:

I" 5-10 mente ſopra quelle parole del Redentore,

l! im- Merrenarim 9m' no” efl paſſar , ne cauò

I0- m- per ſe. e per ixoi-,trouarfi mercennaío, che

11- ſia pastore , perche altrîmente non [wiſh

giuaxxa ſare distinrionedi mercennaío, che

pastore non è , sì dixit mercenari”: qui

m” faster, eſlergamerxenflríurguìpa

Home chſeglì. ſaràèthiopera per la mer-co~ .

de , e per ln gloria del Paradiſo, Mercena

rim enim ef) bonus', guiſeìuìt pra ;neo-mic

crema, de gm:dixit”. guanti mercenari

ih domo pani: mei aäundmzt par-ibm- . E

Hnalnìexite il Redentore chìaſiuilſe i Dí

Mffi"? ſcepoli alla peſca degli huornini- , Fui-em
4-19- wrffleri plſíſiatareskomìnum , che rete lor

conſegnò da attendere alla Buonìarru F*

Chriſologo riſpondezlranerne loro prono
dutí nella paralyolan-doue affiſſmígliò il re'

M‘”~ gnodel Ciclo, Sflgena mijjíz inmflri , per

117- cui mezzo riuſcì si copiata, e abbondante

.

la preda, che cominciando da Piero, ſe tag

flo ſorſe dallfinfedeltà miſerabile ,- in cui

íncorſe nellëtrio di Caifmriconobbe dalla

bella lembianza ,- viuamente rimastagli :i

rnenmria del volto 'trasſigtrrato' di Cluſ

sto , e di que] beatíſico oggetto, ſi come.: Lib
Faffirlna &Gregorio Papa , e che Prius in ſi 4'

monte”; ducitur ad contemplanziam D0

minicflmtranzfigzflratianem ó- poſíea ten~

rari a6 flncilla permittitur , -ut mm timo

ri:- ”mia in' peccati pelaga rape”: , eſſe:

priori: duſcezíñnix anelxaraffiua rctmeref.

Doue allîncnntroi Dílccpoli incolpati di

ſmcclxczza ì {cacciare i Demonijm per tali

accuſati al Redentore. Obluli difiipulisgä*

”ov- potuarunt curare; ſapere, chi effi Fur- 5* -

noflqucí ta ntoxhe No” interfuamnt tran* 3”?"

.zfiguratimi , riſponde vgoCatdinalo z l?”

quaſi non nltronde sìattenda vigore, e ſpi- 'W755

rito da trionſar. dell'inferno , che da' qual'

che deſideroſa ſcintilla” ſperimentato ca

lore della gloria beata . Coflſultò final

ment-oche prendaſsezro lucerne in mano il

Redcurur a' Dffcepoli , Luſerna ardente:

i” manila” zie-Hi:: . acciò , ſecondo diìàe

Niſsenofliu ſtrike luxe più Facile Paſs-amar

vigilanza p-xco ínanzi impostagli dal Si~

guore z eſsendo ſperienza Fatta da ogifv- -

no-,come ſen fugge! dagli occhí- il ſonno

in tenere lume dananri , Propter *vigilan
tíam aóſflmandſiflzm Dammi: monuit dc

interni: ardentiónxlume” enim appoſita”

om”: tol/ítſhmaoíe” ſiam omlórum. Tan

to replica à- voi, e ſe bramatc affitto liberi

díletargn di vegghíare äſſgli affari della'

ſzlute, que] beato lume' di gloria stiauí

ſempre inanzi' , e l’Vnico’ oggetto ſia della

vostra lpez anza z. lumen enim oppa :ian-LJ

orali: . rulli} ffimſlokflîiflíìl amici-um .

"nella-Lucania. che illuminaGieruſ-Îlem

mflnonìbiſognoſa di Soleypercñc L11537-

mreiu: e]] agnus' , quella tengaſi lëmpru'

impugna ,enon potrà piùícon- noi- ſonno

inſingardo .
ì Per vlrímo , auuenga clſſie lſia Cai-iti E'

prezzo della bearitndinfleſamíni ciaſcuno

per amor, che fi fa' ,della gloria s" [Santi,

che aſlai Pam::ſóflO’,pfltitò,c‘ ſofferto qui
tìo ſi sà-,ó ríputaroiuo di non hauer farroſinië

teper cosl bella Rachele ;e Dauídc ſìímö.- ,

clìe' Pfiarîeano comprataípcr niente , Pro Pſ4)

”íóilaſalnorfaciflx illo-r . Siche à eleſitlera- 5 5 "6"

H 4 re , 8c.

mo. a4.

Marc.

Luc'.

1 2..

In mt.

D. TL
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ſite, 8c à ſperare il Ciclo ben fimpicga la..

volontà , però ſacciaſi per l'acquisto del

CÎClOÃ che stà l'importanza . DU Giudei

uò dirſixhe amauauo la patria l0ro,e perlla prohíbíríoxic lÒr ſacra, quando ne furo

no eſpulſi . di nc anche mirarla , quanto

pagauano 5 cariſſimo prezzo ogni voltara

HW' , d’occhí , turco facendo per Giemſalcmme

"m' "‘ terrena 5 hor che mai baſterebbe per ac

îzffiéí' qui-ſto Em: della Gieruſalemme beata.; e

Apo), Gli Apostoh vengo” .ripreſi di ſ-ìarmstrug

t t ' gendoſi con gli occhi , á rrmirarlo , @mi

’ ' sta”: ajfidflcímte: i” cet/um , e molto bene,

. dic-c Agostino, perche mirano il Cíclofl.:

Ìlb- l Z- stanno; biſogna muouerſi , agirarſi, ſenza

dfTffì rífínar mai; donde lo steſso Autore eau-L.

7713- vn proſittctlole documcntoJi Li repreben

diam”- , gniconſistflznt , -vt ecc/um affii

tiflnt, quali reprehenſionc dflgni erunt, qui

om/'osstatzztrunt declinare in terrflm . E

pure di tali trattaſi grandiſſimo numero, lí

quali viuonmcome il Ciclo haucſseſi crea- ñ

to perle bestie, e non ſolëc mai vero , che

il Crearorqcominciato dal Cielo, Crt-mit

car/um, fini lìoperc ſue ncll’huo1no , Pri”

cipíumffifrſinem vale”: Dm: Colpìñrhd i ſ

Df 7'; ſe Filone, w re: flmicífía :aníunñflmërín

u, S”; ”P cipiflmſrilicet nzlum , firm” *ucrò Somi

fi"²l’²"-" ”em . Anzi tali ſoffie lddio , e ſostcntala

ccrraſhaucndo il Cielo in mn to dìflorezzo,

che oſano di hauerne PICECDſiOÎÌC con vn

del ſucccſso di Mosè ſcacciato con le bra?

uarc , Ne flpprëpríe: La: . dalla terra ſanta,

che preſuanea icalcargolcrc paſlano nel

la temcrítñ, e aſpirano à calpestare il Cie

lo con affetti di fango; ilche ſè dire è Si

stmMg-ſè: inquinata': tant-lim calca-amc”

ti: è terrflſanóîa arte-mr , a* quid-rm

twin”: calca” praſmnunt corda pullula .

E douc {on quei innamorati del Paradiſo,

che in ſentir nominarlo . laſciare lc mem

bra corpoxee ſotto ſopori oppreſsc, vola

uano cogli estaſi à contemplarlo .> douc

queìſanti martiri comandati tanto dal Ba

ronio , daì quali Firmiliano tiranno, per

quanto acerbameute gli tormenraſse , ri

portar non otè di che patria foſſero che

della Gieru alemme BcacznTiconc Barone

di Danimarca , per gli ſtudi astronomici,

ſcordato :Pognìalrro affàrqcsnſinoſſi in...

vna flanza, dóde lìvſcire era di rado , inli

tolatala la Città- del Cielo;e noi creati non

àconrcmplamcome díſse Pirtagora, ma à

calcare le stelle , parríremo mai di là col

penſiero? c riconoſcereme altra patti”.

che quellasfflnimíamo dunque i nostri de.

ſideri à così alto acquisto; inſeruoriamo

ne la volontà; e acceſi di quel beato viſo,

à- pari di Mosè , che chiedeua, fa: muñ

vide”fari”: . eonrentíamoci per bora...

di vcdergli le ſpalle , Pqſìniorfl mm *vide

b: , con andargli dietro , l’orme ytemen~

viuerc di Demoni): 5, e niente rícordeuoli . do dc ſuoi vestigi .
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PREDICA

VNDECIMA

DEL LVNEDI DOPO LA SECONDA
- vDomenica di Quareſima .

Doue ſ1 rappreſenta qual ſarà la morte del lìeccatorc;

da compararſr in tutto ad vn ſupplicio di

malfattore . '

Ego mazda , quei-tti: me ,W inpeccato mastro marie-mini .

Ioan. 8.

  

` ` ì la mia voce, mai piu

d’oogi terribile, che

‘: a vſä di tromba in~

fausta , banditriee di

acerbo annuntio in

tima al peccato:

moribortdo, per pal

co di morteil letto è la ſua penoſa ago*

nia , per ſupplicio altresì di malfatrote.: .

Non differiſce dal tuono ,il ſuono di quel

metallo , ſolito di precedere à così fatti

ſpettacoli 5 ma feriſce ogffiorecchio , ed

empicgli di ſpanentn , e dìhorrore, quanti

incontra , indicando à rimirare nel volto

delPafflitto reo, ſuo rio destino; e ne‘lacci

con che và preſo , doue il corrduſſelali

cenza del viuere,`e la traſgreſſione delle.:

leggi . Onde ad interpretare il lamente

uol fiato, che và ſpargendo, ſentireste dir

cosi dalla tromba . Affacciateui ſpctrato~

ri, e vſcite à vedere v_n maluagio, con quai

diuiſe è condotto à morire , in pena del

viuet ſuo . Correre ad accompagnatu

questa infelice vittima , ſcntentiara à pla

carla giuſiitia , il nume offeſo con le ſce

leraggini ch’ei commiſc . I pallorLche gli

alternano in viſo , rappreſentano le ceneri

degli innocenti . _clraſſallinò_ 5 e i vincoli,

ON è per giugnere f

` ì tc amicitie, e della publica Fede , che rup~

onde và stretto , ſono glisteffi delle priua;

pe, e ſciolſe, con atrocità di delitti . Ven

'ga per tanto ogn’vno ì _limitare per quale

(cala ſormonta , e in che altezza , Pinfa

mia z e veggagli pagare il duro cenſo in

piazza publica , doue ſcherzo ſia visto

delle nÎannaie , chi ſchemi le prammati

che, ecalcarſi dal boia , chi poſeſi ſorto

piè il riſpetto :i Dio douuto, e al Principe.

Hora qnai mouimenti ſuole eccitar nell’

animo d’vn condannato il primo annun

río della ſentenza 2 come rimane .P come

arresta a come ammutiſce , presta fatta la

voce :i ſaluarſi , 8c à fuggire dal petiglin

ſo paſſo di quelle fauci , già condannate

allünſidie del laccio, ò della ſcure? e in..

che può reflettere all’amara nouellLa ,`

quanti ſchiamazzi in aria ?quante impre

cationi? quanti deliri? quante ingiurie al*

la Sorte,8c accuſe da alla Fortuna .P quanti

,ſcatena dal etto , ad onta de’ prigioni, e
deì ceppi , uoli , e lamenti? E io non.:

ferirò stamane icuori degli empi , con...

- citargli ad vn paſſaggio da condannato i

ad vna morte d’eſempio , ad vn paribolo

di malfattore , E! in peccato *ve-ſiro marie

míni .P O che cattura , ò che proceſſo I ò

che tortura? ò che manigoldoa ò Che ſen:

' ’ ten
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tenza Pahímë ,. che tante colò inſieme.: .

opprimonokarlima, e ſopraſymo e caji

rmteil penſiero 3 Pvna ſitccedaalPaltra-;e
ſſì line ſi' condurrà lo ſpettacolo .

Non viene dalla publicità , uè men dal

luogo, ò da altre ſolite circostanze, chela

morte, commun debito della natura,chia

_miſi ſupplicio ,patibolo,, e morte di cou

dannato , ma dalveuíre eſeguita per lu

prammatiche traſgredire ,. eper le leagi

raſſate ſotto tal pena ç, come quella ara

dell²empio,,che farebbe bene aſpecchiarſí

ſima la crudeltà ddtiranni nelle ema-Y,
che inueiflé 5… ò tanto-ì inſizllarzr, JW

prima dnlçmorire ,ſi lötcerraſsero irei z ò…
tanto oſcure, che rimeſſi! in. llſibtſtà,.indo›

uinaſiero Pvſcita, non la vedeſsero; ò tan

to augusto , che non-gli culiodiſèero , ma

gli premeſsero, ò tanto impenerrabilíffihc

conrendeſsemdi geloſia-le fortezze con le*

- prigioni. Alluſero al fiume della dimetr

tícanza , con-dar nome di Le:: allor car

, cere i Perſiani , doue entrato taluno ,,

Vſcíſse di memoria de Giudici, nè più vi
ſiſi Peníàlſſscſi- I Milìenij;all’incoyitrìo` lo

_ chiamarono Teſoro , così era lſſlîſſ prezzo

porramon per Dauide, chelo lcagliò, ma àqtrei popoli la vendetta deîlnaluagi ,Sc

7x04_ per eſſere püzttadelleſraixte tauole della ,il galrigodeffraſgreſsori. Laſdio ilbara

Jagu- lîëatu ſcritta in ſaſſo. infaóulíe/flnícîeírs, tra di Roma z, la cauzdi Siracuſa z, l'abili

jiwgj} E Franconio Abbate Frà gli altri- , adlrerenr- xlo_ della .Giudea ;tutti vocaboli "di prigio

doà Raömi ſi manifestò della lleſIà oprñ ru › anzi deffepolcri de’rei ,-, Lalcio quell.”

,nione eonaſleriredella pietra staccata.» alerochiamamda Caſſodoro, Cei/ir gl'

L-'Rege nel paſſaggio del' temera-rio Golia, atterra,

I'7--49- to da ſaſſo cotanto valido , quanto-la ſem::

  

dal pastorello, eſſerſi ſcelta ſràlìaltre [IO-z

uate ſcritrecon il dito di Dio , che rice”

catatutra la ſcrittura ,non trouaſi hauere

ſcritto inpietre, filorche il decalogo, B214

lim arma ”alla raquiprir , fini guinzag

_Jjpapidffimax lflfvidee, memo Dei lima”: ,

digita Dei infimſilbto: eſegit , 'Lilium, im*

pgadorqqfrontiinfigu, Digniſſrrru di( q ñ

:rione de la-giuſtitio in ſar dipendere. __—

laLegge torta la-.nrorre del Filisteo , c; l*

inſaulìo ſucceſſo del ſno ſirpplicío A il che

(i nani-per auttextenza di quei: ſflíiluflgirfl' _

alteri-giganti, che il Ciel combattono -

disſîdatolo con arroaanza y à qual! l° dl**

mmm”: , trijſítía damm- , Plutom': Loſpió- ` -

tim” , 10m: perpetua nude caram- . Più;

memorabile ſtìil ritrouato dìllcunc gen

ti., chela ctrstodlſim coma-uſerò dim-raiſi

eentn ai letti , doue branche di ferro H11:

QiuarrAerÎte . e ſotto stramazzi , e coltre.,

Pgmrç», e ;eſe ,_ ſcoccaudo , in ſentirſi pren

fmure , dà ſègnilqiſo ,. aſſerrauarìo il reo ,.

tronataſi quiui eoleato. o preſo nelmede+

-ſimo tempo , per maudarſegli tosto le vi.

_ſite ,. non di medici, ma di- carneſici… 0

clic penoſa carcere, ò che tetra , e molestaa

prigione . ſcura vie~pit`l di quelche eſag

geraua Giobbe parlando del letto ſno , h:
co; ſiete voiÎ ſarei-idczſſltſfſſìe-qſſſſſiſſî:ſev di gioì-lafqíä- tenflérimſiraui [eáìulflm merz”, ſarà quel

lt; prececroſazzongilerflzole el dcea o- lo del peccato!- rmtrbottdo: imodo che. ' *go Ftrattaſlç çqxparidamento rimaſto _in- all'estremo attendouiò prejuaricanti. La

:atto a, olëçmaflegdííçtoa c-prammatíca-..vó cattura- ví- ſìàpaîatanelIerrenzumerandofi

,h -. .ſ'-l_`t *P 'Ju '

{ÈÎJÉÎÎÎÒ-ÒÎÈÌÌÎÀÎ-ÎÙÉÌÒLÎ@ î-ZÎÌZÃÉÎÈZÈÎ. -ÈÈLÉÎZ-ÈÈ; , Ãîó-ÎÈZÎ-ÈÎZ-óz ÎÈÎÎZÎÎÌ- c, ñ
Kipquanti pezzi (della. legge di- `_lower_üflrljloîiîtfllo. 'vigna' rflçlínfluîxít ſu s 15?1T**

Dio? questa steſſafpezzata. czrotta, lege-mr ,L ſecond? l eſpoſizione _d Ambrol.- 5534,.

ſiate votcer”, .che vi_ condflnnafìjmſſe , gxoqEc re, che ta quei mmbomqtrale cam_

laquale pçr-uQL-nfflìl_ correrà- tral altre.» ,. p j appo Galenowlertolalonatperlostrigne- up_ 4;_che tributo ſxçlſiyfläflmîp ſi della natura . @È

de ieri uiiiìerſáledefſigliuqli dflîdagngy `

{T33 Ivrfl-íxà di Wrclc-cízrconflaazcÎ-fl-:bflr

bastaſietorfx, dçupmína-rla panbolçz di, x00@ .
ſſçſſrlpplicio di maifattore .i. _H_ flflfljflfîtf' è

ſpedito ;i mandati_ ſi cQÎ-Ìſîgíìälfáèläiìfl 491,1%

qattura; e-ogñtri vjatjiſcjamea-vtverràómfl
mn- lzìqra paxſilifixëdlí-'sätcíëpz Eri-WLW' i

 

‘- rc ſom'- , che fà ſinozhortejlreſpíro g m

quegli* orli però delPbuman Viuírc , rutrí

imorbi-ſarauuoñ vincoli, e zone ;tie-nearl

dmidí- febriìzaeurezzc- di dbglíe ,,. ñotdi*

IÎÎÎQÎÌLÎÎ dlìtëc-reláro-,riirolíxtírflxi- di liqmaeoz.

.V-Ãglſſlíìtylctarghi , accidenti , e ſìtenitnenè

_ti mortali-r mttí-îlwti i~ mali ſhrignerantm,
qflxflfiſiſflui- strettiſlîme ?infelice in lquell?

v ti…
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vlrímo , E! *Dimm Majin”; .mala rapid”

.in interim . E dipoí cheda questi ſi vedrà

,ma , confinato ſi ttouerì in isbigotti

mento sì cieco' , in confuſione sì tetra , in

cosibuio ſoſpetto, che non ſaprai diffi

nirlo . ſe colcato , ò earcetato stia . Scap i

hora ſe nò, di ipandi Corte; sferriſi a

ceppi z ſcaffi cancelli. eporteg ouadagixiſi
custodi; 'ſuborni guardie; addtormenti le

ſentineſillez chiami aiuto; gridi libertáxhe '

di ſuora ſchetnendolo , riſponderò , V5i

ſum , gm' lióerant te P doue è lo ſplendor

dellagloria, che ti faceſſe lume in coresto

carcerebuio? doue le ricchezze , da cot

xompcre i camerieri 7 richiama la giouen

:ü traſcorſa à rompe: queste catene ; pre

ga gli amici, 'e le cammerate ,- adopera la

gratia deffirincípi , `e l'amor delle concu

bine , che_ ti rimettano in libertà? V6i, -vbi

jim!, ui libera”: tc P ma ſtà tanto non.»

:tardi è. ſpedire la cauſa .
Egli è coſanoſitoria , che l"cſset accuſa

to non balia è ſare degno di morte , ſi co

me ,nè meno, à ſar-lo aſſoluere ,il negate

del reo Et qui ”au-m paterit *vngnflm

' ftt-gaffe ſufflceret, diſie vn Cñminalista á

fliuliano , arríngando contro Pautore di

graue ecceſſo , stato ſaldo a negarlo, à cui

riſpoſe Plmperadore , E: gm: mnocen .aſi

,gſfgſffiffi ſflffiteret . Se ogni data ?uerela

ſottomettclle Paccuſató à rigor di enten

'ze , clëi innocente non prouerebbe l'ira..

rde’Giudici ; ſi come, ogniíemplice nega

tiua , done baſlaſseàpnrgare gPindiri ,

non laîcierebbe strada da arriuarei mal

uagi. Ma, poiche l'innocenza non ſù mai

ſaluadalle calunnie , nè di ſcuſe ſcarſa..

ela colpa, stabilito teliò , che haueſseſi

per mezzo inſufficiente il ſolo deporre , à

ſar punire , e il ſolo negare , à fare aſsol

t1ere,ma douer concorre: di pari la dep`o~

ſizione deìceffimoníj , e la confeſſione del

reo ,per fargli ſperare poco di bene della

ſua vita . L’vna,~e l'altra non mancherà à
far contrinto , e' àìrender inappellabile la

ſentenza del peccato: moribondo inìquell*

vltimo . Contro chi , perla prima man

cbetannoquereleó, e chi gridigiustitiu

giustitîa contro di luíërimarranno per au*

uentuta da' eſamínarſegli contro nell”

compilation del proceſroflestimoní degni_

di fedep Il Sole contro 113i deporrà', che di*

  

tanti Qiorrri colorit-i dalla ſua luce , non..)

` riſpettò ſolennità , non -oſseruò vigilie; ,

nè lìatíoni quareſimali distinſe dalle bac

canali licenze . .La Luna contro' lui dc

porränchepreualicſidel ſuo lume perrraf

ſicare Phore notturnecon a “puntati laſci

ui , e chela notte accrebbe iîieiëebrc più

cieche con ?horror delle colpe . .Le stelle

comm lui deporranno , elfcgli {conobbe

la Prouidcnza , accaggionando ad eſs:.

tanto Fortune' , e infortunijze che ſolleci

‘to di tutte le coſe future z eccettodcllaç.

propria ſaluezza. le andò ſpíando contro i

tàgn' díuíeti da moùimfllítíflc dagli aſpetti

fattogli da lui prestare à forza ,- con len

te , e con ;zaglíarde cotture alla dilicatez

za delle viucmde, e allînremper-Înza della

ſua gola, in corn aratione di cui, ia vora

cità della steſsa iîîxmma meriterebbeſi enñ

comic :Paſìineuza . Ifaria deportà di ha

uerne vdito con alèai gran diſcapito del
. ſllo ſereno , vdettartioni, e beſtemmie, "che

Palëordarono più che tuoni , e Pabbaglia

iono più che baleni . Il mare deporiä d'

hauere ſotto ſuoi legni gemnto , ſopra.;

cui veleggíarono auareg merci , iugiusti

Cambi - e vſure rapaci . E della Terra , i

Palagi da lui vestiti di parati , e di arazzi,

deporranno , che' quindi ipoueri vſciano,

come entrauano', nudi . Deporranno gli

Oratorij priuati i deporranno gli Altari ,

che gli laſciò stare mcndici, e ſozzi, pun

to d'altro talendogli, ſe non che tplendcſ~

ſero d'argento, e d'oro, come ſoſsero del~

la menſa del Sole , le ſue credenze. Lo de*

potranno le ſeluc per piü-ſitibondo Oi [tra.

ge human-a , che di ſangue ſerinìo 5 le Cit

tà , 'pei autore di iiſse , e i tempij ,per ir.

reuerente , e profano ;deporràla pkbe.;

defiìrapazzi ,e la pouertà,degl’impcri;-il
giorno , de'publici ſcandali , e laſi nom-v,

delle trame ſurtiue; la Fede maritaleáegli'

:Redij , e Pamitiria , de' tradimenti 3 iá

,virtù . degli odi-j che ne ſhffii', e la mali

ria delle ſscjläele , che ”Vit-bbc 5* Angelffi.
Hälmtnté , e Demoníj 3 Cielo , e Inſſfërno;

.Dannatiç Eletti , eum le creature con-P

eſamiiae lieto , ſc deporrànuo in proceſſo
per làdìroîlell"vltiìn‘oſi‘fi'ne , a Díö y rapito.

e in creature' riposto : per aſsáſsino dell’

ahimzntoltala' per momentanea paas-n pro

[to

loto .Il Fuoco deporrà-il ſentii-ministero, '
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ditoriamente di vita ; per falſario, ſcopri

tot delle cifre , e ſalſificator delle firme.»

del Sommo Principe con hipocriſie men

titrici; per traditore , che nella rocca del

cuore chiuſe le porte in Faccia al ſuo Rè

naturale , conſignatene le chiaui alla po

teflà delle tenebre; per ribelle partito dal

confalon del Cielo , e non la maliria de'

ſenſi voltato à stendardo nimico , Costan

, do per tanto tutto questo inproceſſo per

eſamine preſe da tcstilnouij d’ogni eccet

tione maggiori , diagli per ſoſpetti chi

*può e opponga nullità à gli atti , e falſità

:ill’accuſe e Egli è ben vero, che l-*cſſeru

accuſato non basta , ui: mi”; inno-Tn:

”fit , ſi arcuſaffè ſuflizeret . Nienteme

no mancheranno per auuentnre le vie da

far confeſſare vn reo ;Swſa la corda du.;

Tribunali della Terra , che reina diceſi di

` tormenti , titolo di cui inuestela la...:

fleſſa legge z e artalche il tomientato fac

cin veduta di vero Rè de-*dolori , nell”atto

del penare tiene accerchiato il capo del

strane o ma vere conſeſsioni sfifldirìono de’

peccatori in queliìvltimo? Chi tormento

Nerone nel punto del morire , e che in.»

preſenza conſeſſaſſe di tanti, Turpiter *vi

xi, tnt-piu: mori” 2 O come ſi chiudL-i

bene il giro della mia vita , e termina à

proporzione degli anni mal menati l'in

degno pellegrinaggio. Moro qual viffi;

al mio giorno corriſponde la ſera ,- e nel

punto di questo punto vèngono à ferire...:

tutte le linee de’mici coſi umi . Viſſi da.;

fiera , ben mi partiene lo stracciarmi à

deliri , c di rabbia, le carni; Se operai da

furia, ſe di crudeltà m’animni , che fi sfo

ghi Pvltimo dolor mio in funesti ruggítí.

Continuo à rappreſentare il perſonaggio

ſarto per tutti gli atti ,, in queffivltima.;

ſcena z con glfisteffi lrabiti mi licentio dal

palcozàral vita , tal morte; concluſione

aſperrata da mie premeſſe; epilogo di tut

to il lungo periodo della mia vita traſcor

ſa , Turpiter -víxi , mrpím maria;- . Chi

tormento Giuliano , e che prima di ſpi

rar l'anima , preſente vn Croceſiſſo diceſ- Thai.

ſe , econſeſihſse , Viflstí Galileo , *nziristi . [i6. 3.

Toccò finalmente àte la virtoriaò Gali- m. 16.

i
i n n

il p diadema delle ſue {leſſe riuolte braccia.» ,

` che impedire affitto rimangono di palma

\

  

'i vnire ;ì palma , l'atto più ſiipplicheuolLs

îper chiedere , e impetrar pietà stante lui

'poſcia in tal guiſa pendente , tutto :hu

ſuperiore à Giudici , è Fiſcali , e à Carne

fici , ſuperare non ſempre può lei-interna

pena , che prouocatrice aſſai ſcaltra del

ſuo costante ſilentio , ribellagli il più del ~

le vnltela lingua , e fà prenderle la impu

nità contro del principale. Attiffima al

medeſimo officío ſarà la coſcienzsnla qua

le colſuo rimorſo , ſecondo parla Dauide,

E]] firmam- mda , ò come altri leggo

no , Toi-tum extorgnen: corda , per con

durre à conſeffione i rei . (Modi addi

mandaro Chriſostomo , da chi Lamec in~

dotto venne à confeſſare vn= lromicidio

poco inanzi commeſso ,~ Orciflli -tzirum in

Genef. *vulnmmeunz , e á deporlo in publico ,

4.23.
douuto , per ſuo bene ,in 0211i conto ta

cerF. , Q2541': :ſiam ad tonfi/ſianflm adegit Z

ti ſpoſe , Nat/Im ali”: gnamlconſirientia.. ›

e che non portico star più ſaldo à tormen

ti , conſeſsò Paſſarſsinio , Im enim , con

chiude il Santo , Pflttlíor Cóflfiifllliñfit-fl,

guflſicflmfficflm rirtumgvſiat ,ſe lanian~

nm , ſe stflgellflnrem , ſe ſujjxmdentem .

Per mezzo del qual Carnefice, quante...:

z

leo, non eſsendo più à tempo di chiamar

ti Giesù , clic vuol dir Saluntore . Sempre

tu la vincelli , con la potenza primaiſL-s

ſoffizrirmi , e con la giuſìiria poſcia in gañ

ſiigarmi. Io ſempre il vinto ſui ;trionſò

di me la malitia; rrfeſotrgnò Pempietà , e

ſui preda di tutti i virij . Ti cedo, ò Cro

cefiiëo; valesti più tu rrnfitto , di me ti

ranno 5 e più di me ſanguinario, tu inſàn

guinato 5 eccoti à piedi lo stendardo della

mia vana albagia; Pabiſso mfimprigioiri;

l'eternità m’inca:eni , e cantino le mie pe

ne le tue vittórie , Vícìfii Galileo , *viciſſi

Chi tormcnrò , clic Ezceſse dirla verità ,

che pria non diſse , al moribondo Herrico

ottauo Rè d'Inghilterra 7 chi fè gridazgli

dalcapezzale , Amiciperdidimu: ofríniañ

Caualieri , Cortegiani , Ministri, breue

è stato il buon tempo : e durata poco la.;

calma: e tardi veggio ſenza che giouí n

quanto importata veleggíar col IÌÎIÎOUU

della Fede, e con ?Euançzelo dauanti, per

carta di nauigare . Già ?è aperta la barca

della vità : fà acqua per tutte le commiſ

ſure : poco stà ad affondarſi : e di mici

giorni conſumati tutti in acquisti › 110M*

cam
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cumpari eos’alcuna . Hò tolto mogli ñ

mariti, ſostanze à ſudditi , e viteá inno

centi, hò ſequestrato dignità à meriteuo

lj , rendite à monasteri , iuriſdittioni à

Prelati, Regni alla Fcdeeìò tolto Pobbe

dienza alla Chieſa, fattala da Pirata, più

che da Rea: caricodi bottini, hò nauiga~

r9 vn mar di ſangue, vn pelago di diletti,

vn’Oceano di glorie: hora tuttoſ anne

ga,e pcrdegímíriperdídimu: omnia.lnfi~

nice ſimili à queste s’aſcoltcranno di con

feſſioni farte dagli empí , nelle margini

del viuer loro. Confeſſa, traditonconfeſ

ſa,gli dirà la coſcienza , lpſa index, ipſe!.

testi:. ipſa tortor, ílqunlcg non potuto te

nerſi ſaldo alla cordametcaaiflconfeſsarà ,

irafllemſaflgaímm iaſiam . Io ſui la Ti

gre , io la Lupa , cheinzuppai le mani di

ſangue: io riportai vanti rlalle doglíanze ,

/ preggi da danni, e dall’altrui ſciagutu ,

tro ei. Confeſſntraditor, confeſhngli dirà

la coſcienzafil quale conſeſserà già vinto

@mg/j da quel tormento ,Merini b.” pationguia

47_41_ peccafliinfrarrem meat” . Superiorcio di

colpaáqualſiuoglia gastigo , caricai chi

non m’offeſe, di offeſe: tradi Pamicitia ,

aſlediai Phonorqaſſaſſinai l'innocenza: e

la buena vita non mai praticata da ma.» ,

fà il bifíco degli odij,e l'oggetto di ſcher-.

nr' mici. Sichc, nega pure , e stà ſaldo in

questi quattro giorni, che auuanzano ,

Bn”.

Ma”.

a7 . 4.

-malſattore ostinato, che agonizando, di- ‘

:aiſi il vero,e ſorto quella tortura conſeſ

ſerfli per luſſo,ciò che chiami decoro: per

prodigalítà, la palliata magnificenza, per

alterrggia, le ſcuſe del tuo decoro , e per

Atcíſmo sfàcciato, la ragione di stato” la

politica; Hà conſeſsato il reo: chìſegtxafi

la Giustizia . ~

Da varie genti, mentouare dal Napoli

1 7" tano Aleſſandro, ſu ?i condannati permeſ

T‘"‘ l* ſo di ſceglrerſi rl ſupplicio . In conformi

tà ſorſe di tal costume, chi parlò in per

dlmî ?om del Pecîatore} di morir eleſse ſoſſpaì

s m a e la” mama/ne ce -g' ſe? ſecdilródo gli czim ;fica 3 lncn per diritto

"IW'- roceandogli , che’l mori: düfiſſaólonc , ti

'5' 7- ſpetto a' tradímenthparricidrj, e congiu

U- retramate contro Pamoreuol ſuo Geni~

, `tore , da chi rigenerato col ſangue hebbe

trattamenti di figlio .Soſpeſo adunque in

i quel punto (i trencrà, e per capegliacnu

Dion'.

I. 3 .

Plm. l.

2.7 .c.

ro de' ſuoi penſieri, ſari fatto berſa lio

delle trclancie , che trafiſſero quelPa tro

cuor contumaee , Et infixít tre: laurea:

in corde Aflalom': , la prima delle qua

li lo ferirà con il cordoglio del trouarfì

impreparato alla morte , che , ſecondo

l’vſo ſuo proprio, finge dí correre al.

troue, e riuolto poſcia improuiſamen

te la punt: nel petto del eccatore , v’im~

primerà tanto più acer a, quanto im~

premeditata ia piaga . Arturo è, ſenza

dubbio. quelPcstremo paſſaggio; ma oltre

miſura è più d’ogn’altro Pimmnturo , Lg

lìacerbo . Christo medeſimo ſè testiſicard

delPamatezze mortali per le bocche de'

fiori, e deali steffi appunto colà in Get

ſemani, àſorza ſpuntati de’ſuoi ſudo~

ri nelle cui Foglie . testimonio Egíſippo ,

fileſèeroPamare parole di Salomon”,

O ma” gnam amara cſi memoria tua.. :

quaſi Pappastîonato Giesù daſsela à com

prendere , non tanto per Pígnominie, per

la crudeltà , e per altre circostanze , con

che ſegui , degnifflma compaſſione , e di

pianto , quanto perche gli auuennc in età

acerba ,e nel fiore degli anni . Di modo…

cheflà bene,chc non s'ammettano quere

le per tale eſatto tributo, di età conſuma

ta , e cadeutc , che ad ogni paſſo con le

picchiare del bastoncino , ſollecita la rer~

ra al ſeno aprirle. Ma che la morte.,

sbarrate le ſiepi de* più amenigiardiní, e

troncati dal verde stclokhor questo fiore .

hor quello ſaccheggi le pompe vitali d'

vna giouanil prinrauera , questo sl , tan

to malageuolmente raſsegrëa le volontà

àchinareil collo ſotto la dura falce , che

Dauide Paogregò fià le giuste cauſe di la

menteuol duole , Minorafli die: tcmporí:

ciano ſecondo altriníía: adoIe/ìentia cia:.

Hot tale affanno opprimerà in quel pun

to ii cuore d’ogn’empio , :ì cui ageuol

mente ſarà conceſsa la proroga del viue~

re , che come abbreuiato , corre più tosto

per guiderdon de’giusti , che per castigo

de' tristi , E! lim* Adam peccaffir , iaflfl”

Aádprímo morta”: HZ. Ma posto che

non pasti per* tempo di vita il malamen

te ſpeſo , ſi come osteruafi di Saulc re -

gnato per quarant'anni , e non mflvîoflî'

to Rè dalle storie de' Rev? s _ſe non P61'

due , che gouernò con clëmPlo p 1232M

. ’ m” ‘

2.. Regî

18.14.

Pf. 28;

LRÌg.

1; r.
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magri: :moi: regnarurir, i111':ſoli: :apmſ

a itirurſin ”ibm iuflu: c c perhióctur:
'Quindi ſeguir-ça del maluaaijg, che quan

tnnque arríuato ;ì ſalutar a vecchiaia...- ,

non meſſeàconto di vita le diſſipare età

ingoffiſe di Dio , flllrrrellzge:ſe fiancata-razr

mn', come ar o Seneca; e aui o i

víucrc , quanflîpiù ſopraníſie , non mai ſi

chiamerà pieno de’giorni , e ſario , come

ſcríueſi del Santo Iſaac morto, Plum: dir

rum? con i SettantaiSaturn: dinamo,

”ia atm-aim” *vita Saudi} ad di mi»

?iam iniziati-ram, ſoggíuguc in guesto

luogo Oleastro; anzi terra le neui nel cri

ue , è vorrà coronarlo di roſe , Corona-mm

no: roſi:: ſentita il gelo nelle vene,e vi di

fidera nauigabile la prima arſura 3 ſi tro

ucrà in età , che tramonta, e contuttociò

fatto ſempre al balcone d'Oriente , 8c à

víſia della luce , che ſpunta , ſi metterà di,

ſpalle allbccafb in odio della ſua ſera . Fa

rà in ſomma ritratto à quei veechioni di

Babilonia. e de cani. d‘amanti, che stcſe le

mani impure à candidi iglidgella casta..

Suſanna, e ſcordati d’e er decrepiti, con

tinuauano à treſcare con Cupido bambi

no . Conrurtociò, pagherà ben tosto il ſio,

vedendoſi la morte à fronte , chi la figurañ

Baſi àtergo 5 ein atto , che con grande.:

sbaglio di meſi staua per auucntura dicen

do r F10”: cpp-crime” . da tempo ſopra

giunto di pr: na , temp”: put-etiam': educ

nír , ſarà ad vſo di-tralcio , ſchiantato , e

ligato con altri ſarmenri inutili , ad :cm

burendxm igm'. Ho: quali angoſcia lo aſ

thnneranno in uel punto , e con che d-iſ

petto gli färan dire ſia ſe? Giunſe già l*

hora , non penſata mai che giugneſie; la

terra non cape tutti, dar biſogna luogo a

chi arriua, ed emmiforza il partire; ma

con che apparecchio mhuuieròz* e poiche

dall-*aria parto ſoſpetta di questa terra , al

cercarmefî ſederſi ſanità , che bolletcëſifl_

preſenterà deìniei costumi? eccomi al da

rio 5 quini ſi ſcopriranno tutti i miei con

ttabanni 3 à queste porte rimarranno lo

vietate frodi interccttc. In che contrarem

perſon chiamato a morire e ripoſano col

piu quieto ſonno dernier dilcttr : l'a carne

non mai pin molle ſtà vezzi; nè mai tenni

più cffisminato il ſenſo Frà le luſinghe; e

vſcirò :i torpído , e pigro al periglioſo

agonc :Che oſìacolo i0 dauoì ”appeti

-ti f e quai confini alle voglie sſicnatp P

v.’era ſalto , che non daſse il capriccio? ò

strada che non trafficaſſc lìambitíone .P L!

sù’l meglio delle licenze veggio metter

mi le mani addoſſo da sbirraglia di morte?

Non mai più d'oggi cenni pronocata Pira

di Dio . con delitti non mai più rrotorij z

con reclami non mai iù frequenti, con..

teílimoni non mai piu incorrotti ; e hora

ſon chiamato al Ginditío , e citato all'eſa

me I hora che lo tenea ſotto piè , hò da..

vedermí il Croceſiſſo à capo z

Ma ferma , poueroagonizante :non ar

rendcrti ancora z in questo tempo che au

uanza , fatti coraggi ; tocca lìarmíz met

titi alle difeſe . Ahi che nè questo tampoco

è da ſperarſ: anzi che la ſeconda lanci”

traſiggerallo con duole di vederſi , diſar

mato non ſolo,ma diſuſato allfirrmeggiare

contro Pinſernal Filiſieo . Gran pazzia di

Balaam, che maluagíamente viſſuto. aſpi

rò alla morte de’gíusti , Marian”- :enim

mea mar” iuſiamm . Non morirà certo

da Socrate che viſse da Epicuro , e da Cr:.

ſo. Archimede Matematico di tanta fama,

campate ſemiuiuo dalkeccidio di Sitacu*

ſa,dnrante lo ſuenimento , che telſelo poi

di vita , habítualnrente col dito , e ſopra.;

le carrîi , humide del proprioſangue , vna

sfera dipinſe, Erſhnguinc , arti: ſu li

neamcnta confida: , alla quale ſiſiando gli.

agghiaccianti ſuoi lumi, diè campo di fare

Val.

Maſſi.

8 .n.7.

ffiſiitrer di le ,che per ogni diritto gli con* `

ueniua,gli vltimi guardi laſciare appeſi ad

vu abozzo di Cielo , deìcui nroui-mcnti in

vita , fà compagno indefeſio l'occhio di

lui . Tutto íl contrario accadde à Go

lia , che ſofpinto dalla ſarſsata in ſronru,

douea ſopino,e non col viſo in terra, cade:

boccone : contuttociò , Ceci-ii: in facíam

fìaper rca-ram , per quanto leggefi nel Sa.

gro Testo; e aſcriueſi al Cielo , che non

ſoſſcrendo di vederſi mirato da vn mori~

bondo , che in vita non mírollo, nè’lcon—

templò , riſpinſe il natural cade: del gi

gante , e di faccia in terra rinolſelo , @gin

non conſumer” om!” ad:gſm [ettaro ,

conchíuſe in questo luogo ilTostato. Ma

vdítc di Pi ù àtal propoſito le minacce ſat*

tene da Geremia , Era-e conflmflóo ann”:

venga-gallerie: , vmçſguíſgue]om: ſhlium

ſum

1. Raf;

cu. r7.

49- ,

Cap. t.
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ſum» in introim portami” . Per venti

Aquilonari ſi ſpiegano i tentatori 5 già stà

inteſo 5 iracquílìarono il titolo , da cliu

aſpirarouo :l piantare le ſedi iuquelPaſpet

;ſ5 u, to , Sedeóo in monte teflamenti , i” [arci-i

13. b”: Aquiloni: ; ma per le orte oue pran

taranno lìafledio venti si ortaſcoſi , E:

-ynuſquíſgue pone! ſhlzſſumstzum in introi

mportarum? Damiano inteleſliorv ,

allìanime del Ciel preſcritte d’v ſci re dall'

albergo di questa vita mortale . Qta ſunt

L”, 5, cangregaríone: Agutſonir , mſi maligno

?, 5 z _ fuga /jflxrztzmm mnltztudflne: , guest/mm

m ”lffdtlfl port-mm: puma”: , cum egre

díentem :le torpore aflimflm, ”e líáem pro

de” , aóſidíone custodia”: 5 in fine parla

qui Geremia della tempesta da ſuſcitarſi a

qualſiſia moribondo da quei tentarori

horribili . Di gratia non laſcíſi la metafo

ra,- nè perdaſi la traccia . Ma prima . oſ

Ieruaste mai di che grandezza ſia vifarbo

re diPino ?che vanto porta di vigante-L.:

statura ſopra tutte le piante? i uantu

braccia ſupera i Briarcí nello ſpan imento
, deìranzie quanfaltri legni accoglierebbe

ſotto la protertione dell'ombra 2 Super”

le torri con l'altezza della cima; non ce

de alle colonne nella roſsezza `deltron

co; agguaglia con la _corza le piu ſcaglio

le loriche ;conoſce differenza di età , e de

ílaggioni? rimaſe mai diſarmata dal fred
do Pſiſitornò nudo d’inuerno .<’ sfrondò , u

incalui di chioma? anzi portandola vege

ta nella denſità delle foglie , _e rigoglioſa ,

non stà ſoggetta ad intemperie d’aria;n0r1

ad arſnre , nc` meno à brine ; anzi da quel

la officina digrandini , edi ſaette, onde

non molto ſcostaſí con l'altezza , impa

Îandodi COiPiſC i lancia non men temuti i

frutti ſuoi . che noniälìaria i ſuoi fulmi

ni - 111 ſomma, come stà bene radicato vn

Pino? che ſparij di terra occupa con le.:

ſue batbe? da quanta proFondità tralie lì

humore? quanto ſotterranee ſerpeggiano

le ſue radici .P à quante rupi sîncatcnano

auuinculate , e ritortep ſi cheà prima vi`

sta crollerebbe vn’obeliſco,vna torre, inan

zidi ſcuoterſi , e di agitarſi vn Pino . E

ure gſinſorgano contro Borca , e Aqui

one . non vi muoue pietà à vederlo sì fleſ~

ſuoſo , e ttemante? come ondeggia :l mez

_zfaria ?come ſi piega , e torce 2 come ſu

gli raccapriccia la vantata ſua chioma? in

vederlo , dircste , hora ſi ſpezza 3 poco

vuole à ſpiantarſi; non paſſa molto 1 c s'

atterra; e quaſi non diffi , perpleſſa nel

contraſto deìverîti contrari . cui prima ob

bedirdea , horaà ſoffi dell’vuo, hora à

fiati dell'altro, con alternatiue dfincostan

za , edi moto cede iſuoi rami- Giudica

te hora voi quanto ſia da com arirſi tal

Pino , ſe stroncato poi dalle ra iche , u

dalla terra ſcerpato , fegato in tauole , e

fabbricato in naui, pericoli in mezzo -à vn

golfo per contrasto de’venti; imperciochc,

ſe radicato in ſeluc preualeſi cotanto poco

di ſe contro la violenza degli Aquiloni p

e ›me poſcia cangiato di rami in remi › c

di tronco in antenne , ſi riſcoterà dagl'

iſìeffi in ſend allìonde? Midi» pelflga 7

cosi ſù ſcritto per motto lotto impreſa di

Pino piantato in boſco, e pure ſcoſſo _du

venti . Applichiamo hora la ſimiglianza

con ſigurarci prima l'anima dſſlarioue per

ſedici lustri viſſuta in vu deſerto d'Egitto:

e poi ditemi ſe più ruuido nella corteccia

dtvciliccjzpiù eecelſo nella cima della con

templatione , iù ramoſo nella copia del

ben operare; ſÈPilÎO più radicato , più

stabile , più costante vantarono mai le

ſelue delle Tebaide , ch-'eglí ſantiſicò .P e

pure gli autori della ſua vira vi dicano x

che gl i occorſe ncllîagonia; come ſù ſcoſ

ſo di questi venti? come tremò? gelò? pal

Pitò? e come rinfacciaroſi d’vn ingiusto

timore à par di Dauide , che rinſacciollo

à ſe, Cm' timeba in die mala , ò con i Set

tanta , in die tempeflati:. giuaſi conſor

t-'ilîſio › Anima ”mi quid timer? Hot à

che artito poi ſi vedrà vn ſimil legno ,

ma opragiunro da venti , e colto dalla

tempesta in atto, che radcndo ſcogli d'oc
caſioni, e sù la calma ſcherzandoſſdi mon

dani piaceri , nauigaua Pinſido maredel

mondo 7 che ſarà quando interim”, quaſi

tempefla: ingmm': .P éſixgíd i” pel-ego P

Io figuromi Pagonizante in quei paſſo

tutto atterriro à puſillanìmitflteſpírítm

ó* tcmpeſhtc . che à guiſa di barca diſar

mata , edella marinaria de’buoni habití

ſprouednta , ſenza de’quali prodeggiar

non ſi può , stia tutta raccomandata alla

vela della Fede , che ptofcſsò , qllädtlln*

que ſquarciata ,e lacera z e che non lupgí

- audi-a

Pron”;

2.6.
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andrààvedete ſeauezzato da impero di

:errori ,e fracaflhto in pezzi Parbore del- '

la ſperanza . Dall'altra banda. preſo da

ſoſcbe nuuole (l'ignoranza il Cielo dell'

intelletto, le impedirà di ſcoprire alcuna

benigna stella in procelle si diſperate : e

abbuiato il Sole delPhumana prudenza,

le togli-età tutto il chiaro della ragione.- 5

ſe le ſpegncrà ſimilmente il Fanale dell'in

terno dettame 5 nè raggio di buon conſe~

gli! le ſarà inuiato da lontane lanterne di

amiche torri ;le ſcapperà in ſine il timone

del buono indrizzo : perloclre laſciataſi in

~ preda della boraſca, ne’ſcogli vrterà , e

ſproſonderànegli abiſſi , Midi” pre/ago?

Nongiostrarono mai tanto i venti per al

tra vela in vn golfo , come di sſidarſi co

fiumano i tenratori per anima in quel cíñ

mento condotta. Le ímprimeraruro in

creſcimerzto dalla partenza , per incertez

za del termine, e per pericolo del viangio;

anzi con la ſperanza di viuere , ò non fa~

ranno penſarla à morire , ò tai melîitia.;

le incíterauno di morte , che dellîëltra vi

ta non euri, le ſuſciteranno le rimembran

ze de’falli , da farnele apprendere la gra~

nità , cccultatale quella dello ſperato per

dono 5 Paſſediaxanrro , ò con diffidenzu

per cui diſperi , ò con tematica, onde pre

ſusna ; la affliggeranno con oggetti che

laſcia , ò non guiderdonati di preſi diletti ,

ò non vindicati deìriceuuti oltraggi 5 la..

annoiaranno con rieordarlc , ò di moglie,

ad altro ſpoſo laſciata , ò di amica ſucce

dura à ríuale , ò direbbe che ſiano per di

ñritrarc à prodiglii , ò di figli raccomandati

à adrianí: la rinfaecieranno di tante , e_
P a

vocationi ſprezzare, e inſpirationi prolun

gate , e auuifi ſcherniti 5 le daranno sù la

voce all’innocare pietà ; 8c al deteflare l'

errore, la noreranno di pentimento ſor

zatorlìatterriranno con vrſirgí. la rnotteg

gieranno con cachini, la ſcnerniranno con
Ìíſcbiate , Qëltſſdínfidlgl, uidinpelflga?

Pouero legno in ſomma , c e non vedrà

in quel punto porto, nè lido, nè doue git

tare vn’ancora , nè doue lanciare vn cana*

pe , che tiraſsclo à riua , e di tutti gli ſpe

dienti , che la metteſsero in ſaluo ſprouc

dutiſsima . A voler conſcſſarſi, abbondan~

za di colpe conſonderagli il penſiero; à

voler ſauellare di ſpin' r0 , la lingua iron..

vſata rintrigherà , :i baciare le piaghe al

Croceſiflo , le labbra affiderate, e lanouidc

non potranno eongiungerfi 5 à chic cui

Sagramenti , ſuenimenro improuiſo zo

glieralle da ſenſi 5 á preferire Gieeù , la.;

memoria tatderà nel ſomminiflrargli tal

voce :e dare vn ſoſpiro, oggetto alPhoc

ſouuenuto rapiranne ~l’intentione : 8c al

dare vrfocchiata :al Cielo, la vista debba

glierà , @Lai-t non conſumer” etnia: ad

{tz/nm Zum” .

ntanta iert-potenza euídentemente ſe*

gurrà il diſperarſi, clfè l'estrema lancia

ta nel petto dclPAſlalone ſpiranre . Mi

ſouuiene à tal pro oſito di Saule , rimallo

aſſai mal concio ſrl: gli altri del ſuo cam

po disſatto , che funcstaua il contorno d'

vlulati , e di ſremiri. Accorſe àdarglí aita

Scudíer fedele. il quale, è prieghi del mo~

rrbondo , che lagnatraſi di villa aſſai noio~

'ia dffiabitiſacerdotaî, ſir-i d’vcciderlo ,

Mur/ì!! 1m ,. quarti-mr lory-m” me Angu

ſli.; , òcou la verſion di Settanta , garo

niflmtorguem me' vestimenta ſìreerdota

lia . (H) ſento agghiacciarmi il petto di

così freddo ſpauenco, che rimarrei, à non

agitarmi , ſenza dubbio di marmo . Figu

rateui ſu’l capezzale vn’err.pio: oſſeruate

gli prim-ieramenrc la incolm , e rabbuffàta

chioma , viua imagine de’ſuoi costumi :

oſſeruaregli quegli occlëi fillî , e immobi

li, benche tardo pentiti dell'eſſere stati cu

rioſi , e vaganti : offeruategli le labbra..

eſangui , e ſmorre , e la natura principiata

à disſarlo dalle parti, doue colori polſi.)

più viui . O che stcnrati reſpiri tſáhedfll

petto .P ò che raueo flemito gli murmura

nelle fauei 2 che anſare ſenza fatica? che

poſe, ſenza ripoſo? Già ſudorí gli granda

no gelidi dalla Fronte; le gore già liui

diſcono, e Pvngbie tingonſi d‘vn ſolco

bruno , coslà poco à poco anneriſceſi
vn tizzone düſi-nſqrno . Cingono in tanto

il letto famigliari, epropinqui , con lu

mi acceſi , e ſaci , benche ſouerchic al ſt':

_ nerale di quelli-mimo laſciataſi nella tom

ba dellüîpulone, sepultflx' in infernal-lor

ſtà quel mentre , ſe ginocchioni dinoto

ſacerdote Frà ſalmo, e ſalmo , ſrà preci , c

litanie andrà conſortandolo à detellar

peccati , :i confidar perdono , 8c ad intro

care aiutozinclouinereste in quelPatto cime,

ue

LReg.
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del 'ſito interno, elica. ò che vorrebbe dire

il moríbondo con quel roco ſuſurro P vor

rebbe ſhllecitare dalla moi-te lìvltíma lan

cia , e per tal mezzo torſi dalla vista di

quegli habiti ſacerdotali , che à gridare.:

cosi lo stizzano . Voi tro po mi crnccia
te cſiiíuiſe Eccleſiaffiche po cmicosi dian

zi , che ricordando andarci Sagrarnenti

non vfati,ò abuſatiz i ſermoni non ſentiti,

ò ſcherníri , e non viſitati , ò profarrati i

Tempi} . Che occorre eotesto aſperger
mi dìacquelustrali , ſe già mi trono con

Pacquain gola P Scostatemi il Crocefiſſo ,

in cui pur troppo diuíſo il mio Carnefice.

Non più ſalmimofl più ptecizſon tutti in

canti á ſordo. Non più candele acceſe,che

biſogno non lîòdiñchi dia più fomentoà

gli ardori. Corte, e Stole, Saceidcti, e Le

uiti togliermi d'incontro 5 ſparitemi cli

-nanzi memorie eccleſiastiche; lancia col

piſcemhmorte aflaliſcími, E! intarſi” ma,

gmniam targa-em m: wflímenta Sam*

dotalifl.

Qesta ſentenzaeſegniraflì percastigo

di quanti , abuſato la atienza- lonoani

medel Redentore, ſorſero viſsutiaÎ-dih

prezzo della legge Diuina . Supplicio

inappellabrle , 8c ineuitabil morte , da...:

quelli in ſuora , che penſato amicipata

mente al come muoiono gli empij , ob

bediſsero all'antico prouerbio diregolar

la vita con le conſulte del capezzalu ,

.Prcluillxzm conſìale . Caualiero; conſìrlta i

ſoliti puntigli con quelPvltimoſpunto , e

conquel paſſo le paſſioni tue; al 'vestírti

la mattina deglilubiti , penſa al come co~

priratti la coltra; la ſpada, cinvila à lato,

come la porcerai sù la ba ra g e ſe di repri

mer penſi la imperioſa albngía, che t’ani

mò a forzare letti maritaligà opprimeru

vallalli innocenti :à turbare la Patria con

-le rifie : ad inſolentire con gli lrumili , e à

ì Preuaricare con Drmcerca, à chi può dar

neflonſiglio , Puluillum can/ul: , conſul

tati col capezzale . Ministrmmeclita Pago

nia,e il terrore di quel giudizio , che ſarai

reo , cbe-condannasti al patſholo ,- elL-Ì

vuoi decidere con {etrituditre ſenza la
ſciare elamon' , ò di violata GlſſuffítiLa,

òdi paſſione lccondata , Puluillnm co”

ſfllc . conſultati col capezzale . -Ectleſia

flico tù celebri nel Tempio 3- ma ilfipcn

ſiero di quel puntoè Altare da ſacri car

ui paffioni, e affetti-non molto degni dìal

tare. Vini , e conuerſi nel chiostro; ma il

penſiero di quel paſſo più dbgriſoliraria'

cella può ritirarti affitto dall'attacco del

Mondo . Stai conſagrato al diuin culto, e

ſe ſc-hiui di [creditore la Gerarchia Eccle

ſiaſìica, Pordinc Leuitico , il 'grado Sacer

dorale , i misteri, i riti, e le cerimonie ſa

gre. Palaillum con/uſe, conſultati col ca

pezzalc . Principe, infelice, il tuo gouer

no non ſottome ſso à si frequenti conſul

te ,c doue ad altro parere , che al penſie

ro di quegli estremi momenti portaffi le

riſolutioni più grani. ſia Pvltr

m0 Ministro , che parli nelle tue giunte, e

Pvlrimo voto , che-finiſca duſcoltarſi nel

gabinetto . Così ſantifîcarai la Cortez fa:

rai del palagio vn Tempio , e le part!

adempirai dr Principe Christiane . A que

tìro Maestro in fine, per dottrina; à questa

Sibilla, per guida; à questbracolo , per ri -

(posta ricorrere franchi; ſicurizſe di corn

porre vi cale-il viuere con il morire . E tr'

poſiamo- '

'SECONDA PARTE.

SI eſegui la Giustiria del peccator mo

:ibontlofl: già pende Aſſaxoze dal

. tronco; che ſaremo di *quel cadauert.; 2

diaſi alla notomia . Tanto fi oflerua da...

Magistrati della terra , che ſopra cadauc

ri direi .r Pcſercitio permettono di qneñ

{Patteà Chirurghi. Non era morto af

fatto alla gratia di Dio Faraone 7 non.;

palläua già pcr-cadauere ; e perche pi:

garlo in tante gniſè; che ſperanza porca

fondare il Medico del Cielo in tanti ſa

norma nel giudicare . Non oronuutij ſen

tenze . voti non Publichi, nè prima parli

la lingua, che penſato non habbía äquan

do sìlrà l'anima sù le labbra; nella qual'

laffi 5 vfiìngannate , dice 5ant*^ml)l‘oaío} 1,, u#

nè meno il Chirurgo fälaflà ,e fendi: Tn..- 9_ …z

morto i quel 'diſegno , con che apr:: vr-L.; Rom_

rumoreflllarga vna ferita, taglia vna can

ÎÌOIÌ . Per fuggire dall’a\lirata faccia del crena,e ſega vn mëbro puuidö di mala c5

Giudice , ri caugierelſi col più ſacra-curato pagniaal vino; bensì più tosto per dare

Qnm-cſi Caraffh . l ad
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Matt@

ad oſſeruare coſe reeondite del corpo hu

mano , ſopra cui già dcfonto, ſi perfettio

naſſc la ratíca di çurarlo meglio , WHO

ſine hehbe dello ſcarnificar Faraone aní~

mato; e non di guarirlo , ma di ſarui la.»

iiotomia . Mettiamoci noi lo steſſo in pen

ſiero . Spicchiſi dalla ſorca Aſſalone , L)

.ſiendaſi qu) il cadauere , la nostra lancetta

ſegua la lancia , che lo fini 3 apriamo vn

poco più la ferita, che fà nel petto,- faccia

ſi oſſeruatione nel cuore . Che durezza è

questa , che ſcopro ne’ſuoi precordij? non

_hebbe quiui le tre lanciate, e pure veggio

lo palpitare 9° tanto dice il Teflo , Inſixít

tra: lance”: i” :arde Abſfllom': , mmqm

Adbm' palpitare: . Medici , vdiste cola..

più strana? vn cuor ferito ſenza ch’ei

:nuora 5 durezza di cuore iiicomparabile z

morbo , di cui patire quanti Peccatorí voi

ſiete , che ſtamane da me lanciati ſempre

nel petto con le tre lancie dìAſſalonc . si

terribilmente interpretate , come intende~

{Le , e non Wa-rrcudete . ma duri , e contu

maci pur vi monete, pure alpitate , pure

:eſistere . Durezza ſimili imaà quella di

Faraone, nel cuore di cui questa pietra..

ſe gli ſcopri, poſcia che la notomia ſi [è

ſopra di lui , Jfldílffllm efl corkflflmo

pi:. Si che àim edite in voi, che vini

ſiete , il generar di così fatto calcolo en

tro íprecoidij , ha da flaiſicon auucrtcn

za , _che tanti maluagi humori , ſenza per

tempo _riſoluerglh non ſi çongrcgliino nel

voſtro petto con quel falſo ſopporto - che

basti ogffivno nelPestremo del viuct ſuo à

disſarne la durezza con vna lacrima natu

rale , ò con vn pentimento forzato . Se

Èuirebbono in questo l-'ertor di Giuda...- i

rangolatoſi prima della morte del Re ~

damore; con vn pazzo diſegno di aſpec

tarlo alle ſoglie dell'inferno , doue calar

douea per la libertà de’Santi Padri, e qui

ui chiedere , e ripottar perdono del fallo

ſuo , E: idee) [è flrflflgfillflllí!, -pt pra”eni

mIeſum in inform . ó' iói arm-do ſalpa

nm aſſi-giant” . Tal follia predominai

maluagi ridotti fin all’vltimo con vn va

no penſiero _di potere alle parte impetrai ſi

il Paradiſo . Mi che piùi rai-ia demenza}

Priniieramente , percheil più delle volte

in vece d’ammollirſi , vic più imperuerſa

il Peccato:: in quel punto . Haſicnu

l'eſempio nel villico dell' Euangeio , il

quale , doue più falſità commiſe ne’libri -,

ed hebbe più ricorſo alle fraudi a quando

ſu citato dal padrone al rendimento de'

conti , Radda riccione”: Willie-ritieni: uu 3 LW'

perche allìhora chiamatoſi gli affitcatori , [6 '

C i dcbíwîí › i chi douea cento . quietan

ze fè per ottanta, per cinquanta, e per

meno aſſai , imbro liando introito , ed

eſito; tanto che diſſe Chtiſologo , Villi

cm reddmdfl razioni: tempore pi”: ”da

installi# i c9* i” artimlo diſruffionix, più:

indiſpendíum cui:. Q`ueitìè coſa ordi

naria,che’l ma habito noii ceda facilmen

te in quel paflò , c che la malitia induristä

vie piu ñ II; poi doue inteutione haueíſu

d’aiutarſi in qualche modo . che vigore.;

poſſono dai: all’anima contro vn mal’vſo

quei languídi momenti, quegli estremi

ſoſpiri P Dauide ſostiene , che gli tolgano
più :olio la memoria dellìaiutaiſi , e diſ

ſe , che [n morte mi” cſi' 9m' memarſit mi,

ö c011 altri , 52.75:' memoſir ſm' : nè ſi con

tradicono le due letture, pcrciòche , luſſo

iudído , tali anima-Marſica”panino-pec

cfltor, *ut marie”: oófimstfltur ſui , gm'

dum 'Uiìtftf ”Hitm- ef! Dei , diſſe Inno

ceiitio Papa . Ma io vuò eſſerlatgo col

peccatore moribondo in concedergli ,

quanto conccder poſſono quei ſparij mo- ſìffi

mentanei , che glidaranno mai, poi, ch' Pſ

vn ſemplice conoſcimento del ſuo stato in

felice, e il fargli vedere quanto gli manca

per quel paſſaggio P Ifoſsertra Sant'Ago

stino in erſona dell'amico non prima ac

cortoſi i ſtar ſenza pane , ſe non quando

ne fù richiedo di notte tempo , attalchu

non ſapeſſe doue trouarlo , Ami” acco

_modfl mila' tres-Pane.: .- doue ſoggiugne il

SantmEt ”ma inui-nitſè non babe”, ua”

do coaéîu; est da”. Anzi Dauide ste so ar

ſe di deſiderio di ſaper i] ſuo fine , ſol per

venire in eogniríone di quel tanto , che.:

gli mancaua . Nommfac miki fine”: di:

rum ,› *ut ſciam guidfllzſi} ”zi/ii , che.»

prima di ridurſi all'estremo , noto non.»

gli era . Ma :al conoſcimento alPhorL.- ,

in che gioucrà , ſe non ad affliggerlo

del tempo perduto, del conuertirdiffèrí

to. edelſourastaigli ?infelice Va , mi

nacciato dal Redentore á certi cuori

pregnanti, Vdprlgrflfltíffiü-”i quali 0t- Luc-z!
ſſtafl 0
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ſi tardo Gira gravidanza ſun bíffistmäſi de* ſi

conceputir propoſiti , non g i 'mandano a

luce pria , che in quei punto ,' done ſon..

più aborti, che parti; ſopra di che dolente

zz u:. parlò S. Ambrogio , No: etiam parata/oi

DIA Baſi”: pci-ere , ó* .:bluff-ire proper-em”: ,
”e quaſiimpaofſieñorum par-apre: , morti:

die: iflueníxtgquod itaſietſi omnia did-i

Miri-t i” corde cufladifle , ”ec :mpmjîb

near-ti: txffiìffihſëlſ”prima mmtoner#

Pia-né* nur-ria: .> ,

A rutto questo aggiunnere di più ,- che

ſe lunnhiſiîma ſcuola di en viuere appe

na basta ad apprendere il ben morire , co

:ne diuiſerà rl maluagio fl-à di ſe fare vu'

istantaneo profitto in arie cosl difficile.: 9

Pù più riſposta' di ſoldatmche di Cattoliì

cmancotcbe da Storici aſſai lodara, quella
Cat”. dìvn Contestabílc Franceſe, già langue”

Duuil, te er aſſai grand ferite , che' fece' al Con ñ

l. 4. ſei;

ſcia otranflanniſpeſí per viuer g orioſo ,
. , _ . .

non ſapeſſe conſumare mezz hora per ben

morire . Oquanto chiedefi più à ſaper
morire , che à vìuere . Non vìincontra

rete giamai _in alcuno , che ſia nato due'

volte : di [Alzate bensì , Edi-canfaltri ri

Ham a.

della:

ſuſa.

' ſcebre sſichebaíìanna non certo per impa

rare ir' morire. vna ſola lettione; e te mille

volte st reiteraſse quel paſſo , periglioſo

ſarebbe Yvltímo, nierxcemanco del primo,

Laura”: , ”in reffituíf' . -vi ann; Imma,

_ſemelnaſiiſiü bi: men' eli/Zero! . Adamo,

vi Hguraste come venne formato! steſo, e

colcato in terra , oue stette prima di Fan

go , e donde poſcia ſor-ſetanimatd dallo

ſpirito inlírfflatogli dal Sig re .- In oltre

à questoxhe' dice il Sagro Te I Fuffa:

:fl Lama in anima”: -víueflte è con

altri , In animamſpírflfiíem ;Q

primo ſito fà di stare colcato , 8c il timo
ſe no di vita, lo stare ſpiraìndo' . Ecco vna

vi a di moribondo ;K ecco vna ſembianza

:Pagonízante , e l’oſſeruatione’ è di 'nel

Sagre Poeta negli Binni (ìroi ,- i] qua L!
Ì - - . u

canto , Vumm Lommemó' mofläundum'

eflzjqiauìr. Così è', cariſſrmi; biſogno fa

rebbc,che Phuomo in naſcere, e meſſo pië

in terra , prendeſſe lertionc del come s_’

  

Fran'.

ore' di non perdere tempo in voler _

confortarlo al vicino paſſaggio, uafi p0

, dozGionanni nelhîpoealſiiſſe nonlaſciò di

i ſuſcitati, che ſiano due volte morti: la.

raoione è in pronto, dice Agostino; al na- "

aígoniza, è ſi muore.- Trattafi di giostra?

re con il Demanio, e ci ridurremmo a..

rnetterei la ſpada in' mano' la prima volta

per quel tîonflittoî Tutti gli aſſalti del

Demanio ſon-da :emerſi ,, ma comeſcher

2i,e giuochi riſpetto à gli estremi. donde

dipendcla corona, e la palma . Diſſelo il

Signore manifestamente ad Bua, ì propo
ſito dellìiniidie della Serpe tutte inteſe ralì

calcagno, ii qualgpostño che ſia Pestremíi

tà delPbuonÎo , giustamente ſignifica...

íuclla del viuere,e volſe inſerire, Ìnſidia* l# ;I

eri: éaltflrìedjíeſiſifli eius, quia/incarna Gen.

expeóht ali-cho!” , aggiunſe il Testato 4

Hora, ſe in questi confini il tentato: ripo

ſe le ſue ſperanze anche per la stesta per

ſona del Redentoreflhe gridando. Et cla

mam- *voce magna, ſpirò, per lffiorrort.: ,

come ben vogliono molti , dello steſſo Sa

ranno in quellìatta comparſogli, ſecondo

gli minacciò ne] deſerto, ReceſſÎt a5 eo oſi

ue ad tempus Crucis ; ſe in quel punto

stanno rempestato anchei giusti , per la...

qtral cagione la _di lor morte, quantunque

pretioſzncome fine di rilegatíonme di ban

Caf.7.\

chiaaüarla tribularione grandiffima , ri`

ſpetto a* perícoli,che quiui corrono, da.;

quali liberi non vanno uè' meno iSanfi ,

come diſse queſſaurorc diiiofo .- Hi ſunt Vin:.

qui veneree”: ex magna trióulatíom, qu; Ferer.

ong”: est illomm mar: , omnium ter-ridi ſir. im

[jam terriáilffimümfle ſe Bernardo per vl- vigil.

timo in v ual lance ponea il doner cadere Epiph

_in mano iDio xiiuente , e della vita mo

rienre , Hora-eo incidere in man”: Dei m'

1167171336' vita morì-fanti!, quanto penſiero

reca: dee :ì chi mal viue , Ccà Pcccatori

babiruári nel peggio .P Viuaſi adunque.

bene da chi vuol agonizare ſopra vn letto

di fioríflome quello' dell'anima ſanta,cbe

fà deſcritto ne" Cantici , Leéîulu: ”offer

`l ſuo floriduszó'”ofljfimſſm . Non diafliuen

do,mestitia àDio, ehi vuol lieto morire;

nel capezzaleJſi-ttfläitür enim infine, dice

SÃAgostiuo, no” in rbt-atri:. non in cicci: .

mm i” ”agi- , [ed in cuóílibflxſuì:. Víua

bene chi deſidera il ſuo paſſaggio farlo 1

come dormiſſe , e ſe brama di deporre l' A”;

anima (opta qìtrelia qualitá di coſcino, oue 3,… _,

Christo dorrn , E! erat/Paper ter-nica] dor- 5,, c_ 4_

mìenejnterpretaco per la buona coſciärzxza Mu;
` I a ì ‘

I” Pfl

x 49.
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34m_ da Spoſitorí . Habbîa da eflèrc il capezza

1.114
le ín que} punto vn teſoro di mcxixí. fico

mc vna stanza ricchiſſima de' Rè di Perſia

erachíamta íl capezzalc de] Rè . AlPin

contro poí-,chí non ben víuc,mal moríràse

farà fine di maſſatcoreſcnza che ſperanze

in contrario poffi riporre nell: proſperi

Éà temporali, di che Dío abbonda”: emen

ce colmoflo in uesta vira 5 perche ſono

più costo manu coli mandaci. dal Giudice,

  

ſecondo lñìvſo-à chiM permi”; comp",

mari ſin da h' antichi , de* quali ſçziuu

Plutarco” c 944i imerficáendí cnſi; ;L In Clë-Î

custodia teneìflntmyprídù cammhóvm”. MGM.

mafia!” ex Regis-aula ”uffi;gçjpjghn .

ſenza che ſperanza alcuna däſiòluríonc.:

n: eonccpìſſeto . Síchc [01 resta; che mu

tiatc vita, pexchc Iddio poſſa ríuocar 1L..

fulmínara ſentenza, dell'Anima I…t….

rauerimhc mriamr .

PRE-J



DVODECIMA

DEL MARTEDI DOPO LA SECONDA

Domenica di Wareſima .

Doue ſi cerca di che legno composta ſia la caredra de
gli honori , e concludeſi,che non d’()liuo,non di ſſ

Fico, non_di Vite, ma di Ranno , di Spine,

e di Punture.

Super cuthedramMoyſiſrzderunt Sci-üm , Ù ?bari/lei .

Matt. I 7.

… A Sagra Scrittura ,

che non traſandò di

che legno ſìfabbri

A carono le statue de*

Cherubini; le porte

del Tempio , e Pal

tzxe del Santuario,

e l’arca del Testa

mento , mi ſcolperä dell-andare innesti

gando . che altresì com oneſſeffi ueſia

cotanto ambita Catcdra i Mosè, e i che

tronco ſìaſse intaglíata tal ſeggia Pontifi

eale,quiui ſolito à intronizarſi i] fiſto de'

Faríſei- Haurò tuttauia, per aecertarmene

aſſai dura Prouincia,per cauſa delPaunet~

ſione à voi ben nota , che da troni, e da.;

ſeettri hebberoi Legni di quelPantica ſcl~

na , onde congetturò negli ſlcſſi non.»

poca tipu nanza ìenttar per niateria di

catedre, e i ſedie düronori . Paſſa per co~

ſa già vulgata lo apologo colà ne’ Giudi

ci della dieta elettorale di tutti gli arboti

adunati inſieme per eleggerſi m Rè , ſen

za chi, tranne vn ſolo , accettaſiene oſſer

ta . E quantunque ſia veriſimile , cſserſi

ſenſato, chi per vna ragione , e chi per l’

altra, con dirſi per eſempio dal Lautoffihc

Qſfflflfl Car-zii:.

  

ì

l

accettando Pofficio perderebbe la immu

nità da fulmini, ſempre goduta nella vita

priuata, edal Cedro , che intlnbbitata

mente pericolerebbe di cangiata veder”

la natia ſua fragranza in malbdore di ca

lunniato gouerno 5 e dalla Mclagrana, ad.

dotti prima in eſempio i pomi ſuoi tutti

ſquarciati ſotto le corone delle lor teste,

che non era per metterſi à taglio di farſi

più lacerare 3 e dalla Noce, che uanruu

que auuezza :l gli oltragoi, verte be,& in

aſiai peggior forma lapiäata , e ſcoſſa, re

gnando y e dal ſaggio , che non gli dicea
cuore di torre il patrocinio dcllìombríL-v

ſua ad armenti , .öc à pastori, er contri

buirla z ſiidditi mal contentire al Cipreſñ

ſo , che la statura altiſſima laudaragli da

tutti ,la godrebbe, finche la pianta ſudditz

foſſe , ma che aſſunto al principato , im

mantinente ſarebbe apparſo virgulto z e

dalla Palma , che non ostante di non ha

uet mai vacillata ſotto alcun peſo , ſoc

comberebbgſconfldatiſiima di riſi” cme,

quello d’vn gtauoſo gouemo: e dal ’Abe

te, e dal Pino, che haueanoàmeglio» 7

eangiati in nauili , di fiapellati venir :lal

Ponde , che in iſcettri , 0m T0211- ° d *ſ2
‘ ì ' l 3 ſete
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ſere berſagliati clp lingue . Nientemeno il

Sagra Testo ſoggiugne eſſerſi ſtretta.;

lafirarticadcllepihnte elettrici neu-on

uo, nel Fico, e nella Vite , e che per til-iu

to di tutte tre , non volute ſaper nUlléLJ

del principato , cadde lìelettione ſopra.»

lo Spino . O quanto meglio ?intendo

no gli arbati fiſſi, chei legni ambulan

ti non Fílmîo , lfidea Lemina!, quaſi”

óorc: ambulante: . O quanto all’ambitio

ſo :Phonori calza meglio , che ad altri

la drffinitione dettagli da que] Filoſofo .

Tanto è 3 l'ambito strauolge lìliuomo, di

gniſſrmo di chiamarſi Arbor-inner# . Le'

pi ante dititte sfuggono poſîi , e carichi .

Nè d’Oliuo , nè di Fico ,nè di Vite , che

ripngnaronoal dominare, egli ſia mai che_

ſi compongano ſedie dffionori , e catedìrc

atubitioſe , ma ſol di Ranno . di Spino , e

di Puntate.

Ricusò lìOliuo- dipotſi in trono . ò in

catedra 5. e non ſottraſieſi dal mestier del

gouerno per ſaruttidezza della corteccia ,

e per: lc ceneri dell*: ſoglie , cosi diſſimili

dalla porpora ; non adduſſè il ſuo naturañ

ie-ripugflantiſíinëo , come attesta Plinio, à

vederſi. piante d' intorno , eal genio del

dominare , che vuol correggio ,- non por

tò il riſchimche corrercbbe di perder mol~

te prerogatiue, e Ãſuella maſſime dell’eſſer

incotruttibíltt, e 'eſente da tarli , in cui

vece, accettando mai cariche, lo rodereb

bono aſſainoíoſi penſieri. Potea anche)

ritirarſi con dire , ella eſſer pianta- fà

na , robuſta , arrivata à contare' anche_

più ſecoli , ma con- pericolo- , polìaſi

in gouetni ,. ſubito dfinuecchiare; ch’eſ

ſa non sſtonda mai, vestita ſempre delle' ²

file foglie , e che in ſotttastando, denu

detebbe tutti idifettiſrtoi ; chefilliqttote,

di che abbondanti, era tipo di verità, con~

traria affatto alle mentite* doppiezzv y

che porta-in gtoppail comando; chLñ*

vſara staua fin da principio ad’eſſerc por~

tata in boccadelle Colombe, e cl-É nom.»

porca comportare, per cagion cl do

minio ,. di vederſi ſtà vng-hie , e rostri di

mordaciſlimiCorbhqnel-Ìe inſomma , e

ragioni ſimili, à queste, che porca ad~

durre, le tacque. In fine-non miſe' in..

conſideratione alle piante- elettrici , eſſere

tllaſirxtboloîdi quiete, e di-pace, impoſ-`

ſibile á' conſeruarſi ſtà brighe , dallìhpuer

cura d'altri , inſeparabili affatto 3. ma Pz,

vnico impedimento ,- polli glialui im.,

non cale ,- recò , ch’ella non ignoraua...

lìooligo impostoà contandantidëfferc.:

larghi , ſplendidi . generoſi; di più tosto,

Dim”; guèm-díuíttm eſſe, e ch'al; non

ſentendo di laſciarui del ſuo' ,con diſcapi

to della ricca' pinguedinc , dicui dotollo

natura', rinuntiaua per talcartlä lìbonotc,

Nfm Pojfum deſire” finguedímnſſmam .

Sr ritirò ſaggiamente l’Oliuo~, e chi ſi co

noſce di natural tenace , non aſpirí a’co.'

mandi . La liberalitá .aſiegnò AristotelL-r

nell' Etica* per distintiuo de cnij al

ti ..e ſeruili ; e le due braccia , c e Natu~

-ratirò , quaſi líneelparallellc ,ñ nel corpo

_humano , ſtanno beneìà' perſona'priuata,

miſurata egualmente á donare , con l’vna',

S: àriceuet con l'altra. Ma Artaſerſe, del

111 destra'. che helSBed-al naſcere più lun

ga , e steſa della ſinistra , e er cui ſùdetto

Longímflnmdíſse'douerſeg i come à Pxjn.

cipe più à diſpenſat- tenuto , che aprende

re. (Hindi deriua non eſſere stato maiìri c

c0 nillun dc’Plincipi glorioſi , e grandi; e

che non mai Lamp/ati , benche ;Î talìvno , 44371**

Lampletatori oróir terfflfllm trouiſiſcrit- ”

oh' Aleſ_ Baron.to-,tra quali addurrò il quinto frà o

ad'

ſandriPonteſici , ſolito, ſcherzando àdi- d' **"5

re,ch’ecaſi visto opulento, edi uiſſunL-Î W

coſa priuo ,. finche priuato viſſe; e che» ch***

poſcia ſecondo igradi ſuccelliuamentu
finontando , flììcommodo Veſcouo , po-

nero Cardinale, e nëiſerabil Papa. A tal

propoſito ricordomidiSaule chiamato al

Reame ,.e per ſegnaledelPeſseteap' roua

to dal Cielo, che ſù predèttogli ouerſiñ

abbattercin chi gli darebbe vn pane.» ,

Cumgue teſhlutazflerintdflóunr tibi du”

pan”, ó' accipier :le ”uma com”; . E

nellîneoronatione di Ichu, che ceremo.

:nostrane ſi vidderodìo n’vn0 deëircostä

ti gittogli la cappa ad ſſo , E? -vnuſgutſ

ue tulle”: pallina”[mm: , ”ſui-ſus .,15.

uxviusnìoti altrimente di quel che r pra

tica” per caritàcort i poueti ignudi', Cum

*viderir nuda”, operi eum', Ùtflfllfinç)

:nam-ne deſpexeris'. Habbiaſi dalPmo', e

dall'altro (ucceſſmqttefia maſſima per aſſai

certa , che Principe intento à pienamente

e adcmpite le patti ſue , hà da metterſi in

testa,

17.2.

1. Reg..

10.4..

4 Ragſi.

9.1 z.
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_Raba

testa di ſiate in neceſſità , diſhaner biſo

no, di viuer mendico , -e di non hauorlo

aonta, anzi a gloria partecipata dal -Re

dentore, cheſilaſciò ſpogliare, pria di

ſalire al titolo del Rex ludaormm *vr Regi

mi: in* E”: cxbiáefltzflr exemplum Maxim: [ramo

gtauezze . e nelPÎng-*flbellare gli elementi,

nel conuertire in penſioni i benefici , e in

eſättori li 0 rari: in ſarmeccanici liPc

officij , e venali gli honori : doue dice se

ro di non hauer fatto mai diſcapito di

pinguedine negli offlcij eſercitati, ne’qua~

li anzi venneolrd rngtaſsare come gli
i 0-. ’ Q

a. 2.3. ſſÌ-Îdſſè pat-pere”: , Onu-iron mori. Im- __

y .Luc. pcrcrochc, quando egli capirà , come dil- ammutirci ?Basterebbe per auucutura in

dica á ehi ſignoreggia, ſchiauo viuer defzl' trodurgli nella ſala di Salamone , non d'

v-Amh_ intcteſli, óflrfcífflpflrflní: , guipraejî (i: arazzi, ne' di statue parata , midi tauole

Lhoſ_ .bem- 3 ſe andrai drurſando le maniere piu ben commeſse drCedro, iegnomcorrut

tibile di ſua natura , dinotante, che talìera

fl:. c”.

r a4.

ageuoli di ſoggíogarei päpoli , eſſerſi eſe

guire , n.on tanto con l'a edio dell’armi ,

. uanto con le catene dcfbcneſicij 5 e che;

rincípato alloghato ſopra ogn‘altra ba

ſe , che cli ſplendidezza , s’alzarà :rl domi

nio de’vaſialli , .ma non dekuori; ſc ſpec

clriaralli nella liberalità degli Aleſsandri, e

deìTiti perimparate , tanto dalla riſposta

dell’vno,che’l donare oltre miſura può eſ

ſer troppo per chi riceua,ma non mai per

chi dona ,- quanto dalle querele dell'al

tro , dim: perdi-fiſſe , perchenon Phauea

dichiarato con atti di munificenza , ſe.»

egli arriua à conoſcerſi in debito della ſua

compartita indiflintamenteà ogrfvno, 8c

.á nemici per generoſità.; 8c ad amici per

la Giustitia , che quiui ſi amministraua; ò

mostrargli quella ſedia giuditiariain Per

ſia . per ordine di Cammiſe coperta di

pelli dbfficialí , in pena dcìpopoli ſcorri

cati con la mercenari:: Giustitia , che eſer

citarono , Più tosto glînalzerei alla ve

duta de’lnminari celesti , collocati in al

tezza di ſito , come eſii lo ſono in altezza

di grado , ma diſſuſiui di luce , e {l'influſ

ſi , ſenza prender da creature ſolluuari do*

no veruno , *à differenza delle ſiaccolc.: z

edeflumi terreni . che n ſe non regalati

della bramata lor eſca , non compaxtiieb

bono vna ſcintilla; e poſcia vorrei dir lo

ro. Rrflettelteòdominanti , che voi ne

ſiete le immagini@ che Vo: :sti: lux 7mm- M434,

di? Però peerſai , ñchePoblígo ad eſiîimñ- 14_

posto era di corriſpondere à íùnobíl’ z_ Pz.

idea. Videre guidfitcítíx , di e Iddio a' m]. 9_

ſuperiori dellla terra , no” enim flamini: 5.

bcnemerenza; 8L à ſuperbi per politica g

a( à vili per compaſſione: 8t à meríteuolí

per gratiſicarli; &ad indegni per con

tonderli; 8c ad inuidioſi per ammutirli .:

BC à biſognoſi per ſoccorrerli, öcà mali.

gni pier obligarli . Se gli andrà per penſie

re,c e oblighi ſono di magnanima destra,

ergere tempij , ſpeſate hoſpedalr , proue

.der chieſi-ri , ſondar collegi} , ſgrauarL-v

comunità , paſcere firdditi , stipcndiat mi

litie , alimenrar accademie ,promoueru

diſcipline , e le buoneartinudrire : ſenza

dubbio che haurîr da rorſi di mente di vi

uer , ſe non pcuero , e aunouerabile frà

mendici: tanto che abbraccino gli ambi

tioſi il mio conſiglio: chi non vuol perde -

re la ſua pinguedine , rimanga, come Fece

l’Oliuo , da offerirſi per legno di caredra ,

easten aſi dagli lronori .
Douîñperòſſcjuelli tali adduceſsero 5 lor

ſauore la prattica tutto in contrario d'

hoggidi , ei magistpîatiranrbiti er pro

cacciare: doue mo ra sero à ;ito irL.,

questa . e in quella Corte , la podestà

exere-eri: iudirium , ſed Dei , ómpud D0

míflum m” cſi cupi-la .marmi-um 3 come

diceſſe . Penſate ò comandanti , alla vi

ccgerenre mia , riposta in voi; che di me

ſimulacri ſiete; e in luogo di cui ſedere ,

per poter poſcia riſoluere del dare,e del ri

ceuere,che vi apparte” a ; e ſe debitori.

ò creditori ſiete de’popo i . che reggere .

Aleſſandro , que] gran ladro del mondo ,

flustatoà ſuon di tromba Poetica; Per,

predette”; n51': terrari-um: Pirata reale, che

predò con Parmate , à differenza degli

altri ,iti con piccole flrſte in corſo: quel

donatore di città , ma ladro di protrincie.

e di regni , che impadronito di tutto , 8c

allo ſpecchio dellaGeometria accortoſi di

rubbato non 'hauer più che vn punto nella

terra , che hauea rapito , medítò Furti . C

rapincanche de’Cieli ; coflui, dico . nel*

temporal tutta riſoluerſi nell' imporre Poccuparela Scitía, mandò irnbaſcíata al

I4. Rè
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ne naturale, ch’alt1a neceſlità non ha

uea di fondare ragioni, ciuffi ſo YLJ

Paltrm', poſcia delPeſſere stato a critto ’

ſtà Dei. Sagaciſlinra fù la riſposta del

Rè e iù di ſcientifico , che di Scita.» .

Dite a Aleſſandro , riſpoſe, che cedo al

laſuäforzaí; però che diponäa , òlaî

cupi iaia c’Regní, ò la ere enza d’c ñ

ſcre Dio, proprietà di cui è , donat il ſuo.

e non prender Paltrui . Cosi mandoglià
dire , emeglio di chi preteſe dìeſlerlo,

conobbe la conditione di Dio . La ſplen

diclezza di cui hà in terra miſure.: .P

uò dnlPAritnÎctica calculaiſi P adegua

e immaginationí create 2 può meſchiatſi

fra lc coſe eapibilit è oggetto di com

prenſione finita .P e da qual communica

tionc poſſibile egli sfailenne? che largítä

restò deſiderabìle in lui , ſe Frà tutti gli or

dini degli enti , que] tanto non è poſſibí~

le , che participatione non è delPeſſenza,

nè dono della beneſicëza diuimîffiíd ha*

.bn quod no” xtnprfli. ſe lo ñcſlmclhe api

gli diammdicdclo primaà noi P G io e

rímo ſacrificij I ed egli ne ſommínitlìrò il

fuoco e le vittime; Gli ere-emo temp íëmî

ſcluefc monti, onde cauäſi la material eſ

fetri ſono di ſua muniſicenza; Gli dedica

mo ſolennità! ma chi è Pecongnä gel

tempo e'l diſpenſiere de’ giorni _ i l*

rizzanio ſoſpiri? c da lui dipende il reſpi

rar virale ; Gli potgemo ſupplíclre! c chi

ne traforò le bocche , e vi rinchiuſe lLJ

lingtècſ; Gli ccìnſiagmrſrìro il penſierëîf mia

non uo reoa e a no ra mente? l ra ~

ſegnamo la Îolontà? e chi nc dotò di ſa—

colrà,e di potenze? Ifobbedímoe ma egli

nîmpenna d’ali5 Il ſeluimo Pe da lui nu

vengono le habili forze ,- al benedirlo , ci

ne compatte le laudi - opel-amo ma col

ſno concorſo z meritamo , ma Zon la.;

grazia ſua ; fatigamo , ma con il ſuo

aiuto, E: immmſa Dei áoníta: d: :ff/fr

mnmrìómſflìx, -vultfiói mune”: fieri : r

ehea buon conto non prende da ſudditi

ſuoi coſa »rerum 5 non piglia vn preſente;

non riceue vn regale; non vende vnL.»

grati”, ma con nettezza di mano _regge

:l mondo; ele creature . E vor mrmstme

comandanti della terra', vicari} , e vicere

genti di quel Dio, .apud que”; mm :flm

pido mamma”, con che fronte eièrcitatc

le cariche per procacciare e come potete

far_ conto di condutui .dal mflſèm a”

reflm , quando giungere à gouerni? con

che coſcienza precipitare i voti,8c i deere~

Php'.

ex di;

tí nella profonda voragine delHntcÎcſſcP 57”?”

come ne' magistrati tanta rapaciràda.; "d" ›

ſar prcuettirc í ſudditi mal contenti , VD**

&carente; ”pad darà-Jr” Rom-mar” ó”- “"5”

manitfltflmgui apudRomano; barbara”;

immnnitatemflrrc ”anpoſſmt ?come ve

di: iu*

di:.

deſi cangiato in queflomeretricio, il vir. 54/#

inal candore della Giustitia P come tante

upefloi pastoriëòc i Baeolaſſtanti rampiní)

come voi Piloti del gouerno, tanti pirati P

e voi Arghi deputati à vegghiare , tornati

Briarei al ricmere ad onta di Tebani , che

{colpiuano le statue, ſenza mani . de’ Giu

dici P come ogni coſa venale .P ogni coſa

merccnariafoglìi coſa per intercſseìlt ne:

*ruſſo :lla prcſidírſim pretio P come eſerci

tate gli officíj per ingraſiarc doue POliuo

ſe nc ſcusò pct non perdere dclPatflltenñ

za ſua , Nuhquidpaſſnm deſire”pinguedi

U377) meam I

Adunque cr rínunza sì riſoluta dell'

Oliuflnpcnſi x ad altri , e con il mio ſuffra

gio ntío concorrcrei à porre il Fico in

cat ra; ma nè tampoco egli confëltte.ſi~

come dallfllmpcra ”oóír statooli offerto

quell’altra volta , parimente Îizrtraſſcſ .

Vi ringratio , diſſe, òmiei legni elettori

dell’hon0reuol carico 3 mai gonerni non

fan per me . La ruuidezza di queste ſo*

glie facciaui murar penſiero col ricorre

re à legno men rustico , e più oentilu :

oltre che la Primauera non mi da fiori. di

che potcſlî tcſſermi le corone . E poi non

vedere come stò baſſo , e come vado gib

boſo , c chino? e perche non correte.

da qualche tronco pettoruto , 8c alter-oz

Eh,ehe io comprendo, donde mi deriua il

gradir vostro di vedermi in catedra . Mi

praticate tutto latte nelle ſrondí, e nelle.:

frutta tutto miclermiratc il ſofferir mio di

cento vncini attorno, che mi rampinano,

vedete , che ſiò curuato , e chino, comu

dicefli ſempre à tutti di sì, e per natural sì

dolce mi volete nel PrincipatoPíante mie

care , tanta ſoanità non ſempre è buona

chicdefi , in chi gouerna tiger più to

sto, che io inclinato ;ì dolcezze , cſcrçitar

non sòsdi modo , che portate altri lllcgni

a Q

hdir.

9.1 l.
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allo ſcettro , 8c alla catedra , che per me ;

tanto Nolo relinguere dnlcedínem ma!” . x

A tale auuertinrento inaſpriſcaſi la natura

däcomandanti : done -il caſo lo chiegga 5 ~

e chi (confida di adoperare ferro , e fuoco, l

ſecondo la cura de’m0rbi , ritiriſi dall'oſ

ſicio , che ben’auuerrà . in chi gli díë tal'

eſempio , Na” ſum medica-c, noli” con

flituere n” Principe”, Non condeſcendaſi

à ogni richiesta; non permettaſi tutto ciò

che ſi vuole , e quel Fra-vimini , diſſipare ,

prodigi”, che Maſlentio eta vſo di dir”

Plug_ per conciliarſi da ſoldati beneuolenza , e

z_ t.” plauſo, none Clcfnenza dr ſuperiori ,ma

bud_ politica dr Trrannr. Si neghino :l gl’in

co!. _ degpr le gratre . eadarubrtroſi, _gli ko

.Pjk non: lamprſi con rlcrglro_ , tuonrſi con le

'm' d' minacce, cſi vrbrrno, biſoguaudo, an

che fulmini; non ſi tengano in otio mani

Ch_ goldi . _e carneſicí: le ſentenze per officí

nonſinuochruo , nè iſupplícij per ſups

plicheſi; ma ſi purghino le Città di eſilia

ti maluagi: ſi confíníuo in carceri le liccn~

zedcüiístoiuti ; muoianoi ſcelerari in ſi

ne , attalche meno naſcano dëdiſotdini ,r

eſſendoſi ſperimentato aſſai meglio m.»

.laccio alla gola , che cento vincoli de be

nefici à ſuſiògare la malítia de’rei.l~lauraſ—

ſi coutezza mai di popolo più quieto , di

quel clühebbe Saule neìprimi anni del ſuo

gouernoa Da tanto tempo non hebbeſi

oocorſocaſodíríſàe; non fiſcnti vn tu

muito ; (Phomicidij n'era perduta affatto

ia memoria: iTribunali stauano a ſ aſ

ſo t brauazzi per la Città: maſnn ieri

per le campagne: armigeri , inſolenti ,

non ve rrhaueano per penſiero: la pram

matica dell'armi era in ralbſſeruanzañs ,

chein certe occaſioni, dal Princi e in…

ſuora , non fù trouaro chi haue etpada,

I_ g No” ef! inuentu: enfiîe, tm: lance” i”m»

z]. ' ”utetiur papuli , exceplo Saul. Ma non

porca auuenire il contrario . (luesto cami

' naconiſuoipiedi . Stia la ſpadain urano

del Principe, che non ſi troueràeertamen

tc in mani deglìiuſolenti: che stia la ſpa

da in palazzo , e ſparitanno dalla Città le

disſidc, le brighe, ele conteſe. Otto

ne Imperadore all'incontro , che trouò l'

eſercito ſoſſopra, e l'impero in conquauſ~

ſo, ordina vnl martina , che ſi cauiuo

gli occhi à tre, autori di non sò che.:

Nm;

zia”.

rane delitto : e Pier Damiano che’l ri ~`

riſce, testifica, conquel poco rigore,eſ~

ſerſi composti talmëte i .tegni,che per boc

ca di tutti , altro non ſi dicea . ſe non che

Ortone hauea tolto dalla luce del mondo.

rei d-'attioni oſcuriſſime , e con gli occhi

cauati à tre, gli hauca fatti aprire à riti in

clinati à tumultíwiua, viua,diceano,il no

stro Inrperadorgilquale hà dato tre ciechi

per guide allîmpero ſmarrito . 8c à tanti

vſciti ſuor di camino , ſenza eſſergli costa
ta più . che la orbita dìalcuni i ricuperare

?obbedienza de’ſudditi,ch’è la pupilla del.

buon gouerno: con disformar tre volti,hi

voltato in uietei rumori, e ha fatto mu

tar volto a uouerno: conil guardare im*

pedi to à tteîëà restituito il riouardo douu.

to alla Giustizia , e il lume alle leggi” con

la cecità di pochi, hà curato l’impero,chc,
zoppicaua. In ſomma › COnChÎſilldC DA

miano, che Ottone , poſcia chiuſi quegli

occhi, aprì tautebocche alle laudi di ſe , p_

che Per ora papa/i In::praeonírfama ”fl L55- 4J

ſtendere: 5 I” euui/ſane [ex aan/orari.; , Fl-Uz `

*mmm patata”: ci? regna”: . Tre: faëîr'

ſu”: cari , ó* omni *papale quiui: optare

lume” infulſit . Hot che state voi dicendo

frà denti e che per voti di tutti i San-i , hà

da preualer la Clemenza nel dominante _P

Che la clenrenza preualga 5 però qual

maggior crudeltà , che tolcrare autori d*

inhumane empietá 2 Che preualga la clc~

monza : e à ſin che preualga , toläanſi via

i colpeuoli , calamite ordinarie ell’adi~

rato Cielo e Che la clemenza preualgu;

ma ignorate voi per autrentura , che Tam S"; u;

omnibus igmſeer: crudeli”: aj! , quant.; 4, ,zh

nulli ?Chela clemenza preualga . ma più m_ c z
cogPinnoeenti ,che coni rei, ſerbari in vi- ſi '

ta all-'oppreſſione de’gi ustí , Tubi: enim

muniti-r exit” , gm' libera: exitia cagi
nzmeme Che preualga la clcmenzada qual 'ſi' L

cominci con voi, impoſlibílià farui obbc~ m Pf:

dire, e temere ſenza il rigore, Plane: enim 13'

Domino no” crede”: fm' ſem”: inverni..

zan-iii: »ejëiemt :Che ptcualga la clcmen- ' '. d'

za , ma prima col-ben publica , ir cui è di PM*

tanto detrimenco la impunirà , atta à ſuol

cere dal buon propoſito i giusti . 8c à con

ſirmare in mala strada i ribaldi .P Che pie

ualga la clemenza , 8c à tal Cauſa ſi pri*

richi ſeucritä da principio . altrimentu

m.
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jmpunítfl: :ſia quanta 'cr-edile par-mm':

punimdfl :che preualga la clemenza in fi*

ne , main parlare con píaceuolezza , in

trattare con affabilità, in deporre il ſopra

ciglio terribile , 8t il fllperoo coſſegno .

ſenza cheAdſumma”; impexium aut-Ei*

tate”; ”atm-a adiungflt , in diſmetrerc

guardature rerribili,che Seneca nen oſser

uò in .Caligolffipiù che nel Baſiliſco ſieriſ

fimmin rrö metterſi l'orecchio à pièflſcol

tando gcnuflcffi i biſognoſi; in eſercicar di

mala voglia il rigore; in ſentire ſ iaccre

dello ſcriuer , che sſiper non ſono criuere

Deere”: ſia; Iieykin non distendere le ſen

tenze _col angue , inchiostro con chè;

Dragone ſcrjſscle legni ,elfArene , e pri*

ma che d'inchiostro , _Îagnar le penne di

lacrime; Che preualgrſ la clemenza ne'

caſi aggratiabiii , [lande io bene inteſo ,
che Non min”: mrpifl ſimula fiapplitia- z

gnam medico mulſflfunem . Ma er vſar

*pietà con gli altriflddoſlàrſi pene i colpe

impunire , giusta la prammariça dell-'Eſo

do , che à iattura vada del padrone del

Bue íl danno facto con le indomítc corna,

oltre lo irritarſi contro l'indignazione di

Dío , tanto adírazo contro di Acabbo ,

Qui» Jimi/it vira”: dzçgnum morte , Par

lando di Benadad 3 c contro Saule , fa: :o

gli dire per Samucllo , Aóiecit re Domi

nus-nic r: Rea-,ſol perchexum Deflspuni

re iflffxſſëí, miſmm ex, hor in queſto caſo

sì , che auueraſi di certo il detto di colui ,

che Nanſit Clementia .ſed dementi-v. Pre

ualga in ſine la clemenza uelPoffeſe pri

uatc . Norma vi ſia Dauide perdonante à

Saulemon i Gioabbo, che offènſore non..

fù di lui, come il primo , ma de’ ſiidditi

ſuoLEſempío ve ne dia il medeſimo Die ,

tollcraror di Caino , di Acabbo, di Gero

boamo.: _di tanti altri, finche offenſòrí fu

rono di lui con la vita: , che mal menaroà

no; main che viddegli, creſciuti d'arre

ganza offendere, chi Abele, chi Nabotre D

_chi Natanno , &altri giuſti flidditi ſuoi ,

come [meramente rratcolli P Così egli l'

honor nostro , più chc’l ſuo tieneà men~

te,e recaſi à propriqle offeſe de’ ſuoi vaſ

ſallí; così riſcuote le mate altrui più delle

ſue; così ielamori aſcolta stranieri , ed è

ſordoa gli interni riſèntimenti . Qual de

bito adunque ſonda con questo stile ue'

comandamenti della terra il Rè delCieloa

il diròflhìeffi altreshdellìoflèſc priuzzu

non ſi ſcompongano, ma che per l'altro

violatrici delle leggi publiclre , riſultanti

in ingiuria di Dio, cin ano la ſpada di Fi

nees, &impugnínoi ,cortellodi Piero.

Del che non veduta oſſeruarſi , oltre il Rpg/P.

piangerne lſidoro Peluſiora con vn ſuo ”'7'

amico , Seite *vir optzme no: etiam in La;

parare-ugual :a gm: committtmtur i” nas, 5661-7.

acriter vtndíumü-flqaa *verb in Drum.” 5- ,

nfglígímflx; parlane anche Salomone con

nella nobil cöſulra, Noli yum-erafieri iu

, exxmſi'*wi/ca: vira”: irmmp!” inigui

tam; volendo dire . Perto,l›iſoona,ad af

frontare i vitíjià strozzarc gliaÌuſi , 8t à

ſiaccare la ,courumacifl de' rei , ſenza cui

non ſia chi alpiri ad officLConſegni ad al

tri tosto il timonc,ch_i non hà stomaco per

lo tempeste . Faccia montare altro auriga

ſu'l cacchio, ſempre che non ſappia gíuo -

care di sſerzage peſandogli il zappellme la

ſcure , raccomandi ad altro custode le vi

gnefl: gli hortí . Grídi inſomma; artizzi i

` canìsdia la ſeguita a’ lupi; sbrani, orſi.”

leoni z 8c increſcendogli di amareggiarſi

con la punitione dc’cliſcoli , rinuntij , ſe

condo , che fece il Fico ,alle caredre, per

non diporre la ſua dolcezza , Nonpqffìflm

”linguas duleedínemmmm .

Sarà dunque forza , che la Vite accetti

il carico , e che’l ſuo legno ſorm onu' in

ſcggia . Ma la ſento ostinatiffima nel ri

fiuto, e ſtà le molte ſcuſe pozutcſi per eſià

addurre, ò clfella per genio era lontaniſ

ſima da gli lronorr , tanto che toflo ſecca.

in píanrarſele appreſſo vn lauro, ch'è piä

ta reggia ; ò che naturalmente vada terra

terra, e perciòche inhabilifſima à reggerſi

da ſe,quaſi nata á sta: ſoggetta, appoggiſi

conrinuamcnzcà vn Palo;ò che quautunv

que non cieca , anzi con parti in lei chia

mate da Agricoltori occhi di Vítemofl ab

boudi però di tanti , che balìino per veg

ghiare al gouerno, e nè tampoco er pia

gnere lo {lato de' ſuperiori meſchíni 5 e

che le ſparſe da lci ſorto la puta , ſiano la ~

crime dìallegrczzznſicome ſono il Princi

ſſpato ſarebbono di cordoglio; ò che gli

adulatori per tacerle la verità , e per non

corrcooerla di tralci inutili, la haute-bbc

no laſciata perdere inluſſi di pampauá 3 c

1
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di ſrondi ;tutte racciutefi dalle Vite, iù

che in ognältra di queste, ò d'alta: cu

ſc-,che potea addurrc', feceſi ſorte in dire .

chìeſſa era gravida dell' allegrezza del

mondo , alludendo al vino , ehegdi ſua.»

natura letifica , c che non volca perdere il

buon tempo per vn Fumo dìhonorc . ſo

pra tutto di ſumo in tenere gPocchi con

tinuamente incirati al pianto con le ama~
ſítlldilìi dei gouìerno ,- e riſolura inſomma

ſiſc ne’ {cusò , Nmlguidpgffimfl' deſire” vi

”uímçfloí Iaiiſitat Dem”, ó* Luminal-AJ*

in!”[igm cate”: prematura'?Scu ſa non ha

dubbio, addufic la Vite, percui douca c6

patirſi . Volere ſiguraruiorecchio ,chu

ſia Ecco di noueile aſflittiflime pmcntu,

anzi traffico di noioſi penſieri? e cuore ſo~

pra cui non mai ſpunti alba ſerena? viſi

tate lo interno dìvn comandante. Sia stata

graniti ,-e non mestitia di Filippo, il ſuc

ceſſore di Gordiano alPImpero' , quei non

eſser mai' viſto ridere; á Trberieppcrò è da'

attribuirſi altcrezza) e pur Giuliano. ea!

rri ſuoi Corrigiani oſſeruarono in luiJ/”Ì

tu”; tnſirffimum, vna ciera afflitta. vn ci

glio dimeſſo . vu colore inalterabilmente

mestc ,e profondo. Né occorre :Bei gran

di, la triitezza aſeondano ſorto qualche";

gh iguerra: che Rideantgeflſa; ,etiam cum'

anima: ”vestita-fine torpuiſmncome ſcriſ.

ſe Sídonio del ſuo Epifania , perche non.»

chiedeſí molroàckiílinguere il riſo forza

to dal rxaturale. Pa’rlc`)_‘d’vn trono lo Spi

rito Santo, e compatollo a coſonna di nlr

uola , Throw:: ”mir in' columns nuóiunè

[lento molto à capire) oncic chiamifi c016.

naái trono . Hà i ſuoi penirenti a’nclÎ~el’`
iaifërno , c Pambirione pur _ſiconta de' ſuoi

Sriliti . uantc ne ſenti Simone , ò Da

niello da fanciulli,- da viandanti ,- e da cia
ſcuno , clſſÎe vicideglí allegati ſopra quelle

Jot famoſe colonne . Vrfihaurebbeglí det

to, e chi vi dà ſalario di ſentinella per ſare

gli ſoggíuntofl chi ri :poſe á offlcio di ban~

äerola per distinguere con varietà de’mo

ti, le ſpecie rie' venti, e le mutazioni du*

tempi ?e vlfaltro haurebbolo beffaro' ;ö

bella statua da rizzarſr sù le colonne,- non'

ſei giarù di pietra , meriterefií bensì [L:

pietre 5 e cosi burlato , ſchernito , deriſo ,

;ma ieroglifico ſacca di stolro , che imagi

nc di penieente-K Tralaſcio poi di confideî

rarlo quanto ſoggetto staua alPintempe

rie dell'aria, allfinclemmza dUCícli. all?

ingiurie del tempo, al rigore delle ſtagío-ſi,

ni.al Balestrate deffenti, al flagellar dell'

arſure,al ſaettar delle grandini, allìaffopar

delleìpioggc , al ſeppellirdellc neui. Nè

parímente da compnrile propongolo, per

che quíui staſſe più _facile à rauuiſarſi da

fulmini, 8L ad incontrarſi da' lampi, che i

mezz’aria,e con gran riſparmio di volo I'

haueano in lor balia . Ma che meſchino

vira la sù menîndonde à ogni minaccia di

Ciel turbato haurcbbe visto pastori , all”

capanneflrmenti ritirarſi aiPouíle , rima

{lo è ſolo a colpo di nembìi,e turbiuí; anzi

vccelli , e ſere imirarrici del Sol naſcosto .

aſconderſi per nidi ,- e rane. e lui star fiſso'

nell'alto posto , per raccogliere, primo 5

tutti, di notte. ne" capegſí, la brina 5 e per

continuarui di giornoà languíre' [ottolä

arſura . Încommodi ſlimo finalmente in..

ogní ſito staua; poiche mirando giù', ſo ñ

gerraìuaſi à capogirlí; cin alto guarflan o.

pendenza daua al corpo non ben lllnrato i

di paſſeggiare, non hauea (patio -,‘ di ripo

ſare,era‘ mai stancoyadcostatoſiià gli odi,

ſi riſehiauaà cadere' ;` ristrettoſi in mezzo
sìangustiaua di ſiro ; nèſſ giacente, nè díríté

to, nè ſeduto, ſapca recare poſitura tran

quilla' alle ſue' membra . O ambiríoſo di

gradi , edi posti eminenti , tù ſol penſi i

ſalire, ma non al doue, nè che ſia colonna

aſſai penoſa la (ècliaj che süſpirazſopra.;

cui ,giá montato,quantc‘ ne dirä chi ri mi

ra da giù .P L’vno ti morreggíerä di balli

natali,l’altro di corrotti costumi -, chi ſol

leuato ri dice per mezzi indegni .-6 chi ti

prenunria facili le cadute 3 quegli ti chíañ

.mn promoſſo dal fimore z uestiaborto

dalla fortuna; egn’v no dirà a ſuaſërfarë

re i ndignità hà costato à lui queſPo cio;

` eccone vna . O la fortuna perlui fil don,
lìaſcolta di costa sù .P e vn’altr0 haurcböe- ì

na,ò qualche donna gſi' fà fortuna 5 ecco~

-ne vn’altra . Oh vedere vn vapor della.»

terra cangíato' sì presto in fulminemrene

daſi questa' . Oh vedete,vn’edera vile-Ch*

nata' appena, hà ſoprafarto i culmîni alte

rí *, ne caìtletà- in terra questhlrra. Qhí "0"

lo conoſceſse nella vira priuaraa hà ſarto

la Scimia nella Corte › c ho” V5 dì* gm!”

baco Leone . Vedere con che fallo ſi tum

fi
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ta queſto Pauone .P come farebbe meglio

ſenza vagheggíarſi le piume, che ,guar

daſſefii principij, e ſi miraſſe le pianta) .

Che volete? il ſauore, lìaura il leuò, ma...

er farſi leuar dallìaure , giouogli lìeſier

iîeggiero . Dio buonoxome e creſciuto in

rn ſubito? donea tenere nel merito poche

radici . In ſine ſentirà eondannarſi per

paffionatojneſperto.venale, ed ei che di

Eau, ſente,vede, e conoſce, eſposto à ſul

míni di maldicenze , è lampi Îdfinuidie . à

tnoni di calunnie) grandíni d'art-coſe, La

nrrbinrdînſamie, ſempre clvhaurà in..

penſiero di adempire le parti ſneflindica

ri le offeſe altrui, pnnirá le ingiurie de’

ſudditi , ſarà zelanre delle raoioni non..

ſue , ma delle roprie hà da l-'Îrne paſiag

gio , per non are à crederle paffione re~

gname ,- Che più ?è prinëa comparſa ſo

pra qucllürltezza di ſe , mille noioſe cure

costeranno à ſerirlo *, ſatighe de' beueme

riti gli chiederanno nÎereede z misfatti de’

rei gli grideranno vendetta 5 gli abuſi gli

-sſerzeranno il cnore col zelo ; E i perico

li li flagelleranno la mente con i ſoſpetti;

ne lapace enſoſo, e nelle turbolenze ſolñ

lecito , dilgenſeräPhor-e dallamenſa ſot

trarteà querele, à elamori,e i doglianze' 5

e mentre di giorno aſcolta le altrui richie

fle , darà dì-notte vóienza à ſuoi penſieri.

Si che pouero ambicioſmstilita- meſchino,

.Et :braun: :ma: i” .co/annua . D1' modo

che, s'intende ſin qul beniffimo . dOuU

battela fimiglianzañ. Ma del perche à co

lonna di nuuola , e non d'altra materiL;

_ìñchiedeſi la raggione? Non và [lotto nube

ulñſicuro chi gomma; dominazöc ad ogn'

:altro contribnirebbe ?effetto clell"anderr

inniſibile il fäuoloſo anello di Gigge, No”

pot-j! Cini”: aóſzondi _ſupra mmm” po

fitfludíffi il Signore, parlando delle diffe

rcnzetrà chi staua ſu’l candeliero , e chi

ſotto il maggio 5 Vedeste l’A pennino co~

netto dineue g' ſotto quel mentito cando~

re , che vaga- immagine d} purità-rappre

ſenta) che prototipo dînnocenzaz ma gl’

meſi] raggi dileguanti le neui ,Fanno poi

compariregliqnà ruuidí bróchi , di là du

rni pungenti: qui ignnde ſelci: e qui ripi

de alze : corre di ſerpi in vn luogo : nidi

in vn’altro di fiere : ſitialpestri ,poſiture

da condannatein quel monte . che il testi

monia della luce non appaleſ . Così ac

cade nella vita priuaca. i cui difetti occul

tali ogni ſuperficiale apparenza 3 ma ſ0~

prauenga la luce dellìhoneres che ſegui..

rà 7 Gloria inſipiefltí: malitìam reddit i1*

lnflríonm . Soprauenga in ſine il testimo

nio della dignità , ed ecco posto in publi

co ogni ſegreto . E che ſi ſia del ſenſo lit

terale, io eosl intendo le misterioſe parole

della Scrittura nellffncoronatíone di lo”,

figlio dìocliozia er le mani del Pontefi

ee loiada , cioè cfle Pſſuízſu mm di*

iam-mò* reflínflaniflm, quaſi {Lt-porre de'.

costumi de’ randi lo fleſso ſcettro,_la steſ

ſir porpora, a steſsa mitra, testimoni fieno

d'ogni credenza, Qi eni” ,diſſe Chriſo

flomo , vita”; prìnatflm agum , ſolitudi

”em babe”: ſnom”: -uitiomm , targata”:

vel-ame” grand-iam :Iidem *verb ”am in.

meditzmpredice-i”: ,ſalita-dimm illm, ſt'

mtí veste-m emana, a:per extem” num-r;

ſito: animo: , annida: nuda: cxáió”: :o

gumflr. E ehi fè testificar nelle storieflzhe

Faraone fù pertinace: Saulejniquo: Dani

defldultero: Salamonejdolatra: Geroboan

momraiuagio:Antioeoxiranno: e Herode

ineestuoſo rchi hà fatto al mondo note le

ſuperbíe di Tarquinio . le crapule di Sar*

danapaloste pazzie &Eliogabalmlc :iran

nidi di Dionigi ,ele crudeltà di Nerone!

tanvaltri di vita priuata , quanrunque in

ſetti delle ſceleraggiizi steſse rimaſero al.

mondo incogniti 3 ma di quelli lo atteſta

tono le steſse loro grandezze. e ehi gl" -

coronò , Poſuítſuperm ;di-edema , a* u~

_flímoniam . Sono querelati per le piazze _

ogni giorno , ſrà ministri di Regni , frä

prefetti di Prouincie , e fràconſuli di Re

publiche , per iſpallato di forze, chi doll*

rebbe eſser Atlante; per Palinuro ſ0nnac~

chioſa , ehi como hà da rendere del timoñ

ne t e per debile (li-stomaco , ehi hà da ſus

perar le tempeste : e chi gli cenſura; nota

di mancamtmi tali p-chi ſcopre , quando

pcecaſmo di alcuna* maculañ or" inale z

ehi darà grido, alla ſinistra fama iGeni

tori ,e luce à- gli oſcuri natalihhi porrà in

Public** Paftc, la proſeſiîoneál mefficrc de

gPantenatr ?chi manifesteräñ, e le venalitfl

vſate con più deſirezza di mano! e le paſ

ſeoſccſelrotflinarzti macignime- vi tin-à çofa ſionisfiogat? F9" Più ²PP²F.°"‘²‘² di N1971*

*nu _le
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le paſſioni sfogare con iù apparenza di

zelo i e le inclinationi econdate con più

tacirurnitá di mezzani P chi fà ſapere co

stumi diſprezzabíli ,quantunque in gabi

netto rincliiuſi ,P mancamenri naturali ,

benche ritirati dietro cortine 7 genij vili ,

aneorche ſotto doſlello aſliſi P chi Fà ſape

re, che ſhtro quella tiratura di fronte vi ſi

girino penſieri molli? chein quella gra

uítà di perſona v-'allignino diſegni lieuire

che ſopra quel baston di comando vi s'

appoggi ennditione ſeruile. ſenza che ba~

.st-ino ſegretarie, bnſſole,portiere,e ciſere ,

er non ſar giugnere colpe iraturali , per

ſànali , originali allìorecchio de' ſudditi

malcontenti .P chi gli ſuela a chi gli' _publi

ea: chi gli accuſa? Fiſcale che eſaniini,è la

curioſità de' opoli propenſi ſempre à dc

trarreima te imonij .che dipongonoſono

le steſſe loro grandezze, E: poſati; ſuper

co: dia-iam” , e* :Mimun-iam . Stando

adunque cosi la coſa , come èchiamato di

nuuole il tronmchiariſſimo più della luce

à testiſicare delle pci-ſone publiche, e du

loro interni costumi? Resta per canto ,_

che ad altra proportione ſtà trono , c.:

nube , dato habbía gli occhi l'auto: del

la ſimiglianza , il quale pensò di anuerw

tire , che torbidi ſono gli honori , enu

uoloſi aſſai 5 impoſſibili per conſeguen

zaà non riſolucrſi in goccie di lacrimu ,

8t in… pioggie di pianto; perche vanno

così di pari , altezza di dignità, epro

fondità di tristezza: animo eleuato , e

cuore turbato z che ſe v’è cara l-'allegrez

za ,- l'ambito ſi ributti ,- lìlmpem nubi:

non s’accetri 5 ac appariſi dalla Vite [La

cauſa del generoſo rifiuto ,- Nunzuidpo

ſum deſtra” -vinumguol Iatiflcat 0mm,

ó* bomba” .

Posto hora,chc nè d’Oliuo,nè di Fico ,

ne di Vite , legni alienistîmi dagli ho

nori.le ſedie, e le catedre ſi comp-origano,

erediam di certo , che fabbricare fieno di

Raiuno, e di Spino . Pvnico accettatoru

del Reame ricuſato dalPaltre piante. E

cosi crede! conuiene per testimonia , L)

per eonſeſlione di tanti, indifferentemen

te dolutiſi , in che ſeduti vi fecero qual

ghe poſa , di punture haucr ſentito, L:

`tralitruie orauiſſime . Se poi in comiali

@ione dſciò vorreteriſiettere , ò ſopra

s

I
x

la corona diñſpíne intagliata per arma I e

per impreſa nell’anello , con che il Re Sa

lomone ſìiggellaua le ſìippliche z ò ſopra

il giuramento di quel Vcſcouo di Co

stantinopoli , circalemaníſcntitcſí pun- A”;

gere in toccar la ingemmata corona .che Maffi_ '

sù lc tempie di Leone Armeno ripoſo; dzpgrſ,

òſoprail ceſpuglio di vepri, dondeilSi. Lem_ _

gnore à Mosè dièil gouenio del popolo Amg@
ebreo iii preſagio degli aeulei , dal go- m; ſi

nemo ſempreindiniſi ;ò ſopra i tormen

ti , che diero le ſpine al Redentore , an

corche ſalutato Rè pet iſcherzo, haure

{le inditíj da congctturare di che stia

compostalümrbira ſeggi-a di FariſeiNien

tenieno io ve n 'addurrò in testimonia vn'

altro autoreuole aſſai , che di ſarto ſeduto

in catedra, e quiui pciioſamente trafic

to , diſlimulare, e tacere non ſeppe il

ſuo dolore , dico il Santo Arciueſcouo di

Firenze Antoninmpet virtſnper dottrina,

e per eſperienza digniſſimo d’ngni fede,

il quale in vri Sermone concliiuſexlſe Spi

”oſk *ua/dì g” ratóeim PetrzÎRipoſi-ëmo.

SECONDA PARTE.

ST. laſciato lo Spino in caredra , e mi'

chiederete ſe habbia da prestarſegli

obbedienza , @S: oſsequio; chi ne dubbita P

eh che? obbediſceſi ſorſe allo Spinoeſi ob

bediſce alla Chieſa; alla tepublica; à Dio 3

nè lìhonor contribuito e testimonio del

la virtù perſonale , ma della rappreſenta.

ta da gouernanti del mondo ,~ vi; Baggio

in Francia aggrauato di vna guanciatLa

dal ſuo padrone , aſpettollo in vn boſco ,

uiui ſolito di vite à caccia , 8c inuestitolo

a teroo , preſe?il lembo del caſacchino , e

ſore-glielo con vn pugnale ,i indi riuolto ,

diſſegli , che tanto hauea obligo di fargli

in petto , ſe lìeſſergli padrone non glie

lo vieraſse . Il ſucceſſo ſu raro; in ſo~

stanza però ſem re in questo riſoluenſi le.

vendette de' ſu diti in detrarre ,in mar-L

mutare , e come parla il. volge , nello

stracciati: i anni addoſſo à adroni . 'Lo

steſso che f Dauide allora uddítoà Sau* " g

le regnante dentro la grotta , Etpracidit z_ 3,3_

orflm :Harry-ii: Saul ſilent” r ma che.; 24_ 5_ _

ſcrupolo egli poi n’hebbe i @che ſímoîſ? ` ‘

continuo? _Po/ì 1mparaliſi: cfifllſffiffdbflff

u: ,

alpini

Bom*
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ſia?) , ”quadpí-Òtîlffiií ”lim :Lian-farli:

Sardi: anzi che gastipo non hebbe? c il

gran freddo patito nc lìvltinro di ſua vita

ſenza trouat panni , che lo ſcaldaſſero ,

3'. Reg. Cnmgur aperire!” -ueſlióur , ”an :ninfa

1, t. cioè”, gastigo flhà parere de’Rabini, cor

Ap. riſpondente a' panni tagliati addoſso al

Abs]. ſuo Principe . Non dico già ucsto , per

chei grandi poſſano metter r in testa di

non eſsere rnormorati da ſudditi . Ii cane

d’Hercolc ſeguendo il Padrone lungo la

riua del :nare , auucnnc nella conchiglia;

aflerrollfl tosto Frà denti,e ſù la prima vol

ta , che ſi ſcoprì quel viuacc colore di ſan~

gue grmrdanteglidal muſo . Pouerepor

pote ,già hebberoda princi io il pre agiodi douer capitare frà denti (infflílîſaſltì ma -

flíni. Sò ,che pcrmettelo Dio in gastigo

della maluagirà dägranflfiíìerchc non ap

prouandoſi da llll quella mutatione di ſac

círr, e di nomi, che {annui vitij nei paflare
da filddſſiti ?I comandanti, per eſempiomhc

il rubbare del ſudditmdieaſi procacciare

nei ministro -, che la vendetta del ſanre.: y

appelliſi zelo nel duce; che la ſuperbia del

primato ,in perſima publica sîntítoli grañ

Pine. uiuLe che Qrzícguíd faéîum A dominante

in com. filWÌÙÌ-íd im, ótfisſit , banche tal non.;

mi - ſarebbe , ſc fatto foſſe da vn fitddito ; per

Print. ciò haucſse detto vna volraJ/*c gflxſidieírffl

indo”. Lam-rm malta”, ó' main”; Lama”: , quair .

Iſla. 1. dice Girolamo , virium , ó* *virtus ”M i?!

2.0. reötzrſinftd ”am ”uff-arthur metter, vo~

.Epiſî lendo egli,chc il buono , in tutti ſiabuo-ñ

_- loy. no,c in tutti ſia tuale, il male; ed eſler ſal

--ì-ì ' ſiſſimo , che Crime”mm ſingoli traſmit

rflgffiffig trmt-,crimenſrë , *virtus *ver-ì curnpnóäcì

,j D”. geritur. Vnaſola difficoltà era però da.

n”, opporſi alla Prouidenza di Dio ,perche-v

‘ habbía da eſſcmi in quefla vita- lafrustu

per iſirdditi. chernbana, c non per i co

mandanthehc ſi procaceiano, alla qual!”

obbiettione pre atarono alcuni in~ riſpo

ſta, ſecondo di ruida- principio, battere-v

Iddio ripostogranparte de castighi, per

eſſi meritati-m (frutta vita', nelle mormu

:alieni drfſudditi x in riguardo diehe-atí.

climandatc à Dauìde dbue egli- vidde nañ

ſcere, egtaccliiar più le ranc- , e dìoue Ter'

ra :dédirmamy-arms! nelle ſalefliipoſcfl:

-aejmlagi dc i Rè , Edi/hr term comm ra*

m” i» pmmáilióur Reza”:- ipjbrum ~.

Pſi);

104*

zo.

Tutto questo io lo ammetto; peròflhe in;

p ferite da ciòfche ſi poſsa impune detrarre

delPattioni de’ grandi? Anzi nelPEſodo

lddío eſpreſſamente vietò. D9': ”on dar-r C417

be: . cioè à ſuperiori ſotto sì alto nomu az. 2.8

compreſi, per conclriudcre,chc’l mormo

rate d’eſli süntende Fatto di lui, il quale

rieeue talmente in perſona ſua lc ingiurie

fatte à {iroi vicegerenti, che della diſubbi

eficnza del popolo Iſi-aelita diſse à Samuel -

lo , Non ze aöitolrunt, ſèd me , na regate”:

ſìrpcremfle dello (parlare deglffiebrei con~

tro Mosè, 8c Aron protesto altresì, [/ſgua

gm} dott-dm* miki popular i5: 7 iiche le

ñ offeſe fattcà ſuperiori, lc conta per pro

príe ,e prendele a conto ſuo .

E poi vi pat di Giustitia il metter boc

ca ſopra ſatti,de’quali non potete ſar gíu~

ditio ſenza sbaglio euirlcnrc? Sò,cl1’à mí

rarii di quà viti il Solc,vi ſembra (i'm pal*
mo : e lc fleläle , atomi tralncenti; sò, ehìà

mirflrlo dal ſoſſmparea vn preſidio di Na

ni quello della ſorte di Tiro, Santé' Pig'

ma' gm' tra”: i” mrriórz: ; ma lo pareano FUM

per ?altezza della Torre ,non che Foſserg MP

tali , Erp” fl/ÎÎITIJÌUE rami: caſh-lc: yi.

Adami”- m” bovini-mafia' Pígmchln con.

ſeguenza sò ben i0 , che Pattionidägran

di sù l'altezza del posto parer-anno corte,

piccole, 8c oſcure z ma per giustitia non.;

@hanno da mirare così z e negli atti degli'

Apostoli trouerete glfinfèrmi ſanati dallì- CAF-ſ

embra di Piero, per darne-ad intendere , 1X

chc anche lìombredffir capo dei colle.

gio , d’vn ſuperior della Chieſa . ſante. e:

ctrratiuc fieno de’-tmp} , c' dell'anime lor'
eommeſse; nè douerſì corrcreìcon tant:

facilita alla cenſura-di qualche onrBra , ö

difetto di 'nostri maggiori, che ſorſe non

lo ſor1o,ò almeno auanzano la nostra Ince

In forum: de’ quattro Etrangelisti , che

fëriſsero ii peccato di Piero, oſſeruastrxdíì- _

ce S. Ambrogio, che niſëun concorda con 145-_

l'altro, e clre non vi ſono due contesti!..- W- "L'

conrarla, come paſsò P ?idem-u ”eg-auli- LM;

tenore”: , quem inter Euangfllíflìfl: , vidéo'

ffiflrìíflnfflmt' im enim, ſoggiugne il Sana

to , rrauumfnit Palm”: rudere, ó* per-gare

Pdfmsth wpeer-num: ci”: ”et a6 Emmi'

Iifli: Portieri! campi-chris# . Tanto fl; il

_ concetto, che liauer- ſi dec dìvn Principe ,

v dìvn ſuperiore, d’vngrande . Et à di nostri

‘P°î

I. Reg.

Nur”,

I 4-. z.
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i popoli ponendo I” mſm” vsſuum, ſpar- gio/ì obodimtia , guajſuaſíve/atí: audi(

leranno di Vcſcoui. di Cardinali , di Papi,

larrando per vrrombra , che veggiono ,

contro anche del Sole P Ma vuò c0ncede~

rc cheſimoombre in chi goucrna . e non

cllratíuc, come quelle di Piero z per tutto

ciò hauranno da cenſurarſi s' da marmo

rarſi .P Più costo Iddio ſi riduſseà fare il

bëcchirro , e à ſeppellire di ſua mano Mo

S ,Et e eliuit mm in Valle ”ru M045,
artalchſe-îistieli dal popolo cangiari in...:

viſo gli antichi *raggi , in larue, 8: in om~

bre, non giſſc (parlando del ſuo gouerna

cor} . Etſîfefitzit m”: , ”ef-etiam , gru ex

co” ortio ermom': domini rutilatflerax ,

mortásmlçror: depreffiam _nullm *raiders: ,

conc iu eA ostina . E oi ſa ere voi in
che hà da gſeruirlîí lddiî dwg ſuperior

maluagio 7 può eſſerlo più di Ciro 2 c di

lui pure valſe-ſi à ristabilire , 8c àrimetrer

in piè il ſuo popolo hebreo . Egli habbia

fllinrsìrione quanto ſi voglia maluagia ,

c Îe io ia rà im ie arla alPeſecutionu
de’ ſuoi ſanîiffimìpſirííe chi ſeppe porre lc

Num- benedicrioni in bocca di Balaam , ito per

23.14, maledire g chi fè rofcrire vna ſentenza..

diuina da vn Cai aſso ſceleraro , ma capo

di Sacenäczſti . poi nonſſaprà auualerílì g?”

tiranno amcimprc e , e cauarei ne

dal male 7 Mando altro bene non _ne ca

uaſse , il :neuro che acquista: poſiono i

ſudditi con Pobedirc, può muoucrc lddio

à pernlrerrerc vg ſuperlioëccdancî? malua—

gio . mpcroc e , e 'o ire upcrrori

anche ſanti è per ſe fieſſo di tanto merito,

utflpnzeptum non di tuti!, ſenza eſami

nare, ſei ſuperiori degni. ò non degni ſie-ñ

no di comandare . Wella vantaggio hà

il ſuddito ,- camminare per via che ſallarc

non può .- ranno che nelle coſe anche dub -

bíe , egli afſicuraſi con Pobbedire, la cui

strada à :al cauſa fl': chiamaraſſuu nam'

gatiayó* confëäum dormi:mio iter, a dif

ferenza del luperiore meſchino , che non

può certo addormirſi in quel che fà . ma

dubbirare ſempre dcll’arrioni ſue . Il dub

bio però laſciatelo à loro . ma non ne toc~

ca à voi la cenſura . Siche tacere, ò venri.

tacere flurri orgoglíoſhgiàchc Ag”;mu!

nſunt . opuli multi, tacere, ne fare più

flrepiri elfiarrionide' grandi ;e ſe gli or

dini miei non bastano, ſentire comandar

nelo dal Redentore, che quando Commi
natm :ſi -verxſſtír, ó* dixit mflrxfloömutflſëe,

à voi poco riſpettoſi parlò , cui”: enim

pfüleuflfihò detraíîore: lingm': imitaminí,

eitgſdem in:rtpatimem admittíte, diſſe.- o

Baſilio di Seleucia . Venerareli, oſſequia- 'n'

reli,loro obedire, c conſiderareglí, desti,& n'

affirigari ſempre per voi, Obedit: pupoſì
ti: veflrís, ipſienim Pflfuçgrſilflnngrurſira

rione”: de animflóux *nastri: red-linux' 5

ne cauillare ogni loro atrione , perche vi

dole rete ralu0lca,ch’ei derma, e all'ora...

Aſſuero paſſa le notti in ricordarſi de' be

nemeriri ſuoi , e ſe Mardoccheo ſia ſìarmò

nò,premiaroflrcgliandofi con palpiti A di

mandarlo, Quid honoris ,acpnzmë Mar

doch-eu: conſegnata” cfIÌ E pollo , che pur

dormiſsero, riflettere alla facoltà , che re

nerc dìinquierarli, di fliegliarli , d’incom

modarli,e anche di rinfaccíare -. Non ad :a nur"

portiere: quia perimflsſifi come diſseſi da.» ſi"

che li Euangelísti , non fatta altra men

tìonëdí tutto ciò , che dagli dodici anni

fin alli trenta, operò di glorioſo, e di he

roico il Redentore, ſiimarono ditpaſiaîlo

baileuolmenrc in due aroltzcon ire,c e

per turroquestoinrerrîiezzo egli profeſ

sò vira di obbediente ſirddiro verſo di

1,45,, ſuoi rnaggioriJ-îratſuſidítflf: illix, ó* to

5 l_ u”; mtermedmm Cónfh -vrtam . ua est

inter extenſienem zetatisuó* tempus aptrſ

nati.” .Ezmngalzstflſìaó *vno *verbo to/Iígit

97”* diam : Def-man Nazareth, ó* erat ſub

” u" dm” illa': 5 quanto ſarà ill nrerirorio l'

DT* obbedire alla cieca à vſo e’Seraſiní, velari

l"? ²* di viſo colà in Iſaia , che Bimby: alt': *ue

L”; 14b. ”tfflciem :im-,conrc eſemplari di ob

lflì" bedienza cieca , Stóçſm” enim”am reli

Diſce poli à Christozne douer vuolcflhe in

rcrributione del vigilare ſopra la greggia,

aguzziace voi Arieti indomiri contro de’

pastori le corna ?lddio no’l ſoffiírà . _Sca

rà bene à Superiori il ſoffiirlo , ricordeuo

li, che la podestà ſù loro riposta ſopra lu

ſpalle ,Et [rinnjëatfl: ſuper brama-anſi,

eius ; ramo più, che nè di lodi , nè di bia

ſimi di volgo hanno da far conto iù che

tanto , ſi come Christo no’l fè, lo aro, ò

biaſimato dal popolo Giudea, à cui volta

ua le ſpalle tanto , ſe acclamato per Rè,

quanroſſc cacciato con ſaffi . Non

[ce

Mao-cſi

4-3 9 *

Hebr

13.10.
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dice filone, ”comun- i” -rmſgi [uffi-a

gër, qui animomm ”unit incastflntiam.

All’incontro però non abuſiare, ſud

diti , la ſofferenza de' vostri maggio

ri ; vi ſi conceda tanto il deſiderar

gli ſisnti ,- e retti_, e tali chiedergli

 

~P~REñDlCA~

 

dal Signore; ma conſeguiti , tollera::

gli buoni , ò rei che eſſi foſſero , xi.

cordeuoli, che Iddio sá ſar di meno del

ministero delle Colombe, e ſeruirſi de"

Corbí . per paſcere, e per alimentarv

jíſudditi ſuoi.

 

DECIMATERZAQ*

DEL MERCOLEDI DOPO LA SECONDA

Domenica di Warefima .

Doue {ì parla dell'amore

fiammare vn cuore,
- \

ma potentiſſimo a

di Dio, che' giunto à in

in fulmine lo trasfor

vincer ſe , le Crea

ture , e Dio .

Potçflis Libere calicem, quem ego Libiturm ſum? Et

dimm i111', pqſiiumus . Matt:. zo.

f- Onon congetturo la

2 .
~\`ñ dal petto, onde pen

, de della madre na

tura , e ch'è latta: ſia

g dato, Quaſi poppa

foſſe, 0 mammella

  

’ ' ‘ à tanto numero di

viuenti 5 ne dall'eſſere ?Occhio destro del

Cielo , frà quanti ne ſpieghi quellìAr o

così desto , e VegghÎarÎte al gouerno :fel

Mondo 5 nc dal venitcondotro in trionfo

sù’l veloce carro del tempo da quattro deñ'

strierí delle stagioni , onde và compartenó_

do età , diſpenſiero d'anni , e di giorni; ne

dalPoperare indefeſſo , che n ſopra il tor

K

il grandezza del Sole .

' no della ſua ruota , onde eſcono giornal

mente lauori di ecccllcntiffimo grido . Io

non tanto lo ammiro -come primo mobile

delle ſeconde , celesti 5 e ſollunari cagio- —

to, eimiſuza; öcome mano-viſibile del

Creatore, con il cuiſirggello, à lci ſol

conſignaco . stampi ”cllìínſiníto cumulo

di tante Forme gPimprontí di ſua belcá; nè

l`menm come Brio-reo, che ſrá le vaste brac

l

l

l ni, che ne riconoſcono lume , mouimen

cia , stringa , deraggi ſuoi. tutta la ter

ra 5 ne come Giearrte 3 che mette vn paſſo

ſolo dallìorizonte àgli vltimi ſegni dell*

cmisſero; non per la vigilanza di Prin

ſita de’statí ſuoi 3 non per la forza di vero

Atlan~

a

apcattentiflîmoàritrouare ogni dl la ví- › '
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Atlante chinato , e ſottomeſſo allìammini.

flrationc di questo globo terreno; non per

la bellezza , e clfin mezzo à quel vezzo

di stelle, che cigiie il ſeno del firmamen

to , sfauillando quaſi carbonchio , fà che

ſmorre eſenza viuacità gli comparíſcano

àcanto tutte quellìaltrc gemme; non..

certo per queste , nc per altre ſimili prero

atiue , quanto Pammiro per Patriuità di

olleuat vu vapore , edi trasformarlo in

materia di fulmine . Volge il Sole gli

occhi verſo la terra , e di rante bellezze.;

ſ arſe qui giù, ò non curante, ò malcon

ſigliato amatore, ſchiuo, e indistintamen

te , tutte diſprezza , trouato ſèmbianza.»

ſolamente degna di ſe in abiettí , e vili

vapori , i quali , come , che vn fumo ſieno

della Terra , cortei ſon visti dietro raggi

luminoſiſſîmi, prime ſcintíl le dell’a‘.not0~

íàpaffionedel Sole. Solleuagli poſcia.»

con la virtù della luce ,non hauuto à vilñ

tà di constituirla ſacchina , per hauer ſeco
appreſſo icaii , 8c amátiſi, vapori , e per

cittadinanza dar loro nella regione dell'

aria ;one accoglieli in ſine con dimostra

tioni d'affetto cotanto acceſo, che per

riſcaldargli di reciproco amore verſo di

ſegii cangia in fulmini, lor conferendo

in vltimo quella gran podestà non ſolo

adoperata , ma abuſata dalle {aette , chu

fquarciano nuuole , abbagliano Par-iL»,
ſconuolgono pclaghi , aſiſiordan valli , 8c

abbattono, tratriſi dietro per imitatori

di lot cadute , machine , ed edifici. Hor

la meno vil ſimiglianza data nelle ſcrit

ture , è quella di' Sole. al ſigliuolo di Dio ,

che ſpuntò qui viſibile, Ortureflsoliu

_flitia g edallìinclinationi non ſi [costò di

quel Pianeta z perche ſprezzò i Ceſari , i

grandi ,_i potenti del mondo , adocchian

do tanto nel lido , quaſi ſparſi vapori, Frà

glflalttípoueri ſcalzi , i' due diſcepoli del.

l’ Euangelo , [fidi: duo: fi-fltre: ; gli

.iblleuò con raggio di ſua celeste virtù ,

Venite pa)? me; eralmente infiammolli

d'amor con ſe , che , I” Banner-get, i”

fili” confirm' , 8c in fulmini gli conuer

ti :della cui forza lor conferita .il tuono,

testimonia ne ſia della riſposta reſi; al -Re

dentore nellìeſamina fatta del lor potere ,

Pare/Ii: óibere calice”; , g- dicn”: illi oſ

ſnmm. Anche Seneca della potenza riſe

Kinart/I Caraffh .

deìfulmini , che, Mirafulmini: . ſitüffl'

*veli: , opera ſunt , ne:: quidqu-Îm relfnf

guenrifl qui” dimſimi inſit i111': , Ò/îfóîilîf

potenti”. Ma quanto validi ſono, C ÎÙ PQ*

tenti glìiunamorati di Dio. Bastac e ami

no, per dircmofflzmurze fizoprtſi Il lol' [70

tere in vincer ſe steſſi , le creature a C D103

Giulio Capitolino natia d‘vn IÎUÎIÎCÎO

di Cattolici , ncll‘eſercito arrollati di Ce

ſate , allora MardAntonioAurelimdet~

to il Filoſofo', che distinta dagli altri re

gi menti idolatri , chiamauaſi la legiouu

d 'Fulmini, Titolo ptegiatiſſimo , 8c i

rtolici competente per Postcruanza .á

che tenuti (ono del primo precetto del Si

gnorc, che fr`i dìamatlo ſopra ogm co

ſa; nellüidempimento di cui , arſälchu

facile vi rieſca , il fulmine vi ſia &eſem

pio . Impercioche , ſe vien fatto advn.;

vapore , e non lialloà difficile , dicaſi*

giarſi in fulmine , e di concepire nella re

gione dcllìaria , ſecondo iStoici , di ſuo

talento freddiſsima, cocentiardori z ſu

dentro nuuolc , pozzi d’acque volanti,ar

riua à mantenere viuo il ſuo fuoco , 8c .à

ſerbare in quelPalto staccato , e continua

.giostra di venti , fiamme ardentiffiflìîes ſc

quiui poſcia acceſo non ſente pregiuditio

da neui , e da grandini, con quali fà cam

merara in domicilio commune,anzi cadet

ſu visto dal Cielo di Tartaria per mentre

diluuía , e ſiocca , paſſando impauido Frà

nimici tenza leſione vetrina; in ſine , ſe;

rieſce à vapori con tanta reſistenza del

freddo , cli ſcaldarſi , e di accendeiſi per:

amor del Sole, che gl’inalzò;che ſcuſa ad

durranno i cuori humani di non infiam

marſi dell'amore di Dio .P e qualîntoppo,

loro artrauerſàto accagioneranno del n01]

dir, Poſſumu: , nelPobbedire alla priméLa

legge dcſſaccettato decalogo . L’amore è

moto , ſecondo diſie Platone , con che l'

anima da ſe parte; paſſa all'oggetto ama.

to , Väipotiù: est, quam *ubi anima! . E ſi

come il viaggiare à taluno ſarà di nel”,

perche la ſenta naturalmente à muoucrſi ,

ò perche il termine di quel moto , merite

uole non ſia di viſite , e condirioni gli

manchino da ſcommodare , e tirar pelle

* tini dal parrio Cielo ; nella steſſa guiſa

dirò , che , ò da ripugnanza ſentita all'

eſercitio d'arma:: , ouero da mancanza..

' K de
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de parti nmabili in Dio, e non da altra ca

gione , dipende: può la difficoltà dell’añ

mazlo . Ma che rípugnanza accade all'

human cuore di ſentire all'amore, [e l'au

torità diI-*latonge la ratícaflíannoà ve

dere , che tutte le pa ioni , _da questa in.»

ſuora , fan pauſa nel petto dell’huomo ,

non ſempre deſideroſo , non ſempre odia

toremon attristato, non di continuo lieto,

alte-mance, e varioin tutti gli affetti ſnoi ,

ma ſempre amante , ;domina gmd ulivi-um

flmafltiu!? diſse Seneca . ,Non è cotanto

aſſiduo al moro delle Cerue per ſere de."

fonti, ò delPAquiÎe per ingordigiadëſca;

ò de' Veltri per ſagacità ,di prede _. Non è

sì continuo lìondeagiare de' pelaghi, che

alcuna volta sîncalmano: il ventilar dell'

iaure , cbe non di rado ammutiſconn; lo

{correr de' riui . che-pur ,ral’hora shſcíu

gano. _None ;i continuo nelle Cicale il

cantomelle Tarme il morſo, e nelle Talpe

il ſonnmqtranflè nel petto lrunrano l'eſer

citio d’amore p. ,Come fuoco , che ſempre

rode e ò come sfera,che ſempre rota: ò co

me lido, che ſempre ſranga: ò _come Sole,

che ſempre ſcaldi :òcome fiume , che)

ſenrpre [corra : inceſiànte altrettanto è l’~

burma” cuore neglìimpieghi d'Amore . E

come ſi ſcuſerebbc Serzſe inuaghiro d'vn_..

Platano , la cui verdeggiante chioma au

uinkgli ileuore, più (Pogrfialtra, in bel

ſenubianteflezzoſafl bionda} Come ſi ſcu

fcrebbe quel Romano giro motto per la

morta bellezza dwna statua, in cui, quel

ſolo trouò :Pamabrle , meglio che in beltà

viua, che dalla _canutezza del marmo in...

ſzicflra , inuecehiar non porca . Come ſi

ſcuſèrtbbv: col lu innamorato d’rn lago, sù

le cui ſponde stampando baci . rrouauaſi

commodo di amare oggetto , quanto ad

accendere , altrettanto atto à temperato

gli ardorix Come ſi ſcuſerebbe Enrolida,

pazzo del volto ſuo , anzi del ritratto del

volto, che ne formauano fonti; riui , ma

non dellìoriginale non mai _potuto veder

fi ;Come ſi ſcuſerebbe Margite , perduto

appreſso dell'ombra ſua ,quaſi di belliſſi~

.ma Mora.da chi, veduroſi, à ſinngerlaflä

vezzeggìarla , renderſi ampleſſi, e baci,

riputauaſi compenſato della nerezza del

volto con altrettanto candore , e corri-

ſpondenza di fede .P amori , dico , cotanto

strani , come ſi ſcolperebbono, ſe non pd

costume dellüruomo ("confidato di astene:

ſi dalPamare , e per fastidio degli ogget.

.ti domeſtici , in preda datoſi àforestierí.

:E quando oſſeruastelo in ripoſo , e in otio

.di tale affÈttoP Hora ſi lirugge dietro *

proſane ſembianze 5 hot ſi conſuma vici

no :l cupidi honori , ed hot ſi ſtanca preſſo

à fugaci ricchezze. In inſantia , ama lu~

ſinghe: in ſanciullezzaflrastnlli: in-gioua

nezza, capricci: vtili in virilità : 8t ama.»

commdi nella vecchiaia . Si che istabile

:gli ſia nelle differenze d'amore, honesto.

profano@ratoſpontaneo, ſicuro. geloſo,

ordinato,ſinodatoxaritateuole,giusto, a

terno, ſiíiale. che in eſercitio d’amare (gti

continuo; costante . Se volontariamente

ſi Annone, amo te à qualche luogo l'inchi

na ,.- e ſe forzatamente ſi parte, quiui alcun

altro amore rcnealo auninto . Panella.»

perche ama di sfogare l’interno:nè,ſe non

per quel tempo tace , ch’è amabrlela mu

tolezza -. Piange per la priuarione: ”du

per la preſenza}- maledice per la perdita :

landa per lìacquisto :firtíga per la difficol

tà .* e ripoſa per lo poflèſio di amati ogget~

ti : nè deſidera bene, che non amaſse : nè

d’accidente ſi duole , ſenza che amor por

taſse à chi vedelo ſourastate: nè fugge, ſe

non per molto amate il contrario di quel

danno; che fugge: nè teme , ſe non per

amare ?opposto del periglio , che teme:

attione esterna in ſine non v’hà , nè paſ

ſion rinchiuſa , che non conuertaſi, con

forme diſse Platone , in eſercitio d'Amo

re . Di modo che. non può ritirarſi vu..

cuore dallbmar Dio per difficoltà . che

ſentiſse naturalmente ad amare . Ceſsa

ta dunque tal cauſa , non laſciaſi altro

fondamento di ſcuſa , ſe non che ama

bile Iddio non ſia , à chi laſcia d'amm

lo - ’

Ma quaí ſpeciſicatiui, 8c allieímti d'A

more frà le creature diſperſi non ſi radu

nano tutti in lLll e lo potrei dire . Cuore

ſcorteſe. ama il tuo Dio ; e amalo per cor

riſpondenza , posto ch’egli prima t'amo :

amalo per gratitudine, pere e ti benefico:

amalo per intereſſe , atmlche ei continui

ad amarti. Potrei dire.- amalo per reltíñ

tnrinne , non potendo :ù amarlo. ſe 116M

_con l'amor che vien da lui: amalq) 'per

am l
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:Înóitîórae , e per gloria ,che ſeco trahe.

Peſſer amante di così eccelſa beltàz, amalo

per corteſia' , già che tanto frequente , 8c

äîantemente lo chiede. Potrei dite : ama~

Io per riſparmio , acciò non ti taglia' altri

d’amare :amalo per auuanzo 2 non tenuto

tu atfalrro, poſcia che Fanti ;e amalo per
cautela , affincheegli non tìodij . Potrei

Jíre ,t amalo per la ſimilitudine , cagion.»

d'amore , giàchcne ſei Hmënaginegama

fìo per ſimpatia , che non dà legge ad ama

te , stante Pellet egli tuacalamrtayaanalo

petncceffitá- , che non ammette ſcuſa dei

non. amarlo, come ch'è dînfînita amabilí

tà . Potrei. dire , amalocon iſperanza' di

premio , perche omnia confermi!” i” 50-*

”um ñfigentióu:Dm”: : amalo per timo:

di gaflígo , perche no” amar Demi?

un”; ”oſſo-um leſum rzstum , ”turba-

m” ” 5 amalo ad ílìígatitune dieſcmpio ,›

e i imitatione-di tutte le creature, e delle'

Relle ,che vedi tremulc ,. quaſi-palpitanti

d'amore , e deìluminari. ſouuente eccliffa

ti, come ſuenuri d'amore; e' delle fiamme.

che d'amore arcſono g edell’aure,- cfied* ,

Î purozeche- aurea chioma ne cndc dell'amore ſoſpirano gzedìvccell?, clic d’amot

cantano; e de’ſiori , che d'amor ridono , e'

depeiaghi, che d'amore sflnfutiano , La

de’riuí che ſcherzano cîìamore y edrjfom

ti , clìe ſaltano d’amore ; e della nottu' ,

ch'è d'amor cieca ;z- edel giorno tenuto

delle daamore; c delle sfere; clik ſonoat;

clìi d'amore ;e &Tui-mini; cheſònosttaë

lì; e demoni , che ſon lamenti .i e delle.:

zone ,clic ſono lacci; e delle nuuole , che

ſimo bande ;e delle pio ge, clic' lacrime

ſondìamote z e del Cie o,.e della Tetra, e

di* quante' coſe fia. lot compreſe', La

omnia mihi dimm* 'ut ma!” te .~* contor

mediflè Aoostino in ſine d’vn tal diſcor

(ö. Petöcäuus' glieſempjî ceſſaffèro . e;

ogmaltromntiucx- veniſſe meno a non ba

fiareböe ad aecendetrre laſola ſuaínereata

bclrä: , non- ſuperba', non-tirannia, non eſi

mflſä › non iſdegnoſa, non confinata in..

wn volto', e-viepiù ſóggettaallevoltflnon

di colore', piüche di calore , e di Belſctro',

meglio chcdìbellezza- composta; nomu

come la* terrena' , che questononostante,

pur giunſe à dementare testeſennute, 8c à

sbaraglíare con vn ſguardo le guardie de” - _

" Propone l'acquisto di tale amore . Vmfttfimſi giù custoditi; ma l’ctcrna,_la íneteata,
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e ?immenſa , di cui ſpafim-'Îndo qucllffini

ma ſempre diceua , Qui” ?Eſther 9-" dij

Izóîe mi', &dacci-ur; E quali_ , à ſCCmCſll

ſrà i ià eletti di Tim , e di Fenícía , non

ſarcblîflorxo colori ſmottí pc t' tirare lc lince

› diquel volto Diuino? lncui , che ſime

tria r norrdi- patti, ma dipcrſettioni 7 f

ñcheproportione , non :ſi .membra y m?! d

Ì attributi ttà Pcſſerì aſſoluto per indepen~

_ denza , eper fecouditärelatruo 5- dlstantc

per grandezza, e per ímmenſitì sì propin*

quo; tr} l'eſſere pritna cauſa, 8c vltimo Ho_

ne; inunutabíle negli atti, c libero ne lt

effitti ?Cheventrstà P ch: gratía 7t che e

pore in quel viſo, verſo cui, pupilla chè-f

diſeemeuol ſia ,trouhſepuòç una rugadr

fimulatione ;m pallor-di mestitia ;vn neo
` di ſcſionueníenza ; vn difetto, vna menda z

Come glibtillanodi ſcienza, gli occhi? c

come' roſſcggiaëro di catitä ,- uelle guan
ì ciez che atteggiare [oane-(ë glr stoprenel

` la potenza .T e neſ communícarſi, che fa

. trella attrattiva _P quantope-r' clemenza è

cato,e per pietà atruenentea come gliſol.

Cai”;

l” l 6”

gora dalla fronte lo` ſplendore dell'arto

inflnireſueícîce distintamente iſcrimina

ta e che ntaestà ncllîndcpendcrrza? che vr

- 11cm» nellTternità 3' che candore mila'..

Simplícitäfchcagilitä nel paſſo-im-menſa?

ñ chcdítitta statura nella Giuflìtía P* che al

. rezza ncllìlncomprenſibilitàfèort che gta

. tia ſiede ſu’l trono delPOnnipotenza rco~

‘ me gli dice quel di-adcnm-dürttríbttri- gem;

‘ mato?quanto gli flä adattato quelmanto

di beatitudinrrmiralo finalmente da capo
\ ~ Ì I n ›

a piedi , con qua: stampà nella natura, e

_, nella; gtatia* vestigia di ſua beltà »c U0

ueraiì, ſediragrone innamorò'- di ſe anco

‘ ſe steſſo ;, appagando vira mente infinita r

ſatiando vn cuore immenſo, ncceffitando

ma- Bontà diuina= ad" amarlo. Scríngaſî

hora l'argomento in líreuc , ecosldicaſi .

Lìamare per ſe steſſo ntalageuolnon èì, ma:

pitîtostoaiurato dalPÌnclÎnatione della.;i natura 3: 8c all'incontro'. amabile condi

rione non Whäxche in Díonon ſia z, ſopra

chedunque* appoggiano la impotenza.»

_ queiPànimc fredde:. ſcuſatefi colmnpa}

ſima!, del non amarlo.

Vdite Iſaia con' quanta agetrolezzm

K2. emo_
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imita, ó- tomeií” aLſ u: -vfla commuta

tione wii-um , ó* l” . ntendeſi per l’vno,

e per l’alt ro, l'amor che gli doucmo. in..

mancanza di cui, que] Signore, che Agri

cola n? , ci' Pastor 60””: , potrebbe certo

clolerſi di non hauer fatto vino alla ſua..

vigna , nèmunro latte dalla ſua greggia .

Tutto và bene . Il punto ſtà ad auuerare

l'acquisto di tal’alnore, non costato ſpeſa,

nè cambio , ma procacciato ..lb g”: -vlla

romantici”. Concioſiacola, pcrimen

taste mai voi ò negotiantí del Cielo,e pro

feſſori di ſantità si felice mercantcggiarc?

vi riuſcì la conquista delle virtù ſenza al

cuna ermuta .P Per l-'Astinenza , comin

cian 0 da questa, quanti cambij ſacestu?

non ſi richieſe di prendere il bando dalle

menſe bandire, e tormentare di fame ,ñe di

ſete le labbra,per farle confeſſare, che Nm

”ma parati: contenta! non renuntiaste le

delicate cotture, e gli apparecchi del ſuo

co , per paſcerni con Dauide ſolamente di

ceneri? non vi biſognò cangia: con di

gíuni Prnoſi - gli ſuogliamenti. e le nau

ſec; con cene magreJibaritici pranzi;con

reſchi di mortc,i comenſlëli ſestoſi ; con..

maſcelle ſparute , gore auuampate , e gli

ebri colori con macilcnti pallorikPer la..

Pouertàffilipoí, quanti cambi ſaceste P non

flzappaſìe l'oro dal ſeno per diſpenſarlo ,

ſìrappato prima il cuore dall’or`o per non

mai deſiarlo P non vi riducesteànon ba

ucr che perdere , e riputarlo uadagno ,P à

ſpogliarui di tutto, ſenza la ciarundouu

lottando . poteſſe lìauuerſario dcſiflnaſfi.)

vna preſa! à licentiare i ſemi, meſſ gli oſ

ficij tutti di Corte in mano di vostre ma

ni, aſiignateuidalla natura per ſerue} à

permutate in ſine con Celle, i Palagi : con

ſaſiLi guanciali: con paglicriccide piume:

con iſchiauine, le coltre: con lane , le ſete:

con ſacchi, i mami, e con cilitíj, lc porpo

.rcî E per la Carità fraterna altresì quan*

ni cambi} ſaceſlep non vi fece mestiere di

cangiare ori} tranquilli con tmbide ſolli

citudini: i ripoſigzon le vigilieuíare conſi

gli , per riceuer rancori :ſare :Îmmonitio

ni, per aſſumerſi villanie: offerir pace , per ñ

írritarſi la guerra : comporre litigi, per

ſuſcitarſi le riſſe :compenſare all’alttui no*

mc . Per procacciarſi la infamia; ſoccorre

.rc miſeri, per renderſi xzzíſerabilc; conuctz

tire empij , ed eſporſi allkmpietä" da her-ſi

[aglio. Ditelo , ditelo mercadanti di vir

tſhquante commutationi; quanti baratti;

quante permute ve ne costò ?acquisto g

proſperità. per infortuni , in prezzo della

patienza: honori, per onte. in pagamento

delPhumiltä: diletti,in aſprezze per com

perat la penitcnza 5 e cosi rlite di mano in

mano . E pet-Pacquisto poſcia dell’amot

diuino, che ſi paga? niente, che ſi ſpende 5

niente , che ſi sborza z niente , Amami”.
gratrſſ: ”aim umana” Domina”: gun ”i617

melita: inueniturz ne ci andrà permuta-a

r1ifl`una : e ſe pure pagamento ci vuolcó-Î

aſcoltalo qual ſia da San Girolamo. Ho::

Lonumſhla -uoluntatis propoſito tibi emm

dum proponitur , ó- appetitum ipſum.;

Drum ingenti: ”tti loro La6” . Non mi

(ario di tipeterlo . WMO ſi compera-a

l'amor di Dio 2 che Cl và per mezzo a toſ

nare vn Serafino d’amore ?non poco 9 ſi*

ſponderete , e oggi in ſpecie, poſcia d'ho

uer ſentito il Redentore rllzuttat dalla-a

destra, e dalla ſinistra , luoghi vn tempo

occupati da Serafini , ambi i figli di Zebe

deo, germanLe diſcepoli ſuoi . Vfingan.

nate di lungo, dice vn moderno, anzi ne

gogli à Giacomo , ed à Giouanni. per te

nergli , à due ladroni , ſerbari là nel Cal

uario 3 con il quale honore lor conferito,

volle ehiarit ciaſcuno, che non biſognaua

ſomma carriera , einſinito studio per giu

gnere al poſſeſſo dell’an1ot di Dio più

perfetto 5 nè ricercarſi, per alpiraruí, l'eſ

ſere vn qualche Apostolo , ouer parent”

aſſai stretto del Redentore 5 ma à vn fuo

raſcito , ad vn ladrone, venir ageuole con

vu Memento , e in vn momento ?occupa

te luoghi di Serafini . Ritiriſi hora chi

può dal non amarlo ; adduca trauerſie, 8c

intoppi 3 8: i cuori humani rimangano dal

riſponderflPaſſimmr, per l'adempimento

di tal precetto .

Cosi diſſero francamente ambi gli Apo;

stoli delPEuangelo per vittoria , che do

ueano ottenere non ſol di loro, ma dell”

creature altresì g deìquali prilm che d’

amor diuino bruciaſſero , timid i erano.”

pauroſ . Si ſcopri in eſſi il coraggiofi c0

me di cette ciſexe alla vista del fuoco. La

geloſia de’ ſegreti inſegnò di lcriucrſi epi

flole _con pëna bagnata in ſugo acido; ſor

re;

xja-xe
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ze; onde tcstaſſc vmefatto,ma non violato

il candor delle carte , e i caratteri quanto

men neri , tanto più ſcuri andaſsero . e in

triſibili, non tenurone grado alle tenebru
dcllìinchiestro . Con queſto artificio i ſe

greti, come che vanno più impreſſi, cho

eſpreſſi , quantunque eſcano da mente in~

terna , tornano ad occultarſi , non à ſpie

garſi nel foglio 5 e con questo mezzo . ne

ceſſità non hanno le lettere di andar pie~

ate,chiuſc,ſoppiartate in ſopracatte, 8( à

uggelli, raccomandate; 8c à cere , perche

stanno bastantctnente aſcoste nella natia..

bianchezza della carta , la quale ſe mai

perueniſſe ad occhi curioſi , non loro da~

rebbe à leggere ſi*: non candide eſpreſſioni.

Ma fate, che l'amico à cui và , complícU

del ſegreto, facciala vedere al fuoco; che

nel ſentire il caldo , fioriſcono imrnanti.

nenre i caratteri ,non alttimente, che alle

prime aure tiepide ſpuntano i fiori 5 e da

quel fumo prendono la nerezza , che non

hebbero da altra tinta. In farſi alle bra

cflsìafficciarro ,- à tormenti d’ardori, con

feſsano.- il testirnonio del fuoco gli ſcopre:

la luce della fiamma gli riuela : ſeruc [L.

vatnpa di controcifera , e la lettera da pri

mo timidaflorna sì coraggioſa, che quan

to,ò per paura,ò per vergogna teneſse in

ſe racchiuſo , accalorata che ſia dal fuoco,

lo dice, 8c intrepida lo ſostiene . A lettere,

io aſſimiglio gli Apostoli , ſi come il Re

dentore in Ciclo aſſuntoſi, à Elia, che dal

Paradiſo Terrestre ſcriſse à i Rè d'Iſraele g

ma lettere furcno i ſuoi diſcepoli ſcritte,

à chi, di condoglienza de vitíj, di che do

ueano riprenderlo y à chi di congratula

nrenro delle virrtl , in che erano per con

firmarlo: à chi, di raccomandationcflna.»

della Chieſa : à chi di richiesta , ma della

Fede ,e tutte ſcritte in istile aſſai candido

per la innocenza della lor vita , e con ea

rattere cancellareſco pet la ratrítà de-'co

fiumi : che ternriríatrano in ne con la da

ta del Paradiſo, con il giorno delPEterní

ñ tà, con il nrillenatio döbeneſicij , ecco..

ſo racarta, che dicea,(opra, à figlinoli d'

A amo : e ſotto ,alle Prouincie del mon.

do. Oſseruò però Paolo, che ſcritte sta

uano non con inchiostro , Epiflola qfli:

Clv istxſistripza no” ;tramonto , come che

il edentorc compoſelc ſu’l tauolino del

2.007.

3-3

Qyaref. Caraffìr,

la Croce con ſugo :l'amaro duolo: e quin

di accadde, che i caratteri andaſſero per;

la paura ciechi , e i ſenſi tanto inuiſrbili,

che Ralíéîa eo omrerfugerunt . Ma in vc

dcre vn’aria del fuoco calato li nel Cena

colo , incontanente ſi manifestarono le.:

lettere , i caratteri ſcoprendo dell’occul

ta fortezza : nè ad eſſi calendo , íntcrccttc

da Tiranni, dell'eſſere straccjate,e fatte in

pezzi , conſeſsarono ,ſenza coſa occulta

te , il nome di Dio , la Fede , la Religio

ne , e la Legge .- er digniſſîmí autorizarr

doſi del titolo di ettere ,non ostantc, che

prima à folgori li comparaſlî , perchu,

ligate á ſaette vo ano le propoſte , e lu

riſposte dellëſſediate rocche , e ifolgorí

di Gíoue eran detti lettere d’auuiſi. Sichc

valle per' eſamina delle lor forze l'addi

manda fatta dal Redentore ;i questi duca.

ſagri folgori dellìEuangelio . Fantaſia': Li.

h”calice”) , come diceſse . Vi fidare per:

amor mio di venite cacciati dalle Città , e

á ſimiglianza di ertanti fulmini . gite.:

diſperſi per le prouincíe della Terra , ma

raciunando i diſperſi del Cielo a ed eſſi co.

mc rilpoſero P Poſt-mn” . Vi fidate di

predica: la mia Pedt-..e quaſi tuonanti ſul ñ

mini , far mutoli i banditorí delle leg

gi idolatre! Et dim”: ìlli feſſura”: . Vr'

date per amor mio di preſèr-rtarui à Ce

ſari , di rinfaccíar loro la impurità du*

costumi , 8t à pari de' fulmini, staccare.:

l'orgoglio di que? culmini alteri .P Et díñ

:unt i ſh' poffunm: . Vi fidate per amor_

mio dr venire poſti in catene , c niente

meno che fulmini, ſentiti fremere in cupo

entro le nuuole , di far riſuonarc le carce*

ri dr benedittioni , e di laudi; Et drm”:

illipoſſumur. Vr' fidate per amor mio _di

cimcnrarui con li odij di nimici ſiizza

ri,e far roue di fulmini in dile uare,non

già ſpa e entro de-'foderimra ſ egni,e rí

cori in petti hostili? Et dimm illa' poſſa*

”un . Vi fidate per amor mio di pratica!,

trà Here di barbara gente# à guiſa di ſul -

mini acceleranti il parto con tuoni minac

cioſi alle Ceruc, di condurre à ſine propo

nirnenti di cöuerſione,e di cmendaPEÎ di*

cu”: ilIi pqffumu-LVÎ fidate per amor mio

gite ſcalzí,ſ ogliathe nudige c5 l'odio dei.

fulmini verſe: l’ar ëto,e l’oro,ſpeſso laſcia

ti in cenere entro intatti ſcrigni ,di vruet

K z me
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me ſchíni , c ſolo di Dío contenti? Et di

cmìt i111' ptſſumu: . Cosl riſponde , chi d'

amor arde , e chi è fulmine dicaritìr; con

la qual ricercata s'è meſſo in chiaro , che

lîamordiDioſia il .Subflíne , giacca , 8c ,

arma di doſſoinzpenetrbile da ehi chepſia

nimicoirpcontro .
A propoſito però dellä-rrmeggiat con l' ,ſi

'all-fine, ,che nella ſcherma dello steſſo

.amore sìapprendc , addurròla vaga vista,

che dinette dieron due folgor i , per quel

che ſcriue vrrhiíìoeito . ſotto' il Cielo di

Danimarca ,rſpiccatiſh dalPOrienKe-Pmo. -

e l’altro dalPOccidentc , i quali ſi azzuf

ſaremo con empíto sì gagliardo , _che ni- ,

_zníîcipiſi riſcaldati nellüra, non mai gli .

…yiddealtro steccato. _E quantunque pri- '

ma di venire all'incontro, capriccioſanrëte

_cuando per aria , come entrambi correſ- ›

rem à prendere ſito , e posto più vanta io

ſo) ſentito poi chîhebbero il ſegno dalla

,tromba «Pv-n tuono , batturjſi inſiemu ,

ma più ſiate diuiſi , e altrettante attaccati,

_ſi strinſero nell’vltimo con tanta ſorzLa,

,che laſciarono in ſorſe , ſe vincerſi , ò vo

Îeano abbraccia-rl} . ?mi però la tenſòne ,

done l’vno Paltro aſibrbi , e degli due fe~

Ãceſi yn ſolo , ílp uale ratto 5 e ſpedito tor

frò nel Cielo , - ormandoſi archi trionfali

Leon le riuolte striſce , _ſin clfiarriuò . A ſi

milgiostray-Îimrito degli due amori, di

`nino , e proprio. che appunto fulmini

ſono, ma tautofrà loro auuerſi, the à

parer di Agostino , l’vno formò Gieroſoli

ma , l' altro Babelle . Potentiflimoſempre ànostri danni ii ,proprioamore .

Egli . -e non altri, ſqmministra Peſca al

le ſiamme della concupiſcenza 5 ſcatena il

fomiteà dillolute licenze; lauora ,trab

bocchellid-"inganno al ſenſo inauucduto 3

sbada la tana alla feroce iraſcibilc z e ſemi

na zizanie frſcostumi -bcn coltiuati . E

ual’odio straniero giunſe ad eſſer autore

delle dannoſe ſciagure , che l'amor , con

noi domestico, e proprio cggionò P ò

quale ſdegno laſciò piaghe cosr profonde,

quante laſpada dell‘amor proprio stam

pa in noi steſſi? gualgeneredi çol a , ò

reato di pena non dipende da tal di eccolo

affetto , e da così odibi le amore. _Pauoni

vaniſſimi ſpandono sfoggiare piume di

pompa amano il proprio fallo , Auidgf

Farfalle ardono dìintorno luminoſalſiamí

ma digloria? amano ilñpro rio nome .

Cupidi Veltri stancaſi appre o odorati, ac

adoratihonorip amauolla propria fama .

:Falcouiingordi auuentanli ſopra .volanti

beni? arnanoil roprio commodo . Sci.

~ mic adulatrici econdano maluagitàdo

migranti 7 amano il proprio utile . E tanti

?igm nzoárgacioccultepebboup zneçpcarnî'

ottocan r e rume , e non ama ero .i

proprioîpplaiîſo! _Bel funro della Su'

perbia 3 '_cui .il proprio conoſcimento S'

accieta z -quel turaglio dellüíuaíitía ;ira

boccato al canale della magnaniruità ;5

quella vampadella Luſſuria), toga mot

tale della pndicitiauquellìaſpide dellìlra,

ſordoà potenti carmi della Carità chri~

stiana z quella voragine della Gola , douc

vannoà ſommergcrſi tuttii diſegni della_

~ Temperanza 5 quel tarlo dellînnidia ua

to à roderc i malconttnti, quella bonaccia

inſida , quella calma fallace delPAccidia 5

tutti ſonofigaüſicati díquesto enigma»,

faucidfl' questo Cerbero , .teste diouesta.;

1dra,,coma di questo moſtro , diffinitioni

diquesto Amore . allelaudi , à gliauuazz
zi , aìſpiaceri , a’furori, a’gufli , rvantag

gi , 8c a’ripoſi proprij riuolto . E quali

amicitie ſi tronc erebbouo col non amare

noi _nclPamieo _P Mali diuortij ſeguire!)

bono, ſe frà le faci imenee ogni amore ar

,deſſe, e ſci quello del proprio vtile s’in

ceneriſſe I 9491i traffichj ſi bandirebbono

_con bandir l’amore dal xommertio d.:l

proprio acquisto . _Hot tal’è , e con calls;

aſpetto terribile vi compariſce in campo

l'Amor proprio , l’vno de’ſulmini. L'altro

è lìAmor di Dio , stato in campo , di gran

tempo aſpettando il ſuo riualeMa ponete

mente al _fine della conteſa , che degli due,

vedrete, fattoriem ſolo, e l'amor roprio

dal .diuino aſſorbito . ln tal gui a ſini il

duello tri gli due amori nel petto del Pa

triarca Abraamo, che amaua ſe nelle ?viſce

re ſue , 5t amaua Dio 5 ma questo talmente

quello auuanzòmhe l"vn ſolamente rima

ſe à paſseggiar lo [leccata , _l'altro ſpari 5

Vici: ;wm- Deìparer-ni' »zmommá- 7mm

pío Dm”) flgnoflitpatrem , ”tram/e eſſe)

- pſſiinconehiuſe Francouio Abbate . Ma

come ZUEÎVIÎO färannoſi fllDOIi tanto COI) *

:rarijP Vdite.$e chi ama l’amico,ad amar è

` ' ' xtuuj

TL”. g.

degra

tiaDei .
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tenuto quanto dall'amico sìamaſse per le

ſeggi dell’amícitia‘, che tanto impongono,

ſecondo irzſègna Platone; in conſeguenza,

chiama Dio ,j oöligato ſh? amare quanti

fbn amati da Dio 5 però ſe ſtà gli altri ama

anche me ;indegno amadore ſarei di Dio,

non amando me steſso . Così và , dice S.

Agostino [pſi-ms4mm”:propter ifſuíma'

propter iP/mfz Amami”, O' no:. Però come

ripareremo a danni delllîmot pro rio,che

ſccò, come vederle', tralze la ino sernanza

della legge , e la distruttionedeſſìioiDiui

ni precetti P' in clic forma accoppicremo

ambi gli amori P Qrçstfintoppo non vi

’ metta penſiero; troppo clilèe colui, Nam”:

ſmo]. Rexmaufl Imfi-flffírffirioríä”: tuba/i:. ad

Cam;

Jyſiptë fix” titulum ípieffllìliäat , ó :Lana-al

ſilice” taázmínutír, ”auixſubſcripìianíäux

difiìemitìzma v'è di più,.che l'amor di Dio`

DÙMÌ* à ſuono della troínba Africana', con lo ſpí`~~

”i ſìap.- ritoydico cſello steſso Agostino, non altri

Îìeróa' mente che ſe aſsoluesteda i precetti; anſi

ill-ſil, ho nulláfàe le leggi-diſpenlälîse alle 'ramma

diame- ticfie, e felice la libertà dcnuntia se à tutti'

tnîrerir' icìtori' ſoggetti , fà dire , e uBlícàre peri” Pa: tucto,clie ogtſivno', ed ipſrſſk-c
e ama Dio ,²~

flmíſſh; clíſublígato _s'intende i tlltfn ilìréffoy anzi

clic libero à guantdglîveniſse di' talento,

e piabere. Ama Dflmí, ”fa guai 1”': .

Aſcoltate@ Monarca ;dice l’Amor Diffi'

üihóì. Aìvoi non vieto il contegno", e la

oranitàçíil* ſembrate vifHercole alla elaua

äello ſcettro' , anzivnìsole ſorto i raggi.

della corona' -,' pcrmettoni il tíngere di

fxíngueribdſe' la porpora: del Trono' ;. il

portecon gli eſerciti la tcrrain freno 3 il_

tenere con lìarmate in continuo ſetuigío i

'venti , eìl mate perpetìiamente agitato 5 l"

àbbagliäre con lamaeſià; lo ſpauentare colſſ

ſopraciglio ;il felicitar con vngnardo ; il

conſagrat ſolennità :l natali; il dedicare

eolonne à trionfi 3- lìannoukrar Vaſsalli-ì à*

numero di ptotiìncie', lìliaùer popoliìſper

Corte 5 miniere', pergùardärobbeflle ni,
› 'er' galerie; viferóno inì t`al cammino lì.:

nata gliOdoartli d'Inghilterra , i Ludo'.
fliëí di Francia , egli Stefanidffſiſnghetiaí'

áltfóìëoh vuà, ſe non clfiarniate Ùioſim;

mm"; Òfflf ”ad vis'. Vditeò Duce di

eſerciti , proſe ot di militia , Campibho*

velite ciò, che dice l’Ãmot Dinino . A voi

nonvietelc palmmgli allorifl' paludamen

ti, le inſegne , e i cingoli mìlífflllî gridíuo

Ì pur le bombarcle del vostro nome : ſplende

ne li 'acciai', lſſgloriä .- riſuoni-frà-gli ori

ca chi la fama : vi vengano fortunati gli

` aſsalti :Telici le giornate e' con ſorte , lu'

ſortite: econ preda, lc ſorpreſezvi sìinchi~

ſi nino à paſeare,ñle hàste , e le picrhe e vi ſa

lutino tamburi , e trombe :ñ ogni-Wim v’àc

clami ripuratione degli eſerciti, diſCìPlí*

na dellîërmi', e terror di nimíci 2 la fortu

na Waccompagni: lainnidia vi ſng a :la

”vittoria Waſſista', e nel campo delle tta

glleglìixlande vi floriſcano in ornamentor_

e corone . Malleuadori entrano perla vo~

stra ſaluezza i Martini , i Sebastiani'. i Ti

burrij', che ſantifiearono i padiglioni , Uì

congiunſcro la pace della coſcienía con i

militari tumnlrit' altro non ehicggio z ſe'
non clfamíate Dio, Am»Dmmì , o- fac'

quod-vir. A voi ,nzercädanti parlo, dice

?Amorbiuino z i0 non vieto ricchezze}

clíe non impoueriſcaadlìáhilnaz nè i teſo

ri , ſempre cfienon vi tirino dentro le lot

voraggzini 5' anzi ttafficbiare per terra , e '

per mare; non fia porto ſenza nani; non*

dogana ſenza- balle 3 nèEm* ſenza vostre

permute , etranne quel ſolo di vitij im.:

douinffey- ſáte ogni cambio , dvi-ſucceda!!

tutti lucroſi . L’vne lndie vi manrlino dro

ghe, Paltre metallkricami, vìínuij la Bel-z

giatteffiturezla Perſia:-²la11e,la Spagna.; :
arazzi, la Fiandìra': tele,la Olandsngemme.

lflîtiópia', e vi comoarta ogni Frouincia.;

ddſrutti ſuoi r faclighiate al ”acquisto :i

vegghiate alla' conſeruacëone ſcliatc , pe::

riceuere: riſcuotere', 'per ſoddisfare: :J

continìiëſ Wàffierghi in caſa mapienafi
dſirmdàhza di forzieri . :Parcliese d} ſſſerigni;

ſicnrtá tronercte _di tal meſtiere nella pet

ſona medeſima del' Redentore , compara

tb , e più ſiate', Hòmini nrgatiatorf. Vuò

ſolamente, e brama , clfamiate Dim-Am”
Deumflóìfac quadſiwiLAſ-:oltätexì Giona

ne,díce l’A'm0r Divino. Nè X voitampoco'

io _vievoà clic lagiöuanezza-gîoueuolſia:

adoperare Pàgilìta: addestrare* ſarobuſiez

zarínaffiatecollí; di fildbffx ſelue: infin
vuinateui dentro palchi* di fîereìà'mu

raggc innocente frihouate gliflgoniíìùe*

gli' Atſeti {rimettere in iè' ſa palestra : ſo!?

pirategli Olimpici,e i ircenſi giochittor..

near: con picche : correte in gioſhaf :ſet

K 1…. cita-f
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”citate à ſcherma, e fate dcll’otio ſcempio;

em ite i teatri di vostre lodi : laſciate in..

polîeſso deìsteccati la ſama;prenrete pala

freni feroci, e pronosticate per mezzo de’

domati bucefali all’erà più lontana glorio

ſi ſuccefſimampeggiate, armcggiatezpelle

grinate,per tornare cittadini del modo: di

tuttociò mi contentoſſol tanto io vuò,che

.amiſi Iddio, Ama Dem”, of” quod 1”':

Chl aſsolſe in ſomma dall-'obligo della li

moſina le Vergini,auare,e dell’oglio teor

teſi alle compagne mendichefflîeſflfficíant

*uohnó* móír? Chi dal precetto della tem

peranza,Matteo, cominciato dal banchet

tare nella conuerſione. che proſeguLFttit

ci tannini”: magnum? Chi dalle leggi

della vigilanza Giouanni , colcato, e gia

cente, Inſinna Domini? Chi diſoblíga dal

la restitutiorte i Fedeli .P lddio chiede tor

nati in dietro i beneſicij, che conſerl; la..

prammatica è chiara , Red-ic qua-i debe:. .

Restituite hora voi ſi: potete .P FermatU ,

ſpggiugne l’Amor Diuíno : e veto che non

ſietebasteuoli à renderci] tanto , che nce

ueste,& i beneſicij maſſime à voi-noli M1*

to in dono , quanto datiſi in compra fia-a

corti ſponderne Pintereſiel-Zglr è pero an*

che vero, che di tutto il riceuuto da D10 2

ſol vna coſa reſiituir potete volendo , ed è

l'Amore :di modo che, crear trantunque

voi non poſſiate, chi vi creò: ne conſci-ua.

re,chi vi ſetbòtnè redimenchi riſcattoutri:

nè eleggere , chi vi eleſse: di. riamar tutta
-uia , cſſhi Wamò, questo è ín vostro potere:

pe; la qual coſa , diſse ?Angelico , Amor

tantum ef! r”, tumgno ratianalir cream

m forest corre-ſponde” ſuo Creattori s

gif-annui: ”m aguiflmlflnter , ſed guarda”)

xmilituflline . Fate hora buon cuore de*

itotr num' , dice PAmor Diuino; ſoddis

fiſi il creditore ln .uesta ſola partita; ama

te Dio , che v’amo-, e faccioui poi quie

tanza, habbiattaò nomſoddisfattoil debito

rimanente ,Ama Drum, @fa: quad -vis .

Si che di voi pure vittoria portiamo , ò

Dio, e con vor pofflamo altresì, ſe da ve

lo Warniamo, Poſſumus z e per auuentuta

.non ſol poterne con voi , ma più di voi ,

che quaſi valido non ſoste ,, non vi HRC.)

riamar da chi amate , ſi come ío , dell'eſ

ſere riamato da voi ſono ben cerÎto ſol' con

amatui . Ai citcrei vu mal gradito ama

dote di profana beltä, attalclfle ;Y vna , :I

vna, ripeta le diligente corſeglí per farſi

tiamare , e venutegli tutte in Enllo . Dica

quante ſere freddiſiìlnmaric gelate, e cru

de, ma non valeuoli à temperar gli ardo

ri , lo viddero dalla Luna inuoeare raggio

fedele, che rifletteſiè al balcone, e eolotaſ

ſc le care memorie . che ſoſpiraua z dica..

le rante notti, che acceſe di riſcaldato

quercle. e le quante ne eonſumò in veglie,

tutto che gli occhi vnifotmi à deliraru

col cuore forzaſſeroia lingua :ì dire di aſ

ſai ripoſato hauere nellfinzmaginata bel~

tà 3 dica , ſe comporrò ſoſpetti; ſe rinali

ti ſoffri : ſe tollerò tiſiuti , e ritroſie; e ſe

offeſoſi oſcia di venir comparire, parla

ua del no martirio , come di giorno da

festeggiarne : dica quanto tempo l' ac

compagno , ſempre di lei ſeguace , ſem'

pre ombra di nella luce , ſempre farfalladi quellìincenfldío 3 e ſe querelatoſi taluol

ta , anche non accuſato , chieſele incon

tanente perdono ; dica , ſe adorò il ritrat

to , che appeſo tenne vie più dal chiodo

profondo del ſuo dolore:dica quanti mez

zi vi poſe 7 quanti vi porſe prieghi? quanti

le ſè correggi ,P quanti aſialti le díèe ſu

adoperò incanti à prò della ſua maga ,P ſe

la ſeguì ndviaogi 2 ſe la rappreſentò ue'

colori? ſe la eſcriſſe in rime L ſe obbe

dl , non comandato 7 ſe donò , non..

richíesto I ſe pianſe , non offizſo 7 ſe of

ferì., non gradito P ſe confeſsò , non cou

uinto P ſe riſpoſe , non dimandatoz ſe arſeì

ſe gelòrſi: palpitò 7 e da Forſennato aman

te (e preſe in odio ſe steſio? Iaéîorflucíorz

flgítor, ffimulor , *uerſhr i” amari: rata.- ,

”uſer exanimarufirar, dflffìror , ali/Irak”,

non dolſeſi in tal guiſa vn pazzo innamor

rato nelle ſcene dr Plauto . Si che per ve

nir riamato da oggetto, che ſarebbe fla

to rneolio abborrire , tanto ſi pena , e sten

ta? ö delPamor di Dio , flerminata po

tenza 1 A vostre cenſure eſpongo ò Sani* ,

la qualifica di questa concluſione, ſe vera,

ò ſoſ :tra ella ſi ſia . Accadet ſuole , La

non ſiiccede à rado , che Dio m’ami ,. u

kiamare non ſia da me; anzi ciò auuiene in.

ogni colpa graue , per cui ſi laſcia d’amar

lo, ſenza ch’ ei ceſiì di mirarne con.»

qualche ſorte d’amore . Impoſſibile egli

affatto è peròlëmate Dio, e non eſſerne-a.

IB*
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riamato} etciochemon oflantgche alter

chino le ue ſcuole , della Carità , edella

Graria.ſe in vfflhabito ſolo,ò in dllhdlstíll',

to ſia, ma inſeparabili; concordano però

entrambc,che in produrſi da mcvnìatto di

carità , non può negarmiſi la corriſpon~

denza di Dio con la grazia del ſuo ſantiſ

ſimo amore. Maledetto adunque Cupido:

maledetto amor profano; ben ti deſcriſſe!

r0 i tuoi ſeguaci , informati, e prattici dc’

tuoi costumi . Tù bambino, come leggia

roztù ignudmcome meſchino; tù ſaretra

to,come stizzoſozrù alato,eome volubile;

:ù cieco,c0me ignorante . Tù de” giona

nili ſutori furia implacabile; mantice del

le fiamme laſciue 5 ſcoglio dellìhoneiìà 1

Minorauro de* laberinti amoroſi; amor di

riome,ma tirannide de' pettnma carniſici

na de cuorLma ſdegno, ma ſícrezza,ma..o

amor 'priuo d'amore. Dio vi ſalui Amor

Diuino . Voi raggio fedele, chene ſcor

gere a' paſſi della ragione . Astro felice da

rimettere in bonaccía le paſſioni ondeg

gianti . Vnico alloggio , doue rifìatiuoi

pellegrini del mondo . Voi moderate le.»

tristczze di questa valle di lacrimezdouu

frà armati nimici, voi ſiete patrocinio ſi

curozrrà amaritudini afflitte, voi ,perenne

conforto; frä bollenti diſcordieflohpaeie

te amoroſo; frà alternanti vicende, v0i,ti

mone costante g e frà le ſpine d’Adamo,

ameno calle,e fiorito 3 Voi ſpianato le dif

ficoltà 5 voi stroncate le catene; voi ſupe

rate le trauerſiczye tutti collegati con voi,

validi gli rendete à trionfare di loro steſñ

ſi,delleflreatum e di Dio , Pgffumnr, Poſ

ſflm - Ripoſiamo .

SECONDA PARTE.

Vlmini acceſi tornano gli amanti di

Dio,che tutto oſſonoſhoſſflmflr; ma

ſo ra il potere di cſie ,furono eſaminati e

ſe uer poteano , Penſi” biicre 5 al che

riſpoſero , Poffflmu: . Tanto è z non baſta

I Dio, che ſi beua vn ſorſo, vna goccia ,

vna stilla , ma clfarriuíamo à inebriarci

-iellìamor ſuo . uestìè la differcnzanlice

PAn clico della Carità da tutte Paltrſi!

virtu ,gli atti delle quali non poſſono clie

te tanto intenſi,che dati nelPeſiremmnOn

partifiero dal mezzo; foſſero viti0ſi.$olo

pri-tm etiam :Len-armi: natura”: ,

l'atto dell'amore di Dio, ſia intenſiílímo;

come ſi voglia, creſce in perfcttione , u

conſeguentemente ſia vino otente , che

vbriachLe tolga di ſe . Per e empio. Mosè

meſſoſi in furore con vna ſpada in mano.

auuentaſi contro vn popolo mtero, di cui

prima eta si timido, che dicea col Signore

ir1 díſcolpa della ſua fuga , Adbuc pauluñ

lflímó* lflpidfläít mc,- c e ſù mai questo P

potenza d’amor diüino , che inebriollo .

May/ì: i” diuina contemplati-me, :rapa/Al

quad-rm accept; , a5 illim amari:”mu

rſse

Teodoreto . Gli Apostoli postíſi alla ſe

quela del Redentore laſciano quanühan

n0;ſi ſpogliano d'ogni coſaflestano ſcalzi,

e nudiflanto che marauigliatí di loro ſteſ

ſi,dí\ſero vn giorno ,Ecco no: rating-aim”:

omnia; e chi gli riduſse à tanta nudità? la

forza di questo vino , nö men gagliardo di

quello ,, che tolſe da ſc Noè, mulo rimasto

alla preſenza di ſuoi figliuolí, E: ho: *uino

era”: inebríati Apofloli, cum ademma…

*vai-bum dmudabflntſeffiiiceflrz Paci-Micce

no: relingzflimus omnia. Che più! Madda

lena auuiaſi ad vngere il Corpo di Giesù,

non penſato per niente al ſalso del. ſepol

crojmpoſlîbile à leuarſi per man di don

natchi la stordi .D la forza di questo calice,

E! *vi: amori: ”onſineóat de magnitudine

lapidi: cagitflre, diſse Chriſostomo . La.;

Sammaritana tornata alla patria er an*

torizare il Redentore da gran Proſèta.; ,`

publica quanto indouínato le [nuca della

ma] menata ſua vita , Videre benzine”; gm'

muffa dixit mibize che ncceffità el la ten

ne di far ſapere i fatti ſuoímz *uino verita:

dice il Prouerbio comune; e Peſſer ebra d'

amor diuino ſacca parlatlc di ſe,ſenza ri

guardozt quia -ucbementer amor Redem~

prov-i: ipſhm accendi:. nihil reputa: :Edi:

lenti” , á* amatori-after”: percitus , Apro

Eccoci.

.3 a.

Grade

carie'.

M4”:

I 9.1.7;

G4”. 9t

2.1 .

Rug.

Card.

in r 4..

I0.

Matt.

1.8.]

[un. 4

cup”

, bi!? 'v0

confirm-i turpitmiínem *vita ſm , diſsel‘,Ì9-4~

ísteſlo Vga. ln fine,Mosè braua,e minac

cia di voler eſſer caſlI-iro dal libro della vi

ta,DeIc me d: libro vita . Abraamo sfode

ra vn pugnale ſopra del figlio à lui stato

promeſſo, e riuelato per adre del Meſſia

Excel.

zz. zz.

Gan.

to.

naſcituro, Arripuit gl” iam-M* W014- ſi

n: Iiumſuum; L’A ostolo sffnuoglia di

ca ere negli anatemr, Deſidero Markets”

fflfl. Caterina lidcſídera nelle ſiaágllíu

Q -

-Rom-yì_

z.



1 54t- Frcdíìca-Î Dëcíñìuterádj.

uſelfflnferpa _per quiui* torre di' manca" mn lo mette in diibbiöflopoae i..- ffirſu T'

Demoni] anime-da lor ptedate . Tereſa î lo ela per caſo fortuito@ dice, Sigur': dili

fiînevnrcielgtîl-(Ìiobxîotlcnäpcrvoäia di glflîfle'. îlkbdo di parlare; chevtò vn-alcia l c, `

P3 Ue .ñvorre e a atitu ine-*mi icata- . vo ta ‘ .' Lu a, '- t ’ d l' - n xè'
con pene'. ffpollonia noir aſpetta_ il Ti- ` uflixflzîlgjiîudèiix;:Èſiipſiîeihälíxxzáíèíz temo.

gláfeflgflî: _ſe 'rîîítëtäotîe “z _. 'Chriſostomínfllrîí:putflxdírensflimrquaſi;Lſu

l-'C 1C, C l ati t a”, - ‘ y' ' , er r2.,forſennati ſon questi dì Iftbbrietà di' cal ffitísteîifi xiiaiiiîiíîfazffiëſîízlágezä- La”;

tváiſicgäîlbeueronp non adaclgtiaíto. nom@ gotta; älludendò all; rarità dÌ-äſuoi 3F@

oma-poenre, oiar o uanto ', 'i ,s" I4" 'I' ',’ l ‘Ho; im pàiò Cſſeîídífíîstlîëturflàgfllîstlîſäſ?? E pe- dior: :ſe ;tfr diſgrzitría: lgeîzeicſgiîevf ſe p::

r -vei- , a - ' ñ , ~ - .

rfl ñ…°…Îñ;.,>..,-:-:;*.ÎÎ;.,‘::²;: x**.;‘“*Î'*²*'²‘Î²“°“²~-²'²- ñ"°'ñ°""° *e
vino* g: àpropizſito di' perſuaciieriie a pot i 'vllſeîlnc , S, qu" 2 ”ny-faſi fi

› i .tex ”mere ra t” r ’. a ermarelìîimore in Dio,enon ad altro oggetto ,› te , dicciÃ Oostſilſino . rÃgJZko‘ ſcono dim;

di questametafora ſi ſerul , [quam ama* que ſiſistà ?ſiëhîiabbía dà metterſi, in duö*

ri: tuiflùmtáflrin clone-am. tonno-ta in.» bio,ſ:ſi trouiſi alcuno,il quale ami lſhſòllſíſſ'

Éſſüfílflílìtd hcbbe certo occaſionedi diilo, …z 1,31"; g s; 1M, ,già-gd _pf che. Phnom@

ríſpetto alla gran-tiepidczza de" nostri-ì più-Mozzi bzſiòffionoſèjmcizm djſov

etici-i verſo Dio c/otantoamabile 3 il quale medeſimo vengaì diſanimato à_ ſat; dell”

acotal ſine per bocca cielflnçarnato ſuo ' amante di' Dio; il capiſco ,eTereſaSäntañ

figlio, e con occaſione di fargli ſpiegare-t' meglio di- me", laìqiial dieta”. che ſe Dio'

D? l… le. prerpgatiue ponceſſe a. chic-Itama di‘ ` nonlraueſſerz-i-mpóstos cònil primo…

a . ', - › ~

n»- ÎÈZÌÎÎZÒLÌÎLÎÈSÉÎiSLÎZiÎ" ZÃÎÈLÌÎÎ-ÌZÎÎLÌÎÃLÈÌÌÌZ “Ìîíîëñìíſîî

parole,.- rralaſcio-ladîſſerenza ' oſſeruataſi ' ma, ex'raramente : 'che noir limireöbu‘

për ?clleaſstro , trëchi Pamafe non lìáma, ’ oſato ſicuramente dìinnamotarſi di lui' ;'

c e i entir pi ;emana a Franc-azzu- non altrimciitc,che vn Icbeo- ilqztalevoñ

ma.. della legge" diuina ‘, mcnire tſiſse di” chi .z luto con ſerenata , conîoircgëi ', con do*
. 3111316 di gzgíszíilîgíta chC/Prmmem: in^ ſſ natiuiz vſàr ſinezze dìàmante verſo granì

  

t”; mo,- ñ, . i _ _ . _

5”_ T_ ſingolarezſeifluflbit-;ancorche ſetmonigpre* Principeſſa', la prmiocnerebbe più tosto à*

cm, - certi-z e leogi ſieno moltiſſime , ſecondo l' odiare "eàìcorriſpondènza dtd-more; Tan

ro“cli`e,la cauſa arnie' non piacegclíe alcuni,vſo pu «ÎDL-iíuidè ,. che le ſanto", e 'molte
l` o' l ecaogml r' utu-ì ‘,

m"3; äaîiflfldó dilexi legare” l'24; ;a gli*

97** incontro-r di Wi noflidílfljgít, ſoggiunſe ,

die@images-mamo:firm;plut-almena
ÈÎ-ÎTîÎ-'áíèìîìiîîì ”Îdſiſſiſſî-ÌÎJÎÎP***

3 1 marmi”: atei"

prix-unmfacitprzteptuflrí; timrex 'vna,

Zfilfflî/Èítmta, Ùtredecim* lege: 'emm- ;

Dimi :mmm w0c”; dice”: uomodzr

dilexi [ogm ma”: 2 guamabrem-ìëbnífîùx

;ſia ffiguísìëíl/Îggînfl , /Ermonem mafie.»

0'411!, gm' ”im i igit ,ſërmvnnmexnmeó

ſei-mit, acſì-*dixrffitt ſei-mami', Oleg”

ſunt-Lia giu' mm düìgunt: ‘ i-verë aſili*

gítrunmnſèrmoflnem, reputa ÌÌyÙÌeÙlmì
Ma in qucstofliiſiiſi, che non mi ſarei ſer'

maton _Refiìèſiione-{èrò più' tosto ſopra ilmoda:: parfilîre del Redentore', il _citralffi-Ì* ó‘- ſendo per altro ben cbnfapeiiole , charge;

“W -Bflr- illo »:{ìl1C›ſÌ-tIOUlc-i1›l‘afnl,- _mer eli Dio atto farebbe pjù- zoflo za

‘ ' da

adducono- dall' aſiimígliarſi- l' amore al

fuoco', ?i cui Christo lo compgirò, [giorni.- zum”

mi mitici-c in' term”) , ide” 'igymn amo- 49_

` ris-ſecondo la ſpoſitione pitìñ-volgatáfla.;

qual ſia , perche anche il fuoco dell"amor’

Diuino- riéſica in plui:. _& in cenere i'

p cuori ', come ridi: e in cenere' Abtaamo *

di ſe* díccntë; Lbgubr' ml Damímfln.”

ÌÌÌGHWÌGKÎÌiſiÌÌÌfHÌMÌ-IBÉ :mignon oltan

› te che nelPamareDio meritati': quellìelor

`~ gio nel _Geneſi giusta* vn’altra verſione!,

Nimrfiio guifl* Jilígí: Eni: enim", Capi'

ſoggiunſe LorenzoGióuffinianojgnismim ²²- l 35*

inpcintrem red-gi:: ílhm' idémgubdfari!"

eheh-ita: iuxtfl quoddixit LlEr/:Éam , 10-'

yum_
Diifliínflflimflflmtnmfiîpulaìf, .ſi

ó* cimstal cauſäzdicon-Lſríehon piace,eſ
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,cyan-Armi , a; ad inſuperbírmi- per il posto creature terreneflorrere la facciamo .vgzſo

in che mi poſe di giorni' vaghetggigref-u Pamenogrfidrno del Päzdiſo. E:”gnam

amore oiarecort eminentev e t .’ an- _ amori: tm' ”emma i” ”cam , canne”;

33'5- 5 - cache äiÈea Agostino ;Raid ”Zi ſu”: ego …in bom-m . A tempo poi , the ,dzzofi A

.eonfàfi Domina , -yt amar-ire haben: ò me, c* mſi Dio l'amore deînostricuori ,* ticeuuto è sl

L}- fflcím irflfcìrri: mihi? E con tutto .ciò .caro ,che nella-parabola proposta alTarí

ſi, della ſirblimitàflzloue cìínalza, poco,eñnr\l~ ſeo detrattore di Maddaena. il Redentore

1a cuzaxiyamamo täto tiepidi, che tnette- -.ſi comparò allwſuraro. Duo debitore: ”Et

ſi in dubbio dalZRedentoreJe ttotriſi alcu- rcuidmfanmvtori . nè inteſe per altro le 1116-11

nOÈhe lìami, sà qui: diſígit ”E -vſute dätîcommeſse . íſc notä quel 1:5':- 7.

' oi chiede enelddio co a noi te- xiumr , con tutti g iatti icarit , e
nntaîin stima , ò difficile per altro à datſe~ di amore .eſatti , e riceuuti vdal -petto di

gli, col chiederneche ?amiamo-Jia reſpinto ñqnella_ donna . Et .inner-marmi 'toeím'

meno grane la nostra ,ſcorteſia . 'Maxrl ſrr- _ ſaper” , drce :C-hrrſoìlogo , maritfoliflr t

gnore , che non .volſe paſſar-e per atto vrr- exzgmó' regimi! aſian”. A tempo poi .fi- *sflV-le

tuoſo l’amarl'arnîco , à che la steſsa natu~ rnalmente, che non pregiaſi il Signore),

ra ne piega, e ſpignt', perlochc diſſejnSan ~gu_anto del titolo di diletto.- tanto chegl'.

pcfltſ_ Mattcoflsi elilexeriti: ama-w peſir”, ”on- anima (anta pratica delſuo gusto, nel grre

m: pxeáliuni ho: father-t; nientemeno ſi cetcandolo, mostratemr ,non ora drcea l'

contenterebbe d’elſI-:re amato in qualità onnipotcntedîeterno,l’rmmenſi), ma date~

d’amico , e aſſeguirlo non può da nostri .mi contezza del diletto,e dell’amat0 dal

cuori ,~ tanto che ”ſcoſilattp …clicca pian- ñPhuomo . ”dita mihi , quem diùgi: ;mi- cazz;

g» c_ 5. gendo , Trepidemu: guai neque pxiblim- :ma mea,- nomen enim guoſuflz eogncstirur 1.6,

Mt:. nirſimulflgualerycum neque mamme) &anita; , st ma _tant-ma ”gli benfluolen in

dihgin-u:. E poi,che,ne hianro i Dio con Ii# .:Ma m. _ſinrarnola . che_ drte.: rl tanti ›Cap:.

negargli lìarìnote; qual egemmaſerbata motrur non vr ſiete rntenerrtr f non vi ſiete

in iſcrigno 3 ò arredi di guardarobba; .ò infiammati: nonriſ ondete grà Îqffümí”,
ſacchetti ſotto chiani riposti, e raccoman~ anche voi riſoltrti uni di .bere allüſilìeſso

dzzj à for-zieri, cuíèperatrtrmtura tenute calice,e `della steîſabettanda} Îìatemidun

/Î care, e in geloſia, nè ad altri donate; nt..- `que conehiudereggi diligiti: Dominio”,

chiede quelPaſſettione, e quelPamorerehe -vdite malto”: e norma vi ſia quel Piero,

poni à vnìvccello .di gabbia, à vn cagnoli- da chinegato tre volte il Signore a volſióì

no di ſenozà vncorſiero di stalla ,per-lu rrportarne rn ſoddórs fattione, che tre volte A

qual cagíone credo egli naſceſſe non ſol gli riſpondeſse ad vrfisteſſſso queſito , Tu fu!

come nacque, cioè bambino, e non adulto ſii: Dominegaia amo reg come díeeſſeglí, **P/AL

Pe”; à foggia del primo AdamÒJÎÎpeieÎ-.ffpa- Ter m: negujli, rimanda.: ter me -onflterg 9°

31,1: _eater .veleni-proiettare aan-trae?, ne”; mfer- flgfaáldo 71 Altro egíplr llOn-Vfliole, altro non

'ſem', rîltrmerem, ma na cei: oue-a vor 110:?, pt re fála_ räo n93_ ranîaáè :íepnäníterá dr

rc e nacque , eroe fra rutr, accronon b r are_ a b r e rttr _r que j ng r terra, 759;_

,ſiate auarr dr ciò, che date alle bestie . In..- .che-rn neceſſita dr ſoccorſi,- nrandaua ban. _ex H),

ſomma, che èñqucllo che chiede? amore 3 ditoti per i ſuoi Regni ,che ciaſcuno vaſ~ Ang):

-quel che tù gitti , eburti via , diſſipatolo 'ſallo a-miſuta lo ſoccorreſse delPAmore, 1,9"_

pian Ognſſflëä : -Di ch? ſpreſoláracîlonta rl ähc-gailgoſtauca . ?ltrettánto vi -dicìoama- 4, o

ſuol-o A00 jnc, e tra a ciato rc iamar- ori r' io ñ ia cuno ccia er- ì ui ue] ,

lo vinoyſion enſato alla tazza , oue ſi be~ che gli ſuggeriſce l'Amore . Èouuenëzauíue, grida , e o-rtandoci, che questa ſpan- bensr che Opium' magna , ó- .flpflfflyo 75mm_

dente d'acqua , la_ quale noi nrandamo i pareeazoperflri diù ,óreputare brani ,lot gpufi_

morire nelle cloache, e dentro vi folli delle fingere” ”ragni ”moririst . g', di

hg D”

1- l _

ſſi PRD
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DECIMAQVARTA

‘ ÌDBL GIOVEDI DOPO LA SECONDA

η . Domenica di Quareſima ,

ΙΙ Doue conchiudefi , che i tormenti non hanno 8Ι'θ1°2υ;

lì e luogo proprio fuor dellìlnferno,doue la Pena cor

ΙΙ ` - ` riſponde alRígore del Giudice , che la 01%; alla.

Crudeltà del carnefice, che Peſeguiſce; 8c alla Gra

Ι ιιΙτἑι del delitto , che ΙΙ condanna .

'MimLazamm in domumpatrio- καεί , Ιπιθέσ κά” φοίηωσ

β·οιττε:,=υτ τσβστωτ ἰΙΙἰ: , πο· @° mania”: in [acum

tormentarum . μια ι ό;

· Ι. Ρ6008τε,ΙΙι10:Ι ΙΙΙ:- ΡΙιτίεττισ. Non ſarebbe gran fatto ,dig

sto arriuò ; ή! mi Wagghiacciaſſe la fiamma, posto che que!

anco rustici di ΜΙΝΙ· Ι'οι·ιτειιΙ ſplendori non vi (caldarono : LD_

ra , 8c à ſPogliai-ui di che alla vista di sì profonda voragine ΙΙΙ

η :μιά generoſo , e in- deste in dietro,d0ue non ſpinſizuí innanzb

ζ' naro ne’cuori nobili, Forme calcando della virtù , cotanto alta

di mnouerſi con lu conquista . Non Winnamoralìè delle gra

buonc,e con la ſeue- tie? tcmiate almeno le fnrie. l fillgoîi

  

  

rifà ό'Ιπιι€ΙΓΡι·Ι:Π . Ma con voi poſſono

Minacce-più che promeſſi:: e più le perdi

te , che le conquiste 5 trionfan meglio di

V0i_ Μ: Ι,2%ΙΙΙΙΙοΕο, :Με le laudi; Warrcndc

*c 11135111 a π ΒεεεΙΙΙ , che à beneficij : gti -

dan d! ή” Vittoria. più Ι timori delle ſpe

raiize._ne tanto vi ſollecita. al deſerto μη;

@Η άι questo ſecolostìamenitſiche incon

tro hauetcdella terra promeflà , quanto la

ximembranza delle Fornaci dTgítto : 0n

dcquellìio , che della celeſîe Gieruſalem

me, e di quella beataparria, non viddíac~
îffldfflllſſdalſiciaro che à ΕΖεεεΙΙΙεΙΙο.ἔ ὅτε

'ΕΙΙ10, τΙθΙοιι:πιπΙ. δε :Ι pochi altri ſeouaçj
di lor virtù ilñCielo faccia vederſi apſi-Èrcgz

vuò lyçlancato per hqggi è voi mostrare

dellìEmpíreo non Willustraronoî compat

ríranui per auuenrura alcun raggio leſo

ſche vampc del cieco abiſso. Non vi cem~

poſero allfi-Ìrmonia degli aſſetti le CERN

Angcliche έ Νὰ τΙίετΙυει:ε Γαία la imprfiſfl

alle ſçonſonanze de' ſìridcntí dannati -

Non vi stri nſero alPhonel-ìo vinere i ΙΜ·

τΙοίΙΙεεεΙ , ώ:: ΓοΓρειν:Ιουυ :ΙΙ beato la ΙΙ:

Βθττἑ del peccare ,é testine il vanto à @η

gruppi di Vipera , γ di Cerastc . monili dl

Uffimiſeri prigionieri . Non valſe à con

ortarui 'la vista la viſione beata .P applica

teui per vlrimo , e più efficace collirio

quelle tenebre palpabilí , quei flmcsti ſcu

rori; Ricuſastc , per giugnere à buon POI

“ΜΙ παιιΙΒεικ ΙΙ mar della gloria? aPPTO'

date-ui

Θ*

156



Del Gíoued': doffio I4 Domenica ll, 1:57

'urp-aa

'tiateui per vn’Oceano tempeſtoſo di pe

…ne . IlCiclo com arato Sagem miffaim

”urbnon vi peſc dal profondogorgo di

viti} .P attacchiſi per tanto . e Pbamo, e l'

eſcaà que’ lacci , con che i dannati faſci

ſon gittati alle fiamme , Ligateffl/citulo:

ad comóurendum igm'. Inferno , terribil

nome: ſpauentoſo (oggetto: e r arlerò con

che ordine delle corvſuſioni .P con ch”

chiarezza delle caiigini tue ,P ſon tutto

äelo nelle vene,e rappreſenterà quegli ar.

ori} crema” le labra: palpita il cuore :c

ſmorto il viſo: ſpirito non mi auuanzò

nel petto, e di quei ſpiriti manigoldi teſ

ſerà la mia lingua racconti horribili P In~

ſernofloce inſauíiiſiima, atta vie più à ſe

rire il cuore , con ſincope. che la mente.:

con marauigiie . Voce, anzi tuono,ch’aſ

.ſorda ogni penſierozanzi la mp0, clfabba

glia ogni concetto : anzi Folgore . ch`ab~

batte ogni refleſiione . lo ſon perdutozdiſ

ſido di parlare: ſara meglio il nreditaiu :

ecco tre puntarelli ſoprai tormenti, eſuli

dal luogo loro, fuor che là giù, chiamato

dalPEpulone, Lot”: rormentorum: quaſi
non altroue l’orbe,e la sſeſira ſia del penare

e quini ſol praticato 5 proportione del

Giudice aſſai rigido, che lo taſsòzdel ma

nigoldo aſſai crudo, che l-ìeſegttiſce.- e del '

delitto grauiſſimoflhe ſi condanna .

Spetta allîntegrità del ſommo Giudice

con diritta fladera , giá vista di mano

pendergli da GiouanniJIabebatst-Îterflm

i” 7mm” , di mantener la Giustitia, e iL.

miſericordia in lance , 8t in equilibrio ta

le dell’opere loro , che l’vno non attuan

zi l’altto attributo . E crederete voi ſen

za dubbio , ſcandigliato prima il nume

ro , e’l peſo degli effetti della miſericor

dia , per non errar nel giuclitio di quelli

della Ginflitia , di coaceruame ad mm.

occhiata maſſa vaſtiſſima . Ma poichu

trono il più rigido riſentimento , come

ilbando di Adamo ſù , e di tutta la razza

ſua dal Paradiſo , fatto materia di ringra

ziamento , e di lande , IM enim [amian

. di” e!! Dominus, quod paſim-ít Adam i”

Paradiſi-né* quodmm expulerit, cado in

ſoſpetto del Papere della Gi ustitia , non..

ben poterſi ſcernere ad ogni prima appa~

tenza: accreſciutomi poi molto più dal

Profeta Reale , il quale , òdirizzando il

\…

penſier profetica ne’ ſecoli futuri , ò e06

ritorcelo ne’ tempi andathſatebbeſi Faeil~

mentc abbattuto-in aſſai inſausti , e corni

paſſioneuoli auuenimenti da agoregarlià

creder d’0gn’vno ſra’ rigori di io. e put_

testiſica d’haner ſempre ignorato, chi mai

à traccia delle vere ſue orme, giunto Foſſe

àconrezza della Giustitia diuina , Q0':

”auit poi-estate”; i” tu; : come diceſſe-t .

Saprer teſſere dicetia ben lunga . e recital:

vifiliade delle calamitinche hanno à crat

tenere gli habitatori della Terra alla vi~

ſia dìvna continua tragedia: sò le filcceffl

ue ſciagura , quaſi in diuerſi atti ſparti

te . che ſi rappreſenteranno in queſto aſ

flitto teatro t sò contagi , carcliic , ſedi,

tioni, 8c incendij per ſiſſi perſonagginel

la ſauola di questo mondo , non partiti

mai dalla ſcena; sò quante Monarcbie ,

l’ vna ſopra le rouine dell’alcra , e tutte.

ſotto la macina del tempo , strirolate , e

ſtante : sò, (liquami dominij ſi vederà la

ingorda tirannide : di quanti fulmini ſi.

ſpíouederà i] Cielo adirato , e di quanti

flagelli fui ioſamente agitati ſiſchierà l’a~

tia dolente: sò stelle,che tiiluuieranno ve

neni t monti , che vomiteranno carboni z

turbini . che ſrnantelleranno Città : vora-_

gini inſatiabili , tempeste implacabili , e

ſiamme inestinguibilí: sò di popoli lace

rati da fiere , trucidati da ſpade , ingoia

ti da ſinmi , e da mine ſepolti : niente di

questo ignoto : però che io ſappia effetto

alcun di Giustitia,ò ſappia chi lo ſapeſse ,

questo certo no’l sò , Qin': ”ouit pote/Ia

”m ira muDatticleÀ mc per dirla inueti

ſimile aſsai ſi rende,cl1e dìatrributo cori

to coſpieuomon traluca qualche veíìigio;

Souuengaui PEgitto , e come lo fiocco

della vendetta immerſoſi ſino al manico

la ſciouui aperte diece piaghe profondo

con tanta diffuſion di ſangue , che prima

ſe ne tinſttro i fonti , ei ſiumùſouerchianñ

ti le ripe di vermiglia gonſiezza , che non

-ſi stagnaſsero le ferite delPÌnfèIice pae

ſe, ſenza che gli ſoſhe conceſëo altro

vſo di fàſceà ricoptirle , ſaluo che tene

bre denſc , e palpabili , ſèſpnr non furono

le gramaglie , onde copriſii l'aria ne’ ſu-u

natali di quella ſcmiſpenza prouíncía ñ* _e

questi, effetti non ſono di ſeucta Cruſh

- o d‘st ;r a Das-tra; per quanta _l anzflflî Pfflînfde,
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hidení dilungate dal veroflnzi queſli ri

ponetegli Frà vanti- della diuifla miſeri`

cordia , Quìpcrmffiulîgyflkflnt, :ampi

mogznití: com”: , guoniam i” alunni-nr.»

mrſericoraíéu aim'. .. Siaquesto ,_ come voi

dire (ànco Profeta; però chi non aſcriuerà

alla- Giustitia. il disficimeflro- dilrutro il

c-Împo Affiriojn vna notre, trucidarmed'

estincmſo ra cui, iniſprmtancku ?aurora ,.

come ancgëſiä allo. ſgecracolo inhorridíſ

ſembrare appena potè langnidí-raggi per*

color-ire quelleafläè Yanguëri carasteflſoue

erallwnnincompoſìa bara dell'altro ,. ma

chi ſupino, chiboccone, chiſemplicc bu

flmchimonco, chi sfl egiatoz, qui. capi. ad

alrri collicoflrgíuflti; quì labbra palpicanti,

íoprapiaghefl ſericezquiíperriſ- arciati ;

qui Peſi: rccìſmqui maſſe di ca ueri-,quis

congerie di membra; quì làoñi, e paludi

diſangtreÀ-paraggio de'quaîi,glianfirea~
tri .… elìe priſelie Arene- dareböon villa di

ſOlhcllſhîdÎì groiaze-{pestozreſcluderezu

daeffirrri dí-Giustiriaîö come sbagliarmi-i

(pende Dauìdìe inñquestzdîstirzrione- dìàc~

Ìribucizanzi la. (ſiuderra strane concorre ad.

eſaltare la rniſcricordiadi- io. Q4511”

cuffit Edgar-magro;,é ani-lit regerfírrtes,

”oniam m atom-nm- mifèrícordìfl eius:.

oncedètemìal-'meno- che dipendano dal

la Giustizia ,tanto quella yíoggàxdî- fuoco:

nabbiſſante Ptnrayoli- , prima… ridotta-im.:

ccnergche cstinra neìviríſdi quei ſuoi ha

biraroràranro conrumaci dellaſſrſſrarura-.a.

che mcrirarono vederle fiamme contro il

lor naturale fatte peſamriz egraui, e greci*

pirolamentepiomöanfliin giù à dilegLrare.

8c :ìſquagliarfllecittà dí- Sodnmaziflduñ

rice nell-infame costume p, quanto ildilu

uio delPaequ: conorcgateſizöz aſſoldarcſi.

inſieme al toccare eìtimpa

tu0ni,,con tutte Pàitrc militiedi Arturhdí…

Oríoniz, e di Pieiadia, che-fatte prima m0*

Riad? ÌOTO y e poi-marciarelüma ſopra l"

altra allërſifllro ,. eonquistarono la- tcrra à:

Palmer. finche ſépragínníëro le cime du

monrízallfforagizpromomoriidella* terra,

farti-ſcogli delìlìande. Want-o più-dire..

manco Pindollìnate* ,ri e Davide.- ;z

ni ,che fiìronn

:it mirflbilía magna; plum-ſcílítet”zz-É

in dilnuio, ó*ſuper Sodoma”; ignem., ,

ſccondo- ſponc vna gloſs ,. guoniflm irc.

atcmum- miſericordia eius'. infortuni!..

tutti vi stancberetedice Chriſologoà j.
re tracciando effërri di Gíustirie,eſiv"anfrá

deluſi) il penſiero, per che , Sic* Angel”: d:
Pam-fiſh dtfiamr; ſixſi da Paradiſo rxulat*

Ser-W..

bomv ; ſi? mundm dilùma deleturrfic -ur- 4**

Le: exuzuntm incendio:ſitter” biam- de~

uaratpopulunr, fit wtìar Christiſangui

m': ſaddam Rayman”: dele-uit exercitu: ,

_ſa/Allarga märitardía sLchQ-v

io cedo àgli ` mani-riſpetti:. Cadauipu*

re da concetto :Hìuomo anímoſo 3 perda

ſi ogniopinioue di mix costanza , che;

non poſſodì meno . di vinto confeſſarmì

dallà- paura. Vdixe. Hanno ìcercarſi cpc-

re , ed cffirtidi giustizia. per empircil ſe

condo vaſo-della bilancia ;mnzreliano da:

qneile elëlnſëçpestilenzgfámùgucrrqdiſi'

fÌ-Îcímenri , deſolarioni, ſchiauitrrdini, ri:

rannídíñſommerſfoniánccmiií precipiríj…

ſcorrerie , incurſioni ,ſiicchrggiamenrí ,.

eſterminijzrouingeceidij; e ttragiin qua-P»

sta vitaauuennte; ò clre- foſscro per anuc~

nice, ciaſcuna delle quali coſe tiene in- ſu

perficie il` rigoreuna; dentro chiude ilpeſa)

grauanriſſuno- de’ benefici di Din. Com

du: yenſièro acſhnquc arriuercmo-àëconv

prendere Pöpere della Giustitia ,. che quì

starebbero fuor delläsfera lòro, perche)

ſon-fitte riposta* per l'inferno f' com-rhu

ſpecie ſceltadalPinrellettoEcon clic mea-

bolo ſommíniſkram dalla. memoria .Fcom

?trai concetto di mente Pcon qnalìeſpreſ

ſonc-dilingue ?con qual ſirnigliánzrr díñ

ficrczzazìdèſpaueato. di horrore,giugneññ

remo àfignrare-vn ritratto, 8t à aompor-ñ

ne- vn-'ideaz ſc Omnia mal/Lyme water-ih:- H7”;

bìflbrjjk continuum”. 4m** mami-sfiora; 5,, 10,);

maria-s :m: aüifluìbmflìflmínym; flutfeffi~

ltntimfame; óqffiififl"fioflìflmvflſiítqtu

arcidèmnt, bìa-[flìfglícfix- mmpaſſa”: com»

par-ari..
Nim calö per iazſelice- ſcia ſorte là gíùſſ'

cYannaco alcunoxlre haueſſſsſie primacapiro…

come ſia-quel luogudi- pene. Dbrroriíò

ſtante che Pìnme-_Palrro diluuiodfáequaz. z no ,egli è` vera, i- quali nortpocuro-nrrriñ.

ed: fuoeo-..maramgüe furor: di Dio,.però- - buire- à: ſolo-t Rendimento di Aſlälòne ſci-
Benza*eonrroucrſia-aggregateze aampſſteíè' ſpeſo Peſpcdíentenqn prcſó eliſir-apparſi?, z»,

&àleíìxc mifiricordie maggiori, Qífl- c di. troncarſila: chioma., e con vir-ſale@ ze,

l. E”:
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yroueciere allo ſcampo., ſi ,riduſsero più

Îtostoà credere per weraia voragine aper

  

tutte tornano ſtatue g non cangia” ſito ;`

;nouií muouonopiü; nè potenti più ſono

'tali ſotto di lui .testificata ancouíia Rabbi/i .à muouere -clrilot zſoceorra . (Lelio in

-ni, e profonda-fino alPInFcrno, per la cui _

vista Piufeiíce Garzonependeute dal-ra- =

m0 , ma viepiù (iairriſoluti penſieri, pie- ñ

gò più tosto in fine adaſpetrar le lance;

nimiche di Gioabbe corſogli díetroflzlie.:

pericolarecon il ſalto in quella bocca d;

Qü inferno. Alfa/e», dice lfflbulcnſgpmlm:

1 Lſu- *tzoluít ſibi ampia”: capii!” . w cade”:

f” c, filgtfl! z fidſuöſè *vidi: aperta”: gaber!

131_ z, 7mm , o* ”e cadere! m ”Gf/ſtar , -yolmt pa

_Reg .tmsfendere ex ”Lore . E pure che potè

AP”; egli veci:: dìlnſerrm perquella , quanto *fi

_S_F‘u. foſleñzlproſondara apertura e

_ ,JU noi ricettacolr 'la giù dell'anime ; il Seno

9,44;_ ~d’A_bramo; il Limbo deîuainbínízíl Purga

reeept. (Oſlo, c Plnſemo 3 (le' quali luoghi, ~ben~

4mm_ che opinaſſero alcuni, cheiîtuati stiano in

gu.: 8, Piano vguale , .ed effigíe di croce quíui

A, 15m. fortnaſlero ;aſſai più vniuerſale è l'altra

.Lupus- opinione. che fabbricati, l’vn ſopra l'altro

10717', ſtiano , artalche doppo il final Giuditio ,

sfondare le volte diuiſoríe di quelle stan~

16 l Poſh Pinſerno chiuderle tutte in ſe,

ñbiiognoſo da indi auanti di capacità aſſai

maggiore, riſpetto aîcorpi dannatimon.:

prima quiui rinchiuſi . Dalla pianta du'

guai luoghi bè ſi comprende il paſſar ,che

.farà di Înestieread ognìanima per gli tre,

prima che lìlnſertro veggía . .Doue traſan

-do i rímptoueriflhe in paſſando, le occor

rerà di {entire dabambmi del Limbo, dal

lìanimc purganti , da Angeli , e da Demo

zfii . Ma iíguromi peggio.. Sìauuíerà Pin

felicc y 8t à fimiglianza di maiſactoru

condotto .á morte, che og ni luogo ſoſpet

,ta per piazza del ſuo patrbolo , m che en

tra nel primi:: Limbo' , dimanderflà_ alla.»

sbirra lia c e Pnccom aona - Fo e ueſto
lìlnfergno; e gli riſponäeîarzrio . Clîle In

ferno 7 anzi questo sì noioſo .ì tua vista .

comparato allînſernoè vu Paradiſo z R..- ’

xiſpertiuarnente alle catene, che iui ti tiri

gneranno , ſono queste, che miri per mu

.ra appeſgaſſaí pregiati munili . ÎLaſciollc

-qui lo Ruolo de' Santi Padri , cartiui vu….- `

”mp0, Lora beati ;ma tali vicende non..

.ammettc Plnſcrnmoue quanti vi giunſero

.non vſcírono più, e pur à colei, adocchia~

aa cirhanno la fiamma , visto quel fuoco

  

Aattroío- `

ſomma ì íl ſeno &Mbramog penſa hora.;

itſhſc-è dla chiamarſi ſeno, l'inferno, doue

:ion 'fedeli,non dormcſi, 'non 'giaceſimu

mai ri oſo v’hà.Giugnet3 in tanto alla.»

“ſeco” a stanza l, di cui pure tremante ad

dimanderä , ſoſse questo l'inferno P chU

Inferno , gli vien riſposto! nel Limbo ſci

de* bambini , le di cui .pene hannoſi 'ci

ſcherzi puerili,paragonati à tornÎentLehe

troueraí . (LL-ſe non `Îreggìonolar faccia

di Dio , nè men ſentano la grauante ſul

mano; nè cieca è tantoqueſi-a Îlor notte ,

che quì non traluca aicuua stella dr ſpe~
me ,percui poſia ad elliv ſ ttntarc qualche

aurora alla fine-di ſelicit naturale 3 ma

dell'inferno la ſperanza è bandita, la not*

te è eterna , c`l’ombre che ſon -palpabili ,

fortemente stretto ti benderanrm , ſenza ,

chepoſſi ſciorteue, e ſcorgere giamai ſen

tiere alla fuga . Frà questo mentre, giun.

ta al terzo ricettacolo , quiuí addimaudeó

"rà 'ſimilmente ; ſoſse uestolſſnſe-rno .P e

gli ſarà riſposto; che nſemo, ò nriſcro .

(Magli è vn mare inter minabílefld è que ~

sto vu torrente, che ſecca; 'quello vu dilu

'uio immenſo; e questo, vntemporale, che
paſàëuqueſrmè vnìſſlſola fortunata! iſpetto

à quel nauſragoſcoglio; è vn ſenato di

Regimompararo à que] bagno di sthiaui :

all’aſa,iui purriä-Le denſrxin questo fuoco

l'anime tornan lucide, 8t in quello carbo

ni: qui ſibenedice, iui ſi maledice: qui ſi

prega , iui sìímpreca : questo , è vnbmoo

del Paradiſo” quelloaë inferno. Hora e i

luoghi cotanto varij gli sbaglierà .per 1'

abiſëo e quiui poſcia artiuato , chednà l*

infelice, e delPettato hauere cotanto in

groſso nel giuditio di quella stanza _P Che

dirämbieggío al prímoingreflo di que”;

foſse cieca,stretta,e profonda, done gitta

t0,indi ribalzatoye äuíui tornato poſcia 1

ſommergerſi , ſi ve rà fatto ſcherzo de'

della Terra , e di vede-fi egli *in quel cen~

tro,cioè ſotto pie della tetra, non ostantc,

che nato ei ſoſse a premere i Cieli , 8t i

`- calcare le stelle? Chedrrà di nella aſſai

profonda calcaiandouefíamrna. cariſſima,

Pe:

quello non è fumo, ma profumo riſpcrzo.

ſuoitornrenti? Che dirà di quel centre»
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per crucciare ſorſe alla cieca , ma quanto

più ſpogliata di luce , altrettanto ſorriſi

cata dìardorgsünuigoríri vie più,ín luo

go :Paffogarſi , e dëstinguerſi, ſotto cata

flc immenſe dicondannati? Che dirà di

quella stempcrata foresta, oue, di rigoriál

più gelido , che sümimaſii nella «Tornata

del Caucaſo” de' bollori,il più-ì eruido ,

che sìinſuochi nelPaflidua state della Li

bimcolligatiſi inſieme, ſaranno vna mistu

ra d í ſreddò,che ſcotta; d’aidore,che agó

gbiacci? Che dirà di quella galea, epiù

della ciurma quiui íncatenata,clie, non...

visto mai' lidoniè poſato mai remomauiga

ſotta la ferrea sſciza à voga arrancataL.

ſempre il mar delPcternirà P Che dirà di

quella crudeliſlîma cainiſicina , one nè

con breuità ſi compenſa Patrocini; nè con

lìvſo s’acquista la ſofferenza; nè con hu

miltä fiſplaca la barbarie ; nè con ?obbe

dicnza isſugge la ſeuerità; nè con mezzi

inteſi à minoraie il gastigo , aſſeguiſceſi

alleuiamento , battendo-gli preoccupati l'

inferno a farli militare ſotto il veflillo

della tristezza? doue finalmente il da nna

to à nîuouerſi, incontra ruotesſermandoſi

è lacerato dagli aſpidi ; con reggerſi , tien

ſorto punte di chiodi 5 e col giacere , pre

me letto di brace 5 digiunando, pate ſame

canina; e mangiando, inghiotte ſolſo, e..

bitume;in aprír bocca, reſpira aria di fuo

co; e tenutoſi il fiato, ſente violenze mor~

tali; ſe lagnaſi, non isſoga; ſe tace,non ri

medíazſe preggſdegna; irrita,ſe riſenteſi ;

e ſupino,e boccone, e afliſo, e in piè ,rode

ſi,crueciaſi,torccſi ſtà esterne punture, o

frà interne acntezze . Di più ; ſoſpira ,e

con ſoſpiri ſomenta vie più le fiamme.:

ſue; ſopra quali dipoi piagner non può à

fin d’estinguerle; ſicome per fantaſmi, vi

ſaggi 8c oggetti horribili non gli ſon cie

chi gli occhi , c ſol per chíudergli á vista

cosi penoſmgli mancanmpalptbîc-C tClÎ<î~

bre z Hà braccia forti in fine da rotolare

il ſaſſo di siſiſo; poi non le hà per iſcher

mirfi da colpi; ſente calore . ma non pet

digerire la pena ;ſente il fleddo, mi non

per refrigerate Pardoſfl ; perciwteſi con..

pugnalí, e non sìvccidez {luzziea ſopra.»

delperto gli aſpidi , 8c il cuore s’auuene-ñ

na ſenza morire .

Vinca il veroperò , che si ſpietati ſup

plícij . impoſlibile cgl‘è, i manda-f; ;U

eſecutione contro i dannati per con-aim,

carnefice , 'che Demanio stato no?) foſſe ,

Ma gran diſauuentura di quelſanimu

ſgratiate , dicadere in mani dimanigol.

do,che nimico anche ſia, à cui Vcnoa ſar

to di (odísſare inſieme all’offlcio pſſblico,

8t allìoclio priuatoge che la Giustizia diui

naſciíiuadliflaibrattaruiſi Îimmediatamenv

te .le mani, laſcile in conſegna di quel ni

mlcoia CllLPerche Panimanon ſia laſciata,

la Chieſa istantemente ne prega , N, z,..

da: ram in mama: inímíciflcome ben con;

làpcuolcmhe là giù da arrabbiato moloſlo

non ſolo abbaia,come qui Fà in difetto di

zanne, ma ſciolto, e ſcatenato , tutto resti

in potere del ſuo furore . Habbia io nimi

cocosi adiraro , che in visto hauermi, ſii

me gítti da gli occhí,e ſparga dalle labbra

neui di ſchiuma in quella guiſa, ehe troll*

co verde ſopraposto alle fiamme , per vio

lenza :l'interno ardore ſpuma, e traſuda -

Rabbia nimico. iu cui , per ſol mirarmi ,
ëorgogli nelle ſauci vu fiemitmehſſe ſigni

chi ſinania,e quaſi à vaſo, che per ſouer.

chio bollore stride , e poi ſcoppia, così di

furor trabboccante gli aueli il petto.Spro

uegga ?arſenale dellüppetito , tanti' deſi

deri di vendette conſumi 3 lauori nell'in

terno varie minedi tradimentizdiſegni di

accounrſi con ſiere nelle tane . e dìapfiia:.

tarſí Frà anni, c ſpechi, er ſenza ſcampo

aſlalirmiflbſpiri il toſco e baſiliſchLſpar-ñ

colo da gli occhi, acciò il mio danno non

costaſſegli più d'vno ſguardo,- mi ſi ſinga

ſotto calchpremenremi col piè la gol”;
tutto ſolo mi ſuillaneggí ,~ ſie commerta.»

a]l’aure le ſue disfide; percuota l'aria con

gestizsſerzi con piante il ſuolo,riſoluto di

prenderla con gli elementi, ſol perche mi

ſostengono; e poi mordendoſi per rliſpec-`

to le labbra, quaſi la ſiera di' Matrea, lon

tana, 8c iuualidaà nuoeer’altri,comínci i
mordere,8t à diuorar ſe stcſſaziinpreclii leſi

propitie cagíonhclie mi fauoriſcouofliue

reliſi del Ciel0,che non prenda le ſue veu

dette; münuidij í proſperi auuenimcnti:

stolte chiami le l`telle,che mi guardano c6

influſſi benigni; 8c il ſuo cuore , fra tanti

acceſi bollimenti di ſangue,d’ira, e di ſde~

gno. à pari del decantare Tirannmccm
piacciafi delle fiamme , appaghiìſi dcgPin

cen
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Ma”.

ſſ l - 1 lo

Matt.

8.29.

ſieendíj . Hora qual morbo di Bellorofon

te 2 qual bile Neroníana ,P qual ſinaniëu?

quale rabbia , quale stizza da incatenarſî

in ſerragli, e da mítigarſi à ſconginri, an*

nanzerebbe mai questa a `E pur ſapere.,- ,

come i0 temerci di sl Fatto nimico .P ſe ol

tre Podio , gli corriſpondeſſe Forza per

nuocetmi: la quale , doue all'odio non

foſse vguale , ſarebbe ſtimatmelo per ne

mico di burla , dileggiandolo, che ver lui

fieſſo ſi volgzerebbe, e nel ſuo ſangue ſi aſ~

foghereb be lo (Lia-gno. ll Nímieo impla

cabile, 8c ineſorabile, di èui ſi parla , è Sa~

ranno ,del quale. ſe addimandaſi per vna

parte , come egli n’odia P tanto oltrami

ſura, ſentiteste, riſponderui, che per testi

monio del Redentore , doue non [Ol men

tane, requie non troua , Cumſnirirw im~

mutui”: criari: a6 Lemina , quaren: re

guiemmon inuenit: b” 2/! enimfliiſse in.»

questo luogo Tomaſo d’Aquino , conſue

tmio Damonísxquod no” poſrit guieſrcro,

”Muore-it . Anzi che hà i tormento, ri

manere di tormcntarne , e di ſua boccLLa

Conſeflollo al Signore, V: quid -uemſii mr

te temp”: tor ”era no:: cioè. Torgmriſu
reputa”: , _Z115 bomimſióu: ſìpararetur ,

ſoggiugne il Cartuſiaflro, Riſponderei ,

odiarcí egli in tal guiſa, che infulmiirarſi

la ſentenza di morte contro gli autori del

prima fallo,-e píagnenti Adamo, ed Eua :

píagnènri Phumanitàx la natura.- gli Anñ

gcli ſinghiozzanri à diſotto; e lo steſſo

Dio mal contento , eſſo tanto riſe à ca

chinni , Et' diabom: tantum mſn, ó* :a

chiamo dile-rat”: , per quanto ſctiſle Pro

copio . E dipoi , come che godente non

fà, per ſi” che non viddela ad eſecuzione

mandata. impaziente «Paſpettare la morte

naturale di Adamo, alla violenta del gio

uinetto Abelo iltigò à posta il frarrieida

Cainoffleſiinabat enim -uidereſèntentíam

in opuspredire , qui-z nostri: mali: num -ñ

gnam exſatiatttr, concluſe Chriſoíìolno .

Rilponderei odiarci cotanto , che per tra

uellirfi contro noi in varie fugge di tra~

dimenti , hebbe per ben deposta la vestu

Senatoriaaîc il manto Reale, e Papparcarſi

altresì non gli calſe dallo stendardo del

Cielo 9 Per quiui ſolo di mala voglia mi

rarui Parmi ſtampare in mezzodelPhuma

na redenzione . Odiane in fine cauto ádiſ

«miſura , che non curatoſi di tralignaru

'dalla naſcita ſua, aſſunſe per ſame danno,

{ministerrſiöc offici indegniffinüfl: di mani
jgoldo, ne' cotpíìoſſeſſ :edi ſpía,ne‘ tra

' gdimentrdellìauima: e di aſlàffino , negl'

inſulti della coſcienza: e di ladrone , nel

.le rapine delmeritose di ſaltinbancomeh

Pillnſioni de’ maghi: e di sbirro, e di buſ

fone,e di paraſito, traſandandone cotanti

altri, che m’arrol`so di qui prodnrrcfldo

perati da luiſenza roſsoreefrà le quali c0

ſe,ſe riporrete di più, quanto applicato ci

stia con Pintelletto, con la memoria, con

la volontà , con Peloquenza. con il talen

to , e con tutte le doti ſine, ſe non che a.»

tendere aguatLe lacci: altre euidenze non

potete deſiderare dell'odio infinito di tal

nimico . Ma per anuenrura à tanvodio

laſciano di corriſponder le Forze P ſoſsu

gran ſmtmehe Superb): ma:. arroganti”.
ſſeiu: ó- indxgngtib ciau, pluſgraìmfë-rtit”

'da ai”: a Anzi Non e]] por-esta: qua rampa

*nrm- ei , ſecondo parlò Giobbe di lur : il

quale , poiche le doti ſolo gratuite , ma

confiſcate non hebbe le mrurali, vigoroſo

in conſequenza rimaſe,e valido à ſcuotere

i colonnati della terra: ad aſciugare le.;

profondità de} mare : a turarei condotti

de’ fiumi : à traportare monti per aria :à

confondere gli ordini degli elementi : à

ſrastomare i moti de' Cieli : à intorláidare

la chiarezza del Sole , edel le Stelle :ad a

bíſſare,& ad inccirerirc il Mondolí quan

runque sì fatti danni vietati tenga dalla

Prouidenza ſourana: non reſta perciòfllre

non eotrano per le ſue ordinarie impreſe.

tempeáìe ſmoſse , turbiui ſcatenati, ſpa

lancate voraggini, Città lh1autellare,Pro

uincie deſerte . fiumane sboccate , terre
moti,incendij,e rotuſine, tutte coſe aktesta

te di lui per bocca d’lſaia, Hit ef! 7m' con

turbauit tom-am , gm' umcuſſìr regmyqui

poſati! oróem defërtü', G* *Urbe: ci”: deſiru -

xi: . Figurareui hora sì ſicr nimíco con.»

tant’odio,e con canta poſsanza: con tanto

ſdegno,e con tanto vigore: con canta tab..

bia,e con tanta gagliardia, stregnerſi con
tro vn dannatcme giudicate da vſſoi lo ſcem

pioſhatrocirà, la barbarie, con che ſotto

metceſi quel mesthinodl quale conſidera

E/î 16.!

6 ,

105 4t;

7 4

Cap.

24..
Homiì.

55. ad

POP-A”

tiaró.

Qnm-ef. Cara/fl; .

to da Girolamo in mezzo di tanto ſuro- l” H4*

re,e di tanta forza , quaſi vittima in preda 54"” -

L à due
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Cap. t.

u.

Eroi.

23.12,.

ÙMPL,

à due Leopardi , íncitò il Santo mezzo,

.mezzo a querelarſene col Signore: Tu

Demi”- tanflimifli cu”; . quaſi carni#

um ,'0' flrtcm eumfctijfli, itè vt null”,

amy-rr”: ci”: poſſe: ”eſistere tac/neuen' .

Dalla qual congiunzione , posto . che. nè

lìodimegliſia per diporre, nè tampoco

petderla forza , deriuarà. che infaricabil

mente, nè placato, nè stanco, nè interrot

to per diuertimcnto veruno , ceſserä dal

mestiere del tor-mentare . Al qual propo

ſito ,tralaſcio l'opinione difsan Tomaſo

circa i Demonij/tentatori dellflënime , che

fieno quegli .e non altri . nel cadcr dal

Cielo rimaſi iu aria , e quiui laſciati a..

questwfficio , atralche dal crucciarei rei ,

gli altri mandatià talîffètto giù , non.»

ſi diuertiſſero per altro impiego . Ma..

in confirma di questo , ſentite da-Sofonia

in quai penoſi, & alternanti eſetcitij ſpar

tono la ſettimana, Diexprima , diſſe tutto

rremante, Die: i”, cioè :ll: paſſctcbbono

quel primo di contro i dannati con ÎlL-H

con rabbie, e con ſurori 5 e nel ſecondo P

Di:: triénlatianirzá- angustia, che ſegui

rcrannmſoggiunie à tribulargli con inceſ

ſalìtlalëglîstic, e cnrdogli; enel terzo?

Die: :damit/iti: , ó* maſſi-Via 5 che non.:

laſcieranno calamità da apportate , nè mi

ſeria da non far loro conoſcere; e nel

quarto .P Dir: neóuh. ó* :uv-Bini: g che ſi

sfurieranno poſcia contro gli steffi à ſi

miglianza di nuuoli fulminanti , c di tur

bini procelloíi; e nelſesto ?Dies ”ih , ó*

:Iangori: , che nè battaglie á ſuon di

:tomba bamiite , nè oemiti; nè vlulati di

gente sfatta , 8c occi a , ſon da compararſi

.i :errori che pongono à que' infelici 5 U

nel ſettimo P non paſſa oltre il Profeta , 8t

altra mentione non fà del Sabbato , di che

cauſa n’è ſolo , ch’il dì ſettimo al ripoſo

fà conſegrato dall'autore de' giorni ,Se

prima die nonſaciet op”; in m; e che gl i

operati di quei penoſi mestieri conuenne

ro d'accordo di eſcluderlo dal calendario

di 1a giù , per non ammetter festa , che..

nellüzſercitio aſflittitro obligaſſeſi a feria

re; Oſſeruatione fatta ſopra tal paſſo da

Ruperto Abbatedl quale ſogeiunſc , Niki]

deſëptima die in infin': , nihil de Sad-r

tuo Domini. quiaſine regni: , ”ſine *alla
regmſieiſhe triènlflbítur,parlando del clan

nato meſchino . Si che da quel primo mo .

mcnto,clre quiui capiterſiſarà dato in Po.

tere dînfuriare coppie.chc prcſoloä cruc

cíarc , lo chiuderanno in macchine di me

tallo infuocato ; lo gitteranno inlcaldaie

di liquefatto bitumc; lo ritîolteraríno in...

padelle bollenti; lo straſcinetanno pet tri

oli appuntiti d’acciaio z lo pettineranno

con vngh ioni di ferro z Pappendetanno

per pic in aria , e col capo nel fimo; la

ſmembrerannme lo ticuciranno ben tosto;

ma prenderanno dopò uello alcun tipo

ſo e Stanchezza alla lor orzaPſinc all'odio

loro 7 Nióilleſeprimo lieñí” inferi:. nihil

d: Saóóutáo Domini . Anzi che tornati ad

vnirſi gli daranno di nuouo ſopra con fr c

miti hotrcndizcon brandi affilariffion atro

ci ſactte , e dipoi lopestino 'con mazze ,lo

abbattino con machine , lo impiaghino

con tore ; edipoi lo sbalzino con furia in

alto ,lo dirupilîo per profonde voragini ,

lo aflbghitro in foligiuoſi cammini g e di

poi gli turino labocca con motſagli , gli

ferrino il collo con catene , Pattctriſeano

con larue ,lo beffino con riſa; in fin però

di queſto faranno unto 7 daranno ſeria e

prenderanno nale e ripoſo .P Stanchezza

alle lor forze; ne all'odio loro .-’ Niki! da

[Ep-timo di: i” infiri: , nihil-ie Sabbath

Domini . Non crcdaſi erò da voi, che c0

tanto lungo, 5t intenſe: castigo proportio ~

nato egli ſia più alle forze infatigabili del

Carneficc, ch’alla grauezza de’nolirí falli;

contioiia tanto merita ’i delitto,che ſi c6

diurna , e dalla ſcuola della colpa vſci cosl

imparata,e diſciplinata la penazPet laqual

cauſa ſtrppongo , che intanto la merettice

dannata là nell” Apocaliſſe aſiiſa viddeſi

nellînfcrno ſopra beſtia di ſette teste x ſi*

guru della ſua ptrnitione , Seduta/up” óe~

flíamfiabflntem mpita/èpnm, che räro la
fiálna della fornace Babiloneiſſeuſimagine di

quel fuoco , crebbe in ſette cubiti più dd

ſuo conſuttofleptuplum, qué' attendi c0”

_fizeuerargche intanto nel lago di Danielle,

propoſto dallaChicſa à fedeli per ſen-»biäza

dffnferno ,Depznix infìrni, ó* da proſa”

da [Muſette Leoni vi ſi cötarorxomorrò in

[am eran: Icanexſëptem , acciò ſettifornre

la giù corra la pena,e vestita deìmmi-cot

riſpondenti alla colpa, ſecondo diſſe il Se

rafico Bouauentutauparlädo deleoſni, che

ctte

115cc.

17.3.

Daniel

3.1.9.

Daniel

14 31.

Ssr 3.

da mcr

m” .
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'Jil

ſette filronoJei-fipmn Leon”figuranti”

_ſefnnfccrazorum c ' ”limpar” .

. Dirò dunque col ottiffimo Euſebio ,

Nm*** che Eſt” aria-ihr: crimine mini/fra

l. 6m” , e che alla Su perizia primieramente

corriſponderà vrfl-nfemo iuperborö( vna

pena altera, à niſsuna cedente , ſoprauan

zan-re ogn’altra , che tutte di quà sù hab

bia per niente , 8: incomparabilmente ſia*

díioro maggiore .Maggiornel numero',

poſte* ,ñ che ncllaeerrai conti-ariateſi inſie

me, marciar non Poſsono mite all'infinito

di vu cuore :I manelPInſerno lc pene ſon

tanto strette di lega` , che il caldo couaſí

con il freddo :ì il timor vniſceſi con il d0~

lore :f ?agonia víue con la- morte , e lÉÌ-_a

cecitàſi accommoda-eon le viste diſormi .

Nlaggior altresì' negli' effetti ,› in queilL-Î
vita mltlſſgatìdälffllcclbczîîa , che quanto

più intenſa , canto più ſpeditamente toñ

lie daçlënſ : ma- nellîflferno ,- quaſiil

Solare foſse l'anima de" dannati , quanto

1,31_ più. ſi dolgcno, tanto più viuono .* Buio
zgjg loi-permane: m" afilzìgaz ,. o* ”amara 41”

Cini!.

ci più' finió , cioè di fuoco , che non ſiſpe

gne: di furia ,- che non flplàcare di Ferro ,

che non ſi rintuzza 2 díabiffi immenſi :. di

morne immortale, e di atrocitàſempiter
na. Che allìAuariria corriſponderà vn’In

ſemo auariſiimo, e nonſolo ſcorteſe a...

quelPanime in estrema neceſſità* ridot

te, laſciatelo, contcnacità non inteſa,moó

rir di fame , ſenza che mai ſoecorxale di

vn ſuffragio di Chieſa: di vnînterceſíîo

ne di Santo :’ di vii trattenimento da di'

uettirle: di vna viſita chimico : di vncon

ſuolo dicongiunto : di vifleſpediente di

. rimedio :-ñdivna lieta ſpecie alkíntelletto:

di vnañ tal quale ſperanza alla volontà : di.

vna grata imagine alla-memoria : di-VIL.:

tranquillo momento alla coſcienza; di vn

_diletto al ſenſo: di vn-conforto al penſie

m: ma ciò che aggraua la ſìia-auaiitia è l'

Glſiìff- vfura , con che , Plus exige-nd” i” pmi- ,

illa.. gnam ccmmiffiimſiti» rulpi», raccoglie

*vtrfldr rà per vn guardo impurmcontinuaeecità5

.Ex v_

ſur- Ù per vn penſiero inutilflſempiterno rimor

inig. ſoy-per vna bestcmmiL-maledíttioni ſenza

3672.. uumcxosgcr vna-yiolenza, catene _ſenza

rat, -utſmtiflnu Maggioreèin fine ile"

1),; 5_ mezzi , e' nello star- prouiila- èi armamelr

 

per vn’oſoen0 colloquio, stridori aſſidui g..

fine z per vn furtosrestitutioni ſenza _ccnl

to ,commeſſenePeſattionr a ministri la*

paciffimbe da Bernardo chiamati , Exa

ì &ore; importmrùgüi pro-volflptan iſt-anſi

' tori» eterno: :xízunt traumi”; . Ch!! alla

Laſeiuia corriſponderà vifſnfernolaſci

' umcomparato-dn Agostínmà tal fineflì vn

publica lupanare , doue giornalmentu ._

quaſi iii-luogo impuriſſímo , ſ ogliato di

ogniñhonestà, ammeſſaſîtutta arte di 0e

tcz-vFs-"affionteranno amiche nimieistare ligaîí allo steſſo palo con le ſpallu

volcatemaualierhe sthíauíñíerrati all-*iéîeſñ

ſa catena3 vtlanti ſotto la steſſa sferza le.:

coneubiue , c glidrudi 5 da bestemmiarſî

con dialoghi diſpetroſhamantízöc amate;

padristratiati ſopmdeì figli ;Principi foi:

to aaleí' di ſuoi vaſiàlli-;mieidiali , ſimo

niaci,befiemmiatori',laſciuíflurchhhelìrcî;

Ofllfl

d: c”.

c. r 2.',

.Sì-rm.

197.1#

temp.

ſciſmatieí.hereticizareiflifidolarrifl'qua- .

li, nell'inl-`erno,»quafl=à caſa di» meretrieio

questo introdotti ,ñ 8c accolti ,ñ la pena-y

per ìngaimarli apre indifferente leſione'.

Et Ihfèrm-.r. conforme díffc il Santo, *ur

luti domus march-ici: . Nèmínem refficllüè

ó- onmem intramem adſe :rh/m . Che':

_ all’l²ra- corriſponderà vnînferno iraconìñ

. da. che tutta l'eternità starà à placarſi :_ e'

_ ſe lìircngiuſìia la cüflìuitione del Filoſofi”

è vnînceizdio acceſo vicino alſiſieuormcon

ſegucptemente lärà tutto ira ?Inferno-,

-‘ ſe non è altro, che ſucco appicciato preſ~
ſo i-lſicuor della* terra, (piegato con _tal

' mctaforaìdal Redentore . A tai cuore di~

oi, er iu adírarlmcaleranno idanna
P

. ti-di quà con leñ-íralìibili ſole ſenza lv'

coneupiſcibiliî, (Ècondo inſègnaPAnge
ì_ licodìrehe egli ſäräſſtutto cuoreà gli od ljg.

; niente alläimorc .

' coli ſolamente cuore àgli ſdegni , chu

Wancunquc Foſſe pur

fiîiiſſela col deſidero del vendicarſi', à` cfie*

ſuole giuguere il cuore : mail punto stà ,

che ſarà mano altresì all'eſecuzione dei*

, la. vendetta :~ñ‘ la qual mano- farä altro,

che ſcompagginare i Baltaſſarri dannati.,

per doue: ella eſeguiremon che ſcriuere ,.

l`a~lor ſc-ntenzaflpet- I: qual cauſa vibra li:

giù quante 'armature stanno adorata de"

rei-ſparte nel mondo :'85 il ſumo,con l'ar-_

dote del fuoco; 3c i Fulmini , con-le ,pestíù

lenze dclParia: Sc í nauſragi , Sele :empa

fie del mare : 8c il ſolſo, con ?acciaio def-
ì E. z la
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'îxoîſií grutm dxcflntflſuflìcjt; la cuítvprace ingor~_ castigo sl lungo, pena-cotanto accidioſa,e

' drgra balranti non ſono à rrempirla tanti pigra , ehe non ſarà veduta mai finirda.;

milioni d’anime,cl~rc inghiotte, e giornal- dannati , Et i” lterhum m” -rzidclmnt lu~

mente diuora, con tutto quel di più, che’l men . Prima vna Zanzala con la vota fiñ

eccato, e la morte ,giri à caccia per la ſua lrula del ſuo minuto ſuſurro trauaſarebbc.

.bocca , glr-procacci-Îno giornalmentL-v , à nriſura del ſhngue, che ſucchia dalle ve

Cbrſſ @god enim pet-mmm cap”, ó** ma” deuo- tre, tutt: l"0nde del mare in altro ſeno, lañ_

' mt , deg/utit inform”: 3 E non ozèantu › ſcratr r peſci impantanati ſopra le molli

Senſi' che apparecchi del [uo palato ſumi di cou- arcne . lìrizna vna formica , ſolo à poco

gl? tinuo que] lot erraneo cammino ; e chè) à Pocſhſonrircbbc di {granate il dorſo del

dèaîî quella ba bar a lſlëënnſí, In Qláflzílcflbnfflhni* la líîfíä di tutti i. monti , e _riempirene le.:

c l_ mflrttmſfzngu” óflbatflxr , ó* zruczafm bo- va r. a conuertrrebbe m pranura.l’rrrna__o

mznmm m rzóa fiamma ; ſempre rmban- vna Pccclua aſcruglrerebbe rl ſugo dr qua

dita llia dffigni tormento , e delle tribula- tc ſoglie, di quante herbc, di quanti fiori

tiouí clfibebbero iSantLe däſupplicíj che gíttaflero ſucccſſiuamentc le primzuerv

i ’ patitonoi ſcelcrari , e de cruccrati ſoffierti di mille ſecoli, e ſormarebbono dello sſö
‘ da martiri, e dellhlprezze praticate da.» dato del mondo vn’inter`-o eupile, che lLaſi

l Penitentifl: delPangoſce degli cſhlrfle della pena dClPInFerno ritrouaſſk: mai fine-v,

. rabbia degli affamati , e delle stancbezzu Nic/htm refrigeriumflzullum remedium, ci r

de’ pFllegr-ini , non dptofflpatimlento, che /èmel deſſc-;Îzentdc/flrifi”: Z4 inflzz *vl- p7p!”

non 1 a resti er e ca su que conuito :mm mm e ce” iz , ”ec *y m *ui unt `
preparatgpcontirlîuamente alPebrietà del Dem” in teneárí: ſigillati. La clriaue di Alta'

- urore; conrulttíocfro quella për? ”Sn ſod~ q ucl carcericagíde 1nd mare] dîìblmîîlìî)

disfatta sta , ’ n emo non ato o , E: per etua. a occa rquc pozzo c iu eñ

Ì ”unguam di”) ,ſuflitit . Allìlnuìdia cor- lai laſſo dellkternità . Et i aatenaeei di

i riſponderà vrflrrſerrro inuido , e vna pena quelle porre inchiodate stanno i botta di

3 xiuale, tanto che Dolore:- infirni , é* dolo- hrartello del ſempiterno maLOlnche mai;

l. n: maiali@ , ſi confondono er ſinonimi 0h, che mare di fuoco stnza riuaz 01h che
`; nella verfionecleìîetrazrt-*LN quiniè ſolo ſi nbiſso di rabbia ſenza fondo; 0h , ch”

‘ ci”; _ [pri: ille, cheaflnquflmpanffm emulfl- ſeri-aglio di fierenza ſenza confine. Oh

_ſup_ ,'1- tzone , quem apprelvenderit, eradít, ó- di- che_ mai 5 ch, che viaggio, non terminato

14 ,m3 lacco-at, ma tutte Frà lor sünurdiano le pe- ma: in hoſpicio 5 oh, _che nottemon confi

[gnf, ne , ìncitateſi à chi meglio tormenta. I1 name mai con aurora; oh , che agonia..

flmd_ caldo abbmccia il petto , e sſidaſi con il non raggiyma mai da morire . Oh, chè-D

  

neno deìrcttilíz e la fierezza _de’molìri; e.;

tuttociò di chela Giuſiitia Armani: crew

tnt-am ad -vltiouem .Che alla Gola corri

ſponderà vrflnferno goloſo , ri osto dal

Sauio ſtà le coſe più inſatiabili , e e Nu”

fredìrlo che fa gelido il tergo 5 la triſtezza

pugne la mente', e gareggia con la diſpe

la terra; 8c i fantaſmi della notte 3 8c il ve fanno inuidia lo esterno duolo ; sfinuídía

no i martori , äinuidiano i ſupplicij . ch'

emulantLirr-itati, e pronocariſi à gara, ca

der ſanno ſopra lo ſuéturato tutto lo sfor

zo dellelor competenze. Allüfflccídía 5~

nalmente corriſponderà Inferno si lento,

mai z 0l›,che oceano di pene do po milio

nr dr ſecoli noir aſſeccato; oh, c e voragi

mrione , che agitalffippetim 5 lapriuntio- nc di ſeuerirà per montagne di pene non

ne d'ogni bene opprrme il penſiero, e ten

zona con il poſſeſſo :Pogni naale , che lo

ſoffoga ;le felicità paſſate tor meritano la

memoria in competenza delle nriſerie.:

preſenti , che la confondono . Siprono

cano à battaglia le ſpecie intelligibíli, e le

riempita 30h, che labirinto d’affanni con

infiniti rauuolgimenti non diſhicato. Oh,

che mai: oh che tormento, che ſempre.:

comincia : cordoglio , che ſempre get

moglía: dolore , che ſempre ripullulzLa:

trauaglio . che ſempre ringiouaniſcu :

ſembianze ſenſibili , chi ſiano in horror” Et marx/ina mom , ſiníxſinefifle, 4,1937",- Aug-HL

‘ più potenti à rurbarlo; l’vn vorrebbe :nr- ſine defèdîu , qu”; ”zona-ſemper 7,5,… , fi- tie/pit'.

- , uanzarePalrro cordoglio; lo interno aſ- ”itſemper inflpíezyü* deſire?” *viagra m. ó* MT

Ì
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fiìî . Ohxbc maizohmhe mai; composto

di due ſillabefotmato di tre lettere, da...

pronuntiarſiin momento , da ſcriucrſi in

istante . ma non finito di leggerſi, anlí nè

men cominciato nel foglio delPEternítà

da dannati . Ripoli-amo .

SECONDA PARTE.

E io ſoffi Eſdta, e ?Angelo mi chiedeſ

7 le, Fonderia mikipanda:qu”, parlan~

4- 5/4- do delPinfemale , rilponderei , che liacle

4-5 * {a dflhuuian diſcorſo non è à propoſito

per bilanciatlo . Opinione fù primiera

g”, mente di molti di quel fuoco , che C01*

Abu]. menti , perche così sìzpprende dal dan

i, u_ nato ;altri crcdetteio che tormenti ſola—

M4…. mente veduto , [gnam to ipſe patiti” ani

g.5oo. mmguo *vide: , ó-qnia ”amari ſeronñ

ſpia) , tremanur . La _più ſana ſentenza

è , che tormenti, Per rmtflólflì» , -ueris,

_ ſed miri: modi: . Contuttocìò, dico cosi.

97V* Se a giuditio di Dottori grauiſlimi , ſola

"WW" mente immaginato , ò ſolamente visto

‘-²`9' quel fuoco , ſarebbe atto à tormentaru ;

c 'che .farà congiuntofflenetratonn ternate

irella ſostanza dell'anima 7 Facciamo an

cora vn’altro ſcaudaglio; ed è , che’l fuo

cmſecondo Aristotele , Magi: wir i” ma

teria denſa, gna” rara, come ſarebbe.; ,

iù nel metallo , che nel le no z er la.;
P g. P

qual cauſa , voglionoi Filoſofi, che nella

4 ua sfera, doue è radiſiìmo, nonhabbiu

attiuità d’abbrucciare . .Congctturatu

hora voi , quanto ſarà velieinenre , t” :ar

de terre, il più ſodo di tutti gli altri ele

menti. E posto , che non ſolo più ſolida

fiala terra ;ma parimente più fredda.;

edi tutte le patti lire , freddiiſimo lia il

centro ,impoffibllc egli è à immagiflarſi

il fuoco , con che anti arilìaſi quiui ſot

to ſi concentri in ſe ste o, e quantointeu

ſo ſarà nellflabbtucciare . Tanto più , che

non hà donde poſſa mai temperarſi . Im

percioche conſcruandoſi cſlo vie più all'

ombra , che al Sole per ragione dell’am*

bienre ombrofmaiiài più freddo dellflaſſo

lato 5 e in conſeguenza reſpingente il ca

lore ſparto d’intotno , mandatolo à ri~

concentrarſi nel fuoco , bei-i riſulta da ciò,

che quello dellînferno , percioche nel

centro freddiffimo della Terra , e lonta

Quflmfi Car-uſa ,

niflimo ſtia dal Sole , ſi fortifieherà tanto

in ie steſio , che inuincibile ſarà affatto da

esterno agente. Oltra à questo dipoheon

fiderate ancora il ſito; quantità di luogo,

che in quel centro occupa il fuoco eter

no . Ne diſputano i Dottori, e chi larga. e

chi stretta giudicano la ſotterranea foſſa.

Chi la dà più larga, appoggiarſi all’autori

tà dellìápocaliſiè , Miſs; i” lam”- in Bn'

magnum , e la credono fatta a posta cosi . 4P***

acciò i dannati' tosto cadutiui , sbalzatí îé-_W

vengano dalla violenza del fuoco , e tor

nati quiui à ſommergere , ſianoda questo

globo rapiti , e da quest'altro girati . Chi M…

poi iltetto io giudica , ſi figura i dannati , “du

come le legna al fuoco stiuati, e accaralìa- Pnfzm

ti l’vno ſopra dell'altro. A turtequeſiu “m3.

rifleſſioni poi ag iungete di più , che’l c u
fuoco , à cui toccÈercbb-e di fourallar ncl~ * ſſ

l'altezza della ſua sfera , vedutoſi buttato

iui äiù , e priuo della ſua bella dote , ch'è

la c iarezza, per colpa del peccatortzvin

fuiierà incamparabílmcnte ſopra di lui;

che potrete di ſicuro conchiudere . non.»

poterſi quel firoco ponderata in istadcra.;
ePhuman concetto . ì

Ma facciamo che ſi trouibílanciafl clic

in vn vaſo di lei mettaſi il fuoco eterno 3

nell'altro, che ci potremo , attalche l’vno

lì ieandagli con lìaltro peſo .P Metriamocí

tutte lìaltre pene . che non fieno di fuoco.

Però questo è difficile, non eſièndoueixu

pur vna , non compreſa nelia pena del

fuoco? anzi da vai-ij luoghi della Scrit~

tura raccoglicſi ,che ſotto voce di fuoco,

iìia ſpiegato qualſiuoglia ſupplicio rU

maſſime dal ſucceſſo di Acam condanna

to alle fiamme per lo furto commeſio in

Gerico , Ouiflumqfla in farina” lm-fue- `

ri: depreÃÈÌſ-fl: ,cambia-mn- igm' , non..- Pſi”

ostante che foiìc poi lapidato , Et Iapi- 741i

xlflm': eum omnia-mad; il che vuol dire, PP"

à ciedet dellìAbulenſe , che il Signor”, WWF***

PerÌgne-mfignrfliflíeomne: pena: . E oi, “mi”

dato ,che Paltre oliino conſiderat- i di- f")lìinte dalla pena el fuoco , tutte infie- W f!”

me le prime, che ſono , riſpetto à questa p “m”

Parla d’vn perſonaggio la Sacra Scrittu- m' ‘*

ra , contro chi . dice , che Irruir in eum 1°*

ami: dolor,- nè fù er questo qualche.: M4"

dannatmma il S.Gio belo steſſo diſcorſo

è da farſi di quellìaltflanima preſa da tutt’i D75 6- I ~

L z mali,

d).

[tibet.
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mali , Rflpſeóítur mali: anima ”mi , la

mentarrza che non venne già dallînfer

no, mi dal 'anto Daurde , che stimaua d’

eſserur apprcſlo . E! -vita mea inferno up

propinquaurt: ancorche foſlcnc lontaniſ

fima Lhc più ! parlò il Signore dëginfií.

e che non guller-cbbeno la morre eterna .

Llortem nonguflaóít in eterna”: : ſop m.;

il qual luogo, due (poſizioni rrouoirl Vgo

Cardinale; lìura è , che ſi come ogni ci

bo , fin clre non Finghiorra , c ſi cramandi

alcalor naturale per digcrirſi , ſempre stà

ſotto il ſenlo del gusto; ensì Pafflnrio

amariffimo della morte non ſi digerirà già

mai col calore penale dell'inferno , ma

flarà ſcmpze ſotto il palato , Mia ma”

”unguam trflnflglfltitur , éſrmper rete”:

eſt . /emprrgue m ;va/ato , ó* ritenga-ML.:

i” digestione L'altra foi , ch'è migliore.

ſpiegala lo steſſo autore con dire , che'l

penare del nìoribondo comparato al pari:

del dannato, drHÌ-rilce. quanto vn ſaper

di gusto da cibo inloauge amaro, Et guía

”non temporali: e# quaſi gusta: reſpeóî”

morriutzflu . Metrereui hora voi à pela

re quel fuoco , ſe non hauete . ne ltadera

doue apprenderlo , ne coſa vgrale per biñ

lanciarlo . Alcuni troppo vorrebbero con

{imiglranza ſpiegare , onde ptoutlîfa 1L.

xeſilìenza dëcorpi , e dell'anime annate

alla natura diuorariua del fuoco 3 e vi fà

chi adduſſe in eſempio il cuore di perſona

morta di veneno, impoflibíle à conſumar

ſi dal firoco, e la ſperienza fanali nel cuoñ

re di Geímanico , auuenenato da Nerone;

con che volſe inſerire , cheìl dannato, :ur

uenga che morto ſia con veneno di colpa

grafle , intatto eternamente ſi ſerberè _tſà

carboni. S. Avellino valſeſi d‘vn’altro

eſempio , recando Plinio in autore della...

narura del Pauone , e delle carni ſue , che

ad imbalſamarle , 8c à renderle incorruc- 3

tibili, balli ſol paſlarle per vrrar-ia di fiam- ì

me z ſogyiugnendo in vlrimo , che [pri:

infemi gm' non conſumi! , proéarm- exam

pſ0 Pantani: , ”i habet flames-guasti”:0r

mpribiler , ſ2

eſcluſi deT-Îcrificì ſuoi , ſi come appare dal

libro del Leuicreozanzi addotti da Gr: bbe

ineſempio degli empj, Sri”, grand In”: 574°:

impiorum braun-ſit . ò dlllHcbrto , scia , APWI

grand

,
.

Lauria Ìmpímfl” ad Ìnstar Paura”:

'd

Velaſ

di che, polteín drſpane ragioni , e 9m"

congruenza da altri addouene . ſol quella c**

recherà di ancor moderno , che olleruaro fl'

nel Pauone que] ſuo ricamo di stelle, non

già dipinto nel Leno , e ne meno per le ali,

mà nella coda , patuegli di ſcoprire iſL-r

quelPvceello vn diſprezzo del Cielo. à cui

in legno di volrargli le ſpalle, portaſſe à

coda Ieîìel le , e che Cam”; i” nudapar

:fl: :A questo ſentire toſto flà me promp

pi. E aben di ragione, che ritratto ſoſ

' lèro deklarmari nei che volrano al Ciel

le ſpalle. Perche ,in quella guiſa , :hu

fondati in valide ragioni, molto ſon du

Teologí , i qual: affermano dell'anima.»

beata , che , dallbggeuoprimar in in fuo

Îa s non habbia , in che meglio appagare

la vista , quanto nel rímirar Hnſernoſche

ſcamparono; parendo anche ſentenza..

confirmnra da que] luogo di Dauide : Lzñ'

tflóírur inſita: mm -viderit ”india-am , e

dalla gloſa di Gzcgorio Papa', che; [aſſi

/èmper intuentur in tormenti: ùzilçflo: , *ut

ſaint-comm gaudíum ereſia!, qu”: ma

Ium conſpieiunt, quod nrſeritordzter ena

l jèrunt. cosi all'incontro , dopò la priua

] rione della villa di Dio , che è la primL-fl

pena , :letra di danno . ſarà la rjmembratr

za del Ciclo ſprczzaro , edel Paradiſo tc

nrrto à ter-go , la più tormenroſia nel cuo~

re dellnrrfc-.liee Epulrme 5 Al quale ſù per

meſſo di otulo.: elena” , acciò ſcmpreflhc

mirando la sù , e ricordandoſi non ſoldel

’ biſlo `, che hauea vestito , ladro-dati” Pur

l ;mm , c-Lyffb, mè di quello , che potea

i quiui Verîiîc doue Bjſſll: , (Sum-pura in

dummtum eiua-,e che in conrracambio gli

era toccato d- Líre nelP-Îbíſſo . :letto ap

’ punto cosi Q4” :fl ſineéjſſ; ,fine mn

‘ dora , comünſeàna ?Angelico z e ricor
l dälldoſi › che hauerebbe ſſpoſsuro . ſe vo

”zffèau free-rin: . Da rale.” -

eſempio cauai panmenre , che dannati ſa- ‘

luro egli haueſſe , rronarſi con gli alt 'i in

quella dorata poppa , non eſſendo compa

rabile íl Cielo ad altra parte della nnue del

Mundo , 'e che per ſua colpa stana girrsto

nella ſemina , doue Per /ëparfltiorrtm tlc

mmorum facimdnm in *ultima ”nm-li

ranno tutti coloro . che da Palloni viſièzo

in questa vita. Vccelli qnanrunque di bel

la vista . non troppo da Dio ben visti, anzi

ſc-'Ìcciatí da ſagri altari , e dalla materia..

l - _ pur
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azione, ”il ”id e ”mm rem-vinſe

3.15:; îacriù: :reggia-Zam baffi-um. ó* çuiäguíd

' e” ignobile , é* fitidumprofuma” in i”

l ſti-nm» adprznflm damnfltomm: e ri cor

Ì7“‘ ' dandoſi in ſine,che,ſe per lui non restaua,
m “ſp” già trouerebbeſi à paſſeggiare da Princi

pe nella vaghiſiima galeria del Cielo; La

lP-S- oomlenirgli hora all'incontro di ſiarſi in

?lì/L quella stalla di bestie , potuta cosi chia

llgüfl* matſi per l-'opiniorzc di 'molti , che i De

lit- f* moni dopò il Giudizio rinchiuſi staranno

RPÌ- l* dentro corpi, e ſenrbíanze tutte brutali ,

Bim 7- ſondandoſi [opîa il luogo del Deucerorzo

3°- mio, Den”: átfliflrunfl inflitta”: in ea.r,e

Dm'- . ſopra il ſauellar di Dau ide , N: tra”: be

6131-- fiji-anima; confirm”: tibi . Inlòmm-La,

7]: 37- poiche nriramiola sù egli ſi ricorderebbe

i9- di queſie, e d’alcre ſimili perdite da acca

gionarſi ſolo àſua Colpffiè ben da credere

che di ſremiti horrendLe di_ lamenroſi di

nd“’ ſpetti faceſſe ribombare l'abiſſo , Et dadi!

dij/ſſh: 'norma/nam Benche dubbito, che

ne tampoco questo ſollieuo ſarà conceſſo

l'a giù di sfogare con lamenti* il doloreme

di potere con ſunesti dialoghi comu nica:

ſi ?vno l'altro): penezpoìcbe ſopra le pa

cjp_ g_ role _di Amos ,_ Ivana” lou- proynzturpſì

i” del' lentrumçſoggrurxſe Ticelmarno . Non mi”

dflàxtur dannati: repredmm colloqui,

gmpaſſim aflmiflraſupp/ícium . Tanto ,.

che ſe bene PAngelico [oppone la bestem

mia formale” reale in bocca del dannato,

io con tutto ciò conçzerturo il contrario

dal flreceſfò di quel Demonío adulatore

Mart- del Signore con molti titoli', Vt quid n0

r- ”fl h), ó* :il-i [eſa Naz-arme- , :i cui egli im

poſe ſilenzio , oórflutflſu , e mittacciollo

rauementc, ſe oltrepaſſaua nelle laudi; il

ne delcui diuieto ſù- interpretatofl ſpie

gato da Chriſostomo con quei} e paroles.

HM** F Nolo enim me land” vox ma.ſèd tarmm- ~

"mr' ta tnmópcnfl tuo In”: mea/ù; dondu

cauiſi per corollario , che ſdegnando il Si

?ZZ

gnore anche comendationi dagli habíta-Ì

tori dell'Inferno, ne men loro permetterÃ

lo sfogo delle bestemmie.

Dilerriiſimi miei, mhffògano iicuore.e

mi eomprinxono la mente rante rificffio

ní . Vn rimedio v'h:`r, per non andare in..

mano di quei carneſici. Ifflngeio il diſſe.»

elriaramenreà Tobia Carli: particular” Pf 54.

ſiſuper carbone:pomin- ,fumm :im extri- x6.

Mt mgem”Bammer”; ſiche non.”

partaſi mai il cuore dal penſiero di quelle

fiamme” in mehtatíomexfldeſhat 1372i:.

che Pira de Demoníì non potrà i."- con.»

noi. I Píincipi Peiſianhperche a orano il

fuocofumo ad eſſi preeederlo da igniſeri

di Corce,ſempre cbìeſeon di caſa; e voi fe

deli non per riuerenza , mi per timore..

habbiatelo ſempre inanzi; ne andìatenu

si ſcordati , che vi biſognino le ſentinelle

conero glîncendi , mentouate da Succo* c”;

nio, er ſaruelo ſouuenire, tenute fin hora, 3°_da

in vſb nelle Città &Alemagm , done ron- “mmm

dando di notte vanno con- voce altiſiìma c, "g,

ricordando à guardarſi dal fuoco , capital

distruttore de* loro edificij di legnoLtna,

Mongibello , Veſuuio,e Vulcauoatbe Gr'
rolanſiro pure flímolle bocche dìlnferno ,

non sò ſe lìofferuastc con Plinio ,. tutti

ì stanno ſituati- ínclistanti dal mare, acciò

con le fiamme ioro :ì guiſa di notturne.»

. lanterneſſeruano dündrfzzo a nauigantijc

voi nella nauigztíone di questa nta moti

tale non vogliate altro fanalgclìreîl Fuoco

dell'inferno , ſe vi. preme di non .dare neſ

ſcogli . Da quali, {e poi- non vi- caleſſe d*

andar ſontani , per dare ustoà Dio ; per

non far piagnerc la Chic a ~, per obbedir l**

Euangelme per giouare a voi steſſi.; alme;

no, per eſaudire ídeſiderijx per ſoddisfa

' re allîſtaflze de"dannatí,-che per bocca_

deIlTpulonc ſcongiuranni , Ne :ati: in.»

10mm tormentorumflolgiate verſo il Ci:~

lo il cammino .
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DEL VENERDI DOPO LA SECONDA'

Domenica di Wareſrma .

Doueadducefi Ia cagione delnon eſſerſi arroiiitií Ví-ſſ

gnaiuoli delPEuangelo alla preſenza dell'inſed

disfatto lor Creditorezed è,che.gli huomi

ni- ſi Vergognano ib] del ben ſare,

madel mal commeſſo ſi pano

neggíano .

Maſſime} miſi: adi-otfilzumflmm dicci-ns* . Vereóunturfif

[iam mmm , Agricola: autem evidente-sfilano” dixe

mntſhic est bet-ex, r-oenite ocſtddmu!mm _.

Matt.

.. _ CCOſopta-doueſu

:l r… ſperanze fonda

* ,ua il Padre di fami

‘ glia di ridurre glüìf
ſi- Èttatorià. lealmente

  

. della Vigna-z Vere

" bunmrſilium mmm.

figlio porterà allo

ro toſsore- 5, la crubeſcenza è vederlo

fàràdîeſſetto ſuo-t ſiñ vergogna-nino dell."

attraſsatorſi conſonderanno-della.dilatio

nczſi oblîgheranno connnone ſcritture-z

diuerranno più puntuali petvergognaraL ,

menodoucnoüíianope; amor del giusto

e pet termine del douere , mreáunenrflſi

lim” mmm. Speranzaeerro non mal ibn

dflta .Anche vn Gentile, conoſciutalaper

cittadella alllvltime ritirate d’vna virtù`
combattuta, dilſisc, Virmtii ma”: ”ſi pu.

dorrm; e che cento volte caduta farebbe”

i

I

21'.

cendiſceſa-alla-reſa, ſe la vergogna non-s

facea ſostenerle Paſſedio' dellînclínitíonìë

peruerſe. Per fimche-roſleggianole gore,

ne. in piè l'impero dellaragione , non e:

anche ſpogliatadella (ira-porpora. Per n,

che tinge!” il viſo , e quelle macchie s'e

flernano,l’altre più ſegrete del cuore ſon

in termine di ſcancellarſi .Per ſimcheil ci*

g-lio dimeſſo và.e la fronte vermiglia,poſ~

ſono inglairlandarladitnuouo fiori di n

dlcitia: nè per nanto alcuno giuoca cſi

gli ornamenti-Zellhnimo cou- glilrabiti

delle virtùuimaſtagli la vergogna, rimaſe

affatto ignudmma hà ſempre vna camicia

almenmcbe lo ricopra… E per vero dire ,.

quanti nellbccaſioni-moſlratonſi di gelo,

attalehe in altre-ſimili non faceſſero volto

di f_uoco,c per paura «li-quelle fiamme.: ,

intatte ſerbarono le loto neui? nanti per

non-cade: in biſogno di Bendar 1-gl’occhi-,

:dimetterſi le mani in faccia › lcuaronñ

" , ' mano
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mano a' misfatti . e non torfèro mai' più

dal dritto iguardi Zoro 7 quanti, non per

honore delia bontà , ma per pericolo dei

dis-honore , e di vedere vn giorno naufra

gare la propria Rama , nauigairo ſemprL-v

con la destra-al timonc,e con gli occhi al

la buſſola de' precetti diuini P Con quest-i

encomij continuano è fäuellare di tal paſ

ſione tutti i Sauij del mondoxrà qualifltn

che vi ſtLchi ad onta della graniti ſenile,

e della filoſofica barba, eſaitò la gioventù

ſopra il donere , per Peffèrtrcſcenza del

ſangue , onde rendeſi idonea ad arroſſitſí

più di qualunque altfictà meno ſangui

gna: con le cui laudi diede già et deciſo ,

doucrſi ſepara-re affari più nota ‘li profitti

ſotto il roſſore della vergogna , che ſotto

il candore dell'eſperienza , e del crine . E

eontrittociò , ſperanza cosl fondata venne

in fallo al padrone della Vigna” gli Affit

tatori non sërroſſiſcono di ag giugnete-.a

allîmportunità del corriſponderemtudei

tſie ſellonia di operarcrdonde può questo

naſcere? il dirò francamente: dall'ordine,

the lddio,e la natura inſetirono ne’ nostri

affettLma preuertito poſcia per mancia..

de' peccatorhche in luogo-di verrzoonarſi

del male, e di glotiarſi del benmſol del be

ne arroflanofl ſi pregiano di mal fare.

Inſegnò Christo pronostici differenti

da farſi dello {ìeſio roſſor- delParia oſſer

uato in hore diucrſe: e doue egli diſie, ve

deste il Cielo arroffirſi di ſermprometteteó

ui chiaro tempo, e ſereno , Sei-mm” eri': ,

rubi-runtime; ef! enim :climi: ma ſe per

auuentura arroſlìſſc nel fat del giorno ›

aſpettarci-ii ſicuramente procei le , e turbi

ní, .Et ma”: badia tempqfla:. rutilat enim

”gli celti”) . Hcbbc egli cosìmon è gran

fatto, penſiero d i ſpiegare , che miſere.

foſse da comendarſi , e quale da condan

narſi . Tro osä-iuuanza il giorno coni

ſuoi regi opraianottcfl l'aria alternan

ze ſi;lumi , 8c ombra-quaſi tela data a...

principianti- da pignere, fedi giorno rice.

ue coldrLdi-notte ſe li cancellano. Anzi ſe

macchie vi- ſono inCielo, la notre liacle.:

{copre con tutte l'altro mostruo e fia-irr

Bianzgehe [br-man lasù le stelle . Oltre.:

che, della fiamma ſpenta del Sole, chi n'è

carbone P* de' caratteri della luce ſpariti ,
chinìè lo sflcgíoa' e def ſenſiîiucanraticdal

ſonno,chi n'è la maga 7 Del velo della..?

notte ſi coprono i più traditimisfattizdel.

le ſue gran-taglie ſi ſunestanole più lietu

ſembianze nie' ſuoi fantaſmi ſi nudriſcoñ

no le più vaneſollie . Di nottnpiù lubri

ci i ſentieri: più Fallaci l'a parcnze, e più

torpide lc facoltà: con i noi geii in vece'

di temperarſi , srinferuorano vie più gli

appuntati del ſenſozſrà ſuoi ſilenrij, alzan

grido più alto le ſeeleratezze peggiori :

e da ſuoi horrorivengon più animati gli

adulteri, 8c i rapaci . Troppo direi, ſe vo

leſſi nelPiiruettiue della notte distender

mi. Ella è confuſione degli aſpetti: labeñ'

:into degli occhi: otio del Palmerobliuio

ne de' penſieri.- eſilio del Sole : tirannidex

dclPombre: ſepolcro di viui,e bastale gui

darſi ſotto il reggimento della Luna ,

autenticarſi mancante; ſcema in tutti gli

affitti ſuoi . Il giorſiomon è certo cosi.- nè.
può l'aria, ſe non pregiatfi del corſo ſuo ,l

per cui iëppel liſconií nel luminat mag-ì_

giorele pupille del Cieimche ſon le stelle;

e ſol quel-le ſorgono de' viuentíflicstati al

Phumane faccende . Naſce il giorno; ca

nori mette i vaggiri, aſcoltandoſi l'infan

tia ſua nel canto; nel ſuono degli vecelli;

e delPaure. Naſce, e quantunquc poi viua

vita aſſai breue, con sì ſpeſſo ſparire laſcia

più deſidero di ſe , e Fa ſuccedere al ſuo

ſuncsto occaſo riſorgimento più lietoNa

ſce , e rinaſcon con eſso tutti gti aſpetti

prima ſepolti _ Naſce la víuacità de* colo

ri : Ia distintionc degli oggetti : íicom*

marcio de' viuenti: il traffico deflnottalí.

Naſce co] giornola bella luce , anzi che;

naſce dalla luce medeſima, la quale , ben

che di tanti effètri acclamata cagionc › la

ptimagloria non riporrebbe altroue, che

ncll’eſser tnadre del giornoSia però que

sto la ſua corona , che à beati non fà mai

ſera 2 nè mai tam oco ſpunrò àdamiati

alba,ed aurora: o la terra a-lloghata in

mezzo , per la parte della notte, conſi

na con ?Inferno , e per quella de] giorno

col Paradiſo . Stante adunqne tal diffe

~ tenza tra la mattina; la ſera, trä l'aggior

narc , e Pannottare , iI Redentore pen

sòdí dire à mio credere . Chffil Cieioflcſ*

mi lio venga di ſera, quali vergognaſsef
ſi dgelle tenebre , che i ſoutastano.- C d!

ſi vederfiimniínentflo ‘ ſcationi-,Iaxue-u

fan
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fantaſmi, conneceffitſi ſimilmente del do

uer. ombregoiare i delitti nottnrnhe di te

nere mano ì ſegreti violatori di talami

nnritali ;dfil Cielo in ſhmmarornieer

gognoſo di ſera .in bora che perde i ſuoi

pregi, la chiarezza, la vaghezza, lo ſplenñ

dote , tralignati in caligini , 8( iniſpauen

ti; lodeuole, e giusto chiamiſi tal roſſore,

per cui pronosticatenc all'aria steſſa non

distante ſerenità. Posto-che vergogna-ſhell

che gloriar nonpuò- , Sere-mount': : mio

:nn-fam efljwím Cdum. Se vedeste pe-,

xò all'incontro , ?aria auuampar di mattiñ

nere ſar veduta di vergognoſa . quando le

naſce in. grembo Palba, e la luce z quar-Îdo

la indorano raggi z quando accoglie il

giorno , e della ìmortali all’opere,& all'

impreſe i quando dîſingannali delle ma

nic de’-ſogni.; quando firgaPombre. e di

ſcopregli agguatie nando diſcernc gli

og ertùedistingueí entieti z in 5m, (LJ

ve este arroſlirla al Finora”: non altrimen

Ìc, che ſevei' ognafleſìdi coſe tanto *co

mendabilir, e egne :- dctestabiie ſarà mai

ſempre quel mattutino roſſo: del Cielo ,.

percui, augucaeeglí trauagli diFurroſL-Î

tempefle, e di poco lieti, ſuccefli, E! ”MM

Mi:.tempeſta:: mtífi” oninrrrzjflàcgíum..

Conqueſkeſempío ſpiegò il Redentore»
come à stranoegli ſentadìalctrni, che non

tengono ì ſcomo l’ornbrc , le- tenebre, e le

calîgini- loro . e pîoſcia arrofliſcorëſi dfatr

tiomlnminoſe , e e pot-rebbe”: ſpuntare

con raggidí buorfeſcmpio i, riguardan

ti . , ’

Ma quanto ë- verò-,ehe preuertito Bog

gi-è questfordine ,riſoluto in confuſion dr

costumi 1- eqbenche io non habbia ſpirito- _

da verſizre le lacrirrmda Clíriſóstomoſpaſ.- _

fenellìſagerar uesto abuſo: hò modo

pertuttociò di àrloägveciìflere- quanto-in

tſüdòttozfflſſä Età voi Fedeli. Concioſia, di

che lìogoidislionorafi talìvn- di voi-,ſu ì

nondegirîofficijñ, á che Pobliga lareligio

ne, e la legge g, e di~profeſſartrdachieglí~

è, ſecondo il- titolo diChristianoxhe-por.

ta P*- Che bè äſcorno, con-timor diſèntirr

:egli altri nelfenorme commettere ..ac

. M0,

 

:arm . Parli indiſpau-te dall'eſame v-ietzrî

tc , e le conſuetudini dagli abuſi diſcerneſi

re z praticar con lmomjni di ſ iriri tran

quilli , e di nranſueta natura; requentare;

oratori} , aſcriuerfi a confraternite, e lu

Bette paſſarle in felìejdellünima ;ritenere

i pattijcortumi , e rinunciare le sſogiatu

vſanze degli habiti alle natioui- lìranixre z

aeeoglierſi col Sole nella paterna caſa-,la

(kiara-la notte arl-amache; di riffi* . e di tu~

multi z quanti da ?Resto ,e da: altro asten
gonſi , per non-e sſſer notati di circoſpcttì

~ troppme delicati in cbrillianc oſſeruan-zc.

Siaui gìouaìnc, che non habbía per anch”

ſcelto dama da corteggiare 5 che non la..

contraſegni con vaniffimeſ gale; cheuon

ſegnala infatígabi-le per le Chieſezche non

ptouochi à ſdegno iriuali} che non studij;

per amor di-lei ſpontanee brauure zche.:

non ſi- guidi á capriccio 5 che maneggiar

non ſappia arme vietate ; cliepifr tardo de*

gli altri ſi ſia prouato in duelli 3 che fatta

p non habbia parlare ancora di ſe , nè all”

Giustitia per traſgteſlioni ,. nè per disturbi

alla Patria; costui prendafi il battdo daB

conſortio ckaltrigiotratti. cittadini. Non

v*h.-`;'~, chiſdbgnadi piegaredne ginocchia…

à gli altari pertcma di comparire troppo

diuoto z, ma che idolatri, nelſhfleílö, Tam*

‘ pùzy-lc Veneri», e-presti à nrortal beltà culto»

- dîuino , che annouerato ſarà ben tosto ſtà

garbathe aalanri ., Chi-porta corona in...,

` cc inſegna anche d’intiepidito

Fedele ,. ſenza ſentirſi del bacci-tettone,U

delPhipocrita involto mra credcrä , ſenza

. venitgliiriſrlloñ, eli-moltiplicarſi plauſori,

chi eoronai vitij , &zadornale infamia..

Quanto autramperebbe liuornoz-nelvolto

àſcrupolìoſo mostrarſi di poco houeſlo di'

ſcorſoì e ſol di buona grazia aſpettereblseſi-Î

-² lode. ,doue rauuiuaſſe i congreſſſcon pro-

fäne,e ſuccide dicerie ., Chi può perdona

re à nimicne comparirnelle iazzeznolL-a

' vendicare Yoffèſe , e conuer are ne"ridot

ti 3 nonaceettare _i duelli, e hauer luogo

z ſtà caualierizviſirare ſpedali ,. e non farſi

. ſchiſare dalle.- nature gentili 3. inuitaxe zi

íelo timprouerate, (pianto farfiìauuanza.- , '
pouerià menſa, ſenzouneimre bricchi i

_ l'andare Pvſanza z teme: le cenſure, e cent

N*** andär-dietro-,cemparendo di meno,ad` au~ ` ſur-ato non: eſſere di? troppo .tenevo di cor

**W- toridüzcceffi, Period? aeffimetuflnt.” i” ſcienza@ timido dique-'ſulmini z Schifaſr'

10-, t: Imíèmoíamóíſxuſgflflepflefleflt, gru-m...- z tanto il concetto di Publioo barertieru ,,
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quanto quel di frequente adorarore d'al

tari 7 sfilggeſi la nota di brigoſo quanto

quella :li cuor pacifico 7 vi riſoſfìíngc dal

l'ingreſſo à lnpauarí ,il mflor, che vhflalc _

nel viſitare lc stazioni P Vi vergogna:: di

altra coſa ,che dìcſscrc vcrecondi, occor

rendo il più delle volte . che offcndaſi ld

dio non per íncliuacionc alla peruerſirà,

'nè per ma] voler di Hcrode à Gionanni ,
ma per tenere à vergogna , laſciar fſſama di

ſcrupoloſo! z doue ſoſsc vedute da comen

ſali ncgareoſa alcuna alla dama laſciuu,

Et val-Qſt varca-andam- , ſìfiuëſiu: cu”) .
ali: no” *raider-nur . ſecondo dillſie .Alberto

di :al lucccſſo.. O per temp-re aduuquL-v

condannabile rubcſccnza,c di qualſiuoglia

sfacciarczzznpeggiore . Ne io dubito pun

to, che di questo infliurlo roſſorc-,e non.»

d'altra pezza raglilî il ſuo habico incarna

tino,e verm-iglioflſo à vcflimcoflnc oſſer

uai ucl-'Apocaliſsc .il Dragon dell'inno

Draca mflgnmxó* rufy” 5 à cui, pcrciochc

tir- ,li vengono louuente dati, non riſpetto

diqucl chcfà , ma da farſi col ſuoconſi~

F110; ſi comemnn da huommchc foſſe per

e ſue mani vccíſmfüìchiamato homicida.

file bomicids eri: a5 init” , m3 dalPisti

gato haucxe Camo nÎPhon-iieid io z cosi

*roſſo cìvren detto Magnmfl' Îufuaquan

tunquc rncapaciffinìo di vèrgognadòl per

costume di condurre huommi ad arroſſir

íi di ciò, chcdourcbbono tenere à gloria .

legga pure quanto raſciò ſcritto Plutar

co iu que] ſuo libro .Dc vitioſh pudore. chi

vuole reſìar confuſo con documenti, c

con ínueuiuc d’vn Gentile, nonchè n'

preſo di cal abuſo 5 che i0 per hora riuol~

tomi con l-'Abbarc -Germano à dctcstarc .

Tenerimdínemfi-ontii *mſlm .ó verza”

díam det-stante: . illim- *v0: punto”: viti”

Iaévrflſſe* def/mm- , .de gun dizimr pad”
affare”: jenatam , ì _prrmrcramcncu

di a ò .

Cla-cardine preuerrito è mai questo? La

vergogna è vrfaurora vermiglia , che na

ſce da notcc oſcura: vna vaga Clorind-"La,

_ mà figlia di Foſca madre : vogliodíre che

Rcmfi

2x.

ella è prole del fallo , conÎeguenza del

peccato, fiutro dellá rraſgrcffi- neſſecon

do parlò PApoIlolo Que”; fi-flíium bn

óuiſh: i” guíéu: 7mm emtefiítí: 3 c come

reggio che in voi naſce dalla virtù, e deríg

Iua da] bene optare? Ac! roſſore ſpicgl

roſe di primaucra-g get-maglina adun ue

apprcſso gelido inuerno , edo po fre di

horrori di ſull! grauí. nel ro ore è vn’

incendio di 'fiamme acce o dalla natura..

nel volto 3 ſi che vi ardano . mcrítcuoli di

que] pacibolo, colpe malfattrici, 8c errori

Lerucrſi . Quel roſsorc è vna copia di

langue estratto dalle vene del cuor': 5 u

' poiche à ſalaflb riduccſi , ordinato eſſo

venga à Cl]] are lc .fabri dell'anima . e l'ar

dorc del íèuío . Qcl roſſore fà ritratto à

pretioſi coralli z dccíncorìſcquenza , c.:

non alcrohdc peſca rſi.chcda onde di pro

cclloſhenaufraghi affitti . Aci roſſore è

ma porporadella natura 5 di modo , che

non cstraggaſi da strage d'aître muríci ,

ch: di v-ítrj fire-nati 5 ne da cunclríglicm

pertmlaluo che di peccatori conſeffiJQrcl

roſſore è vn mentito cinabro , vn natural

balletto; {è ne ric-apra pertanto il pallet

del peccato , e’l volto diſarmaro dell'ani

ma . ln ſine non nacquero nella steſſho

ra ,c dallo iìcſlo ſeno gemelli , la vctgo~

gna# la col pa? Couciolìa Adamffiqnando

la prima vulra ſcntilla P tosto che conſcn.

ci, quando aſcoſcſi dagli occhi di Dio e in

che Puff-zie z quando ſi appiaccò ſotto l'~`

ombra del Fico P in adombrarſcgli la luce

della Giustizia; quando accorlcſi d’iguu

do stare? cadute che gli furono lc stola.

-dell‘inrÎoccnza; uando ſi copri di Foglie:

doppo la rraſgrrîlìone del frutto; quando

chvnò la fonte vcrmíglia? immediata

tamcnrc ad liane-la ſupcrbamcnte elena

xag quando bendoſſi il viſo? accecaço che

ſi crouò di mente, tdi diſcorſo 3 quando
rimaſe conſuiò e in che confuſe Îìcſſcſird'~

huomo ,c di Dio ;quando fuggi .ì fari@

Domini 7 ſubito che la coſcenza :rcfclo ti*

mido , e mal ſicuro; uando bebbedi che

vergognarſi? doue he be di che inc0lpar~

ſi .P onde diſse Tczrulliano . Priori-m »ſia

pxdom-,guam corparixplagflm . E ui …m

,vergogna di materia di vëuco} arroffilëi

di unioni caudidcfl pure? auuampí di p0~

ter' altri accendere col buorfcſcmpiokan

gi colore, perchcnofl caugí penſiero, e 'ſci

costante 7 mutolo li coufoirdr , quando gli

Angeli griderebbono delle tue lodi P :Gſ

condrflqusndo ſi farcbbono à balconi del

PEmpireo tutti i Beati ad ammirationu

1 de?
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,ic-ogm :uoi _P ri vergognerai finalmente@

dic e!d’alloggiar pellegrini , perch”

diſmeſſoël colhrme, ed è fatta pellegriua

Pvſanza z e perche non più tosto ri glorij

di aderire à vestigj di Ahraamo , e di au

uenturare con l’vſo dellì hoſ italità vu'

alloggio &Angeli ſorastíeri . iche a di

ſizruire nello ſpedale impiagati , e lehbro

ſi , perche ti ferircbbono con motteggi

certe linoue appuntite? e perche non ti

vnnri piu tosto di arrollar uelle piaghe..)

frà bocche eloquentiffime ella tua pietà ,

e diſuccedcre nellbſſequio diquelli La

za ri vlcerati , e mendici à Serafini del

Cielo 2 Di che 7 di viſitare in carcere i pri

gioníeri? e perche non ti pregi più tosto

d’imítare Miehicle nel redimere i Pieri

ilalle carene , donde lo ſcíorgli , fù più

tosto ligargli ii tcnací vincoli dìohligatio

ue perpetua r Di che finalmente .P d'att_io-_

ni preclare , ch‘inuitc rchhono gli occhi di

Dio à rimirarle 5 oblígherebbono í Santi à

teſlernc Pannegirici r eccitercbbono i giu

ſti à diuolgarnela fama; lìimulerebbono

ídiſcoliadímitarnc gli eſempi, eſareb

bono giudicarſi diguiffimc di venir regi

{ìrate negli anuali delCielo 5 bilanciare.»

nella fladera del merito; guiderdonatu

cou ſupremi gradi di gloria; celebrate con

encomi della Chieſa , e riputate di tanto

grido capaci ,che vguali foſsero ad ogni

plauſo, ſuperiori ad ogni elogio , e vinci

trici :Pogni facondía . '

Ma tali , etantí ſiano gli ſcherni , e i

i-notti di camerate, e di compagni ſopra.;

del tuo ben ſare ,~ che habbiaſi ad impoffi

bile , non ſentii-ne vergogna ; non è ſcuſa

però basteuole'. Tralaſcío i riſpetti huma

ni , che hebbcgli à niente Dauide per non

tralaſciare coſa , che ì lui giouaſse; onde

f: ben clicca , Operai! tonfo lo fucina..

mmm , la ſprezzò tuttauia , *vr per con

Ìempmm [au-lori: immuni probaretur ho
ono Émë impfldens , ÙfeIrſit-“iter &altri; , ſi

come diſſe Tertulliano . Ma Christo be

nedetto quanto era per naturalezza vere*

condo , ſecondo molti diſeorrouo 7 Traſ

ſelo dal ventre della madre , doue quan

tunque il Verbo à tagliarſi P-habíto dell'

,humanirà ſafzroſanta, tutta la pezzate

nelse auanti del ſangue di Maria ,'_ſcelſene

per tutrocíò que! taglio di cui la Vergine

arroſsi nel curbarſi del gioueníle aſpetto

di Gabrielle. E ſopraquesto ſuo naturale ,

aggiugnete quanti motiui egli hebbe di

vergognarſi , r amor nostro tutti, però

sgoinbratigli [cuore , e disfactigli con

interim coraggio ?Banti penſieri porca

ſuggeiirglí la propria ltima, e la ripura

rione della naſcita temporale, ed eterna..

per distornarlo dal patire , dal morire , e

dal-_paſſare per coſe tanto diſdicenti à ſen

tirſi e' e pure , che diſſe Paolo di lui 2 leſe:

ipſëſubflinuit Cruzer” confuſione contemp

M , ideſ! -veretundia human-n nrgletta.. .

ſecondo glosò Anſelmo LllddOlÎELÌſC-NOU

ei-a forſe gran vergoguaì Rè per natura ,

vna corona di ſcheme? al Signor della.:

oloria . vn correggio dìiufamieì alla ſuñ

Élimità del merito , il trono d’vn patibo

lo Paſſerario ddteſori, vſſignuda mendi

cità I al vibratore de’ſcettri, vna trafitcura

di chiodi g' a! Duce de gli eſerciti, vna mi

litia di manigoldi ; al letto della bcatitu

dine , vna fìuniaua di pene? ſi durique,che

douea vcrgognarſcne 3 mà per non impe.

dirne i frutti della redentione , non ſe nc

vergogno . Etficbfîínflír Cmmn confu

ſione conti-mp” , ó* veri-camini [yum-yu.

negleáìa. Come hebhe cuore il Eglio naru

rale di Dio di ſoffrire tanti strappazzièco.

me l’hebbe lìflmor diuino di comparirà)

non con turcaſſo di frecce àlaro , mà col

' fianco ſquarciato , e laccio? lo ſpoſo dell’

anime, di tollerare nel diuprtio della Sina

goga il ripudio di tanti cuori, e deporre il

manco nutriale per vna gramaglia di te

nebre? il Giudice dc’ſècoli,di trouarſi non

in mezzo di capretti , e di pecore , ma di

due Lupi per ladronecci,e rapine commeſ

ſe , cotanto ingordí? il Gigante del Cielo,

che in istante paſſeggiail Mondo , di ve

derſi inchiodato à mezzaria , dondeínui

taſſe le-quatt-ro piaghe della terraäcom

parirle ſue piaghe P come hebbc cuoru

la calamita de’cuori di trarre à ſe ferro

vile di chiodi. edi lance; di ſentirſi mar

teliare , charter-e quaſi ruota volubile , in

tempo che ſopradel (agro legno eſprimea

la colìanza dell'aſſetto ſuo con figura qua

drata? si, si , che douea vergognarſenu z

ma per non laſeíaruc nellìinſelicc ſtato d'

Adamo , Subflinuít Cmcem confuſion@

ronteznpm , ó--vencundia immane na

‘ glcéîa.

Heh.

l Tn in
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Shift. Chi non ſarebbeſi vergognato à

mirarſi ſopraſatto da calunnie, couerto da

ionominie 5 oppreſſaro da ſchemi z aſſor

ato da fiſchi, intomiatn di bnrle, circon

dato da opprobrij, aſſediaro da ingiurie».

` ferito da latireſiquallido. ſiancomttdofle.:

miſerabile? Si che douea ſentirne roſſo

re , e atluamparne á volto pieno; tnttauia

per non dilarare all’huomo il ſuo riſcatto.

ſi ſcordò d'eſſere Dio 5 non pensò alla ſua

dignità 5 poſe in oblio la infamia , chela

ſcierebbe; ſprezzò le conſulto degli huma

ni riſpetti; mandò per terra gli oblighi

del grado; riuolſe le ſpalleä ricordi del

decoro 5 non hebbe ſenſi di rípntationc.:

. mondana 5 laſciò di riflettere allìrynomí

nia del ſupplicio; non ſi vergognòJnon s'

arroſsi ,non ſi confuſe , Subſlinen: Crucem

confuſione contempm , ó* vtrecundia bu*

”una negleüa. E cà rimarrai dalPobbedi

xe a* conlegli di Christo , e a’precettí ſuoi

parimente', perche ti vergognií perche ti

, motteggia vu compagno P perche ti burla

vn diſeolo-.P perche non Papplaud e il vol~

go P nè Papproua l’vſanza P O per auucn

tura ti ridi deffieiempio di Christo , per

che non ti vennero a notitia le ſu:: mi

[ÎaCCCÌ

Fù , di molti animali oſièruato, crudi,e

pugnaci, che inſieriſcono vie più alla viſta

di coſe rubiconde,e vermiglie . V-n panno

roſſo ſpiegato in faccia à Tori, è loro ſpie

gare flendardo di guerra , e nella Spagna ,

che n'è famoſo steccato , così vengono

chiamatiàgiostra. Degli Eleſantimaffi

me, attesta l'Autore deì Maccabei , ch”

ſpecchiati nel n1uſro,ò in altro líquor ver

migiio , tornano ebri di non iſt visto ſu*

:ore . La Reſſa ſperienza ha Îd’a`ſtri, che

non poſiono mirare quel colore ſenza ca

lore, nè ſiſiarueiLe reſiar dipoi ſiſſ; ma da

interno commouiuiento agitati vi ſi lan~

ciano contro; l'odio de’ Scarabei al l’odo

re, portano eſſi al color delle Roſe . Anzi

concependo audacia da lineamenti della

vergogna , etinti negli occhi di quel che

li occhi abborrono , inuestono , vrtano ,

quarciafloflutti in collera di quel co lo

re . Mouímento strano della natura, ecci

tante à tanta eſierueſcenza il ſangue , vi

ſione il ſuo ritratto . Marauiglioſa ribel~

lione de’Bmti dalla maestà delle porpore.

Pur nondimeno tanto strana , e brutal”

non è ,che il Valleſio non testiſichi anche.

d’huomo à lui noto , e visto inſuriarſi tal

Cap(

8. de

fac.

mente à vista di roſſeggianti ſembianzL-s PLHÒP;

che perduto quello della modeſtia, lo can

giauain roſlore d-'ebrietà ſuribonda. Re

golatiſſimi ſon tutti i ſdegni di Dio; nu

lenza lodeuoie drſcretezza eſeguiſconſi le

ſue vendette . Nientemeno ‘v’è roſſor vi

tioſo, che inſtrria , e mettein corruccio il

gran Monarca, la vergogna cioè , che voí

ſentite dellìobbedirlmper laquale talmen

te atruampa, che telíimonio S. Luca, parlò

vna volta alle Turbe in questa forma.; ,ì

@Lui mc erubuerinó- Menfi-ripone:: lau”:

film: flamini: emóeſcet in maíestateſuflu,

Ò* Pam': sanñorum Angelina”: , come.:

appunto diceſſe. Mi vergognerò anch'io

di chi vergognaſi di me , e le fiamme della

ſua rubeſcenza communicheranoro calo:

di vendetta à miei penſierrIEſiLquaſi à di

shonore haueſiero la mia amicizia , cosl

da me ſi ritirano; e io in quel maestoſo

conſeſſo dmn-veli , e d‘Eletri , che farà ſu~

perba la valle ai Gioſaſat , haurò àvitu e

ro grandiſſimo dìapprouargli per vil utí

al ſoldo , e per-,militati nelmio veffillq.

Nè quiui s’eſpongano biſognoſi , erniſe.

rabilr dianzí à me,chc ben penſerò di sbaſ

ſarmi à contmrtar con mendici. Eglino

vergognatonſi di ſaluare anime dalla col

pagóc io,effi molto più dalle pene. Preſero

per contrario al decoro il perdonar le in

giurie;e io per lo ſteſſo, non ſingerò le of

feſe . Eſiì crederono ſconuenire lìediſicare

il proſiîmoznè à me conuiene lo struggere

i miei decreti. Ripntfltoflzo à baſsezza il

paſccre pouerí ,e io gl²inuiterò frà gli altri

miei comenſalí P Tennero à hipocriſia l'

aſcoltarmi da ulpiti ; ſi che farebbouo

concetto pari me à ſentirli gridanti, L:

diſperati . Se rimaſero per vergogna di

coprire le carni ignude , aſpettino da me ,

che laſci maniſeste, e ſuelare le colpe loro;

e doumper non confonderſi, tacqucro L.»

Confl-ſibri i proprij falli ; muti in quel dì

farò che corrano glfinterceſiori, e _ li offi

ci della clemenza . Così vgual ro ore car

oion ſarà della colpa,e della penaze la steſ

a vergogna che ſti di ſcuſa al peccarc-tot

rà la vergogna al rigore di ſeueramente.:

punire . (ſilgstme non altro voglìonoldírc

e
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Geneſi"

le ſue parole . Qi madrina': ,. benefi

Lim flamini: :tab-ſce: .

M5 odo gia , chi borbotta; 8c ache fine

cotanti diflípati clamori ?ò voci inurili-,ò

.male ſparſe ragioni in diſſnadere vergo

gna: , à viſo ignaro. di come ella ſia fatta.

Della mia fronte credere rubeſcenza , an

che malamente impiegatazò falſi gindícij,

ò ma] fondate prcrenſioní:. Mi auuampa

reno le guancie ,. nia-per furore di vino ,.

ma per imperi di collera 5 más per ardor di

Iaſciuianetranne uefli , non mi ſi vidde

in faccia altro- ro 'ore . Già conoſco chi

{auellain :al guiſa. Parli tù sſaeciarezza

humana , che ti lodi delle proprie {eclata

rezze . Parlare voi,dr`rebbe Ennodio , g@

buia-errata rleſliäieitís… gm' pcuutènoó-iliñ

tate gain-feti: . Parlano 215i [Unitn-r ”ma

malefèflríntz ó* exnltflnr in reóus-;effl

mix , idefl lgtrmmr int”: ſibi app/under

do , Gene-alta”: ſim': iflóîamü, eſpone.:

Vgo Cardinale . Parla quì. lo sſronrato di.

Lamee, non ſoddisfatto del cammello ho

mitidio, ſe non lo porrain piazza , e ſe

non milanralo con dínolgarlo , uccidi w7

rxm i” vali-mr mmm. Parla qui la peru

lanre figlia di Lòtiíncelluoſa con il padre,

e aſſailieta diſarlo paleſe al Mondo per

mezzo del nome-di Moab , lígnificanrL-v

Nam: mflpfltrfl-,imposto al figlio, ſopra

di che diſſe Caetano . bmentun-{apnflllá

inceiîumpatrix~in nomine ,iii puälicauír.

Parlano qui i- vignaiuoli dell' Euangelo

corrente ,. già congiurati di rorſi- il credi

tore dauanti , HD: e!? har”, ”Mita , oxi

damm- ezrm.. Ne paLÈa Prà compagni la.;

voce; la eonſpirarione non Krona-ostacolo;

ſi stabiliſce laíndegna-eomparſa ;dannoſi

il legno aſhaſſälro ; gli pongono le mani

addoſso -, e quando ogm cautela perſuaſi

gli- voleaad eſeguire Penormo- delitto con

ogniſegretezza pofflbíle , lo conducono ,_.

per oeeiderlo alla ſtrada maestra , Bic”- `

s-Mteumcxtra-uim-Îm, ó' ouidorunr .

Sſacciararzgiflre indegna , .e che perſuadesti…
3 costoroſſí-vffntendo pctulantignon vi ba

fla Phomicidio; ma ne volete testimoni;

nìaſpettare opinione , e-fama ;-n"actendete

applauſi., e lodi :z edeſpoſſnendo á víſial"

opera crudele., diuiſate di-dire àñviandan

ti in buon ſenſo . Il delitto ſi fà publica,

perche gli homícidj, arabe natorjf fieno .

Non ſi ſoſpettaſse mai, che Mero stati al*

tri n gli autori? noi- fummo i ſicarij; Ànoi'

sìaſeriua Peſeguir: barbarienpplaudetene.,

chi paſsace di qua; non ci porramrno da:

coſtumati maſnadieri P- noi , noi fummo ,.

e non altri ; ecco le vestitiflte del ſangue;

ecco fumanri le defl-re [- e che di meglio

haurebbono ſaputo fine le Tigri Le dentro

quel chiuſo vigneto volea morire lañme

moria di tanto braun afiafflnio ,che meri

taua gli occhi di tutto il Mondo ;har via,

ſe ne ſparga i] gridò 5, ne riſoni la voce; G'.

decanti l'impreſa .. e voi stranieri- riferite

alle parrie-naríe la valoroſa prodezza.; .

Tanto che . Dìglóría c_\7“z‘Ia*›;t›r'.Î-'r'»z'gflar':*u.\'-,`

*v1* ”onfilüm operations”; ”azz-vida , ,

mzuítía fuma-dulce”: , aonchiuſe grie_

dando Ennodio .

Penraſi-adunque Îinti-'iano di eiòehe

giustamente auuisò de la malitiemhumaxza.. L. ,

che äìqualſiuoglia aumento creſciuta, non ‘ '7'
giugnerebbe mai à tal grado di dominio OMR

nellìhuomo . che indnceſselo adappagar- . J

lo non ſo] dellìeſsere .i ma del arer mal- "

iragimmguc :flmqmſèuäwxt ` -malflm,

*ut multa *tai-ieri *voli-e: im peròcne contro

gli honeiti ſcnſiñdi-autor gentile argomen*

. ta la ſperienz-a in contrario dellzrsfaccia

faggi”: human; ,. la quale Tantum exa

Mflfifínáqncr , tnt-maga} multa-andarm- r4- _

prebenſhrflagítíopſitflrí:. gumfilü-flr . c0- Af

me ſauella Agostino . Ein vero,.quai con- Lippi

fini poſsono oggëpreſcrincrſi alla-sfacciaî inteſa

rezza ddpeccazorifòlon ſia ehiſuaghiper 19- Gf?

regioni straniere ,che di certo nonñ auuen- *f:

rà in ladri, 6t inpirati . Lalcí di viſitareiñ '

ſcrragli , enon gli reeheranno hoirore le"

itte ch-iome-deülzeoní . e degliñOrſi - Nón

_alsflggi per riperſmoſse , 8t andrà franco

allüſflnuechiar coi piè . Non ſeggr!` in.»

grembo a ñſiori,e ripoſi poi-diñpcntíero del

le viperevenenofe . Mà per quanto la.;

modestia cerchi-ricorrere ,. douc camper-ì.

da gli aſsalti delia sfaccjflrezza- ninxicu .

- Che sſacciaraggine entro le Chieſe , done:

trà alzarſi le iagre ſpecie , e alzarſi-clamo

rió, e grida. tem o non ſi ſrapone ze.per l*

aria ſantifieata ci:: fägriflej eleuatiz. traffiò

cara eon reciprochi ſguardi il ſacrilegio .ñ.
ſenza interuallo fràſile funrimzi} del Sace!!

dote ſopra la~ſagra vittima , elhuuentar

ſi contro honeste marrone di mille oclhi:

x m;
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'cart-leſivi P Che sſacciataggine per le vie ,

doue le prostitute , òfatte àbalconi , per

inuogliarecon furtiui cenni gPincauti :ò

íeorrette per le-Città , e in traſparente ve

lo ristrettc ,ma ſempre incendiare d'amor

Iaſciuo ,- orrano ilfumo nel manto, 8c il

fianco n*: ſeno? Che sſaccíataggine nelle

piazze , doue ſopra palchi eminenti . U

uindi le ballaríne , le cantarine, 8c altre

äzmine di partito incantano con oſcení at

teggiamenti popoli ſpettatori , :adunan

do , in contraſegno di-lot magie, circoli

.dbtíoſfl .P Che sſacciatezza sù le ſcene, de

Diitc tlal-finprimiero delle fauolc recitare

che hora non rappreſentanſiflttalche altri

fugga gli adulteríj . e le frodi , anzi per

che gli apprendapDi modo che, doue tro

:uerñ ripardla inſidiata :modeſìiaì Nellu
ì ſcuole'? ma quíui -èilcampo .franco -dc’

chiaſſi , e dvbaflordi 3 'Neìtxibtmali, e ne]

foro P xnapafsè i] tempo che iGitxdioi .li

vcrgoenaflero della venalítì .-e copriſſero

le paffionidi zelo ;Nëpalagíj 'ma quiuí

buffoni , paraſiti , e ſgherrani preferiti ſo

no àcappellani di Cor-te , e à confeſſori 7

Doue , doue in ſomma non falli publí~

co mercato di i-ítije c non ſi tiene ac~

cademia d’errori P e non ſi leggono ma~

:eric di ſcandali? e non ſi laureano au
tori Cllſi licenze P :non s’adornano le)

ímpudícitic? e non ſi' coronano le inñ

famíe? enon ſi menano in trionfale-t

diffolllttîzc peggiori? Bebo: omnium..

,gr-mffimum . quad qua legibm vin-Jim”.

tm' , *ut dmina-vensrantur , *ubi vttium

WP# 11077!, fidkoflvnficflm exzjíímaznr .

prangea Nazianzeno . Nominatemi fínalñ.

111mm lnäluagità , cheí-ía tenuta à vergo

gm ?tiranrudez ſe ne lodanoí-Iìrincipi :

adulatione; ſene vantanoi ſtrddíti; fin

zione; ſe ne pregiano gli aulici; vbiia

chezza ”quanti ſenzaquesto testimonia

non ſanno confeſſare ſolennità de’conu~i

ci ëoſcenità; e quanti ſenza tal lecco non

approuertbbormo per -conuerſenolí le cam

merate 2 violenza; e uanti ſol per quest'

vſo ſi riputano da più del volgo 2 auaritía;

ecco il più lodato artificio , clfhabbiano i

ricchi ;altcriggia ?questa è la iù famoſa
dote , che ſpie-ganci proſpetoſip: iattanza;

non v’hà la più vana bandiera , che inar

boríuo i fortunati; e chi chiamerebbeſi

Igrande , ſenza ſasto -r e chi ſo rtc , ſenza.;

audaci-H' echi accorto , ſenza menzogne}

e chi -induflrioſo ſenza doppiezza .P e chi

galante ſenza prodigalità .P cosl ciaſcuno

indora i vrtij , profuma le ſordidezze , c

delle maluagità ínſuperbiſce , e honoraſi .

Così sapicflter no.: Dem” ſpam-imm- . ó

óoc ifſh quod Christi mandata eantemni ñ

m: , ſmnmam prudentiflm vindieflmur,

dirò con Saluiano così finalmente, in ran

tam oonſifletxdínem viti” comuíuemnt ,

quantum lege:ſolerte »hot-um faéîaruw

Prabrre licentiflm , ſoggiungerò con Ago

stino .

Mia perche non mìaccendo da fulmine

per zelo , e con le grida non tuono contro

.cali eſatrorí dfingiuste lodi, c tiſcotíxori d'

íniqua fama dallînſamía delle lor colpo,

-quaſi vero non ſoſsejl parlar di Nazian~

zeno, checulfaa Lumílmtíení: est mater ,

-c ſenza fondamento haueſſe detto Clx ;iſo

logo, che Ar' -virxjís -uininſhpeljturfflme,

poritgſariz. treſeit infamia. Come laeon

fuſione , appendice non foſle del fallo , e

metteſſefi in diſputa la ragione addottL-n

da Olea delle caltmnie d' Eſraim , Ca

Ìumniflm partie”; est Epbraim ; gfloníam

api: »Hr-e pefl fini:: . Wil il Redento

re polioſi di faccia in terra colà nell'oli

ueto . doue Preti-lit infìzciemſflflm , ha*

uefle hauuto d'altro da vergognarſi , e di

che aſconclcr il viſo, ſe non perche Rejſer-e

óflt genus n pffrum; é* iI/íurſrelerfl ante,

0mm- praponem, tanta , é* tam Lorremla

inmebatur, *ut fatima anulare ezgeretur,

neque andare! in Ces/m” .il/am atto/ſero.

Anzi io sòbeniffiflnn del Rè Saule , che.:

tornato cla giornata di gran trionfo , pre

gò Samuel lo-conſapeuole de ſuoi gran ſal

li. à nfln impedirgli col popolo le congra*

tulatíoni , e gli onori ñ, che per ragione

non douca riuocargli il dubbio , come

douuti alla vittoria reale , Fatemi , ſil

mmc Lavora n” comm I/ìflel 5 e con tutto

ciò Bernardo marauigliatoſi client-ardita.;

pretenſione , ne lo riprende , e grida . Er

ad quid tióióac bonorfltio miſer . Offen

deſh lìhonor diuino , e ardiſci di chiedete

honori a tragredistí i diuini decreti, e sta

ranno ſalde per te le leggi delſhſſeruanza

reale? ti burlasti del Cielo, enon aſpetti

'burle, e diſprezza} altro vi vuole adi aſſor

are

LM. 4..
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alare gli ſchemi della tua interna coſcien

za,che grido d’atmi vittotioſc. Importa

astaí il Víll-”l Vil-la , con che tìacclamano r

.popolh ſe già u': pcrístí alla gratia, e corri

per estinto cadauete. Paſſffiquanto ti piañ

ce ſotto gli archi trionſali , che ſempre ti

darà più penſiero l'arco teſo dell’ira vltti

ce della Giustitia . E potranno , che ſurf
fragartí , poſcia dìeſier caduto ncllbffcſa

di Dio,le colonne alzate,e le macchine.”

Rileua aſlaimhe altri cantine delle vitto

rie, doue più occhi färebbono à tc biſogno

yet piagnere le rue rouine . Sianoin fine

firperbi gli apparecchi, e lc pompe, che di

ſuperbia non è capace anima à Dio rubcl~

la; ſiclrcrentrntia ad ogni prctcuſionc d'

houori , petciòche frutto del peccato è la

vergogna , e figlia della colpa è l'infa

una .

E tri sſaccíaro gſarì-îriſ in malitifl gm'

form.: e: in migrante? Ritrolgonſi ,ſc non

auuerſo il peccato, le inuettiue de’ Proſc

ti, le minacce delPEuangelo , gli odij de'

Santi, le abboruiuatinní de’ giuſìi ,i ſin

glriozzi dc’peniterrri,i ſoſpiri de’ purgan

ti, le bestemmie de’ dannati. le muſce de

gli AufzclLc gli ſdegni di Diope tù harrrai

cuore di gloriar-tcue? quid giurì-ari: in_

mfllüiae Rompefli anima disleale la pro

meſſa ſede al trro ſpoſo: ammettcsti nel

raiamo del cuore amadori impudichi; e

di adulterio sì manifesto alzerai la Fronte

filverba? lnrrodrrceſli nella volontà appcñ

riti rubelli : inalberaſri-rzella più alta parte

della tua mente penſieri cleuari , esten

dardi nimíci ,P constntisti è congiute di

paſlioneflì ribellione di ſenſi, à ſollcuatio

ne dìappetiti; e di ſellonia tanto ſuitupc

rata,nè pretendi flima,8c honoreì Toglie

fli l'anima, aſlàſſiuo che ſci, di vita per vu

prezzo caruale : ſcopriſri le cifete, falſifi

casti le firme del ſommo Principe con ſa

crílcghe hípocrifiem di titoli cotanto ſu

fami ne porti il callo alle grrancie. e ſtà lc

lzrbbra,iattanza.e plauſohQgidg/oriaris in

malizia? Se auuampano tanti volti à piè

ſacerdorali, non è per confirſione del pec

cato? ſc gemono tanti afflitti cuori , e do

lentimon è per penti mento del peccato? ſe

fremono tante coſcienze inquieta , non è

per rimorſo del peccato P ſe battonſi rami

pctti contriti, non è per vendetta del pec

caro: ſe vengono adoperati làngtrinofî Ha,

gelli, aſpri pellegrinaggi. macerami di

giuniſſolrtnrij bandi, volontari ſquallorí ,

nö è per rimedio del peccatope tu gior-iuris

i” malaria? Di piaga profonda; vermino

ſa à rimorſi, che dà: di catena tcnace,che

auuinſe la libertà dal riſorgere ſenza aiuto

diuino: di debito contratto per cui ti ſi

ſpedirono mandati di catture inctritabíli :

di morbo , che infiacchl le potenze all' _

operare: dl delirimche tolſe fuor di ſenno

la mente: di ſciagurzndürtruerſità,d’inſor

runímclvnltri conduſse à fuggire dal con

ſortio degli huornini . à cacciar-ſi per ver

gogna ncffliſer-ti , &è; darſi prcſlo-chc_ dl"

ſperati in preda di pianto” duolo, c tune
lpiegbcrai orgoglio , e fastoſſ, egloriflócri:

i” mar/iti” 2 ſſSnÌaccheàbenſſddio la pro- _

terrria. ò fronte di nreretrice: hrrmilífrì ll

baldanzazrcprinrerà Paudacia; fiacchcrà P

aitcra ccruicc , ridetà put di te posto in..

mezzo clìitrrlioni: le tue confuiioni lo ſa

ra” glorioſo, e i tuoi diſastri lieto : accre

ſcerà di lìirta nellìauuilitti , di lode nel

rimproucrarti, e tali minacce ſono contro ’

di te nella Scrittura. che ſattoci , tifleſiîo

ne . ben potrelti da Vermiglio tornar pal

lido,c timido petulante. Ripoſiauro.

SECONDA PARTE

Er rimettere adunqtre nel ſuo primo

ordine si gran pteuertimeuto, allzL-v

diſciplina christia-ra tanto nociuóxhíecie

ſi , che lìlruomo vergogniſi di lnal com*

mettere,e s’lronori di virruolämente ope*

tare . Il primo auuertimenro tocca ad al

cuni maluagi, i quali petlo baſſo concet

to , che Fanno della virtù, e per la ſuper

bia, a che gli eleua la prauitä de costumi z

ſarebbono comparabili à que' tali. sbCffiîl

ramo da Sent-can quali non alrrimcnru,

che ſe hausſibro per più bella la notte del

giorno, Níälem vertarunt in diem, ſanno

di giorno nottt-,Et ofiîrífl luci: noóîi/quu

fermi-run! . Conëparabilià quei Giudei y

che potìcà rimperto,la innocenza del Re

dentore bebbero à nauſea, e la maluagitîx

di Barabaſlo per laudabile ,ſopra di chè)

gridaua Eſr em Siro, O impímmm [nd-ea

mm , guiſerpentem aneflm adamm , ó*

Chi/hm: auerfantnr: ò Îflſñüñí” :mali ñ

` tio

De ps

7m:.



Del Venerdi dopo la Dáſíiìhíéáiſiifl.

773

La”. u

zione”; coi-um; 9m' malitiam 112mm”

mnó*pittura”: impugna”: . Comp-arabi

li in fine à que' Demoni , d’vno deîquali

testiſiea il Redentore. che tormto nel do

micilio d’vn’aninìa . da lili Poſſîffii "L4

tempo, Reuermr in domum mmm onde..

exiuifiimò di tmuarla ſcopata,e nett-La.

z! tum 11mm': :nua-nir cam ſcopi: mun

dfluflmó* ornfltamgnon che poſla trouat

ſi ornamento,e nettezzafllnnìeffi alberga'

no; ma perche il ſozzo, ſembra ad eſſi pu

lito , e ciò ch’è ſconcio , ornamentp : E:

quia/brolin!” gang-re. mundfl ipſfxſnnr ,

ó* rrímínasè :llitita , /icita repumntur ,

eſpoſe Ceſareo Arelatenſe. Siche à me.

iace di propouere da imitare à costoro i

ſiumi vſciti dal Paradiſo Terreſtrcfi quali

in partirſi da quelle ſoglie , ſommergonfi

in profonde concauitá , eper Iunglnſſ~

mi tratti di camino , come vergognoſi

foſierodi comparire , vanno occulti. 8c

nſcosti . Econcíoſiache , per tal cauſa ſia

perſa la traccia del Paradiſo , doue per le

ripe , ſe ſcouerte foſſero , poteaſi pemeó

nir ſenza alcuno sbaglio, Paradiſi” enim

inneníri non pm!? , quia nulla”; il/'omm

flumimzm mflnifèflo fluit deozſum , [ëd

ù Paradiſo *uſque ad Aſiatica: region:: ,

ſuóterraneír aóſorti óiatzbui-,diede ad al*

cuni occaſione di dire , anche à nostro

propoſito , che’l non trouarſi il Paradiſi),

accagionar ſi può alla ſcarſezza de' mani

festi eſempi, 8c all'andata occulto dc’ fiu

mi,cioè alla vergognaflhe altri mostraro

no di trarre quindi Poiigine; ſicome aſ
ſài di leggiero troueraſiìſiſlnſerno, ſe lu

vie de' ſcandali, che terminano là giù ,

vanno manifestare ſcoucrte . Conturtociò

perſistendo nella mia ſentenzrndiròmhu

'ſono da imitarſi} que" fiumi , e 'che di ra

gione . à chisëllontana dal Pdradiſo , e

parteſi dalla Geruſalemme beata, conuier)

non poco di vergognarſene , 8x' in ſegreto

gite. Ma clfhabbiano da vergognarſi al

cuni dimetterſi perla via del Cielo, ciò

non è tolerabile . E Piero , cui ne furo~

no conſignate le chiauLvrÎo ſti d’eſii;ben

che il ſuo peccato, quantunque grauiſſ

mo , non so come poſſa chiamarſi nega:

mento di Christo , da lui certo non mai

negato 3 negò ſolo :Peſſergli diſcepolo, e

ſeguace# alla dimanda fattagli , Tu de;

L44745 Cnrflffís.

illa': u , il rlſponder fà , Nonſum; ſi che}

d0u’è quel negamento del Redentore.» a

Tutto il contrarimdice Vgo Carenſc; an

zi il vergognarſi della dottrina di Chri*

ilo , dal negarlo , non differíſce,& à Pie

ro imputaſi *per negamento del maestro, l'

hauerſi tacciuro per ſuo diſcepolo , Nota

quad Petrus nega: Córxſſumffiumſè mg”

ci”: diſcipulunfllítet Cbriſium WE non m

genbomímfl: enim no” dixerat Petra, dif'

ſtipula”: mmm re negahrſidm! ”eg-sbir

Penſo io per tanto . che à compenſare.:

il commeſso diſordine , Piero ſi regolaſó

ſe tanto differentemente in vrraltro ſue

cesto g e ſù quando visto la prima volta

il Redentore riſorto , ſopra del mare, da

to immantinente di mano al ſaio , poſa

to forſe ſu’l banco perla fatíga , ſe'l cin~

ſe,ſe ne cqprì , e poſcia gittoſſi in ac

qua corren o è nuoto verſo del ſuo mae

stro, Tunicaprcrinxit ſè; diffèrentiſſñ

mo affatto dagli altri nuoratori , (lie ſen

tito ímpaccio dapli habiti in ;quel mestie

re ,non prima , i gitrano , di ſpogliarſ .

E vero , dice Chriſologo , nientemeno

la vergogna , cb’hebbe il buon vecchio à

prima vista del ſuo negato maestro non

potè bastantemente ſpiegarla col ben~

102 i8?

Ìflufllffi;
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darſi gli occhi, econ le mani mefieſi in '

faccia , mà per aſeonderſi. più , corſe al

ſaio , &alla cappa ſua , Et tunica pra

cinxitſe, conclìiudendo Ch riſologo , Mt'`

rum gm' in nam' nur-iam: , in mare ſa de~

”ſeo-gif iÎÎdutm-,guiu innorentia nuda cſi,

rent”: {èmper refugit ad *ve/amen- . O

quanto à di che vergognarſi chi hebbe à

vergogna il conſeſsarſi diſcepolo del Re

dentore . Contuttociò, nè] meno in quest'

eſempio io vi propongo imitabile il San*

to Apostolo , del quale haurei più tosto

volutq,cl1e foſseſi vergognato di iregatlo,

e che poi à chiedergli perdono ſoſse cor

ſo intrepido , 8c animoſo ; ſicome oiëeruò

quando Egrzf/Ìrmfbrax , ó" ne” ingreſſi”

intuxzflenit amar?, non curatoſi per all'

hora del conſiglio di Christo , Intra in.»

cuflímlxflm tnt/m; e ſenza aderire á gli

eſempi d’Adamo, che preuaricò con la di*
ſubbidienza ſenza roſsor veruno › C POſClſſ²

vergo na preſe di gírgli incontro › e di

confe sargli il fallo: attentiſſimo ſolamë -

te ad aſcondetfi trà gParbori, 8t à coprirſi

M di
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di' foglie, dich: Písteſſo Chriſologohcbe

be tanto da dirne. che comparaudo queſti'

due cayi della legge' naturale , ed cuangc

li za, conchiuſc ; Simt Adora, im (a' Pe-ì

”N73* tr”: pofì culpa”: ſuam petit ”gere nudi

Can::

5-1 3

Cup. 9

›

tflrem, gflifuerflntìamöo ”mu ”Mit-ur

vestiti@

Conchiudiamo adunque così . Buona'

coſaèPcrubc-ſccnzzr, in riguardo di cui

-vcnncroinalzatc :îgran lodi lc guance.)

"della Spoſa colà nc" CanticLGA-nt illiusſi

cutarzolá air-amata”: :. e per la {lella ca

gione colà in Ezccchícllo m ſignaco nel

la front: il Taſr, che nella voce hcbrca lo

flcſlo ſuona, chîîruáflírg il che tutto ſi

in c 5 confirm-ì con Paucorirà d’Vgo Carcnſèá.

CM” * Per genus' enim pa um”: atcipere funi'

In c; zÎ

rent”, gm' de ip u iniyuitflxibusemótf

cum. iuxtè iI/nd Ezerrbíelflgſiſgoa Thu}
in fiſimtióux comm' , Tëvaù mi”; inter-pru

un”, eruóuír. .E grauiffiixîi dottori irc

, brcisdalPAbulcnſc addomärifcrilîzoflo del

popolo cHſracllc. che duranrc il yíaggío

del diſcrtmper haucr pronto in ognffiora…

8c iſſogní momcnroil fuoco neceſſario à:

ſagrificij', portauauo inuolti carboni ,U

brace entro pannìdí- porpora .- fra‘ quali',

ſcnza- leſione ſi rronauarìo-'acccſi ,- ogni
volta,chc armauaíiſi-Palcarc per vittime, 8c

holocauflùMane-”te igmſolitario, gm' in"

”oluebatur panni: purpureis… 1| che vero,

ò falfmche (iz-,addixcaſi à propoſirmchu

ſolo :rà porporedi vcrccoirda modelli-La*

può ſcrbarſi acceſo ,- e vino fuoco (lella

pudícitia; impoflîbilc fuor di läì no ”ſelf

ucrſi in ccncrc.- Sichcpcr gioucuolçallàr

vien data tal paſiînnc da tutti ìSauiyzpcròfl

ſecondi); &OUÙPÌIUOHÎO l-'àdopcrízñ chè.»

Perciò dils: HomcroJ/*alfliiípudòrfmrta:

Iegenmfllxdítgue,'ixmatgue :c conlcqucn -_

:cmcncc dirò , che Vflld-Fiuuar, douc l"

huomo ſe n"vſi contro gli: oltraggi dell*

honcstàdmicaudo-Suſauna più afflitta.»

dìcſsetc Rara villa ianuda , clìieì del doucr

- data Lia per Rachele , E} Lac G

[uit Dominus punire' fraudmrillaorz..) › m'

rcſimo , doue fé veduta di pcccatdrflſogì
getto à ncccſíîtàìflii` lauacro r che benrcböcſi dîlui il pronosticomlìc ſi Auiccnñ

na d’vna torte di lcbbra‘,la quale ſc Ruba*
post fitſiſflfímfiìîblſi aci/pe”; dadini.” gm;

*ueròlnon mè” , mala; che Valdë imut ,*

ſempre, chc"l Ioſsor ſia Freno aſpcccarc ,~

com’cſscr ſuole ‘, e ſicomc Vga Carcnſc.:

otíscruollo nelle condizioni iniquc di quel

[P:
Valhflſſ

le ph?

[ſſſìt.

t. I6@

Giudiccdcſcricto dalPEuangclista , che; Lab-lg)

iniquo ſùfficrcläxc, Nec Deum timeáat, nec* z_

óoffinflm vereóatur', perche, ſoggiugnc.»

l'autore , Duo ſim: gm:- excluduntur a5

i170 indicata-fatica”: dec/mare è peccato,

All'incontro oi ,Va/dè [edit, ſe alcuno
ſſſſdjl: ſ 8.' ` ſ G7 b

arro rsc1 l cn are. 'imita sc aco -

bc ſmaldiroſiîcr Eſaù ad ſſaacfin pena.»

dclla cui Frau c stimò Olcastro,chcricam~

biato ſoſsc dfi-gual gaffíxzo- conrvcìnirgli

fluide-ua'

gxzanrfecerat' Jacob . acciò auucrciſsèá

chiunque ciorato dclla- buona! indole di'

Giacobbe , che pci-ſare' il galanc-'huomcr

condiſcolí , ſi dáíèe ad inrcndërc per vn

{risto Eſaù , quancunque non lo ſiaz che;

Dio Io punirà con dargli Ijia,pc`r Rachele,

cioè la-glòria-humanzupcr la eliuina. Perf
che quaiitunqlîc egli noti* ſìia-v bcnccon il

nrifantaîſi del ben:: , burläixdòſi; credo, di*

_fallim- timar-'Dezì , o* pudàr fiamínum -\,…

Jam:

mao-in~»

c; 19.

lle-uit:

5.6.

Lib. 1

1 da

e. 18.

` cſscrlapidära, c coucrra di ſaſlìſi Giauius”

verdi-india puma”, guaìm *uit: damnum ,~

qucLchc tutto ſanno, Vi' appare-mt Imma*

”ih-mount ricléano in Roma di Traiano,

chiamato per bcffè, herba muralc-.pcrluì

tanflc armi,i ſcrirtionì; c statu: fíccatdncl

lc mura delle fäbbrichc ſue ſqùantunque'

díslodì-là iárranzzdclleì virtù , à cui più*

coſto stimò gioucuolc l'andare occulcLzffi

come à quinficſscnza, cheſuapora da] vañ

ſo nonben curato di bocca ,- c_ condàaiuí'

per questo mc-rcrricichqucllo dell'opera..

buone , che Tangmcm meretrículaflppeè

i tum* *viderxflcomc diſsc Rupcrrmqlu111tun`~
que habbia dato à conoſcere il dannoflhſie

ſcure dàllìándar manifesto , c' Pvtilc del

virtuoſo operare , dàlPirc aſmsto, in quel

al parlare dflxmbroaio ; che Valli} iflmflt. l ſucccſso dcllà mano di Pälòsſiéëigíínſinu

quando alcuno arrollilca-dclla diſſormí- l mundafuitäſëd extradîk a
ppamit [aprotà. del peccato, 8c imiti-i I Rcclſicuro-rc, clic * ſit. gaia of”: dm” flóſronditum , e/ſmun.

ſicacciò nel Píùxhiuſo di* vnrdiſcrxo'. co!`

mc non haucſsc più cuore dicomparír

:rà glihuonuini, quando tornò dalBac~~

EXC. 4:!

6. Sap.

*verb
illallllffl

ca 17.

zíi iva-

dumflìummanifi-stùnffileffiram contraèit', grz-dir.

,diſsc Vgo Caronte , quantuuquc ncll’ac

l qu: del fonte Siloc , le quali, Flmmt'cum

L- .WW.

guardai.;

c flflcü.,
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fiſmü ; Pcròche , míracoloſe, e curatíue

elle ſono3 anzi nel najſîeredellìîíeclurſoxe,

di cui Nulla: rum” ,t maior , a muto

;íflffi- lo Zaccaria , e di cui diſſe Clpzíſologo , O

6. ,gu-entaìfilmtio , *vox ”aſc-mr , ò gm!”

;SUÎM- t” ratio-mira” tuba-ſicula': inolamatura

p2.. gmlratur , fattohabbía ſcorgere , che.

gradiſce ſilentio , e non .vanramcnxto .del

ben , chefallì 5 {pxantuxxqtle tengffſi per

tradito da chi appaleſaí dom' *ſuo: , -non

alcrímente , ..che ſe vedeſſe riuelatií ſeere~

ti , e leeifexe , amicheuolmenreà lui con

fidare , de] qual-tradimento , Iſaíafer-non

farſi crede: ſoſpetto”: reo, gina dxcendo ,

:Eli: ,sccrmammmm miói z quantum ue m fi~

44"15' .tore di poterſi da giusti, coſe più egaregíe

ſare ,delle fatte da lui , E:main-a 0mm

.Piero leggeſhche operate le haueſſe. Qui::

ñbraſunauit: uantunque (dico) in questi,

opcrarſi poteuano con Pombraſiecondo di 145*_

perh:

*verba

i” 10._

ipſì taéîurveróísgîmlvrionlüxru: ;verb vmñ

ein akríluog ídella Scrittura ſcopraſila

;volontà del 'Signore , ñche il Taba ann”:

znelPattíoni-ſanteflolga il merito dell'ope

.rare : non .può congecturarſi però da que

sto , the voglia cìarroffiamo anche di ſar

lo ; nè potra non alrerarſi díñcertíNícode

mi , che perríſpettí hnmaní , .e come fi

díshonoraſſero dalſhnxícítía ſua , dí gior*

no lo ſizoflnoſcono , -e ſol .di notte , 8c all'

,oſcuro per non eſser vístífleugon da luíyfì

-che à restrígflere in breueylîruöaste Side”.
ne nella ,díchíaracíone fartaìſi -da Rcdtn- ‘

, .

dirò con quel 'Santo 'Profeta dclrotſcſfl... q

ſacca al ſuoDio. ma pnrímentc, Glonfiamí- If'

m' 0mm*: reóîì corde, :ó- d: raóíítuäím m*: 43- 4*_

JM”; r feti” , ſo] perche , dífle-Ygò .CaKenſL-v… _ .dit , romcñalrri leggono ..
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PREDÌCA
DECIMASESTA.

DELLA TERZA DOMENICA

diWareſima,

Do-ue tre maſſime politiche approuate nell'Acca
demia del mondo ſ1 manifestano ſalfiffime ſi

nella prattica della confeſſione

Sacramentale .

ÎEmt [cſi-r eÙſſc-íens D-emonium , @ì illud erat mumm , W

cum :Îſiecíſſèt D-emoníum , [oquutus est mutu! , (dj'

admimt-e ſum turba: , Luc.r r,

*T Vnque perche ſauella

v' vu mutofliuo ritrat

‘ r0 di peceator cöfeſ

lo , hanno I 'martini

gliaiſeixeisatraphgli

_ ,, autoreuolùi ſaccenti

' 4F de' mondo, 1E': admi

muſunt turòflzGiü.

go benìio allbrifzíiëe dello stupore . Il Sa

cramento della Penitenza con le tre parti ,

de’quali fù composto , iustituito venne

à confonde! la ſapienza di questo ſecolo ,
«Se ad annullare tre regole di pradcmL-ſiv

terrena ,non ſenza ſ eme , che Presto , ò

tardi aprano gli occ i ad altre-falſità 1113*,

riifeste glſingaunati ſeguaci . Eccoci al

caſo . Che il dolci-ſi , ſia clíſutíle affatto ,

questa n’è vna . Che lo ſcoprirſi , ſia da...

folle , e da ſcempio; ſarebbe l'altra . E

cl1e’l pentirſi , ſia coſa vile ; metto per 1’

vltima; tutte tre le quali ſi tengono per

ſentenze, per affiomi ſi adducono , e per

'primi principij di stabilita politica , ſenza

trouarſi dottrine men controuerſi: . ò più

índubbitate izellìapplauſo , c nell’appro~

uatíone delle vostre_ accadtmie . E per ctr_

  

minciar dalla prima; chi mai auuerrà in..

Cſëſa .v à che , il dolerſi , rieſca {lfirtileì e

dalla ſperitnza addimandiſi , chi , degli

estinti oggetti , viddeſi per lacrime rin

uerdire P qiraPinuninente , ò ſcaricato di

ſastro tornò in dietro , ò rimaſe per ſin~

ghrozzi loipeſo _P e qual rammarico gian.

ſe giamai à ritrattare decreti, 8t à miti

gare fur-ori di ſinistra , e auuerſa fortuna .

Paſsandoſi dipoi alla ſeconda maſiim-L.:

dello ſcoprirſi , che ſia cla ſciocco; e à clii

basterebbe Panimo di contradirla, ſenza.»

parimente negare , che Peſporre teſori in

publica , daIPaccender-c la ingordigia de'

ladri; che (lfllllxláſ le bellezze, dal prouo~

care la procacrtà di laſeiuí; e che manife

stare i nìisſarti , nondifferiſea punto dall'

irritarſi il rigore penale! E circa il pentirſi

in finmche ſia da vile, poſcſi ciò in dubbio

mai dallbpinione del mondo , {aldiſ

ſimoà ſostenere ſin con la ſpada , che’l

pentimento dinoti leggerezza d'animo .

e istabilità di penſiero s che il mutar

ſi , condanni per erroriipro oſiti, e per

falſi i decreti primieri: e c 1c rirrattarñ

ſi, aſsai diſdica ad homo nobile , à per

una

180
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ſona costante .P Ma difenditi quanto ſai

con l'autorità di tuoi Arístotcli , ò ſapien

za del mondo 3 fortifica quanto puoi tutte

tre le maſiìme tue; peroche in parlarſi dal

muto , e nel conſeſſarſi dell’empio.tù pa

rimente mutola rimarrai ; e la prima fa

uella , che ti verrà permeſſa , ſarà di con

uinta delle maffime Falſe, e di ſpargere per

Pauuenire altresì , che’l dolerſi , non è di

ſutile; che lo ſcoprirſi, non è da ſciocco;

e che"‘l pentirſi. non è da vile .

E Potcntlffilna paſſione ll dolore . Pa

dre che lo genera è il diſpiacere z- la rifieſ

ſione gli è madre che’l concepiſce; IL.

tristezza ſua balia nudrelo , e dalla ſcuo

la della dlſPCIZIEÌOIÎC , doue riceue allieuo,

eſce taluolra con deliberatiorxi sì cieche ,

che à ſraflornarnelo, muta rimane, e fiac

ca ognìarte di prudenza conſolatrice . E

doue, punti dastimoli del dolore , non.»

girone à correre canti animi afflitti,i qua

li , contemplata la morte per ſine de mar

tori ,anzi per mezzo di loro ripoſi ,dm

.ſe steſſiſi vccíſero , data non meno alla.»

rinchiuſa pena, che à loro ſpiriti, libera..

vſcira . W112i da alti gioghi ſe ne laſcia

rono giù , hauuti à lor ſollieuo i diru*

pi. ſenza che voragine alcuna pareſſe.:

più profonda del dolor loro ì Quanti, da

…trauagli sbattnti , ſi ſommerſero in mare ,

rematii contentiſſimi aſſai più , che arri~

uaſſi-:ro in porto, e di veder finire anche

in mare lelor piagnenti ſiumane P QLan~

ti ſconfidati di reggerfi ſorto g rauoſo aſ

fanno,ſi abbandonarono, appeſi,da volon

tati capestri,e chiuſero vna volta per ſçm~

pre la ola,e il ſenríerc a' lamenti 2 Molti

per do ore tornano forſènnati , ridotti in

neceffità di aprirſi à ſangue le vene della
fronte , aſciugare chìhebbero quelle del

pianto . Altri ne vanno mutoli , e con ta

cer penſoſo . attalche non i ſuenti l"ango~

ſcioſa mina in querele,e dogliaruze , Alcu~

ni errano ſolitari , fuggendo da conſola

tori delle mestitie ſolemhe ?accompagna

no. Emolti altri ſchiuan la luce ,goden- _

ti d‘hauer ſempre preſente Poccaſo du"

lor contenti . Sfinaſpriſconoà ogni lieto

ſ ettacolo . In vedere campagne apríche,«ſiíaurlílano dileggiati dal riſo di fiori ame

m ; ſi come ineitati à inuidia dalla vista..

deffonti .e dal non ſaperqcorne eflí ſanno,

- Query. Cflrflffh.

acque perenni ſpargere. La più ſerena;

luce del Sole vie più gli turba , perche poſ

ſente ſia a ſgombrare dall'aria , ma non..

da petti loro le moleste procelleChi rom*

pei ſilentij notturni , e Poznbre accende

di ſuoi ſoſpiri . Chi rinfaccia di lentezza

la morte, ſollicitata al poſſeſſo del volto

con pallidi firenimentí . Chi ſi priua di ci

bo, e chi di ſonno, conuertenriognilristo

ro in nudrimento del lor dolore . Ma dite

mi Filoſoſi , e voi tanto Franchi aſîèrtori .

che, Den:. ó* natura nihilagain* finflrfl;

e :ü in particolare, ò Platone , mantenim

re nel tuo litterario steccato , che tuttu

ſieno gioueuoli à qualche coſa , ſenza ec*

cettuarne pur vna , le paſſioizi human'..- ,

dinne in tua ſè , qual beueſicio hebbeſi

mai dall’aguto dolore ,P e con eſſo chi mai

prouidde à ſucceduti diſaſtri? Richiamo

Didone , piagnendo il ſuo fuggito amara`

te P fè con i ſoſpiri voltargli vela P fà più,

efficace diſue prime querele la uuou-L»

bocca apertaſi con la ſpada nel ſeno, à er

ſuadergli ritorno; Rícuperò Archito ello

con lo strangolarſi da ſe , il primo posto

perduto nella gratia di Dauider tornò a

strignere eol nuono laccio la volata for

tuna .P Se muoreſi,chi, à grida di dolore ,

destato fù dalia tomba? ſe perdeſi la fama,

chi mai lauò con lacrime di duolol’ho~

nor macchiato? in naufragio di merci, chi

mai con reriditxistezze amare ripcſcolle

dal mare? chi mai occiſoſi per dolore , con

il prezzo del primo ſangue rícnperòil ſe.

condo delle ſostanze .P à qual’aſpro pelle

grinaggio il dolore ſerui per viatíco _P a.;

quale imboſcata valſe da ſcudo? ì qual

piaga giouò per faſcia 7 à qual liuore per

lenitiuo a chi mai battute le palme , ripor

tò palma di temuto periglio? ò con flagel

larſi il volto , voltòa ſuo beneficio il rio

destino P ò con istrapparſi il crine, allegeri.

il capo «Pangolcioſi penſieri? ò dando li~

berrà E: gli occhi,ruppe,e ſcíolſeſi da ſhe.:

catene? Pazzi Romani, ma più pazzi Giu

dei; _gli vni in prohibireà gli altri ſotto

pene grauiffirne la licenza del piagneru

ſopra la strutta patria 5 glialtri in compe

rarlaàcaro prezzo da gli vni, perchè-f

nè quegli , nè queſii doue-mo Cstíma*

re di niſsuna_ vaglia i caldi officij del*

le pupille, nè riputarle mediatrict giof

M z ueuoli
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A Caps".

neuoli ad alcun ſiae . Si che Popinionc.

di Platone circa-la paflione del dolore, co

me ſi ſosterrä 7 Ma fermarflche ſimil dili

genza ſi-richieſe ;ì trouarela virtrì di certa

acqua medicinale, ſtà le rouine, ſcoperta

della strutto Cartagginc , in vn marmo

della cui ſponda eraui ſcritto , Wu', ”au

fi-flgiur» morbo e e perche non ſapeuaſí

accetta* e di tanti , quale ſolito fofle d'aſ

fogarſi in quellbnde ſalubti . frì ordinato.,

che tutta ſorte d’inſermi viſitaſiero la Pi

ſcinìcnper mezzo poi di che ſcppeſi il laua

cro,eſier di profitto aìlebbtoſi . Tanto re

fia da pratiearſi, pet contezza haueru

della virtù compreſa nel bagno delle la

crime , Wu' ”aufi-flgíum morbo. Immer

ſeti già quirii , al racconto, che feci, qua

li tutta ſor-te d-'íaſermi , ſirnza ſperienz-L.”

di giouarnento, e di cura: 8c amamhchu

per dolore non ottcnnero corriſponda”

ze; 8c auari , elie per dolore non rinſran

catono le perdite: e languidi, che pet do

lorenon ſi tínforzauo: 8c inſamati' , che*

per dolore non ſi difendono .~ e' perſegui

tati , 8c accuſati, che per dolore non ſi ria

ſcuotono . Fate hora lìvltirna pruoua :' vi

ſi artuffychi pare di offeſa di Dio,mala ſ0

pra tutt: finali grauiſiîmo .- .Sc ii peccato

con il dolore non ceſſa g' 8c il peccatoru

con il dolore non ſimonda .P c Iddio con.:

il dolore non ſi-placa 3 ſol dunque in Fac*

macoz 8c in rimedio di colpe fù iflituita.;
tal paſſione ì, c rinchiuſanellürnirno . D0

ue, per tal cagione, diſutile non è… anche

che miti' altro ogoetttr, e da' altro evento

detiui . Impetocbe: quantunquc ſiaà' me'

eonſapeuole del moſto, che ſpiaciono a..

Hole lacrimediſiipatcad`altro vſo», che *

auacro di' errori : cche fri- vati difatti'?

CAA t. ni, óqueffo ſu pure rinfacciato à gliempi

riehti: [Tryp: i: alfa” Domini,flat”;

mugitu; icomc , che tra le vifle più abo

míneuoli date à vedere nel- Tempio ad E

zecclíiello, vna foſsc di donne inutilmenf

te piagnenti , mliem' píangentei-'Aflloni

"f' dei”, parimente il sògolrte il pianto inter

da Malachia , E: b” mr/ìimfìſitxfflír. off

:mhr-ram: e cheflcfldùm c!! tanlmmdÎ;

'Illlffiſüpeccato commeſſi': , -uclpro Paradiſi”

”mſm . Con ruttociò vado diuifàirdo ſti

ine,cl1el’huo!no in ogniſucceſſo', per cui'

venga eccitato ad aſffiggetſí , ſia diſcipli

nato dalla natura' , e per cosi dire, anne:

zatoſopraidìſàstri del cor oà dolerſi di

quei dell'anima . Tal pro tto cauò Sant'

Agostinodalle lacrime variamente ſparſe

in giouentù , e da quelle maſiime che gli

ſouuennero di haucr gittate, leo endo'

appo del' latino poeta ,la catasttoiîäi' Di

done, occiſaſi per amore t in timenibranza

delle qualiflersò ſopra l'antica , c mal .

mcnata vitamuoui torrenti, e diſie, Plant- .z -

iam Didone”; marta-im, mm me ipſìmL.» L' ' 7',

morientemſitci: ocnlixfèrrem miſeri-Zini”, (anſie-fi

e dipci và cosl proſeguendo . Piagneiìi, “'3'

ò Agoſtino, Didone elkinta, e della mortev

dell'anima sì poco,che preſſo à nulla, pia-

gneſri . Lacrimastgò cieche pupill‘e:,›l’i3t:-`

calbdiRuiua Farrañ ſerua d'amore,- c di;

?mstfanima trafirta darle ſue paffioní , a

eiutte, 6t intrepide vi ſei-baſic 2- Sarà pe:

auuentura ſpettacolo da comment-re vic-v

piùàlamento ,. vaga donna occiſafiper

amore, che vnìanima micidial diſefTanñ

to Wintenetistc in fìgurarui la pazza ami-`

tc abbandonarſi ſopra vna ſpada: e come"

non tutti fiumidi' ,e molli Panimamia mi~
rastgprima impugnare', e cádſſer poſcia.;

ſopra' ſuoi mortali conſenſi: Ifrrigastu
quei ocriei allori , alſeſintirui dalotnarw

rate atragſca catastrofe della regia Cat**

taîineſe: 8c :ì cipreſſi dello ſpirito mio

gi ſpento, conttibuistene à: goccia..- T
Con quella almeno estiìrraì.- centqDarniw

gellc afflittc tramottirono per. dolore, ſi

ſuelfèro le chiome , ſi percoſfero legumi-

cie :. 8t io tampoco il petto non mi pet,

coffi , inÎ riguatdando questa ,. giuíìitía

taſi pctleſue mani. Didone era in fine

ſaſciua , e questa" impara; quella dere
litta: da? Enea', queſta' da Dio :ì -quella

delirante d’amote : questa* vantaggi::

quella diſperata, equcsta preſs-x à ſuor

di ſperanza :‘ tutte? dire *prima* Reino' .

detto alla Vedoua di Naiìn-,alle Donne di*

Geroſolima, 8c alle Marie del: ſepolcro.

Troppo apertamente diſiè Piero Celle-riſe,

D} P** che , .i'm-Mx est omnis cffìflſíb [ubryma

“h” ' rum-gu mm effîufldítur propter regina”:

dipoi ſchíaue di paflîoni! ,. i e-carireficí

in. vltimo di' loto steſſe :We pní' di qnd**

la ,. e non di questa piagnestí i” Pia*

gni , 'pingni Agostino : aÌPbora t"inc`L~

tò vna Muſa : oggi la ópeflíteuea-tînk
ſi ſi ſi .'- . ,íiíriz

x,
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iîti . -Gii nonſà mestiere di rap reſe” tale eſpoſitione diè Vga Cardinale alle ci

tar-ti ferito vn ſeno; pur troppo › ai ſot- ’.tate parole , E]] mln} maruonrrítimſcd

to gli occhi il mio cuore impragato .

Piagni le firenture di questa interna Dido~

ne , che derelitta non fà , ma ſclcciò l'~

hoſpite ſuo. -e langue, che non amò ,

ma hebbe in odio il ſuo amante. Così

vue/utm”rubrum propter rubare”: c0”

fcffioflí:. * ,

Non eda ſciocco lo ſcoprirſi al Sacer

dote , òpolitica del mondo; anzi che i

Îuí concernea -nel testamento antico di

K .

ſcoprire le interíora alla_ vittima del ſa- Letti!.

grifîcio. per la qual cauſa gli toccauala 7-8!.

pelle , E: idzò pelli: baz/lie adſl-cerniera”

per-Kimi”, quia cxcoriatíone: viöima- 1,; 47,*

m”: , mmm.: era”: :fſofltm , diſſe Oleañ pag,

nel libro delle conſeffioni ſenteſi gemete

lo ſpirito dfflgostino. E tal incitamen

to, dalle lacrime variamente ſ arſe dee

prender -ognWno-ſopra deìſalli noi. con

dirm ſe . Mi doLſi degli amici perduti' i e

delkamicitia diDio rinuntiata . come.:

non mipunge dolore} Mìaffinnai di na

,ui ſommerſe: e gli nauſra i dell'anima

mi terranno tranquillo 2 So pi rai tanto di

oggetto amici amori infëdele , tanto è

douerche faccia per la ſede rotta al mio

diuino conſorte. Mìaſfliſſi , eſule , e ri

íegato z e molto più di vedermi bandito

dalla patria beata . Mi contristarono .co

rantoi ríceuuti oltraggi ; e dellünſamíu

della colpa comene goderò? Mi peſaua

noin carcere più Pangoſcíc , che le cate

ne; altresì müiffiunino le :Ìffioníſerui`

li . Semi dolſidelPinfirmir del corpo fl

molto più debbo delle piaghe dell'anima .

Se delle ſostanze fallite; *ſimilmente de'

meriti confiſcati . Se dddcbíti contratti ;

delle colpe ancora non ſoddisfatte. Su

stro . E nella nouella legge altretanto pre

cetto egli tiene di vedere l'interno aperto.

e il cuore ſudato-Di cui , rcbe non re

sticoſada dirſi , commette: alla ſagaciti

della memoria . non altrimente , che ſe

veltto cſsa foste , l' andare in buſca, e’l

cacciate da nastondigli del petto , doue

quaſi Frà macchie , appiarrate stallermcol

pe, e difetti, ſenza metterſi in dubbio, che

in questo floeuderá aſſai prctioſe lìhore , e

rimeritate ſarannole ſecondo il guider

done dato al ricordarſi di Piero , del qua~

le , poſcia clfhebbc negato, lìE-rangelista

narra , che il Redentore mirollo, Reſpexít

Petra”: , e che tantosto , continuà retor

datm- e!? Petrus- 4 dalla conneffione delle

quali parolene caua Dragone Ostienſe ,

quanto bene sfimpieghi la memoriain.»

dcglìaltibaffi della fortuna; parimen

lte delle catastrofi della gratia . Sedi veñ

dermi in preda di nemici z del trouarmi

altresì in mani di Demoni; ſe di venir

eſaminare la coſcienza , e nel gíre ricor- Da S4

dandoſi di ſuoi peccati, perche Recordati:: cum.

Petri , refiäeóîu:fuit Christi,- ergo mm pec- Domi

carorum flendo record-ari: , A Christo w'- nica.

The”

z. r z .

ſentenziato al ſup licio z magoíormen

te di ſentirmi condannato allſſnſèrno . Si

che affèrmar conuiene , che per doppia

eagionc è ſimígliato al mare il dolore ,

Mg” q! nel”: ma” contritio ma.;

.l’vnaè, perche al dolore del peccato

tuttii dolori concorrono, ì foggia del

Pacque correnti tutte nel mare; l'altra...

ëdipoi fondata nel costume dello steſſo

pelago , che aſſorbiſce. ſommerge, in~

goia , emille naufragi commette: ma..

tosto glímanifeíla, e ſcopre, mandan

do al lido i cadaueri, come ſilíeîîäe de'

cadauerilîgittíjflzel mare roſſoa ,ati ,

&indi vomitati alle ſponde; della qual

proprietà partecipi parimente il dolo

re , E: ſir nel”; marícmririo, in por

tare alla lingua tutti i falli del cuore , che

der-i: . Si che vſcita tal potenza alla trac

cia d'interni mostri , no” ne laſci niſſiiuo

in tana :tutti gli cacci ſuora , e stia à con

ſulta diDzmide , che parla delle strade te

nuteſi per offendere Dio , ed eſorta che ſi

riuel ino, Rena-la Domina via”: mar”; per

che ſe bene Notai: Domina: *tz-iam insta

rum, c9* iter impiorum; tuttau ia per accer

tarlo della tua confidenza , Remla nomi

no, non altrimente , che ſe diceſſe . Eſa

mina tutti gli arcaní : inuestiga i naſcon

digli; viſita glivltimi penetrali ; laſcia le

diffidenza; chiama in publica tutti iſe

grcthequel che operasti più ſottoca pa; - ~

paſſi” ~

m': .

P/Îzí.

ſ

cciò che tcncsti strettamente rinchiu o ;e .

quanto lontanasti dalla vista degli huomi- ,

ni; e lo steſſmche riparasti con rimotc cor.

tífle 5 8c à che deſiderasti notte più ſcurage

M 4. quel
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quel che non communìcalìi ad amici 5 nè

fldastiä congiunti: nè ſacelli penetrare

dalla curioſità più ſottile; nè PotſEbbU

teflificareluce dfocchio terreno , Rene!”

Domino . Rene!” , benchc ti aſſalti il con*

figlio della vergogna; ancorche auucn

turaffi perdita di concetto 5 quantnnqtle

credeffi di cagionar marauiglia; ſe ben

ti costaſſe diſpendio dbpinione; quando

anche pericolaffi di venirne ripreſo 3 pet

turtociò non ſi occultinoi falli , ma con

ſeſſagli tutti; palcſa le circostanze; di

flingui lc ſpecie 3 nmniſesta il zzumcrof; fà

ſapere lo stato: dà conto dellbccaſioni 5

informale della frequenza, Remi; D0

mino . Rene/x fedelmente: non ſi bel

Jettino, nè ſe indoríno di vane ſcuſo

glicrrori , ad vſo di Filisteí , che offeriñ

nano à Dio le lor piaghe effigiatc in oro;

ſinceramente. enon ſiaccngioni nè la.»

Serpe . né Bua, mà la perucrſa inclina

cìone della dilubbidienza cammelli-i; in

gennnmcntc , come paſsò la coſa , e non

vſcirnc con dire , Exim': *vita/u: , ſecon

do ſcuſoffi Aaron , quaſi Phauer ſarto il

modello, trouato l'oro, ſuſo il metal

lo, ſc-ſſ: paſſato per altre mani; eſatta

mente, ſenza cheil poucro Confeſſare-v

habbía da andare per gli cantoni cercando

glìlcloli. che gli hà Rachele c non gli vuol

confeſſare , Rem!” Domina . Read”.

con diligenza , c biſognando , non vna-a,

mi ſette volte raggira la coſcienza, ſu

aſpiri alla reſa delPoſlinata rocca di Geri

co . Rene/a con integrità, ſenza ſmaldi

rc carne domestica per boſcareccia al ſa

cerdote, giusta le ſolite astutic dicerto

taliRcbecche. Rauch; tutto il numero .

poiche vn ſolo Amalecita , che laſciaſii

con Saule di trucidare , ti stà riſcrbaro per

manìgoldo nel paſſo estremo . Ronda lo

ſtato; nè basti alla Samriiaritana ilnega

, re d’hauer marito , firm” m” /móeo , ma

ſpecifichi il concubino, che gode. Re

mi», equanto fofli cieco al PCCCaK-l ,

tornato Argo al pcntirti , cerca per tutto.

Aut?, ó* rerràj, e douunque poteſſero

mai celarſi , Diflríííè rai-Jamie . ó* di m~

tirando , ”ì ea gru raid-ripoſa”: , @non: .

In ſomma , Rflula tutte le ca lcate ftradL-v

de’vietati piaceri, fieno le cotte de mo

mtutairci diletti . e lc lunghe degli ambi

tioſi diſegni; le Îordc delle forze libidini-,ſſ

e le aſciutte de gli auarí ritegni : le dirítte

delle hipocriſie apparenti , e Poblique de'

tradimenti iui ui : le arenoſe de gli otíj

sterili , e le ſa oſe devlí ostinati costumi:

le pendine delle Iubtiähe conſuetudini , e

l’crte deìſuperbi capricci y le larghe delle

rilaſſare licenze, ele flrette de’pnngentí

rimorſ: ſicno quelle , doue vrtasti in.»

pietre di ſcandalo; doue sdrucciolasti per

ageuoli occaſioni.- doue vinſangalìi con.»

horrendelalciuíe: doue corresti leggiero

per imprudenze.- doue zoppicalìi lento

per accidia; doue laſciasti vestigia di bal

danza , orme di audacia, e pedatc di ſcan~

dalo: doue quei tre viandanti carichi di

merci pcllegrine , il cuore di penſieri , la

lingua di parole , e d'opera la mano . au

ucnnero in ladri, e maſnadicri; tuttii ſen

tierí in ſomma tenuti per offendere Dio g

reuclagli al Signore , che ci per gli steffi ,

verrà adincontrarti ' con ?indulgenza , e

col perdono . A ſpiegarlo più breue; riue

la , confeſſa , manifesta le colpe , c laſcia

poi ſare àlui , Kerala Domino , ó* ipſe;

fari” .

Mà à dire il vero , e per quanti altri ti

tolideueſi àDio la confidenza deümstri

cuori? Il Redentore proteſrò ;fdiſeepoli

gli trattamenti loro vſati da amici, e.:

non da íerui; 8c iu ſegnale n’adduſſc la

communicanza däſcgreti lor conſidati ,

Vo: non dixit ſiamo: , fini amico: , quia

omnia ”munque flim' , nota feci ovaie;

(èruíto 1 in tal propoſito della ragione; ,

che recòilSignore nel Geneſi, del non..

haucr celato cosìalctxoa ad Abraamo ,

Num celare pa… guidguam ad Ab”

hflm. E fù ragione adeguata , come che

carattere d’an~.iciria non mai sìimptcffu ,

finì': tanto , che l’vno non ammiſe l'altro

nel recondito gabinetto di ſuoi penſieri ,

Vera enim ”mie-itio appare: in rem-la tío~

”e ſecretorum , imam i/Zud Geneſi: , ”iam

celare poter-o guidguam ad Abraham.; E

conchìude Vgo Carenſc. Nè occorre; ,

che Socrate , il correttore della natura..- ,

vada deſidcrando fincstrette nel petto hu

mano, per quiui affiacciarſi a ripolligli

dell'anima , ſempre che gli veniſſe :i gr.1

do ; non haucndo egli auuertito , che l'eſ

ſere compartccipe del cuore altrui , non è

da

51gb. c

r5 I0.
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Arene , Teatri, la curioſità giostra perſſ

da comprenderſi ſotto legge generale, mà

ſerbarſi per vnico Èuiderdone aÌlDl-aufeëeltà

dell’amico.5 iena il tutto con e a imi

glianza da gfee:muſa. Caualier fotestiere

gin ne à Città , doue molto ſia da vedere.

s’iu orma prima , di chi ſu il legislaroru

del popolo , 8t il fondator delle mura: ſe

mutò nome col tempo; ſe cangiò gouerno

confäli anni; ſe fù libqra; ſe nacque lierna;

di c Wintroduſle re i ione; i c ri vi
piantò statuti ;per quangti dominij paſsò 3

f di Èheñrrtäiáeali tepne frcgialti gli vs 5

lnue i er ‘o2n’v anza ciui eznoter a

formaäel gonerno lirico; ?informerà

deìcostumi 3 -diman erá della dinerſità de

gli ordini , e della differenza deünagistta

- ti i ereſo gli ſarà di tutto aſſai corteſe.:

tagguaglio . Eccolo poſcia il prima in_

giorni di allegria à comparire nel corſo , e

nel paſſeggio, oſieruarore quiui dellL.

pompa degli habíti , del fàsto delle Corti ,

del luſlo nelle gole donneſche, e delle.:

bizzarre fogve de’Caualicri . Eccolo pa

rimente à viſitare amiche, e moderne Ba

.ſilicheflíoue , non preteritc memorie di

marmi ,statue , depoſiti, 8t iſcrittioni di

cumuli , chiederà, di chi Pinſegne sù la..

facciata, di chi, lìarmi ſu’l tetto; cer

cherà delle prime pietre , ;eſattamente in ~

quirendo del fondatore . Farà anche in

tenderſi, che darebbe vnìocchiata à palagí

di miglior grido 3 e da questi non vienu

eſcluſo . Wni mira labirinti di stanze, l'

v-na fuggente Paltra , e tutte à vna vistLo

arriuarc ; quiui ammiragnardarobbt; ,

anzi carceri delle denitie rec; quiui gale~

rie ſupeibiffime, eheà paſſeggiarle , frà

tante belliſſime statue , rimarrà come sta~

tua , e ſtà ?appeſe pitture , resterà in am

mirarlc, ſoſpeſo. Che più? Partirebbe

mal ſoddisfatto , ſenza vna vista degli ar
ſenali , edclle ſale dellìarmi z done pari

mente condotto ſientirá mostrarſi , di anti

.chi trofei , di bandiere conquistate , e di

turcasti rapiti varie caraste; qui tutto Vul~

_ cano ſudato , e liquefatto in ferri: qui tnt

to Marte moltiplicato in armi: qui tutta.:

Pallade , tutta Bellona connertire in mac

chine ostili, 8c istrumeutí di guerra . Non

rifina per vltimo di oire attorno; entra.”

eſce: in vn luogo ſi ermarpaſia à quelPal

tro: e ſe vi ſono Anticaglie, Circi, Terme,

tutto , ſenza che resti coſa à ſua notizia.»

non peruenuta . Mà facciamo , clvei di~

chiaraſſe di quaſi inſoddisfatta partire , ſe

non vedeſie il Castello, la Fortezza , l-L.:

Cittadella ,oh qui , alzati rítroua iponti,

e chiuſi: le rastelliere: gli vien riſposto ,

eſſer luoghi di geloſia , da non moſtrarſi

à tutta ſorte di gente , che per langue . ò

per natione , confidenti non ſoflèro della

corona , e del Principe . Tanto accadu

all'huomo ñ EglièCictà , ma aperta alla

curioſità di ciaſcuno , Cia-ira: , che mm.

pmfl aófiandí 5 Città linguara , come diſ

ſe Tertnlliano di Atene, Cini”: lingua”;

e poiche è tutto lingua ,tutto è di lni ma

nifeſto , e chiaro , e in conſeguenza im

poſſibile à ripararſi da altri , che à vu’oc

chiata non lo ſquadrino per minuto . De'

ſenſi ,non faccio marauiglia , che eſposti

ſono in publica: ma lìanima per altro in

uiſibile, tra quante timole tralnce , e par

ti non ben commeſſe 2 e le potenze ſpiri

tuali , donzelle della steſs’anima , tenute

à stare rinchiuſc , non ſi fanno continua

menteà balconi deìſeuſi .P che più: gli af

ſerti , le inclinationi , glüstírfltidi natura

occulriffimi non vengono traditi da mil~

le ſpie , introdotti, per rughe di fronte .

per profili di mano, perlineamenti di vol

to r C ehe sò io ?Plemu rimarm fund:

H46 › atque il/ùc perfino . fece dire ad vn

ſuo comediante Tcrentio. Solamente del

cuore non ſi può dir cosi, ſegretiiſimo-ol

tra miſura , Cui”: enim cagitatia penetra

mr P cui”: cor inſpicitur P quid int”: erat:

quí`d intùspffir: quid 'intìu age:: quid

imu: diſpone: : quid inni: veli! : quid i”

tìz: noli: , qui: comprebendct? Ond’è, che

i penſieri del cuore , ſon detti, arcani , a5

Armſecondo Homermper ſi nificare,chc

ferrari stanno nel petto , quaſi in geloſa.»

fortezza, non ſolita, ſe non à con fidenti,c

ad amici di aprirſiJ-Iora questo gti debito

di confidenza fondò il Redentore in tutti

noi con farſi lanciare il petto , per la cui

nuoua boecaán proua del ſuo antico argo

mento , credo così diceſſe . Dilecti miei:

mi aſeriuerete voi mai celamenro vern

no . e ch’io rimasto ſia dal commnnicarni

nanto hà tenuto in cuore) Bai diffi

denza vſai? qual geloſia i0 preſi 7 che.:

ñ* mar

Lib. da
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mai viracqui? mi aſcoſi forſe da voi P vi

rifiutai per testimoni j de' detti miei P pi

gliai foggettione dalle vostre preſenzu p

mi vedeste riguardato à par lare Pmi chie

deste di coſa , che non faceſſi ſaperui .P vi

tornò indietro curioſità non ſoddisfatta?

imiei deſiderij ,à chi gli communicai _P i

penſieri ,à chi gli conſitlai _P le malinconie,

'con chi le sfogai? iſolpetti, à chi gli rap

preſentati) le riſolutíonncon chi le conſul

tai? i ſegreti del gabinetto, 1' ſenſi delle ci

ſere, le ſpcditioni delle ſegret-ariej ſagra

meuti della legge. i misteri della FedeJe

impreſitfle promeſſeJe minacce,e quanto

,couerto stà da parabolnda figure,da vati

cinij,da enigmhda apologhe da prouerbi,

non ve lo riuelai ?Omnimomnia quam”

gueſìiuinrata feti tubi” nientemeno ſe»

cadeſſeui dubbio della mia conſideuvlñ-Î ,

ecco rotta la miniera de' ſegretigecco 1L.:

renda degli arcani ſcoperta; ecco la for~

rezza de’ penſieri ſinantellata; ecco ferito

. il petto; ecco ſquarciato il cuore, douc fa

Ser.”

t

Ce]] n'a

fam!.

c. 2;.

rem-à vostro piacere, per accerrarui, ſe mi

rimaſe i u ſimo coſa non conferita , La”

”fl [atm ci”: flperuindrſſe Pietro Bleſen

ſeflvt *videflmuo-,gue i” corde ipfiurpflrenr

art-mas laurea mibi Apernitſecretum, da

p”dixcrat Dominus , ferretti”; MENU..)

mihi; che appunto cosl diſſe per Iſaia . Di

`modo che, à tanto s’allaroò Pamicitia di

Dio con noi, che ne mostro ſino il cuore .

Mà per auuentura ne tacque almeno, ciò

che porca eſſergli di vergognapAnzi tutto

il contrario. dice S. Paolo . Et confuſi-me

_cmflmffitlflſattò con noi . E le fiacchez

ze, e tenratíoní, e le paſsioni ſue, vennero

come _à nostra con rezza,ſç non cla lui P Le

steſſe piaghe con quanta confidenza , sfa

ſciatele a' diſcepoli , 8t à tutti noi le mo

strò, Videre mani”, ó* pad”, vide” [oca,

ſſflllflrümìc ſapete à che fine? acciò altret

tanta ſe gli vſaſse da noi , niente affatto

più ritenuti con lui, di quel clfiegli lo fù

con noi; aceiò gli conſeriſiimo le nostre.:

paſſioni colpabilí , non alrrimente, ch’egli
a noi. le penali; acciò gli ſcopriſlimìo lu

nostre piaghe dell'anima con niente man

co fiduciaflli quellaflon che fè à noi vede~
re,e palpare le ſue, ſiela confidenza pagaſ

ſcſi con confidenza , E: ita mitteret guiſ

gmmama”: in lat”: snluararís, t” m”

M

anima”: pro 7106i: expo/iu': Dominusn”.

rien-ia , it» ille conjiientiam carpa”: am

firmdo; Affinche inſomma non ſe gli cor.

rìſpondeſie da noi con :la rustichezza, che

ſeco praticò quel eommenſale, tro nato di

ſenza della veste ccnatoria , che ſalutato

amico dal Signore , [mire guomarioH”

intrflfli , acciò da tale ſi portaſſe in fidarſi

di lui,e nel parricipargli le negligenze, le

.emiſlionifl i falli ſuoi,tac uepbmrmait.

e ſconſiclenza nroſtrò. Ahi íslealimhÎ fal

ſi amici, in questa guiſa ſi tratta; poſcia d'

hauercatrato di bocca , anzi dal cuore di

Christo. Omnìznó' guarmrguefiiuít, te

neigli petto , e lingua ſegreta , e gite rr'

guardari da lui P Riguardati da lui e deh

non crediarelmſenro riſponderui ..A Dio ,

che tutto Sàflllol mancarſi di confidenza)

?nel che ſi tace, è per vergogna del Con

eſſore . Mi fà stomaco queſta ſcuſa àſcn~

rirla . Squarcioſii il velo del Tempio. ch'

era purpureo. nella morte del Redentore .

quaſi diſdiceſſe all'altare, diſle S. Proclo ,

lo star velacofldoue ignudo pendea dalla..
Croce il Redentore . Senrimentoìpijſlimo,

e bastante à ogrfvno, da fargli tempera;

in pezzi il velo della vergogna , già ch”

Velum templi aj! mbar confiffiomne di eſi

merſi dal numero de' ſconoſcenti , che ì

vista d’vn Dio rimasto per amor nostro ,

ignudo, ricuſano .di ſuelarſi al Sacerdote .

Oltre à che , ſe Longino non ſeri , ma il

petto apri del Signore , uaſi folletti stato

l-ìvſciofl e lìhasta haue e fatto offlcio di

chiaue , Lance” lat”: ci”: apro-uit, con...

che ragione-puoi tù drpoi dolerti,che egli

habbia conferito á vn’huomo la podestà

.delle chiaui, per aprire la bocca ,ſe àhuo

mo anco la conferl di aprirglí il cuoreJít

lance; lat”: ciurma” -rzulnerauirhſed apa

ruit? Conruttociò pur ostinato replichi ,

che ti vergogni di dire à vrfhuomoi fatti

tuoi . Se lraueſii da confeſſarti à gli Ange

li,ti haurei pietà; ma non te l’hò del con

.fellatti à huomofimbrattato della medeſi

ma pete, e giudice de‘ falli , de' quali ſo

uuente è reo. Ti vergognizſe iugneſii ad

occultare i misfatti , tacen `l_i al Con*

feſſure, ti ſcuſerei del roſsore; ma non è

miglior partito il fidarti di vn’oreechio .

e per tal mezzo euitare tutti gli occhi de'

ſigliuoli dìAdamo nel Giuditio finale.”

No”

On!).

Hugo

CÌÎde

Aug.
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No” est M”: com” ”non-alcuna talora

mquat» i” di: indizi corn”: to! millíóm

Jflmflatum ide/è”: . Ti vergogni? lieue

concetto ſormastí adunque degli ardori
infernali, ſe gli hai per meglio ſoffſſeribili.

chclc poche vampe dellërubeſcenza nel

volto . Meli”m eri! modica ;marinaio

inffluciäufl:. quì”; crema: trutíatm in.

msteriáns? Ti vcrgogni? ſi: tornaſsc più

conto Pcſsetctlanfliato occulto , che peni

tcnte paleſe , ben ſaresti è tacere ; mà per

auuentura Melia: ergo ”it iammmmu

lfltermguflmpalìm aóſoluiyTi vergoflní:

c di che! di confeſsare à' vno, quanto 0t

ſe,p1 eſenti molthopcrasti z Non t: pad-ut

”gocomm 1”” dica-e, quad t: no” parlai!

com!” multikfatere. Ti vergegni P farai

:dunque più conto di buona opinione.:

nella mente del Confeſsore , che dell’in

ſamía tua publica appo la Corte ceiestia

le,Et *turni: Domina indicare , quad”WL

wrcrí: ipſe prof/En” tommittere . Ti ver

gognip e come non penſi, che più ſegreta

stà la tua colpa nel Constfîsore, inbabilc a

poterla mai dite, che iu te medeſimo non

obligato ñ tacerlaze tante volte v (ò à van

talla . Nomi”: enim tonfÉffloni-v ohm-Mur

o: Sacerdoti: , quod ipſu claudit , ó* ”ema

aperit. Ti vergogniin fine , e di che e di

conſeſsare ciò che ſacesti .<’ Etemhsti:

tänſitflnflguofláſflrflre nc” eruhqfli P dun

que Phaí per ma] fatto? e ſe per mal ſat
to ſlſſhàgciorfiè Ia' maſlima, che ſia mal ſat

tmil pentirſi del fatto; nè farla da galantì`

huomo, chi diſcrepando dalla ſentenza.»

di qucgſhchc In' male capii: bona-ſharp”

titutùz Vidaup-quì”;pmitmtiffiper ben

fatto non lo ſostiene .P Però nella pratica

della Conſcffionc Sagramentale, con l'al

tte maſſime cade anca queflaíper teſti-J,

cioè che?! pentirſi non tia da vile'. p

Specialmente ſe ſauellaſi, non di ſpecu

ſatiuognà di tattico pentimentoì z conſi

flente in ſod ísſare con le penitcnze , dal

Conſeſsore imposte, à debiti delle colpe.:

contratto:: e' non altrimente , che entito

diceſi d'intento* penſiero', chi vn’a tra, ne

stabiliſce contrarioaffittoscosí è da. chía~

max-ſi entitodi »reflex-na attionemhi ad'

altra applica aſsai diuetſauîe dilettî, per

cſetnpio della carne,ſe maceraſse la came:

delfintexnperaflxzedella golaſie afleneſse

ſi dalla gola z dell'ex-tar della lingua , ſe.)

ſalmeg iaſse. del ritcnet della madre, ſe'

diſpen aſseze ſe finalmente in pentimento

4 del ſalloaccettaſse ,~ ed eſeguiſse la peni

tenza taſhta al fallo . Però che questo

habbia del vile ,- me ne richiamo à chiari

pregi' congiunti con In ſodisſattione delle

eolpc,8'c à tanti nobili effetti à noi' diritta

ti dalle penitenze ingiunte da Conſeſsori.

Le qualiben le sò proſittetroli àſmaltíre

le cicatrici laſciate dalle piaghe delle col~

pe cöſeſsatezad armarci contro Voccaſioní

de' tecidiuizà farci aut0ri,coi1 la frequen*

za degPattLdi habiti bnoni,che diſtrutto~

Il ſieno de' rimi tanto petuerſi 3 àcom

enſàtc lo candalo däpretcritietrori, 8c

îſoddisſare , eleuate dalla gratis del Sa

gramentcxpet molte più ]unghe,& atroci

pene del Purgatorio. Mà ſopra tutto per

conoſcerſi lo che ſi sfugge nell'altra vita

per mezzo loro , troppo elſe ſono à pto~

poſito le penicenze. Botbottano taPhora

alcuni del ConſeGore, come cPhuomo ín

diſcreto', che ſorte habbia lor caricati , e

ſpaxlann á foggia di quei Giudei fiſcali

coIRedcntote della ſoma aſsai gtaue di

va letto interojmpoffa alle ſpalle del lan**
guídomon uarìì vſcito dallo ſpeciale. ſti

ſol* dicendo , gzm*: est :st: qui dixit', :alle fa_ 4_

grabatum ”mm , ide” , ſecondo la gloſa

di Vgo Carenſe, La': eflxjíagui tanta”:
panitìentiam iniunxflt . Vedemdicontnſa

cerdpte indiſcteto! vi mette altro del ſuo.

cfic’l dite,e per caricare vn basto.ſc potea

grauarmi di' più ?Egli vuol che digiunLe

di due banchetti giorno , Faccia vna ſol::

cena;che mi :Renga da cibi di carne, per~

che ſon troſppo camale g, e perche bestem

miaLdetra Lſpergiuraiflche' mi raffieni la.

bocca con Pastinenze z vuol cheporti ſo~

dcrate di cílicci le tele, da me non vſe , ſe'

non finiſſimese è fine :Pimpedite ſe sì ſte
qnentiì slognture della mia ccntincnzaflní

faſci i lembi con lenze di ſetoſi peli di

Beiuezvuol che mi fianchi à diſciplinarmí

il tergmeeon proditorio- rigore ia ſieſso

mi dia di' dietro; vuol che rinuntij idi~

uercimenti , enon intcruenca è quella”

veglia, doue Phoncstè s’a‘ armi-Peas*non

frequenti iù quella caſmmínaccianfe rc_›~

nine gran ialla ſpirito, n05: veggñiapiù

giuoco . doueìänífflſcmPìF ”"5m**

P"?
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perdita; non tocchipiù caiteflcciòchele

ſostantie de' miei figliuoli non mettano

penne, e volino; non maneggi più dadi ,

oſla, che mi danno continuamente da ro

(le re con le bestemmie, e mi pongono in..

biſogno di hauetui ſorte r mezzo di

ſortileszgi; vuol che renda laífama :`r chi

inſamai, 6c alla fame de’ porrcti, l’auuan

zato delle mie vlurezche incaui la terra..

con le ginocchia, per recitar corone, o

làlteri z nè ſi contenta d’vna flatione , ma

che tante ne viſiti, quante ſon Chieſe, c.

in rimedio di commeſſe ſiaccliezze mi

carica pellegrinaggizindiſcteto inſomma,

ehìegli è,non ſi è poſto altro à mcnteſu

non che iſalli da me commeſſi, morbì

de piume vn tempo à miei letarghi , anzi

letto aggiariffiino à miei ripoſi , me l'ad

doſſi, ſia quanto ſi voglia, pelante,c Droſ

ſo. ſopra queste lanauide ſpalle . Et qui:

,ejhgui dixit :all: gÌ-flbfltum tmflm, idefl ,

gl” tantum panitenliam iniftnxít? Non

paſiar piu oltre nelle doglianze , ch'io

compatendoui per la prima grideròa.»

Conſeſſori; diſctettione. ò Reuercndhan

ch'io Miſènorſuper i'm-hm ; perlochu

Nm multa”- oneremur pcnitent”, quiz,

flror noflramdóùr parma/a est, 8c il pelo

ſia proportionaro alle lpdle . Però dall'

altra banda,:‘r tc che fai querele, ſai come

dirò e Fratello peccatore,peſati non è ve

ro cotefla ſalma? non poteaſi di meno .

Sono vicende ineuirnbili . Piacqueti di

giacerem di marcire nello ſiramazzo de’

vitíj? riſoinitndello steſſo letto, ò presto ,

ò tardi,dí ſentirtelo sù le ſpalleſſollegra

&fltummt panda:ſinguodfuit deleäatio,

conchiude Alberto Magno. Solleuati nië~

temeno ſotto il grauoſo pondo , e con tal

penſiero riſpíi-a , ſtà te dicendo 3 ſe :al

letto peſarni tanto in questa vira preſente;

come , e quanto mi peſerehbc- mi ſpalle

rebbe , emi erollerebbe nelPaltra. Ha

uete voi in concetto di poco ſenno; tene

re voi per ſemplice la Gíuflitia diuinL.- ,

ò per poco applicata al conoſcimento di

ſuoivanra i gi, cche potendo eſiggeru

per diritti lei toccanti , pene eterne , ò

temporali di fuoco , ſoddisſiſi, ſenz'altro

occulto diſegno, di penítcntiucce leggie

reenonè ſcernpianſieome à giudicarlowoi

lo lateſtegcapilce ben’eſſa il ſuo diſcapito,

e no’l cura . per altro aaanzo ſare , che ti'

puta maggiore oltremiſri ra ;ed è veder”

il penitente , nimico ſuo poco innanzi,

metterſi dalla ſtia banda, farſi ministro di'

lei contro lui steſſoflffliggerſi, macerarſi ,

sfetzarſi, vindicarſi di le medeſimo, mor~

derſi col ſuo rimorſo , crucciarſi col ſuo

propio dolore; il che , à giuditio di quel

ſaggio attributo , ridonda in cotanta ſun

gloria. che qnantunque poteſſe ſame pa

gare tutto il ſio de' commeſli delitti con

lìipplicij dell'altra vita , e per mezzo di

carrieſici qrriui diputatìznicntemeno com~

piaceſi ella tanto di mirate vn peccarorc ñ

il quale volti bandiera, ſi tibbellida ſe.:

steſſo , e faccia di ſe vendetta , che ha.;

per :ſibi ben fatto il iílaſciarli del merita

to gastigo , quel di più, che cbiedeffiſi ad

eſſere ſoddisſattorio, e lo (capitare per vn

capo , con che annarizaſſe per l’altro .

Sentimento di gloria lettoſi anche diAleſ

ſandro , che deputauai nemici reſi iſL-a

battaglia à ſuonate le trombe, 8c ſuento

lare le ſue bandiere nel ritornare da trionñ

ſi, c Poi ſani liberi , oli aſioluea . Nè (liſ

ſimile Phebbe sflſfflîzá vn fellone, feri

toſi da ſe , prima di giugnerli à piè , pro.

miſe, ſoprauiuendo, &aggratiatlo in Pre

mio delPeſſerſi gastigato con le ſue ma

ni' . Sentimento ſimile à quello , che po~

teſſe hauer la natura con quella fiera Ma*

trea, la quale non aſpetta la morte da ſor

za esterna , come la Sei* e dal Ceruo. ò il

Leone dal Drago , ma ſa si,che in odio,8c

in pena di ſua ferocia, ſi morda à denti, e

diuori ſe ſieſſa . Con accettare voi dun~

que , ò peccatori , e con eſeguireinſie

mele penitenze impoflc , fate due beni;

date grillo rallaxGiultitia , che appagaſi di

queſta gloria 3 S.: è voi Jjouate altresì con

iiſparmiaruene vie piri lunghe , 8c atro

ci z eſſciidoio certo, che er quanto la

ſacelìe da nimici inelbrabili nel tratta
mento di voi , nulla intrameſlſizi delle ven

dette, che poteſſe conſultarui la ſeuerirà ,

e ſùggerirui il rigore 3 per quanto pren

defle à impreſhto da quei primi miracoli

di penitenza il conuerſar con la ſolitudi

ne , il delitiar con l’aſ rezza , il banchet

rar con Pincdia , il ribrmire ſopra la..

nuda terra, Pappigionaic alberghi da ſe

pulcrijl giacere ſopra letto di vepri,íl fe

nen
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.deñrareil petto con ſelcc , e poi con que- -

fte,e con altre ſimili atrociciufidirati vi ri

uolgestc contro di voi medeſimi i 110M

yen-este per tutto ciò in Ilſelkîlílmclîtl , 8c

in iſdegnbíc non incoinpara ilmente mi

nori di quegli , clic _vi tocclierebbono nel

Purgatorio . E voi ripugnerete diacontri

buirc due lacrime, per euirare vn oceano

di Pene 7 di percuotere ii petto, periſcafl

ſare vna tempesta di laatrittireì di ſoffi:

ritc vn dì iuno a Pëf 1551331" V" di"?

ramento i fliocoídi maceraie vn tanto il

corpo; di aſfli gere per pocoil ſenlſo 5 gli

morcificare fra alcuno ſpatio la go a, c 1

abbreuiaie per uesta viä l'ira ſilärice elli

Dio .P E voi te isterete ’ impa i ire a -

quanto ſorto Paſprezze , per auualcrui di

quelie ceneri macilente ad ammottire le;

brace di' la Liu cotanto viue? E vOI Pende

rete perplcffi , che ſia prima da ſopporta

zc,\`e questi momenáiíò qucyfzcolihſe ?uc

ſh: goccie ,òque’ i uui; eque e cin

tille,o que' mongíbellizſc questi ſaſſoliiii:

ò quelle montagne ;ſe queste Pccchie , o

ue’ Leoni 3 ſe questi dolori, o que' ſpa`

imi, nulla fatta refleſiionc alPhauerriui

da ſare con voi steflîie lfncon-Demoni), 8C

al non bastare colà anrihlustrhe ſecolnper

cauſe, à che ſoprabbonderebbono nella.»

preſente vita,gl’istanri 7 Se questo naſce.:

da jncrcdulità z ſiete inſcdeli; ſe da igno

ranza 5 ſiete miſerabili; ſe da maliria, già

ſete reprobi. Ripoſiatno

SECONDA PARTE.

lnclie fà oſſeſsoſcmpre ſii muto que

sto meſchino dellìEuangeloz in eſssr

ne libero,f`auellò,C”m eimſſèt dcmonium

[agrumi: aj! mutu: .* ne v’hà contraſegno

dello stare in poter di Saranno, quanto ra

cere i peccatime conſeſsarli 5 onde Sodo

ma , che vuol dir mura , fi`i laſciata peri

re nelle ſue nefande peruerſitiflc Poſseruò

Vgo Cardinale; Sodoma enim est muri-iu:

mutu: ad confejſìonë'peccati:Sodoma enim

interpretati” muta . Per la medeſimu

cauſa il demonio in tanti' luoghi della...

Scrittura fl`i ſimigliato alla Lupa . Plinio

ſcriue di questa ſiera , ch’in afferrare vu'

AgnellaJe mette i denti in golaxalche nö

glììdifi ball. Tanto appunto costuma Sa~

tanno,& hauuto in mano alcuno in raue

fallo caduto, tosto ſii mutolo, non f par

larglùimpediſsegli il coiiſelèaie . Et {End

er” , mülſíím . E trè dentate oſsctuo di

questa Lupa nella gola del pe-ccatore, trè,

cioè vani' motiui , che lo distomano dal

conſeſsarſi. Il dubbio e’l primofliixzi la ſi

curezza di ricader ben ſubito ne’ peccati

medeſimi, deìquali poco inauzi ſi accuſa;

quaſi vn Soldato ferito in guerra , perciò

clie con: inuído nella militia,e ne’pericoli

delle ſartioni , poſſa probabilmente venir

' ferito di nuouo, non dea più che tanto

medicaie le prime piaghe . Il Redentore

ſapea , che Lazato tiſorgendo era per tor

nare à morire .- e nientemeno lo riſuſcitò t

ue il morto potè adclurlo in ilciiſa del non

voler riſorgere . ll ricadere , che debbLo
\ ~ u v

accadere , non e di ſede . Cipriano Mago.

Taidc Meretrice , e tantìaltri dell'euro , e

delPaltro ſesto , conſestati , clie ſu tuo del- ó

la vita lor mal mcnata , non ricadderoſipiù

in colpa grauc : e da vna buona cauſe io

ne cominciò la perſectioire di tanti cano*

nizati penitcnti . Mà vuà , che il ricaderev

enza fallo ſucceda: almeno non occorre~

rà si presto: non sì ſpeſſo: ne sigiauc

mente in nuouecolpe. :ì chi le prime ſi

conſeſsò : doue per liauerle detestate: per

lo ddor che n’hebbe: per :proponimenti

fatti in contrariore per la gratia del Sagra*

mento . ricuperò tali forze, che do ò la.;

conſestìoimper alcuno ſpazio in pie ſi má

terrà: e mettendolo poſcia in ſallo, inceſ

piclierà líeuemeutmſenza mifiirarc,qiian~

to egli è lungo, la terra: e ſe in vltimo ca*

dei-à tutto steſo , preſtatnenre riſorgerà . E

tù ſcioccamente non cuii di ridurre à in

ſiiìollrſi, cà vermiiiare le piaghe! Chriſo

stomo ſopra quelle parole : Si fixerinr

-ueflimenm ma , firm' coctirmm, qu”

ſi' nix dealbflóuntur, ne conuince del

ſudetto errore con lìeſempio dialcuno ,

non mutate-ſi di camicia , per lo buca.

to atto adfinibiancarla , mà non à darlo

virtù di non allordaiſi di nuouo. Cen

to volte Ùimbratti 3 e cento volte corri

al lauacro; manca ranno , manca liilia

nel Sagi-omento; mancherà acqua z in.

flntióu: Sala-atom? ſicno le vesti {URL-V

macchiate, uflſiníx dea/Ióabunrui-:laſcia

mo pëſatcíz luiámpcgnatoſi con Piero di

com

Iſfl. r.
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çompatir le nostre fiaccltezze , Non *uſque

ſapri” . ſul vſqxze/:prfliagíeflſaptic: ; ſi che

cuidenti , e chiare ſon le riſposte» con che

può liberarſi dal primo .dente la gola _di

questo muto .

Veniamo -hota al -ſccondo,con che è

tenuto aſſai stretta , :ſapete quaPè Z l’ap- ñ

prender tanto quel conſeſſarſi, ò per il d0~ 7

lore , che hà da precedere , ò per gli altri

requiſiti, per quali tal’vno in cnrir Con~

Feſſorefltcma da capo à picſiflgídflqfldiflc
:Bleſcnſc , i” tenniſta”, ó-ffigfl-{i cazflſgu- ì

-mdíno Peer/audi, *ut no” minuxfléóorrcant

'Saterdotcm , quam [una _iuditem . -QLu-í .

Jflibiîflsflflfltſítdfidti ?Giunto che gli ſci À

piedi, hai à ſafaltro, che a tir laboccu?

Difficoltà didonnette , di eminuccie, che

tanto npprcſero Phauer da ſcoprire la boc*

…ca del ſepolcro . Qui: remix” nobis lapi

' de”) d: aflío monumenti . diſſe vna delle

Nlarie nell’iteñal monumento di Christo ,

:una da timore ſoprapreſa _q e Tomaſo di

Villflnona . marauigliatoſi dclladifficoltà

appreſa da questa clonna , ſoggiunſc , MH*

lier buſh-fi”: lapidi: memore” eflgraue ~

'dimm dici?, gm': reno/mt lapide”: ab ostia

Pſalm.

_ſu lO_

_monumenti 7 ma non ſc n’ammíra &ML;

,aziona posto, che giusta laſaueila di Da

uiſſdefia la bocca del peccatore aſſai' ſchifo

ſepolcro , sepultmm pare”: e gutmr ea

mm z non ſapendo gingnere uomo , che

-ſia prudente .ad auuiſnrſi il perche , ſenta

Sue:.

in N”.

Ironia!.

Z15.; .

no alcuni difficoltà d‘apríre le bocche di sì

fhcri auelli. E pure il Rcdentoreflhe potea

ſuſcitat Lazaro à tomba chiuſa,alle donne

impoſe rPapiirla: Tallin Iafíiflpflcon ma~

* rauiglia .parimeute di Chri ologo . ch'a”

- .dò dicendo, Non/uffici:flmouerc lapidei”,

gm' mom-m ſufficít eſagera? Però il Si—

gnore à mio credere ordinando alledonnc

quel Toìli” ÌflpÌÃtmJC motteggíò im d'al

lora , e ſpiegat volſe per difficoltà femmi

nilc ?aprender tanto questo aprirdi ſepol

cri. E in vero,che coſa è finalmente? Aci

ſupcrbaccio di Nerone ſentendo naufra

gate lc _flotte tie’ſu0i teſori, dicca di non.»

dubbiratc , chei peſci ſatebbono venuti à

portargli al lido; ſi come À Policrate Prin

cipe dell'Iſola di Sarno ſu da vn peſce te

* fiicuiro l'audio cadutop li dal dito in ma

re. E11 Dio riuſcirà difficile il farſi com

 

muti p e à cui non baflò iù d’vn cenno j

perche la `Balena vomitaſfcgli Gionaſperzí,

meuterä ripugnanzanche vn Giona .vomitî

_i ſuoi peccati,- á tempoche lìhauereimpo.

' sto à Piero di cauarc dalla bocca del peſce

la moneta poi ,pagata in tributo , fà vn ſi

Fnificat troppo eſpreſſo, che delle confeſñ

ioni de’ peccatori figurati da peſci, ne tc

_ ſorcggia Iddio , eſe ”accumula il teſoro
alttesl dcllaChieſa e Giudiceſſndlníego E

Chiama-il Confeſſare , nome non .molto

grato . Con tutto ciò , che poſſa darſi giu

Élitio più n1ite,edolcc,douc lo steſio peni

tente ſia. non ſol reo , non ſol testimonia ,

non (oſhccuſatorcmon ſolo primo Giudi

ce di ſi: al manco nell’eſaminatſi,anziGiu~

dice dclGiudice perla facoltà ,che tiene

di piegare i] Confeſſare alla ſentenza ſua,

doue probabíl ſia , ma faccia il carnefice

parimente di ſe nelle penitenze imposte

giLC fia da Dio permeſiògli, attalche trat

taſleſi con ogni diſctetezza, nÎc ne rimetto

rcmin ad vn penitcnte, doue altri leggono,

papera-eri: tibi; con tutrociò non ,è felicità

ſenza eſempio, che la pena del delitto da

te commeſſo; confeſſato Propria o”, habñ

bia `da cſequirſi et le tue manipsi che pu

re dal ſecondo din:: della Lupa infernale

hò ſottratto la gola; le fauci del peccato
re. Lìvlrimo più gagliatdq, e tenacemente

1 affiſſmper vcui egli non ſi cor-festa, è la ſpe

ranza c i poter confeſſatſi vna volta 11:11':

strcmo deìgiorni ſuoi,che chiamano peni

tcnza finale z e di poter imitare il Santo

Ladrone. la _cui ſaluezza piaccia à Dimche

non ſia stata _materia di pianto al Ciclo , e

.che 4ffliffi0 magna ”on ”dear in C4213 z

à cui lüiltrc ſono ci’allegrezza,ſol per l’an~

ſa,c Per l'eſempio .che ne prendono alcuni

di conucrtiiſi nell’vltimo , ſi come diſſe

Bern-Udo , Christ”:enimPfálllidít latranëì

{mm multirfòre dannatìoni: anſa”: , gm'

omne”; vita”: in vità': flfltuemnt tranſi

à voi . Pane tibi ”marítudinzs- Parla Ge- 103g.

ſame ;dfflſtſllffiflſfiim g, e ſe bene , In tfln- Tnt_

tum tr!” Demparceam quantum tu non.. M da

pani:.

Icrom.

1 . íiu

pſx/m .

gffbſffitflltlífixiózlominm-ſe cu”; boa la- Qui

tra!” i” ipſe morti; flrtítuſa :nexium conjë- babi -

tuner” , Ùgratiflm . Ma .che maggior Mt .

follia , quanto ridurſi alla ſera, petcioche

dee farſi molto per tempo P Maddalena..

penſarci nauſragi della ſua gratia da peſci mcrirò di vedere Gíesd riſorto, perche 31

1 /
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lìſialba arriuòxfl" -ualdè ”una ad apri: il ſe

polcraCosi diſſe Vgo Cardinalcál quale.»

osternando quel *va/dè ”una quanto im

portinelle coſe dell'anima , adduce in.»

cn-rfírmarione Mosè , che promette l a'..

manna‘ à chi deal' Hebrei s’alzaua aſſai
m-'ÎPÎÎÎÎOÌMAÌÌU vidcóifísglariflm eímſideflſi

manna . Mflgdflſenfl enim ideò vidi: Rſa,

quia name *venir adſèpulçbmm. ircxtaiſ

ſud Exodi, ma”: -uideèitix gior-iam eius. E

Piero volſeaſpetrare Palba per connertir

fis Anzi di mezza nottadd _galli tantum,

dell'anno, ne di Sabbato, ch'è ſine di ſet-TK**

i mana ,rmaminacciaticon lìeſempfocíella1

pianta di ffcmpet tal cauſa ſeccafo; a* cui e'

Î poi ,- che buone non ſèle ſcuſe di non dal*

q frutti per non eſſerne la stagioumſpeccliiar
. ſi dſiee ilpeceatore', e indiìapprendcrgſe in'

ì ogni tempo; in ogni stagione, e in ogni'

ì età hot-riſpondere ſia tenuto', ſenza che.:

ſcuſa tiinangagli dal liquidi-uff”: digita:

panic-urli. Videſi in bominepotuerit 11c

lunu: excuſhrflyſſdum in arl-ore ipſa nneſ~

firascxtrflſata nonfuit' . DilCttí-ffi mi mici;
trendy”; or” iam ſaleſr' flutcmpoflortum', io termino ílſſ diſcorſo con addimandartri, Cſ-"ìffi

iam non rclinquitur nobis ſacrifici” du ſe d’vue fracide ſi può' ſperare buon vino.

Pfftfltmſèd terribile indie-iam , dice KL.: E qnantnnqtre colà sùſi, nelle nozze del ſa

MaffimuE lo diſſe in propoſito di affigna* gro Agnello, Venlfflnt Nuptiz , Agna, ſe A a(
re la' ragione', perche fù perdonato il fallo rinoui ilſi miracolo dcll’acq ua del pianto I

ÎPÌYÎÒ , c non ad Adamo, posto che tutt!”

du** flPìſuronmPvno della nraruralefl: 1"- * vita enimſum nuptía arcbìtritlini , m.. 3_

in vino :Pallegrezza conuertitos l” alia.- 1M” zo;

'Il-ttt'.

16.75'.

.che , Kuga nirflſſra nonfiat Lynn! , -veIſhL

altro delPI-Zuangelica: legge , e ä peccati.;

indotti à perſuaſiue di donne ;‘ ma trouò la

differenza rn questmchelìvno, ſ; di ſera.;

peceò. nondiffeti il ſuo raunedimenro, ne ‘

meno fino all'autore, ma in cantare il gal

[oche ſuole di mezza notte , Recordati-m'

lfl Petrwszeaciuitfaras, ó-_fleflít Amare.: .

Tutto al contrario dcll’altro , che peccarr

ſi riduſſe di ſentirne vergogna, edi recar

ne ſenſaſino alla ſera , cioè ſino alffarriuo

del Sígnoreffihe fù Past meridia”; ò conre

leg e Ambrogio .Id Veſperam . Ricordo

mi a tal propoſito diElra~ , che quistionan
doìcon falſi Profeti di chi foſſe-ſi il- vero

Dio 5 e venuti alla ſperienza dînnocaru,

egli, dal Signore ,e quelli, dallìidolo Baal

il mandare fnocodal Cielo, ſi conrentò di

date lai-precedenzaà falſi Profeti circa i1

ſagriſicare, e-inrplorar la fiamma. E Teo~

doreto curioſo del perche', ſoggiunfzcg ,

Ne pmíarfljîffëóîi ministri mcndfltf/ dire

rtnt agi-è erre Bau] , quod non acer-perni”

in primílmnnefluidflò reffit ei: Eli-u. Dal

la qualeriſposta concluderſi, che ſe vn Dio
Îälîò › molto più ilſivero èſi per ticenere ad

onta il vederſi inuocato n‘ell’vlti'm’hora_.

da peccatori condottiſi nell’estremo,e tan

te volte' eſottari . non ſolo con le parole',

Eat/mt, cioè ne d’ínnerno vltima stagione

 

quibus aqua dolori: tonmrtitur in *uinum

gandqfldiſſe Vgo Cardinale; nientemeno,

ſe tarde ſaranno lc lacrime , nonfaranno

gia vino,anzr` ſi cangîeranno in acero da...:

amareggíare di nuouo le labbra del mio

Signore .Onde vi eſorto à credere, che nö

à caſo ſi vnírono neltraditore' di Christo
_ - il nomedi Giudaì, che ſona Cſianfiffiſio , e il

da'. come vogliono', la maitinaper tempo; ì
cognome di ladro', Illefm- erat , ma per-

che ſi cauaſſe da questa* conginnrione ,<
ì vſarſi da cerri-talivn confeſſarlaffronc

ſcomosichiamaro non ſolo per qucllimhe'

Fura':ſim! in tonflſſîoniáu: facente: pet-r

cata, G* circumffantifls, ſecondo l'eſpoſi

. rione d’altrigî ma perche ſi- fà appunto nel

3 la ſera del viuere,c nell'hotel', one rubbano

_ i lad ri; iquali non curano d-'entrareper l’

‘ vſciomra di ſcalare le finestre, PCTCÎÎÒWÌ;

ì non intrmfiter oſiiîilíefur eſt', ó' Intro, il

che ſe tiuſci al iautoladro per laſcala del
_ſſ la Croce, nö riuſcirà-aelaltri di questa co

modità ſptoueduti; onde atruerrà, che ſc~

gniteräno quel ladro di Giuda corſo,conre-'
. .Ìltra’_volta i0 diſlſiradîaſpetìraresù lſie porte'

_ dellìlnfernoſhanima del Redentorefl qni~

ui confeſſarſi, rwonnstaute, che, In Inſcrmv

quis confitchtur ,* ſicheìäourfvno_ di loro

per beffa dica BernardoJ-'flde fluó" in meſ

liogebennc exptffaſalute”: qua fnffñ efl

in media terre .

PRE
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DEL LVNEDIÎ DOPO LA TERZA

Domenica di Quareſima .

Doue fi propone il viuer bene à vn zelante Patrítío

anche per mezzo di poter compire alle parti di

buon Cittadino verſo la Patria ſua .

Dixit leſo” Pſimrzfieix, r-utzſique dicettſis mihi bdncfimzlzſitudtſſ*

mm . Medica'mm te ÌPſÎ-flmfluanta audimſimns1512524

in CapharnaumffizcÙ hîìc in Patria ma, Sur

rexerunt autem , @ì eiecmmt eum extra

Ciuítatem . LUCY 4-.

Sewír parlare stama~ ſimpliciter, ó- abſb/utë, qui Ciuiiatom p0- ;Jpflf

nei Cittadini di Na- ”ſi adiuuare . Cittadino dunque ſi appel- 12,1".

zarerte à Christo lo- li , chi illustra la natione, e la patria delle z, z_ q;

ro comparriota.» , ſue nobili impreſe :csì ixèdeíäſſo cagxäég- 105.

, ”anta afldíuimfl: gia allìeſ ugnatione e’ ar ri , e a ri~ art. 3.'

ì" Z?” in Cap/mr- ca vn Cîmpídoglío alla Patria de' ſuoi ad z.

mmm , facó-/xìr in trionfi ;chi occupa lc caredrc, e rinouclla

~ Patria ma , ogn’vn nella Patria l'antica Delfi con gli oracolí

prenderebbe” in concetto di pauiríj ze- del ſuo ſapere z chi ſuora regge Prouin

lanti , c del publico leruigío benemerití cic ,c alla Patria partecipa il víua viua de'

promotori ,p ma chi lo fo offer-ua dipoi sì gouernaci vaſſalli; chi ſuora ſemina vnutí,

poco amici di Dio , che lo ſcaccíano à ſa- perchc la Patria gli lniera, e pianta allorí .

ſcio d'altri Vagálîdfldlfi diſutiliftzor delle onde la Patria ſe lfincoroni . Però questo

mura, Et einer-unt eum ”tra Cinitatem, non è per ruxti,cd è (bl per gli Her-oi . Cit
nen sbaglierà à ripurarli per lonmniffimi :adiuo dunque ſi appelli ſſ, chi crſottrarla

dal zelo della Patria , c per diläprvlieati da da più stretti aſſedíj . strignc 1 con Phoſte

comuni intcrcffi . La ragione è in Promo. douc è più ſanguinolh la miſchia: chi per

Il Cirtadinomon lo ſá il náſceflcíò Palber- ſolìenerne la libertà , và incontro alle pri

garc in vn luogo, e per parer d’Ariſt0tííe , gioníe: chi per non aprirla à nímicí , il.

zjſlçiflirſçcundflzm quid, inhflóztfltor Ci- petto à palle” à ſpade diſſcrra: chi per al

uítatí: 5 ma il lncriteuole di questo titolo lagaxe le foſse , compenſa la ſiccità def lìañ

è colui ſolo , che arto fia rípmaro per gio* gni con la copia delle ſue vene 5 ehi alla..

uare alla Patria biſognoſmrt dimm- Cim': restaurazione delle mura offìriſcz le pio

gtíc

  



Del Lunedì dopo la Domenica [il, l 9 3

pie ſue membra 5 onde vengano tcrrapia

mte . Però , nè questo è tampoco per tut

ti, mi ſpcríſi da ſorti , e da guerrieri. Cit

tadluo dunque ſi chiami , chi ſi ſraponc 1 c

componei disturbi ciuili; chi ne’v0ti che

dàmríuaſi dëpriuati intereſſi; chi più ſag

gio diCurtiotiempie le voragini della.»

.Patria di più profondi conſigli : chi non

tace de’vi<›lati statuti : chi non diſſimulai

priuilcgi turbati . Però, nè à questo, tutti,

mai ſaggi'. c glìintcndenti ſon atti. Vot

reste er tanto vn modo più vniuerſalc.: ,

concicdalfiipremo ſino allînſimo po

teſſe recarſi giouamento alla Patria, epic»

namento compirc alle p arti di Cittadino P

cſieruino la diuim legge , ſi astcnghino

da peccati , tengano cato Dio ſtà le imita,

che delle mura, è muro , e antemuralu e

ne aderiſcano ;ì gli habitanti di Nazzaret,

che villanamenre lo ſcaeciano , Er eine

”mr mm extra Ciuitatem , ſe non vo

gliono tosto vedere in biſogno di medico

il corpo languentc della Patria per piaghe

mortali, c per medicine peggiori , onde ſi

gridí i Medi!! mm te ipſum -

Raccontaſi da molti la eſpulſione ~de

Medici da Roma antica., c che in questo ,
alPhora Panteon de’Dci' , ſtaſſc per tlntiſi

anni ſenza adorarſi Eſculapio . Da molti

autori è mëtouato tal :bando dato da que~

ſia Cittáà conſci uatori dc’Cittadíni , e.:

che per tanti ſecoli , ſoppreſiii canoni , e

gli aforiſmi di arte cosi gioueuole. Foſſe

toccato á Hipoerare farla da Arpocratu ,

e col dito in bocca, tacere . Plinio lo ſcii

uc , e Catone altresì , adducendolo *per

argomento , che ſol medica è la natura , c

da gli atri occuparſi tal titolo , non meti

eatſi, mciitrc per tanto tempo con tutto il

loro eſilio da Roma , e con tutto que] pre

ſidio di manco , non eraſi auuanzato vn

punto di più la morte nel poſleſſodeìcor…

pi humani , ne creſciuta la contumaci-L.»

de’motbi in aſſenza dcìlor nimici . Mà sì

ballo concetto hauuto dc i Medici della..

rerra, non può comprendere quel del Cie

lo , con tal titolo inuocato stamane nell’E~

uangelo :l biſognoſi della lor Patria da...

Cittadini, i quali, dipoi che ciechi lo ban

di tono dalle mura della Città, Et eine

mmeum extra Ciniratem , viddero am

pliata talmente la malitia dcünali , e la.;

Qgmreſ. Cflrflffíi.

J

incutabilirà degPínſermi, che bastò da ſar

dite ad AmbrogimNrc »air-um ſiffifflüde~

runtſalurem , gaia ”iam-unt definì: fini*

b”: Sali-alarm . Perde ineontanente la

tàlute il corpo d’vna Città ,in che lddío è

mandato ſuora le porte , ſcacciato con diſ

prezzo dclle ſiintc ſue leggi da Cittadini.

Ne pochi ſono-i nëorbi ddquali langue .

5x5 Primietatnente ſoggetto à vcrtigginí .

e à capogirli , per la Giuſtizia, che da capi

ſiaccamcnte reggeſscſi 5 ìfcbbii ardenti , e

agutmacceſeſi di turbolenze ciuíligà dcict~

tationi di ſorzc , c di virtù, per languidez

za dcll’arti , e delle diſcipline migliori ; i

gomme” à letarghi profondi, ſempre che

dormiſſcſi àcomuni intereſſi 5 a ſincope di

fallimenti, cotanto alla mcrcatura nociui;

àhidi-opilie per la ſere dcüniiriiî-ri .rapaci ,

prima enſiati , che ſatij ; ad’etticic,venu

tagli cagionato: dalle continue grauczzeg

à paraliſi: , cioè à quei rilaſlatneiiti non..

di ncibi , mà di costumi , à inſonnolcuzc .

cà inquietitudini di tum-alti priuati , U

publichi ; à refl-igerationc di parti , ſenza

vi ſia chi ſcaldiſi per comuni intcrcffiz à

osti-uttioni nelle vene, più miſerabili , che

miſeraíclie delle ſostantic; à itteritic,m0r

bi reggj, che ſono peſi , ctributi 5 oltrei

riuoltamcnti dello stomaco , che ſono lu

populaii riuolte , e gli stordimeoti del cc

icbro, che tono gli errori del ooucrno ,- c

gli' ſcaldamcnti del ſangue , clîe ſono lu
dilſſcordie, c le riſſe,- ela steinperanza degli

hitmori , che ſono le ſeditinui , clc con

giura; mancano dolori, e motbi P Però iu

quella guiſa che Cclſoà trc ſpecie riduſſe

tutta ſorte di mali , in riſcontro delle tre

pai ri' . che lcdono ,naturale , animale..- ,

c vitale dcll’huomo; cosi parimcntc l'

Angelico liauuto riſpetto à quel ternario

di predicati coſritutiui , ſecondo .pur lo

diſse Aristotele , di famoſa Città, che è

l’eſscr libera, popolata , e ricca , e al poter

vantarſi Liberia” , mnlritudine , ó- .imi

q*: : ofleruolla ſimilmente ſottomeſſa ad

altri tre mali' , radnnanti in loro tutta ſor

te de mali , cioè , alla Guerra, clic op 'ri

meſſe la libertà 3 e alla Peste , che la F::

maſſe di popolo , e alla Fame, che de ſuoi

haueri la impoucriſſe . celebrano , c forſe

più del douerc ,lc preſenti, ele antiche)

Republichelalibettà della Patria, c che

N da

I” t”.

DTA.

ſup”

4L”.

4,}
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da tal Sole dipenrlala ſalutata ſerenità di

lor duci . Sostengoflio, che ſolo in Città

libere ;il moſho della tirannide ſia tenuto

in catene, eda ſimile partie, direi mc*

glio matrie per Pamor più tenero delle.;

genitrici verſo dëſili , non ciccuerſi trat~

tamentí mai di madrigna . Dicono che.:

s cui-aj , i Temistflcli , ei Filemi figli

furono di Republiche, e che Roma fil

Roma, anzi Reina , ſinátanto , che di

Rè non ſeppe , e che doue nel primo stato

pzcg-giafi de’Catoui , e ,degli Hqrari ,

versognaſiflxel ſecondo dc‘Caligoli, L!

dcfNcroni . {Vaneggiano , che vna tal Pa

tria per non hauer Principe , ſia mara

dunanza de’l’rincipi . anzi Cini”: ”- .

zum , nella ualc , ſe bene alternano gli

offici , epa ano dall'vno allìaltroîieon

lulari , ele toghe , Poſſequio però ,conti

nuo conrribuirſi alle leggi . Concedono

finalmente di ſentire granezze , epflí, ma

state al bel lauoro; eſcano quinci. e.

quindi alle faccende del giorno g e poi _,

come di flutti tipercoſſi con flutti, ſu

Ag”; multa ſm” ”pali mln' , ondcg

gianti ,vedere di `chi và, edi chi viene

le accorſate contrade . Bella coſa è vede

re , douun ue arriui, tante viue immagi

nidi te me Oſimo) ſeà magistrati, ne

_gotiauti qui ſenza conto 4 [è à Chieſe.; .v

ſacerdoti qui ſenza fine g ſeà strade . traf

ficanti quì ſenza numero 5 mercati ffiifltl 3

merciarie affollate 3 piazze calcare 3 anzi

in ogni piazza vm ſelua, mà d’arbori

ambulanti; anzi vn ſeno, ma dìlſolu

,nuotanti , e :nobili ; anzi vn ballo , doue

tanti sîntrecciano ;anzi vno fleccato, do

ue tanti sflneontranos anzi vna galetia

ma di pitture ſpiranti, e di statue anima~

re . E veder ranri petti reſpirare vn’aria;

tanti ſanguiflodcrare d’vn clima ~, tante

Iabra , prqnuntiar d?” linouaggio 5 ſimi

[sfugge in tanti aſ etti g mililineamen~

ti in tanti volti z Emili portatore in rante

vite; non-é vedere que] tanto , che nella

Città celeste , ebeata fù disi gran godi

mento à Giouamzi, quando _Vidit mr

llm”; magnum , que”: dimmflerare ”emo

form” . E pure' informarmi delle Citta ,

Cairi , ed Emporiì d’Europa ,in che , per

giudítío di Dio , ſotto le zanne caddero

d' ufingordo contagio , come ;rimaſe

roz con che lutto per le strade, fatte_

erme , e di rade orme ſlampatea che alta

-herbfl crebbe , doue ſiorirono i corſi , e i

paſſeggi, e come ſeceſi ſhlra, doue ſù

più la folla? che ſilentío , doue vociſerò

la mrba? come rimaſero , ínacceſſe ſpe

lonche , i templi 3 eremi , iclaustri ; ſel

uaggie ſcene ,i teatri ; foreste , gli hortí;

fraſcati d’ed:re, itetti, ecommertijdffi

per lblleuarſi contro la nimica tirannide, p

ſenza che poi contrauertano circa al go. '

uerno , non per ſangue trasſuſo , ma per

.merito ,eſier lo più ſlim-abile , cche lì-bñ

bedire ,dipendente da voti di propia elet

tionedlfferiſca di poco dal comandarLv .

Wella , e ſimili coſe in ſauore dell'Aristo

crarìa , ch'io non sò quanto vere , ſpa:.

gonfi da Cittadini di Patria libere . E pure

addínîaudate di tante Republichettc , che

numeraua vn tempo l'Italia, quanto ad eſ

ſe gionò l'eccellenza deffìatuci per con

ſeruarſiiniibertà . quando 'Iddio le e0n~

dannò al flagello delle guerreſorastiere , e

cíuilí _P quanto durò , dopò le mura da aſ

ſedj lìzetce , à trasferirſi negli habitanti

carena di ſernitù? Addimandare, ſe con _gli

edifici ipiansti dalle bombarde, i priuilegi

della Reſia Patria non diruparono? e ſe à

ſuono delle steſsc trombe nimiche, annul

late non vennero le pxeminenze del paſſa

to dominio Lfldxlintanelate , ſe ne’busti

del trucidato preſidio non rimaſi: tralitta

la vnione politica; ſe non viddeſi ſurro

gata tosto nell: corrazze l'autorità del le.;

toglie; e ſe Frà bottini , rimaſe eſenzu

dal ſacco la libertà del Senato: Hora lo

steſſo aipertifi dalla Pelle vna Cirrá popu

lataó vaga colà egPè , miraruigran co

pia :Phabiranzi , e rurbini di _gente , che

allo ſpunta! dell'alba, quaſi Peccbie de

ombre, i ſentieriëcome rimaſi-ame con che _

pochi lineamenti di vita i viui, diſcernibi

li per lo tinwre appena dagfinſenſati trö

chípche arristflſe non razniteli, indnstrloſi

artefici nellbfficinep clic vettonaglieri!

.che giornalieriache mercadantizſe la pesti

l-;Îwa cacciati-H da caſe, chiamò à tutti gli

officj loro lierede la ſolitudine? Mà ſorſe
\ . . . .
e peggior di tutti Il flagello della fame à

vna ricca, e opulenta Cirràzdoile, chino”

lo sà , quanto ſcintillíno le douitie ſopra

qualſiuoglía ſplendore. Di questo prezioſo

ſimo
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ſimo ingraſſano le Patrinche più fioriſco

no,nè da altra aurea pioggia inaffiareſor

ſero da pattij ſuoli. e crebbcro Chieſe; ,

Monaſlerij , e Speciali in ornamenro delle

Città christian:: . Sia Città riccazed ecco

la celebre di porti,di dogane@ d_i Fiere.- ;

ed eccola decantata per iſcala di traffichi.

e per granaio delle conuicíne Prouineic .

Sia Città ricca 5 ed ecco vola: le vele di

merci onuste à ſalutare , e à tributar le ſue'

tiue; ed ecco accenderſi à genti di clima

gelido deſidero de' ſuoi connnertij . Lu

ricchezze in fine ſon quelle , quantunqtre

chiamate ſpine dal Redentore, che dillin- |

ueno le Cittádalle foreste , perche diſo- i
ligano i Cittadini à viuere da ladroni 5 ſe ì g

pure dir non vogliamo, che di queste ſpi

ne ſon le ſiepi composte , le quali-custodi

ſcono il vigneto della Kepublica. Dio pe
ròla guardi dal flagelloìdella Fame , la...

quale, non ostante che dal Poeta chiama

ta foſſe conſigliera peruerſa, e M414_fiat

inf-mm, io però la conoſco per eſecutri- _

ce tanto eogiore ,quanto che , naſcendtì i

per lo piè, o dallëuaritia de’ricchi,ò dal~ |
ingìoidigia de” Principi , ò clall’vſure de* ì

mercadami, quaſi figlia dcll-'altruicolpe,

cl-re tralignañr non poſſanſi ſd lecito di por

tare vn ſecondo ventre di maluagia poste

rità ;onde ehi daſſe mai peggior ſacco 2

allìaſſediate Città , ſe la ſame prima di

renderſi , ò la rabbia militare dopo eſſer

ſireſe , ben dcciſelo Plinio ,il quale fat

ta rcflelſione, ed hauuto riguardo è gli'

argentimè meno ſopra gli altarijeà bam

bini , nè manco in szrembo delle lor geni'
trici;’e a cadauerimſſè meno aſſicurati d en

troie tombe .- e à íPadri , che per ſame

vendeuánoi figli' ;e alle madri, che pro

flituíuano le fanciulle -, e à oli ostellieri ,

che vccideuano gli hoſpiti oro; e al la

droneggiarſi, alPVcciderſÎ, al diuotarſi, e

allìaltre ſchifezze , con quali fatte comeñ

ilibili, Beueano gli aſlediati , ſecondo par

la il Profeta', ogni ſorte düníquità , beb

bc à gran marauíglia , come dilataſſero

tanto la teſa , e che per :non cadere in~.:

fama de” perdítori , ſosteneſſero tanto

tempo la ſame ó Però hauete già' voi ſen

tito ifiagelli, de² quali vanno liuíde per

lo più le ſuenturare Prouincie . Guerra ,

Pelle, -e Fame . Aesto è il tridentu ,

N.

l

l,

. .con che Iddio vi ſuſcita le ſue tempeste;

queſto è il Gerionc non ſauoloſo , di tre

vendette composto della Giustitia vltrice;

queste ſono le rriplícate zannc' del Cerbe

- ro ;queste componoono la fiera triſauce

di Daniello j quelii in ſomma le piaghe

mortali , de" uah' lpeſiò langue il corpo

mistico d'una ittà . Ma è ſorſe da riuo

carſi in dubbio ,- che ſucceda il ſuo inſer
marfi non per altri diſordini, che per lìoſ

feſe di Dio , e per tenerſi cacciato ſuora..

dellc porre à ſrmigliania' di quel che ſe.

ceroi Cittadini di Nazzaret , che Sala*

in” pzrdflìíerunt , quia cieca-rum* defini

Luíſuírsflſuatarem P Ricordami della.;

uerra , doue per machina düimau do

ueano tagliarſi è pezii tutti i Gíudei ;ì ma

Heller che dice F Peſcantina.: in' ton/ja!- CUP

ffu tmnó* ídcircä tradidlſli no: _in mm” 14*- 5

ínimitarum tum-um . Mi lòuuieirc la Peste

portata da vcmí corrotti , e putridi a Ba

bilonia z ma Geremia à che Paſcriue? Le

ùfluítfizfer Baby/htm» , ó' ſup”- baóim

to”: :iu: , g”: carſzmm let-auchan: co”

”a Dea”: , *uentum prſlilentem . Mi viene

i memoria quella gran fame , e carestiLa

vaticinata nel Salmoflenuta perla malu

raccolta di terre prima graſſoſe , e tornate

poi sterili z. ma Dauidc di chi lamentaſi P`

Poſui! ſerra”: _fruñſſtram inſhlſxzgínem Pſíoí

è malizia inhóitantium in es . Che ffrañ z 4

gi non fecero l’armi Romane della miſe

ra Gieruſalemme? che guerra atroce, di

cui tacquero lettombe vitrorioſe , e quel -

Ia della fama non tace ancora da eſagge~

rare lo ſcempio ſattoſi della Città , e de'

Cittadini; e nientemeno Tito giá condot

tolaà fine , girandola vu iìorno à caual

Cup}

51.

lo , direttamente piangcn 0,- giuraua, e

proteflauadinonſapere ,come egli, e’l

ſuo eſercito autori foſſero di tante' ilragi,

t” emui!, ó* extenſi: manióm teſi-vba?” ſoſrbì

affum illudſuum no” eſſe; quaſi lrauell Beh'.

(cà ſcrupolo di togliere à i Pcccatldella [ib. 6.
steſſäCittà , C recare alle ſue armi la_.ſſo d? Ztl*

conſumata impreſa . In che breue ſpatio 101ml.

la Peste diſolò Neoceſarea , laſiziandole 6-14.

non altra folla ,ſe non di barefunebri per N. .
íſentieri ,› edi cadaueri ſouerchiati alle 'ſim

tombe? ma Gregorio il Taumaturgmclre Tcrſig'

imbaſciata mandò loro á ſare , nel meglio 'm'

che graſſaua il contagio I Rícordateui

N z. (lor
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`( lor diſsc) di quel giorno , che per la..

gran folla di vna festa inuocaste Gioue

ad allargarui alquanto , [rapita-fac mhr

ſem”; hor prendeteui il' largo , che ben

foste cſàuditi con gionamenro , ſecondo

il gionator che inuocafle . E della ſame,

e degli anuenínrenti infelici patiti nelle

Città dell'Africa à tempo della perſecu

rionc Vandalica , diffuſamente da Vitto

re deſcritte , non corſe voce , che dalle

piante sterili , che delle campagne inſcr

tili , che dalle nuuole aride , che dal Cie

lo ſordo,c che ſin da vermi dinotatori- del

ie-biade , e vcciſori degliarmenti ,vſciíì

ſacro talìhora accenti , che {diceſſcro 3

tutto vien da peccati. In finemel Dente`

ronomio , come ſi protcstò il Signore con

il popolo ſuo . Quad ſi' audi” íloſuerì:

-uoaemDominiDei mi, -vt cuflodíar man»

da”; ci”: , trai-tm te ame host:: tuo::

ecco la Guerra : Adiungflm tibi pestilm

ſiam , dona: confirm-at te : ecco la Peste ;

1tmittamfiflper te fame”: don”: perda:

a*: , ecco la Fame. Hora fatti voi conſape

uoli del perche ſdegnaſi Dio` contro v-na

Patria , edel perche vibra cosi fatte ſae t.

te, biſognani altro pet preſeruatla , che il

tenere [ddiocon voi,e non ſcacciarlo fuor

delle mura P~

Cictain cui concorrano tutti i- tre- re~

quiſiri, di libera ,populata , 8c opulenra.,

è ſoiquella Gieruſalemme beata , quella

Patr-iacomune , Cin-ita: i” quadro paſt'

”, donc viuono gli-habitanti ſenza ſolle

citudine di ſopranomiuari flagelli. ML.»

perdonimi-Giouanni , che per deſcriuer

Ia-da-eſiióaffittoinuincibile , non doue-a..

chiamarla ,. comein tanti luoghi la chia

mazfiîittádr' vetro , Cini”: gzflaſi-vízrm

ene-lucida”; . FLì donata ad Alfonſo ,il

Rè diNapoli., vna Città di cristallo-atleti

vaga g» il quale ggradillañolttcr miſura»,

vedendoin quel traſparente dono rilnec

xe la ſua-grandezza, capace non/d-'altri-reñ

gali , cbediCitr-à ;e Fartala poſa-team..

tauolino della ſualſtanza , non ſatiauaſidi

çontcmpñlarla 1 Che ſàril Rò, dimandaua

ſi in anticanflera e e riſ onrleaſitostozſpec

chiaſinella ſua Città di cristallo, non ſen.

zalatnenranza-dclla Corte, che perdeſſc

egli pitìtcmpo attorno quella ſola Città,

ch.: à gliaffirídcl Regno . Manon laſcia:

l

ua per questo di beuer con gliv occhianni”

ordinario diletto da quegli inciſi vetriflloa

ue drstingnea stradmpiazzc. quartieri, pa~

lagi, torri, c baſiliche, le quali, come che

eran tutte diaſziflwc , e riucrberauanſi Pvnn:

allìaltra con lìimmagíni loro, fäcean sì'

che’l Rè godeſſc di quella Citrà- Pinta , e

ſrolpita inſieme . Ma ſopra tutto ammi

raua- in materia cosi fragile, deſignata Vuze.

fortiſicatione intrincibilc , c che non po

tendo toccarla ſenza pcticolomon potcſse

contcmplarla ſenza-stupore . Vauro opo—

ra la nouirà .P hauea rxe’stati ſuoi-Citràdc

diamantipcr la fortezza delle lor muta ,e

:finuaghiſce d"vna di vetrotà chi foſſe pu

re , per guardarla, bastato il preſidio degli

occhi ſuoi :ma lui preſcncfldiſendendoſì*

da lni steſſo , ſi reſe al Pincuria dìvn corti

gíanmcbe tratrala inaunettentemente giù-ñ

con vn lembo del mantello, la-ſmantellòñ

Rimaſcro tutti all’hora, per dubbio, che

turbaſſeſi il Rè della caduta di quella Cit

tadella, come della più geloſa piazza , che

haueBe-ne' Stati ſiroi. Ma egli all-'hora,

più che mai ſcrcniſlîmo , non ſi turbò, nè

col vetro ſi- Hanſe la ſua costanzamnzi dal

la-iattura di qucllamachina , acquistando

conoſcítnenti della propria fralezzaflem

però à circostanti il ſentimento di quel:

ſucceſſo ,dicendo con Vla-ſorriſi),- Viti-M.

enim erat-e era di vetro , nè' altro vi biſo

gnaua al ſicuro . E Gicruſalemme dipoi,

beata, haurà da clüamarſi Città di vetro P

Ciuita: quaſi -vitrum pei-lucida”.- f'

Ellav ..che per ſostenere la libertà :ii-tutta:
ln Republica-doſi' beati, stà piantata ſigno.

reggíante di ſito , donde ſcopriſièſi per in,
finita drſistanzañogní aflalro d'armi, imi

cbe : ſorte per natura, e per arte: di porte

cinta,e di mura eterna, con gnariaiggiolëe

Angelicañdi- preſidio, c con lc vigilia beate

. per ſentinella-Alone la Prouídenza ſcura

lla alle monitiouùe à i viucri: la Immenſiñ

tà preſidia iborghi :- la Beatitudiue paga

le-ſoldateſche :la Giustitíacompartci po

sti, cla Oflniporenza reſicde à gli Arſie

nali 2* Patria in ſine , cui diſſero i-flgli

della Nlaccabea-ad Antioco , Alia enim..- Ni;

gru”: ”ul/ur Antíocám ;unanobis u'? Patria ,

oáſidíons tibglttc Cittácosl ſorte , c dae.»

guerre inuincibile ſi chiamerà di vetro .P c

delyetrq-,chc adogni-colpo ſi frange, per

’ calo:
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calore ſcoppia , e per gelo traſuda , euui

coſa più fragile}Gieruſalemmeflittà tan~

to populata de’Santi , che Dinumrraro

mmo potuit cx ompióusgcntibu: , tribu

ÒMLPOffiMÌLHÙ' IiflgurLs-,ſenza che à ſcemar

la dr così gran moltitudine penetrar poſ

ſa contagio alcunomè per via di commer

cij,perche iui ſono tutti innocenti; nè per

nraluagità d’infiuſii,che dal Pianeta quiui

ſourastante ſi communicano tutti benigni

nè per corrurrela di clima , ſotto cui , lu

ruggiade ſono odoroſe , Paure vitali,c gli

elementi ſalubri, V6i atri: liquidi, ſerena

temperit: perſuìdum, :puofugare rati

Iantem , pura”: explicat clflritatem , di.

rebbe Cipriano , e Città cotanto ſana.; ,

eſente da infettionhſarà chiamata di ve*

troie del vetro,clre ad ogni fiato säappan

na,ad ogni vapore ſi ſcarnbia,ad onui ím~

preflione ringombra, qual coſa piu mali~

gnabile? Gicruſalemmeflittä cotanto do

uitioſme ricca, che EB tom »mmm mu”

dumdoue i beati coheredi ſono di Dio,8c

hanno parte nell'amministrazione de' ſuoi

teſori; done liberi di qualun ue tributo ,

viuono ſol di rendite eſarte a quella vi

ſta felice; 6c in tal graſcía de' beni, che nè

pouertà, nè ſame, nè carestia, mai lor ri

duſse a moderarſi nelle felicità , Se à re~

strignerſr de' piaceri , perche con il ſolo ,

che cauano dalla miniera di quel volto

beatmpoſſono ſoddisfare á quanto, ò bra
ſſmaſse la cupidigia , ò la prodigalirá di~

ſpen ſa ſse. Vói ”ec ſatin-u, ”ezfflmer cru

(iatstd in/Îiantexfimpzr eda”: , ó* eden

tesjëmper inbiarmſccondo parla Pier Da

miano; e Città cosi ricca ſarà chiamata di

verrop e del vetro, riſpetto al prezzo , alla

stima,& all’vſo, qual materia più vile; .P

Congetturate da ciò,cbe non fà, ?eſser di ’

vetro, ò l’e\èer d’acciaio , per* renderſi in

vincibile vna Patria da ſillîigliíllìtí flagel

li , ma che il tutto stai tener Citradinùi

quali ſaccian ritratto á ſanti habitatori

della Gieruſalemme beata, e che stia cinta

di quelle porre di Giustitia , che ſe benu

Datride chieſele aperte per entrarui , Ape

rit: mihiportfl: iustitic . non fi aperſeto

mai per farne vſcire Iddio non mai , cac.

eiato fuor delle mura ; perloche diſsu

Ambrogio , Tu”: enim Ciuitati: porta

munita eran!. cum in no”;par” iuflitia

&zar-f; Caraffa,

-r

muniantur; ”rerum quid prode]] Cini-

flmm custodire , ó* Dem” prayer”: pa:

utis? quaſi diceſie. Drizzateui in Piè

Cittadini zelanti , sturate bene Porecchio

alle mie ſane conſulte. Veggio, chu

grandi prepararnenti voi fate per rimor

delle guerre, però che gioua Ciuitatm

cufiodire › ó* Denim prenotare? ſortificar

leCittà. 8c iCittadini eſser molli; al.

zar baloardhäe atterrare i buoni costumi;

vigilareàlontane inſidie, e dormire al*

Ia propria ſalute; tenere ambaſci-Îdori

nelle Corti , e ſchernire i legati dell'

Euangelo g aſëoldar le militie, &aumen

tar le militie; conſcrlerarſi con Principi

della terra, e rornpcrla co] Rè del Cielo .

Qlídprodojl? Per aura della Peste. sò `

che non tralaſciaſi iligenza da farſi; pe

rò che gioua Ciuitatcm caſio-ii” , ó

Dm”) prenotare? hauer clima ſalubre per

natura, mà contaminato di colpe per corw

rutrela; ſoſpendere i traffichi ſoſpetti {Sc

ammettere il commercio de' virij, godere

i fiati delle stelle benígne , e reſpirare.;
veneſinoſe aure dìunbitione 5 bandire le.:

Pro uiflcie infette , e dare il paſſo a' diſori

dini;tenerguard ie á confini, mà non con

tro gli abuſi; aſciugare i purridi stagni , e

. non le ſozzelibidini z purgare Pambien

te con fiamme , & ingombrare il Cielo

di ſcandalo, Quidprodq/l? Con quantu

prouifle andate ouuiando alla ſame , che

potrcbbono portare le careſtie , però che

gioua Ciuitatëtufladire, ó- Dear/Aprono

care? importcrà molro,ſe i cuori ſono ste

rili, che vadan fertili le campagne; ſe non

piangonſi i peccati, che mandi à tempo il

Cielo le piogge; ſe le oiseruanze van len

te,cl\e le stagioni corran felici; che le vin

demie ridondino , ſe le vbbriacchezze n'

opprimono; che le falci mietano , ſe le

vſure raccolgono; che stiano le fofèe pie

ne,ſe le Chieſe stan vore;clre vi ſia graſcia

mà non di prudenza; ‘copia,mà non di ze

lorabboudanzffimä non di buoni costumi,

Et quid prode/Z Ciuitatem crgflotiiru ›

o* Dmmprenotare, ſi tu”: Ciuitatixpar

ta munita erflmhtum i” 7105i} iustitìa par

ta muniantur. ì

Pouero Dauide,in che vidde minaccia

re tutte tre, e poi d’vna d’eſse langurre rl

ſuo miſero vaſsallaggio, quanto lflcflmò .

N z PW*



198 PerditaDecimajëttímzr..

-i---r-_ç--î-ó-óñ-ñyrñ

: nie-liti”; e in conſegnenza,N`oIirſc'om?i-7`

_ mer:- me Prineipennpercíoche à- queſto

r ſon dati, (jp-ande ſon buoni; PeròJí. come

occorſe pil volte, cl” negli vnvuenri,u
_ nelle faſce fìdiílempraſſeflil' roſëo per au

uenenar le ferire ,, e che dentini-medica

j menti ſi daſſe da rranguggiare la mont)
ällîflſermorä cosìrvſa raluoîra lìſicldîmquaiì

o-per peccati de’Cicr.idini‘, condanna a.;

- gemerc (orto inſauſio gouerno le panic.:

afflitte ;à quali non pnòſouraílar giamai
peggior urina-,clàe di veder lìſiÎi-rogaro alle'

pirbliehe funtion i- vn Giudice} iniquo , vn

Conſigliera maliiagic', vu Magistrato ri

baldo; e' vna Giultíria malfartríee . Et ſi'

lupa”; pro ;Ìafläre , pwd-mom praga-Merim

tlìreſiarflffil mi pra Mdíca acrípíar'. E in

vero qual legno non ſi perdeicbbe ſtà. ſco

li* ſe diritto ad.- viraie orraflè- uiui il
B * P *l`

rimoniere l'a prode. P, chilàluerebbeſi della:

truppa, ſe :ì mala firde lhorgeſſelaiiellîmv

boscare la guida Reſia e qual ſaccornanno

noirparirclvb: vi: Vlfjnétu , tèicunod# la

ſciaſlernpaperri_ i paffiz, .e shadare le ſiepi_ Îñ'

Horn che verlieòbonſìcompoitcle dlflfl"
íenzc', {edendo per Giudife la diìiìcordra ;z

e promoſſe le buone arci', tenore-mici: P0-
p rio per Mſiccenareye guide-donare le virtù.

ñ` acclamanfllcſi _per legislarrícela licenzLaz'.

e _referiro illhen publica , proponendoſi ;
P . , . . z

per eſemplar i’i`n_rereſle;e diſeſala Giusti** ~ ‘

cia', inuoczindoſi-per protetto@ lo ſtanzia-v_ -

. lo 3, e riſpettata Phonesti , arrendcndoſb

per conſigliere il capriccio; e riformare

lo- ſcialacqirelnenro ,.` riconoſcendo!? per'

ì guidailluflkii” Sela- stella; che- predorni

na, pioue influſiÎ-maligni; campinu le Cit

rà dal eoncagíiogſe la niiiiola‘ck‘e_ſouraſta‘,.

’ síínfuria Colllf-*lpſoccllſy ſaluifiilpodcre

_- da grídiniiſe finorzfiſi la fàcemhe nepreó

’ zed? fior ;clwërencbroſezcontengî? i; fìllèÎ

:i- a i; e a orre non uma aìvi a e c'

‘_ veleſoſperrc-,díéëndànſi dà pirarti le ſpíagv

i ge'. Gouerno; e qyale piùimprudrntc-aì'

Pìarirmaiíchez, e qualipílî-indîſexetu .? `
i Mercarnragic qual píùñ’i'ſſa.llíta‘ì’ Oîdíne ,c'

quali piſrìcoufìiſo. P' Militia; equal più co~'

ne; fiche; dbue perduti; ſ0CalÌ=<iDl0IC‘,2C‘ darda e,- Ahnonar, eqirale PiÙCflſEllDſL-*r

quistatilomirigano , eloñleniſcono... In.; clieiriCirzàzſopra- inteſa da Rìerrorícmal-r

fine colui in fiſaia volendo addurreragio- È uagi . Figurareuiiin" fiiſiiccompoſirioncóñ*

I rie del principato sfuggito, porca non ſ0- . nellememb.ra‘,.regolare' dajcapo-fieueti- p -f-ſiI-T- lo dire, Nauſicaa-Medici”, ma NÎmſüm-u co 5 diſciplina nella Corrggouernara da.» a..~..

' ‘ ‘ ì PVI

quanto sînteneri, quanto pregò' il Signo
re, clvalzaſſe la mana dal p0P0iſſE)‘,.Cl'ÈUOi-'

' raſſela contro lui (bla, Bgofiflm guipatca

1 FFZ-- ”ífljflíguí oxiexſunzflgkidflrflrunte 'unter

14-- l 7- tuifloóſurn; man”: ”mtantra ma . Resti

ſono veri Princípi-,oflÈrriſi-per vireimu,

anzi per vitrealle piaghe delle lor ſogget

re Città .. Queste ſono le. vere medicine.:

d’vn pulilico , per paſſare al ſecondo pun.

to, i ſuperiori cioè prudenti , e da benz.; .
toa-varo- Sum”: ìro remrfllio nor data: eſſe :anfib

17- mm , nondífidícímfl: intuire ſuiíeóîar;

- diffi: vn Principe appreſſo Caflîodoro. Effi

ſono gli' vnguenti , e gli egli. dalenire le

piaghe di lìarria afflitta . Sicauadallaan

Parabola del Villico , che dimandò al d'e

Ùffi 1 5² biro: del padrone,Warmdeóer-Dami

5* mi mm? e quegli gli iiſpondeflmrum ra

da.: 01”' ,. dandogli-conto à. primodell' -

glio, enon dell'oro ,dellä-irgento , e d'al

tri amministrari hflìi". Molri rraddlman*

dano ilperche , Equarsdeurgcn” ,. *velÎ

auripondere. . non ſi chieſe a. primo ra

gioncî/ö: àChriſològo-parue di riſpondeñ

rei, che ſfrpieſériro l'aglio', come figura

ciuo dè’Rè, e deìfirincipi, eonoglio-c 00m

vmioni-,lìati-ſoliriá «zougregarſr-i di cui

Buonigouerni-.ſon-dxr anrcporfîr à. tutti i

teſori. e à; tutti i beni del` mondo-z Deb»

ſud-m.: 012117112, quad ‘ cbirograpflb legali'

ed *u7›gmd0:-Re_gex-, C/zrifliani criſmatir'

asceparflrmſignram P* I`o stò però. meg] io.

con la ragion degli alrri,che vengono an.
Clì-C àdireàeſíſier i Principiſignificati-dall"

_ aglio , ma~ perche eſſi' ſono le vnrioni: più:

copiche da poter giouare 'ä-vna Patria am

malata., ſieomei lòro- pronidi- regimenti

íbno-leräſce; per {ègnaledi che quel de.

gno Principe di 'IÎraiano- offërì. il balrco

luu ,steſſo alle ferire', 8c alle: piaghe-ido*

. ſuoiſoldarí:. E che taliſieiiox eauaſiñ dal

D” 95' parlare d-'Amhrogio, il quale bau-tiro ri`

P" F** guardo al dolore ,che dee batterſi-delizia.»

ÌMNW» perdita di buouir-Prineipió, ripurò ſchiaf

feggiato lìímpero nellîvnaz euelPalerxLa

gora con la-morredi Graxîäno, di-Vìalen

tinianozarr-bedueCeſiiridibuona-opinios
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DeÎLunedì dojvola Domenica fill, _ 99199
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Îpadron ſorſennato z coltura-in vn giardi

-Îio , raecomandatoà Vignaîuolo -otioſo f;

vn Cielo -ìfaſciatoſenza zone 3 'vffieäiſicio

.aſſodatoſenza cardini 5 -vnìotiuólo orüiñ

.nato ſenta ruote , e poiſap iate che nelle

.menti di più rinomati *Fil ofi . :diquestc

ñeomparationi ſabbricoſii la idea d-…a co

munità, e d’vn publica ſubordinato è reg

'gimclîtobîìcſlltíſo, Salio il *popolo ñd’Iſ- o

raele ..xè e i pur troppo 'Samuello panno

Jìicòlaxuina che douea ſoprauenirgli ſot~

.to il gouemo di Saul: , con üargliene, per

preſagio vna fiera tempestamhc @rebbe in

aria commoſſaſi nell’hora della di luiaſ- ,

ſuntione al Reame . Tanto ſegui ., e in.»

que! tempo che 'Saule alzò la prima voce

val comando, il Cieio tronò , e al primo ſa

lire in trono , caddepioggia infinita; in.»

publicarſi finalmente la elettione,il Signo

re Dedit *voce: , épluuia: . Ma che mi

*glior prelagio per vn Reame -inFauſi-*o . 'Si

compongono leptoeeſle di `rtſalati vapori.

-cheíollenatiín aria , diuengon quiui ſul

»unini ſupeibifluoni minaccioſi, nuuoleer

xanthgiandini impetuoſi, lampi .borribili .

piogge infuriate. ſpauentoſe Comete. Tal

.ſarà la vostra ſciagura , diſſe il Profeta al ,

Popolo. `Vn Saulefln vapore Hi naſcita” `

-di costnmgpenſate di ſòlleuare al Reamep

ve irauucdrete, ſe caderà ſopra i vostri ca

pi ia tempesta , che sìaccenderà di questo

indegno vapore . Corniſpoſe toa] preſagio

'i ſhcceffi . Durante que] gouemo , non...:

vícoptiſii quaſi-mai faccia di Sole; non.,

-iſpuntèn-ëne di rado Alba ſerena zcorſero

ſempre tenÎpì di bora ("coſe proeelie . Ma

-che tranquillità era da ſperarſi lotto di Rè

si reo. Ifiilnìini abbattono le Torri ec- ‘

celſe; e io -iiziqtlo ;gatte-mo {trono-fl i pa

paueri ,fiori di altoñlìelo, co] prendere le

prime teſi-e à berſaglio . I lampi aleiuga~`

noil ſangue dalle vene 5 8c il Louemoin- -

giusto diſlangua dl ſoñanriegii oppx cſlati

vaſſalli. Le piogge cangiano in pantani

le vie? elîntereſiato gouernoinfanga -i

diritti cammini della Giuflitia col rende

reogni pnmiovenaie. I turbiuiſcopto

noîceaíe, e i tetriìevn vitioſogouër

no ſpoglia tnlìhordi honore le decorolu

famiglie . Le grandíni intormentiſcono.

con il gelo gli atmenti? 3c ama ilgoner

no tirar-nico , non amanti , ma tremauti i

 
ſuoi ſudöitizeehe-odcrinfldùmmmm_

I venti aöuggianolebiade , e le ucoltep c

Pingordogouerno dolere Fà di penuria__.

.le Prouincie vaſſalle . le nuuole ne inni

-diano labella faccia del Sole 7 e sìngeloſi

'ſce d’0°n’a!tro, che 'foſſe di ſe più Îaxtda

bile,e äiiaro, il totbidox-odiato gouerno,

'I tuoni aſſordan l'aria di strepitoſo Frago

xe-.Î ſeuerí .:dirti ſempre tonano da tiran

»no gonerno . -In fine quando non ſhſco, -e

torbida! :quandonoxz piouoſo per laghi .'

me dbfflitti ,e non ventoſoper .ſoſpiri di

.díſperatijl Cielo d'una Pari-iaia -chíſoutm

-sti aſſai -maleſica ſtella? 'Però di chi puoi i

-dolertí ò popolo d'Iſraele , ſaluo che di te

medeſimo? per-castigo *di Cittadini mal

-uagí , ſi promuouono gouerni si peruerſ .

Samuel-lo te la diſſe chíaraJ/oxfèzffij; wu'.

ñmrſum ”MÌum b” . 'I fallidegli habiranñ,

ti ſottopongono la Cittá ad vnfizmpjgço. ‘
mando . -Agoflino non chiamò à tal cauſa l

in fleſlo Sat-ile Pwnapeccflntíum? ne’) diſ~

ſe Giobbe , Quiregnarefacit áypotrítam,

i. 10.

propter-Pertan- papa/i. ſpiegato quaſi látte- Cap.

.talmente per Annstafio Imperadorcflprefc. .z

Îito àtutti gli altriconcortenti alPImpe- ..dp-ul

Ba”.ro, non come più meriteuole , ma come.:

4.

più -mcritaco dalla maluagátä defipopoli , da m1.

cîirgouernarclouea , ſe ne ſiamo 54x13] cbr_

che d iſl e Ireneo , che Reg:: toìîſilílfllíſtí” 5 I ?ñ

apri Li: , qui in illo tempo” 4L_ apſhgflóar- n.44.

nanrur? Non parla chiaro PApostolo, che [ib. j'.

Omnixpatcflar ì Deo ,però ton la gloſ-z ,c . 2.4.

d’liidor0I1palcuſe. cioè cheomnia zona, -Rom,

'è D90 Propltío, ó* nomi: mala , è Deo ira. 1

to? Colëlepotca parlar più chiaro Iddio l ;ſm

3t.

di quel che parlò per Oſea , Dda tiói Re- renne.

gem :nf-varare ma? Come potea riſpon- 4.6.

der medio di quando Eli fà addimandato Gap.

da que} Runìita › pere ehaueſiepenneflo I

laelctnone di Foca} Foca, lneriteuoliſſ

mo di questo nome, erchc àffogò, nom.,

gouemò Plmperolfls ſalutato Ceflnc dal

l'eſercito Ma occ o quel trono con tan~

fl Îffldî Costlîml rche i Coceodrilli vene

tati ſopra gli Altari d’E2itto {az-ebbene ,

riſpetto à lu!. comparſi men aſſai mosti-nor
ſſió. Da Fante a piè. arriuòà caualcare, di

rei meglio a concnlcar l'Oriente , che an.

zi oceaſo lagrimenole potè chiamarſi per

glìinfèliciſſinìi auuenimenti del ſno go .

. uomo,- ſi che doue gli alloti ſi vantano

N 4 :ſem

3.”.

._x……_`-___,



200 Predím Decima-ſettima,

eſenti , 8t immuni da Fulminizin quell'im

pero, astretti vennero è coronatne vno de’

iù adrrati, e folli . che Éaricato mai Cie

io haueſſc ;tal egli diuenuto da vil vapo

re , ma non certo per attività di luce, che

tutte degne di tenebre ſurono le ſue atrio

ni . Per vno ichiaſſohautrro ſi ribellò da

Mauricio , à chi hebbe fortuna di torre la

vita,c’l gouemo 3 volle erò vederlo, pri

ma tramortire, ſcnnnan ogli i ſigliuoli in

preſenza,e poi morire . Ma dal tostbre di

quella guanciata in poij, di misſatto veru~

no non rarroſsi . Non ſi dice, che amato

haueſſe alcuno. ſuor che ſe steſſo, che do*

uea ſopra tutti abborrite . Uauaritia lo

tiranneggiò; e per beffe ſù detto, augusto,

in luogo &Augusto 5 non rronandoſi che.:

haueſle ſarto ampliare altro che le carceri p

nel ſuo gouerno. Fri timidmquanrn cru

delemia chimera di Coniglio@ di Tigre;
“ ſempre più arido di vendette , che diſivit

torie ; nel-mai potè dirſi d’hauer vinto ,

perche non mai perdono; anzi quanto at

tcſero i prcdeeeſlsri arl acqnistar vaſlalli,

ñ tanto egli atteſe á díſperderli, tenendo

impiegati ;li eſerciti più à deſolare IL)

Città proprie , che ad eſpugnar le ribelli .

ſu diffizlutiffimo nelle laſeiuie 5 e quando

non ſt': tffiminato , ſù crudel con le Don~

ne , non hanuto ;i vergogna dìeſſerſi vin`

dicazo di Eraclio ſuo nimico , con la m:

drcucon le figlie , e con la ſpoſa . Crop-s..

loncä miſirra di tnttigli altri ſuoi vitíj ,

”ipciorem . A tali ſudditi , diſſe , tal gol

nemo; e peri maluagi d’hoggidi,richie

deuaſi appunto il peggiore. Aglio hà

gíouato à Foca, per farlo Ceſare ; non eſ

ſerſi ttouato chi lo auanzi in perſidiu `;

i tanti peccati de’ ſuoi vaſſalli gli han da

to il voto g fù eletto da tanti vitij 3 e poí~

che io proueggo le Città ſecondo i meriti

deglihabitanti , hora de' Tiri, 8c hora..

de' Neroni; hora de’ Teodofi, 8c hora de'

Valenti; hora de’ Costantini, 8c hora du'

Giulianímon conobbi peri ſudditi di que

sto tempo vn Ceſate men dotato di pru~

denza , più ſpooliato di carità , e ſproue

duto affatto di doti imperiali , quanto Fo»

ca,à tal cauſa inalzato alHmpero . Cho

riſpondete hora Cittadini zelanti P neglre- ‘

rete che dipenda da voi il preſetuar la..

Patria dalle piaghe mortali, e dalle medi

cine peggiori P accagíonerete ad altro .

che al bando dato al protofiſico del Cieñ

lo , 8c ad hanerlo cacciato Extra Cini”

m” , i morbi, 8c i mali ciuilia Potrete

adunqtre voi tutti giungere per mezzo co

si generale , e facile à pienamente adem

pite gli oblighi di buon Cittadino. à chè-J

tenuti ſiete, come , non adempiendoli , ve

ne ſcolparete con Dio , e con la PatIiL-.o

medeſima 2 Il primo non laſcierà certa~

mente di ſiſcalizare con ogni rigore nell'

eſame di questo articolo 5 perche nonpuñ

gnò mai, la religione con la vita fun le .

come lo diſſe anche Aristotele; nc ſi ſta Líb. 7.
fÎ-rcea ?r razroſila i conſegli di guerra. e ſcusò poſe dîmpedimento all’acqnist0 della Pa- P01,

le ſue nrafggiori follie con lìabbondarxza tria celeste, Pamore della terrenalz' quan

del vino,di chi tanto non ſt] geloſo, che» runque per diſpoſitione di legge z Dna- -Akm

gagliardo ſoſſe,e potente . Non riconobbe

benemetito alcuno , perche non mai con

rezza hebbe eli merito ; e Narſete, celebra

tiffimo Dnce , clfaggiunſe tanta luce ali'

lmpeto,lo pago di ſuocmſacendolo bruc

ciar viuo , non ostante la giurata ſede.» ,

che in lui non ſù maiîäyigore. In ſom~

ma , di questo lmper re la elettione ſù

inualida ,il ſoglie ſſl rirannico, la podestà

fà empia. ne restò ſceleratezza, che non ſi

coronaſſe del ſim diaderaua . E questa ſec

mm Ciuímtzzm iure tini/i, nemo :enſam

ciuí: . haurà con tuttociò aſſai più ius

di eflete annonerato Inter Cine: Sunſh

rum , ehi qui giù ſoddisfa le parti di

Cittadino. Ben ſù riposto , non ſol ſtà i

dolci , ma anche ſrài ſagri amori , que]

della Par-ia. lddio lo comandanrè castigo

i tiepidimè guiderdonò gl’ardëti,c aggre

gollmſecödo inſegna lìAngclico ”à le vir

tùzanzi alla Reina delle virrùchîe laCari

tàáìrettiſſimo lo dichiarò di parenrado , e

l. @die

rííge”.

c. IQ.

P! to r feratarem? Anastagio Nieeno però rac

Qufl. cia :Pixncmo ſti ſollenato allſſmpero? Pur

16. in troppo,c0me diiſi, adclimandò vn Romita

3557i- alSignore , Cur Domine eum fitxjflilm

di ſangue, er ragione , che Amor patria `

in radice rzflrítflrírſundfltur ,qua näpra e D: re

Prí” rîmunióurſid communia proprá': 1m gi”)

teponindiste lo steſſozAlqtrale parue anche Prinz.

di addurre i Romaniin eſempio, rimune-v l 2. m..

mu

AM'. conta batter egli riſposto , 944i” ”m inm

. ._ _._



Del Lunedì dopo la Domenica [Il, 20K

'Ap .

Paul.

Ma”

w4c.,

ſimtñi del dominio del mondo , per l'amore l I virtuoſi &rarmo i valoroſi 3 i puri , ſatan

che alla patria ortarono , mmc douefleſi

alla Carità, e eèprima trà le virtù, il

primo bonore, cheìldominio . Si che»

traſcurare il zelo della Patria , ſarebbe vn

giuocarſi lìvua , e l'altra Città , entrambe

le Patric , e non ſolo auuerare Padagio di

Ciuitate: lucia” , preſo da vrrantica ſorte

di gíuoco › a imitatioue di cui ſi compoſe

uello dcfiſcacchi, doue le caſe de’pezzi ſi

C iam-UMD Città , e con eſſe perdute , ò _

**Uíidägnatt , faceaſi acquisto , ò iatttrra.»
cìRcgní a ma ſarebbe Cis-inte: ”mitte

re; di che Iddio non ne ſarà paſſaggio co

me credete . Mà per la Patria chi parlerà?

non ſarebbea propoſito, che eſſa , per ſe
stella portaſſcſile ſue doaliauze , cche à

ſimiglianza di Roma , ſiò del ſuo genio

courparſa in ſembiante di ſcarmigliata.;

donna , e dolente per chiedere aita à

Ceſare ,fauellaste pur ella à Cittadini in

‘ tal guiſa. Vditela . E donde tanta tiepi

dezza verſo di me , stentatì allieui delle.:

mi# fltura P tra gli affetti , questo hà ſolu

to eſſere il primo nella nauigatíone del

ſangue , e delle vene; e le steſſe ceneri

della morte non ammortirono questo fuo

co . Fin dal Cielo nfamauo quei che nac

no i rodi 5 i giusti , iàran oli heroi, Non

v’o endiate tra voi , e ſaro ben difeſa.”

non diate ſede à nimicitie . e mi rido d'aſ

ſedij ; educhiate beneì fanciulli, nè per

me ſi aſsoldiuo altre militie 5 conucnite.:

alle funtioní ſagre, e non ſi radunino altri

conſigli; asteneterli dalle crapule .ſed ecco

\ pingue-Pannona g dalPvſure , ed ecco ſe

lice la marcatura; dalle fl-audi , ed ecco

adcertaro il gouerno 3 dalle traſgreffioni .

ed ecco in veneratione il magistrato - lm

portami aſsaí Peſsere adornata di stanti-ñ* fl

quando non vitran dentro di me petti c0~

lìanti a ò Peſscr vaga dc’ſonti , quando

non vi ſienolinroſiníeri .P ò venir cinta di

torri. quando non vi ſieno contem latini?

Importanti aſſai . clreìni bagnino umi , c

riuc , ſe stò lorda deìvitij : Facciamo altri

conto dclPcſler io ſregiata di obcliſchi r e

di colonne ;à me bastano i Cittadini da..

chiamarſi trofei cſhnteo rità; mirino altri.

ſe hò terme, e teatri s a me cale, che Iddio

mirandomí, vi troui ſpettacoli depni degli

occhi ſuoi. Le michelle strade , on lc vie

dirirte della Giustizia 3 e (bn tanti archi

trionſali , per doue paſſeagiauo i viucí~

tori de’vitij . Monisteri , doue fioriſce la

pcdícitia , ſon le mie ville: [pedali , …dn

uc ii ricouerano male stanti sbattuti da..

mor b?, e da biſogni, ſono i miei porthluo

ghi pij,doue Fà pompa la generoſità chri

stiana , ſon gli steccati . Si che per abb:l~
llſilìnì-í , e da latcritia, rendermi marmorea:

per populatmſii : per conſeruarnri, per di

fendermi , non hauete già da ſar molto P

non da metter la vita , m`a da menar buo

na vità .- uè da ſpecchiarui à Curtij , à gli

Horatíj , Cz à quei, che à prezzo di ſangue

acquistarono le corone murali , ridicolo

guiderdone , E: dol-um ridimlflrium de’

quer da me; calcan le stelle, e pur ſam-s

parte per questo ſuolo 3 veggiono Dio , e

verſo di rue da volta à volta pur ſi riuolgo

no _e ſpirano aure immortali , e della mia

rinzembrauza anche gioiſcono; in quella

stella Patria , non ſi ſcordano di questLc;

in quelle mura di cristallo , contemplano

le mie di loto : così puro , cosi giustifica

to , e perprezzo delfeternità cosi è ſpe

ſo bene l‘amore , che verſo di me s’ir,npie

ga ;donde è adunqzr-e , chenävostrí cuo~

ri veggiaſi cosi rimeſſo , e ſpento? Vico

sterì per auuentura per dimostrarmelo ,

pericoli , ſudore , e ſangue 2 i miei biſò

gni non chieggon questoMichiamerò li

bera . per mentre voi non ſiate ſchiaui

de’vitij; mi :terrò per populata ſecondo

il numero degli habitantí da bene 3 mi ri~
puteſirò per ricca à miſura della ſplendi

dezza vſataſi con mendici. Habbia io Cit~

tadini di buona vita. enon inuidioi File

ni à Cartagine , e i Temistocli ad Atlrenez

frequenriuo le Chieſe deuoti oranti,e non

gli cambierei con gli Oratori d’Arpino .

t .
a

po benemerenti ſarete col viuerc in manie

ra,che alla corona immarceſcibile dell”

gloria aſ irare poſiiate.RonÎa,nor1 sò ſe tu

parlastiflç ſe corrati biſogno in tal guiſa di

ſauellare à tuoi alberoatorizìgkè però vc

ro,chc ſe haueſle da ſîrrſi lamento, ſimile a clp_

?nello _imposto àEzzecchiello di douer

are ſopra la bella Città di Tiro . mà Peſ

peecati dc’Cittadini tanto diſormata da ſe

medeſima , T” ergo fili Labini; aſſumo

ſ/rfzcr

. .. . Pflſi/óñ
benemerrtr Cittadini 3 perche dr me trop. 3,1_

r
2.7. z.
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ſaper 17mm lamenta”: 3 ouero ſe douefli Le: Principina”: Imi”; [aiutiamo u}

io figutarmi lacrimanti gli edificij ,ie co~ - ”mi Cini!” fffèí. Ripoli-amo.
lonne,e le. mura d'altra ..ſſCittàttîome in Ce

firea di Palcstinaſi víddeto per cauſa dj

ſue ſciaguresà te.Roma toccherebbe il ia'

mento,e te,mi auuíſerei Iuttuoiíye bagqá
ta di pianto . Mà ciò ſiche ſo ratntto mi

duole èxlfeſſeirdo u} Patria elle Pattie.:

hauendo di {íngolareſheſler Patiia comb

ne,ſcrui talmente di irorma, all'altra; di

eſempimche potè dire colui,9444 Cini”:

mm eritpxcflſflióili: , ſiRama delígacrit 7

quaſi diceſſe . Se in Roma Catedrale della

Chieſa , reſidenza del Ponzeſicato, metro

poli della fede , ſi viue rilaſſatamente,u

qualìaltra Città potrà riprenderſi di poca

diſciplina de’ costumi? ue Cini”: mm,

tri! excuſaói/îs} Se ſpargcſi ſangucjmma~

no , doue ſono pozzi di ſangue ſparſo da

Cattolici 5 ſe tante vele ſi vannoà perde

.SECONDA PARTE.

COnchindaſi adunque, che in eſſe:

/l

Caſſio

dor. to

11”.”

te per tempeste däambiríone, done la nane

.di Piero hà preteſo di trouar la ſun calma;

{e pafleggiano ſcorrette tante lupe , e ſi

nudriſcono tanti lu panari ,done aſſiste alla

difeſa delle ſue Agnelle il ſourano Pasto

refërz Ciufltfl:non ”it cxcrflſflóilí: degli

fieffi mali coſiumi ?Se doue lampeggiano

_ tante ſourane porpora .` vcdeſi tanto poco

Naz.

mſſore, anzi cotanm sfaceiatezza di viue

xe ;ſe doue ſi diffiniſcono i dogmi della.»

Fedeflfiè tanta infedelrà nelle promeſſe, e

ne' contratti ; ſe doue è famoſo il Campi

doglioſmíitltiſce ogni giorno la gloria,.

dclie buone vſanze , e la fama degli anti

chi Romani , Q” Cini!” mm erít rx”;

ſaáiä” Sezdoue ſi calcano più ceneri de’

Sanuyche pplue, (è doue ,réſpjranfi più ſo

ſpiri,e fiati de’ Santi Cittadini di Roma ,

che aria;ſe,doue ogni ſcntiere, ogni piaz

za , ogni ſito ricorda eſempi di anime in.

uittemeccaſi con tanta licenza, e con tan*

ta díſſolurione , Que Clair”: m” eri; ex

cuſìzóílísſikoma delíguerit? Posto adun

que, _che le tante prerogatíuc impinguino

maggiormente il Proceſſo de" falli tuoi,

.mi ſi permetta di cosi direà tuoi Cittadi

ni, V0: magna Vróí: Cin”, ita *rxorgerite ,

ytſití: alíguflndo primimon improáitflte,

7'- ñ²~7-' ſia' virtute; na” ;mmm dçſſb/u-'ione , ſm'

optìmis /tgióus ._ Turpè emm eſſer , ſióac

Ciuita; ita vfóibm prfllîarflt, ottawa”.
'PO/tlpíatíſſffiíl! cedere!, atque Vró: inter Vr

cacciato Iddio da Cittadini, e rima

nendo la Patria ſenza il Palladio, ſenza il

vero ſuo Ancile , non le resta coſa di bc

ne . Le giouerà Peſſer fortezmà quel Prin

cipe riferito da Lorino , all’aduiatote,ehe

{volle toglierli il vtimore d’vn’imminente

aſſedio , con eſa erare la fortezza della

píazzznche gli ti poſe} voi dite bene perle

fortificazioni .che la cíngouo . però di ſo

pra stà ella per auuentura coperta P volen~

do inſerire , che da Dio ſi deuono temer

gli aſſediLe le reſe, e che allìhora Est Vrb:

fbrtitulmi: , girando Saluator ponetur i”

mPLe giouetá numero” valor di preſidio?

mi nmrauíglio , c sò che gnarniggiofli di

Pigmei ſù chiamata quella della Fortezza

di Tiro …Sed ó* Pygmei gm' ha”: i” ”irri

Luseím , nolſ Loi pcrchelo Palìtſſtlo di

ſotto per ?altezza delle mura , mà perche

_in vna Città mal vista , ed abbandonata.»

da Dio , come FL': Tiro , i ſoldati non ſono

da riputarſi più che Píàmeí, inerti, non...

ſolo à difendere, ma nè anche à difenderſi

dalle Grue , che rapire ſogliono questi

huomini cubitali . Le giouerà accortez

za , Vígilaîrza de’ magistrati? starà freſca

con questa ſperanza . In più luoghi della

Scrittura Gieruſaletnme viene chiamata

ſotto nome di Ariel, che vno] dir Leone ,

come in EſaiaJ-'a Ariel Cíxiitflsídefl Lea ,

titolo datole, non ſol per lo principato

ſopra le Prouincie , come l'ha questo ſoñ

pra dall'altro fiere , mà perla vigilanza ,

8( accortezza de' ſuoi Cittadini , ſempre

con gli occhi aperti , ' come il Leon”,

che nè meno in ſonno gli chiude, ſopra...:

gli affari ciuili. E nientemeno in che ei~

'la cacciò dalle mura , Et extra part”: Ci

”itfltix il Redentore , mandatolo quiui

ſuora a morire , come ſi sbalordi nc’ ſuoi

intercffi politici , ſecondo il varicinio,e la

minaccia del Signore , Exte”: cor papa/i

bujnxó* ott-floa- ci”; chiude! come perſo l'

eſſer di Leonexornò vnüàgnella lflccſflſíîhfl

diuorata dallalupa Romana P Le ;i ntcr}

vnione politica) troppo le giouerebbe , e

PG(

l” Pſ1

2.7 .-11.

2. I .

Eſi 26.'

le

Eſt 17;

Ca).
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lin-Liſi#

per queſto qtìellaPatria beata diceſi hauer'

porte diperie, Duodëtinä parte , duo-lecita'

magari” , che in latino , Wim”ſoma'

dette, c0 quod' i” concbísnullí' d'un rapa-ì

ríhntur ”diſcreti ,ſperche la vnionc la..
forriſica: onde Ago ino prende motíſinofar mal' pronostico della prima Città- dei

:nando fabbrieata- da Caino , che non po*

tè star vnito con vn fratello'. Però che)

vníone vuole ſperariî ; done Iddioznon-s'

astiste , che Eſi Pí-íntep: paris? Iforeano'

mancare quelle parti trellaprírna Patria..

dellìhuomo , dico nelParadiſo Terrestre P'

e pur ſi 55 , quanto-gli giouaxono per' lo

peccato quiui commeſſo P Peſche quando

anche non féſſe vero , che Iddio io haueſîñ
ſe ipianflro , Et Paradiſiſi 111i”: mplinst

non' :murs -uefligia z- puòſi rregarſr i l* ſuo

tragico leambiamerëto ,e che riuedendbſo*

lddiodopòdammeffo rif-allo, quaſi ſco'

noſeeífofo per quel di prima. hebbe da ad

djmanìdare ad Adamo , V5i” .P quaſi-ii”

m: ſoggiuone' Clìriſcvíìomo, in alia 10:0 u'

Îìfflſîcrdìgui , o* i» alia t: :Kuoni-r Che dun

f” c. 3 …

Gen'.

.JM

fido

ami”

Chrrf.

123.31.

x. z.

.JP

.lngLſi p

”Pſ3

‘ gagliarde di ragnireíe 7 Dies Auicenua 5

ue le hà dagiouareylìhatrer bnoniCittañ

MLS( à ſimigiiaëizfl di Anti-Irene , che le
fèrrimuradeiln-Cittàu eflſier, dicea ,i Cit'

tadiniſeflfeli; iſſo dirö-,eſſere i Cittadini da'

Bene Q Drcerti Martiri , racconta il Bard-
nio , e S. Agostino ne ſe vn Panegírico nelſſ

giorno @lella lor ſeſta', che ſi girrarono

dentro ſornnçi di calce viuazdbueciisfatti,
maceraìti ,- ſi meiìhíarono cotrqìtrella ma

teria , à tai cauſa di oi chiamati Maſſa_

candido, Succeſſo , che' mi Fà dire', datemi

mura calcinate, e Fabbri/care de’Sami , LF_ _

queste _ſole chiamerò mura iínui-ncibili' . Sò

'che Adriano Fecealzaievn muro dìortarr

rìa miglia perv 'tiiuideie i Roruajniìcia-Barba- `

ri, mè che gionò per ettitareie lbioincurñ

'ſionië Le muradi Semiramíde non ven'
nero ſmantellare; Che qìuel pazzo Prín~

cipefiſſrceſſetorrele' ragnitele dalle mura

diRoma,v rimaſero per quelle nmrzpifl:.

ſno piacere'. che Sonim: tuóſiarum' iuuflf

ad claſſi-udienze”alfiffimarum' turríum z~

i0- non per questo lafcieròdi dite ,- che le'

mu ra' di Gerico foſſero di' ragnitela, men'
tre {i leuarono- in- aria' con- Vlf ſoffiſio di

trombettieri ;‘ elo dico con l'autorità' di

Paolino, iii quale per contrario' dimostra:

e

 

 

poi ne} ſucceſſo di Felice- Martire , che le"

ragniteleſondmura diſmalto contro i ni

- micio quandoflſon fortificata dallìaſſisten',

za di Dio". Ricordami in fine delle mura

p dìvna Cittá mentouara- da Cicerone com.:

‘: titolo di Sante. Mim' Wii!, quo: *uo: S4”

{í-'arflſè dicitix'. i quali-mi danno occaſio

ne di d‘ire , i Santi .- e non altri eſſer lega

gliatde mura d’vna Cittá` . potrebbe

parlarti de i Santi Prorettoti , c de’loro ſa

gri' depoſiti', che ſono i veri propugraculi

* di vna PL-rtria' . Potrei addurrele ceneri di

Laomedonre sù lc porte di Troia , *tenute

iuiin' opinione di ſentinelle , e di guardie

contro nimicr' , anzi per Arfienali ,- douU
poſſano iCirradiſiniarmarſi', 8c imitare i

Christiani di Liſſa , corſi, quandoia vid
deìrn giäſoppreſa daTurchi', al ſe olcro

di Giorgio Gallriota . e con Foſſa

nortelſo Giuda Macchabeo= andare* incon

tro all’eſercir'o vincitore . Mà' perche Pill(

tosto non addnco la comparſa' di San Bar
tolomeo ad Anastaſio Imperadore, dantlſio

Ii per inutile , eìvano il tbrtificar che or

äino della ſua Città dflnaflraſſon ,donde-v
haut-a rifiutato le ſue reliquie? Perche norrì

iùì tolìoffron vi reco l"eſ'oſitione di
P

cumdhtc Sim , ó- compleóîímínieam; e'

che il Signore parli coslà i5anri protetto

_ ri, di Roma , e preciſaäncnte, che Petmm.

@Paula/n .zllofuitur Dominus', cm” ai!,

ide!? . Che-um!”- Ramam ,- ótuemi”:

pre-tibi” ,_ _w quumſr ira/Zar in' tempore.
flſlbicíem -Ùéſhnm ſeſipulcbrum, ira”; , i”

b duflgmtíaſupzrerìx i Mi perche può anche

’ eſſer vero ,che lddio mirando è i' Santi d"

mCitrà,cosi` poco i-'rnitati dagli habiran
‘ 'ti ,- pini rosto ſenta incitarſiìſi allo ſdegno ,,

che alla clemFnzcr, come oſſetuaſiiin San

Matteo contro Berſaida, V1' rüi Bet/in?

Patría fm': printípfltum' flame”: Apo

_ ue lſſraucänolìauuroilffarajeil lìattecin

' que Apostoli* del Signore . Torno per tan~

to' allüſplícatione' di prima) cíîca_ TL!

ſante mura accennare da. Tulſiio» aim-v

7 , non

le n”.

Duri!.

Ap J

hx. Ii.

4. di”.

geniul.

c. r 6 i”

i que! 15”*

Ap Ba*

ra. de.;

JW

507- n.

27
~ Chriſostoñfl stîle parole del Salmo , Cir: S": ù

Juaó.

Ap to-ñ

m.7.

Ciro-andata Sion , ó** compleífimíni eum', ‘

dd', e trìrrtoà ſine , perche Ciuitſia: bat' ,- A75- i

I

ffolarum, cioè di- iero, di Andrea, di i" P0*

Giacomo , di Giouanni ,di Pſíppo, iquañ ſh” ſi**

líìrendeuarro ineſcuſabili gli, alrrí-habíra-ñ ?"5

‘ torîdelſinon- víuetbſienein vn luogo. do- MM'

u-u;.—-—--..ñóñ
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Earl, 6 .
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non eſſer che gli Cittadini da bened qua

li me lio,che à i più robusti” à i più vec~

chi,'_o ai più nobili, ò à i più veloci, òà i

più ſapienti, ſcelti ſecondo varie republi

che all’elettione dämagistrari , è da rac

eomandarſi i] buon gouerno delle nostre

Città; e lo eonfirmerò non ſolo con l'au

torità d’Aulo Gellio.il qual racconta, che

ſe alcun Cittadino di buona resta. mà non

di buoni costumi, proponcua ſtà Lacede~
inoní alcun partito , non sK-iccctraua finìà

tanto , che lo steſſo non veniſſe proposto

da qualche huomo da benezmà con l'opi

nione altresì hauutaſi in ogni tem o e i

ſerui di Dio , che ſieno i veri car íni del

viuere políticoztanto che non ſi vetgoonò

il popolo di Roma di lamentarſi pub ica

meiite con PapaBenederto dell’hauet mí

dato S. Gregorio per altri affari fuori di

Roma, e di rinſacciargli , per così dire.: ,

Gregoriani dùniſiflirlîomam destra-viſit' .

Nè Salomone laſciò di dite , che Ab *una

ſeri/ì: to ínbflóiraèitur Patria. ò con altra

verſioneJ-'mcx mntùm pro erbe.

Però stante così alto concetto, che dee

hauerſi de* buoni , per vtile d’vna Città ›

hanno da haucr-ſi i maluagi per affatto di

ſutili? non ſol per díſutili . anzi per tradi

torí,ſecondo continua à dir Salomonemhe'

Ab -tmoſènſaro inbaóíuóiíur Patria , i5*

ì trióm impä: definì”; con il qual de

jèretur, vuol inſerire, che i tristi la diſer

rano, la rendono ſeluaggia, Pcggío ch@

foſſe villaflanto che dicena Chriſostomo»

Civita: non babe”: pia: Cine:- 0771135711114

Hamil- *ui/ior cſi, G-guflmm m ſpalanca igmób

17- ad Ìior . Sapete però in che modo giouar l'~*->

pop-m. poflbno? col peiitirfi,coii Pemendarſi; nè

v’c`: altro modo per eſſi da preſctuarla.»

dalle minacce delPadírato Iddio . S. Gau~

dentio parlando di Niniue, dice. che la...

Proſetia di Giona dClPÃd-flfllfi guadmgiſl

ta lie: , ó* Niniuefizöuertetnr ſi auuero ›

perche in ſostantia per la penitenza fatta

fl da Cittadini , per gli gemiti ,flyer gli ſo

ſpiri,e piantíJa Città ſi miſe ſo 'opta, non

ft': più come prima , distruſleſi quella ch'

rra,ed tdiſicoſſene viraltra, ?crampi-edi

xit 10m”, ”amſufluarfit t}Cini”: Ninì

flmquiflpmítuít . Eccoui dunque il m0

do con che giouar potete anche voi mal

uagi alla Patria, ſe laſciercte d'eſſer mal

uagi .Nicea. per cauſa di quel gran Con

cilio quiui celebrato, ſù caldamente da.»

quei Santi Padri raccomandata àDio . il

quale in contraſegno dcllìeſauditione à

prieghi per lei fatti, fè tosto ſcatnrirui ſa

luberrimi ſonti . Bello reputo il mag

gior beneficio di che potrebbe Iddio ricolñ

mare, questa , e ognìaltra Città 3 apriruí

fonti di lacrime per farla tutta correre di

pianrmperche lauaſſezli dalle ſOZZllÎEJlC-J

quali stà cotanto immonda , che potrei

píagnere con SaluianoJ-'ideo quaſi/Zam

riemem viti: Ciuitatem 5 Aid” Vr6cm_›

omnium iniguitarum genere fërucnram ,

plana”: turlziaſed magi': turpitudinió”: 3

plana”; díuiti: ,ſed ”mgix viti: . Tanto

che,ſe bene,come oſſerua il Baronio, il ti

tolo di ſcelcrato ſu dato à qualche parte

della Città, cioè, di Pttmſulsrata, alla

piaz7.a,doue ſi condannanano i rei; di Vi~

rmſuleratui, al ſenricre, per cui la Hali

uola di Seruio Tullio paſsò co] cocc io

ſopra il corpo del Padre, di Port-sfidera

tmà quella, per douc vſcirono, ſenza che

mai più tornaſsero i Fabíj; di Campioni...

fichi-atm”, à douc ſi ſeppelliuano viue le

Vestali già conuinte di lìuproznulladime .

no à conſiderare i misfatti , e ?offeſe di

Dio grauiffimflcommeíſeſi in ogni rione,

in ogni ſito,in ogni luogo, non sò perche

tutta non poteſle chiamarſi Ciuirarſìela

rflm. A te ſolo,ò Roma Cini”: 5MB”.- ,

tal titolo in conto alcuno può appartene

re.Tù ſei la vera Città del Sole mentouata

da quel Profeta , Et Cini”: Sali': 110mb?

:ur *una ;di questa ínterpretatione ti ho

norano dottiffimi eſpoſitori , riſpetto alle

tante prerogatiue ſpirituali, e naturali, di

che dotata ſei. Conoſciti però da questo

titolo strettamente obligara di douer lam~

peggíare ſopra tlëtto il mondo Cattolico

con fulgidezza di eſempij; e che fieno co

sl difficili à_ diſeernerſi in te le macchie ,

quanto è diſcernerle anche nel Sole .

noch.

Traä.

z. a

Naſh.

P RE#

Liá. e.

de Pfîì_
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DEL MARTEDI DOPO LA TE RZ

Domenica di Quareſima . ~

Doue le tre ffatellanzqche incaminarono Ia Naturale,

la Scrítta,e ?Euangelica legge, ſcoprono l'occa

fioni, onde alcuni non poíèano, molti non

ſappiano, e quaſi tutti non vogliano

ſoddisfare al precetto della corz

rettíone fraterna .

Sipeccaucrit in te frater- tum* , evade , Ù corrípeſi

Matt. 1 8.

Testamenti delPvna,

e dell’altra legge.) ,

q quantnnqtfle mostri

_A no di opporſi, e ſieno

'ñ _ in apparenza contra

:Ii rij.nor1 altrimcntu,

è che ſe testamento
J ſoſselîîìëticme codi

cillo il moderno , one la primogenituta.»

data alPhebreo , ſi trasferì à beneficio del

\ Gentile, 5c hora popolo Christiane: nien

. temeno contrarij testamcnti non ſono , 6

eonucngonoflelPopulenza dcllffietedrtà,

banche chiamino diuerſi heredLAnzi due

strumenti ben accordari non armonizano

tanto, riſpondendofi inſieme il primo con

il ſecondo, uaſi che voee,ed Echo! Corri

{pondendo 1. come vno,ſoſse lo sbozzo,e

Teopñ. pitmraſiPaltro compiuta . Qgatumguv

i” c. 3. enim Moſhi” ſex adumèrauiznea beep”

Haó, _fèüè depinxit . fi-flzîóîor, Wîzltofirumpg

lineamentfl prima. e mflgisi a rat,

,vdimplet . Di modo,che,battono ſtà lor le

coſe; ſi riſcontrano, questa Chieſa, con.:

X*:

  

quella Sinagoga.- questi Templi, con que'

tabernacoli : questi ſagtiſici , con quelle-v

vittime : queste offerte , con quelle obla

tioni :queste historic , con que' vaticini :

questieſempli , con quei timiami : questi

nnsterr, conquelle allegorie: questi Sz

gramentí, con quelle cerimonie: queste.:

oſſeruanzeflon qfltei riti 2 queste preeimon

quelle ſalmodie :questi Sacerdoti , con..

que' Leurt” queste Mitte , con quelle

Tiare : questi concionatori , con quelle

trombe . E chi non vede , quanto egli ſon

trà lor comparabili , il Sole comandato da

Gioſuè, e Dio sù l'altare attestato dal Sa

cerdote : il legno di Eliſeo díſſflzantc le

onde del marc, e quel della Croce addol

eitore di anuerfità: lo incoíameäxo di Fa~

taone nell'acqua , e la ſommer one del

fallo nel batteſimo: i capi delle odicí

Tribù , egliApostoli condotticrí ſti

tolo Christiane .- la manna celeste”: il pa@

ne angelica : il Sinai, e’l Calvario 2 il mi!"

Vermiglio , 8c il (langue del ctoccflffo 7 l'

arca del testamento, aci vaſi &Tifa-Emil;

_. . - . 1 co:

……**ng.-.
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il Leone ſquare-Faro@ Saranno debellato r - de"viti jJicome .ii forbici, .che non fosteroì

Sanſone, 8c il' Redentore, trionfanti' tutti d'oro lucente, Salomone vietò il moceo

  

due nell’oc caſo , done Mar-mn maria-do'

-deflruxerunt . ln ſine ,quelle ſon Proſe

tie,di questi ſucceſſi; figurefllí questi au

ueninrenti 5 ſimboli', di questi articoli ;‘

enigmi, di questi ſignificati; eorreccie di

queste medolle; conche , di queste mat—

-gherirezombrqdi questi corpi; cartine, di

questi ſegreti; macchie , *di questi orígi

nali; miſure, di questa architettura z mo

delli , diqueste fabbriche 3 piante, e diſe~

gni di questa Chieſa . Et à due cari ſta

telli- Mosè,& Atomfondarnenti del testa

mento antico, non corriſpondono altresì

i due germani Piero,& Andrea, primi ca~

pitani deil’EuarÎgelo,per cui mezzo Pau

tor dellìvna, e dell’altra legge , che inca**

minar le volle per via-di fratellanza , Su'

perfifltcmitdtcfl” :Larix-vin Badeſi*: po~

”ensfunríamtntfla-,inſinuò parimenti: L.»

ſedeli vnìobligo strertistimo- di-affiatel

larſi con i proſſimi loro , cdi vnirſi in tal

grado dicaritä, come lo foſſero di parer”

tela,e di ſangue . E .ò felici madri, la...

Sinagoga, e la Chieſînſe visto haueſſero i

figli , trattarſicon dilettione ſiate-ma..- ,.
ſenza neceſſiti di gittarrev le lagrime, che,

amatiſſimo-ſparſe la prima madie de' vi

nentidn ehe vide Caino ſconoſícere Abelo~

8t iprimigladiatori comparſi nelParena

del Mondo eſlìre stati due' stizzariv fratel

  
lare candele. e lampadi del Tempio ſuo .
DoueìalPincontro, dell'eſſere com aratii

diſcepoli di Christo , al ſale, Gta] olLJ ,

Va: cm':ſ1/term , *ua: :ſii: lux Mundi x

Teofilato in ragione adduſſe ,
ſm”, Mordente: repreócnſiónióſixr: drflrlm

tar; /èd ”ian-ſunt In.: ;ñ ui enim rep”

óemíifllux eſſe ele-ó”. Siehe tanto ſareb

be ſigurarmi Astalonc .ñ ammonitore di

pietà- filiale , ed Erodiade rinſaeciar di

treſche amoroſe le ſtÎe donzelle', q uanto

- immaginarmi l-ſnotte ſar' officio del So

le, e dalle tenebre ſcotoetſì i trauiati per

teſto calle 3 quanto ſu inſomma Pvdire

da quei ſpiriti tenebroſi, vſciti all'hotel.;

da tombeſſgridare al Redentore, Vtguid'

mnijfi antà tempra: tbrgfliereìno: P` gna

diſſe Chriſologo , lpſicum tempore fia'

'riflt, cum viuo: candida-int irtſopulcbri:.

Cadeſi inquesto errore per falſa appreſſ

fione di‘alcunì,i quali',alla eortettionu ,
aſcríuono la virſſtllnche Dio ripoſe nel cor

rettore ;non diſſerentementada chi lau

_ daſſe vna ſpadafliimenticaro del braccioà'

cui era da attribuirſi il vaiortſ; non diffe

renrernente da chiriptrraste; al riſuſcitare

i defonti , così valido il baculo in mano

' di Giezi, che difiliſeo , quando ben sò ,

che poiche . Punti/unt Eliſa', ó* omne: Bug.

che Sa! zac' f”

ma.;
ſi 2,.

Saras.

ſunt Giezitìſi, ideò in marmo non cſi mar- Cani;

tummeeſenſur; non differentememe dal ſuper'

diſeorrere poco ſano di' alcuni ,- riferiti- wrö.

d-rlPAbulenſe, circa la verga Moſaic-L.- . fila.

Della quale-,egli è certiſſîmo, che a miſu- lo. 4.

rare igradi della druina potenza , nom.- .Aud

hebbeſi in questa terra, mezzacanna più ma”;

, giustamdper gii atti im erioſi delſourano dominio,ſcertro vidì eſipiù riueriro; Dli

  

li ;onde raccolgo, cñenèla- legge Bua”:

gelica , nè la Scritta , ma la Naturale ſu

prima à propagarſi con fratellanze' nel i

Mondo . Siche, dbuendo ſare diſcorſo ſo* 4

pra il precetto imposto* , ogni voltmchſif
Pacman): in ”fiam- tum-,öcì accortomr

del caritetroie-oflìcio ,y posto affatto in di~

ſtrſo,pet alcuni,zche non poſſonmper cer

ti,che non ſanno, eper molti . che eſerci

tatlo non liono 5 ſceglierà vno per

fratellanza, di tutte le trè,,ſpuntate negli

ori-zonti dellüccennate leggi; 8c à chi

penſa di benev -adcmpire le intere parti

' della correttione fraterna, proporrò,M0-*

sè,da imítarſi} Piero', da modcrarſize Cai~

'ao da euitarſi,e sfuggirſi , `

Nel correggere il proſſimo dee imitar

ſi Mosè', ſplendente nel volto,& aſſai più

ne’ costumi, .per diſerto dc"q ualidecado
noincmrtätnentev dalkoffiſicio i corretrori

o

che à flagellare gli Egirri ’ , fù sferza gra

uoſa aſſai; che tra le vie el diſerto fù ba

stoncino digran ſollieuo à gli hehrei : e

clic nelle' ſue giostre , ſi ſegnalo il gran..

Rèdegli eſerciti- con questa picca, meglio

che con qualſiuogliaaltfarma del ſuoar

_ ſeriale'. Egli è certo , che molti la? chia

marono ramo dellìonnipotenzzrda qua-le.

n’è il' vero tronco ,ñ ma ſempre carico die

'porrenti , che altri ancora la norrtinarono
- ſpauenro della natura, coach@ ſidièſizi

. more_ a fiumi, amari, alljaría. fino alsole

- me..
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medeſimo, tramottito con ecclisti, in mo

,ſirarglielL Credete pur nondimeno voi,

che nella bacchetta. ſtalle la virtù de' mi- ,

mcoii, iquáli-foſsero operabili per ognì

vno, che maneggiata Phaueſſrz? anzi in….

qualunque altra destra , che di Mosè non

f0ſſe,ella conforme arida, eſecca in ſesta* ’

rebbela stata di marauiglie g nè qnelPor

gano de' diuini miracoli , dallìAbulenſc-v

.cosi chiamata , baurebbe riſonato al ta

steggiare d'altra mano. _Hot .cosi pari- ›

mente diſcorraſi della ,correttiene . 1710- '_

riſcono .continui prodigi di ſubicanec.:

amende dalla bacchetta _di aſſai rprudente

tiprenſione :e trionfi, tutti furono iſuoi ,

di tanti, nel corſo delle licenze composti ,

nel lubrico delPoccaſioni tenutifi, e ſpenti

nel bollore delPir-e: di tanti . che abbrac

ciarono,ciò che abborrironmst odiarono ,

quanto bramarono: che diſperſi, ſi raccol- .

ierotche ſuiati,ſi riduſſero: che sfacciatùſi

arroflîrono : cheſuperbi , ſi ſottomiſeto 3 `

che fallaci , {i contennero; che lastiuizſi

mondarono; che auari,ſi profuſero: che.: `

ferocòſi addolcironozlmpreſefirrono del- ,

la corrcttione fraterna ,le tante pietre di

ſcandalo. gittate per ,fondamenti ad alte.

fabbriche di virtù : le rante .ſiepi di perfi

diaflonuerríte in macerie da custodi: la..

.legge diuina: i tanti Tauri indomiti , ſot

toposti al giogo dell’aratro -Euangelico : i

,tanti ſigh prodighi tiuocati à gli ampia-ſli

paterni 2 i tanti operarij ptioG , paſſati à

.coltinnre la vigna: ixanti diſprezzatori

,della cena,tornari ad accettare gPinnití: e -

i cangiamenti ditante lupe , in guardiani `

mobili: di tante zizanie ,in buon ſrtnnë

to : di tanti laſciui mirri, in incorrotti ce.

dri del Libano . E .che altroè la ripren

ſione ſe non ripreſaglia fatta allſſnferno :peſcaydä-Înime :caccia de' cuori : carbone,

äreülſicotta ,e pippa .- lfíelfe, 4.JPG amareägia ,

, l nmrna: a a ocÎe en ce ,eme rca:

ſpina,che pugne, e fioriſce? bacchettaxhe

percrrott-.e ſana 2 E in che maiè diſlimile

dalla Moſaica 7 quella ſcurò ]’aria,indi la
rilſichiarò: queſta confonde le menti, e po

ſcia illustra-le: quella chiamo locuste, e ra

ne, ma tanrosto cacciolle: questai minac- _

ciati castighi riuocò immantinente : quel~

la reſe vermigli 1 fiumi.- questa confondei

rei .- quella apri Lentieri in mare per la...

terra promeſſa : e questa dentro lc and”

del pianto ſcorge il camin del Cielo: que].

la ſommerſeEgirtij: questa le colpezqucl

la traſsc la manna , ,questa dolci follie-xi:

.quella ruppe 'le catene d'Iſraele, questa i

vincoli del peccato : ſcoſſe quella humori

da ſ-aſli , e (Ìuesta dalle pupille . M51 vìin

gannate di nngmincrcderc il valore, e la

virtu , riposta nella bacchetta della cor

rettione : anzi protriene dal correttore)

Mosè, che , raggñioſo ſia dicostumi , ami

co diDio , è irreprehenſibile quando ri.
prende . ſſ

Dicaſi per cagione di eſempio . Entra#

ua in Chieſa Teodofio, humido ancora.;

della stragejn Teſſalorìiea di ſette mila..
vallàlli : à cui i-àttoìſi dauanti Ambrogio ,

ſpínſclo addietro , con dirgli imperíoſo .

E doue entrate ò Ceſare P Waste purè.:

ignorate ,che à gliAnatemi , interdettu

stanno le Chieſe P ò per auuentura .preſu

mete,che gli allori Ceſarei vaíiano eſenti

da i ſulminLanche delle cenſure? en

trano Sacerdoti; non Carnefici . Fumate

ancora diocciſíoni , e vvolete: miſchiarui

fra nostri incenſi . E che venite àfaru

qui dentro ?ad aſcoltare ilSanto Euange

lo, ch 'hauete tanto bene oſleruato ì ouero

ad appcnderui qualche :trofeo in voro)

gran vittoria certo aſſeguiste in vrfaliſi-affi

nio di ſuenrurari innocenti : del) tornate~

ui íníiictro , che purtroppo s’arr0ilircb

bono queste candide mura del ſangue.:

grondanteui dal manto.: tornateJn die

tro,ehc alla veduta di vohanimato incen

dio d’ira,e di ſdeonoli turberebbono le_›

ceneri de’ Santhclîe qui ripoſano in pace .e

ele oſſa deì lvíartiri ſi ſeonuolgerebbono

dentro à loro depoſiti allüngreſſo di voi

nouello tiranno. Stateui fuor-a le porre , x

che ben chiuſe vi stanno anche quelle del

Cielozmíſchiateui Frà gli altri mendici ne'

limitarildi queste ſoglie, poiche npuicnto

non è mai,cl1i viue in diſgratia di 'Dio, e.:

della Chieſa . Andò accertata la ripren

ſione . Ceſareà queldire, auuampò non

d’ira,mà di vergognazobbediente al Santo

Prelato, ſoſpeſe il paſsmhumiliò la cerni

ce , bagnò di lagrime i limitati intcrdetri

al piè,e dail'atrio continuò, in forma ne

gletta.e vile,ad adorare la maestà delPal

tare , Ditemi però voi: di .chi ſt': ?a virtù ,P

' della
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della ſpada,ò del braccioíîdella bacchetta,

ò di Mosè? della correttione, ò del corret

tore? ognältro indubbitatanrente hanreb

be ſperimentato à ſuo costo il pericolo ,

chcſi corte nel mostrare la ſpada mid-L.»

della verità à Principi,& à sſoderarc il ze~

lo dentro à pal-agi; mà da Ambro io ac

creditato per Sfll]t0,TCO(l0ſiG ſe la offèri,

e non hebbe à male di ſentirſi ptrgnerc da

labbra , ſin da bambino , melliſicate dall’

Api, in preſagio del douer poi riuſcite.

zclantiſſima pecchia della ſua Chieſa , L.:

geloſa del ſuo cupilc. Che più .P Ad Attila

comparſo quaſi Cometa à eopſini d'Italia

per ccndurſi alPaſſedio di Roma con vn'

eſercito di ſoldatLanzi di natroni guerric~

.tc-,ſoprauenne Papa Leoncnuggendofin.»

appreſſarſcgli , di tal tenore . Attila , ſu,

hauelſi il conccttoſche dei di Roma, con

durreffi à piantare altrorre il tuo campo z

perche di lei più ſono da terrier-ſi i morti,

che i vini; i cimiteri , più degli arſenali, e

lecatacomb: più delle mine . Habbiamo

pozzi di ſangue da allagate le folle , e)

ceneri ſante à bastanza da terrapienarc le

porte ;nè quelle che penſi , rnà le oſla ac

catastate de’ Martiri ſono mura fortiſſ

me; e tù cieco quiui precipiti à 10m

perri co” la tua Lente? dch riuoca il pen

ſiero , e togliti di mente di venire à tur

bare la pace della Santa Città . Vn tempo.

che reggia ſù di tirarmi , potea inuitarc

i; ſìroi anſitearrí vna fiera par tua , che)

perſettionaffi i diſegni de' Caligoli , L:

de’Ncror-1i; e done ſt': nido d’AquilL›

auguste , potea accoglierrri ancora queſt’

eſercito di Auuoltoi; mz`t oggi è vna.»

corra di colombe , è vu paſcolo &Agnel

le .\ Vada dunque à dcpredare altroue la

tua ingordigia , che non è più la pri ſca.»

Roma , obligata del Fondatore alle lupu

votaci. Strano Fatto à ridirlo . Con la

_qello di Dio rimaſe perdiuin volere ne'

ſuoi _gruppi 'così annodato , chenon potè

ſciorſi perillirridirc Roma tremante: mà

ſuonare à raccolttflalzar- le rende,e volgere

altrone la marcia: 'Furto Fece in vn tem

po , lenza che laſciaſſ; di hurníliarſi al

le ſere. Ditemi però, e di :hr ſi [LS

impreſa P della ſpada, ò del braccio ,P del,

la bacchetta, ò di Mosè ,› della cotrectio.

ne, òdel correttore? Ognülcro pro….

toií allo stcflo , haurebbc apparato da….

mal patito , che ſi auuentuta con lo stuz

Éicate i tiranni; ma Attila comportò Leo~

ne, di cui ſapeua per fama , che di co

stumi ſoſse parimenre vn’Agnello . In*

ſomma Errigo Im peradore è ripreſo dall'

Abbate Pnppone del ſar combattere huo
mini, 8c Orſi; nè ſi riſente 3 mà cſſhiuſe

immantinente lo steccato , 8c interdiſſe

la giostra. Etaclio è gridato dal Veſèouo

diGcroſolíma degli habiti reali, e vani,

ſpiegati in proceſſione diuota; nè ſe ne

ſdegna , mà depoſe gli ostri , e ſi copri di

cilício . Egdato Re è ſeueramente am

monito da San Duſtano dclPoltraggio

fatto ad honorata fanciulla ', nè ſi alterò;

ma inuitasore delle lagrime caduregli giù,

proſioffi anch'egli , inuocando peniten

za, e per-dono. Mancano Fatti , ed eſem

pli .P e come riuſcì à costoro di ſar pren`

dere in bene la corrcctione Znche à gran~

di? Dirò il perche. Erano in opinione..

diSanti 5 eſempte venne ſattoà Serafini

di carità , nettare le labbraà chi le tiene

pollute; 8c à stelle luminoſe di virtù ,

ſcorgere i Magi per diritti camini ; ma.;

che le acque, quantunque dalla gratia

eleuate nel batteſimo , haueſſero potuto
ntutare i ſigh dell’ira,in adottiui del Cìie`

lo, le in Cana , eſſe prima non ſi n1utanas

no; e credere, che habili ſieno à riprende

tc,di lentezza,i zoppi; d’ignoranza,i cie

chizdi pertinaciad ſordizdi cecitàde notti;

d’incoflanza,í fiumi; di lcggerezzafi ven—

tízdi rigore.i ghiaccùdi aſprezzaJe rupi;

dfinſertilità, l'arena; e di durezza, gli ſco

gli; questo ſarebbe stare pritro dìvn lume ,

che non manca" allo steſſo inferno , donde

pur ?En-alone chieſe , non di gite in per

ſonamrà di ſpedire Lazaro alla conuerſio

ne de? fratelli, le ſue tuale orme calcantí;

parendogli impoffibilgche le strade della

dannatione poteſſe diſſuaderle vn danna

to , E! Lazarus”; petit mirri , ”èmſe -vti

queſentir indzjgnum .

Però ne tampoco egli in questo ver-me Aug L'

eſaudito dal Padre Abraamo, che rimi. a Eſci'.

ſe lo emendargli , áProteti , Hahn: Mo,- q zia".

ſem

Santo , quaſi conoſceſſeſi tenuto con tut*

ta la ſua ferocia natia à riconoſcere nel

riprenſiorae Attilaſi raddolci, equel fla- l

i

granleoue, il principato tenuto ſopra i



DelMartedi dopo laDemanio) [II. 209

Hahn:Maſi”; &Prophet-u; , c non.» indouina , poſlîede tutta Parte della coi*

lo rimiſei gli A stolj , er cauſmio cre- rettione fraterna . Sierno in questbflício

do , che Piero, or capo Franca gran biſo- coadiutoridi Dimſeeondo parla ?Aposto

no dimodetarſi nel zelo , attalche foſ- lo . ad eſempio di cui ferir dobbiamo il

Fc norma à que* tali]. che , quantunquu peccato , e non il pcccatore . Ma qui sti

per la innocenza, poſſono, per la indiſcre- tutta la difficoltà del colpo 3 e posto , che
tenza, non ſan correggere . La ignoranza ſerpe ſia l’vno . affari: co/”Éri fugepm &fb/ſſ

di queſParte , deriua dal non ſaperſi acñ :Amm , e non più che fanciullo , l'altra, 7-1- 1

certare m col o , per cui và tanto famoſo - Pu”:mmm annorumà traſigger quello, Ì/Î 5!*

vnülrciero , etto Atteone. Costui dcn- 8: à questo, ſerbareintatto , stà tutralìim- **

tro à ſelua , in ſalrargli dauanri vna Cer- preſa del correttore ; il che volendo ſpie~ l” F- 9

  

ua , mi con vna ſelua di rami ínarborata

in fronte, abbandonòper irle appreſſo, vn

bambino pendentegli dal ſeno , e frà cette

macchie aſcoſelo , però non ſenza grauc

mente macchiarſi dcll’hauere , per vna...:

fiera , arriſchiato le viſcere ſue à farlu

paste giare dalle fiere medeſime . Toma

uaa unque col trionfo della Ceruafirra

fittrnstraſcinandola per lo eimiero . Ma..

penti ſſcne tosto, ſe gli ſouuenne Pantipa

tia de’ ccrui con ſerpi, deì quali, per gran

nimístà tri loro, tengono purgate, e nette

ie ſeine . Concioſia in ſentirlo vagire, au

uiddeſi del ſuo bambino in punto di mo

rire,mà di capestroflutvvno col manigo I~

do , cioè d’vna Vipera attoxciglîata allLa

gola . Setrafitro rimaſe il feritore, e ſe

rramortir douea sù la ſua morta preda.; ,

ſe’l figuri chi può”: ahhſoggiunſe, tarda

sl, però quanto cruda vendetta prendono

le ſirlue delle mie commeſſeui stragi ,e indi

perpleſſo , ſe di accorrer, vicino, ſe di gri

dar, lontano, per vltimo, ſicomeil più

delle volte occorre , che la neceſſità aſſor

tiglia lìingegno, egli, aſſortigliata alla..

steſſa core vna freccia, bacionne prima..

la punta, appreſſo teſene Parco, e pigliata

in ſine la mira, colpì la ſerpe , laſciato in

tatto il bambino 5 quaſi quel dardo riſpet

tando nclPinFantia le ragioni dell'inno

cenza , volato ei tanto foſſe à vindicaru

garlo VgoCardinale, ſi ſerul per ſirni- (“"2

olianza del caſo di Lamec , che credendo

di vccider vna ſieraflrflhuomo ſaettò, c.»

ſoggianſe , Mulrifimr cui , gm' quando

i” ali: debe”: pay-mt”:pere-arm”, perm

tiu”: ”atm-m , quodfignrjîcatum e” il.»

Lflmchqlli credeva intenſi”: ſcrap”, i”

terficit Cai”, fil viti-a extinguendaſuì”,

m” natura . Nè Salomone col ſuo auuer

timentoflorrípe iuflì, auuisò di altro di

re,ſe norr,Correttore,di graria,rira diritto,

mena giusto, prendi buona la mira, non...

fare errore nel colpo;il quale però à quäti

rieſce in fallo 7 Colui primieramente rr'~

prenderà in publica, traſgreſſore della ſe

gretezza taſſata, Inter n, du' ſum ; à cui

francamente direi. Già falla i il colpo, e

non desti al berſa io; penſasti di feriru

il peccato, e traſiggesti la fama con am

monirlo in paleſe . Mà che grande sba

glio è coresto fare vn ſalaſſo, e non prepa

rare prima le faſce P Voler guarire vn’in

fermo col bastone di Eliſeo , potuto riſu

ſcirarſi con la cappa di Elia , ad Eliſeo pur

rimasta .P l! guarë miſi: &MNÌBVAÒ no”

fall-kn” Elia, dimanda lìAbulenſe .P Met

terſi à riſuſcirare vn morto , e non dar-C;

il bando alle trombe Rivoli” tióicme: a E Maſk.

done è la oſieruanza degli Apostoli , che.: 6'- zz.

curanano i mali stanti con Pombrep do

u’è quella del lor Maestro, venuto di not

zccl. c.;

te à riprendere, Manin”; le peccato ?do- Ham”

n'è la ricetta del Padre Bacchiario . Cùm “vena-J

corrigi: , memore” o: ”mm eitíuzſflgflz, Pic". .

ri”: enim dad” e e lau”, ó* nihil alíuí , la”;

glioltraggi della vipera bambieida. No

biliffimo colpo, inteſo a`r traſiggere , 8c ad

ínchiodare viè più il nome allîmmortali

tà di questo Arciere . L'arco ancora pen

de dal tempio della fama ; la corda paſsò

› alle trecce della fortuna ; e quella ſaetta

gran tempo volata ſtà gli applauſi del

Mondo , trouò lauoraro nella marauiglia
dbgnìvno il ſuo turcaſlo . Vditori,accer~

tateui. che, dc’zclanri, chi tal colpo _
War-fcflfflffſifl!

4

  

714)”: medita”, cadaflm-.Nö s’inaſpriſ`ñ

cono le ferite con medicarle ad aria aper

ta, oltre i morbr' , de* quali parla Auicen

nmche chieggono per neceſſità le star-zu

buie! Il Cielo steſſofloltrro gridar-ci con.;

ſuoni , non copre prima di nuuole tutta

0- ra

  



2- i o Prodi”: Dccimaottaua .

la term e tiLper ridurre vrfiempío è peni

_ tenza, gli poni virostacolo , conoſeiutoſí

7"*** ſin da Gentili Contenpruflma , contenuti

*WA* Virtua-r . e publichi l'errore, per emen

darlmſenza auuerriremhe douc il peccati

-te tflmfzter , 8c il morto Lauro male.;

Hat_ odoranMaddalena lo diſpera riſottoéſirífl

and_ fizmpoffióilrſirſoiritum ſcſi-rgart, cui”

ſu”, penuria” fat” par mamfERanoNn-...offi

h, v_ Chiedi da lui il roſſore del volro`.ouer0 il

gun_ candor de' costumi a che ricuperi la grazia

v ~ di Dio , ò perdalbpiníonc del Mondo?

che resti ſiiergognatmò migliorato .P deh

fratello , vn’altra volta tira più diritto ,

Corri” inf} . Tornerà lo steſlo :l riprenñ

dere , ma con iſdegno, e collera, ſenza.»

propoſito ;à chiìpuw mi volgereí con di'

.re . Nè hora rampoco teuesti ben ſaldo l*

-areomaà lontano molto dal ſegno. Crede~

sti di ferire il peccato , e traſiggestíilſen

ſo , e la bile con tanta agrimonia di paro

le. Ed è poſlíbilemon esterni lenitiui per

ímorbi delPanima , che ſubito nebbia.:

\ da porſi mano àſcrrofic 5. fuoco I Saran

no gli huomínidi-razza manco gentile ,

gono_comparati i destrieri, che ſi com

con vna ſpianata di pelo , 8c im izzariſ

conoeon-le aſpra-ze) Liſcia prima la..

vena,e poi fitriſcela ; ſcarna primzſa mo**

la , e poſcia canal': . istnpidiſci prima

,la came , 8c indi inſocala; mi {è vuoi',

_più che pu nercnel ſalaſſo, paſlèraí vn* .

arteria; ò ate gran fìirza alla cugina , ti

verrìin mano la guancia ; e oueil bot
tone di ſucco non ſia calato l, 8c alzato ,

,frutto del medieamento ſarà lo ſpaſimo .

E che Îhaffi- per auuentura da ſpaccano

vna quercia 2- & ache ſine adun e ifvo~
lei maneggiarecontantìempito a ſcure

non. ſenza pericolo , che sſerri , e ri resti

_il rnanícoin manolì anzi- s’hà da potare

,vna vite ,. l'a quale non: ſi pot: meglio con

la :nano ,e ſenza vſo di mannerini , poi~

1);… che smpmm indica':viti riintzüuxfem',

‘ .vm p_ ſcriſſe vn di quel' mestiere , Brpar” uffi”:

7_ ,zu ìflgrícola est" , non vorrà che fi- tratti

agi-ie. _ _ _

5,3_ caldo di zelo,rnetrietall’om ra dellalpru

' denz-:nò farti temperata da quel zcffiretto

ſome dello Spirito ſanto ,che nonostante

,ſia tutto amoreflſſnnſeà ſe Pofficio di ,lt
,gturc mnndflim depetcamó' Spiritmſhiſſz

\

pina” Adam”: ”gun . ó' lmígflírflte .

th;dimm- cio-zum.” inni-only”, g”;H”: .

Se brami di penetrare í cuori , ſicno le pa.- c***

tolflpíogge knre. e minute; mi uei rur- h?"

binùqucl grandimrgquel tempel are non ‘

gíoua. Io non ri voglio percagnolino di 1°' 1 '

vez-to, più tosto per mastino di preſa, mi

che non mi ſquarci la predaſuergognan

dola con le tiprenſíoni publiche , irritan

dola con le indiſcrete; deh fratello cor

rcttoreflira diritto, Carr?! iuflì.

Sapete però voi ,ond’ che falla il col?

po? non degnare il reo della com a ione

giustamente_ douuta all’humana :iechez

za z màilzclo immoderaro di Pietro hi

per troppo quel perdonare Non vſgucjëp

pri”, ſed -uſgucſapruflgìex/èptiu. E pu- WP"

re Giouanni ncllìApoealiſſe vi dirà di eer- 15- 1t.

te anime elette, caleanti vn ſuolo di veñ AP"

rro . stanruſiaptrmflrt witrmm . che in* U55

fin gridauano Quì”: magna , ó* addì'

raíiäa ſia!” ape” maDomine , ammira

ceſì ſorſe di non rompere. ò di non ſdruc

ciolare fbpra sl liſcio,e ſragiſ pauimento..

Vitreo appunto , ed E nientemeno fran

gibíle il maredi questo ſecolo 5 in cui , ſe' _

mai Whebbe alcuno i con prcrogatine- a..

molti pochi conceſse, che quiui manteneG

ſcſi intatto , e vípaſseggiaſſc ſeggíero .›

non porràclimeno delPeſaltare con' ſom~

me lkudì la potenza Diuina, e di non dar

rein mnrauigl ia del vederſi prefer-nata.;

ſbpradel vetro. Imperoche ,-eſser huof

mo, che vuol dire, impastato_ di carne . eſñ

posto alçonrraste delle paſſioni , à alla..

tibellione de' ſenſi , in; mezzo di vezzí ,,

e di luſmghe , {hora allettaro da gliog

getti , à canto circondato da' eſempli ,

8c intorno aſſedîato da occaſioni' , non..

è peggio , che So' *vin-ci eſſëmuu comu

diſse Agostino .F 8c haurá; da eccitare.;

ſchiamazzi l’0ccorre_r tal volta , che ſia-

to tanto pericoloſo , e vetro cosl fragile'

ſirompa, e franga zr Deb fratello corret

tore, Milia/Ze': muli-im iílffiíu: ;namento Bim-ó;
ff S ſ - fiat”, gmícaraſiſicmux, ómare illa-i, h. du

i erentcmemc con noi. e nr cntigran ~ idaflfbzma çhptflſipízíuod vinca”: Iom- recip.

-mr vidjffefliiotui-,tita i” ”ofiaudpírícü- Zaffi': ñ

fatmzvelfiangitur; Degli occhi, che ſon

’ _chiamati fiamme del cuore, ſaràgri fatto

che fuminotaPhora' dfimpuro ardore?

v Si tradiſcono gli vſci delle più gcloſe' ſotf

~rez
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.cbxx moderflntifl , cum intra”: , ”ainſi-feli

;Ìflriäîſtdpflruítatiífldái .Riflcſtéelte à vo

. T] l CHI, quanto lClÎO HPÎQÌÎ I l l, OUC

fîîfll” riprendere gli altrui . che vi paſſerà tanto

‘ ` zelo, conforme f? paſſarlo ílsignoreì gli

HL: ' accuſatori dellìadultera , in che ſi vidde~

'. ro dauanri i pro rij falli ſcritti lor sù la.;
fgſſlſi: poluere . Ricor atcui almeno del pericolo

' ' ' in che stare voi di cadere ,anche nell'atto

, checonſulrate-il riſorgere , e che Para-ubi:

35"].- m {ai crax, m' tibi hdi? ceunit, c* m:E P*
Fm" :ih index , gm' riäi rm: erat . Compati

..U- re finalmente, e ſcuſate Non ofzmſeytíefl, _
ſul ifſqüfſfipíäñflgtſit: [apici: , cl q_per que

sto mezzo ii a eguirà anc e i iper cor

reogere , ne resterà da eſercitarſi il carite

uo e offlcio , ſe non per gli vltimi , cho

non vonliono . `

Dallfcmpio Caino impararono costoro

Gen. c. à riſpondere ſenza carità Nungiaid custu_

4-9- ſiam': mei ſum ago .P Che penſiero à me

DelMartedì Dopo la Dominica Il!. 2. r t

tazze g e questi orecehí ſempre chiuſi rer

nnnoſi r qualche oſcena fauella .P Ecco le

:nani . ecco li vncini diGeremia , e vi

fate ſtupore i rampinar. tal volta le rebbe

altrui: Il fornite è appunto vn verme , che

poſcia di vn lungo rodere , laſcia qualche

:armatura nell'anima . La bellezza è fiore;

eſposto di più all'uſura delle libidini 3 e

ſe hrinadi occaſioni diſſeccnlo . non hab

biaſi tanroà ſorte. La iraſeibile è cruda

fiera , e ſcappata , che ſia dal ſerraglio

della ragione ,’ non può dimeno di nom-o

portar qualche danno . I ſenſi ſono di lo
to, e volete che non sìinſaughino 7 le paſ

ſioni di ſolfo z e volete che non sflsccen*

dano .P i penſieri , tanti vapori ; e volere».

che non muouano altre rem ste? In..

ſomma Pintelletro è Foſco; 'appetito è

sboceato 3 ela natura è frale j il bene per

'difficolta non aggrada 5 il male gusta per

le luſinghe ; l'apparenza, appaga; la pre
ſenza , dlſilcttl ;la occaſion , perſuade; il

peccato in fine con noi ſi generò , nacque

con noi . hebbe in noi nudrimento , e al

lieuo , e ſi ſaranno strepiti, chela fragilità

ſi rompa , e che'l vetro ſi ſpezzi P Deh

Piero di grazia , moderateuí con la pietà;

praticate come ru prattícato con voi dal

Redentore . che potuto riſponderui con...

agriruonia di parole , e con chiamami af'

' fatto infedele , vi diſſe Medie-sfida'. 11””:

rocca del fratello, e del proſſimo nriozpez

darſi , ò ſaluiſi, che importa à me) aſſai

faccio di badare à me ste-'loz non bastano i

propri', che hò cura da porreflnehe à pe

riglr rrui? ciaſcun hebbe vnünima in ſua

conſegna 3 gouerni in conſeguenza , dc

ogn'm teggaſi la ſua quad rig a ; ma voler

metter mani ad altre redine , Fetontc non

me’l conſiglia . Mi rcstaſſero vnte le dita

almeno di balſami odomfi. ma qual lego:

vuole che mîmbratti di marcia per me i

eare, e faſcia” ?altrui ferítep ll mio com.

pagno è farro incorrigibile; perderci tem

poà candidate vn'Eriope , i costi-mutu

vno Scita; altrettanto è ſimilmente di na

cu ra ſlizzoſo; tiene il fiele nellbreccbio z

cambia le conſulre con gläinſulti , e può

far conto di Medico chi non prezzala ſua

ſalute .P ognwno artenda :`r ſe 3 le vie pe:

tutti ſon teucbroſe; ſcorgendo gli altri ,

abbandonerei mc nel buioſhasti à ciaſcuno

?Angelo datogli dal Cielo in guida; à me

non tocca , Nxmgnìd mſi” fi-atri: mi OÌJÎÌ.

ſiam ego g' Si strigne addoſſo contro costui

Baſilio di Scleucia. maltratmndoloñ quan

to merita di parole , Si dexter-e uſura.;

Diabolo. cm- etiflm lingua”: :Uma-lupi a A

te dunque non tocca lo ammonire vn fra.

tello , e ſare ogni studio per guadagnar

lo) ma in tanto ad alzare vu giumcuto

caduto ſotto del basta , eoncorron tutti; e

per ilpegnere vn Fuoco ,iu cala propinqua

acceſo , resta niffuno in caſa; e per ouuia

re ad vno :beccato fiume, ſi ſpopola vrfin.

rero contado; e per riparare edificio mi~

nacciante rouine . fi ſanno taſſe comuni:

8c ad vn cadauere rimasto in viafliaſcun.;

ſollecita la ſepolturadenza che queste, ó

coſe ſimili auanzino dîimportanza lìoffi

cio di ſaluare vn'anitna camper-ata eol

ſangue del CrocefiſſoNon è ella tuo comñ

membro nel corpo mistico della Chieſa p e

ſdegnerà la mano ſana diſaſciare l'altra...

lcbhroſa p non ſi è ridotta in estrema ne

cellìtà della gratia di Dioze chi può aſſol~

uerſi dalkobligo di questa limoſinaſpíri

tuale 7 Mi ſe non volete correggere . pet
che vi tocca , fatelo perche vi gſiioua. Siete

auididi gloria P incamínateui per questa

strada. e ſreui malleuadote, PApostolofll-re

à pari di quell'altro Hctoe , detto Afiica

…4,….L…_…__._.__vnnfl._._…_...,

1 l

no dall'Africa ſoggiogata, ancorche ch ia.

" O a maſf

.-e.

...,.e-
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maileſi Saulmeognominoffi poi Paulo per
vnìaltro di tal nome , che riduſic alle Fe

de, E! Pauli”, ì xouuerſiom Sergi Pauli,

c",i” èîîeípíp diritto* African”: a6 Afi-ím

Siete cupidi di fama? rintrac

ciatela con questa impreſa . e l'antico Sa

cerdote ritenenre pet ſe la pelle dell'ani

male ſagrifieato allä-rltare , Qgi ofln vi

llini”:- . buhìirpcíle” ci”: , facciaui ſi

curtà di chi connette vn'empio in vittima

del Signore . eheſi autentica per nuouo

Alcide , a cui pure toccò la pelle , e ſu il

continuo balteo , che cinſe ſaddoſio , del

Leone oceiſo nella ſelua NCMCLQH' enim

tantum'fica-it Lemina”, ó* -vſgue adn~

eoneiliatiancm [iu-ri altari: prodflxcrit .

Jaguar eſl . *m* ranguam -vilîar ſpoſi» ci”:

”tipi-rt . Vi predominail timor del gusti

go? euitatelo col riprendere gli altrui di

fetti , ſenza riduruí á piagncre V4 mihi

gain rami, ida!? eo: guipcufluerunr, mm

coro-iper'. Valletta la ſperanza del premio!

conquistatelo col ſatigare per l'anime , ad

eſempio dei Ladro rimunerato del Para

diſo per la eotrettione ſatta al ſuo blasſeñ

m0 collega , E! guìflſflçfl: ”etpffirflttrpre
tarmitten: , alice-um 'vtiſxſſfîfím zogitaóflt.

Vi honorate di cariche honorcuoli .P ad vn

intrepido correttor ru commeſſo , Em.

mflflírui teſuper atm:. ó* regna , w 4di

fir” , Jiffipe: , áffiſînîlá' . Vorreste imi

tare in talìopem perſonaggi atrtoreuoii s*

Elia à questüvfficio . Geremia à queſvim

preſa . il Perſecutore à questo impiego v'

inuita . Nìalpettate comandamenti .P leg

giateli in} Salamone, Et mandanti: illi:

-tmimigfle deproxímoſuo . Ne prendete

preghiere? aſcoltate Pflpostolo, Erin”; r0

go. ó- ”gcrmane comp” , Adium: illa: .

Ma laſciamo tutti gli altri motiui . Iddio

non ci eleſſe per ſuo eoadiutore nella ſal

uarione dell'anima .P il diſſe ?Apostolo ,

Dei ñdtſſüîorflſlímfls; e questa eoadiutorin

che flzſpicghiamola con vna ſimiglianza.

Figurifl . chiiiadi voi , di hauer hauuto

vifeffere, ò coeuo all’eterrÎità,ò poco pri

ma del tempo , ò qualche coſa inanzi alla

ereatione del Mondo : tanto che haueſſw

Iddio potuto chiamai-ui in eouſulte , 8c in

aiuto altresidelPopere ſue , e che lo steſſo

hci-m” . cui mediante, ſecondo alcuni,

gin' .Angeli inuitò\ alla formazione dell'

huomo, chiamato haueſſe gli huomini all

la cteatione del Mondo , parlandoui iR-r

uesta guiſa . Accompagnatemi alla bella

:turn del Mondo quanti voi ſiete ; pren*

dere archipenſoli, norme, ſquadrLe corn

paffi; diete di piglio à strumenti; mettete

mano à lauoro,e ſiamo inſieme ìfabbriea- _

re questo vasto palagio: gittiamo nel ibn* a

do del nulla fondamenti ſodiffimi: empia~

molo di monti , e colli . ma laſciamouí

concauità per le stanze ſotterrane deficie

chi abíſlî . Già ſemo giunti al primo 'a

no: diuídiamo i ſiti: deputiamo à giat ini.

questi ameni pratízalle stallmqnesti paſco

rccci campi, e questi boſchi,e ſelue, à ſer

ragli di fiere: alziarnoà ſcalinata gli ele

menti; mcttiamoi Cieli in ordine di ap

partamenti : vnltiamo arcate in quest”

sfere: concateniamo questi architraui Rel

latimdorniamo questi ſoffitti etereùſastia

moli di zone. indoriamoli di luce. pignia

moli di ſegni : laſciamo , nellkclitichu ,

logge ſconerte da paſſeîëiare ì pianeti , e

nelrorizonti , vm ring iera di luminoſi*

balconi _per aſſecciatueſi r ſi fabbrichino

questo orologio del Sole, questa galeria d*

astri, queste ſcene, e palchi di lumi: ſiate ,

h”

o”.

Efiu'.

Chi-if.

bom.

1. d:

Cru”,

OLE"

tram .

ter-r.

ro.

Eco].

17.
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Philip.

g.

I, Car.
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dirle in ſomma con me in mettere al tor-no

questo globo del Mondo-E poi ſinaiamo .
che ogrrvno di voi presto ad obbedlirlo , c

pronto ad aiutarlmadoperato ſi ſoſſe,chí i

ſcarpellarrzchi à miſurarmchia diſc nare,

affistendogli fino alla perſettione de lauo

.ro.Hor qual gloria parcg crebbe la vostra,

e quanto vi eleuarefie deñëſſere stati coa

diutorì di Dio nella creatione del Mondo!

la Sapienza diuina , che da Dio non di

stingueí , di questo appunto ſi vanta per

bocca di Salamone. @Landoflmfláat az~

lo: , ”dev-am 3 quando certa lege , ó* giro

valida: aájffòryuflnáo atberufirmaáat

ſur-ſum , é* [ibra-Eat finte: aguamnſizs

cùm ea eram tranci?” compone”: . E parue

anche à Procopio di filoſofare dell'inno

mo, che non in principio, mà in fine crea

to foſſe dell'eroe-re vſcire à luce. Naz/ori;

"Mr › Ùſì quaſi”Rare! cooper-mmm..

Dei ._ eſſendo più che veriflimo il detto

di Dionigi , omnium dìuinamm diuini[

` ſima”: , Dei cooper-ture”: . Giudichi im

ra chi szhpurche ſia da comprenderſLq n.154 _

to vie più compera lo ſpiegar bandiera da

ÙlQ*

t, .

Pron;

3- S**
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gloria, e ſuonate tromba di fama à chi

eſercita la coadiutoria di Dio uelPofficio

della redentíonmconſístente nel Quei-ere,

ó-fllflumfiuflrflquodpfliflra:. Vi prouo

conſeguenza . Impercioche non ri

ſplende incomparabilmente più nella.»

giustificatione dell’empio qualfiuoglia...:

attributo, ed in particolare la onniporen

za , che nella creationc del Mondo? cosi

i-nſegna PAngelico . Adunque io dirò ,

che ſia da tenerſi á meglio lo ſchiararu

mente aſſai cieca , che illuminare il Sole 3

dar moto ad accidioſi , che darlo à sfere;

ſottoporre ad obbedienza vn diſcolo . che

al primiero mobile , gli orbi; mettere per

buona strada gente ſuiata, che instradarei

pianeti per le lor vie . Adunque diròrche

ſia più , del formare il Cielo , vuota: PI”

ferno: del creare gli Angeli , connetti:

Demonij: dellbſcurar le notti, il con

fonder protcrui: delPillustrare igiornì ,
lo struire ignoranti.- del regolare iìl tem*

po , regger le paſſioni , del fienare le on~

rie , placare gli ſdegni . Adunque dirò ,

che compara: fiä loro, lo allacciare licen

tíoſi con voti claustrali , &incatenare ſere

neì boſchi; Pimprimerdeſiderij di ſolitu~

dine à ſuiati , e crear le ſeluc ſolinghe : lo

ſradicare da petti, odij,e rancori,e monti
piantare , e colli ; lìaſciugar laſciuia ne‘

corpi ſenſuali , tc inhumidir la terra de'

fiumi: Pammollir cuori duri ,85 aſſociare

-il Cielo dibronzijmpteſc fieno ſegnalare,

e maggioride prime, delle ſeconde . Con

chiuderòfinalmente douerſi tener da più

il coadiutore di Dio alla rifornëa del Mö

do iccolo e di qualunque altro, che stato

lo oſſe nella creatione del grande . Stanre

adunque cosi la coſa , come rifiutate lo

impiego , à cui foste aſsunti . non quaſi

:ì dignizàtitolare , ma da eſercitarſi inde

feſlamente ſenza riſparmio! Per auuen

tura egli laſciò tutto il peſo à coadiutori ,

non meſsoui per la ſua parte penſiero a1

cuno? anzi vi ſarei congetturare la im

portanza di queſfofficio da quanto e'

operò per la ſhluezza d’ogn’vno, col ram -

mentarui le prediche, gli eſempij, le pro

meſse, le minacce, e tanti altri mezzi,che

tenne per ritrouare ledramme perdute ,

per ridurre le pecorelle ſmarrita , per net

tare i banchi , di publicani: i lupanari, di

Qnm/ÈCaraffa.

merctrici .- le Sinagoghe, di ſimoniaci : le '

corti, di adulatori: le Città, di ſeditioſi, e

le campagne di Ladri; sttangoſiziandoff

per valli, per monti, per boſchhſenza rifi

nar mai , hauuto à bene ſpeſa ogni fatiga

per vn’anima 2 la perdita di cui (cuccia..

tanto, che’l Dottor San Tomaſo in vn’ar
ticolo doue proua hauer patito il Reden- D' 'mſi'

tore da gente, non ſolo di ogni etíngiotra- 557-7

nile,& attempata: e di .ogni stato, Pontifi- 454-5

cio,e ſecolare:: di ogni profeſſione. toga.

ta,e nëilitare: di ogni conditione, r1obile,e

plebea_.mà di ogni ſeſso altresiſnon incol

pò altra donna concorſa ad inaſprire il

dolor di Christmſaltro quella, che fè peri~

colare la ſaluezza di Piero : Et _traffic-unu

n'è”; ì mflfmlí: ,ſed ì ſzmimlc , *ut [mie:

da* ”Mil/ir accuflzntíbu: Peri-um.

Pur nondimeno diate mentemon più al

Redentore , ma :i quanto fa per l'acquisto

di vn’anima,il tentatorc medeſimo, di

ſpostiffimo per la ſua partemelle differen

zefrà lui, e Dio, di stare al partito propo

sto ad Abraamo dal Rè di Sodoma , che in

diſputa deſhonfini, contento era di-cedct- Gflllfl

gli il tutto , dalle anime in ſuora , volute- 14-21

le per re, Da :Lil-i anima”, mura tall: ti- SBP

Òi a Vgo Cardinale così ſpiega queste pa- Pſi 34$

rolemamonesſuat , qui tántîfln quarant- i” il!!

animi”, iuxtè illfld Geneſis, da mihi -zni- 'U- YM*

ma: , eater” ;alle tibi . Anzi questo volſe ?MiB-V

dire àmio credere ſopra il monte , donde “Wim

i Regni mostrò , 8t offerſegli al Redento~ ?AMM

re ,quaſi diceſse. Figliuol di Dio , àche

ſeruono tante tiprcſaglie Frà noi è venga

ſi vna voltaì pacifica diuiſione: metrÎia

moci in accordo: cedetemi la conquista

dell'anime , 8c io vi cedo quella de' Re

gni : H” comizi-z tibi da” , purche l'

anime ſieno mie ma mila' ani-wir, un”:

tal/c tibi . Vedere Iddio , io non lo sti

mo : compa nia de’ Beati , non la pzez..

zo : felicità i gloria , non Ia curo: ſo

lennità , vele cedo: ricchezze , non ve

le intridiocpompe, randczze , restin.

con voi: godeteuí , enza contrasto, la.»

potenza , la ſapienza . e la bontà; che le

anime ſreno mie , 8c il rimanente ſia tutto

vostro, H” omnia tiéi dflóo: da mihi am*

ma: , ”tem tulle :ih . La immenſirà de'

vostri stati, nö la vſurperòJa giuriſdittio

ne del vostro impero, non la turberòfla.;

O 3 au- ‘
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autorità delle vostre lcggimon la occupe

rò :non ſi parli mai più del trattarmí con

voi del pari , di ſederui all'incontro , di

pretendere mano destra nel {bglimdcpon

gole per follie: non aſpira à equalità:

non intendo d'eſſer più Dio; mi (Foglio

affatto di quel Simili: ero .- tutro, fuor che

l'anime vi rinunrío , H” omnia tíói d”

50 :da mihi anima: , tam-u folle tibi . A

voi s-'inalzino templi .* à voi erganſi co

lonne : à voi ſi conſagrino altari: hirlan

dc,per voi sfinteſſano :doppiei-i. voi ri

ſplendanozgemmflnper voi ſcíntillinozbal~

(ami, per voi eſalino: aromi, per voipro

fumino :fieno voſtre, e vaghezze di mat

mi ,e varietà di tronchi, e belrà di metalli;

ſieno vostri ,e ſemplici ,e misti.: vegerabiñ

ñli, e ſenſibili; ei corpi celesti, ei ſollnnari.

diſponete voi ,delle sfere :amminiflrato

voi gli oxbi ;diſpenſare voi le influenze:

vi cedo il Cielo: vi cedo la Terra 7 vi cedo

il Paradiſo', e lìaunto doue eonfînarmi, vi

cedo pure lìli-.ſez-noſhíte omnia tiíi i450,

l'anime tiro ceder non vuò, D4 mihi am?

mas, uma tal/e ”h . Per conquiîia del

" le qUZllLChC aſlalti non dà, che aſſedi non
pont-,ebe lacci non tende. c che lſiparafxna

della potenza, della forza , dcll’accortez—`

zafllelfíngrgnn, dçlPafllëria, della veloci

tìndcllflîllîdnítà, e della ſperienza ſua..- e

j", per tal ciuiqnilla non campeggia indcñ

fi-ſſo , non vigila oechinto ?nr-n tenta ga~

oliardo? non appiarraſi inuiſibile ?ROM
1 sfſiaccia arrogante, peidcle mai diſſvista z

ſe le toglie di lato 2 non loro vá ſempre,

atrorno a' laſcia opportunità di tempo?

eongiunturadi luogo ?occaſione veruna p

lena mano dalPoſtinata ſua batteria..- p

distraheirdole, ſe penſano : cſſczninandoñ'

le. ſe amano .- pertin-bandole, ſe oprauo :

áſiàlendole con tanta amdità. che giunſe

ro fitfallìoreccli i0 di tjtxslche Serno di

Dio i gemiti, le diſperarioni, i ſingnlri de'

tenratorimorimíi deluſi; {cherniri da letti

dc' moribondl . E pure, ò ſìieceſio degno

. di tutte le pnnitioni del Cielo . Tià ad@

competitori dell'anime , voi ſomminiſlra

me per Plnfcmo Vir fl-atrlm tu”; al M; 5

morte”; venuti”. ?argere fonti, pupil- ſi ‘

lc mic ſuenturate, itanricoadiurori di

Satannmdi tanti Moabiti. ſaorificatori

dëſiglí :ì Satanno; di tante Erodiadi ſoia

trici col Prauo eſempio delle loro ſan~

ciulle z di tanti Cliſifi adulatori, anzi ac

ceearori d’c* lor padroni; di tanti Mac

chianelli , per istillare ateiſmo; di tanti

Arganri 5 per conſultare duelli; di tanti

Ouidi j, precettori di ſozzi amori; di tan-

ti autori di dottrine peruerſe 3 di tante

Maglie di teatri ;di tante Circí di ſcene:

di tante Armide dipostriboli: di tantu

trombe , e di tanti tamburi , arti ad aſſol

dare genti allîuſerno , e che ciaſcuno di

effi Maiori *vtatnrîſòllícítudinc , -ut bum'

m: ad infèflmm tmóanguèm ego, *m* al

*vir-am . Ripoliamo .

SECONDA PARTE.

c. 7. z.

Cuſa è taPhora anche bastante à fat

ceſſare dalPofficio del correggere , la
vana , e incorrigíbil \ natura del ſſſifratello

peecatore ,il quale ſe haneſſt: il fiele nell'

oteechio,come diceſi di vn certo animale,

non ltizzerebbeſi tanto —, in aſcoltare vn'

auniſoz prendendoxbi glielo dà, in odio,

guardandolo in cagneſflzo . hauendolo per

nimico , ‘ come hebbeſi i. Precurſore dà...- Hu!.

Erodiade ,non mai Farra contenta prima cui.

{Phauernc il capo in potere - D” mtb; in Mp5_

drſèo caput ;apt-dat enim babi-re in ſim., Man_

pote-ſiate linguam, u; illiujza: nupliflx 05,77_

flrguebat . e come cbbelí lìflpollolo da apud

Nerone , di CLÌÌPUÎ* ne volſe la resta , per E”.

hauere-in mani la lingua, che ZlÎhJUC-LJ d, M_

Cflnllertíto la mererrice In ſomma Fan ch_

no ſconſidaie ilcorrcttore certi talizi qua- 5,_ n_
llſi y il! cambio di prendere in benele am 23,

monícioni . e dìimitare il Redentore , che

nreflò il contatto deípiedi à Matldal-enz…

Noli m: tanga” , per dimostrarſi apprcfit- hm*

raro dcllfl-uixiſo ſattoli dal Fariſeo siſri~ 59' a,

m' qu@ , ó* gna/i: :fl maſter ?tia tanga 3"' d*
eum. gindicandmcomc diſſe Bieſenſeifjî Mag "

rcà Luçiſerolä-zinto , impostoci ſotto preñ l ſe aeguíeſcflndum ;auſilio Póanſíeí . qui

eetto,di darſi à Dio . Piagnetflocchnpia- _Ì diceófltfiſriret giu-ó' quali: cſi muli”,

gneteflerſate lagrime amare delpoconn- - gm :angie illum z -umtè :razr-ari intip”

mero degli operarij, riſpetto alla molrítu- l

l dellìcrror conoſciuto , e riſpondergli , eo~

‘,

dine de’Caceiaco_ri, “vſciti à Prcdatani

contaéîummnlíflrímg in vece digloriarſi

"3 .me
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me ſcriſsc vn talcà Girolamo, da lui con

uinto in conrrouerſie frá lor palíàte Vm

gue ”ofìrum -oicimuflm mei, ó* ego erro

rir; in vece djñringracíarlo, e di predicar

ne le laudiríd eſempio della Sammaritana.

acclamaiíte per tutto il Redentorefiche rí

preſa lìhauea dellîniquità commefle, PA

HM_ pe quali!” bat muli”- corflpríonemſuſhi*

Cam; pitxextoüem argumtcmó' dimmDommo

' -vt 'video Prophet-u e: ”i 3 più tosto il con*

tracambíano di maleuolcnze, e di rancori.

Con la quale occaſionemon poſſo primie

ramente, come di paſſaggio ,laſciar di di

te , che chiedcſi stomaco non ordinario à

ſoſſerir maluagi . Wella neſſo dìvna Ba

lena non basta; e dalPeſcmpio di Giona...

potreste app: cndercuñzſc vemitò prima,che

diggeriſie vh dílìlbbidicnte di D10 i Ve lo

X57- dica San Piero , e ſe quando ſu dettagli ,

i” f. 41

Joan”.

ſſ-JPJ 1 Guide, ó' mandami, ſidolſi del ſuo calore

_7`- periſmaltire certe beſtie , proposteglida

mangiare. Ve lo dica Giotmnni per m.»

Apo:. ſemplice aſſaggio ,che doloridi stomaco_

10.10. nc ſenti , e quanto ..lmarímtureſi ”enter

eius; ficbeè foi-za, ch'io rephchi; gran..

'pazienza vi vuole con peccatori; in con

'traſegno di che,il pastore non ſi .poſe in ſe

no, ma Super hanno: la pecorclla ſmflfli"

Luc ñ ~tn5 Our': mi”: :Ila , human': pastori:”por

1 y. y. zan” ,idejf rai/inc** *vigore patient”. Tan

D-Dë- to clic i0 luglio inrerpsetare illndore di

cia”. Chriſto imelPHorto , ſi come fù interpw

de ha# tato quello della statua di Honxero nella
hſ :VL-naſcita dìAleſſandro , preſoà contraſeguo

11'511 r del molto , che haueano da ſudare i poeti
Patríí- à «lçſcriuerìe i gcſìidi [quellìfiroe , Et om

ne: poeta: mrgnopflrë afloraturo: in Ale

xandroffiíuſgxezefl” deſcriówdit : e dirò

clfegli ſparſe lo nel principio della rcden~

tiongdandoloîer pronostico á tutti i coa

diutori ſuoi ,ó el molto che lhderebbono

Cflpa.- :della corredcntione dellüni medie' magno

zz. pcrì laboratori-n i” óomíne. Con tutto

ciò ſpero che San Giacomo ſarà árroffire
“lìſiíiëcorreggibíle , con aſlímigliarlo Piro

conſider-anti ”ultimi nfltiuitazís ſu; in

_ſpendo . E correttore, lo lpecchio della}

macchie d’vn viſo, ſi come è ſpeccltio . il

correttore de* difetti d’vn cuore . Lucido,

terſo, c non appánhato ſia Pvno, per eſſe

re artoàdíſcoprire le' macchie, ſi come di

chi vuol cortìeg ere il proſſimo . riuſcen-ì

da affitto inuti e Peſſer ripreſo da chi ír~

reprehenſíbil non è , E': una!” i cato du

ciale!?portarvi-em àpeccato” corripi , ó'

raffigura' , ſicome diſſe il Vcnerabil Beda. sup. Q"

Mostra i difetti, lo ſpecchio , lenza parla* 51-11**
rìe , 8c altrettanto ſegretamente corrcggas i” ”'

ſi, ad eſcm ío di Dío , che riprende GlOb; D-T

bc da ſolo ſolo , facendogli confeſſare.» CAP-FJ

scstulíum logia', 8c in preſenza díalrrí

non ſi ſazia di comendarlo , íl che ſd bene
Offiîſlíäto da Oleastro , Domina: flrgíuſſf

ſob, :Pim eumſolìm zonmm), quem in pu

Hieo poste» apud amico: commzníauit di*

com* , non :sti: loquuti comm m: rfäum , H_ i”

ſioni/iraniana”: 105 . Lo ſpecchio m0- d” e;

ma idifctti con aſſumcrli in ſe . tutto tra- ad m,

sſormaro nel volto difettoſo, cffcmenda; *

e altrettanta carità fà mestiere al corretñ

tore , il quale, ſenon compatiſce, 8c imita

Giacobbe , che mcrteua la bacchetta nell* Ge”. `

acqua . cioè la correttíone tri le compaſ- 304!

ſioni del pianto , non Fari concepire al ſi

curo buon propoſito alle pecorelle ſmar

nteTunx enimgrep: :mcipiun: 50mm..

propoſìtum. tùm -vidmt *virgola* i” 17144.»,

idefl correptzîonem i” lucy-mi: ,- diſſe Vga
Cardinale . Metallo macinato tiene è ter- 1mm"'

go lo ſpecchio; e ſe il correttore non mcc- ſi”

teſi glfintcreffi dietro le ſpalle , al ſicuro ”Yum

haurà ſemPÎe da lamenrarfi il Redentore, onda'

che Maffi: multa . operai-à' autem punti; é'

cioè, No” Sacerdote: farm'. non Conſefio

re:. non/Erika z atm' , [Ed operati parati . "N"

elponc il Cardinal Caetano, stante che Sa- 34""

crrdoti ,Miſſionari , Predicatorí , eCon- 937'

feſſſſí , che er vanità , per intereſſe , ò c";

per altri lor ní attendono alla cura dellì- ſ“P'L“

anima, opcrarií non ſono, gg” , etſìm~ 'm' '

gna midtitmloest Samdomm,Doíiomm,

'Confèſſomm . palati tamenſum* operarä,

gut »vita doffrinastudrant ſaluti anima

mm. Che più ?Ccſſa , e rimane mai lo

ſpecchio dallëuttiſare indifferentemente

chi vi ſi miraífari distintione di volto i

volto? non facciali :dunque buona ogni

ſcuſa. à chi è tenuto di riprendcrei víríj ,

'ſe deſîste dallfofficio caricateuole . Nè oc~

corre il dire , che le corrctrioni non ſi aſ

eoltino ,- e i corretti non sëxpproſitranoz 9””

perche riſponde Chrifoſiomo j che l fiumi 1' i"

Saf-J

verbi]

111G!”

Sap.

verb. p

TWR!

chiari , e di eſemplari coiìutni dotato ſia, ſcorrono , vada, ò non vada alcunoà ba- LM

0 4 gnarz
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gnaruiſi . Et come: etiam ſi ”emo Lib”

”ilzilominùsfluunne chei peccatori n' pre

ſi , àſinîigiíanza di vngli , ò di crinelli ,

ſe non riteneranno, almeno ſi bagnaranno

dcſſacqua de’bnoni configſhe finalmente

non donerſi mai diſperate ia ſalute di ehi

che ſia z perche I0 (ctrdiere , che Eni d’vc`

cidere Saule , pensò di ſcuſarſi à baflanza

con riſerireà Danide di hauerlo crouato

per antecedenti ferire già boceheg iantc ,

e ſenza ſperanza di vira , mò non ebbela

fatta buona dal Santo Rè , .d nuñtío Sam

b': marti: , muſa :inf-iam morti: ingui

rm: , quannu': audír” , gaia -yidoóat ,

guai i6?” i/Iata i” ſè *uu/neri: , non aſſi!

viffuru: , mmm”un Dñllid morte dam

mmit . ſcriſse nella gran penna di Bac

chinrio 3 volenîio con quetììeſempio infe

Hom. rire, che niſhm, per quanto perfido ſia.”

al: rca'. habbiaſi ramo cr diſperato , che debba..

pimd. laſciarſi in pre a de’liioi errori ſenza no

lapſio. nello aiuto; perche ſe la zizania non p0

teſſe douentar frumento , e la pietra non

tornare terre:: frurtifero , i] Signore non

hüütîîbbc vietato lo sbarbarſi Pvna dal

campo , con addurne in ragione , Ne eu

diretixſimul , ó* triticum 5 nè permeſso

Cìbriſi chela ſemenza cadeſse ſopra del faſi-onto

finge”. mc ſi ſcriue in S. Luca ,- mò l’vno, el'altro

8. auueimmperche Ziuníflſhpì i» tritimm

Luc. in trflnſmutfltflr , ó** poſſibile est tram con

tate”. ”eni i” terra!” pinguem . Sic e vedete in

D- T. quante coſeèconìparabíle lo ſ ecchío al

correttore . La ſimíglíanza pero , ſapezu

done và á terminarezfiniſcc in qucfloffihe

iriſènno ſpezza il cristallo , ò gina à terra

[o ſpecchio, da chi , auuereito di vna..

chíoma incoita, di vna capigliera diſordi~

nata , e di vn crínc diſperſo , ridotto ve

. niſse It pettinarlë ; c poiche I” capillù
EP" 6` ínordínatí more: n'est i l'

gamma , g” ta s

guoiamínflrumfln” ”fue-i tando”) com

pmuntur , ó* ad dditum ordina-m rem

cantur , ſecondo parla i] Vcſcouo Camo

lenſc, perche ci Rizzi..? perche 0djp perche

prëdi à mal vedere chi ffaunerriſce in che
ſideiandare più conciaro, più abbeliirmpiù

accomodato? Io vorrei che penſafſi al Dra~

go, in che ſi connetti la verga di Mosè ,

Et -uerjh est in eoluómm 5 trasformazione,

che chiaramente ri aunila à ſceoliere vn di

due” bacchetta, ò Dragone; o rifrenſioz

a.. Rag.

1.9.

Exod

4- 3*

ne, ò Inferno ; ò Mosè correttore , che ti

sferzí , ò Demonío Dragone, che ti deno

ri . Virgin enim venirmi” Dratonem pro

Li:. qui torrepti emendflreſe na/unrmaìír

que. 9m' intorrigióilesſnnt , ali-tina with.

ni: imam cxpefient ; ſia flgítur correóîio ,

ali: efl -virga, ag: ſèrfennPerò voi carí~

rareuoli del pro :mo , non mirate à costo

ro, nè alle poche grati: ,che ix-'hanno, mà

al guſto che diamo à Dio , 8c aiPobligo

dellìofficío , chìegli ifimpoſe , Che n’im

portalo stare in grazia di Dio , ſe non la.;

procuramo er altri 2 Andrea rrouato ch'

hcbbc il Redentore; ſi quierò P anzi toſto

andò cercando di farlo rrouare ad altri ,

Et fammi reputa!, illumſine conſòrtióm

pflyfldflre , diſſe Pier Damiano. Nel ſer- 33""

uirſi à Principi del Mondo , uò eſſere che d' 5*

vn corregiano Yingcloſiíca cliìalrro , E: 4"”

gm' principi”: mílllffifflflf , ſhirt-item..- 4M”

aókarren: , d rſſe Oleastro : mi nel ſeruixe ?"55

Iddio, ciaſcuno studj di trovarſi com a- m " 4'

gno, e faccia come Marta , ( ſeguita à irc HM'

questo Docrore) , che non voi ſe eſſer {ò

la in ſeruìre al Signore , 2t ſi”: until/g

Domini Marta. mìm dixi-fliuóe illa' *ut m:

”dimm- ; onero come fece Mosè Q9' ”ec

acguícuit , -uſgue quo ſöcíum i” leg-azione

habent , conchiuſe lo stcflo . E finalmen

te ſe Iddio fieſſo vuole coadiutori in que

{Pimpreſa , tn dei in questo aiutarlo . Il

Redentore, eglìè certo , che ſolo porca ri

ſuſcirarc Lazaro. e rauarlo dalla tomb”;

nientemeno chieſene aiuto , Tallin Iflpí- ,

dem , diſſe alle donne , Et inter diuinfl: [un,

wirtutesflnmanumChrflstm rrguirít Amñ x z, 39.

.ri/iam , diſſe Chriſologo . Porca guarire 39m..

da lontano lìinfcrmo mëroxlaro da S. Mar- 55,

reo , 8c impoſe ad altri il condureeio, Af- Paul.;

5m”,

in al ›

leg . Ti!

ma».

ſer” iſlam ad mc, done ſhggiunſe vn dc- P4141_

gno ſpoſiterc di questo luogo, Vul: Deus, i” cap.

*m* aly' affërant a &Proptcruì plmai ſu”: 17.

ſani , guíflpflflci affermi:: c che ſi nifica Matt.

questoìche vuole cooperatori nella aluez

zadeglffinoifliirhiqtzaii pure fieno huomi

m' . Tanto che vn Santo Romiro fatto au

uertito da altro compagno d’vn ta] diſer

t0 › ſi- doſſe con l’Angelo , da chi viſitato

“a 039i SÌOUÎO» che non 10 haneſsu

ammoníto , il quale riſpoſe, Dem in'- PGT*

díſÌìlf/Ìlit z *u: Lorraine: ai Lomíníäm 51”***

corra-rom”; Ho; _come ci aſsoluere- t- 129
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D!!Martedì dopo la Dani-enim [Il. zſ7

mo dalPoſserulnza di questo precetto P

Vi pare di coſcienza , che stimo , PÌÌGIU

ſott'acqua, i peſcatori dëcorallí, e di per~

le! che tornino con i peſci ſtà denti i nuo

catori del Nilo da profondi gorghi dell*

acqua, donc sîmmcrgono 5 c noi opcraxj

di Christo , Et piſcatore: baminunt-a a

traſcuriamo la peſca dell'anime? Vi par di

coſcienza, chcì-l nome di Dio ſi diſprezzí :

il ſuo honor fi concſſnlchi 5 ſi trapazzino lc

coſe ſagre; inſolentiſcano contro il Cielo

maluagi , procemi, c diſcoli, c niſsuno lo:

gridi, c niſsuno sſoderi il zelo cotanroar

tcſiimo allo strcpico decampanelli , pen-`

dfncí dal manto del ſommo Sacerdote , al

hcuro comprcndcrcfflmo Poblígo di gri

dare quinto biſogna , Sed totum mala”:

di Maira-min”: Sacerdoti: procedi! . Nam

»e in Lmitiscpracflpítur , 'ut à Sacerdote.)

ingrediente , Òegrtdiente [ònitfl: andia

mr , ſoggiungc lo stcſso Autore ; il quale

con gian terrore conchíudc , quanto bruc

to parcrà per questa craſcuraggine , Si po

flores tùm hdi: ”uma-Audi ſir” ad ſim'

flrflm ; ſi piſano”: cîam mah': pijîüm

citiendíſint fin”: ſiaperarë *vinca cùm

Ser. da ruginíro , che diè da piagncre à Pier Ble

Saur- ſcnſc , appena potendo' pronuncia: ſtà ſin

d”. ghiozzi , Ruäigínc vile': ſali”: :fl [wdìì

ſñÎmmli-r, O' infi-uéîuoſi:pulmitiónsſuc ~

tendenti” . Pcrloche ríſolua ognìvno di

generare figli à Dio , e di guadagnare fra

glflaíiu: Petri , ó* propter ho; , inps” ”o

mm Don-im' i” mmm» arcipitmuó* Phflf

ſur i” Hieremíam , Malta.: in Ckflſflum ,

Baſic-ſii” i” *vaſo: Domini manu: txt”:

dit ſatrilega:. E chi è in colpa di tutto? Il

filenzio di noi Ecclefiaflici , che ſe rcflct

  

telli al primogenito , In moltisfratríäu::

poiche ?num eſſe , çá-_ficumíùn no” babe

”, ”ecfilium , necflatrem , è vu! dcllu

vanità viste da Salomone; e Tcrcnlliauo l'5' _

protestò apertamente , No” eri! . opinor , AP" ,

Clflríflianusmi a carpa-arm”: fiam- 2 l’:*",!

-ñ

rxxxz î

la!.

4:8.
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PREDICA

DECIMANONA.

DEL MELCOLE-DI DOPO LA TERZA

~ DomenicadiWareſima.

Doue à più ſottili dîngegno , ínuestígatori di cauſe.

occulte s’addimanda del .Qnm- stà traſgre

dita la legge di Dio , e ſ1 laſciano

confuſi di non hauerne ad

doçto cagione . `

.Ligure rw: tranfiredíminí mandata”: Dei,

Matt.

. :Ambignitä . 8c in

certezza dell: coſe ,

  

, firrono da ptincí 'io

.› dìvtilitä non me "o

. - ì ;rc alPíngegno dell'

'›` huomo , che vſciro

_ g dalle difficoltà . en

" trò- nelle ſottigliez

ze, 8c ondeggiando ſrà dubbjflpprodò al

la verità , ido , e porto ficuro dell'intel

letro. Mà poſcia , non altrimente di chi

fidoſlî la prima. volta in mare,che dal bar

cheggíare intorno à riue , ſpinſeſì con non

inteſo ardire à iëgare golfi per mezzo , 8c

à ſpiegate bandiere di vele ſopra gli ocea

ni 3 preſe egií, da primi nodi ,- che ſc iolſe,~

tanta animofità per distrigartrc maggiori r

che appena antrerremoin coſa , ſrà le ſe

rerezze , ſepolta della natura , quale di

îottetrara non ſü dallìrudacia dell'imma

no ingegno* ,. auido ricercator eli teſori .

Troppo egli preſume della ſua vista...- .

Peſcator di coralli , e di gemme , non và

tanto ſotto nel nuoto z 8c i marmi íraſpa

re ati à gli occhi di Lince , nonbanche-v

I5.

Fate con cauſe molto più imperſcrutabili ſi

mà diaſaue con tutto ciò all’inrelletto del

Phuomo . Non comparue effetto pellegri

no , con chi egli non ſi portò alla patria..

di lui natia; ne mostro ſè di ſe mostra..- ,

dietro d cui , le ſue tracce ſeguendo , norr

gíugneſſe alPAſrica , che’l partori . Di

qualſivoglia Nilo , osö di ſcaprirelbrigi

nc 5 d'ogni Alfcmii letto 5 d’ogní Aretuſa',

la vena5 d'ogni influſſo, richieſe Pastrozd"

ogni innesto , il terreno; d'ogni raggio, ii .

pianeta ;d'ogni costumanza , l'autore ; e

ſenza che gioui punto alla natura Pandar

velata, er natural vctecoudia, nelle filu
parti , r belta più dotate; ſenza che le (of-ſi

fraghi la geloſia , che tiene dei parti

ſuoi, la miglior parte. riparati, 8t occulti;

ſenza valetle la maestä congenita , per cui

ſuol farli venerare dietro à portiere, 8t i

cortine di non compreſe ragioni z. quanto

più celata , vie più èſpiata dallìhuonm ,

cirimpauido , sfida à steccato, contrariet

ſic › queſtioni . e misteri, ſicuriſiimo clel

Î la palma, edi non ſentirſi pſoporrcJub

bio , nè preſentare vn Qnm , à cui ſpie.

ueduto
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Del Mercoledì Dopo la Dominica III. z r 9

5;_ u_ ueduto trouiſi dr' riſposta . e del Qua. Ad

d, cz, dimandategli , dice Agostino ,perche le_›

uit.

Dei

Intelligenze con vguaſile forza di braccia

non imprimono lo steſſo corſo alle sfere 2

MP_ f, egliOrbi celesti contanti moti contrarij

non s’intoppano per cammino .P e iCíeli

fatti di mater ia,e di forma. generabili non

ſono ,e corrutribili? c la luce , più attiua

ſia per rifleſſo , che direttamente vibratap

e tutti gli elementi ammettono albergato

ri, eccetto il fuoco P Addimandategli, per

che il moto, già propinquo al ſuo centro ,

ſia più velocefe gli elementi non graniti

noin propria sfe ra p e le nuuole peſanti ,

e grani. stieno in aria ſoſpeſe? e tra quelle

ſ ognc di piogge ſi couino tanti patti di

amme .P e zoppíchi l'Adriatico , hot alto,

hor baſſo , con fluſſi, e con tiflusti ?Addi

mandategli , perche la steſëa luce , tanti

oggetti vgualmenteillumirra , e differen

tementc colorare rl caldo indura il fango,

e dilegtrn la cera g* 8t il fuoco imbianca.;

la calce , à anneriſce icarboni P e la pa

perche , ad osteruarſi , difficii ſia g e conti -

nuano con quei d'vn tempo à dire, Duri”

:ſi è):ſem” , ó' qui: pony? m”: ardite; e

Che ſentiero è mai questo della legge di

Dio , per cui portrſi ſanguinolerato il piè f

in che altezza di giogo gironoà fabbrica

re ii Tempio della virtù . alle cui mutu,

prima dbgrfaltro oſſequio , habbia da ap

penderſi in voto la lìrangoſcioſa nostra..

laſſezza? che rigor di iegislatoteè mai

questo . d i non ammetter vittima , clic.:

paſſata non ſia tra ſpade , e fiamme? a che

alto prezzo stà taflata la gloria, per- acqui*

sto di cui , abbiſogni impouerire . qui giù,

e con digiuni, torſr il vitto di bocca per

comperarlaíquanto ne costan care le ghir

lande del premio , da tester-ſi ſolamente di

”Offri man!" | c non gia in qualche campo

di 5011' . ma in campi di ſanguinoſe batta

glie ; che datij inſoffiribili eſifzgonſi nelle

Porte del Cielo? che ſeuerc dogane , doue

le balle defineriti, che quiui arriuano, non

ſi ammettono ſenza merco , nè ſenza im

IM. 6.

glia, doue ſia fredda , matura i pomi , ed pronto delle nostre ſacighea ed è postibr Xmof.

cſsendo calda ,ſerba le neui .P 8c il Leone le, che Virtuti: iter ſudare Deuspóualla- li- Lie

teme del Gallo? e la Calamita attrae il uit , ó- laóaríóu: cun-ih protinm nobis diff!)

ferro? ela Remoraërattien le naui? Vi- *ven-iat Lam!? Che legge iuſonrnra con~ Soci-af

ſiti in fine Pingeenolhumanoi ſiti celeki , trariaàtuttelelcggi , Poſſeruanza dicui ti:.

e ſollunari g i reali ,e gPimmaginarj ſpatj

anche ſcorta; giunga alle patrie dellìeſi

stenti eſſenze , e poſſibili; faccia vna gira

ra dietro , e fuora del Mondo , per incon

tratſi con questa Sfinge della natura, attal~

che gli proponga enigrrëi, e dubbi; clregli

niente ſcnnfidaro della ſpropo: rione. e che

Lang. Ìflís, óſímí i5”: Dei ritiri: aber-ib”: . in -

Ii. 1 ,da firma morta/iu”: ratiotínatio vincimr .

Cini:. vuoi dar conto di tutto , Quaſi magna”

Dei rfltíatínfltor de flmníóm rebus . qua: eſſe,

u). 5. mirabile: tonfiat .pcſſìr ”ridere ratiancm.

Mà ferma , piega lìrli , raccogli le penne,
raffieſina il volo , baldanza ddr-amano in -

_Legno , Hìc zanfringe: tummm stuff”: .

E già che ti vanti armato d'ogni Qua-c,

contro qualſinoglia proposta , riſpondi à

questaÎQ/_rarc *uo: tra” redinrini manda

zflm Dei ,P perche ſi tra grediſcono i dir-tini

comandamenti?

Il primo Qgia de-'peccatori , al Qui-e.

che lor propone-ſi , ſiriſolue nellfincolpa

re, delle traſgreſiîoui commeſſe la stella...

jegge , qual di leggiero occorra violarſí ,

cominci dal couttauenite à noi steſlip ſimi~

glierà per auuentuta laCatedra di Mosè al

Trono di Salamoneflioue ſaliuaſi frà den

tr , 8c vnghie di efflgziati Leoni) non ſen'

za che ,Iddio piu tosto detrolla sù ?aſpro

Uìontc 1 che in qualche anrena , e delrtioſa

pianura .P non ſenza che ,la disteſe in mar

mi peſanti. e duri. che in altri più morbi

di fogli di renerellí papiri P non ſenza..

che, ſcriſiela co] dito-.miniſtro poco dian

zi contro l’Egitto, di flagelli, e di piaghe}

non ſenza clre , promrrigolla in atto che’l

Cielo fulminante lampaua , confondendo

voci con tuoni .P e ſe il prima, che fù Mo

SÈ › díſpoſcſi à riceuerla con vna astinenza

di quaranta di , congetruriſi da ciò la pri.
llflllſiont dëgustí 1 8t il digiuno de’piaceri ,

che ne costerà lìoſſeruarla . Peccatori non

più ;già veggio , che in ſenſi aſsai più be

nigni poteano interptetarſi glînfiitj della

ſeuerità , per voi oppoſta al decalogo; ed

haureste potuto anzi dite 5 Che ſti dettata

nel monte Sina, per ostaggio dell’altra,da

ſcriuerſi con la steſſa gran mano ſopra il

Cal
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Z20 Predim Decímdnoflid .

Caluariomrà con penna di ferro , e coma

inchiostro di ſangue; Che fr': registrata in

marmi ,per dare animo à peccatori, dello

pietre men duri,di ammollirſi :lriccuerla 3

che fù ſcritta col dito, ſempre inteſo nelle
Scritture perſſlo Spirito ſanto, tutto dono ,

6-: amore ,Digiturfam-iu dexter-z; Che.

ſù accompagnata dal fuoco de' folgori, e

deflampi, teſtimonij dellffnfiammata ca

ritſicon la quale fà promulgatcuE ch’ella

hauendo virtù di nudricare , non laſciò

Mosè per tanti di , biſognoſo d'altro ali

mento . Mà già che voi sbagliato il ſagre

decalogo con le leggi de’ Sciti; difàminia

mo questo proceflo dellîndiicrerezze di

Dio; appendiamo i ſuoi precetti con altre

leggi accettate nelMondo, e vediamo in

bilancia,chi peſi meno .

Et in vero, che ne comanda nel primo?

che adoriſi vn ſolo Iddio . Però verrebbe

ui per auueutura più cömodo , ſparríic la

Fede ſr :ì vna canflgl ia dìldolhc di conſeſ

íàrgli immenſi. ed CRIHLQUÎÎÌÎIIÎHQUC al*

legati in baſi angrrſte , e ſacri à colpo di

martello da Fabbri? riuſcitebbcui più ageñ

uole,le ginocchia piegare á ſcimie, i coc~

codrilli,& à mostriflſurparori d’altari,mà

degni molto più di fiamme, che di lam

padinppeſèp xffaccommodereíli più facil

mente à prestare oſſequij di religione , L:

conſenſi di Fede alle ſozzure di Venere,

alle rapine di Mercurio . alle vendette di

Llanos( à venerarmchi ſarelle in colpa...:

imitare 7 E nel ſecondo P Che’l ſuo Nome

non ſia variamente giurato . M5 lmuretu

voi per molto Pastenerui da giurarlo in.»

vano , quando anche i regoli della terra ,

leg. ſt' come ſcriueſi di quei di Cipro , giunſero

duo , S. ad eſigger datij da ſudditi , per potere il

ſi qui: nome regio giurare nelle ſcrirturegquan

iurflu. do euui legge di Antonino , e di Seuero ,

p ffjaiu che níſſuno giuri, pena della ſruſia , Pro

ieirxr. ptergcnixzm Principi: z quando , de' Del

Olsflfl. ignoti in Arene cor-ſeni opinione, clic tali

_ar-xm:. lídiceſlero , perche non erano da nomi

mor. i” narſi, non che da giurarſ, per riuerenza.

v. illa E neltetzoe ,Che Uastenianîodallbperar

Ext-i. di Sabbaro, da cui pur cgliccſſtrto banca

7. dic,- dbperarc . Mà ch? ſenti il ſimile d'altro

”ozflfm legislarcire, 521gr' omnia -uoſuítſèrflrm quie

ciet op. _fiere ó* non olìzniaflcum [Adami-c . Però

in ea. ſe tenete, clic dire ſopra vn precetto, che

vieta ſrenti, e ſatiglfle; habbiaſi dunque I

dcſiderar per ſoane la barbara legge del

Mondo nuouo, doue Caualli, e Buoi erra

no ſqioperati nel pratme gli huomini eur

uati al giogo,e ligari à timoni, tirano ara

tri.: plauſlri per cultura della terraſolcaó

ta, 8c inaffiata altresì di lor ſndori . E nel

quarto) Che ſi honorinoi nostri genitori .

A quali ,ſc, per vostro credere, eſorbirante

guiderdonc ſi taſsò negli atri di ſilial riue~

renza,che loro contribuitefliſpetto à tanti

dolorùſofferti in partorirei ,in alleuarci, e

in cuſtoditci; ond'è poi,cl1e i Genitori in

altre parti del Mondo , 8c ignoranti dellì

Euangelo stimino di hsuere tallus ſopra

le vitc,non che ſopra gli oſſequi di lor fi

gliuoli , che coudottigli venali alle ſiero

più famoſe dell’^ſia. gli vendon quiui da

ſchiauíddeh laſciate querelar più tosto de'

padri ,i fanciulli Sparrani, tenuti ad accre

ditarſi, ſecondo ſcriue Plutarco, per figli ,

non (uppoſiti con la ſofferenza delle sfer

zate;e che delle madri,ſi lagnino i bambi

ni dell'antica Germania ,immerſi dentro

stagni d’acque gelate per aſſueſarſi à pati

re ì laſciate le querela a' figli de’Laccde~

mouiabbandonati dentro á Forester-,perclre

ſi auuezzaſlèro à procacciarſi il cibo con

Parte di maſnadiere? E nel quinto 7 Chtó*

non ſi vccida . Ogni qual volta però che.

tal diuieto vi ſembraſseà pratticarſi, diſ

ſicile, perche non incolpate la Prouiden~

za dell’lrauerui negato i natali entro à ra~

ne di ſiere,doue uè tampoco permiſe, che

Tigre contre Tigre non sîuſanguinaſse _P

perche non vi dolcre della natura , ene

rance i ſuoi ſigli con istinto alla con erua.

tíone , non alla distrurtione dellfinditri

duoíperehe non vi condolete con gli An

geli ſoſlantie ſpirituali, e n:. bili, àqualiè

impoſſibile ſia lor Pvcciderſi 7 :finalmen

te perche n on date da cenſurare il decalo

go di Mosè à Licurgo, da cui ſarebbe da

ſperarſifllre tal precetto caſsaſsgperchu

ſia Lacedemoni non aſlignò castigo ad

homicídij . ſe pure difficoltà di trouatlo

eguale non ne ſù la caggione. E nel ſefic?

Clre non ſi ſornichi . Mà non per quello

ordinò, cln` ne cauaſiîmo gli occhi, come

ſè Democrito per ſottrarſi daglüncenrirti

della laſcinia : nè i digiuni impoſe . e le

aſprezze , ingiunteà Sacerdoti di Bcrefl

crn~
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'eintiain Atene, in rimedio della conti

nenza ; non taſsò le pene inflitte alle Ve
flílí, düìmpudícitia . conuinte 5 c rec; l'a:

to ſolo victò , di cui, tranne la part”

bmtal dellìhuomo , che ne reclama , chi

non timatrebbene inſoddisfatta , e leſo .P

leſa primieranrente la prole, di cui , ò im

pedirebheſi la generazione , ò confonde

kebbefi la certezza , ò ſi ttaſcnrercbbc Pal

lieuo; leſa la donna, di cui non è veto,che

Wii-rm' non fit fruitori” , poiche ſenſual

mcnte , ntà non :ragioncuolmcntc ella..

vuole; e leſo Phuomo ne gli haueti , nel

l: ſalute , e nel credito , che conſuma . E

nel ſettimo P Che non ſi rubbi ; però ſem*

pre cirà voí peſaſſe. per catena aſſai dura.

il tenere le mani ligate alle rapine. bilan

ciare gPincommodi , e lo che, ſenritestu
voi piſiö; il non potere vſurparſi Paltrui .

ſtante il furto vietato, ò potere perdere il

proprio , quando ehe diſpenſato eſſo foſ`~

ſe g' con quanta penſione di ſollecitudine

fi poſſetlcrebbono i bem`,ſ'e ne *veniſſero in

nocentemente rapiti 5 à che gíonarebbe la

induſtria clel procacciare , done il più vio

lento , foſſe il più ſacolroſo Î à che diflin~

gucre ipoderi con i termini , ei stati con i

confini , quando la diſpenſato licenza di

Numa Pompilio à RommLdi nppropíarſi, _

conla forza, i Regni, anche in acquisto di

beni príuati le itimamente ſi ptaticaſse? E

ncllbttauo? C c non ſr mentíſca con falſo

testimonia; del qual diuieto, chi mai può

lagnarſenc . ſe appena ſi trouarà Natione.

in cui, quantunquc la vera Fede non ſi eo

n0ſea,la falſità in oiudirio non ſi condäní?

Sannolo i chiodini quali Aſiaſcrſè ſcnrëtiò

le lingue mendacizc le rupí lo ſanno,don -

de in Egitto erano precipirarii ſpergiuri .

Mà quando peròmuche di questo foste voi

ucruli , ropongaſi al Legislatorc altro
ſlpedienterli mantenere il traffico , il com*

mercio , 8c il l”: gentim . trä le genti P

trouate voí altra ſtrada , àſar regnnrla.;

Giuflitiaffiorortar la virtù , edominarla

innocenza, non mandato prima. in bando

il mentite, lo ſpergíuro in eſilio! nel no

no z Che non ſi brami la donna altrui ,

done troppo fatigareste à trouare lcggU ,

gentile , c barbara , che ciò diſpcnſi z chi,

delle quali non conobbe quanti figli in

trodotti da gringanni altrui , ſi flimercb

bono proprij P quanto tiepidamente s’al

mcrcbbono li ſpoſi , permeſſo che foſſe

lor di tradir t,ò con altroeggctto ſuiatſì I

e quanto ſarebbe ínſoffcribíle , anch”

che non mílitaſſe ii motiuo dell'ironia!?

violato , per cruccío almeno di geloſi”)

E con il decimo finalmente ſi sà , ch’cglí

hebbe riguardo adëlleuíarci . non à gra

uarci ; percíocltc hauendonc interdceto il

torre, non douea permettere il deſiderare

lìalttui , attalcltei voglioſi . ſpogliati del.

poſſeſſo, liberi almen viueſlero dallürffitnó_

no,c dalla ſollecitudine di conguístarlo.

M`a come porca eſſer legge ifficile , ſè

pnblícolla vu Legislatore , impegnato di

ſoddisfar del ſuo per ogni traſgreſſione-v

di legge .P Giustiuíano , Licurgo, Salone

haurcbbotto promulgato ptammatiche, Se

oſſeruanzc difficili, ſempre che eblíoztí

ſi foſſero , e dato ſícurtà, per quei che L:.

violaflèro i* Addimandzte á Seleuco, che

vn’occhio ſi cauò , per non fargli clua

re entrambi al figlio , contrauenuto ad

vna legge da lui taſlata , e' ſottoposta à tal,

pena; addñítnartdaregli, dico,ſe hautebbela

mai imposta ogni volta , che preueduto

haueſſe di doucregli perdere il lume del

la vista , per fnr riſplendere quello della..

Giuſiitia, e-che reſterebbe tiuo d’vn’oc

chio in mantenimento de Pobbedíertza ,

chäèla pupilla del buon gouernot Stante

adunque , che non ſolo l'originale , ma.;

ciaſcun fallo attuale ſn motiuo almen ſe

condario dellîncarnarſi del Verbo , e del

farſi huomo, e pa lîibileflome è mai veriſi.

mile, che proclamaſlc legge, quanto diffi

cile ad oſſeruarſi, altrettanto facile à traſ

gredirſî , ſe ogni controuentionc, douea i

lui coſtare doloridagrimeſiatſrguge la vita

medcſitnalî egli da dubbitar 1 del Legisla

tore sù‘l Monte Sina . che non rifletreſſe ,

ſtà che breue ſpatio ſarebbe comparſo da

Redentore nel Caluario; c che,in commu

nicando la legge, non gli veniſlcà mente

di douere,pet i traſgreſſori della steſſa leg

ge , communicare il ſangue .P Pur troppo

nello stendere il dito à ſcriuerla , diuisò

ſtà ſe , che i contumaci di lei gli haurcb

bono fatto {tender la mano; e mentre con

quella penna rendea molli le pietre z doL

ue ſcriuea , haurebbe con l'inchioſtro del

ſ ſ 1 ' e ſm' ttzzatii'angue pezza:: e mf” _ "Îflſſ. '
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ſnſſ . Anzi la nebbia calígínoſîa . adornñ

brante il montmcatedra della legge , Opa

rnìt mah:monte”; , una”: illy”: ſex die

h”; chi sà . ſe ru data in figura del rene

broſo velo,di cui ſi copri il Caluario nella

morte di iui I Ma prima ditemi . Trouaſi

nome più amabile , 8c incítatiuo di tene

zjezztnquanto è quel di Nudrice. auuan~

zäte q`uello anche di Madre , dal di cui ſe

flmgia staneoge laſſo della ſoma del parto,

?amoroſa balia lo accoglie er conſegnar

lo in custodia del-petto , e el ſuo cuotu

vie più. che in tanto latte ſe gli porge dis

fatta ?Non imboccagli mai i capezzoli

delie pappe , che aſſai tenera nauigationc

non sìapra ſtà le viſcere loro g 8c inaffiato

cîfclla hſidi quei due candidi riui,l'ama

to giglio', portalo più caro di -ogtfialrro
abbigliamento in ſeno . &ìil petto tradot

_ùa . ln ſentirlo mesto , 'e gcmenre, con..

qxianti mouímenti lo accheta? ſcherzagli'
con il viſo,il vezzìeggiajl luſinga, e con il

bambine fatta bambina, al vagítcflagiſce;

al balbettare, balbetta g e fatta bagattellíe

n i ſuoi rraſiulli , le mamme ſcopregli ,

quaſi due :umide 'palle da giuocolaru .

Bando lo faſcia, e ſit-ione, liga, e stri-f_ ne
il ſuo cuore , tanto ved-ſielo di mala voglia

auuinio ſtà quelle lente, c per ridondante

innocenza, imprigionato, e preſo . Xu al

lettarlo, per fine al ſonno. non la cede a..

Vna Sirena nel canto . Aceotnpngna an

ch'eſſa con rustiche cantilene le' danze del

.ì la rimoſſa cuna: anzi quaſi nocchieraflffi

ſiente allbndeggiat di quel legnmcon vn

‘ velo, per vela ſparſogli in viſo , lo ingolſa

' al ſonno , che per eſſer figlio dcll’ombre ,

corre allo ſcuro . Hor vacillino in tutto í

of** T- detti miei . douc mancaſſe al Redentore

3- circostanza veruna di amoroſa Nudríce .

1* P”- Per rale ei ſi promiſe, tg0 ero gnaſinufli

²'²~* tin”; e per tale ſi appaiesò á peccatori.

-Îffió 5* modo gin-in' infint” , tenuti appeſi

1 7" ne petto, Ad*aber-r mea porrflóimini, è.;

Joanüo poi Iattatí di quel ſangue coneotro , che

*P* altro il latte non è ,girando , è latera- ch”,

LW- oxíuitſhngrsí:. Per cura poi di lor faſcia

34" ²* re , iastiò-Línflcflmína n-poſxîm nel ſepol

M*** tro f, ſi come ancora penſier ſi aſſunſe di

²5-45* addormentargli nellìOliuerìo, Dormire”

M""* repair/Zi”; di cantar anche loro la nin

’ 4*' ²‘- na, perche Hjmrro díflo exit in ”mmm 5

 

e di muouere ſimilmente la. :una ;poiche _

Terra ma” est . Ma acciò finalmente non x
ſi deſideraſſe il veloflanto coueiliatiuo del MH"

lſonno . quello tenebre ſi ſparſe ſopra..

a Terra , Tn” r ad: m” u r 1mi- '.
mſn”; Terra” , :á chcíton áteítîelítnflc 1'745'

alcuëa , il Rederàtot compìîà tutte le patti

di a ettuoſa nu rice. La mi lianza è di

Chriſostomo . Vama-imola?” pi; ms- Liì. 2.'

trice: , cm” nato: ad quiete” int-iter”, d: :F

runìmſolenr aperireſatin” , w oójìurior punt.

eí: 4m- nddiru: ſomma” intuire: ,- ita , ì
Dnffironróra:flap” *Kmlſſkeíſüm Abita-em',

Évmínmcrí» gen”: ad jguizpetn_ conáiliflfli .

tantea 1m ue cosl a co a , ire a ;L15011

trar Mosè, Enrico della legge, con che di

uiſe ſcende dal monte .P Par che porti vn

velo in faccia; tanto dice il Sagro Testo,e 5x94.

che Piz/in': *ml-num fi dfaciemſuam. Me 34,3 p.

ne direste il perche 7 Forſe hà promeſſo di

obbedire alla ciecaìò perche aſſai vede,ehi

altro non vede,ch’il ſenrier della leggefò
perche nauſëp tiëllllſſ aiäri oggetti , ähi giu

ne à mira: a e rà e' commau :menti

ëiäini! F perche lg ſcotñorpìo rëregdlimqua

ieci rcure ui c, ne e ra e i questo

ſecolo ,i dſfliſñ precetti , che due Fallaci

pupille Pò perche penſa di farla proua, ſe

veto fia , c e Prec-eprun- Domini ſi: lmi- pſ4_

du'? iláflémína”: tu!? ,hancoríîlfl Fl!" x 8.9 ,

ne e a endatírc e s ,c esi . tipo a

però ſapete, chequadra più 2 pensò Mosè

di mostrare, che Dio trattollmin dargli la

leggcsſrl monte, come Nudrice ſuole .col

ſuo bambino . Cm' tunica ſoletflperire fa -

tin” z *ut oóſrurior tim” reddit”: jbl” -

”um inuim ,- S: in conſe uenza , che al

ſuo ſpirito, fiicchiato ch’ ebbe il latte de'

celesti mandati, ne tampocoil velo man

cò da conciliargli ſonno , e ripoſo . Vadañ

no horai calunniatorí del nostro Legisla .

tore .i cenſurar di rigore vna balia amoro

ſa! ad incolpar di amarezza vn rio di lat

te ,P vadano ad incuſar di fatiga vnflagiaro

ſonnofln quieto ripoſo; 8c in tanto atten

dano à meditare altra riſposta da ſoddisfa

re al dubbio”: da riſpondere alam-e mr

_ſgredímíni mandata”; Dai .P

Ma appunto eccoui lìaltrfa z e conſento

noi mal contenti alla facilità della legge;

ma inſieme dicono , chela paſſerebborxo

con altra libertà ſenza quelle 3 ſi come a..

de



DelMercoledì dopo la Dóíiënícſſa II!. 2;;

íestriere sboecato , ſembrano bríglíe pe

ſatitſilncllc ſila di ſeta. Et ache ne. di

conofitanti decaloghia non era meglio,

che? ſeruire, à Dio , ſbſſe cosi ſ ontaneo .
cheil diſſemſſirlo non foſſe tra greſiîcneſſ!

non ridlondaua in ſua gloria maggiore, tc~

nerne sſerrati , e al remo , da buone vo

glie, ſenza potne, con editti.e con precet

ti, in catene z douea crearſnefdetermínati.

non indifferenti di volonta; e er neceffi~

la, non per elettione. ſchiaui ella virtù ;

ma formati che n‘hebbe ſciolti di piè . di

poi strignetne in ceppi ; steſi di bracci-L.”

e poi ſaleíarne di lacci ; etti di capo, e oi

grauarne di giogmqucflo lente delPin of

feriblle . Et in oltre; a che ſeruono tanti

` precetti P Rame leggi vengono violate,

[ol ctche leggi ſonore quante coſe la ſeie~

rebäono di bramarſi , ſe vietate non foſſe

ro Y Spigueſi Yappetitoflîoue più troua...:

probibitioni, e ostacoli , Nítimvtr i” *Uni*

tm x come adire à picchiare l’vſcio iù

geloſamente guardato, e a affare pre cit

ti termini,c inte rdcrti cor ni. Morbo hc

teditato da nostri antenati , fiittiſí ingordi

del prohíbito pomo ; e poiche da vn pre

cetto ſolo deriuarono tante rouixie, lo im

l potne degli altri , non ffl nroltiplicaru

nuouí forniti alla diſubbidienza di Dio P

Finalmente impreſſo che n’hebbe irel di

ſcorſo quel lume,ò dittamnche legge na

turale s’appella,douea reſiat pago di que

ſta ſola, e preueder delPaltre, che per mal

nagiſärebbono state inutili, e per i buoni.

ſouetchie ;tanto che Antiflene, vn eran..

ſiloſoſo, non mai Fiuduſſe à confeſſare al

tre leggi hauute ſopra di ſe , che il ſolo

dettame della ragione. Peccatori fermi

te ; voi stimcrece di hauer parlato da buo

ni republíehisti , zelauri della libertà 5 e.:

deliraile più toflo da veri ſchiaui dcì-vitij.

Adlmque ſin tanto oſate,che non ſoimper

malageuoli ,le diuine leggi accuſare, max..

perinurili e E pureiPetſiani- nella morte

del Rè,per cinque giorni aſſolueano i po

poli cialPoſſeruanza di qualſiuo lia pram -

maticapon intento, che da mo ti diſordi

ni , impoſſibili a euitaxſi in quell’interre~

di libertà , traiptriffi: à più diſloluti

a neceſlità delle leggi; però frä quel m5.

trtzcheſucecdearln publicarſi con la mor

ſepſpelliuand . rinaſcea ſtal confuſione di

co e . che mirare aſtrone il ritrattodelk

antico Caos, non era vederlo al viuo. 1m

percíoehe, ne ſiepi abbrueiatc è vn vigneb

to , laſciato erto á Cignali ; ne Torti

:fabbricare sù e ing c , rimaste in balia

de' pirati 3 ne fa ce a lentate à vna freſca

ferita; ne catene ſciolte à vna ciurma infe

dele ; nc à Troia , il ſuo Palladio rapito;

nè ;i Roma ,la distanza del fatato ſuo ſcu

do, furono di cotanto danno ,- quanto pa

tiumdalPabolimento delle leggi, la Perſia,
per que] brìeue ſpatio, veramente perduta.

Concioſia che, torre il vigore à statuti.”

ſneruarei buoni costumi; ſciorte i vincoli

de’giusti diuieti. e ſcatenate ivitij :-ſpian

eare gli argini delle buone tegole , e fa:

quel ragno allagate, era vna coſa,c‘auue

níua tutta in vn tempo . E a che ſcruiua

no porre alle Città, ſenza le leggi , che ne
ſono i cuſëodi 7 ò le mutaglieflna ſenzaìle

leggi , che ne ſono le íentinelle P ò lc ſor

tezze , ma ſenza le leggi, che ne ſono lu

Èuarniggioni ?à che ſeruiuano loroi pre

di, ſe durante quei cinque , direi_ meglio

notti, che giorni , per l'aſſenza della Giu

' stitía legale, Sole del gouemo politico,-l'

obligo della vigilanza dormiuaíse iTem

pli erano violati, ardea il zelo contro pto~

fanatori : ma non aſlîstito da leggi , im

mantinente estingueaſi . Se i letti erano

díshonorati , ſremea Phonorc contro gli

adulteri .~ ma non ſpalleggiato da leggi ,

inuendicato ſcoppiaua . Se gPi-nmcentí

erano oppreſſi , gridaua la Giustizia con

tro gPimpollori : ma non incoraggiata..

dalle leggi , aſſai vilmente num-urina...- .

Qral m."sfattoForca dimmtiarſi i quaPer

tore riprender r Îqual delitto ineol arſi P

anzi qual potea chiamarſi delitto , e pro

h ibitione non vìera di coſa alcuna :chi ri

clamar potea di violenze,d'ingiustiríezdä

offeſa@ tutti erano liberi à eommetrerle;

ma ad accuſarle , niſſuiro .P doue erano il

Foro? doue i Giudici? doue i Conſiglieri a

che ſe pu re eraui Magistrato , ſed” al go* _

uernofflambitione; era giudice de* delitti

la licenza : componitrice delle riſſe, la di

ſcordiaeauuoeata de’poueri,la íngordíaut

prefetto dellënnona , l'intereſſe t caſſiera

del teſoro , la vſura 2 conſigliera di stato(

”del Rë , che le leggi tutte del regno ſi 1a impmdçnza : e castellano-Acne fattu'.

' Te)
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e” l”.

'ze, la inſedeltä . Da i quali officiali. altro
deefltar non vſeiua,ſe non che sìaluſſero

al patibolo gl’innoeenti.- che glîndeoni ſi

romoueſſero à gradi r che trionfa ro i

iſcoli: ſi deprimeſſe la virtù :ſi cotonaſ*

ſe la libidine: e che ſi proeacciaſſe il nome

dallìignominíe , _e la fama dallìinfamíu .

Cosl tornaua il Regno della Perſia dalla..

mortc del ue ſino al riſorgere delle leggi:

e malto peggio occorrerebbe al regno ſpi

rituale dell'anima Regan» Der' intra w:

off, ſe non ſi gouernaſſe con le leggi di

Dio. Con tutto ciò , pure ostinati perſi

flete nellbpinione della vera libertà, che,

nello ſìarexonſista. non ſoggetto alle leg -

gi : e vappotreste , ſempre che la libertà

foſse quel mero furor di ſenſo, in che ſou

uentemcnte egli dir : ſi come libero noi dí

cemo vn palaſreno sboccato , ſcappato di

flalla.ò di mano del ſuo cozzone . Ma co

me ehe PAngelico , e tutti i buoni ſauij c6

lui.ripoſeto la libertà nel ragioneuolc, e.»

non giá nell’inſ`eriore appetito; e ciò fac

ciaoo vederlo in Dío, libero per eſſenza ,

ma impeccabile inſieme: e posto ancora ,

the alle steſso conſentano anche le autoñ

rità deìceirrili' ,tra quali fuui chi diſſu,

che Liber-ef! exrimflnlue, gui mal/i ”ai-pi

zudiniſeruië .- fregue da tutto cíò.che non

fieno di pregiuditin le leggi alla liberta ,

anzi di aiuto,e di acquistmſeeondo il par.

lar dìvn politicmLegnm ideäſerrzi ſumm',

*m* liberi eſſe paſſim”; . Addufrſrtuttauia

inrornoà ciò proua migliore . Nrſſun di

voi mi tacerà due coſe .- che’l magoior be

neficio da Dio conceſſo al popolo hebreo,

fù hauerlo tratto di ſchiauirudine : questa

n'è vua :la ſeconda, è dipoi. chei mezzi

da Dio tenuti per rimetterlo in libertà ,

furono le(piaghe , con che flagellò ?Egit

IOJ. 8c on vinta rimaſe la durezza di Fa

raone . Ma chi è il tiranno, chi. il Farao

ne eli questo Egitto . E; prince): buie”

Mundi ,ſe non il Demonio a Sappiate ho

ra voi, dice Rnperto Abbate, che in diece

precettbdistitrſe Iddio la legge, per conſiñ

girare in nostro potere vn decalogo di

piaghe , c per cui mezzo ricuperaſiìmo la

libertà, e vſciffimo dalla ſchiauitudine 5 ſi

che poſſa concluderſi , che Plage drum

pratepíorum ver-bara”: *uſque ad piena”;
yiffarfigm/?lſiíjflflfllîm Pam-mmm: z delli

quali dieci precetti . percioche ſi ſcriſſero

con il ditoqdi Dio, ſi come affirrmalo il Sa

gra Testmpoteſse gridare parimente l‘ln~

erno , come delle piaghe gridò PI-Igieto .

Digit”: du' ”ſi bi:. Andando dunque.:

cosí la coſa , come voi ciechi confondere

la ſcruitù con la libertà, quaſi ſoſlè rurt*v

nomon fatta differenza tra lo stare dentro,

e ſuora di Egitto .- tra catreggiar mattoni

di tetra.e earicarſi di argento, e di oro per

la tetra promeſſa .* rrà ſudare preſſo à cal

daie,e paſcerſi di manna traſudata dalCie

lo: trà gemer ſotto la sſerza di Faraone. C

lìappoogiarſi ſopra la bacchetta di Mosè?

Pero e diſcerneste la díuina legge per

istromento di libertà: e i precetti, ne’quali

distingueſi,per tanti reclentorl dello ſpirí*

to prigioniero , ondìè, che ſi ſptezzano, e

traſgrediſcono, faure traſjredímíin'M4”

datum Dei P ì
Mi auuiſo il vostroſi riſpondere , e che

non mi contradicete iſſn altro , ſe non con

dire , che pur trappola diuina le ge con

feriſce libertà alla ragione, però c e inca

tena parimente il ſenſo, il quale, auuenoa

che prcua lia aſſai con ſuoi vezzi , ridu e

Phuomo voler più tosto la ragione , che

non il ſenſo in catene , e :`| fargli ſoſpirare

la ſchiauitudine di Faraone. per appagare

di nuouo il ſenſo con le carni d'Egitto ,

Vtínflm mort-u' eſs-emm- in term Egypti .

quandoſaddam”:ſuper alla: umida….

Peccatoti fermate , che ſpero di hauerui

arriuato, e gran fatto, conuinro ancora..

con vostri deſiderj. E già che Per alla:

rami”- non v’increſee tal’hera la ſeruitù

del peccato , altfeſca , altri ſereoli . altre

viuande imbandirò sù le tauole dellaleg

ge medeſima , e ſon ben certo al primo

aſſaggio , che aſſai vi loderete de’ ſoaui ,

e dolci bocconi quiui trouati g Gfl-flatein

ſomma, á* -videtflgzlofliflmſicfluie efl Dr

mínm . Mà prima vertebbeui à mente, in

che luogo, e accompagnate con che,ripo

ſe Mose le ſante tauole del decalogo P

poſele inſieme col vaſo della manna nell'

arcade] testamento , dal quale accoppia

mento ferono ragione alcuni ,che qualche

gran ſimiglianza… paſſi fi-à la legge , e la

manna . Congetttrra ſimile a quella ſat

raſi da Cipriano di certi Martiri , ritenuti

per ordine deìtíraiuii dentro cane , e

dif:

Exa!.
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Ida!
díſſotterrate miniere, e diſſe @giri mir-nm

M4”, ſive/A aurea. ó* Arg-mm, i” anrbó* 4r

Ù zm- _genti domini/iam dati :ſii: .P Mà in che ſir- l ſione di poco calore, e ſostantioſo , per di

fèffLz_ rà eomparabilePvn, con l’altto? ll dirò .

,P914 La ma nna m vn cibo oltre ogni paragone

5m*

ſquiſito . Yingegnino con tutta Parte poll

ſibile cuochi valenti , e gli mandi Nabu

zatdam , Prince): coguorum , diſciplinati

dalla ſua ſcuola; mcrtflnſi à fabbricare vi

uande. e fatte ſieno à moſaico , di stranieri

ingredienti composte; studino di mandare

al palato ſapori bilanciati , ſenza ecceſſo ,

ttàìl piccante. e’l dolce, mà egualmente.)

distanti dallo ſciapito , edal ſalſo , acidi

parimente , e ſoaui 5 ſudíno preſſo a boc

che de' forni , per ſoddisfarne vna del

ghiotta; e pingano, non condiſeano, con

prendere da varie coſe,pennellate díuerle;

muentíno bocconi , da estinguere la ſame ,

eda eccitare la ſete; ſieno tanti tirannilin

quella , che Nim toguinam , ſèd tartufi

:iam dixerix; c per l'idolo del vcntte,pon~

ano in vſo, iù craticole, iù ſpiedi , piùÈrtagglſiní , i quante ne adaoperarono con

Martiri, gPidolatricarnefici 5 arrilreran

no mai contuttociòà fare vn boccone di

manna, che dal nome di pane in fuor-L»,

costato ſudore à Cieli, che lo diſpenſaua

no in hore ſolite à traſudar ruggiade , nel

rimanente rinchiudea tutti i ſapori , ch”

oteſſcro dar lautezza à i pranzi, e alle ſi

barítiche cene .Io certamente non fallírci

nel giuditio di quel cibo . à Clëifllìſlſllìlo

Proteo de’cibi , e che faceſſe , del palato ,

vna ſcena, doue trauestitoſi in rante quali -

ta, Et iuxtzìſingnlarum flppetitum infzm -

den-ſapori: *varia aóleáîflmenta , medica

,Piſiîlpua la nauſeaà stomachi debiii con aſiag

io men dolce ; e ſeruendo d’irritamcnto

a (ìiogliati , era nel tempo steſſo ſapore , e

nudrimento . Aſſetaua eſſo la bocca , che

gustaſſe di ſalſo; e rantostoflome cibo ſpu

gnoſo , e humido , poſcia la temperauia.

Per ſastiditi di carni domeſtiche , trasfor

mauaſi in condimento ſerino t e fattoſi ri

putare , da chi , eſca permuta , da chi ,

ſquammoſa ,da chi , frutto, chetestifiu

calle l'autunno à fronte di contraria sta

g gione , adulaua ogni velleità di gola, ooni

genio di bocca , ogni gusto di fauci , o~

uentando nettareo , per chi gustaua del

dolce, e aromatico, per chi del fortestem
`éſifflzrfljî Carflffk. " ſiſi

perato, per gli ſtomacbi edufli, carico,pet

raffreddati , lieue , e ſottile, per compleſ

gestine voraci 3 ſi che ogn’vno , oodutolo'

à ſuo piacere , nella manna ſola fäcea vu'

intero banchetto , mà ſenza biſogno di

ſcalchi , obligati ſopra le viuande , à oſſer

uare priorità, e posteriotítà nel diſporle ,

oltre vna perfetta notomia nel trinciatle g

poiche in lei tanto trouauaſi il caldo ', e il

freddo, l’anti , e il retro pasto delle mente

bandire . Niſſuno ſpiegollo meglio di Sañ

lomone, parlando della manna, Obi-die”:

vniufëuiuſgue *voluntati , ad quod qmſ~

gm* 'valeóat, cantante-Lan”- . Hor eccoui,

in che ſi accoppiano, Legge , e Manu-L.” .

IFù anche quella , oggetto del gusto , Ni

bildulciù: , quà”: raffica” i” mandati':

Dei , 8t à ſimiglianza di questa , trasfor

maſi à ſoddisſattione d’ogn’vno.L.`a onde.

appetitdſi, ò (uogliati che ſiete 2 stanchi, e

vigoroſi: dilicati, ò groſſolani di gustoſe.

deteui alle tauole della legge, Gusta”, ó'

-vidcte , e poi ſappiatemi à dire , ſe gustare

vna manna. E in vero, per chi eſſa non ſrl?

con chi non ſi accomoda .P e :i chi non ſi

adatta P Vìhà tempo, ad oſlèruatla, nom.»

congruo .P ò luogo non à propoſito e ò sta

to non opportuno; Euui eſercitimcon chi

non ſia compoſiibile? grado, à chi díſdica?

conditione . ä cui ripugni P combinatione

di accidenti , ò congiuntura dfoccaſionhò

concerto di circostanze} che non dia ca`m~

po all’eſecutione de’diuini precetti e Sol

nelPIndie naſcono gli ori ; verdeggian.;

tantonelPArabía i balſami : nellìE ritreo ſo

lamente peſcanſi gemme ,i mà doue non..

può la diuína lenge fiorire , e pienamente

adempitſi ,P Cosi ſtà i tumulti della Città ,

come ſrà le ſolirudiui de gli eremi; nelle

Celle deìclaufirali, con Franceſeo . e con

Domenico .- e ſotto tende di eſerciti con..

Tiburtij , e con Maccabei z dentro à Mo~

nastetj , con Caterina, e con Tereſa: L)

dentro .ì lupauarhcon Agata, e con Lucia:

dentro à ſpelonche , e grotte, con gli H0~

noſrj, e con glîlarioni: e dentro à reggie.

con Lodouiei di Francia , e con gli Ama

dei di Sauoia: hor non vi pare vna leggo

di manna, che Ad quad mſ ue walt um

uertitnreSeidfirnimo ba 020 Cffla la dílffi

na legge con humiità . Alfcogli ſpiriti gef

nero

sflpìä-Ã
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heroſi 2 inearninati per lc st-adc della ma

gnificenza . Sei puſillanimo P proſittati

con la virtù del timore. Sei coraggioſo r*

eſercita magnanirnirà nellfimprele diffici~

li , Incliui à ritirata-re: eccoti la vita..

eontemplatíua . Sei manieroſo, e ſòeiabile?

impiegati con l'atrio-a al ouadagno dell' -

níme , alla cor-inciſione dì' gli- empj . Sci

vecchio .7 impara dalla eanutezza del pelo

:ilcandor dckoſiumi. Sei giouane Ppreua

.liti della forza, per larrflre con vitij . Sei

nobileíoiorliti la chiarezza del ſaugugper
non ttaÌſignare-ín bellezze . Sei ivnobile .P

illustra con í costumi l'oſcurità deìnflrali .

Sei infcrmo 7 languiſca nc’tuoi mo-:bi il

ſenſuale appetito . Sei ſano .P adopera la

robustezza in eſerciti} di penitenza . Sei

ricco 7 compera il Cielo con la lrbcrálità'.

,Sei pouero E guadagnalo con l'a tolleran

za . Sei tribolato? dirizza le diſäuaentnre

.à ſoddisfattioni dicolpe. Sci proſperoſo .F

äoditi le felicità con riconoſcere ehi le.:

iſpenſa ;e non vi pare vna legge di marr~

na, che An*gnad fuiſq; vflltflonncrtízxzrr

Che di più vi occorre di dire . In troppo

erro giogo stà piantato il tempio della..

virtù; 8t io, dio: laleooe; per darti al ge
bnio, eper ageuolartrſiſarmpreſaflsbaiîcrò …

le cime de’rnonti-, Omnixmnr, c* col/ir

Lflimíñaöimr. Mà del ſalire , ognipoco

mi flanea- , 8c io , dice l'a legge , peraeco

,vnodarmi-al tuo gusto, clarotti in norma..- ‘

Zaccheo, inuitato alPEuangelo per via di '
ſceſa, non di-ſalira- , Zaczluefèſfinflm de*- i

19›ſ~ ſtende. Mir anche la ſceſa , doue ſia lun

ga , mi viene àuoia z e io, dice la leg e,

per aſſecondare à rue voglie , accortero il

ſentiero, E: propter ehi?” Lrmiflëuntflr -

dies illa'. Màiponti, ele ſeorrarore', ſe

ſcemano ,non tolgono il tedio affitto : 8c

i0,dice la lePne-,trasformara al' tuo humo

rmſedíròſcſie chi reſotiiu doſſo , ti ri- ‘
P

con uca allìoui le , Poſaít ommſofler lm~

mer-uſato:. Ma preueggio nmolcſlia-anclre

di sì poca rlistarìza: 8c io,d-ice la leggtnper

venirci à capríeio , 8t à fantaſia, ſenzaflbe

diſvn paſſo , chinerò i Cieli à rrortar th',

Intlíflaait rtf/or, ó* deflmdir; e non vi

pare vna legge di rin-amar, che ,Jul guai

giuſy”; vulfltonflertíturí Sie ;e di natura

Lliîzoſr? raffigura-te il ve ro nimico , e poi

lrffiſrímíní, (5- nolíte-pertfltfl. lnchinate ad

  
fluide conquiste? occerrateui del ſicura

guadagno, c poſcia Thſrm-ízatc :baſand

r”, ó-facite *tv-di:ſiracuſa:. Vi lnſingauo

Lnſ-ſſ

ſonni tranquilli ?la legge vi gli concede ,FL 33'

Neſuſìmtí: , ”sfila curyilflrífflcíatí: li*- c‘"’ì

[effam. Vi adeſcano lauticoruriti ria leg~ ì- 7~

ge vi gli diſpenſa, anzi ella fleſsa "Viſti-fill,

Altilia omſhſun: ;venite . Lanouido è il Matt'.

corpo à batterſi con diſcipline? l; legge.; a:. 4

ve lo paſſa . compalſioneuole ſin con giu'

mcnti di Balaam , doue ſono sferzari . A

macerarni con vigilie , delicati forſe voi

ſiete 7 la legge ſe ne contenta- ,e à Giacob

be anche addormiro , ſcale appresta di Pa

radiſo. Le aſprezze non fanno per tutti ?e

voi, laſciando ſopra dcwepri Benedetto . e

Teteſzngiacereuhſecoudo l’inuiro di quel

l'anima ſanta, in vn letto di fiori, Leffnlxr

nosterflorídur. Le fatighe vi ríncrelcono?

e voi non date orecchio alle lamentanzu

di Marta, ma oriate con Maddalena à pië

del Redentore; e non vi pare vna legge di

manna , che .H quad guiſgue walt , c0”

uertitur! Di modo cheſicnlà quale addor

rete di questa nranna nauſeara , c di quella

legge diſubbedita 7 Q1591” *ua: rraſgrcdìv

mini man-htm” Dei E ‘

Uvltima ritirataffier mio credere , delle'

vostre difeſe, ſarà queſPvna-,chr non osta'

te Peſſet veriſlîmo quanto ſi è detrozpure

Mosè, il primo che hebbela da Dio ,› non
dië molti paſſi in calare dalv monte,ehe ln

ter ra gíttollafl ruppela in moltípezzircon

il qual ſucceſſo penſano i peccatori di rerrñ

derfí ſcuſabili della legge , che frangonoì.

e dì-lli cpmandamenti, cherompono . M3?
l`a riſposta è in pronto._ Coluigittolla', cì

ruppelaì per di ſpflko dìhauerla gli vista.:

rotta dal popolo con la idolatria del Ví-

tello: nientemeno sbrigate clflrebbe lex

mani di quelle tauole ,. tolſeſi. Hmpedi
mento che haurebbe hauuto , e piùìnorLa

hebbe, àsſoderare la ſpada,& à coprire il

ſuolo di vent’vno mila idolatri. Lo ſteſſo~
. ſlſilccedfl a Dio. I” man” eius lignea le”: e

ſinàtanro cheiu pugno tengala', impu

. gnare ſpada nó' può. Ma tosto che voi ec

cando, glila farete cader dimanodaſcrere

re sbrigata quella potentiſſima destra alle

vendette dätraſgre ſſorí'. Si che riſolirete

ui, perche Nrſitanrterſifnflrítír , già-diam'
b ſim!” *vióſſraèiti Le ſue diuiue pramräari

c e.
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che nen dipendono dalle vostre accetta

zioni , Rigoipſe pene vennero imposte à*

violaeori : e grauiſſime per iſperienza nu

,patironoj concumaci. Non ſi ricalcitrí per

,tanto a’diuirÎi precetti : poiche grumenxti ,

che non ſanno accomodarſi al fienoJÌ cle

flinerannoä girare ruote di eternità : u

Burn' che non ſolcano diritto , gli aſpetta

ſicuramente il macello . Ripoli:: mo .

.SECONDA PARTE.

HO' hauuro tempo _bene ſpeſo l’ha~

. nor diſaminaro le cauſe del traſgre

dirü la legge; mi. non Phaurei nell’eſami~

nare ilperche , Iddio hà comandato que

sto , e quello precetto . Il Demonio volſe

perdetlo in ciò , Cnr-prete”: 005i: Dm: z

e tutto à fine dîulînuare il Creatore ad

6”" 3 ‘ Euapetindiſctcto , che merce: pena di

morte per vn boccone , e che foſſegli ſof

ſecco l'animo èli ligare il palato ad Adamo

ſopra i Frutti d’vn’azbore , che gli stauano

ſu le labbra: ſopra le quali parole , diſſe;

… Oleastrfl, Nulla puffo ſu”: audímníi , qui

4”*** lege:. ó** pre-copra . grauiorafactuntquam

"Pffìſ ſunt- ; ma” neque content”: ille inſidiatar

ſul** Den-m crude/emſu”: , o* inlmmauum .

- 5M ,ſe «mtb-ut etiam ,tara-rum guípflru. ó* m”

"'5- topíosë ”Miſha-mx Mà non è credibiíu,

53”* quanto :i .bbia il Signore à offeſa grauiìſ -

ma ſtntzſſi imputare auficrità: e c0`lui nel

la parabola diS. Luca arriſchiatoſi di dit

gli . Timui quad Lema ”afferm- l: , oltre

la riſp-alia agriſsrma , che [ÌPONODDU ,

in”, D: ore tuo ta indico /èflu nega-vm, n’heb

“ó b: vna meurita da Vgo Cardinale Lidl-I.:
Z” ì cſpoſítioflze _di queſto lucxgo , Menti!”

ſerum- [vic, dimm-t mi”: Dominus , di cito

à magi-ia miti: ſumtor-I: . E ln vero ,

done ſi appoggiano quest] calunniatori

del noflro legislarote à imporglt rigore , e

ſeuexità, ſe costa à me per contrario , che’l

Redentore, venuta Phora del tradimento .

e della cattura , ſi conduſie à posta nell'

hortodi Getſemani , mlíui vſo ſempre. E!

.Zur. ſiſhfitíllm confine-udine” , di ritirarſi in..

²²-- quelPhos-a , ſi come attesta Hîuangelista ,

CLN/T ſol perche Giuda non haueſſe riìaffitigarſi

"P Vg- in buſca di lui , Et ad [acum praditori no*

_(74711- tumproperflt, *ut lflèarem demeret in gna

W LM'- rendo a Se coſta à mc , che ſceſe dal monte

fin ſotto le falde à incontrare turbe lan

gnentí, che vcuiuan da lui , c che Deſe-m

` dit d: mon” , ad effetto ſolamente di riſ- L'US

’ parmiate loro il diſagio del ſalire sà quel~ 59*

' la cima, Prende”: ai: oáuiam , ne defini

gay-nm” per inni-z monti: . ſi come dalla

, lo flcüo Cardinale? Se costa àme la cura

clfihebb: di ſar ca--nminare per vie couer*

te , e morbide di vestrmenti il gíumcnto

che lui porta-Ja addoſſo , Ste-emma” ve- SEP

stimsntaſna in win , accíò ſi stancaſſe meñ 5M'

nn . Et w ;pol/im- iflmentum oche”: Do 'W754 s

.minum iflaedcret, ó' addurztiem Iapidum M4"

nun recalzitraret , Ibggiunſe-Alberro Ma- "-3

gno? Dalleq uali vltime parole faccio ra- _

gioneeſſerimpoffibíle che D10 poi voglia 1” poi

farſi men compaffionenole con quei , che-flilſup

19mmportar” i” corpore ſuo , Si come Dar- zuflng.

la PAporrolo .- e che habbia voluto ſeriuer .in b”

la legëe ſopra le pietre, aztalche Phuomo. mr.

peto erunrlemammiuaſlè ſu'l tlUſ0,l11flll‘ Mart.

tre hebbe egli ríiperm à vno HlÎlm-ÎlLlCClO, u.

che Velia”: Domina?, malliter inca-Jerez, ó*

ad Ilnritflem [ap-idem: no” recahitraretflie

ce voi più tostoflhe propéſi á mal penſare,

inte: pretate à ſinistro ſenſo la circostanza

-delPhauere egli ſcritto in marmi la legge

ſua ; e Forſe per ſeruír uene di ſcuſincö dire

che faces biſogno eſſe: di marmo” non di

human-a carne cöpoiìo à-riccüere impreſſi

idiuini precetti . Mà è tutcoi] contraríoge

Dio perconſondcme , ſcriffela nel ſaſſo, il

quale, non ſattogli fl-u-za i ſcacpello , mi
íiſſélſſüſi tutto molle à ogni carattere del

rlito ſcrittore, e riceuurane la impreſſione

ſenza contrattomö laſciaſſe alcun pretesto

i voi ,dell'est er d uxi,à che fiuouo ceneri gli

{testi matmirDcl quale Argomento ſi valſe

ll Profeta per rinſaeciare la durezza- all’

empio. e ineſcuſabíle Gerobnam, prefer-ice_

chi, non intimòrà lui, mi à ſaffi dclſhharc

gli ordini (ìli Dio, Altura/altare, h: dici:

Dominus. Argomento ſimile allìvhimoffiö

che il Redëzore ſugge-'lò tutti gli alti-Letti
àconuincere la perfida de’pecſſtcatori, e ſt':

Phauerñlaſeíato i vestighe le pcdate ſue ſoñ

pra vna pietra del monte Oliueto , donde

egli miſe il volo verſo del Ciclo , mostrato

ſinbggi á diuori pellegrini deT-Înti luo- In corſa*

ghi. oltre il testimonia , che ne fà la Gloſä 1.

appreſſo Vgn Cardinale , Veflígía ”fian- 1. né?,

denti: in la”, in gno stati: , ità impreſſa_ Ap.

a n
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n

Marc .

U33' 7La. A tal ſentire ogifvno ſi diſanimerà. e

yemanſèrum , *ut reliquie parti pani-nenti

45mm' nimpoffènt . ll quale percento ren
ſſdcrà indiſſicolpabíle l'interno del non ha

ucr ſeguiraro le orme, e le pedare di Chri

floslieá prenderlneà ſerbarle viue,& in

tere, anche vna pietra, diſpoſìiſſima fà; e

l per :al cagione. ſarà degnifflmn di agpre

garſi ſtà quelleflhe gridcranno l.) nel Gru

ditio contro dellfftmpio , ſecondo diſſe il

;n.19 Redentore. Amm dico 006i:. quod lapide:

digita: Deiſzriöflt, qui poter” efl de lupi

diónrfilflo; Akaſa/kſenia”. Ad ammo]

lire le lelci , :dà franz-er le rocche è vali

díffinfla la mordacirà dell'auto, e per tale

ſperímentolla Annibale la prima voltLa,

che palsò cö l'eſercito le Alpi; mè ad am~

mollirc le pietre della legge , che acero v'

applicheremc? Baíerà qucll0,elie FQ dato

da gustare al Redentore sù la Croce , che

Marco chiamò vino minato? GU-'iſdîft- Îl

dico di Dioſiecondo le? geſi ne' Cantici .è

diſſi-dim: di mitra , Dígiti mnpleni mjr

domà ſar conto, chſſe mirrazifld amari ſie

noipreccmdiDío , posto che Pinclëio

stro , con che ſcriue quel dito ,non ſia :il-

cam_ tro che n1irra,Et digiti eímpleni mjrrlza.

”o

pcrcheuflu cammnfluíonflmmn confidi; -

tibifutura”: 7 Wella volſe inſerire il Si

gnomquando in occaſione di promulga

re precetti azdui ,e difficíſhſi ſerui di quel

Parlarmlgo num” dico 1105i:. quaſi diceſ

ſc.Sieno per l r0 Preiſe contrarie al genio,
al gusto , e allfinchinarioneſile leggi mie ,

non basta però che`le comandi i0 .P che le

ordini io .P e che eſcano dalla mia bocca .

douc l'aceto è lattea , e il fielc è melato?

ſan ue cruenro,e Horridt) douenti latte ,

_cio ,che paſſi per le vene del petto 1 con

cioſia in c e paſſarono _per ?occulte vene

del Paradiſi) terrestre, E: per illam magri

corpori: warm/mm , come dine Baſilio di

Seleucia. da ſalſe, e amare tosto ſi raddol

círono. Così pur io dirò. Bastíche l'ama

rezza dëcomandamcnti diuini paſſi per le

mammellc di quelle labbra diuine; per

quella terramaáîaó* mel/e ”zona-mmm

talche inſuauileanoimmantinenre ;ſopra

la qual cöſideratione anche Dauide ſcoprì

la facilità dellìoſſcruarc cole dur iffimu ,

ſempre dicendo , Propter *verba Iaiíomm

morì' ego custodi-di *via: dura: . Mà ſe pur

di qucstoflolere indaga-r lacagionfle qual

ella ſia. del raddolcirſi i precetti nel cran

40, , clflmnbnnt SÌChC riprgliarìdo ll primo 8!- Che valſe à ſg[- chc ?acque ſufſc,cſcafc

‘ gomeuro della lcsgc ſcritta nel marmo , ſalſe. cd amare, nel principio del mondo .
l” alle. concluuderocol Padrc-GalſridrxC-Îrrflìmi ſgorgaſſcrçu do²ciffime in vn Fonte preſiffo

”om- ,ñ ”alata ”dm-are corda ”eſita ;t nemo cab/h' del. Paradiſo Img-Inter -uurmrſî-rm ſuper- Gm_ z_

;WW-il mm”.nemo tantum-ax,- m lapide” :ahah: fiumi renzíquel che ci vuole a far che vn

Pf? r6;

5J_ Ccntuttccíò io faccio_ vnìalrro diſcorſo, c ſizoffihç fanno Pe; [a ſm bzççffimolze vado

dico - Elli" Coſa Più Agfa &CÌPRCEIO D ò dîttiſandomhe ſieno . Lìvna è. perche non

amara del ſiele? e IÎÌCDLCÌÎÎCDO i Ubi comanda egli mai coſa, Per cu) nonquesti liquori Per le labbra Paffiffl' dël RC aiuto àeſegttirla; per eſempio, íncaricò la

dentore,s’addolcirono di reperire 3 ne ſù vigilanza a' diſcepoli , [Agila: , c costo L-'ffiîë

altro larre,e’l miele tanto celebrato ”Cl — conſegnò [of ſigccnlc jp [nano , E: [uſer 35* A

Cam_ lo lingue} dell'anima ſanta, MIND" Ìîíſüb m ardente: in manióur, perche ("apc-anche _ `

4.: l_ lingua m”, Per quel che ne_ _LÎÎLIdICÎ b… Lume” qppoſivrufl” omlí: .` to/lit ſhmnalen N! 4'

Sflmé beſto Abbate . Arman entry mm fcſhg :iam omIr-rum . L'altra e,che quanrío co ſup

in C5,_ mrxmm, quod praga/farm [rhum, mm 6t manda non appogg 1a tutta Peſecunonu ſm *u

óenaiflz mellix, ax [aa/,- cormcrtir dulce-rh' -

mm, (ſ7' Ézm' m fida-li: Anima. crmmutflñ

rione-m tiói futuram confida - Hor della.»

fieſſa manie! a è da diſcorrerc de' precetti

di Dío.Sono eſſi agrhacctoſiîſcnoeffi mir

xari? non lo nego, mà non dcrzolli Iddio P

non paſſarono perla ſua bocca ?non vſci*

.cono dalla ſua linguafc perche dubbireraí

chel’accro,e che’l vin nzirrato non ſi con

ucrra in latte; non shddolciſca in mele P

ſopra le noſtre ſpàlle; mi vuole che rLì c6

corri con vn ſolo lato. E! lèruiax ci 12mm- m! D

Lur in

Th.r0 *vno , à canto dell'altro , che ci menu

del ſito P Tanto che. RÎLÎÎbra così, ma in@ sopbz.
ſostanza non diſcordano gli Euángelilſirí ,

l’vno in dire , che Simon Circneo portaſ

ſc la Croce ſopra il Càlnario , lìalrro , che

la portaſſe Christmperchflsiue simonſiue

Clmst”: porta-neruda@- Christ”: in homme

9 .

ó* homo portarvi: i” Christo , nec di car- -

dans

\



Del Mercoledì dopo le Domenica III. Z19

10th. da”: Evangelist-eran” [Em-enti: , guancia

i» u”. concorda: mjsteríflm ; volendo inſerire

z), TL. con queſto , che Poſſernanza de' diuini

ſup” _ precetti . in che riſolueſi la nostra Croce ,

L”, ancorcbe à prima vista ſembri portata da

noi , in realtà però la portiamo con Dio

mezza per vno, portandoſi con il ſuo aiu

to; nè quando egli comanda , dice mai a

niſſuno di noi Vada. ma Vani :eran-chris ,

Seoul!. ínuitandolìanima ſanta alla battagliad!!

VCA”. mill} tonförtandiſſe BcrnardoJ/[ud au

lin mm', a* n” varie; perche è ſegnale ,

che non laſcia andar ſolounà accompagna

il tuo arbitrio con la ſua gratiaz la tua eſe

cutiotieflron la ſua eooperatíone; la UIL-O

ſiacchezza , con la ſua forza , ed è ſegno ,

No” n merz-eſca luci. ó' i”. remi”, quid
:iii difficile i In fine lìaratro Euangelico,

con che giogo tù credi liabbia à tirarſi

nella vigna della ſua Chieſa _P con quello ,

che nel lìEttangelo ſi confonde con li

amplcſſi del Signore , ſicome cauaſi da la

storia del figliuol Prodigo , ſopra il collo

di cui cadde il Padre con le braccia aper

tefleciditjiflpcr falſltmffifl' quod flgnzffiea

mr ikgum bomivi impoſimm Per Emmge

[ic-tm tranſiti-nm”; con quel giogo , che

ne’ ſagri Canrici vien ſimigliato à vn vez~

zo di gola , Coda”; tunmſieut monilífl. ,

per inrerire chelugum Domini non ſi': ad

onu:stdal ornamentnm 5 con que] giogo

in ſine , che Dio ſteſſo, veraciflimo per cſ

ſcnza,lo chiamò Iugumſuafle; attalclìe la

ſoauità, che è oggetto de' ſenſi, e partico

larmente del palatmentraſſc in tcitimonio

della legge di Dio , che ſia legge di :mn

na, e che Nibildulciù: quà”: reſhiure i»

Niffè”.

m e”.

D. Th.

ſup. r 5.

Lut.

Aug.

apud

(Jk-ul.
ſſPnCam

mandare': Du'. Lnondgcome poi ſia poffif

bile , che ſatieuole , e in fastidio vcngaut

quella manna per deſidero di agli , edi ci*

polle Egittiexibhche fanno piagnerc-C mi'

citano lacrime dalle pupille . non vergo

gnandoui replicar con quei palati corrot- _

ti degli Hebrei, l” »rerum nobis venirmi Nun,

filffió' allia Eypmio ſin hora non atri~ I*

uo à capirla , ma inſoddisfatta clriaman~

domi del proposto queſito, addimaudo di

nuouo , Aura *ua: tranſárdímim' ”um

damm Dei i' Djmnnda, c e pare ſia com

parabile à quelPaltta fattaſi dallo ſteſſo

Redentore à Saulo, Cur m: perfigneris? Il A07

quale viſîoſi à tnl queſito 0b igato , e con- APB-ti;

f`uſo,ſi prosttò per terra,c ſi diede per vin~

to . Concuttociò aſcolta chiunque ttì ſei

gli vltimi ecceſſi della diuina clemenza .

Non vuoi tù ſare à modo di Dio , mìinte

neriſeo :l dirlo, nè accomodartí col voler

ſuoìhor egli süzccoflnoderà con te , a ſare

quel che tü vuoi. Ripugui à raſſcgnarti in )

mandi lui, e dirgli con Saulo conuertito 1 D” 13

Domine quia' m: vixfacereîcd egli ſi por- '

rà nelle rue , e ti dirà ſi come ci diſſe al

Cicco , Qgíd *vi: *ut faciam tibi è Falò

-quanto vuoi, come ti gusta , e que] che ti

aggrada, dimmi , aid *vi: víſñtilm.; .

e tanto reſeguirà 5 opta di che non sò

altro,che dire, ſe non piagnete con Ber

natdoflhe Pim-e: luótmm, Iuflmgelicí u- Slr. 'L

riga-im Pauli, limitatore:. ”id ”xe *ui: 13:07#

fatere, dixit Paul”: ad Domina”) 5 @dei l BPM”

w': ”Aff-etiam tibi , ai: Domina: ad tt*

mm. Quanta igitur :fl miſurati” Domi

”iÌUÎ/Érui , ó'

m» .

nonſuflmfaciflt "vo/mimñ_

  

àjflſCaraffa.
PRE

*ÈÎÎ…ÌL_'…_-_._L_

.óómíîſiì
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P RE~DIC.A~

VENT~ESIMA.~

DEL GIOVEDI DOPO LA- TERZA,

Domenica di Wareſima;

Doueſi mostra quanto il morbo , più graue, e la cura,

più malageuol ſia delle ſebbri recidiue'

dell'anima .—

Socrumutem Simoni: teneflarur mdgnir' fibriëuryl

- Luc; 4.

O non ſarei marauí~

' gi, elanguorinella

' caſadiPicrofl Pſi-ſa

‘ per la Chieſa mili

tante da ſaggi incer

Îſſ, preti . Impercioche

` prerogatiua è ſolo
dellìxailtramhe dicono trionſante, il tender

ìnuincíbili da malattie quellfflníme ſclici ,
e confirmarleflflſiai bene flanti,in eterna.»

flmccria di làlurc. Là slhè vermche tranne

quel letto di ripoſo , capace per tutti , del

diuin volto, non ſi sì quiui, che ſia giace'

re ñ Colà si, doue allünime vigor non..

manca,c non euui :li che tremare, che pa—

raliſin non regna; ídtopiſia nè meno,che

in ſete cengaie di bene alcuno, per in qual

cauſaLuciÎero così enfiatme :umido ſg. ar

ue da que] contorno. Là si , che di finto.
mſii fcbbrili non v'è novella , non potendo

diffi-eddarſi, doue tanta carità ſo-prabbonñ

da,e brr-Îciare, affifli meno, come che ſicura

ſia da qualunque ardore quella ſorte di lu.

me,di cui ſi nudricaiuo gPintcllettí beatige

poſciaxhe al parlar di Giouaniri, la celeste

Giexuſalemmc non hà biſogno del Solta',

Ciuitfl: mm egersole , tanto meno lìhà d'

11.2.3- Eſculapio ſuo flgliuolo .. Mà che nClliLJ

i *lia del ſentirſi mor

Chieſa militante (i ſoſpiri ben iſpeſſo (la'

viarori la ſanità perduta, chi ſe mammireñ

:Leccetta chi sìammiraffeflii trouare ſeb

briciranthöc infcrmi nello ſpeciale? Com-'

mettono l'anime , nulla manco decor-pi

cento diſordini; pecca ín eſſe tal volta il

ſomite , iron alttamente del ſangue ln..

queglí; predomiaa in loro la iraſcibilu ,

canto la bile; à paridelle prime qualità

E ſconcextflno anche gli affetti”: la interne'

peric degli amori, e degli humori, ponL-f

gli vni, e glialrri in periglio grauiſſîmo .~

Reſpirano dall'altra banda aria infetta di'

contaminati penſieri; beuono pet inganni

altrui falſe ſuggeflioní , peu iori affini di'
o - o

veleni 3 attaccanfi da praui e empli morbt

contàgioſize cento,e mille ſono' le occaſioñ'

ni , onde i cuoriſì ammalino nella caſa di

Piero. Mà felice fcBBricitante dcll’Euan~

gclo,che àvna toccata di polſo factale dal

Redentore , Tetigi: m/mum aim', miſe il

i piede in rerra,8c alzoſſi diletto; non ostí-ì

. re, cl1e'l male, auuenga , non con cſimeroì

peiiodomrà corſo per complicati gradi di

febbre'. 8c in giornate critiche oſseiuato

ſempre più graueJi laſciò da medici della

terra per diſperato' di cura. Contuttociò

mal per eſſa ſe folle poi ricaduta', impero

chci miracoli ſempre in poter ſono , mi

non
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Del Gíoucdì dopo la Domenica 11]. a3:
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;non in voler di Dio. Guardateui adunque ,

.di tornare ad ammalarui anime conuale

-ſcentimon guari alzate da letto,che ſenza

.dubbio il morbo ſarà più graue , e la cura
u \ n

piu malageuolenntendcndoſi per l’vno,la

grauità del eccare, e per l'altra , la diffi- p

.colta del ri orgere .

Sempre il ſecondoé maggiore del pri

mo fallo , e ſucceſliuamente in più enor

micá sìanuanza il terzo , Pflrflllrfifl! tr:

fait influnínm ;nè tra le conditioni ſuv...

` tutte peſſime v’hà del peccato la piti eſe

crabile, uanto il peggiorare ad ogni paſſo, eli-elſa

fama» .Acguírflt *vir-e: mnda . Che allL»

caduta non ſeguiti caduta, mi precipitio ;

che ſopraueriga letargo al ſonno; che.;

creſca la liuidezza iu tumore 5 questo s'

inoltri in piaga , e l’vltima paſli iu filiu

la incancheritazche dall’vltimo fiualmen* Ì

te fieno ecceduti in grauezza i primi erro

ri . Inſomma quanto diſſe Seneca de’gla. -

`ciiatori , che Plflgi: agflmtflri” -rmlnerfl ,

vedeſi ſeguireà peccatori delle ſperienze

de' quali , come che ſrequentiflime nella

*Scrittura , addurtò per hora il peccardi

Saulo contro Dauide . Nel principioflgli

non hà dubbiofù vn rancore dìinuidia. 5t

vnmirarlo à .rrauerſo . No” radio-acidi:

Saul fljfícieiat Dania'. ,Sconoſcenza aſ

ſai brutta , non veder di buoifocchio la.»

più cara pupilla della lira corte , nè miiar

volentieri chi mirato , 6c ammirato era..

altresi per fama del ſuo valore? non guar~

dare beuignamente vn Daniele, {lato ſem

pre di guardia alla ſaluezza del ſuo Regno

pericolantcì ingratitrìdine al ſicuro ella

{ù da ſparlarſene à bocca piena . Turrauia

fermi qui Saulemhe s’egli cade di nuouo,

e procede più oltre, vedrctcil rancore, in

che ſormonta. Nè errai ue`1 giuditio .

Concioſia in atto, che Dauide il ſolleuaua

con toccheggia menti canori dagPinterni

agitameiflri, onde oſleſſo ſremea , egli pre

ſoldi mira , traſirto haurebbe il muſico

beneſattore , ſe nello sbaglio del colpo ,

mostrato non haueſse più conoſcimento

il ſei-ro , delſeritore , Niſuſguc cſi Saul

tonfigere Daniel lance” in paris” . Mà

era per euaporar dallìlnſerno atto più

abomineuole? e qua] Tigre {iizzata na

turalmente dal ſuono ſarebbe data in mo~

,e che Pinſamia ſua, emoia della p

  

to sì furioſo? inſidiar le viſcere di m.»

cuore ſuiſcerato, meſſoſi in cimenta di

tante ,morti per la vita , e per la corona..

ſua , tirata dalle tempestea porto con le

corde , prima della ſronibnla , con cui .

in vn gigante ſconfitto vindicò ilCiel vi

lipeſo , e con ?altre poi di vm Ceter-L.» ,i miglior di quella d’Oiſc0 ad incantato,

anzi àſugare dal petto di lui l'inferno?

al ſicuro non può caderſi in atto più ſiero,

e barbaro . E pure ſe non fi cantieri”

Saule dalPadirarſi più , oſſeruate quan

to più ,detestabili de* ſecondi , e de' pri~

mi ſi pratticaranuo contro Dauide iſde

ni ſuoi. Mirateio come ſäcrilego con

annaià morte il Pontefice Abimelcc , reo

delPhauet albergato Dauide ſuggitiuoë

come auido ſi paſce delle ſquarciate vi

ſcere diottanta cinque Sacerdoti. com

plici della Reſia oſpitalit` .P come ſi lancia

contro la Città di Nobb ſtrenturato aſilo

del ſuoruſcito innocente} come ſmantella

mura , e tutto concede à ſangue , :Se a..

ſuoco? come dffluomini , e di donne, di

fanciulli. e di vecchi ſá communema

cello ſagriſicato con diſuſata barbarie al

ſuo furore) Ndóc autem Ciuitatem S” ſ- Rtgſii

zenit-trim , psrcuffit i” oreglfldff , *virnx , 12.19

Ù* muliere: , ó* pax-aula: , é' Iaflente:.

Vesti pro reſii hebbe fircceffiuanëcnte.:

la inuidia iSaule , ed è naturalezza del

vitio di non tenerſi sù le prime moſſe-v ,

ma quaſi rupe , ſuelta da monti etruſchi,

che rotolando giù , da vno sbalzo, prezi

de vigore all'altro ſare . vie più precipiñ,

toſo , e r. ido . Dal vagheggiar Berſfl

bea cadde auide in adulrerio , del va

gheggiar peggiore ; e dal violato talamo

precipirò allffiomicidio d”Vria. Da ambi

tione douentò congiura , la quale andò à

terminare in parricidio , il pecca: d'Aſſa~

lone. Dallſincesto della cognata, traſcor

ſe :rode alläarreflo del Precurſorgdopò

la cui ritcntione ingiusta. no” gli par-ue.

gran coſa PaſÎaffinarlAMaÌzzm enim tem

cliſèe Baſilio Seleucieuſe , à propoſito di '

questi; d'altri ſucceſii . Mà vi dirò la ra

gione onde prouiene .

W] peccato è più graue , che ſi com

mette con più maliriaze questaſo ranuan

za, e creſce, doue meno ſcuſa v’c dîgno.

P “p4 xary

. . . . O t`par: alt-vm :raſa: m quant”: (ihr-team, 3 M '
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tanza”: per ſolo diſordine della volontà ſi

conſente al piacere; onde PAngelico di

stinguendo tre modi diprcuaricar per ma

litia, riſpoſe nellìvltimo luogo quel della

voi-anta , ſempre che non accecato da paſ~

ſionimon aſſnnrata da concupiſcenzemon

ſedotta da [Fallaci conſigli; ma con rifleſ

{inni,deliberaramentmstando tutta in ſe.),

accerta Pinnitn dellìnggetro vietato , E:

quando nm inſirmitate. mlignoranti-r. s

ſed adſimílítudanem ſud; que”: :oppor

tunitutem Ole-a lo ſpiegò bene in per

ſona d’vn’empio , condiſceſo al fallire.:

dopò lungo biìanciar di fladera Can-mm.

i” manu ein-affare” dolo/a . calflcmniam

íilexit . Paragone eſpre ffiuo; allude à chi

bilancia moneta , raccolto à quellbfficio

con tanta artenrione; líbrante con tal pa

reggio la viſèa , e con tal lance i guardi

ſuoi, che mentre vno ne gli pende di ma

no,vn’altro ſimile bilflncino in due vguali

pupille reggeſi dalla fronte; tutto per cli

ſtinpnere dalla traboccante. la tonduta . e

ſcarſa moneta . Di ſimile bilancia ſu pro

ucduta la volontà per cloucr gli oggetti

-peſare, à quali debba conſentire, ed e quel

ginditio pratico, atto della mente , che a

meliendo vien detto. guifl omnis ad 'veri

tflti; raguſa”: meriti” , per cui ſe le pro

pone con indifferenza , quaſi in bipartito

vaſo, Phonesto, e’l diletreuole , affinche.:

ponderarolo, ſcelga il giustojn diſparte.:

poſto lo ſcarſo . Il pet-care adunque per

mnlitia doue conſistefclre mentre sù la bi

lancia del diſcorſo appreſcnraſi all'appe

rito, quel che è oro, e quel ch’è piombo;

quinti il reaie,e quindi Papparenrezdi qui

Peterno, e di quiui il temporale; il celeste

da vna,e il terreno dall'altra banda 5 la ſo

flanzzne Paccidente; il lecito,& il vietato

distintamente all’inconrro,ecl eſſo non per

innanucrcenva. mà di ſpontanea elerrione

abbracciaſſmciò che merita ſffiìrto , e Fuga

in fine, Via' MÌmLf-ÎÌÌJ' vflſhmr fllfìólflx,

*v: non ímpemflmt neg/igentia ,ſed cum...

leliètratíone,guaſiſufizeflſix a6 *vtr-aqua

la volontà qualche pretesto, ò still” Cin'

delle merci laſciate in poter de’ ladroni .

non ſi ſcolpercbbe con dire , che paſſato

non era ancora per la macchia ſOTPCItÃ-JP

chi meriterebbe rampogna del patito nau

fragioflosto che ri ſpoudcſſemon hauer ſa

puto del golfo , ne la rema fallace , nè lo

ſcoglio furtiuozTi adagiastimon altre fia

te adaoiatofin gremboà fiori, c ſe la vipe

ra tìaflîrli non porterai ltmghi biaſimi del

la poca cautela ; iicome per vna volta..- .

che ti venne meno la tipa . per le labbra-i

accostare alle ſponde , la pietà , più che’l

zelo conſider-crebbe le tue cadute . Non..

eri auuenuro ancora nella mostruoſa Sire~

ua,e che tìadelcaſſe la ſoauità della voce;

ſperimentato non eri dell'incarico ſallacc,

e che haucflî accettato il ſallace inuico d”

Armida , chi non vorrà di compaffionu

degnarri P Pcrdeſîi inſomma con il primo

E1110 il fregio dellffnnocenzazè vero,però

mancandozí la ſcienza ſperimentale , e la

prarrica dello stato infelice , à che ſuolL-v

ridurre il peccato , ti ſchermirai franca

mente con la ſcuſa dell'ignoranza . Ma

dopò hauer ſaputo i peſſimi trattamenti

del vitio ,p e gemuto ſotto la tirannide in

degna; e ſofferto le ſu: tenerci-catene 3 e

ſoſpirato la libertà già perduta; c ſperi~

mentatmche fiaflonfuſion di peccato, in*

quietirudine d'animo.tinrorſo di coſcien

za, nimicitia del Cielo , e lontananza dr"

Dio.Anzi non rifiuto ancora da uei stan

chi clamori , con che cbiedesti "vſciru

dalla profonda voraggine g gibboſo fiſLn

hora d’homeri perla carica indcona . di

cui Falleggeri la Dinina pietà 5 ffiiito ap

- pena dhſciurtarti le lagrime lai-camente

parlcponderióu: nefandflcommíttahttlnc ‘

ditimr errareſuóſiatem , é-pezmreſhó -

trutinznconclude Rnffino. Hor quest-L;

gravità oſſeruano tutti i Teologi nel reci

diuo . Concioſia cola, del primo errore.: ,

quando non ſonëminilkrò la ignoranza al~

verſate nelle preterite calamitì Îello ſpi

ritomon vſcico ancora da debiti contratti

per lo riſcatto della patira prigione ;ſcac

ciato non è molto il tirannico occupatore

dal petto; giurato , qnanfihà , nuouo vaſ

ſallaggio allo ſpirito; rieuperari, c di po

co, glíornalnerëri della gratia perdura ;e

con memorie si freſche delle paſſare mi

ſerie , ricadí , reo di nouclli misfartifloró

nando ad imbrattare le stole candide . po

co ſä lauate al bucato del pianto , aſciutte

al Sole della graria diuina? e qual ragio

ne apparente, qual titolo palliato , qua]

mendicato pretesto potrà _ſuffragarti in sì

graue

24h
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graue malítía di recidi io. Improbè Nepm -

”um ”muffin , gm' i'm-um naufregiunr-u

fari: , diſſe colui . Et il Prouctbio confor

maſi con la parabola delPEu-Ìngelo , doue

ſi paila di ministro , che hauta intaccare

la caſſa regia di migliaia di_ ſcudi z contro

la pei-ſom, e ibeni rli cui già ſarebbeſi eſe_

gnita la ſentenza del Rè , ſci pcntlmentl.

e i pianti del reo non Phaueſſero fact-L.»

ri' noca re , Et debiti-m Jimi/r': ei . 50g-

gíugne bensì lìfiuaiigeliſla , che lo ste o

ministro poco ímitatore della clemenza...

reale,in calando, dalle carceri à caſa , au

uenne in vn ſuo debitore , à cui poste lo

mani addoſſo Suffàcaóat mi”, maltrat

candolo difatti , e di' parole z :che rifer

to in corte questo ſecondo ecceſſo 1 69m*

meſſo dopò vn decreto aſſolutorío , poco

-dianzi impetraro , incitò il Principe ri

uocargli la quietanza delle truffe ſcorrer

te ne’conti 5 8: à eonſinarlo in torre. doll*

de non prima d’hauer pnrgato i primi-SC

iſecondi delitti , mai ſpctaſlc *Pvſiìiru y

îäiüuſèfië red-dcr” *vníufiſufln debita”: .

4 queſta ſcrittura à mio vedere total

mente ſi oppone alla dottrina del Concilio

di Trento circa i peccati, che vna voitLa

r-irrieſſi per nuoue colpe, non mai-più tor

nino in piedi; e poiche i primi debiti sta

ti erano già condonari , Et omne debitam
djmiſi: pſi; , come ricadono per nouello de

litto da lui commeſso , ſotto la fiſcalità

del padrone P Però fermate; e che ſapete

voi , ſe dalla facilità, con che tornò costui

ad aggrauarſi di nuone contumacie , non

baueffc il Principe congetturato , che’l

piagnere, il doledi , c’l pentirſi de' primi

errori non ſoſsc fatto da veto, mi tutto in

esteriore apparenzae Suole la ſecond”

colpa iLpíù delle volte ſcoprire , (è vero,

ò finto il pcntimento ſù della prima , po

tendoſi ſoſpettare per ſimulata la rmitarion

d'vn'huomo,che appena pentito, roma da

capo , E ch; di voi mai grancaſo farebbe.)

della diſcordia di due, venirci' ñ mani , che

gittare poſcia le ſpade , veuíſscro allu

braccia , 8c à gli ampleffi? O che pietà s'

haurebbe dìvn cuore afflitto, che da ſoſpi*

'ti al riſo , ncn fraponelàe più che efimera

ſe rinouato lo arresto; ſi come null”

inuidi: gli tenerci per momentaneo poſñ

ſcſso d'oro , che comparſo, e ſparſogli ro

sto, ſotto ſuoi tetti pernottare non ſoſse`

E sfappronerà per vero il periti mento d'

vn’huomo , che quattro colpi ſi tirò con

Saranno, e non vidde poi Phora di richia

marlo alPamiciria di prima e che ſparſe.;

quattro gocce da gli occhi, ſi rinolſe in vu

lìibito à ſuoi troppo lieti costumi? che non

{lette vn dl, aſsoluto dal Sacerdote , ſenza

auuiiflcerſi dell' antiche catene s' e che;

appena impoſseſèato di teſori celestiali ,

de’quali le arabe ſagtamentali {ranno ri

piene, tornò, ſcíalacquatigli già di nuouo.

alla vira miſera di mendico P Si che ditelo

voi, ſe ſu vera diſcordia con Satan; vero

dolor de’ſalli : libertà reale , ò rappreſen

tatione di ſcena 5 opulenza ſoffliiente , ò

ſonno , e magia di pupille P Anche le Vi

pere , per mentre del rinchiuſo veneno

bruciano , corrono à fonti , 6: à fiumi z

lo ſputano sù le ſponde , autiencnando

niui Pherbe creſciute al i-czzo , e al latte

Zëriuíze con quei pestiſcri vomiti poiigo~

no in petiglio le ripe , che .ſono aſilo à

”anſi-agi . Cosi ſcarica della nociua ſoma

la ſerpe . attuffaſi ſpediramente nell’ac~

que 3 e con fleſsuoſi raggiri aggiugnu

nuoui vorrici all’oiade.({p'iui beue il refri

rioz quiui lo incendio pegnegquitii go

e del bel lauacro, e non bastatale , á lam

birle, la ſua bocca triliiigue, vczzoſamen

tc ÎÎ Volgf. c riuolge ſtà l’acqne.Non veñ

drelìe ſai* più ad vnarflgtiellzncoiidotta a d

imbiancare il vello .alle ripe. Non ſarebbe

vn .Cigno di più , per lo candore delle ſue

piume . Che Cigno e più non farebbe vna

Colombaffihe inzmetgerſi ne'riui,visto ch'

hà il Nibbio, correndo à ſaluarb in contia

rio elemento da più contrario nimico. Mà

finalmente è pentimento di' Serpefloncío

ſia appena ha data qualche pauſa all’ardo~

re, che piglia in abbattimento la calma, e

tantosto torna alla iiua : indi con occhi di

P5”;

fuoco, perche nö manchino ſaci alla trac- _

cia di quanto cercaflnetteſi in buſca dell'

hetbe,depoſitaric del ſuo VCDEIÎOjlJ minor

.parte ne riaſsume la bocca . aſsoi-bíſcelo

prima col fiato,e ſhc-cialo con lo ſguardo;mestitia, e diurno dolore? Non mai m'al

legrerei di ricuperata libertà con chi, dato

quattro paſſi ſuora della prigione, gli ſoſ

del qual nudrimenrmdicono i naturali sè'

rirſe,la ſerpe, ſerpere furore in ſeno cotäto

indo
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ìndomito, che non mai' più ſembra ingor

da dffldanni altrui, di all'hor c_lie ſatia tor

na del ſno vencnogc che ſoorreiido per ſcl

ue come ſaerta, intenta à ſcrire vago . in*

certo berſaglio, ſcoceaſi in alto: e non.;

contenta , quaſi Cometa rettile, di minac

ciar per terra, ſerpcggia anche àmezzk

aria ; ſi torce con più tenaci gruppi,

c pentita del pentimento , affinchè..

non mai più ſcappile il roſeo ſuo , stti~

gine , 8c allnccía meglio ſe flefla ,i mordv

con più rabbia 5 fiſchia con più ipaneiito;

ſolgcn con più ſauille ;intotcigliaſi per

”none frodi; appiattaſi per altri inganni;

inſordiſcc vie più à gPii-icanti . Tal _ſia il

giudizio da farſi di Peccator rccidíuo, che

appena pentito, e aſſoluto, torna al vomi

to, e al vomitato vencno ; e tal giudizio ſè

'il buon Principe dal ministro , c del penti

rnento ſuo, di cui' , nulla ragione volſe s’

haneſſe , visto ,che Pliebbcincorrere in..

nuoni' errori , dopò memoria sì freſca dal

pericolo, per gli antichi , paſſato 5 e nI-ñ*

tampoco, in conſeguenza , del decreto aſ

ſolutorimehe, E0 ipſo, ſu dichiarato inuañ

lido, de’primi debiti, annouerati _fantaſia

con i' ſecondi'.

Mà ſia stato ſincero il pcntimentn, vero

il perdono, non ſi dà caſo , 8c aſſai di leg

giero, che in peccato noiiello reuíuiſcano

tutti gliantichi? LìAbulenſe ſnflien ſi à gli

altri, che poſſa ciò provenire per ragione

dell’ingratitudinerggatiffiflmqrfl; aliqui.

retidín” , tati” f” ingrfltitudinvm ra~

deu”: ſecca” pri?” tommiſſa , ó* dimiſ

_ſa-z e in tal guiſa lſidoro Clario , riſolue il

dubbio da me proposto ſopra le paroles;

Qiouſqfle rei-ide”: -rmimrfiim debita”: ,

ſoggiugnendo che , Per -vriíuerſum debi

tuwyinrclſígílur premium ill-nd , 51401)»

3mm: minister tant.: Domini magnifica”.

neſicio ſenta paragon ſingolare dell”

ſourana clemenza, Pbauerti tratto da que).

letto compaſiioneuolc, in cui marcico sta

uí , e inettíchito ſotto l'atdore d’vnafeb~

bre continua? Parlo di all’hora, _che ni.

mico della _coſcienza , molcstiſſimo alla.:

ragione, abbomincuole à gli altri, e intol

lerabileà te medeſimo , ſeguiui vnaim

manda greggia di ſporchifſimi affetti. E

che dominio non hauea preſo di te in co

talc stato lat-colpa P con che ſoprauenro t"

agitaua la paſſione? con che poſsîſso ti rí

uolgea la ſenſualità? à quante furia di paſ~

ſioni staui conſegnato per oggetto di ſcë

pio P come ti strignca in pugno la ſugge

stione maligna 7 ſc quaſi fiera errante im.:

palco chiuſo, ò dentro mutata ſelua , non

daui ſollecitudine della conquiſta al ren

_tatoi-c, mi incoiitrauí da tc le reti , parauí

à te gli agguati, ;iuíj caccia per lui di tc,

preda inſieme; veltro contro te steſſoGià

paſsaui' per ſeguace di Luciſero z già vesti~

ui liurca di dannato; già vítreui al ſoldo

dell'inferno , eil carattere della bestia..

mereato sù le ciglia prcſoite ,distíngueaſi

nella tua fronte. Write gelido: ti ſpunta

uano le iſpiratíoni? tintuzzate ti giugneañ

no le iniiiaccepciechi farríuauano i conſi~

gli pi: tti , unnto stolido, che ſentíui lìat~

dote ſenza costattí dalla fiamma , riſpon

dendo di non ſapere , gridando di non v:

dcrgpiagncndo di non potere, ſempre ch'

eſortato à leuarti, à rauuederti , à ſar co

raggiofli daui per incapace di cura .P Ti

rammenti, come ,flopprimeua la conſueto*

dine coni ſuoi lacci ,P e ti' diſanimaua la..

giustítia con ſuoi lÎmOſlPtÎ ſouuíengquaii.

to ti ſconſidaua la pcnitenza con ſuoi con

ſigli, e lìenotrnità P quanto ti diſperaua di

riprenſionme di emenda? ti viene à memo~

ria di quädo Lig-atm :m: nanfitrra alieno,

ti.; , mc cxigmim debita”; remittere -va- [il mafinta vB/”ÎZÎAÌLÙ *ue/le mu”; ”ñ Augſſ

lui; frati-i' ſu”, quozípflttfltum tìlngm- mb” mimica: ex g!” 'uobmmtcptzutrſhl li 8x0"

ucfuit _, -ut illud prix): einem tfllcntarum fflffa è!? libido”; [ièidine canſuemdo , ó c. 5

deéitum cxaguflusrít . Le ſpiegherò cosí.

Addimandato Seneca di quanto peſa vn’

arco (Píngratitudinc , riſpoſe , denerſi il

beneficio ancorancontro chi mira la ingra-`

timeline. appendere nella bilancia, per po

terne ſare ſcandaglio . Hora alzati irLo

piè , e drizza verſo di mela tua fiorite..

procacc, peccator miſerabile . Non ſu be

ex conſuetmlinexizi non rçfistitur, ipſe: mr

_teffìtm-P Si che à conchiudere . non pote.;

ſegnalarſi teco la Diuina clcmenzafluanto

con liberarti dal cieco abiſso, e da baratro

,sì profondo , conducendoti per le vie più

mirabili d’vna conucrſione eſemplare. Già

aelüque più,ò meno ſi biläciò il beneficio;

appendiamo hora alla (tcſsa ſtadera la in.

gratr~
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gratitudine , che contro tal beneficio i

pratticaſſe , per far giuditio della ſuafra'

uítà . Mà prima', ricordimi il Mon o le

ingratitudirëi vſate i beneſattori di mag

gior ſura 3 mi tornino a mente le benefi

cenze di tanti mal corriſposte , e con

traeambiate di offeſe ; mi ſouuen

ghino le ſeonoſcenze reſe ad autori di

ſingolari. e ſegnalate gratie conceſſe, che

ne men in questi eſemplari trouareí li ~_

neamenti bafleuoli per accomodargli al

volto di quellìingrato , il quale tornaſſe.:

ad offendere chi lo ſottraſſe da stato sì

miſerabile , e già guarito vſciſſe dalle re

gole del buon viuere per ſinir di moriru

nello stramazzo dc'vitij . Coſa più cruda;

ſcriſſe Giuſeppe Hebreoflnà non più ſchi

fa delle tante , che ne cantò ſuccede, du

rante Pallediata Geroſolinra ſotto Parrni

di Tiro 3 cioè, che la ſame conduſſe gli'

aſſediati à riaſſumerfi tal volta il tomita

to lol' cibo . Profetia fatta de gli steſſi dal

Santo Dauide. che Fflmn”pari-Mur , -vt

cam-r; con la quale ſpecie de* bruti và

congiunta farne cosi ſchifoſa, ſecondo

accennalo Salari-ione , valutoſi di coral ſi

miglianza ad eſprimere vrfempio torna~

to al vomito delle dípostc ,- ed eſonerare

ſue colpe 5 Siam* caniflgui rflurtimr ad

*yomitumſuuíraſia imprudflnr, qui iter-at

flultiziamſnam . Per riguardo delqual

costume drubíto io fortemente , che à pa

[coli del Cielo, e con la greggia deffgiullí,

per le pecore figurati , non vigiungatro

anche i cani, con bando apposta di rà

cacciati ,f-m': come: z eſſendo diſperato il

Cielo per quelli . che, Sim! cane: aa' -va

mitum rmertuntunó* neguifiam a': qua

male carati-iti, eoìfitmdo preview-unt, post

feflfiffimam reparti”: , a ruſſumnnt . E

in vero, porſi ſotto piè la ghiilancia' , che'

Dio, non moltodianzi alzò dr terra , e la

zi ripoſe in fronte . Sſreggiar Peffigie ,

che, ſcancellata, rimediò poco è, col mi`

nio del ſangue ſno 5 diroccare quello ſteſ

ſo edificio, puntcllatme ristauratrzquantì

hà, da antecedenti rouine . Peggio; da

medieamenrí apprestati all’inuecchiato

malore, trarre motiuo di commetter altri

diſordini ;‘ da ſoccorſi contesti à ſciagura

traſcorſe , concepire audaci:: dîncontrar

maggiori gerigli 3 e dal riſcatto ottenuto

dellëntiche rigioni , acquista: facilitfí

ad auuincer conpiùdure catene. Peg

` aio f offendere chi perdonò le prime oſ

ſeſe 5 abuſar la clemenza , per traffico di

nuouí errori; valerii dellhſſeguito riſor~

gere. per' tornare à cadere ;ì ſeruirſi dell’~

impetrata remiſſione per contumacie mo

derne 5 fabbricare ſopra la' ageuolezza del

perdono macchine ſcelerate . Peggio ;

dopò reintegrato à gli honori della gra~

tia , volgetſi alfinſamie del vitio; dopò

aſſunto alla ſigliolanza diuina. accettare

Padortioue di Saranno; dopò rícupcraro

il conoſcimento della manna , ſoſpiraru

le cipolle d'Egitto 3 dopö racquistato la

perduta beltà ;ó e rifatto di preteriti mor

bi ;e ristoratode' patiti inſortuuij; e rau~

ueduto delle ſcorſe follie 3 e lauato dell’-'

inueterate ſozzure z numerate di nuouo*

al ruolo della gratia z ſcritto di nuouo al

Catalogo de' viuenti z aſſignato di nno-ì

uo alla Corte di Dio , hauere stomaco di

offende: ?autor di benefici cotanti 5 in

gratitudiue è questaffihc à rinrprouerarla,

non ſu plirebbono eſoibitanze de' biaſi

mi,nè liumane Idee à rappreſentare Yan

to abbomineuol ſia a gli occhi di io .

Dnuanti :ì chi , per openione di chi non è

ſolito errare, tutta la' malitia de‘falli anti

chi .non flsstante che aſſoluti ſieno , e ri

mestî, riſorge , ſe nonfìrmalíter, almeno
aguìlulſſtntlr nel recidiuo , in guiſa tale ,

che Pttcator , guotiefimguc rerialiunt a

tati”p” ingratítudìnvm rada-ntpacca”

prrùx commrffe . Della quale íngratitu Jpfll
dine Tecero tanto conto i Dottor: ,- che Ìzfflſiffl

v’hebbe, chi le coſcienze grauò ſotto l'5- F*

precetto , di ſpiegare in conſeflione , ſe '"57
vennero ageuolati i peccaìre dalla ſperi- 5- ‘- ²

mentata facilità del perdono , e dall'opi

nione di poter riſorgere da gli vltimi, co.

me da primi. Ma la ſperanza andrà delu

ſa , e tornando tù a grauemenre anima

Iartr, prattrclrerar , oltre il morbo piu pe

ricoloſo, aſlar ciíuerlä la cura . Gli eſcm~

pi); ſopo chiaridrîîxärè. Al ?appaia priſma

vo ta acero , ar occor o Pinduſtre ar

to con Pago , e con pungetlo 4 ſalderà le

ferite ; stracciandoſi oi di nuouo ;anche

vn filo ſramettendo r , tosto concilierá le

ſciſſure, banche la nuoua tregua non giu

gnerà à ſare ſparire affatto i ſegni dell'7

accorſe
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te sù la flacchezza de’ stamí sìapriſſero le

stelle piaghncorrcrä per diſperata la cura

di ſoppannarlo, di riſarcirlo, di rattoppar

`lo,c la ſeta gia fllara da vermi, in ncglctto

cantone , ſarà data da sfilarfi alle Tarme .

Vrfoſſo. la prima volta slogato , rirnetteſi

di leggiero dal Pocchiuto tasto di notomi~

sta valente nel luogo onde parti 5 e ſe reo

di nuouc fughe tornaſſe à ſmnouerſi , ri

condotto pur ſubito nel prima ſito , vetri

posto in custodia tra vincoli di faſce ſtret

te . e di gomme tenaci z ma quando in ſi

ne rompcſie di nuouo i lacci, e ſconciaſie

ſila terza ſiatanniracolo ſaicbbflchi ridu~

ceſſclo nelPeſſer ſito , ſenza far dolere di

ſoproſſo la parte. Lo Spirito Santo pro

pone vn ſimile più eſpreffiuo . Cada in_.s

terra vaſo di terra; verſcrà la donna men

dica,più del liquor verſato, lagrime ſcon

ſolatc 3 per la perdita d‘vn vaſo , apre due

fonti; e il cuore ſenteſi torto in pezzi L.:

'veduta di quella creta ſpezzata . Tempera

turtauia la interna doglía , in che s’nccor

gc, che anche vn braccio dellìvrna rimaſe

intero per continuare , con la Corda quiui

Jigata,l’anrico officio di ſecchia. Tornerà

per tanto la meſchinella al pozzozma ſe.:

moderno fallo di piè craheſleie giù dal

capo il moncn vaſo,alle chiome volge del

capo i] primo ſdegnmpia-gncndo per diſſl

pato il miglior capitale della capanna;

\ua,& aſflittiſiìmo chiama quel giorno da

ſegnarſi corrquei diſperſi frantumi . In…

tanto la pouerràſcmpte ricca di ſpedieiari
íbtílſſlhaſſorríglícrà la donna ad vn pcnſie;

.ro di conucrtir quella brocca anche si

-frantafld cſercitio di contrario elemento;

efpercioche inutile à vſo d'acqua , dim»

s rmarla i mestiere d-i fuoco ; perlochc

tutta attenta à ſcegliere di quc’coccii›l

più capace , dipuzcrailo à trauaſare alcu

na nmendicata-bracía al fbcarello del ſuo

cammino z nè poco cappaghcrà di poter

armarſi diquella creta aunanzata contro

ie-minacce del freddo, ſicome vſolla alu

{ingar la ſete , 8c ávezzeggiar} gli ardori-,.
Con tal diſegno torna aſſaſii meno afflitta

al meſchino tugurío la ſproueduta don

netta . Però ſe negligenza nuoua roglieſ

ſcie di mano quel coccio ancora , diſpera

ta di cangia:: ad altfivſo particosiminzp

accorſe rotture; però, doue più, e più vol~ p rglaſcícrcbbelc in terra ſparre,e ſeminare',

perche daſſero raccolta a paflàggieri d‘al

tre cadute. La írmigliairza è d’lſaia...o :

Cmfraüum est *ua: ,ſie-ut contain”- lzm- Z/“Ì

gm» ſign/i, ó* non rem-mſi: de fì-flgmenti: 3°

ri”; nfla. in gm: baurialur porn”; Ag!”

ùfiucamutportetur godervi”: d: inc-Wie.

Con la quale volſe atruerrrrne , che penſi

ogrfvno, sdrucciolato che ſia, à dirizzarſi

ſubito, e ad andare quindi inanzi più leg

giero di piè, peiche flraccíandoſt ogni

giomo Phahito della grati.: ;, slogandoſi'

con rante ſconciaturc Poſſo della collan

za; e ſrangendoſi in rante parti la brocca,

ſi ridurrà à ſtato moralmente impoſlìbilc

di rifarſi . Per eſempio , tti pecchi la pri

ma volta,e la gratia perdi di Dionna testa

in piè la :natural propenſione alla vita mi

gliore . E ſe cadi di nuouo, cominciereb

be à rimetterſi quel buor-'habitotnarurale,

tëttristerà però molto aſſidua la ſindereſí

del fallo occorſo. .E ſe caderai di nuouo,

andrà lcemaudoin gran parte l'interno

rimorſcyprimo corretror degli errorhben

che non laſcierà di affacciarſi da volta-à

volta la rubeſcenza dell’operare maluagió

tà. E ſe cadenti di nuouo , tìabbandone*

rebbe anche la vergogna, e farebbe farti la

fronte alla perfidia e nientemeno con láL-t

rifleſſione volgercffi pure gli occhi all'e

normità della colpa . E ſe cadcrai di nuo

uo , sbffiiſcherà altresì questo conoſci

mento con dare al ſenſo operatione di

bruco 3 quantunque non diffida , che ci

rammentereffi ſouence dell'antico-e tran

quillo ripoſo della coſcienza . E` ſe cadcrai

di ianono, caderá questa ſpecie altresì dal

la mente 5 ma come ſpero , alcun diſastro

occorrerebbe di meno all’anima per ti. `

mor della pena . E ſc cadcrai di- nuouo ,

lo steſſo timore rimarrà ſuffocaro , cd eñ

stimo s ancorchc gran ſarto non ſia , che.
dal vietato rìastenghí per la infamia cam..

porale del Mondo - E ſe caderai di nuouo,

porrai la. riputarrone mondana ſimilmen

rein-non cale; con tutto che n n habbia á

difficile , che tratto tratto alc na velleità

di conucrſiotë pullulaſieti dalPapperixo. Ev

ſe caderai di nuouo , quelli languídi pro

poſiti finiranno ancor di ſeccare , non au

uflnîandoti . ſc non qualche ſcintilla di

diuotione allumaça nel ettoreI Eſe caderai

di
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veggio condurmi dal diſcorſo alla diffirdi nuouo,-anche di ueſta te ne rimarran

no le ſole ceneri fre de g tanto che ſarai

molto :ì non diſperarti affitto della ſalute.

E ſe caderai di nuouo, la fiducia, e la cou

fidenza in Dio, e ne' Santi ſuoi,in tutto, e

per tutto ri verrà meno . E _tù credi pec

cator miſerabile di ſorgere _dagli vltimr ,

come daſprigii Zilli; di guarire deglë vni ,

come ri ana e egli altri morbi 3 ciorti
da questi lacci,ſicſſome ti sbrigasti da quel

li,e rid i r con Sanſone, Egrcdiarſic” mete

fm' , O-excutim ma , non approfittato

_ eiell’eſempi0 dello steſſo Gigante, rimasto

Hp”.

5. 2..

Ser-zi;

Matt.

I l.

Marc.

1.7.

in poter di nimici à pagare il ſio dell'opi

nione Velldtflgll ſallíciſiima. Giouanní
nellìApocaliſſe doleaſi di non eſſer per an

che auuenuto in chi,atto egli foſſe à ſcior

re ſirttc ligature d’vn libro z non che ha

ueffi: fatta prima ſperienza di alcuno , mi

PCI Vn concetto cosi formato della gene

raiitä degli huomini , à quelPimpreſa in

habiltöc ineſperti , No” aſl influenti” , giu'

aperire! liárunffiéſolucretjîgnflrulfl eius,

Nè Fè con tal giuditio torto à nrſſuno , ſe

condo lo và ſculando Piero Bleſenſe, per

che ſcandagliò degl’altri à miſura del più

grandffluomfl nato nel Mondo, di chi ſù

ſc rittmlflter m”: mulícrum no”ſm”xít

maior [canne Baptiñaál quale ſconfidato

fi con ſeſsò di ſeiorre vna ſola ligatura , ò

stringa delle ſcarpe del Redentore , Non..

ſum dzgnusſb/uer: cangia”: calceflmcnrí;

di modo, che ſe diffidò il Battista di ſcior

ne vnmpenſate poi delle ſette, e maſſime ,

ſe questo numero prendeſi in ſignificato

dwniueríalità , ſecondo aſſumeſi nella.;

Scrittura , Fiaba: 10enne: i” Apocalipfi ,

quia non inuenieóat , gm' ſalurrerjëptem

figflatuſa [ib-imam enim 104mm Baptista

inter nato: mia/imam maioníèmſe publi

caſet indigflumſòìuere cor-rigidi” cui!”

menti,per-inte erat. ”cſi dim”. non [um

dignmfl/uereſèpremſiznacul” libri . Hot

quando voi non habbiare che riſpondere

ad vn tale argomento , e conſentite, chie

dcrſi vie più à ſciorre ſette . che vn laccio

fiala, che resterebbe da ſperare à chi , nu

vnomè ſette, rnà haueſſe da ſpezzare cen~

to, e mille catene per reintegrarſi nella...

iiberrà della gratiaPTante ne ſabbricò :i ſe

steſſo vn peccato: recidiuo con la ſrequë

za degPatti replicari in offeſa di Dio . Già

colti: d’vn’habito inueterato , 8c à quanto

Sit dumpugnfl , vinte” conſuetudine”; .

Non v'è giouentùmhe posta competere di

forze con yn vecchio costumegö: à tenaci

tà di colpa paſiata in vlanza , non ſi può

cnntraporre paragone verunorvlcere infi

stolitennorbi inuiſcerati, ſebbri iuetrichi~

te, pini profondi, catene doppie, peci vi-~

ſcoſflgomme tenacizelprimonmm non i

pieno, vna paſſione attaccata,- e fatta con

natuzale con l'anima. ;resta ſola non s’at

tenua ſopra la [orbita ruota del Sole x ne.:

cade ſotto la peſante mole degli anni ; ne

ſi conſuma dalla ruginoſa lima del tempo;

mà con il tempo s’auuanza 5 con il decre

ſcimento degli anni Yaumenta; con il vo~

lar de' giorni ſi fiſiÎ-ucon il girar delle Lu

ne sìinchiodme talmente strigneſi à tutt’i

fianchi di nostra vita . che ſcaccia-ta dall'

vno,ſi liga all'altro lato,e fà non altrimena

te da quel ſoldato , Remora non ſauoloſa

nel mar d’Atene. che in baëaglia nauale .

la po a di nimico legno a errò , nè mailaſcidlljxnqtrantunque lalciato e’ ſi vedeſſe

dal destro braccio primo,e dal ſinistro an -

cora statigli stroneatí da ſcimitarre hosti

li, stretta liauendola con denthattalcliu

non ſeìn ſuggiſiëx i mperciòche anche vna

paſſione ribelle, stroncata d’vna , adopera

l'altra mano,cioèſe perde le forze, eſerci

ta la volontàzinualida ad eſeguire, ſoddiſ

faſi col bramare; riburtata dal vigore , ſi

fottiſica nelle vngliefliſpinra dal ghiaccio

delle vene, s’inf`eruora nel deſidero, c con

il fiato sù i dentinion è laſciato ſuggireil

miſero da quella perfida vſanza. Vitio ha~

bituale? e di qual vipera non hebbe più

fleſſuoſi. e rauuiluppati costumi, allo stri.

gnere con grnp ivn cuore , finche l’vcci

de? e di qual e era non ritenne più atracñ

cariccio lo istinto, al ſerpeggiare , uaſi

per muro diruromel petto d’vn’inſe ice;

il quale quante volte langui ſotto della.;

grauoſa ſoma , ma perche star-tagli ligata

addoſſo con le corde dell'infinito tenace ,

non potè tracollarla p quante Volte gemè

ſotto la sſerza, eçpcrche nodi di conſuetu

dine lo auuinceano al palo,non ſep e vol

gerſi per aiuto g Qi vorrei parla e alcu

no lun amente tiraneggiatmda odiida.;

vſure,o da libidini radicatejlqualc rev} ſi

ca e
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caſſe da ma] pronato di ſomiglianti ti

ranni , con che impero comandano . con

che poſſeſſo padroneggíano, con chè-O

autorità in caſa d'altri brauano, gridn~

no. ſannoſi obbedire à cenno , diſporr

gono delle volontà , riuolgono le inclí

nation: .estorquono i conſenſi , inducen

do à peccare ſenza diletto , con tranſex…

della steſſo ſenſo , contradicenre la natu

r3.. ad onta della. íìeſſa impotenza , ſog

getrandolo talmente alla conſuetudini”

rudomabile, che più costo pieghcrebbc

li in cerchio . tronco di querciaaixnotîu;

íijcristallo ſi disfarebbe nel ſuo pristino

humor: ,e rípatriarebbc nel ſen natio vn

fiume, adultero poſſcſiore d'altro letto

vſurparo. che veſiir di nuouo vſo i U

cangiarſi à miglior foggia di viuere WL.»

peccaror habituato nel peggio. Di tal

difficoltà (liCClClÎC il Redentore da famo

.alto concetto. ma con Paddimandarc ,

daquanto tempo patiſle il Lunatico n..

-íñkí~ó:

Mare. lui ricorſo . Quantum tempore': i Per

9.21. la differenza da farli , come oſſeruò Chri

Î: Ser-jr ſologo trà inuecchiata, cindiſpoſirione

l nouclla; quantocon chiamar , non per

nome , ma peretàil figlio della Vcdoua

nel richiamarloin vira. Adele/Zan: tibi

dica ſan-ge , perinſerire , clic riſorto non

ſarebbe , ſe vecchio ſoſle stato nel cata~

letto dewitíj , 2t adoleſëmum dixit.

-tzr indent-vm”, guai innata-ati i” pec

cati: , -vix reſto-gm” , giusta la ſpoſitione

INK diVgo Cardinale. Ma ſopra tutto com.:

C1174* promettere la ſanità al Paraliríco dell'

ſufi" Etmngclo in accenti di marauigliíu -

Saw” Er” ſms”: filóîm n, tr” enim alma*

&a- rfltionem ſijnflfirat, diuiſando Frà ſt.”

ñ -LNt-î- lo-che haute-bbc datoda dire al Mondo

Id Hu- vnìhimmo, doppo ſette . e piùlnñrí di

_gli ſ1!?- Lmcitura , rimeſſo in piè . Aſcoltaremi

-uerb il hora quanti , che ſiete; e doue per airuenñ

lflErre tura ?rà voi ſoſſeui alcuno dexzli arriua

mnlíer tiàstatocosi infelice, ò timido almeno

Lucy. ſtaſie dclPai-riuarui , di chi dee dolerſi, e)

guardi-uſi da che. ſe non da recidiui? Pro

duceſilrabito , parlando degli acquiſiti,

per vitioſi; , ò virtuoſo-che ſia .che da..

fÎ-cquflnza d'asti? euui Filoſofia in con

trario a ò mancaui ſocricnza in fauore di

ciò , che dico? Rnduceſi ad altro lo sten

’ ,tar d’vn chiodoà Callalſi) ſe non alle re.

It'

l

plicare botte , con che ficcoſli nel muro g.

contro che adunque hanno a metterſi le

voci mie , ſe non controipeccatori reci

diui , e auualorarle , accompagnandole

conquelle del buon Profeta , Qflù/Zítfliz/z; z;

”ram-xè agere, le quali vogliono dire. 15,

Peccato” ,ſiniamola vna volta; faccir.

mo punto; diamo qualche vacanzLa;

pongaſi vn termine al noſtro graue falli*

reznonuc ſia più; cſin’à quando dureñ,

ranno queste treſche sſacciate t ò che

aſpettate per lcnar mano 7 vederui il ſuo

lo vacillar ſorte piè 7 ſpalancaruiſi dianzi

bocche voraginoie? ſprofbndato aprirſi

Plnſcrno .P far di voi stretta preſa i Diàuo~

l” inghíottirui lìabillo ,e poi firggire , e

rouedere à vostra iaiuezza? den Fratel~

i peccatori, Qflíefiiu ferrara-è agere .

Penſate che vi nctc ſoddisfatti à baſh-in~

za , e potreste à quelPhora ritrouarui ſuo

gliati , ſenza ſar altra prona della diſſiñ

mulatioue di Dio.. Giàla natura ſitrotla

flanca 5 il ſenſo flà mezzo ſastñiditoz non

ſi pecca più per piacere , mi per costume :

baitiui adunque d’clser traſcorſi fin qui:

non fifloltrate {Paunanraggio : non.»

palla:: più innanzi. @auſtin pcrufmî

age”. Dallädolcſcenza voltaste le (pal

le à Dior della giouentù, giorno non paſ

sò bene ſpeſo, e non conſumato inoſ

ſenderlo: i1ell"età matura non diponestc

niſsun de’ virij, che potea ſcuſate la..

acerbezzadeglianni: già da vicino ſalu

tatcln vecchiaia: già n'è ſpuntatovu.

primo albore nel crine, econrinuate con

tutto ciò nello fleſso tenor di viuere P e

quando vidirete ihtollip Già la primaue~

ra de gli anni fiori tutta dbrnaflncnti la-.

ſciui; della vostra stare , laſciaste ad al

tricotre le ſpighe, e per Dio non ſeta

basta:. ſenonzizanie! ?Autunno nom.:

flì fertile, che di lambruſche , e che hà:

da eflcrc dtrnque di voi ?continuerà ſem

pro» il medeſimo stile? ſi chiuderà così»

parimente il giro delle stagioni? vedia*

nmnc vna volta il ſine , Quiet/Zire per-w

:tn-sè agere.. Vi par gran coſa, doppo

conceſso tanto (patio alla malítia . tanti'

gusti alla libidiue, e tante commoditä

allacolpa; doppo sfogati , ſcapricciati ,

e sbizzarriti di quanto vi cadde in vo*

glia ;doppo frequentati tuttii Gáafidini

e c

f_

l
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delle dclitic ptohibitflìe colti tutti ipo

mi delle piante vietate , 'e bcuutoì tutti

ífonti de' piaceri interdetti ; doppo ha

net contriflato gli Auoeîi, nauſi-ato ii
D

'Cielo , e ſafiìdito Iddio , [èmbraui aſsai

Palzar mano , 8c vbbidire a) conſeglio del

uitſèí” pemenë :gm 7 ò aſpcttaz-e-,che

la Giustizia Diuina prcſcríua il termine à

si lungo fallire con qualche morte im

prouiſa 7 Ripoſiamo .

SECONDA PARTE.

' l rado fiiccedcſcfre la febbre del

peccato finiſca in m termine. F1':

tcrzanacîoppîn quella della Suocera di

Simone 5 ogni giornale veniu: acciden

te, Teneöatuí magna': fëóríéflx : e c1'

ſo,
-ma Sun: mulripſíuu infirmitflte: aa

P1713'.

4** ordinario non termina in vn grado ſo

rum. Sopra quella riſposta deiPindemo

niato , ſcongiui ato da) Redentore coläin

”Per San Marco , gigia mxltijìzmux, diſſe inñ

Liu-u”

h: c. _j'

Marc.

m”: , gaia mmm;vacuum no” e

b
Allf- La Reſia oſièruatione ſi Agostino ſopra..

tontm Ic molte ferire, che dicderoi Ladroni,

fclag- percui ſon preſií Dcmonij, al viandan

ifi M1'- te íncamiuato per Ger-ico, P/flgi: impa

j-P-T- ſiti: aóíeflmt ſimíwſiuo reliífa . onde.:

refer

5-12115- ma che vna colpa chiama l'altra , Dida

35-39- limit» , piaghe-impoſti: diet-unt, UML;

.i fa!? 11mm;ptc-mln”; , 911mlcontraéimm',

ſupera-Him”:multa patata . Tanto che

ſoglia i0 dire, per vn peccato diſperſi

?anima aII’aItra . Per eſempio . Mosè

eſaggera con Dio 1a idolatria commcff-L.;

lîxoffi- dal popolo, e dice , Peruzzi: 'papa/zu

12- z I - permetta”: magnum , é-fëmmnt ſióa Deo:

aurea:. Manon ſt': vno il' vitello adora

In ſol:. to? c come parlo in plurale .P è vero, di

ſzzffiz, xe Agostino, però commeſſo chſhebbo

5x04_ ilpopoio ”l'atto dìidolatria, diſpoſeſi à.

commettere ilſccondo . Et no” quia..

wu” ille vita/u: era! , idee} nmpluresfie

ripormznf. Così và; i] primo fallo ri

gegnoſamente go Cardinale . ”chi/u

fl fino

;Ibra , attribuendo à fasto del Denwnio.

che non mai ſolo entri , ~ma ſempre con

accompagnamento , e con corteogío ,

conclude, che non mai rcíía in vn-LL

515W" ſola ſeritalìaflàflinio fattoſi ali’anima_.z ,ñ
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ra il ſecondo, Pvno resta pet ostaggio ſi _ ‘

dell'altro. Altrettanto diſſe in San Mat~ c,

teo lo ſpirito maſuagio , Renertflr in dt- 4*

”mm ma”: Ìmdè cxíui , il quale à prí- u"

ma vista ſi contradicgnon doueudo c ia*

mare tira, la caſa, onde diceſi vſcito 5

ma Origene , ſubito proposto . riſpoſe.:

al dubbio , @nomade lia-ilm- tua ,ſi exi

fli , ſii114”: , _ſedfbrtë quia ali

mmdofìairſiafl ,ſemper idcò diritto-ſm:.

anto è ; ſientcrà i1 Demanio à farſi

aprire in porta; ma entrato la prima.» ›

non difficoiterá poi molto per la ſecon

da volta; e ſi: torna la terza , basta che;

barra Pvſcio , che poi nella quarta lo

trouerä ſ alancato. Finalmente mi pat

p didire.: elaprima colpa rimanga per

portínaia alla ſeconda . Si malë rgerí!,

_fatina infbrizìm percatum nm”; aderit- .

diſſe Iddio à Caino; e che ſcnſofÎnil

peccato fermarſi flufſyolttì Vgo Vitto

rino conſidera , che rcome d’vn talLz ,

visto Fermo ad vu’vſcio, non potetu

giudicare di cerco , ſe voglia entrare , ò

vſcire , cffindogli tanto Facile Iìvno , co

me Paltro ; così Ia colpa mtſſaſi In fori

La!, e alle porte d’vn cuore, tanto fl

vista di vſcire, quanto di entrare ncll'~

anínra , Dnfléu: d: u” u dícitur ll/Î*

gaia' iflſhríöfl: eſſe , *vel-ut intra' , *vel r1!

exe/it L ſimiííter de peccato pote/I intel/i

gi: e stante questa ſpoſitionc dirò, che

Dio vi guardi da peccati vſciti , e tornati

con la steſſa ſaeílírä. Con tutto ciò vu’

aitra iÎÎrei-prcratione mi piace più , td è ,

chcìl peccato ſctmaſi alle porre, acciò

ſaccíaii pqrtinaío allìaltro , che ſopra

uiencs E! ;jo/o ianitarefamitfltur. Síchenoz in_

non èda porſi m dubbio , cheì] peccato t I

hà propagationi, ed hcrcdi ; ma hö volu~ ha; `

to ſpie ario con tanteſimiglîanze, affin- t ſi

che to gaſi dal vostro cuore quel vano

ſperare di potere fermarmi, quando á voí

piace; concioſia Je gli atti replicati , vi
rimarrà ilſi cuore tanto affittíonaro alla..

mareria vietata, e tanto dimcsticato al

peccato, che ſi peccheià per vſànza , per

costume, per non ſaper che ſare . E! -vo~ -Ãm-w

[uma: conſuetudine-nr, :anſuerudo faciez* C47"

neteffîtatem, neceſſita.: *però -uſqm- ad i1 d* ffiP*

lam -uetordíflm eran-por , -ut ”eſci-ut gìtid *DFÎÉ- _
ſif-zcíat . Vi pare vetiſimile, dice Chriſt» DGM

’ storno ,

  

t” u”;

D-T.

GMA.:

I” an:

U0!.
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f.. PrcdímVentefima .

S” d, {iomo , che Aſſalone non ſentiſſe horrore

A51; nel congiurare contro la vita del padrLf?

ma poi riſponde clfhebbe Phorrore piu

rotto nel fallo antecedente, quando vcciſc

il fratello z perochc poſcia la coſcienza.»

dimesticandoſi al :nale , non Phebbc per

l” tnt. occidere il genitore. Cosi auuiene per lo

Dj', più : Cifrumueniunt alkífnalíiliñ-'îiltlfi ,

ſup_ c, diſſe Cirillo, parlando del legiſperrto, che

lo. tentò Christo , Nam, ìfallqcm, qu” te”

Luc. tando questa”: , ad arrogantium Iflpfias

:fl . In principio peccati malìicando , U

Prw_ poſcia continrraſi trangnggrando . Pa

4_ 17_ mm impietam zçmsdufzt , quei che co~

minciano; e con il connnrlare , Agrarie.;

inigzuitati: bióum* . Costume in ſomma

o* n* è del Demonio , ſecondo Luca, Pcntrarc

_ .la prima volta ſolo , e dipoi tornarui con

ſcrt’alcri aſſai peggiori di lfliſſunc valli!,

ó- flſſumizſeptem alia: jpiritu: nequiore:

DU ſe, ſopra di che diſſe Fausto ottimamente,

t Et” cuiſaniratem :all-exam :ff: non 'pro
ëdlí-ſſb fuit , i” zum; multiplieati: mali: nomu”

M517_ {anguor irreyſit . _ Icaonde per non vedermi_

H1 sr profondo abiſio di mali, da xecrdmx

douere astenerui ſeízztornar da capo ad

offendere Dio . Addurrò ſimilmente”

questo propoſito il caſo di Agar , la quale

addímandata dalPAngclo, Vndë vemflnaut

quì -valis, riſpoſe il donde, ch'era , dalla

caſa di Sara , Aflzcie Sarai , ma non per

douc staua drizzata,-e (äpete crcheìlèn
riua pieno roſſore di cónfſſe arſi incamí

nata verſo PEgitro, donde, quantuuquv

Egittia foſſe di naſcita ,Iddio fatto le ha

uea fauore di trarnela . E: eruóuít :anfite

rimì domeſflnffi -viri,ó‘ proóata Dümlflt,

run-ù.: ad Egyptian redire . Con lo steſſo

eſempio riconuengo voi tutti. C (i190- C0

me non arroffirc vlciti vna volta dalla ti~

rannide eli/Faraone , e ricondotti alla terñ

rà promeſſa ,di tornare alle calcaie d'E

gitto? come non vi ſpauenra il parlar del

?Apoſtolo , Impoſſibile cſi eo: , qu! ſem?!

flm: illumimm' , ó- prolflpſiſunt, run-sù:

rmozm-i lldffiwnitehliflfm 7 ECCOUÎ Peſt!"

pio de' nÎ-isteríoſi animaii di Ezzecchiello,

de’quali dice il Sagre Testoflhflffianuö*

I3 m” reuertebantur , e ſpecificò tal circo

flanza per loro pregio grandíffinlo i ſi C0'

me è per tutti quelſhche vna voltmspre

304)' ri: terreni: , nega-aqua”: mi zanzara!”

LAB

beh.

Baer'.

c. 1.

reuertunttzr , ſecondo diſſe Piero Bleſemä

ſe . Ma voi più toſìo lèguací degli he

brei , non cui-anti della manna, volete ri~

tornare al pasto di agli, e di cipolle, ſenza

ſpecchiarni negli eſempi più tosto della
Sammarirana, che non ripiglialí lìhidria ,

laſciata che Phebbe preſſo del footedoue,

Rehguít bjdriam, é- uóibper non haucr

Frà le :nani coſa polledum ,e toccata int.

tempo del ſuo peccato . Continuerò pa*

rimente à proporui l'eſempio delle vac~

che figliate ſotto il plaustro dell'area, che

ne meno volgeano il collo à muggiti di

lor vitelli; e vi ricorderò cosi,le vendette,

che preſe la Ginstiria diruna della moglie

di Lot . villa voltarla faccia allìincendío i

onde fuggiuazqunnto le maledittioni ſul~

minare da Dio per Gioſuè contro i teflau

ratori delle mura di Get-ico. Di tutte le.:

quali allegorie , ſcruendoſi Pier Bleſen

ſe à propoſito de' rccidíuî , diſſe predican

do à ſuoi popoli , Nolite retro aſpirare.)

cum vxore Loth, mi”: vate-sfida, qu; ds

ferebant mmm Domini . :alla non desta

&eóflnt ad ”malor- . Noli” return' mi a!

limü' ad pepones Egfpti . Relíqniflí: è]

driam un” Sam-eritema , veflrumguu

ſpirituale”: lericbo dcflruxijfi: . Ioſuë

malediáîionem incurret , gm' reedflfimt .

Penſauo di concludere il diſcorſo , 8c am

monirui con le parole dette da Dio a...:

Caino , Nonnèſióen: :zeri: ?HÌÌÌSÎI a che

traſportare con altra verſione ſignificano

Normè pete-asti P guiaſce . Però il Questo,

biſogna vedere in che ſenſo s'intende; im

peroche gli Angeli , come à voi è ben no~

to , ripreſero i Diſcepoli , perche staſſero ,

Qiìdffiatis aſpicimm- in Calum , 8t all'

obligo contraueniſsero del non fermarſi;

dellînoltrarſi ſempre nel ben ſare; dal che

ne ca-uo à mio propoſito, (D' ìfirtzori di*

ſcorre così . Se corrucciaſi il Signore con

chi ſi ferma ,e non ſi auuanza nel ſcruíñ

gio di Dio , quanto ſi adirarà contro chi,

non s’inoltra,nè ſifermamia più tosto re

trocede , e arretra . Io sò delle tre nazrra

uiglie oſſcruate nel Sole , eſierſi proce

duto con-qnelPordine . Si fermò vna vol

taàtcmpidi Gioſuè; appreſso- tornò in

dietro à giorni di Ezzecchiello; e per

vltimo s’oſctn*ò nella morte del Redento

re : ,dalla qual. ſerie def ſucocfli con...

que*

Ge”.

19.2.42
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2.6. ’
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ςιιεΙΡοτάίπε preceduti , apprendono i

fedeli di non fermarſi mai , ſoddisfatti di

vna ſemplice eonuerſione, ma di auuan

zarſi ſempre; perche fermandoſi, Παπ·

πιο ὁ pericolo να giorno di tornare im.

Del Ozone-di dopo la Domenica ΙΜ

Μ. "
"a'

η:
dietro alla proreruia dell'antica κάτω ·,

donde ſarebbe poi faciliſſimo Poſcurar

ſi, Ρώπα :Με tenebre esterioti, e ve

nir Με affitto _del lume della gloria.;

1 beata. 

PREDICA

VENTESIMAPRIMA.

DEL VENERDI DOPO LA TERZA

Domenica di Quareſima .

Doue ſi porta la differenza trà la ſete , e trà la fàme del

Redentore, l’vna ſpentagli da peccatori della..

~ terra ,Faltra non ſoddisfatta da peccatori

’ - del Cielo .

Veni: ΜΜΜ: ώ: .Σ'ακπιπα Ι:ακήτε αΐωικω ιἰἰσἰ£ εἰ |ώσ.τ,αδι.;»

»πω &ίύ878 , Ιοετι,4,

Ε :Με ſuperbia accañ

_ deſſe, purgata dalle

d; Πιο Ικα, άοικιπειτο

Βέτα ΙΙιρειΒΙα,εοωε

τπΙ°Ιιοτ εΙΙιιΙεικ al

= parlar di Paolino ,

_ ;l Ε'β πακω[σπάκι/`κ
_ Ι ρεαόέπ, ό·

1ΠΈΙΜ,ΙΙ16ΕΕεαήεά ΙιιΓιιρεΙΙ:Ικ: oggi tutti,

δε ΐ0ΓΡΙηβιτν(Ι ημ_·;Ι8Ιτοησί0ΙΙΏ€πτο dell'

eccellenze ſublimi ,di che la grati:: dotò

contante prerogatiuc la fortunata nostra

"îfüra, e direi tutto altero . Eleuateui fi

gliuolidmdamo; ínſuperbireui . Volino

le nostre ceneri à prender posto ſopra le.:

ſeraſiche fiamme, ei Cherubini cotanto

06611111!! .non pidocchi tengan di noi,

d” Per lagrimar de* ſuanraggi chìhan

nocon noi. Non (ed: punto à glialari

TPU!!! la ;rrauezza del noſtro fangotCw

- - @Φεβ Οπτιπλ.`
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ύπωέόΜ.ι· '

sì vermini , come lo ſiemo, baſtiamo à το

ιΙΕΙ8ΙΙ con diſpetricPinuidía. Aeſli no

stri ergafloli di' carne . queste capínuccie

di loto abbaglino la magnificenza della.»

lor gerarchie . Battaci _Bandiera Miche

le con le ſue ſquadre; e gli altri , quan

tunque del Ciel motori, tornino immobili

delle nostre grandezze. Non contender

no di precedenza con gli huomini , per

tutto che primogeniti dell'infinito pote

re . I Principati , che noi corteggino ;Le

Podestà, che à noi ſommettanſi ; Συ

ΒοτυΙΜτΙοιΙΙ, ch?! noi miniſlrinos I Tro~

ni, che noí ſoflentino; Le Virrri , che di'

noi ſi Ι1οηοΙ·ἰηο;ἔΙἰΑτ1Ξ€Ιἱ,2Ιἰ Arcangcli. .

tutti ſìianoà noi dedicati; επ: (ΜΜΜ) '

Veggiano la faccia di Dio , ;i vista di nm' ,

abbendinſi le faccie, e copranſi di roſſore .

Ma ehi non iſpiegaſſe ſuperbo , e fallo P

Adultere ſumo non Η ΙΜ>ΒΙο > Ι A***

A gelica.
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cam

Cór. .c.

gelica,e lìhumana natura. Tutte due rup

pero la giurata Fè al Diuino conſorte. .Er

rano deuîvna , gia raminghi dal Cielo , i

ſpiriti maluagi z e dell'altra , ſon eſuli del

Paradiſo le anime peccatríci . _A ,tutte due

{a comune la oeceflîtà del riſcatto . I pri~

nſhquanto i .ſecondifurno _di pentimento

capaci, e.di perdono; e tanto. la flame del

Redentore nel diſerto di Gerico , quanto

la ſere , di _cheoggi arſe s\`1’l monte della

Sammaria , comparare da Tertulliauo ſtà

loro, E 1m':ſub DiaLa/offititſyá Samari

vride , piegano lo irtitametrto , e la voglia

hauutafla che m Dimdclla comun ſalute.

Nientemeno notate la diucrſitá . cÒunel

diſerto ríſiutafcttiuo, il pane cſſertogli da

vn peccatore Angelico; e poſcia a pecca

trice della natura httmana; tutto humilete

ſupplicheuole chieſe delläërqua, Dfl mióí

biöcrc, Ad istanze Aiqirello , non condi

ſceſe al Mim tc dear/in” d'una ſceſa alläi

facile; e non inuitatonn prò di questa ſof

feri ſorte ſalita , che lo stancò , Fura-ara:

c” itinere . Il primo eſibnffi di ſario ricco,

Omnia tibi dal” , e con vn Vado retrmri ~

buttalo , ſenza nulla poſcia curarſi di do

ucrdallíaltra, pien di roſſor, pezzírc. Da

mihi. Tal differenza ſrapoſe Iddio tra….

Adamo; Luciſermſizli, .e immagini della

ſua celeste belrà , _che peccandoſi da en

trambhsîtrcamò per l’vno,e motLma non

per lìaltrozriſcatto la natura abbiettme vi

le, posta la più bella innon cale; lo ſpatio

di penitenza conceſſo allìhuomo ,all’An~ .

gelo non die 5 c finalmente inſuperbiſcaſi

la humanitir ,mirando , che la natura An»

gclica viciata , cibo proportionato non m

alla ſame di Dio . ſi come grata bettancla

alla ſere m dello steſſo ,la natura human::

colpeuole , e dcprauara . ñ

Gli Angeli , per quanto ne” stabilimenti

Îorofloſianríffimi di natura,‘non ſono tan

to immutabili, che inualidi rimancſſcro à

riuocarc il prauo , e diſordinato conſenſo,

doue ſallirono; e la infleſiîbilírà attribuita

al voler lormſpiegaſi da Teologi, per dif

Sal”. ficoltàche haneſſcrox non per impoſſibi

i” a. lità di mutarſi. Tanto che marauixzliaſi

Pam' c. vngran Teologo. Si patata-un; Angoli

2.4x”. punízmtiflm ;get-edapeccato. pura integ

3, [x5. tot myrífldflrtflugeíorflm ma'lam pmiruit.

Due altre adunquc , e aſſzi differenti poſ

ſono eflefc le cagioni delPAngelo , che:

non pentiffi .; alcuni volendo, che imma.

.díatamente al peccfltoflſe ttiſic la dannata

ſentenza ,non frapoſlo patio .breuilſimo

da poterſi rítrattare.e pentirſiſaltri dicen

.do , çhffiddio ſu liberale allüîngelo del

tempo ,ſufficiente , ma non della grati!..

cffieace, abbiſo nantegli per eccitarfi a.»

Pflntímfllìto» 3t abilítatſi à perdono . Sieñ

no con tuttociò diſcrcpanti le ſentenze-v ,

che in ſostanza concordanoà ſar conoſce

re, in paragone delPAngelo, le prcminen~

ze del 'huomo . à cui doppo il fallo com

meſſmconceſſe lddio larghezza d r tempo,

.ed efficacia d’aiutoà conucrtirſi. Ma per

;che tutto queſto negarſi aIPAngelo sfor

tunato , c dirò con San ,Piero , perche .ln

_gvlisportante!”- non paper”) Dem-P Ne

oare il perdono dìvn ſolo fallo allìflnge

o . doue ſenza conto ſe nc rimettono all'

interno ?non compatir la ſuperbia di Lu

.cífcro nato nel Ciel-mac ad Adamo ſcuſar

la , fatto di fango 7 riſentírſi canto contro

que* ſpiriti per vìnìitìanredi rompo map

impiegato , 'e paríentemente Rifle-rire età

conſunte ,da noi nel male 7 andar- ſhbbita

neo _contro ſostanze nobili , e moderato

poi mnouetſi contro le vili ,P e perchu ,

Angeli: piccanti”: no” paper-tir Dem ,P

Wife ſatebbeil ſenſo litterale di Ciò che

per marauigiícdiſſc Salomone , che, Du

urtare . mtenxſguc gut': egredumn- ad

Regnum. cioè Phuomo : Et ali”: mmc: i”

Rezmajnzpía canſimutur , cioè ?Angelo .

Scacciar al Ciclo, chi ſi trouaua in Cielo,

per richiamarui , chi nacque dal Ciel lon

tano; Priuaz ſi di cortigiani attuali , per

prouedetſi di ſeruitori ineſperti ; ſpopola -

te lo Empirco di naturali , per empirlo di

pellegtinc colonie; diſtedarei primi figli

per inueſiime ilccondi ?non compatir di

niente gli vni , e per gli altri Farſi paffibí

le; eſier distrnttore di quegli. c riparatore

di queſti; corrucciarſi tanto con gli offen

ſori domestiche diílîmularla con ſorestie

ri ; licentiarc la guarnigion cittadina , 8c

aſſidar mílítía stranieraze perche Angeli;

pecca-mihi: ”un pepe-m"; Dem? Se’l con

uertirc altri, è trionfo della oiatia,più cra

trionfare, e vincere heroi, che ſantaccini.

Se’l redimcre,è atto di clemenzáudottea.;

dalle caîeneſſcíone prima nobili, che ple

bei .

C. 2.2..

Ecclejî

4.14..
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Dei'. Fil la ofièſa degli Angeli petauuenó

tura più graue Pe i] perdono ſarebbe ſtato e

più eneroſo. [ax piaga loro cra- forſc pro

fon a ?ma più illuflre,e famoſa farebbe'.

tfata la-cura . Non era meglio riaccende:

pianeti estinri, clic carboni ſmorzati; non'

auuanzauzlagratia più à riſcſxiarare gé
me , che veçri d In ſomma-v percſonò all*

huomotî e à gli Angeli perche nò P e Cm*

Angoli: poco-modus' ' parti# Dm”

Vdite _vn di loro 15 nel De erro, che Luci
fero fùì, i parerdc* padri; capo ch tutta laÎ

ſucnrurata ſquadra. Propone àChristo vu*

ſiaſſo dacónuerrirſi in pastaî di vſuai' ali
mento: Di: *u: lapide: iffiſſipflmxflafltzani

marc {quella iichieitarſallëſempio dell*

alcrz pietra' , cahgíara dalla Diuina poteri

za , à rempidi Mosèì ,in fluida miniera di'

acque rranqni Ile , eperſuaſcgl 'r, á-non ha**
uer per male', poffoche l"vna‘ valſe äſi estin

paraggio delv ſaper ,vostro verrebbe con?

dannato «l'ignoranza qualunque illustra-r;

to ingegno; e conflont-ato alla vostra agi

3 liti , il più ſeruicfo corſo iàrebbe da ripu

tarſi corpore'. E vero,ch’in“ vostra preſenza

non Whà delPhumana ſpecie. chitcngm

- vanto di per-ſpicacia;nellìintendercxPacu

' ma nelfpenetramdi costanza, nel propor

re,o di orzagncllbperare; chemi ſoprau~

uanzareclí ricolizdicalenri, di pregixc che

Basterebbono le ombre vostre ad offlistarc

gli humani tutti ſplendori. Banühò dec:

to èweriſiîmo. Di che però inuiciíar mt'
douere; egl’è,ciſixe voi', puri ſpiriti,attinom

ſiereà piagnerg-come' po(s’ío.‘, e çüedopò

il ſáääfldä*gClÎZQÌ-Vofflflälfléfllîílffiz-SFÒ `

vn o il voler oro in a Îbí 6,111 a 0p

elio non ſù- riſoluibile in' materia di piíto.

Sin-qui và bene, come'che parliamo ciel

piangerſenſibile; delle làfzrimcmateria
li , per difetrodflqìuali potè dir Damaſceàuere ia ſcreì, che ?altra giòuaſiëì ſoci-liſi'

‘ rglí la ſame'. Mminit *verſata-r i” *ul-
, _ _ i nOJAnge/um capace”:no” eſe partiranno; L55- Tv

17h57? tan' teflamcntaſñíentióus* 471mm' d: I4

guíu corparevacflt' Ma è per auuencura da 46 ſilÌ-ſſ

ffſ- l* pidaprqflnxflflyvulf etiam hic eſſfiaríentzſiſſ riuocarſipindtxbkio di Luciferofl düſegua- MP- 3--

Îfflffl- cióumjdo lapide miníffrufl . Turca Pmui- ‘ ci ſuoLche ſouuenze peccato, rimaſero cañ

T57- dia èqueiìzr, onde-ii continua ibn punti' . paciffimi di penrímenro; e cielPeHer tra-

O* 'm' qqcfſpmti' (üenturati. ConcìoſiaPA-ngc- ñ mezzatp, ö_ potuto aſmen tramezzare-frä
“'5'”- l0‘. che' peecaſſe, e chedoppo lacolpa aíu~ la colpa): l'a penaxinceruallo, cìſprreìíojn.»

tato Jalfflnfleilîbilità- naturale. ílnpcrríflc, cui',ſc non' col píagncrrçflpoteano almcnmcj

induriſſe diconrunmcia 'più che' marmo~ . nando allbnniporenza non* foſſe': statoà

rea , pareggíante le ſelci con ladnrezza'. jſgrado Ia loroammendznpenrirſìihrcncë

tutto và bene . Ma non peccò Phnom!) al? rirÎñemolliEſicare la lordurezza in pill no-

rresi a e nel peccato nou-sünduri ,non ſi bil paflxrdi penícëzazLaonde :gli nö chie

oflìirxö, non sîmperriì, ſecondo il ſauella- ‘ . ſc-da] Redentore, come che dè-Îſadatro al

fa); redìcllb Spirito-fianco",- Cor làpicſeum de A pianroz-Ìemprarcinacqua ſe ſelci-ſuc, ma

n 19-_ tam: mſlm P Sicbe encram5id`ouenraro~ ‘ ammollire inpasta tenera' , e arrendenole..

no-pictrc, la primzdelle quali ,ch"èfl"/in‘

gelosíncapaciffima , sò, cifiella era' di diſ
-farfiſſ in acqua.: di ríſoluerſi inñpian to.An- ì

ziì io sö diñpithtanta rifleſſione fax-ſi Ja San

Bernardo [opta la prerogariua del piange

mgonceſſqallîiuomoflfieincaſo di com'

pflmnza con quei ſupemi ſpi riti* , ceduto

Uícííílrestoylore potrebbe dircu Angeli;

WQÎÌffiLd-Î' non potere pormi con voi; c.;

ciIUpcTzçmincnzXdÎperFertíOrñ ,ñe per ſu- ! _

bſhnicä dürrrüòflxtí, :an tratto', vi slun a?
S 8

_A tc da me ;che all'altezza della vostra na

tzzra può la mia c0_ arazſi-ſquaſi' chcstíl
laffli ſgnce,ò profon a valle, allìOiimpo .ñ

 

nienremenartaà ſaziarla ſame, quando
ſi lddio ha-ueſſela iìauutaadiì lor ſalute'.

E poi volete-chiamo” conoſca il pre-`

io,- ä che monrerebbejcon il conuerrírſi
delPAngeloJa penitenza steffiuiá' nualelſic ‘

ramo honoraſizpcr quellb ne diſſe Terrul-r

lîanflxëlíeff perſonaggioprixníero valuto*

ſi di. questa voccflnípantflfoſſestaro l'imp

mutabile lJdio ,;coslìparlancc‘nel'Geneſi, 524,55,

Paninimefërflj@ Bomiflenac clmbrſflip* 7.

ſòpantera-iam canjî-crflreflnonoſianch!.

. che per infiniti titoli' gli ripugnaſſeìîcolflî

non fiaurelábe' tenuto anche i :roſeo . che
. ſiſicome Iddio è dirlo, cosi primo. folle sta*

E vero, che preſſo il vostro lume, mi veg- _j to Mn 'eſo äzfärſoì E ſeannouera-frà ſue'

gay:.

'gjggalgàfediççxo _Ìi,V5ÌiO,E6[ÌlldÎl)Q3`C-h6 à lgloriqc ci MichelinGabrielli-GÎÌLTÌAÎÎ'

A z. galli

……L,…*-~az.-L~_.`…
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'gelí innocenti, e beati faceſſero, ſinghiop

zando,e gemendo, bella ſembianza di c6*

:riti , e di gemenrià glbcchi del Profeta

Iſaia, Angelipam amarèfleóant; quanto

ridondaua in più honore ci tal virtu , ſu

oltre di apparireflali fatti in ſostanzcnLu

ciſero,c oli adherenti, polti ſi foſſero du

doueto Îmilitare ſotto del ſuo veffillo P

Tutta ſi gloriſica la Penitenza di hauer

condotto il Sole à vestirſi di ſacco , e di ci~

liccio, conforme nellìflpocalifle compar

uc , S01fafluflqfl niger , quaſi [Zum: rili

cínu: . E pure che coſa è il Soleflnche in
beltàalla preſenza dwnìñngclofthìſelmo

mäfficura , che Si 1mm Angel”: eſſe: im

Cela-ubi tot Sol:: eſſenflguot Stella, vnim

Angoli cIm-ita: 0mm*: Sol” oófiuraret .

Hot quando creſcerebbonoi vanti della.;

steſſa virtù,ſe occorſo ſoſſcle di vedere gli

Angeliganto del Sol più vaghhà foggia di

penitenti , albergare da romiti entro allu

grotte ;ò cotrerei ſpari j dell'aria per di

uoti pellegrinaggi 3 ò di ſentir da loro ſu

nestare i receſiî delle Tcbaidc di ſconſola

ti lamentize che per compenſare allo ſcan

dalo de preteriri fallíánculti di crinejrſii

ti di chioma , tugoſi di mento, pallidi di

eiera , di ciliccio vestiti?, comparſi foſsero

in terra, ſquallidi per duole, e afflítri d’aſ

petto. Ma poiche io sò,che’l peutilſi dell'

Angelo , come che di natura incorpoteo a

era da Farſi con atti interni, e non con al

tro,della ſua volontà; euui chi, odotata di

lontano l'eccellenza di quelle ſostanze..

ſpiritualùe nobili, ignoti poſcia la perfet

rione, e’l merito, à che ſalirebbe ma dere.

station di peccato , doue ſoſseſi fatta dal

pentito Luciſero. Fcceſi il cöto dal P.Bac

chiario, che Salamone , quantunque con

cettoin adulterio , nacque dagenitoti già

penitenti, e rauuedutí del fallo loro , per

loche , fatto poſcia rifleſso alla naſcita di

quel gran Sauio, eſclamò , Viale, qualiafi

lim naſhitur ex paevzitentia ,- quale”; par

Îuriuntgeznizm- , ó* lamenta plangentiî .

Hot tanto io direi d’vn’atto di dolore,che

foſseſi fatto da Lucifeto z c conſideratolo

sì feruido, si intenſo,sl celere, sl stabile,sì

purgato, e riſpetto della potenza , e del?

oggetto , nobiliíſimo oltre miſura , gride

xeLVida gualisfilifl: naſcitur ex punire”

Ìifl . Impercioche comparare l'atto di do

lore , potuto falſi clalPAngelo con le de

cantare penitenze di nimici crudíſſimi de’

corpi lormſflrcbbe altro, che metterà pa*

ragone oro,e gcmme,col piombolìet esí

pio , ponctc in vna bilancia tutti i cilicci ,

che ſtrinſero ſomiti ticalcittanti , e lembi

ribelli; poncteci le filze d'acciaio , e le ca

tene di Ferro , con quali ſeueramcnte bat

tutiſi,sfabbticaron0 da gli homeri la trop~

po creſciuta ſoma di loro colpe 3 poneteei

le diurne astinenze, gli ſquallidi digiunhe

i paſcoli amari , ſecondo vſarono per can

eellare dalle labbra i vestigi delle-dolcezze

interdctte; ponereci gli aſpti pellegrinag

già che co ndannarono le carczzate mem

bra,con tutte lìaltre strangoſciate ſlíchez

ze,che iiportarono da arene adustgda col~

li alpestrnda dumi tuuidi, da rupi ſcoſcie~

ſe, da vepri aguti, da ghiacci, e da neuí, à

piedi nudi,sfatre,e premutflche tutte que

ile , quaſi ſcarſe di peſo ſi leuarebbono in

alto , doue nel contrario vaſo della bilan

cia,quel detestamento ſolo riposto foſseſi,

dallìAngelo producibile,mentre ſù in via.

Non fotmaste alto concetto delPaſptezze

di tantí,ò fuggiti nei boſchi, tal che di lo

to,non haueſse ;mi più ſentore la colpa; ò

ſopra la nuda terra steſi , ammollita rima

dalle lagrime ſparte ;ò paſciutiſi d' elbc

in compa nia dui-menu , e vestiti dicot

reccie,e i tronchi', ò tenuriſi à piante nu

de ſcura ſcogli ſcabtoſi , e ſotto rouinantí

macigni a di tutte ſccmerebbe la stima a il

gti-lo calatebbgſmonterebbc l’opiníonc,e

la fama à paraggio d²vna (ola rirtattatio

ne di peccato, ſe fatta haueſſela, come fat

la potea,vn’Angelo penitentcPonganſi fi

nalmente in ſila ,-l’vn dietro à l'altro, ísí

meoni, e`i Danielli stiliti, viſſuti non da..

huomini ſoura colonne , ma da statue in

ſenſate ; i Girolami, tutti inteſi à ftanoere

la durezza de cuori con la batteria deñu

ſelcí z i Giacomi romiti per tantüanni ſe

polri,anzi accäpari entro alle töbezi Fran

ceſchLimmcx-ſi nelle foſſe de neuí, e quiui

d'arme bianche gue tniti contro le potéze

del módo; i Benedetthsfidatià petto nudo

cö vepri,e con rouetLarmari di mille püte

e poi vſciſſe vn ſoluängelo dalPalrra parte

dello steccato,ma gementge contrítomhe

sëza dubbio, quelli occuperebbe il primo,

e quegli Pvltimo luogo nella gerarchia”

’ ` nella



DelVenerdi dopo la Dante-nica Term. 2-45'

nella claſſe de' penitenti. E che Dio nicn~

temcnohabbia voluto ammettere Phuome

e non PAngeloà pentimento : ammollire

con rimedi] efficaci la durezza dcllìvno, e

non dell‘altro 5 concedere alla ſelce del

cuorìhumano in disfarſi in bumori di píí

coſenza diſpenſare alíìinrpctrito voleran*

gelicozconuerſione, 8c ammollimento ve

runo; c chi ſt*: contcntiſſinro ,di restart; ,

prima diginnomhe ſatollarſi con i paſcoli

offërtigli delle ſue conuertitc durezza ,

Dic *ut lapide: {ſli panarfiant , alla pcni~
tenza poſcia dellìhumana natura tutto ſi

riuolgeſie con mezzi , e con aiuti , quaſi

ſconfidaſlë di portate. la ſete delle lagri

me di lci,perloche dicalc tutto infincato, e

arſo,Da miói bióflmquesto si,ehe raddop
pia vn ſecondo Inferno düſinuidia nel pet

to di Luciſero , e de reprc bati adherentí) c

mette à riſchio la steſſa opinione di Dio ,

che per tanto conto fatto dcllìhuommpiù

che dellìAngelmſottomeſſo egli stia à ca

pricci dìamoremon ad elcttion di ſapere@

ídmór. che Periclitarí 'vnluit magi: íudicium, ó*

ſiifl-”tiamquìm amore”; .

O (Ìlllanto inutilmente pregasthſncntu*

rato c e ſeize comqparole gittasti al ven

_to nella richieſta fattaglí dello ſcenderu

giù, Mine te deaflſum , che per quanto io

rn’autriſo,la steſſa ſù da príncípimper mo`

ucrlo,che di là sínmà in tuo Pſòsà terra.»

cala ſse . Cad de egli per tanto,mà non per

ſollcuar te nella pristina altezza 5 in terra

calò,má nomper teflicondurrc nel Cielo ,

da amore venne qui giù sbattuto , però ,

ſenza che’l giuoco riuſciſſe per te , eſſen

doſi sbalzata la bella palla in alto con la.»

ſola hnmanirá nelPEmpireo. Strpplica.» ,

pregznſcongiurffiche per te anche ſeenda,

Mine te deorſflm; però non ſoffi, nè eſau~

dito oiamar ſarai,ſe non in quanto, clic.

:gli dal Paradiſo ſceſe , mà per incatenare

tc nclPlnſerno 5 mè per farti ſnppeditare

dalPhuomoflnà per ſostituire ſtatue di lo

to à nicchi delle tue gerarcbiqmà per an.

rcporre al tuo oto,il nostro fango, mi per

nìädare ad habitat: ne' tuoi Palagii figli

noli d’Adamo g mà per infeudarc il Gia

cobbe ſecondo genito, della primogenito

ra,à te,Eſat`1 del .Cielmgitrstamente rapita;

mà pcr fabbricare sù le ſuggestioni della

tua maliria il merito de' Santi . Dubbito

Qganſ Caraffa.

nientemeno , che in altro ſenſo debba ín-î

terptetarſi questa richieſta . Il Signore uö

re buone le ſcuſe à Maria . nè ad Aaron..

dell’haucr mormurzto di Mosè , c del pa*

rcntado conclriuſo con vna ſclriaua 5 nè

zelo di riputatione , da sì baſſe nozze.:

macchiata, diſcolpò cſi] dello ſparlare c5

tro il fratello per si villaua cognatafluuë

ga che, appena, Lacuraqm est Maria , ó* NNW

Aflrm contra Mqyſemprapter curare-m eius x 2_

Etóiapíſſam, che ambi citato in ſua pre- ‘

ſenza, Mana puni di lcbbra . condonando

alla dignità di .Aronne le piaghe , mà non
glìacltlci di aſſai ſcuera riprcnſioncîutto

però fece à diſegnmſccondo il credere di

Cbriſostomo, per laſciare intímoriti i po~

oli del porre lingua contra di lui, in c3

o,da quel di Mosèmieute diſiimilmTrop
po gran differenza intcrcede ſràìl Verbo,e

la natura humana, che ſi ſposò ;pcrchu ,

Sponſflrgryu: c/I magnítndznfl-,ſhl pu/cbri- ,mp

tudinnlsofirtítudím; obj-ſſa: ſtienfixzzo* Cms].

Dem ;remix-are.ſponſa -uerò fuefla ata:: , ùp” -

puma!” quantita” . Aítbiapzffa colori: c n `

nigredínefamina daóxlfltate E attalclxe in ' *

vederlo ſpoſarſi con la ſchianta nostra na

turafllrri non li mormoraſicro dietro, la

ſciò la memoria di quelPantico ſupplicio,

cla cui ſperò, che gite doueſiero rrtexrutiä

parlar male delPamor ſuo.Mà non alleguì

l'intento; e inntile,ò fà tardo il rimedio;

qualora prima di effettuarſi lc nozze del

Verbo con Phumana natura, in paſiàrſerte

i primi diſcorſi” veuurouc contezzaà gli

Angeli , gli vedefle per tutti i cantoni

del Cielo, btſſare, vituperare, ó-expro

èrure cammmatíomm Chi/Ii . La quale Pf 33

non è inteſa da tutti , come ſpiegata ſù da 51

Anastaſio ,cioè , che’l Verbo , Noóixim- L55- 4

pertic”: diuinitatemflvitrſſim è nobis :m7 MEX#

nem nccepit , d: gm: permntatione expro

érauerunt inimici ſui tommfltafionem.,

Clzrifii: perche molti la inteſero dcll’ha~

ucr permutato la *natura angelica per l’

humana, cioè laſciata di Angelizarſi, per

humanarſi,e che gli Angeli ne marmo-raſ

ſero ſtà lor dicendo Bel cäbio egli ba ſar
to il figliuolo di Dío; car-nbiareſila nostra ,

per quella baſſa natuta38c il Verbmper eſ

ſere ſapíëza del Padre , Phà fatta poco da

ſaggio. Scnz’altre nozze egli era bastauñ

tamente, Ad intra, á- adextra, commu

nica
(L:
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nicatiumefecortdo; nientemeno condotto

ad inuaglrirſi di straniera ſembianzaflioue

hebbe occhi à diſìinguere trà volto,c vol

to,trà rmtnrax natura. che laſcia questi-ñ

pet quellaìò bel cambio. ò bel cambia, E:

cxpaörauerunt commutazione”; Cflnfli .

_Laſciare lìAngclica per Phunranaîoro per

fango? gemme per pomici P stel7e per luc

ciole) _cedri per virgulti Îgiacinti per pa

paneri P E ſi ſcostano cotanto dalla cima

delPOlímpole valliflllìlnfemo .confini .7

ò dal ,volo _d’\r›:l ſaetta , Pjnſenſibil moto

;dìherbn creſcente! ò da golfo , che rnñ

shiotte ſelue, vu rio chìadacqua 2 ò dalla

;nota del Sole, vna rintuzzata pupilla.» I

Allontanaſi tanto , in pregio d’alcczza› il

Cielo, dalla term? in dote di velocita , la

Luna,’da Saturno? in eccellenza di luce, |`|

ginrnmdalla notte} in talento di fecondi~

tàJa nnturafldallürtte , quanto lìAngelo è

distante dalPhuomoae pure laſcia lìflnge

lica per Phumana natura} ò bel ca-'nbio, ò

bel cambiodît exproórarzerxflnt commune —

:imam Chi-Pſi . Noi Angclimoi ſpiriti.

poſporcià gli huominiéNoi Senatori, uoí

patritij , :ì quei plebei? noi celesti . à quei

terreni} noi ctcrniflà quei rtrortnliprxoi cit

radinià quei botgliigiani 7110i liberi, n..

.quei vaſſaili! noi arche di ſapíenzaflì que'

idioti! noireſorierideglfinfizrſſi , àquei
meſindicí? _noi primogeniti dellfortnipoteflr

23,51 quei cadetti? noi generali delParmí ,

à quei ſantaccini? noi eſecutori della pro*

rlidcuza. è quëiuſiugardí i* noi iufleffibili

di volontà. àquci lcgpieri ?noi ſcariclridi

corpo .à quei fäcchiní? ò bel cambio, ò bel

cambio , E! exprobrfluerunt tommuta'

tionem Christi . Spoſatoſi con la noli z ;LJ

naturamolì giá dicerno, che haurelflb: ap

parenrato di parizmà con Phunzana, ſenza

controner.terſi,e’s’auuilí; aſſunto, clfha

wreſſt: lìflngelica t ſarebbe sbaſiato qualche

ſcalino,- mà preſe, con Phumanaiſi, vn di

rupozvnitcſi con noiſhau rebbe diſcapitato

alquanto, ma tuttnuia per angelizarſi, ne

ceſiario non gliera , come per incarnarſi

gli ſli,di paſſare_ per coſe indegne. Ha

urebbe certamente cuitato lc baſſczzc del

naſcere, le miſerie del viuere , la neceſſità

del morire; il ſirdancome Fragile; il lagrí- 1

nranconre dc-bilezil patir, come reo, e con

altro decoro fattoſi Angelo, più tosto, che

huomo, hautebbe compiuto alPofficio di

Redentore . E pute,ò cieco amore,che gli

fai strauedere z laſciò lîAngelica per Phu

mnna naturasò bel cambio. ò bel cambio ,

1!: cxprobrflflflrunt commutationam Cſm' -

sta' . Tanto inſomma ſi nffeſero della pre

latione. e del cambio , che in venire l’aIto

decreto ad eſſi tiuelato dellſſncarnatíone

del Verbo. e de' Non Angel” »ppm/unlo

re-.ſèdſcmen .lórahruchetnnti rimaſero di

genufletterſi allìvnione hipoſiatica , e di

contribuirlc veneratione dbſſequio 5 anzi

conceputone ognìvuo ſdegno , e diſprez

zo,auuili di parole quella ſomma bontà;

le r-inſacciò la baſſezza , in che ſare-bb”

ſormontato , con aſiumer la humanità; e

poſcia , quaſi lo sbaſſarſi foſſe propio/del

Verbo , pensò là nel diſerto, douc uoh di

fcernealo . di conoſcerlo con tal ſegnale .

cioè con roporgli nuouc baſsezze per ſi~

gliuolo r Dio , Si fili”: Dei t: mit” te

Jearſum, Angelo io non ardiſco .li negar

ui lo sbaſsanxento , chìei ſe à ſpoſarſi con

la norlm natura,- nè questa bcnda di carne

mffmpediſce tanto la viſiaNientemeno ſe

nìadd i mandate al ſuo amorefliputaràuflel

Phumanità , chìegli aflunſe , di eſſerſi ele

.uato tant’oltre,che oggi dinuntía al Mon

do la stanchezza costntagli, per iui in alto
ſalire , Partizan” n: ìſitlſſflvreſìdeöatſi: ſu

praflntam, Oſſeruatelo in corteſia stama

ne nel quadro delPEuangelmcome dimeſ~

ſ0 và.: languido perla ſtanchezza? come

auuampaycome anclfficome abbruciaPNÒn

può reggerſi in pièzprende fiato ooni tan

xozſede hora ſopra vna rupe,hor otto m'

ombra , che labbra aſciutte? che lingua

groſëa? che anſar di petto? che difficoltat

di reſpiro? che djluuiar dr ſudori? fà vedu

ta d’haucr portato, non ritrouatoî-u Fon

te . Ma douc . e in che altezza montò da

coſiargli tanta Ìaſsezza? nella .ſommità del

monte, diſflſffſito della Città di Sicbem ,

piantato la sù , e patria di questa adulte”

peccatriccaQzi mi ſcoſio di parere da voi

come ben ricordeuole _del Redentoreflairte

volte poggiato à monti , ſenza doluto ha

nerſi di Iaffitudirëe; ſiclìe ad altezza , più

che di monte . ei giunſe 3 e l-'Etrangelista

cominciando à ſpiegarlaLnon proſeguillo.

, Patty-tt”: rx itinereſiadeáatſifl-,cauandoſi

l

al più da lui, che ſi ltanco dell’eſſer giun

r0

.AdSe

br. r .4.



DellVener-dì dopo la Domenica [liſi

2-47

Ric”.

da S.

Lam'.

toi ſedere , cosi ,ſic . E qual fù la figura

ſituale del ſuo ſedere? Euui chi porta pen

ſiero. haucr ſeduto curuo, gibboſo, con.;

igomiti sùleſponde del pozzo , e con le

mani puntellairri la fronte , ſecondo stan

noi bambini ſituati in ſeno delle lor geni

trici z ſich: Sad-baſic, ideflſicutfuit in.

*utero matrix . Dirollo in bretre 5 accomo

doſiî in guiſamhe fè ritratto à ſcfloncetto

nel ſen materno; àle, di carne humana la

de la”. prima volta veſtito; à ſe, aſſunto alla no

B. V

Sap;

L.” 11'.

Marc'.

10-. i#

pq/lilſ.

ſuper'

1mm.

stra naturaflopiò in fine ſe steſſo, montato

àquel giogo de’ monti altiſſimi del ſeno

virginnſc . che Eſt mom in- wrricc man

fium . Hor che accade da altri chiedere.”

ſe’l Verbo* eterno riputòrëinaizarſicomfl

gingnere à farſi hiromoptcstiſicate più to'

sto poi stanchezze, voi laſlitudini, voi ſu

dori, della ſalita altiſſima, che gli costò; e

ſe ffi calare. ò poggiare il ſuo humanarſi ,

postmche Ffltíg-Ît”: ex itinereſidebarſia,

fimtſuit i” mera matrix. Il redi mer te, ò

Angelo sfortunato, hebbelo á coſa vileyöc

à tal ſine anche Pvnirſi con ?Angelica tua

natura. Mà ſe poſcia tenne ad honore, per

riſcatto- delPhuomo, hauere aſſunto l'ha

nranandeponetelo voi diſprezzifloi nnte,e

vilipendij, per amor nostro ſoffcrti dal ff

gliuolo di Diotil quale che diſſe nel gire ,

alla morte,8c al riſcatto d’Adarno ,P tuo

often-dim”: Hierryírlymaflndotrc notate;

quelPaſcendimu: quia lim* pra/ſia vide”

mr :faſteſt m, ó' mineraria, tamenfërun

dùm veìitatemfuit aſìenſio , conc h inſe.;
AlbertoìMagno. Mirate ſe ripugnò di ſoy,

gcttarſi alhhtxmsraitàz che hauea pre-ſcſi È!

eratſdditu; ìäirìe ſe ſchiuò dſinchinar

la ,- caduto à piè de’ diſcepoli nel Cenaco

lo? La doue mir-ate poi ſe alPAngelic-Lper

tuttii regnidel Mondo condiſceſe d’vn’

oſſequio, d’vn’inchino .P anzi ſe ſcacciolla

con tutte le offerte facce del-l'idea" omnia…

tiéi R450ſicade”: adàraueris me. .

Conrurtociò à prima villa ſi potea dal

Signore condiſceiadercà deſiderij de gli

Angeli per offer-ta sì vantaggioſa", e. tutti

debbono conuenire, che di benefici, ſenza

conto grandistinri', ſarebbe riuſcita gio

nenole à Dio, 8c alle creature la rcdentio

nc delPAngeLo; c che da Lucifero con

tutta la ſuapreuertira ſcquelffidoue ſi foſ- .

 

 
no, e molte vtilità ne ſarebbono riſultate 3

' Datemi primieramcnte, che _Lucrfero col

ſuo làtcllítimemendati ſi foſſero” chi me

elio di eſlî hanrebbeprofeſiato gratitudif
Hc all’antor del riſcatto, e colmfltffldlſi lodſ

il Redentore F chi più atti di loro a cono-

ſccre il beneficio, e a' riconoſîì-'flo F911 °ſ'

ſequij ?Non diſſe il Dcmonio' a chr non ſi

gennflc ſlemel Credo', alPZ-tomo_ ſad”: 2,7,_

Si Dc”: propen- me ”mmm fi-{rfffflfga ſibi

ihperpmmm inclinato-m I Chl più idoneo

à celebrare la Prouidenza in eleggono. la

Giustitia-,in correggerlo, la pietà-m ſolit

ñ uarlo ;à star lontano da' recidiuizdistratto

da occaſioni” perſenerante in' ammende .P

A tutto questo aggiugnete , che _entrtrſi

gli-Angeli; del fallo riſotti, non 1 _ſareb

bono posti irr` campagna. nè Cfllëglffl l"
Demonij ; in aſſenza de' quali. Sſiäfîcîlſfl'

* rebbono gli autori di tanto maluagr eHet-L

tipoccorrercbbonole pxegistioſrc malrflglſ

incanri- Fallaci ,ñ c le magiche illuſioni a vr'

' ſarebbe, chi animaſſc le lame P chi datſsfi-fl'

` corpoà fantaſmi? chi ſpaumrafſc 81!_ °C`

chi con ilpettri p Sarebbono mai stan. nel

ì Mondo i Maestri delle Maghmdelle Crrclä

— delle Mcduſe .P doue ſarebbono le furiu

~ tormentatìriei däcorpioſîcſiiz douei fal

` ſi oracoli de glìldoli .P doue i folletti; ſpl?

7 domestiche de** domicilij .P doue icustodr

de'teſo‘ri, n15:- carnefici degli auari E delle
’ mai gemerebbe la- terra' , da qìuesteaereu

podestà donrinata, e tanto ſouuentemente'

impiegafc :i ſuſcitar tempeste , ad incene

rir campagne', ad aprire voragginhad ac

terrarc-ediſicij, ad acìcender dilcordie . àí

lſie piùìtemute falangi} Che più .7 ſf-*ÌYZLL-Ìì

Demonij , ſi conterehhono-tante lìelle ec

_ cliſſate nel firmamento ;'- c tante pigloni

locande dentro lo Empireo? ſenza Demo

_ nij; starebbe aperto il tribunale; dCllLo

vendetta ,› echinſo il' commercio alla-a

parità de*- costilmi e ſenta Demoni i nè

il Drago rottoſi con- Michele haurebbu

infestafo la pace iu Cielo; nè la Serpe, au

ucnenata l’innocenza` del Paradiſo-iflóu

Adamo” le reti prepatatezei lacci ÎCſÌî-ÌCÌ

tradimentiorditi ,à chi sìaccagionerebbof

no in aſſenza di questi attuali cotrutrotr.

della terra,e ſollenatori di regni? Mirate r

Spec; i

exëfl

d-fl- è.

exam).

75

ſeminar tumn iti, 8c zii* guidare delia nrozrer

,Pm
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fitto anrmeſſi à penitenzrnnonçlanno alcu- l, potè dire al figliuolo di Dioflquellä-îflgeſh' ‘
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fellonemon tanto nel montepnde ſcopri

gli Omnia regna Mundi , quanto fin dal

principio del Mondo . H”: omnia cibi da*

Fo, Ecco i regni ſparti ſopra le terra; tutti

decideranno dal dominio di voi ; e non

ostante la natural ſignoria, che ſoura que

sti ſcudi tenete , chi d'asti riconoſcerà lo

ſcettro! chi obbeditä à legge? ehi oſſerue

rà statuti da voi preſcritti 7 il Pagano ſor

prcnderà quel regno” Pidolarra quell'al

tro 3 vna prouincia occuperà PErerico g l'

altra la vſurpcrà lo Seiſmatico; flchmſpo

glìato rimarrete di stati, dal puro nome, e

dal titolo in ſuora . Tutto prouenirä dul

la maliria di noi , che non ammeſſi à per

dono, nein vostra gratia rimeſiLdiſperati

ci daremo è ſolleuarui contro tutta la ter

121,8: à ribellarui , dalla Fede , à voí prima

giurata,Republiche,Senati, e Monarchíe .

Nella cui ribellione, nè Donato, l'Africa ,

nè Fausto,l‘A ſiamè Maumertmcorrompe

rebbe l'Europa; nè tanvalcrí preuertitorí ,

ſia Simon Magmdella Palestimuſia Apelle,

della Grecèa , ſia Berillo delPArabia , ſia

Montano, della Frigia , vì machineranm

mai contro , ſe non , che tolti ſuor di ſen

no da noi. Sicheffier politica almeno,alla

conſeruatíone gioueuole de' vostri stati .

buttato , e non ſù inteſo dal figliuolo di

Dio,ſer1niffimo,per contrariomel ſuo pri

mo decreco,e contentiſlitno più costo, co~

me che tal mezzo conueniua alla ſalute.:

del genere hurnano , di comparire nei

Mondo in habito di ponerrà, e di gite ac

catrando , ſecondo oggi ſauella ad vſo di

biſognoſo, aptente le mani á chiederemo
míbzſiſha miki. Ti conoſci lmmanità For- .

tunataî Conobbcti ſenza dubbio la Sam~

marirana delPEtÎangclo , e dietro al lume

di tal conoſcimento , per le strade s’inca-s

minò di conneſſione molto eſemplare .

Non era , gran fatto , in tutta quella

prouincia clxi ſpandeſse grido di ſemina

più ſcandaloſa . La sſacçiataggíneda pe

tularuza , lìorgoglio non erano da porſi à

conto d'altri vitii peggiori ſeco allenati .

Appena rendea rag ione d'altro stato , da

che ſù donnaflhetfi adulrera concnbíflraz

e nellìalternatirae degli amanti , e degli

amori,pertinacemente hebbc in odio l’ho~

nestà , la raggione, ſe steſſa . L’Euangel0

maſſime la rappreſenta stamane , tutta ve -

nir baldauzoſa,per eſperienza clrhanelſe,

nel condurſi per acqua,di accendere fiam

me in chi auueniua, d’amor laſcino, e che

quantunqne ſoccumbeſse di capo allìidria

vilemientemen :umida di fronte, e ſastoſa

di píèformaſse pasti d’altezza, e di orgo

glioflccoíìtrmata ſempre,che Yappreſſaſſe

al ſome. il cuore dîmbrattarſi di ſozzure

inſamiffime . Gíuuſe finalmente al pozzo,

biſognoſa d’vn mare per lauaero delle ſue

colpe; ſolleuail ſaſſo ,ſopra qualſiuo lia

ſaſſo oſìinataze ſcopertane la boccaflapr la

(ua parimëte per appaleſarſi in vn ſolo di

vi ſarebbe di conuenienza mutar penſiero;

e non fattadiflerenza trà Phuomo , e l'

Angelo, deliberare anche il nostro riſcat~

to, ſenza laſciamo: in malungitä di Demoñ

r1ij,ma ſa-ruí diambedue, redcntore 3 pro~

nzetterudoui all'incontro, ſol che vogliate

redimerne , tuttele pronincie della terra

di farle continuare in vostro potere , HM

omnis tibi dflóo . Sírerrunriö dellPetcrno

Verbo l'offerta; diſleglíJ/ade retro Sam

na. hora vorreià tutta lena gridare;

gli orecchi percnoterganzi i cuori di tnt

ti voi ſconoſcenti, e dir cosl . Ti conoſci

-humanítà fortunata? ti conoſci flirpc d’

,Adamoëe tù che Spiri orgoglio dîalzaru

la viſìaà Cieli, e i sbendare le più recon

öite stelle, conoſci poſcia te steſſa ,ela tua

forte? OHeruaflí,a chi lddio prefcrì- la ma

ſaluezzaè Antepoſeti alPAngelo, il nale.

offirrtoëli il gniclerdone del ſuo ri catto ,

ricchezze ſenza fineppulenze- ſenza con

to, tutti i regni del Mondo , e di manute

nerlo nel pacifico poſieſſo della ſua moñ

nflrehia , H:: omnia tíäi daéa', venne :i:

ſcorſ0,rea,e colpeuole di cento errori. Im- .

perciòche . negò di primo l'acqua al Rc

dentorgfiflgomodo óióere ì mepzstixzecco*

la dilcortele ; chieſegli poi ella steſsa hu*

mor più vino , Da mihi lume aqua”, ed

eccola intereſsata . Gli dà del tthinanzi cl-í

ſperarne alcun dono, Qgamoáo t” [adam

cmnſisflccola inciuilefl: villanazöc imme

diatamentflsígnor lo chiama, Domine :la

míèián ſentirſi aſſerire acqua miglioru;

eccola adnlatrice. Vicn ſola,e ſcompagna

taJ-'oea -uimmz eccola immodesta, e sfac

ciata .Nega di tener drudoyírum non ba

bemeccola mëzognerazne conſeſsa poi cín~

qu: , 944mq!” *Hiro: ſzahnstz', eccola ſoa

za,
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'La , 8t ímpura 3 dnbbita delle diuine pro

meſſe , rmië 5/16” 491mm wind”; eccola

diffidente , e incrednla; ſuillaneggíajl Si

gnor* da giudco, odioſo alla ſua irationu,

No” :autunna- Iudai mm Samaritani);

eccola adi rata , e stizzoſa ;brama di ſa e

re la ſegreta ſorgente per riſparmiar 1 di

tirar acqua dal pozzmVr mm *ven-iam H::

Lauro-e, ed eccola otioſa, e poco amica...

della fatiga . Hor- doue alcuno egli mai

vidde stampati in vnìanima ſola i modcl~

li di tuttii mij t ò pronuntiati ſenti da..

vna lingua ſolai linguaggi di tutte le paſ

fionip doue, in vn ſol volto delineate mirò

le immagini di tutte Penormitàì E pure

donna tanto maluagia hebbe appena da.»

Christo, à lei preſente . eſſer il Meffia , U

Redentor dellìhnomo , che immanriuente

preſe.di ſuoi nfisſatthroſſore; abbominò i

costumi di prima ; arſe di ſdegno contro

ſe steſſa 5 conſumo tutto il fiato in ſoſpiri;

abbaſsò le luci c la voce alzò 5 la chioma

fece in pezzi; batrè le palme, battelli il vi~

ſo, e battuto parimcnte il ſentlere,ſi driz

zò ſpeditiſlìma verſo la patria ſua , bandi

ditrice famoſa del conoſciuto Meſſi… ,

Religuit Lfdriam , ó' 11bit in :init-item

ſlm”: . Donna, doue vi guídail duolo:

xipigliateui la brocca almeno , ſcordar-L.;

lungi del fonte: ò vi bastaua per auuentu

ra,in difetto d' vn vaſo, di ricondurne a..

caſa ben due , e tutti colmi di pianto , E:

gun bjdríc vaflulum ami/ira: , Christi

d, d” plenitfldmem ”portare : ó"ſino” flquam,

m0/

Eng.

Card.

in 4.

Joann.

fàntem ſaluti: infcrre 5 ò forſe l’vrna la

ſciaste . per iſpogliarui d'ogni diuiſa del~

la meretrice maluagía , vista pur da Gio

uanni ,- Haäflmpocfllflm i” man” ſua 3 e

pcrnon gite mai più bríndando , e auue

nenando gli amanti? Sarei più tosto à cre

dere , che quel vaſo laſciaste in ostaggio

del non doucruiſi mai più la ſete acccn

dere d’acqne terrene; ò che douer volea ,

che àpíè laſciaflelo di quel Figolo eter~

no , done put voi laſciaste d'eſſer vaſo di

contumeliap Però, chi sà , diſſe il gran.»

Cardinale, ſe da ſpirito apostolico ſcorta -

nestafimazone di penitenti alla ſequela

:li Christo, perche altro non hebbe da porñ

re in abbandono, e in riſcontro delle reti,

da quei l aſciatc , che , Relióîi: rttibnxſè

guzzi/im: Domirmm, eſſa alçresì rcliguit_

Ljlriam . Aantunque l'acquisto di tan**

te anime , er mezzo di lei , e del ſuo pri

mo diſcor o , farro nella Città di Sichem .

doue Multi ex Cìuitate erediderum . pro

pterſèrmonem mnlierix, m’indnrrebbe an

che à dire,cl\’ella, le Apostolichc mete ol

crapaſlandodaſeioffigli, alle prime moſſe»

dietro le ſpalle , Er quod .Apoflnli no” f:

cemnt , la.” mulicrfëcit e ”am i111' retia...

b”lzydriam nliguir.- ó* non vnumwu

uitflut :Monſieur Andrea:. O' Philip-pu:.

ſul integrata Ciuitfltlm. E poi non ba

ſlandole la Città per teatro, ma condottaſi

à pronincie lontane , ſorſe la piinra ſt': a.;

portare lìEuangelo à cieca gentcze per c6

ſeffionc di cui ,íntrepida alle minacce, geg

ueroſa à gli aſſalthſuperioxfle al ſeſſo,all’e

:ſia gli eſempi, vguale alla ſua Fè,nö pie

gata palpebra per viltà di timore , ſolo il

collo chinò alla ſpada tiranna; gloriarr_

doſi per questomezzo la nobil Donna dr

terminate col ſangue il virtuoſo attinge..

principíato dall'acqua della Sanraría 5 di

compenſare, con lìhumor delle veneà ſu

dori, perla ſaluezza di lei, ſpam dal Re

dentore: e di cöſegnare il capo m oſſequio

di quei piedi ſanrifflmi, cotanto à raggrw

gnerlanstancati,e lalli .Così del ſuo glorroó_

ſo martirio ne’ fasti della Chieſa a' zo. di 1,,u”;

Marzo, ſe ne celebra la rimcmbranza.l²or- mah!,

tnnatiſlima penitentewoi partistedal ſon- ſu; m,

te z ma due fonti faceste ſempre di pianto, mi”,

finche vi cangiaſte tutta in tij di ſangue . 54””;

Così potellî diuertire la corrente de’vostri PL”;

eſempi ad inaffiare la ſiccità dc’nolìri cuo M 5.5'

rirò almeno quelli condurre al ozzo pro- mari:.

fondiffimo del dolore, da voi entito dell'

offeſe di Dio, che ſenza dubbio trouareſſ

mo qníui le stanchezze del mioSignore,in `

nostro prò benignamëte diſposteMa quei

noi ſiemo nppuntoflhc preferimmo,all'ac

que viue,le d iſlîpare cisterne” le puzzan~

gare del ſenſoá fonti del Saluatore . Deli

Iccorrerc voi dunquc,ò donna del CieloÀ

glìimitarori de' vostri primi costumi col

patrocinio . Impiegarc, ò bella Sirena del

Paradiſo , già additata er taleî, anche ſtà

Pacquc, la dolcezza de. 'interceſlîonr con

Christo.- addorlnite i nostri terreni affitti:

incätate le paſſioni; färene irellìorecchio,

e più nel cuore la ſoauirà ſentire di quelle

vocímominë da mihi bum aqua' .sRèpoſ.
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SECONDA PARTE.

ElPhauere Iddio preferito Hauomo'

allffingelo, l’vno ammeſſo al perdo

no, e l’alrro nò , sò che inuidia rflrebbu

questi non poco :e attal ſine Lueiſe-.ó. e_›

Adamo, ſecondo alcuni , vennero figurati

dai due figli di quel buon Padre . l"vn de'

quali ſu Prodigo , Home quifllflmbaózát

daneſi/io: , dtffquali diſſe Cliriſostomov.,

_ srmr gm' Jim”: da iuoóm ſilí: iti” , ſe

._ níorem, ;Orge/um effè ; iunicrem m”) , /ao

”zinem , qui m [ongiflgtznmlfleregrínfltionëì

»her-tagliando in terraſi de Paradiſi) ceci

dít' , e nel progreſſo della parabola ſcor

gcrete , che P-Angelo primogenito con...,

gran inuidia senti dellìli uomo, ſuo Fratel

lo minore , chcìſoſſe stato rimeſſo in gra

ria del Padre, e condonato della prodiga ,

e ſcialacquata ſua vita.. E ſe questa eſpo~

fitione poteſèe venir conrrodetta starebbe.:

per cauſa , che ne meno il titolo di figlio

di Dio voolion concedere' alcuni all‘Ar›

gelo, dandogli anche questo diſauuantag

gio riſpetto alPhuomo : laonde diſsc l'A

Postolo con enfaſi aſsai honoreuoſe per la

nosttanatura , Cui enim' Angelorum di

&um eſhſilím meu: e: t” , come ſù detto

. allìhuomo? Tanto chev ſon condannati

comunemencei padri antichi , che volſe

r0 intendere gli Angeli per quei figli di

Dio mentouati- nel Geneſi , che sîntraflhi

tono delle figlie degli liuomini , Vida-Zare:
m. 6.73

Ora. 6.

ſi@ Deiſilífl: Lair/imam , _quad eſſmt pal#

:bra: e vna delleragionr potiffime , che,
H`zc diuino' littme Ãflgelſiar non tanga”: ,.

flì perche, Negue Dei fili”: *votata: efl

Angelòrumrfl/Iux,ſedſm: appelletioní: i20

mre /ÌÎÒ gine-iena” flomifler, diſse Baſilio

di Seleucia,e tutto per cauſa, cine il Verbo,

la humana ,- e non ?Anoeiica natura aſ

- ſunſe . Del chelucíſèräliebbexñëe tanta..

. Sem:.

1 6. in'

Cent.

i-uuidia, che volcndoci noi figurare, come

egli rimaſe in vedere lcldio cormmmìcarſi

per mezzo. dellWnione hipofliatica. con.»

tantzreffirſione di ſe àprò di Adamo, veri

ſimile egli &Lñſecondo diſſe Bernardo , che

borbortanclo la sù diceſſe', cíà .che pur

muffitando d iſſe quel traditore in vedere

Peffuſione degli vnguenti ſpaini da Mad

dalena , pcrloche ſflzggiugne , Pim” ne.:

  

effìflſimflm , -ut perſi ipſum ièt”, ”mc muſ

ſitaree-ìdicenr, *ut quid perdrria L” P 'I`ut

tauia nè Pinuidia, nè le detrattioni distol

ſcto il Verbo da inclinare allìhumana, più

ClÌC allfflngelica ixatuxazc in tal conformi

tà diſſe lìA post olo , Nunquid Angelo: ap'

fraóendír ?ſed ſem”; Aómflz- Nellu

, quali paroleflſſerualte quelPA/oprchendít?

Chriſcstomo ſcoprilla per parolaflhe ſup

ponga vnareluttanza , ò vogliam dir reſi

stenza dalla arte dell’humana , e vna..

neceſſità da lañ parte del Verbo di correr

le appreſſo per ſopragiugrxeria , quaſi vna

Dafne firggente dal ſuo amante pastore. ò

per dir meglio , quaſi vna Cern: , che ri

‘ troia , e ſugatìra, faceſſe correriî dietro il
Cacciatore . E quì l-brſcſi fonda vna talſi

convenienza , che adduce Vga Cardinale

dellìamore portato più al Phuomo, che al'

PAngeIo , ràluandolo perla cauſa , chL-v'

bà tal’vno , ſuogliatclio di guſto , edi pa

lato, di irauſeare la carne domestica 1 e di

accosta: ſia fereuli ſaluaggini , E! nie;

Angeli ad domestica: reef-anime”: , me"

ne: -uerò éaäentar venatione , ó* aumpia'

crucis , per raf cagione' ſi' antepoſero à

uelli. Mi poiche entriamo nelle ragioni:

:iclPeſſer andato Iddio così rigido con..

Luciſero , e col ſuo errore ;t meglio ſari

eſaminare Paltre , aceiò nelle circostanze

` d'este' ſpecclìiarìdoci ,conoſcet poſſiamo,

' e non ſenza ptoffiro ,contro qual ſorte di`

fallo ſia più da :emerſi la iudignatione' di

Dio . All’eſl'ere stato dunque Lucifero , il

primo à peccare , ead lìauere gli altri con'

?eſempio trattoà ruinazmolti attribuiſce-
no ilpercîie perdonato non fùì. E circo*

q stanza troppo aggrauanre Peſser primo

nel male. semper primi,ſeguenti}mſm”

exitío ; e nella comparatione degli Angeli

à quel branco di nouantanonc pecore.:

laſciate rxcldeſerto , alludènteìà none Cori

degli Angeli , ſecondo stà ſcritto nella pa

rabola, ne lodo Peſpoſitionedi Teofilatto*

cnìldire ,. che , Saperne wir-tutte' , one:

Luafer illegeneri ”offra non rſinüilcrit olfíſſ

Ad Le}

h. e. x.

Ham.

Limp.

ad 12e

órgo: .

Seme;

de uit;

beata.

cap. I.

1”- mt.

D.T -‘

dicuntur- , iuxtà illud , religuít nana-IW"

' gin”: nauem ìndeſertv , guíflomni: nam;

rfl cream ,› re/Peéîu Dei ,› bestia/j; ,ff z

oſseruc però anche eſſer' veriſiimo quel

che ſcriue Seneca', che , Ni/ail noéi; fm.

ffkmÌHY-ë i gfiìlílîîe Pftürflm rita ſegua.

”ma

r 5. -

Luc.

"Dc-uit.

beam

L'I-TP* I z

\__
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acosìcarnulí, che richicſèro vn dilunío

perlauacro delle lor ſordidezze. Gi an~

”mr umteredentíum gregem ; concio 121...#

cosi appunto inuauenneágliAngelí rei ,

che Par-imam rim . visto pecca! Luciſcro,

corſero , douc egli corſe con il prauo cou~

lenſo z tanto che . ſecondo PierBleſenſe ,

Caſa: vnim fm': mina Alì-eri”: . Vide

nzm* enimfare”: , óvucmrcrunt eum..)

eo , ó* por-rione”; mm fldnlttropaſiflerunt:

fur ”tim erat gm' dela-xè , ó* quod [mm:

m” erat, ſed altari”: rapida:. Il qual

danno , lo haueſsero ſentito gli Angeli

ſoli, deprauari daÎPeſ-:mpio del ca o 5

mà il peggio fù che preuaricare f l’

hnomo altresì , la centeſimo pecorella

della parabola , la quale pure Peter-um
rita , dietro all’errar delPAngeloì s' in

camminò, e in tal riguardo pur egli

di ſuperbia peccò ; pur hebbe prcten

ſioni diuine ; pur vaneggíò di ſimí-

glianze con Dio , e di eſscre Sin”

Dei”. Exvero però , che il Padre Fau

Îto conſidera nella tentaríone staragli

data dal Demoni”, non eſserſegli de:

to , Eriti: ſimt .Dem , ma Sic”: dg?" r

alludendo à ſe , cà ſeguaci ſuoi, ch”

Dei preteſero d-'eſsere; quaſi che per in

-durre Adamo àpeccare, altro non bilo

gnaſse, [enon darli notitia del peccar

loro , edi proporli in eſempio il lor fal

lire , De taſu enim; ſoggiugne il

Santo, lap/ag”: proprio dflstoſiait, ó*

ſim: ipſe :nidi: , ſia dee-ep”. StantU

adunque, chela circostanza di cſseru

Raroilprimo nel prcuaricare , habbiL.

adirano cotanto Iddio contro di lui,

guardiamoci in conſeguenza da peccati

dimaPeſempio, che tirano aſsai lunga

catena; ſi come oſëeruaſi nell’oſscſso da

vno ſpirito , per que] che dice Sam.:

Marteo. Orrurrit demonumenti: homo …

in ſprritu imma-nio. íl quale avldimarì

dato pm' dal Redentore, 930d tibi ”a

mm est, riſpoſe. Ltgio mihi mmc”.- ,

quia multi ſumm; non perche vn di

loto mentiſca per l'oppoſizione , che v’è ,

:rà vno , e molti , ma perche la forza...

dcllüzſempio è grande, che. i] paſsag

gio, lende aſsai facile, dall’ vno, à i

molti , Et quand” vnusgfi, multi ſia”,

L-là il Padre Sant'Agostino non ſi quie- ,

tè i ucsta ragione della ruina iure a:: u”;

‘°` 1104””
bile i Luciſcro, e nuribuílla pi'

sto ad eſsere ſtata caduta di perſonag- 1,;

gio, per doni naturali , e gratuiti, trop- ‘

po ſublime , E: tanta damnalzilíor eo

mm indicata efl ”cha , quanta erat na*

tura /uálímior y tanta enim mint” .,

guàm no: , Paſſare deöuerxnt , 9mm

to meſi-m:: 2206i: fucrílfit . Bello ſuc

cefio delPAngelo ſeruì per regola gene*

l rale , che le catastrofi della gcatia ſono

aſsaí lagrímeuoli , e flíſsum manco do~

' uetſi fidare della patienza di Dio, quan

‘ to chi abbonda de 'i doni di Dio , per-cho

’ inſeparabile m il cade: -di vu' Angelo.

 

ſo] perche Angelo egli era. Specchia::

ni nella Prouincia di Sodoma ,' ch”;

.Per amenità. e vagbezza , qual ticologmeſ_

13.10.
ni: mä in che ſi cangròp come fini 7 /

l» gebmnam, clíſse Vgo Cazenſe; doñ

uencò vn’lnſerno , perche dice il Tc

sto , che , Plmt ſuper Sodoma”; , ó' Ga

mormm flzlphflr, @gnam , É* intuen:

Dm: regione”; illa”; , *vidit aste-nd”:

”m ſquilla”: da term , quaſi firmati:

fumum . Specchiateui nel Giordano 3

ſuui fiume più nobile, dígnificato, u

ſamtiſicaro dal Precutſore battízzante.» ,

dal Meffia battezzato , e dallo Spirito

Santo, in forma di Colomba nfſiſo sù

quelle rin!? ſcaturiſce dal Libano,- paſ

ſa per terra ſanta , e poi done vàà finire?

douc vàà ſommergerſie in vn pestífero

lago , che contamina col vapore pm

zinqui . e lorrnni ambienti, Aya-eſp” PIM-h

[andata: perdi! peflilentiónrmiflfl; . 5'415*

~ ella hebbe? Era: ſit”: Paradiſi:: Domi

l Chi furono, per cosl dire, gli autori

clſiel diluuio 2 chi ſer-ono pencírc Iddio

dell’opre ſue? chi lo acceſerodfira , non

iſpenrnſi, ſe non con tante pioggia.”

chi lo ncceffitò ad ampliare il mare ſo.

| pra la terra, perche con la ſalſedine ri`

nëedíaſse alle corruttele della carne oo

ranto imperuerſarae ehi. chíeffiſuro.

l no? figli d.- Dìo, gli chiama 1.1 Scrit

 

l tura , F119? Dei *vide-wie: fili” Sunia-tim, Gmëvr

guod cffent pula-ó” , cioè perſonaggi , 5-7-

j come oſserua Oleastro , di canta bontàvn

I tempo, e docatidi tanta virtù, che ſi

' chíamauano, per eccellenza . i figli di

I Dio , ma poi douenrati così ribflldí ,

cosi
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così carnali , che richieſero vn diluuio

per lauacro delle lor ſordidczze. Gigan~

ti in ſomma, li continuaá chiamare la

Scrittura . Gigante: autem ann: vin'

famoſi, per eſaggerarc il Sagro Teflo ,

da che altezza di stato , non di flaturu,

caddero , quei, che Giganti furono nel

la ſantità , c ſantoſi nel merito . Pcrlo

che hcbbe ragione Dauide di dire , che.;

Giga: non ſaluabítur in multimdinu

oirtutí: ſua g concioſia vedete vn Santo,

che Tanquamgflga: ad currmíflm vin»,

haurà miſutatoi stadíj della perfcttione,

e che poſcia prettarichi, di coflui certo

non ſi ſperi ſaluezza, EtGiga: no” ſìrlñ

uaéítur. Perlo qual Gigante . chi sà ,

chi inteſe Dauíde? Anche vn’alrra vol

ta tutto tremantc cercaua aiuto al Signo

re , Salam”; m: fac Domine. qnoniam

deficit Sflméîus; e dicono molti, che par

laſſe diGiuda , statoàltti riuelato com.:

tutto quel, che ſilcccdere gli douc-La.

Mà habbia parlato di chi ſi voglia , egli è

certo , che tremaua da capo a piedi , pen

‘ ſardo alle cadute de’5anti , che per lo più

Gem-ff

1 8 2.1.

.Ion. z.

JP -
Mëìdaz.

tmnriſorgono. Si che quando quella ,

la ragione foſſe dellìinrimiſibil fallo di

Lucifero , corollario di taLdottrina ſia...s,

che i doni di Dio hanno da accreſcere più

íitimoreudclttagico ſcambiamento di

que] meſchino douer raccorſi la breue.»

distanza, che può ínrcrcedere , tra l’

eſlìr Angelo , e douentar Demonio . Pe

rò alcuni più tosto ne accaggionarono la
perſſſpicacía della mente , ela chiarezza.»

dcl (api-ire , che reſe ineſcuſabile lìerror

delPAngelo per cauſa &ignoranza; c.:

lo costimi peccato di tllttn mnlitia . E non

è dubbio , che gran differenza fà il Signor

re tra questi due modi di peccarc . Tutti

i peccati han voce: mà ve ifhà alcuno di

fiato si ſieuole , che Iddio hà da calflr ſin

qui, per aſcoltarlo , beſten-iam . ó*

-vidtéo 5 deſzendflm, ó* audíam, di

cono altri. V’è peccato all' incontro di

tanto petto, che grida , ſchiamazzſh.» ,

c. desta l'orecchio di Dio; e qual ſarà

questo? vdirelo, quando intimò lo ſter

minio di Niniue. Vi credete {eglidiſ

ſe) che io ſia calato gíùà ſpiare, eàiu~

quirerc dévostri affari 7 le strida della...

vostra malitia (alii-Am ſinqtri ad inquie

tarmi, Maffi-ia ci” aſìendít cor/MD

nf”, ò con rflSctranra , Clmçr mali”;

cu”. Che piu? Ilpeccar per ignoranza

ſuppone [al-cecità ne; peccatolre; il Eee*

car perma ma, vuo ponere acecrt m

Dior Mà che differenza v’èſrà quest”

due coſe? grandiſſima , dice egli. L'

cffendermi _per ignoranza , e com’oltrag~

gſzraſſe vn crecg. _dr cui, poſſo ſîlmkpru

upponere, c e :mentione non e bu

d’oltraggiarmi. mà che la mano, non

regoläta dall'occhio, girataſi à tentooef.

colpi cmi per isbaolío. Però chi ufo ~

ſend: per malítia , facome il Giudeo, che

nfímpedi il vedere , gli occhi beudommi,

epoi ml schíafſeggiò . Del qual peccare

gráuifſimo , come che , à que] de’Dem0

nij, aſſai propinquo, non ſia chiſe n'

aggraui, acciò non facciali reo di que]

peceare tanto eſaggerato nella Scrittura ,

Put-num ,granda nimis, quis retro/u- A

. . z n ~ K

La”: Luminal-ì ſacri/ina Domina_ , o Maga;

Qua erueóam am/o: maiefla- 5);_con altri ,

ti Domini Gran tempo biſognerebbu ,

per qui addurre quante ſono le ragioni_

eſaminate del cccato , non rimeſlo all'

Angclo . Pero veniamo à vna . circa la.»

quale . non ècerto che diſputare. Egli

non fà perdonato , perche non ſi penti :

perche anch'egli adocchiò il pomo dell'

eſſenza díuina . Pulrbflzm omfit, aſpe

&ugue deleííflóíle: anch'egli steſe la ma

no , Ad flróorem ſrientia Lam' . ó' mali z

di cuiogni peccato n’è, que] finito ac

cennato dalPApoſioio , Qnm; fìuóîum

flaóuiflis, in guiím num' em-beſciti: ,

stante che in ogni peccato ſi ſuppone il

paſſaggio dal bene al male , eda] poſſef

ſo alla priuarion della gratia; però ſape

te che fè di manco egli, di Adamo 7 arme

nenato dal ſr utto , non corſe , come que

sti , al medica mento . Credete voi , che.;

Iddio . il quale , come autor della rxatttra,

pianrò preſſo al nnpello, Pat-iridato d’vn'

alrr ’herba, handle oi traſcurato preſso l'

alborc vencnoſo , piantarne 'vr-'altro in

rimedio; Troppo píantollo, dice Vgo

Carenſè, diviitù affitto contraria, e..

qtral fà P la Penitenza , abbondante pure

de’ſuoi flutti . Finite fiuñm dggnox p4

”itenzíz : perche , ad eſser axbore con

trario à quello. che ſù Axóor ſxienm

bom',

t. Reg;

1.17.
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Zani} óimalí, cheſi chiede: , ſe non.»

che ſoſsc arbore della ſcienza del male.: ,

edel bene, come èla Penitenza, che ,

.Est aróor ſcientia mali , áóoni, qui@

per mala”: drm': mi 607mm . Hora..

perche Lucifero non disteſe à que{ì’altr’

arbore la man pentita , come , al primo ,

steſela, ſuperba, crea, per questo finì

di períre ſenza rimedio . Infelice per lui,

la ínfleffibilitá, che vantano le Angeli

che ſostanze . Foſſe stato pur egli cento

volte murabile più delPhuomo , e foſſe

ſi mutato in meglio; acciòche di lui pure

fifoſſcxo predicare le nobili mutazioni ,

da Dfluide cotanto celebrate . Annuntiflr

te inm- genm' studia aim , òeome leg

ge Teodoreto Mlltltífiílfi! ein:. Denti:

ſi adunque abbiſognaua lelPolTeſc di Dio

àpeccarorí del Cielo; ſi come, il pen

timí , ancheà voi biſogna , òpeccztoxí

della terra , ſe volete eſſere ſmrogati ne

íluoghí loro; tenendo io di certo, che

per continuo rímprouero à Lucifero del

non eſſerſi pentito , Lab-o loc-atm, *un*

dè Lucflfer xorruit. Efzà tanto, ſat”

continua materia di ríngratiamento , L.: ,__ gu

dílocle, che al conuito delle diníne mi

ſerícordie, doue chiamò voi peccatori

della terra , Et óióant omne: pet-caram

terra , ípeccatori del Cielo non ſi veg

gianotaffiſi , Nàm ”cream-n Carli , ex

A”ga]tf Demone: faóîi , ſaluti: pam

Ifflm biker: non rmrentur, diſſe Gaudenj

U0.
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VENTESIMASECONDA" ~

_DELLA MARTA. DOMENICA

di Ogrreſima.,

Doue, con Poccaſione delle Turbo,- che trouaronoz

da ſpegnere, nonmeno lalètez, chelaſamenelî

pane diſpenſatoloro dalRedentorezſiμα»
, ladellìacquadellaljmofina ,, ο à che

acqua ſomigli'. ì

Accepítr ergo @ίπΡαπ”, Μπα έται·ιΞι.ο··σέ%·ιχ

ἀξβτἰἔιιἰιϊοἰἔσισΜἔεπτέἐκ.€, 10ειτ1.,6,

e di làlëîarcy. munque* fluide fuggono' L

oçme'nonsſug`ací>del‘ ſuol` alto- ſapere . δή

Βτεέίρο~, τοέ'κ5ιι:ΗΜ golf?, òſupetficiafí*
ìſſlytil-lí-j; »main term, ò ſalmastre' Πιο·

ιτιεπι: 8εΜάθ ἰιι·σοιιΙΞι·ιιε, ὁ ΒοΠὶεεπ:ἰΜ

_ bagni :Jubríehe ἀἀΡΩι1ὅΪοἱ,/ὅ- rapide ne'

HI ſente nella (fonia'

l delPEuan olo-men

' τοι1216-Ητήιτι6, u*

ì. - nouiaíëreflſpeiwtä-ów

` `Μιτ'Ι'ιιτΒε,,ιιεΙΙ'νω.=η

: επ€Η'ὲ1]ττ3 ιπετἴῖἶ:ἑ.·

  

  

,‘ ridotte" dalla: flan

cliezza , ò' tiene ſor

te daammirare, che dopò Η :Πω :ιρρτει

stato , non fi-compartaloro dabere; quaſi. `_

Β ΡΙοιιἰἀεπ:ε·,. άἱΓΡειιΩιττΞε: ιὶ€°Βειιι:ίἱὶ:ἑ

torrenti:. fizgafire per fiumi, ὁ ε!!επτει-»

_τεΕπΙ.:ΒΒί: ſegrete iur πωσ. ὅ ιπαιιἱἔὶτ

Μ: ίπ canali:: Lorbidè in: ſoflîfl. ò tran;

quille in ſorgenriraecirtnmrl_late‘ in :η

Κουκ , ὁάὶΤροτσὶιι ἰ`εππἱ·,Δ ά'είΞεκε nel..

inrperſetti-,ſaxroſeſatollc ,, le-laſciaſse aſ- *_ la copia, míraljíljz, @Πάω ςοττπηιιηἱώ Σ.

ſerate ;_ὅάοιΙ1:ἙἀἱΙ€;ι:ΗεΙετίΪοἐειΙἰπιΩΠΠΩ ω ο1ω5 ,, $ἰ·Ρ:εἔἰηοΔΙϊ:ίοετιιτΙτα in enne

dëlpane ſpartito- alle TiÎrbe-p corríſpon- 'di (Strict-aldo in, Acaíaì:. di.. caminare nel‘

/ dente allìalrropane-,anchc nel difetto-di- - Gànge per lettFd’òro-: dí-cañlcare nelPEri

stríöuíroàglihebrei, chiauëntojmannay ιτεο,ε :ιεΙΙ°Ε:ΞοΡΙωΩπο·-ΙΑ1ΜεωὰΕ- εκ
ωω.Πι (ΗΡ Ε##ωβ#πἶῖ Φω,7%Μ Ο20#~7%- ΠΙΕΡ ſi le; edi aſhes, auuegnarſiano- argenti. uſi ,

ΜΜΜ ρΙιτο Μιμί:: με cibo, e Perlífüafldaóa- chelàenaturaffiindoride colline), ne τε!ό-- _

Mud_ A] che due', anche_ mfffínta-Phauerconſi- .v raggi sù j/Pzzzj, …z =Π·πε!ήΩ3ί· campi ,.ω ΜΡ; datato quella εδιΜιΒιιπισιτ generoſa'. Per nepaglri lzrſertilítàì, enecomperi lade

n_ lrmoſina-deiReÈenteÎ-“Ì-ñ 373' ch? Pal' ω· Παω abbondanza. Sipregîna in- fine di: l

rxmy_ α·,_πεΙΙ:ι€τοωθιιιοΙΜ Ιο:Πείεο ſuona; che questa@ dfälcygffiſeſi-nza-conto-,Prcrogariucì .

A3144211”; Acquaèla lìmoſiiîa .ñ Si-v-anri~ ;naggiorí- , che lapiù Bellaoemma , nella

n°lſiîcqìì² dſiÈſ5_°‘F"-Î ìPfFllrPſ-“Cfîhídella corona diruntí-ſregi, èfliîiuerdato alla

i Prffluflmmîmlna Μ Θ” ΙΠΒεωι·, c Puüſià. , virtù della limoſſſina le lor ίετι1ΒΞεπτ:_ζμε7°

' enim»

  

  

Ax ñ un.;
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17cc”.

33

exìiìlgmſit aqua, ó* Olfllmoſinfl nſiflótpfl

u”: . Acquaèlaljmoſina . E che, altra

pioggiabastòad irrigar Padusto terreno

dellìatída pouertäkch: altra flumana › .tor

nò c6 pienezza dcìbcncffcí nel ſeno steſ _

‘ abbondanz-“npiùbiſognoſigche.àlinguagfo,onde liberalmente vſciz che altra (pori

da giunſeà temperare 'Paſsertata rabbia ,

e’l riſcaldato ardore della vendetta .P Ac

ua è la limoſina. Nè altro torrente laſcia

i più delle volte l'anime netcqportandoſi

tutto il fango de' primi vitij. Nè altro rio

fà vetdegtziare nelle margini dcffpiiſilla- _

ními cuorila ſperanza dell'altro Regno

Nè sù altro diluuio , in prò de' biſognoſi

ſparto, l’ar.ca,anzi Parche aperte de' libe

rali galleggiano. Acqua è la limoſina.; .

Scheizano nell'acqua lc Ninſë: e ſesteg

gian della limoſina lc gratie . Si ſpecchia

no in acqua lc colombc,e traſpaiono nella

Jimoſina i meriti . Gai-ritiene sù Pacquei

Cignize cantati della limoſina gli Angeli .

ta .tutti i' ſuoi poſſeſſori, diſenderebbe per

candida la peceze perrraſparenti i carboni

chi ſi oppotieſſer? Che per lo più ,i ricchi

della terra in preſenza di Dio ſiano men

dici, c della di lui patienza , per la troppa

gio di Christo fiano i gibboſi Cameli, eſ

cluſi dalPaiÎgusta porta del Cielo , inchi

nati ad 'lſlllffillſpolllà ſraudi,e pomici',

per la tenacitzhmolto arficcicò per prodi

galítà . ſcialac uati torrenti ;ñchìeſiiflì ſi,

miglianzärde*` umi , r-incalzati da copia ,

allaehino con luſloánondino con pompe.

ſuflbghino la giustitia . impaludíièano la

honestihſpandano il propio,diuorino l’al~

trui , ſouerchiando tutti i termini dell'

equità Chi istiana z che vſinoà coronar la

libidine di loro gemme ; ad nido-rari viriì
di lot metalli t à vestir Pinfſſalníe di loto

broccatific iinitatori della cieca fortuna ,

da chi .ſon proſpetathſconoſcano lddioJa

verità traueggiano, ſmarrito il dritto cal

le dellüzſſeruanze diuinegche questi Crcſi,

pet la ſete dellbroyfrinno ſenza fame@ ſe

te di Dio; che questi Midi, perla fortuna

di conuertire tutte in ſostanze , non mai I

Dio ſi conuertaoo, che questi Di aghi, cu

stodi de' teſori . con Michele ſempre puñ

gnandn . venga” dal Ciel mirati à tratter

ſo ; che di queste piantecariche di frutti

temporali , il ſimo fiale in rnetccde; che

quelli tanto cupidi, per ſimpatia con me

talli- pnr ſotterra concetti ,non dirizzino

mai occhi in altobastando, Zi ſar loro gire

contenti dopò morte la giù, che Plutone ,

finto Dio delle ricchezze , Iddio ſia dell'

lnſtfflo: ſi ſco rirebbe aſſai poueio di co

noſcimento. c inon ſentifle cosi de' ric

ehi . Però. ch'è tante macchie, per baste

noli ſiimn lauacro ſia data la limoſina , an

zi per equiualente Giordano da ricupe

'la corieiitediqueíio Pattolo và ricca di

teſori celesti ; nella ſpandentc diquesto
ſſ Epito riaccendeſi la carità ſemiſpentLa 5

f

Gama..

:I x.

e l'onda di queſto Nilo, non per ſette, mà

,per bocche infinite ſi annega ne|l’ineſau~

sto pelago dcllelaudi . Acque. teſoro de'

campi; limoſine patrimonio di meuclici .

Acquefigliuole de* monti; limuſineppre

di Santi . Acqucſhalie delle piante; limo~

ſinemndrici delle iirtü . Acque,amare,e

dolcízlimoſinnaccertcà Dio 8c odiole all’

Inferno . Siclie le pro rietà corriſpondo

no a] nome dital virttnſigmſieante Aqua

Dei. [l punto st:`i 3 diffinire, di qual acqua

di Dio vesta le ſimiglianze . Dellìacqua

del Giordanoflloue hunaanato ſi bartczzòa

di quella delle nozze,chc in vino conuer

ti? dell'altra della piſcina. ſalubrc bagno à

languenti? della famoſa in Sammazia, dc»

ue giunſe aſſai laſſo P ò dell'acqua , dal di

lui liancmà commnn prò ſcaturita .P Má

state attenti , che non ſarò di queste, nu

dìaltre acque,maneare,alla ſete delleTur~

be n-endicheppportuno prouedimento.

Che vitipmagginrhſeflza paragona ,

de' peſſimi, promoſſi vengano dal fornite

delle ricchezze. e che l'oro con tutti í na

tali hauuti nclPvno de’quattro ſiumíyöx

”aſcitm- aumm , non portaſſe à bastanza

lauare da qnelPÒnde pnriſlime le rante.:

maechientle' qualià maneggiarſi', lmblat*

rarui la perduta innocenza , e che Dini”: Ho”, z

guiprmi ſum-ad *uiríum , haben”: cm- japan.

innan- pxupere: , tflnguflm firma” [au-l

cri .ſs-ur drum . tflmguamflume” Jorda

ni:. ”I gno Córflflustínä”: e!? , il diſk;

Lorenzo Nouarienle , e non diſlelo ſenza

ragione . L'vna è questa trà l'altre . ln..

ſrequeutiſſimi luoghi della Scrittura , lo

stato de' peccatori' ſi paragona alPinuer

no; ecolei in particolare lodaraſi dell'ha

uer paſſato stagione sl fredda , Hfem

tra”
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C/m. 2.

c. I.

Cap.

1 a.:

l” r. x0

.Joan.

rrflnxîaímäer di!, ó* rcceſſìt, non ad al

tro alluſe,che à mntationeffiattaſi da lei di

vita,e di costumi; ſieome all’inc0ntro San

Giouanni parlando del Redentoreflisto di

mal humore con Giudei, e delle loro mal

uagirä molto inquietoſipecificò il tempo,

e la innernatencorrente allora . .Ambula

Lat in por-tim sfllomonánó* Liam: :mms:

nota,diſse Vgo Cardinalaìflcd óenè bye

mi tamparflrurflatu: portar-mm; -. Egli è

però vero,che hanrei tenuto il contrario,e

mi ſarei trouato più tosto à comparare la

inuernara piouoſa,& hnmida alle lacrime

de’ penitcntíxhe alle licenze de’ ma nagì;

tanto che, quaſi à tcntone ,non ſapendo ,

doue il piè ferma: del penſiero circa il per

che Comparatur Lyemiflam: petutorü ,

andai indouinando la cauſa, e diſli . Folëe

ella per lo Sol della grazia, che distante, e

lungi s’inalza dal Zenit de’ peccatori ; ò

perle piante aſi-andate , e sterili de’ rmſhi

cnoriflimaffi ſenza frutti di merito@ ſen

za verdura di eſempio P ò per le strade de'

ſenſi, non potute dalla ragion frequentar

fi,canto,elle litrmide, 8( infangate ſono di

colpe? ò per gli argini ſpiantati , e i ponti

rotti à i fiumi delle paſſioni sboccate, on

dc l'anima allaga, 8c ogni ſtra vaga coltu

ra tor napaludepò per Paccorrarſi del gior

no alla ſotttattirme rlcllînſpirationi diui

ne, e lunga-torna: la notte ſotto la cecitä

degli errori P ò per lo ſpirito , che rafficd

dato ſede preſſo Focoſo ardor di laſciuia, e

per' i monte' delle potenze ſublimi, tutte.;

ſeppellite da neui , c da ghiacci d’hnbi:i

depratratifò per lo rempcflche ſereno non

dura, della coſcienzamrrida, e torbida d'

inquieti rimorſi 7 ò peri venti, che ſoffia

no algentifl: crudi, obliganti à chiuderſi i

balconi del cuore, per doue alcun’aura_.›

dello Spirito ſanto ventilare non può P in

che P in che finalmente è comparabile all'

inuernata lo stato de’ peccatoriëSpecchiañ

teui per capirlo alla contraria stagione. Il

caldo della state non hà dubbio. che ſi co

noſce ä varie coſe z- al ſeccarſi primiera

mente de laghi , de pozzi , de rini , 8c all’

vmetrarſi, in loro vece de corpi hnmani ,

tornati al ſndor delle frontixante fontane;

al percuoterſi di continuo Pari-a, anuenga

che vampanteflc acceſa, 8c al flaggellarſi ,

quaſi in vendetta, con roste , e con venta

glùal ſolpirarſi pi ge] all'inuocarli p”;

cclle,e nuuole;all’e iarſi ſereno, e_ calma j

al chiamar venti, 8c ad eſſi, ne' pala-grz…

che de' grandimon tenerſi portieraml ve

derſi,la notte, come cagione dìhumidi in

flullLauuanzata di preminenze al giorno,

e nelPhore de' più ardenti meriggi, chiu

derſi le finestre in faccia al Sole , per fare ,

in grembo. naſcer la notte, della luce mc.

deſima : mancano fignalí d’vna stare aſſai

caloroſa P ma non conoſceſi meglimquan.

to alla qualità del vestire , che in paleſe ſi

vſa per decoro , però con babiti leggíetíſ

ſinſhfrappari, ſrastagliathà foggia de* reñ

ti,da vccellare i zefiri,e Paure: perche poñ

ſcia frà le mura domestiche, chi non iſpo

oliatohhi non và ſcamiciato? chi metteſi

E pugnarc con la forza del caldo . ſe non

isznudo? Tanffè: ogni coſa è ſoffiribile di

flatmpiù che impaccíodí vesti. Hora ſu

voi leggete de’ nostri protoparcnti, e del

paſſeggia: , che faceano prima del fallo

perombroſi viali tutti ſpogliati . enudi ,

Cognoueruntſe nudo: eſſi.- e che tosto mi

giato il pomme traſgredire il prccettofli

maneſſero in biſogno di caldiſiîmi pellic

ciottiflagliati, cuciti, e posti loro addoſſo

da quel ſarto del Cielmche Petit ci: tuni~

m:pcllicexmnon direte con fondamento,

‘ che paſſaronmdal caldo,a1 freddoflialla...

stare,all’inueruo, da stat' di ſenza, alla nc

ceſlità del vestirmſubito, che fallirono ?ſi

che non euui ſcortatura più breue , quan

to lo ſpogliaxſLper tornare alla nudità in~

nocente d’Adam0 , e in tanto diſſe Vgo

Carenſe , che Hyemi cqmpflratur stat”:

petcfltormmin quanto Diuite: rangregxmt

camper-alia,ſim: *vasta i” bye-me, ó* nemo

pra calan- -vcfler aóäcitnſicuriſponſh , qua

dixit ”cui me tunica mea . Sentite hora

Giouanni, il Precurſore, lungo le rine del

Giordanofatto anch'egli fiume di facon~

dia beata,come promulga il precetto della

limoſinae ilquale non dice à Gíndei, che-v

diſpenſino argento, 8c oro, ne che donino

Feudi” podetimëàcfie ſi ſpoglinmper ve

stire la pouer tà ,e Qin' habet dm” tunica”,

de: no” áaóenmq uaſi diceſſe . Vi strigne ,
Giudeiſidilſar- conoſcere. che non vi corre,

ne’ petti, stagione d'inue1‘no , anzi che vi

,I ardonn fiamme eſiiixc d’vn’incendio diui

ì no , e chebrncíate di caldo di carità i con

c le

Gen.).

Lu:. z.

n.
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Maff

boni].

da S -

Mick.

La:.

1 I. 41.

Ham.

da :Ite

”Mſi

che vi sſerza il Sol Leone della tribù di'

Giuda a ſpogliaceui del ſopraboudantc, al

legcríteui del ſouetchio , caccíateui di

doſſ le toniche , che ad Adamo vecchio ,

e colpeuole ,mi non allìinuocentc , e al

giusto fecero di biſogno” in ſine Q4134”

bet due: :unita: . det . Peſche Nuda -uirñ

m: apra Paradiſh :fl , ſi:: dixit Dominus

adoleſcenti, 'ua-ie, ó* 'vende, gut 5435851?

da pfluperiött: 3 -voluir enim Domina: 1

adoleſcente”; main”; in Paradiſum in~

tra”, quali! Adam de Paradiſi deícffu:.

O beata elemoſina, ò Giordano Euangelb

co,ò reiterata batteſimo deìpeccatoriflqui.

ui ſold-atri :`r ricuperar la innocenza. Fui::

Elttmfl/Ìnflmflliſrë Christo, Et cu: omnia

mundaſu”: -uoóixz parole , clfleſposte da

Lrzrenzo Nouarienſe , ſan queſto ſenſo .

Huber multa pericul-”Piflcex ”mariti-z fer

dimr .P deputata: luxuria ." lara-gusti P

b/AſpÌZemAstiPſePÌKì: mentite” etèpflriurrw

fli ,P [ai: ”equitia par-tibi” 05mm est ment,

ó*- canzgulſfl conſcimtifl P quidmulo? faci

te eleemoſinamg* nce omnia mundo ſunt:

*rialzi: . M’intendan0 gPidioti . State ſozzi

di peccati grauiffimizimbrattati d'attu'ali›

e ínſangari di habitualiptenete macchiare

le Role dell'influenza: annerito il canelot

della gratia ,P impoluerato il lume de"co~

fiumi! vi mirate ſchifi nel corpo P ſporchi

nellhnimaainquinari dentro,e di fuoraîſcî

volete imbiancarui, ecco il lauacro, Fati

n glggmoſiflafihfl' ene omnia manda ſunt

woóir . Calcaſre loro nellìamor ſenſuale e

roccaste carboni con le pratiche impure?

maneggiaſre pece nellhuaritia tenace .P vi

rinſe la fiiligine dell’ira? _ilſumo dell’al-_

bugia? il vapordellüiruidia P portate lordi

di sfacciatagglne il viſo-dìangustía 1c ma

ni, e d’oti0 le piante? ſe volere lauarui,ec

coui il bagnmFfl cite e/eemciſyvñ-ó' Omnia

pmrîdflſunt -vabix Sete più neri degli Etio.

pÌPPÎÙ foſchi degli Africaniî piùaffiimati

de’Mori ,P tenete per mille doppi de’Leo

perdi, macchiato ilcuore e piu degli ani_
mnli immondi vi volteggraste nel fſiangoìil

Cielo vi mira con nauſeaìſpirare per tutto

lezzo, e fetotezhà biſogno di bucato ogni

Pzzze dj voi.?intriſi,e laídi vi stfiuíxla mëte

dëgiuditíj iníqui? la volotà di comcffi di

ſordíniala ;air-maria di ritenute 0fſeſe7l’oc~

chio di guardi impuriî la lingua di mëzo~

,éLmrefÎ Carflflîl.

gne giurate? il palato «Hntemperauzu

ingorde? il tatto di morbidezze vietate P

?adorato di fragranze laſciuce la fantaſia

di volontarie illuſioni} da capo à piedi fi:

te puzza,e ſchiſczzae ſe volere mondarui,

ecco il batteſimo; nè altronde . ma quindi

mandati vſcirono di loi‘o ſëcolareſchi ,

impurhöc auari costumi, gPApostoli. lo

Maddaleue, í Zacchei, etanei , non altri`

mente, che ſe acqua eſſa foſsej, atta non...

meno à eonuertire i Cotbi in Colombfldi

quello, che à conuertirſi in più nobile ſo.

ſxauzajn Cana ſi diſcopri .

Nel conuito di quest: nozze, la Madre

non haurebbe ricordato il biſogno de’ c6

uitati al figlio, Fili @imam mm lzaóermſc i

biſognoſi non teneſlero ius , c ragione ſo

pra il ſouerchio di ricchi , e con ifllPOſÌll*

nitidi piegarli alle proprie ncceſſità . Im

perciòche potrebbe mai venirui in peu

ſiero . che la Prouiclcnza , econouia tanto

occhiuta dellìhumaneindigcnze , attenta

à paſcere gli vccelli dellìaria , à vestirei

fiori del campo , ai afibttigliare in tanti

stami le piogge , 8c à filare in raggi la lu.

ce,che penettaſſero nellwltime. c non ab

bandonate viſcere della ter-ra. laſciato poi

habbia i poueri alla diſcrettionc-,oueio al

la diſgratia de' ricchi , tenuti, {e litro

uan di humote, àdare vn ſoldo . Che ſe

ciò accadeſſe, e à chi l'animo basterebbe ,

cauſidíco, ò declamatorc , che fOflQdl pa.

trocínar l a Prouidenza dalPaecuſe d’vn

pouero,che la qnerelaſse cosifChc giuſti ~

tia è mai questa dell’alta Pronidenza, non

arroſſicaſi de] ſuo nome, per tanti ſproue

duti,che laſcia? à chi dar tutto,à chi nien

te E per chi allargare la destra , e per chi

strignerla in pugno? cieca ad altri donan

do ſenza miſura; ſorda ad altri negando ,

ſenza pietà ,P Che giustizia può mai pet

metrere, ch’io mendíco stia ſempre abban

donatoflnà il ricco sëpre abbondante” che

manchi à me per víueremiò ch'a lui ſopra

uanza pet ciiſiipareaParui egli di gíuſhmch”

eſſo alberghi in palagi , clone con marmi

ſopra marmi. minaccilí dal ſuo fusto nno

ua guerra alle sfere , che alloggi dentro à

ſplédidiſiime stäzeflardi víſitate,e` di mala

voglia dal Sole,per nö contraporrela luce

à broccati dìoro , sſauillanti di gemme;

mentre poi meflago ed errante , à calo,

R eſen~

tflflnoî;
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e ſenza caſa viſluro ,appena vna capanna

accolga, a erra à piogge dell'aria, ma vic

iti htimi a dellìfliduomiopianro'? che

me nonbaflino cenci da ricoprire 'lu

.carni , intirizzitc dal ſreddmcottc dal Soñ

le, ſol dalla pouertà distoipate delPoffeſa

modestia; cche all“incontro il ſacóltoſo

- :ſeggi dibiſii, c.di lane, e di ſete, .p0ttate,

non à coprirlo. anzi à ſcoprirlo per vano,

c perîeggiero P Qual douere-vorrà , ch’

eſſo, in continuo conflitto con le stagioni,

con ſumi,pcr freno della state, vn caucaſo

di neui; e armato contro dei-freddo, .alí

menti di boſchi , e diſelue intere. cento

fornaci 5 echeà mc poi ſoffraghí. nel cal

do, Pandar ignudo , nel rigor del freddo ,

*la fluſagenerale dei Sole e Che ordinato

ſquaélronc marcia de viuandieri ad eſpu,

gnare 1a sfrenata ſua ola e quanti ſcal~

chi ,etríncianti tiene 'intorno, ministri

del iuo tiranno palato? quanti paggi gli ,
aflistono , interpreti della .ſua ſete? quanti ì

Ganimediconle-coppe dorate in mano 9

adorano il loro Gioue? e non altrimente ,

che alPidnlatria conſentiſſero di coloro ._

Lie-mn» Det” vent” :fl . prima . c dopò -

v`che haura bcuuro , lo adorano con inchi- -î

no 3 tra il quale interualñlo ſe poſcia -io dal

cortile mettefſi voci ver sti , digiune , e

languide, n’vſcirei ſario d’opprobj , ela

pidato con .tozzi .m3 tanto diſpettoſamen

{etiraufle duri, che daſſero à vedere, non

già la pietra in panflmà il panemer pone

rclli, volserſi ſouucnte in ſaſſi? Qual giu

ſiitia in ſine vorrà › ch’ci ſempre in coc

chio, e io ſotto ;la iníqua ruota di rea for

tunaflrccerchiato egli da ſerui,& aſiediato

io flia da miei biſogni z* egli. ebro, s’inſu~

rij,e di fame io nfarrabbij? ſpenda egli. c

(panda, done à me non rimaſe moneta da

barattare , tranne i lamenti; 8L in ſomma

che le índigenze mi riducano à combatte

.re con 'la penuria, dou’egii incontra fasti

dio dalla copia@ nauſea dalPabbondanza?

Per tanto, à patrocinato la Piouidenza _da

tali accuſe. è Forza dire. Nago ſuppoſiſitum,

cche non habbía abbandonatoi poueri ,

anzi ior proueduti di Penſione non dub

hioſa, e incerta, mi stabile, ecoi precetto

obligata ſopra il ſouerch io deìricchi . I

quali per questo mezzo poſcia hauranrio

in poter loro di conuertire_ ?Acqua della

@gaſm- ., douc parte dono dc’crediu' à debió.

 

limoſina , ſi come nelle nozze di Cana Fà

conuertîita ñ; e di cangíat cioè. l'atto di tal

víruſinon ſolo in atto-d i Prudenza econo*

mica.. 'la quale riſ lendeſſenellkmmini

Ãratione däbciii, c' e al ricco foſſero, e ai

povero .basteuoliſſimi z e dellaqual ſti lo

dato ílvillico dellìEuî elozche Pmdëter

Luc.

torimon ſoioin atto-di Fortezzaſheroíca* ‘ 13*”

mëte eſercitata, nel ſoccorſo di biſognoſi,

difriechi, vincitori di lor ſinistra fortuna z

in testimonia di che paſſeggio il Redëtor “m,

triöſante per ſentieriflutti `ſpzirti di 0iiui,e 34,3_

di pálmefimboli. i primi dipietàie di »vit

torie, i ſecondi 5 non ſolo-iu atto di TE e*

ranzflnfacihſſima àptaticai-ſi , ſemprec e,

nel volerſi diſpenſare perDio ,ſi ſottrahe

l'alimento al luſſo, Peſca alle pom e ; e ſi

confirma con ciò , chenotò Chri ostomo

della tcmperanza, fatta da Dio rilucerc ne

i Corbi,benche intëperatíffimi per natura

ſopra tutti _gi'sccelli. quädn li deputò per
li .Liſinicii di Eliaznon ſol in attoſidiReli- 3- Riz

ione. perche ſacriſicando à meſchinùche 17.6.

imulacri ſono di Chriſto , lc vittime delle
ſostanziedl cui real Saceidvtio Ftſi-'i conſeriñ

ro iiZacchco ,chiamato à tal“efl`erro . Fi- L
lim- Abrañc. 'tosto cheDimi-íium canon? 1 "c8'

dadi: pauperióurperehe Aóraamſharedë',Zucchi” baraditatem ſacrifltanít 5 non um_(olo in atto di Speranza; di quella,mafli -L

me dei Cielo,che tutta ſioriſce ai caldi fiati "A'

della carità CiÌ-istiaiîá , ſecondo cauaſi dal n '

Redentorgcbe promeflnne il beato regno.

Comp/arm)pflm" mſi”dare -uobir regni;

aſſai .tosto conſulto , come mezzo da con

ſeguirlo, que' Vendite . qua ptffídetí: , ó* 1,, 54,_

da” elcemoſynäguaſiliflem . ibggiugne D T5,

Bed-Lot paſſi-la ati': regni zwlaflaoptr ”r- lupa.

remi: conrendite, ó-in eleemaſynam da” . 1,_

Che piÙPNcl fai' limoſinemon ſolo ferma. LM_

mente tene-mn. ldclio non eſſere per man

carci, ſempre che à pouerí non mancaino,

ecosì conuerteſi in atto di confidenza; 1.5

ſolo compaſiionamo gli ſtelſi degli alti

baſſi della Portunaxhe reaméie lor riguar
dò , e così conuerteſi in atto di Clemſſenza;

non ſolo li guiderdonamo dell' occaſioni,

che ifoffiono di meritare U6 le dimande .

e cosí conuertcſi in atto di Giatirudinu;

non ſolo euitamoi giuſtiffimi {degni lo

ro, douc riſeiititi gridaſsero alla diuina.»

3"**
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- che Pauima-líguefllla pouertà ſono de ad}

l caggionarſiypiürche àniſsü altro diſordi

, neſmperciöche; quite dözelle laſciarono

ì eoglierſi i-primi-fiori, che dà ricchezze.; ,

Î chiamate-ſpine'nellascritturaspoteano aſ

ſieparhdiſénderſi} Aätedeporrebbero la

f infame proféffioneſie nö haueſſero (Zu ſa,

in mancäìa di manetazdibarattare la pu~

dicitiaa- Wanriptipillizdalla-pouertà pri

Î nat-i di buon’allieuo,.priina.cli*giuguere al

_ biuío di Pittagoray. perſero- il ſentiere di

DioèQl-äii-ladroni inſultano le campagne

Q per vindicarſi del molesto biſogno-con lc
‘ tasthc dè’paſſa`ggieri?ſiQJjantî,PCr nìö stare

j digiuni-,käno da:RaraſitiWäti.inereſciofi‘

d’ire aceattando per le-ñrade ,eſcono alle

Ì strade dërmaſuadierieqnantiffipernowan

` datignxxdixrauestono da Ìlìtioſliieſi* pro-

ſeſſanoìgiocollíeriz-IÌÎ ſia… renderebbe, :L

quanthſalute petſettiffima; Pàcqua della:

ì limofina', oro potabileper iámotbi .delPa- -_

niina,e quanto-chiaro ſſſperiinenterebbe,

- che Magi-ñ' cathaplflſma :fl 'clean-aſma o

n? vaímt cmnióus appom' value-tibi”) Mi

j percheloto ſiniega questo-fátmaoo-çotí

ì to ſFCſÎmEl1ta[0_i-Pcſ‘ lo ſouercffimche ne*

, ganci rieÎehi-flijhaluereper ibiſognoſiaMc.

f ue 'ſiupíſcxî-;díceſiregoríchMii-orſibîr. uiìlpífll

argcnrum bſiuöetfltreflá: habet', tell-aria 1- ad Seb

bene' quod pfluperióu: debe; dflremíffhaó' cſdin.. l

bet. E che miſure voi dareal vostro-itato?! l

, di Principe", perauuenmta; adfhuomo di' i

gíixstitia Q e cosi conuerteſi.- in atto-di Cit-

eoſpetcíanegnöſolo li- toleramo molestiſ~

EminelPinçongrxxenzzrdel :apo , del luo

go, e nellînſisteflxzadelle richieste, perla

qual :nei-zo cnnuerteſì-in atto di Patiëza z

pe… ſolo-ciñſpeccbiamo nellazloromeſchis

nitä-,dàrquaí-riuerberi i: noi traluca la sE-ñ

bianzaìdellà nostra miſeria; cosi cäíletri.

xeböeſí-irxatto dìflumiltà; non ſolo ſprez

_zamo le maſſime degli opulenti, e leeon

ſùîte del ritenere, grepofie à quelle del

glíſgenſirczondî: conuertefi?in atto di Ma'

gnanimirà; màdi-giff', in arto cangiaſi di

Perfetta Giustizia PAcquaj Pàtto della li_

_moſihaxon che ſi pag: à porteri-la- penſio

ne ſiruata nel mstro ſograöondäteda qua

ſmdòuc maifliallìäuaritia ſi riteneſſe), ò in

altrodàlla prodígalità ſi. verſaſſefli costi

zuirgbbein fl~aude de’benial`trui’,e per im

puntuali, nel Pagamento dell: penſionenà,

chizlaProlìîdenza aſlîzgnollàzjiéìaltrimëte

parlaAgostinomiädiceÎiſolutamëreuflìítíc

quid expedia-wifi”; *vestita-razione: iii

ſuperflhit , no” reſe-rum” luxui , ſed per

eIéemſynl-i” curioſi: ghe-ſauro rrponatur;

Quad/inîfirerimusfle: aliena: ìkflaſiínu:.

Pcrò doue è il ſouerchio ,. dicono ”ic

díìflenaciflìmí in dàfloflö in uegaredìha

uerloí E benche l'a. piſeina-ítirtpieua; e la

copia deìbeuí tëporali loro ari-iui fino alla

gola-mon gli muoue punto a*: pietà la nu

meroſamrba deflzqueri languflnti, ciechi,

aridi. ezoppi; abbramati , aiídandò d’in‘

tomo allîzficqufl-fleflxche Haminäharrlyk

ócptgilqnale-recaffe qualche ſoccorſoíi io

primieramentenon metto in dubbio , che

potëierimedio, e bagno medicinale accers

.tatiffiíno …ſia perguarire leuníme ,. dalla

pouertà mantenute nellìinflrsniràìdel pec

catoLNa part”; xafbaplaſma aj? elfleniçſf

7711,!!! vale”: own/Lu: appom vulnerzh” ,.

diſſe S.Cirillo;e mi troueraranehe à dite,

15m_ 5; che la ricetta de-lPExtc-Îzdé manum . data

- lo_ allo fìroppiato dal Redentore , ſugli inſe

gnata, non-tanto in rimedio deproçj, mà

degií altruísmalòriá, riuſcita non mai fal

lace àeiaſcunopgni'qualunque voltage-he

praticò di curare ‘. con distendérlamanoz

ñanime-inſetme, Etf-anandia mflflìlſëlrídfl'

iuáàmr extäùflguífl anima 'debìlitas, elez

(mſjm [argìtazeſanflrur, diſi e Anſelmo.

Lin ,vero , la maggior parte ddmorbí ..di

  

37”..

x19, .de.

mag.

priuata ſortuizapclíe-ſpeſe paſſate neWotìtí

5 contiîdîmptfldicitie; edi crapuleſconſenñ~

tirò' pur io; doue c-iò ſircostumi-,che Supra' ,

han” ”aturAconcernenti-à ſoiientarPírë- il

‘ diuidumLt/u m Lbnflpflflnflſríeîtflnti i ~‘
coríſeruation {lbeílostato ,. nonauanzi ſo

uerchío-per goucxelliu MàSardanapaio `

Î fleſſímîtrimente là inteſege ſentito minae;

ciariàſua Níniuedal' Piofetar Gionzr dis t}

, vicínoeſietminio, bnudìì, .non eecettuate .

z uc-,tampoco le Bestiedàlgeneraldigiuno, .

Home”; OÒÌXIMÒÌA nonguflentyuitguä, p”; z.. ‘

‘ hauendoà lbouuelëeuoîme per ripngnante _

al ſiſho dittammquanrüque depreſſofl vile. I*

j che dígiunando gli huominkmangiaflèro ., r

giumenthe fere.- Chrístiani;g1 aneſoíſipetty

io pottmclìe Sardanapalo-ſieſiò dea ripre

dercidi-costumi; Màprímaflîàſc in 373M _ 4

voi mente vn poco alla turba dëpouereſh.. la 3

incontrati ogni tanto per la Città. Di pri:

R` 2.. ma:

Dana!

n
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ma auuenirete in vn pouera cieco , strac

ciato, ſeminudo, ſcarſo in tutto di panni ,

fuor che ne gli occhi , appoggiato à vtr..

bafloneflna non occhiutoxome ſd quello

di Geremia , ouer uidato da vn cagnoli

no , che incitaſſc Îqualche latrato di ri

morſo,chi vedeſi vinromella pietà,daBru~

ti . Non molto appreſſo ſi ſà dauanti vn_.›

zoppo , corro dipiè, e vie più di fortuna,

che non è POÌTRHLMÌ và portando lc piä

teze per tutto, che ad ogni paffmeon l'ine

qualrtà del piedi pie-ghi, e chini, non arri

ua con la/hrlrniltà à placare barbari auari.

Diiàîpoco incontraſî vn Paralítico , che

non concede al 'inquiete ſue membra, ne

Ìettonie XÎPOſLLblÎOSDODdOlÌ di gite attor~

”o sù ruote di carrettamon mai tanto stri
dcnti, chìauuanzate non ſieno da ſue que

relc. Vn Monco vi ſi fà qui dauanti, priuo
di-manmchiedìente, ſenvfihauet come prë

dere il firo foccorſmſorzandoſi di muoue

re, chi gli Renda- la destra al dare , con ad

ditare di non- tenerla à ritenere. Di là ff ñ

ta vn lebbreſo ſenza ſenabianzafl tutto cnñ

tro di ſe ſepoltqcadatxere all’aure,ch’eſala

aſſai pestilere, e mal viuo ſoloal biſogno.

Mirate , comein ſembiantc di queſio pia

ne la humanità 5 oſleruate in queſt'altro

c carnhcome non ſotto ii Ciclo delPAſri

-ca,ma dellìaduflax torrida pornerrà,_gr in

ze ſon fatte-,e ſoſche. O come ranuíccbiaſi

colui in diſormifflmi ſcorci :rà ſuoi laceri

cenchperche riparino la nuditàſe non dal

fr eddo,aln1 eno dalla vergogna: O come

và quelPaltro rabbuffato nel crine,ir1 varij,

ciuffi neglettog proportionato diadema al

fimulncro della miſeria, che nelle guancie

inſoſsate , quaſi in nicchie allogbato, ap*

porta horrore P Come picchia costui vlcio

per vſcio , chiedendo con picràla pietà , e

con che languido ſguardo di ſèmiipente.)

pupille ſai-precedere da mute eſpreffiorìí

Ja voce I Come storie quellërltroogni cö

tmda, iudefeſso nel moto, e ſol di chitdct

iailo ,__ quantunqrle da altrettante bocche

aiutatmquante vlceragi-ni sbendò,pcr ín

cerptcti di ſuoi biſogni a Così vanno er

rando di giorno i pouerelli- , vegghiatrſi

poſcia-dinette à-rtroiiflrar i~ ſentieri; , doue

portaſiero, à più frequente concorſo , alti

lamenti. Hot non vi pare di veduta ha- ! ri chicdeſscvn ſorſo dílimoſínaſ, D; mihi `

nere lo ſpcdale della piſcina , e quella :pr: L

ba de’ poueri Cat-mm; , clan-Icrom, ari-ſi

dorumflxpeéîantium Ag” ”man k Della

quale, ſe ſattoſi talìvn dfleſii i certi palagí.

albergati dal fastmquindi veniſsene ribuc

rato , in tempo clfflegli ben conſapeuole. e

informato ſoſſe di quanti caualli fieno in

?nella caſa nudriti,e con gli occhiángraſ.

ati , di lor padroni, dalle biade aſſanti i

masticare l'argento} e l’oto nel ſiena z di

quante coppie di cani con i eollari d'oro.

e con lacci di ſeta che flannoui mantenu

ti pet nmſnadieri di boſchihöt a ſpeſe ſorſe

di pouerellià par di quegli delPEpuloue,

Lingmtn via/nera laurùdi che numero

di ialconi bcndarifl con priuilegìo nö mai

conceſso ad alní poueri ciechi, chîmboe

cati altresì .la lor Si noti 5 delle ſciruie dr'

balconi. à glhffici elle Corre aggregate,
con titoli di buffone; dcglìvccelli in gab

biamo” ſenza inuidia deìpoueri carcerati;

de'Pauoni del palce,d’Orſi, di Tigri, e di

Leoni,e che à tutti stia aſsegnatola parte,

à lui ſolo ſcorteſementenegata , non hau

rcblse da deſiderate iSardanapali in rime

dio di tanto abuſo , attalche non permet

teſſe entro à palaghche viſi troui il ſonet

chio per ingraſlärc animali , e per distri

buirlo ?z pouerLnon ſi troni ?Non gli vet

rebbe da lagnarſi di non poter correre , ne

men la ſorte delle beſtie,8c ad onta dell'era

tico prouerbio ſperimentareflhe Nec aqua

ſi: ſoul-omini:. ó* inmefltizrzö abbiſogna

rebbcli di braniamò riuocato l'antico bë

do dellëlomine: ó- iumentfl, itiuflfflfíö*

publicato vr1’altro,ehe almcn diceſle, C0

mrdflnt óominmc* iumentaarëon haureb
bc da metter gllſſdſhtutto per diſpetto sbuf

ſantmchìeglimoſinlflt pane; a* ”on Lab”,

e che equa: aurmnſub Jemióu: mandi! ,

fecondo diſële Ambrogio! Non ſarebbe in

. fine da ſar piagnere al Blîlreclio, e che ri

Lió. f.

de N4

uolto al Signore diceſſe”: :sti ladra”: m b” 1-5

n:: :terremo-exam: voſanfeaegyosſpumflî- ſm" 5'

î-e-nnudantur-,Domine mi Ìçſlhíìî pauperi- ²“

5193.747374 Ìllmflffìfldílfllflr, *viſura ma?

Con- le quali parole auuertſſco ſimil

mente i-luperbi del Mondo à guardarſi

i da trapazzi di poueri , riconoſciuti-nello

viſcere aperte , e nelle carni nude di Ch ri

ſto , come anche dal non cacciare , ehi

Libre-con v-ìllanc riti-olive c5 eſamina di
A fiſC-îf
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Cam'.

:mio

Laz.

fiſcalemome ſe la Sammaritana con Chri~ l nato nel foro,e quante volte vidde il Gſff*

sto , @comodo tu Libere à ma poſti: , aſſai

volte auuenendo, che poteſſe vn d’eſſi riſ

pondertrflssſzirfl: qui: efl gm' dici: :Mida

mihtflflrſita” dedzſè: . Al peſcatore, colà

nelPIndie ſucceſſe ſpeſſo Phauer fatte trat.

te di gemme in luogo di peſce, e di torna

re à caſa, tutto gioia, per letitia nei petto,

e tutto gioie, per acquiſiomel ſeno Gítte

rà egli la rete per cui , quaſi teſiuta foſſe."

dc crini della fortuna , vedrà regalarſi dal
_mare ,non eſche ſquamnſiroſe , nè delirio

guizzanri ,imà doni aſſai pretioſi, e di co

ralli, arroffiti ,in vſcire dal mare , come à

vergogna rendeſſero delPcſser preda z ò

di carboncili acceſi, 8c imſiammatí, più di

ſdegno, vistiſi cattiui,che per natio ſplen

dore; ò di ſmeraldj, prezioſe verdure delle

campagne del mare; ò di conchiglie , ma

dri , cune, 8c alberghi di margherite,ò d’

altre estimabili gemme. La rete in ſomma,

in quelle ſpiagge, e corſara di peſci, mà le

vien fatto tal volta dfinſidiare le guardañ

robbe del mare , e di pagarſi de’furtí com

melli da golfi , doue ſaccheggian le naui

con le tempeste. La ſimiglianza è di Chri

folìommconttapouente Abraamo al peſca

tore, e lìhoſpitalitä alla rete,con che era...

vſo la ſera di tirare à caſa prede ordinarie,

e poueri pellegrini- Nientemeno pnre ac

cadde vna ſiam , che in difetto di peſci ,

preſo haueſse diamanti, c perle, e in vece

di trè poueri, ſotto nome dä-Xngeli ,le nè

diuine perſone , poiche Tre: vili: , é

-unmn adorauit; Paſt-nor , dice il Santo

Dottore, iadîo reti piſte: altrabíznſèdfie

um!” aflmm, c' margarina:: ſia 446m*

”m captam Seminar, fiſìfltm-est tandem

Angelo: . Della qual prerogatiua , à uan~

ti , la steſsa felice ſorte toccò , e di cam

biare perſonaggi celesti per biſognoſi P

Chiedete da Ivlartino , chi veſti della cap

pa , e le ſue ſpoglie di che nudità fumo

ttionfantimon trionfare? Addimaudnteä

Franceſco del lebbroſo , che baciò. e ſe per

ambroſiaue netrare,le beuande de’Dei,hau—

rebbe laſciato di ſucchiar quelle piaghePVi

dica Giouanni di Dio del languido, che s'

addoſsò, portatolo allo ſpedaleſſe haureb

be ceduto quel peſo per la fama di Atlan

te. Cercate ad Iuone, lìauuoeato de’poneñ

ri, chi fù vn tal bíſognoſo , da lui Patroci

V Qflmfi Caraffìfl. i

dice del Mondo fra ſuoi clienti P Vi testifi

chi Gregorio del più frequente eomenſale

della ſua tauola. ſe quel medeſimo fù, mà

in ſembianze di poueto,clre àcapo ſede di

tzmola nel conuíto beato .P Ecco adunque

ſaputo , chi è , ò può eſser tal’hora il pro*

nuntiatore di quel Da mihi . à voi tanto

diſcaro .P Bene ſ eſso è lo steſèo ſiglíuol di

Dio, trnuestito i stracci, adornato dipo

uerrà, ſingente qnerele, e duolixche vſcio

_per vlbio picchia , per gran diletto ch”

ſente di gire eſercitando la gcneroſira de’

limoſirxieri, e ſiuzzicando inſisrue la rena

cità degli amuſicnntínuando lo stelèo per

ſonaggio à fare , che rappreſentò viſibile

quì frà poi , doue per gloria de ſerui ſuoi,

@Quaſi *unu: de ”nbapauperum ſlip”;
D: le?

per omnia manche-above nello stelèo tem- film”

p0 impínguaua altresì con la testimonian

za di lui nredeſimo il ptoceſso, da leggerſi

nelGiuditiofinalc contro i diſptezzatotí

dei pouerí .

Mà, ne Angelome Christo ſimchi vi di

ce, Da míói; chicdeſi più che, eſser poue

ro , à vno , per venire ſoccorſo , ò non...:

diſprezzare almeno? Abbíſograali aëtroflth'

eſser mendico, per otere riſpondete-à chi

via caccialo con vil aníe, Siflires qui; aj!,

gm' dixit tibi, da mihi? Pcnetraſh chi ſia,

e chi rappreſenta, quando egli chiede? Sai

tu , che in quei stracci s’adota la perſona

delfledentoreflſcolîo ſotto il manto della

pouettá , per colpa di tuoi occhi appan

nati, non conoſciuto a quëcarattcri. nella

fronte diciaſcnn pouero impreſſi , ch”

danno à leggere , Qtzad vm' ex minimi:

mais, mibifècrstzx? Sar tu, chela lor nudi.

tzhſchifa tanto à gli occhidel Mondó , stà
ombreggiara da ali deìserafini , ſoliti di

caricarſi di ſimili Lazari. e di condnrgli al

ſeno della beatítudine ?Sai tu, che da loro

vennero ſcelti i primi Eroi della Chief-L.”

prima dodici ſcalzí , e destinati poſcia à

calcare lìalterígia del Mondo , i quali pic*

chiando nel medeſimo tempo” gli vlci.e í

cuori,limoſinauano il virt0,e verſanarfl te

ſori ?Sai tu , che r' cenci loto bästarono ad

humiliare le porporefldeccliſsare le coro

ne , à farſi iegare le ginocchia da gli Ste
fani d’Vr1glheria, da i Caſimirí di Polonia.

da gli Amidei di Sanoia , che hauean i

R s 31°*
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_ loría di mondargli , di vestirgli .di ſpo~ Dominic: uff”: aſl raf-agita” a ”iPSaíÈliar li , di lauat loroipiedi , di ſeruit tu,egli eſláre della claſſe di quíîtzzari, da

loro Î menſa , e di viſîtarglì negki ſpeda- te ſprezza-ti , i'm de’quali stan: con poſto

li 7 Sai rt': , che per quanto fieno pali ari- fiſſo nel ſenoflron già di Abramo, ma del

di , eſeccbi , reggono le viti dell’altruí figlio di Dio,accíò quiuholtre tener ſaldo

copia, e voi, eſſere alla lot penuria tc- ?nel cuote,da non conmrouetſiallîstanze

nuti della vostra abbondanza-mom: che egli auati Epuloni, tenga le chiauidi

impoffibil ſarebbe il veſti: voi di ſeta, do- quella fontana del Saluatore , ſcaturentu

ue eſſi non portaſſerole carni ignudc, o acqua . e ſangue , onde goccia non cada à:

che nel coloſſo del Mondo aggregati voi prò di coloro, che dellìcqu: della limoſi

non ſareste ſrà le membra d’atgento , L: na firmo cosi tenaciPSai tu per Hnemhe Pe*

d'oro, quando non vi ſostcntaſſero questi ffuspflfrí: Lazarus renzninſinflpfltrí: re.

piedi di loto ?Sai tù , che. non hauereeſlî ſide: accuſaror, ó* Patè' tanti: :or-ii pulſar

patrimonio . gli fà heredi di Dio; che il iuflitiamó- aguiratèjſecondo parla Chri~

non offitdcrflggli ſarà più sbrigati paſſare ſologoìll sò, il sòxhe ſe tu Scir”, gm': :fl

per 'angusta porta del Cielo 3 che non qui elia*: ffóifliî Îflióifirſiìe” dedzffe-;Ma

tengono vesthper hauerle laſciate fìrggen- temo ſorſflmërcfilkî tardi, ſuor di tëpo , e

do , in mano della maluagia auaritia 3 e in d…rnc*,quel`to,c altaoſaprahRipoſiatno.

che non resteranno nellìvltímo , ſaluo che

d’vn nido di fango , erche ſono vccellí

da paſſare oltre marc a questo ſecolo al

lìamene piange del Cielo? Sai tn,che ſon

di quegli, cìiamatí- , da Giouanni elemo

ſinario , i ſuoi Signori, per la ſicurezza ,

che gli dauano del Regno de’Cieli ; c da

Eliſabetta di Portogallo , altari della ſua

Cappella , in chi offèriua il ſagriſicio del

la pietà Christianax da Ludouico di Fran

cia, equipae gio della ſua Corte , ſenza chi

non marcio in oiſlün viaggio ,r che ſece; e

da Gregorio Papa , gigli del ſuo giardino,

chcNm ſar-unt , nega” ”mt 4 e dal' gran

Cardinale di Arezzo , i ſuoi cani di cac

cia. ſagaciſlirxëi per dare la ſeguita nell” ’

Dioceſi alla fiera dellîauaríria? Sai tu, egli

:rn-c di quegli , in ſoccorſo dëquali heb

bero in bene . e Carlo Borromeo, di restar

ſenza letto, e Bonifacio Martire , Enza..

camicîa ;e ſenza liberttî', il' gran Paolino

di Nola :di ſpnglrarei templi, e vestirgli;

di vcnderei Meſſali dclPEuangelo, cob

bedirc allìEnangelo col protredergliz. di

torre l`e lampada' à gli-altari , e-donare 1ſ

`aglio i rrrendici z di conſcgrare dentro ä

caìici :Pabete , e ?argento impiegare in'..

redcntion: drfbiſognoſi? Che pi ſt .P Sai tu,

di che forza fieno le imprccationi- d’vn0

di quell i , ſu-cileattíſſimoä ſcuotere ſuo*

zo di- vendetra dal' etto di Dio; che qnä

ro menoaſcoltato dagli lau-omini, più

ſentito verräuel foro del Cielo . doue lo

Sellia Giudice aſſiììc gli dìauuocato , E:

  

8mm

1z-p

SECQNDA PARTE..

I continui deltimorev , che dee hauerſî'

_delle querele de-'poueri , prima di paſ

ſare alla ſperanza del guiderdone, e del'

premio, promcſſoà chi loro ſoccorre 3u

postmche i Lazari vadano adallogarſi nek

petto di Abraamo , male per gli Epuloni‘_.

che negatono loro le miche 5, poſſono gn'

dar zuanto vogliono per vna goccia cPnc

qua al dito di Lazaro, rt intíngat :xh-r

mum digitiſui i” 471m, che ben ſarà rin

facciata à eſſi', e riſposto, ne tampoco ha'

uet cglino verſato dalla lor mano vna.;

ſlizza dell'acqua della linaoſinalî io,ſèrui~

tomi d’vn’argomento tutto ai contrario ,ñ

p che portò Chriſologo in prö deìlimoſib S" 3-_

› níeri-,ci-oè che il Giudice', non fatta rimëñ '

braun alcuna di meriti-,e d'impreſa: ſingo~

laríſlîme fatte dagli eletti. Et guaíAbe l'

paffurſrînó' quod No?Mmidîèmauínó*

gumÌALraó-îſidäfizfèzpit , quod Max'

fmó'guai Petrus@ quod omnes', dichia-v

rili degni della. ſua deltra,ſol per eſſere sta

tolda eſlî' paſciuro in perſona de pouerLEt*
clan-zii: tîtüſiqílod confledìtzdirò poialP _

incontrmche lo lteſſo-,tralaſciaudo di' tim..

: protrerare à, preſcíti laſciuie, äbitiouj, ſde

gnhſirnenie,tradimëtLerapii-le, míderagli

ì alla ſìnistrajn pena.tanto,che Eſuríuízuó”

ſitiuit, in perſona dvpoueri abbandonati .

* Anzi,à tal propoſito mi par degna la offer

,uatione di Ambrogio, chättribuiſce Paſſai 39-75*

’ - benió
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benigno giudicate del Redentore ſopra il

fallo della ouera adultera , accuſata da..

îariſei ali' anere il gazofilacìo del tem

pio dinanzi gli occhiv , perche quella caſ—

ſetta di raccolte limoſine tenuta allüncö

troi, lo raddolcì , Et quia illim adult”;

inditium in temp/a exere” contra gazojî

Ìflſífiî” , quod :fl col/atiofideljflim , /ìmr

pm: pauparummegtflies egmox-um . Donde

ſi caua,che il giudncar rigoroſo da farſi in

quellffltimo di,tutto dipenderà dal veni

te à mente del Redentore. chi ſti con po

ueri caricateuolefl chi tenace . Habbíamo

anche l'eſempio di Eliodoro, e quel che.:

gli accadde di ſinistro dagli Angeli . men

tre veniua à ſpogliare Perario del tem

pio, douc (erbauanſi le collette da diſpen

ſarſi i poueri .quiui raccolte; onde dirò

3g; i1- con Chriſostonm .Timete . quimmguu

1;; mr_ Pflupzre: infuria affltítí: 3 bfléetí: uo: pa*

fraptgr tentiam, ape:. pecuniaria? ſed /yaáem ill::

miſe arma poteutiffima , [uffa: , ó* eiulatqfl; , 1

yi”, quali, il Signoxejn ſentirglimlzzſi in piè,

jnopíj. e metteſi in armi , Propm- miſe-flap: ino

pum, ó-_gemítum pfluperum . ”uve ”mr

gflm dixit Dümtflü!. Ma questa alolíL-I

txlifgñflhdà ad intendere, che ſed egli

prima z e quand-v ſe ie il Signore P quando

merteſi in piè 7 San Marco ſcriue , e ſa..

mentione delRedentore ſedenre vna vol

ta nel Tempio, e ſpecifica il ſito , e il luo

go,cl\’era rimpetro al gazoſilacio , Selen:

;ontragflzofilflceumflìa me {opta ſpiegato

per la caſſa de’ poueri posta in vn cantone

del Tempio , done alcuno non Elltſäuſhd,

che per vna mnola in mezzo non FìCCſſ:

cadenti vn [Lido . Eccoui dunque il do~

ue, e perche ſede il Signa' e ;ecco quando

ripoſa. ln rímirare :mi di carità, e limo

ſine fatte à pouerelliflosto egli ſede g ſem

pre che non hà datranti cuori auari , mani

strcttcfl tenaci, :ono ripoſa 5 e Peſpoſitio

ne ſù di Alberto Magno .il quale diſſe-v,

che Scdeäutxontra gazofilacium in dé”

statiflnem auflrarumguiefcflnsì” dano-io -

nefidelium Storto aeiunque douc , U
quando egli poſaJ-ſiacile è certo à conoſce

re, perche sfinquíetaíe s’agita, petqhe al

zaſi in piè , Propter rmjèriam impuvſia

axflrgit , ó' propter miſermm pflzflpefum .

Omle lo torno à climi . Timete , quien”: -

gueffiaapere: ÌÌFÌHHB afiîaítís; non iſcherñ

LM”.

3 15

]” post.

ſu”. r.

zare con pouetelli, perche ſi come poco vi

nuocetebbe la ſcarſezza di altre opere..

buone, quando imitatle gli olmi, per altto

sterili, ma ſoitenenti le viti deilc vzte me

ſchine,e pouemsícut enim Arbor -uuſma, czſj…

fluóîiófl: Parma, attendi: ramo: , Òſuó- Anſ_

Him: wrem ſi: dine: pan/gut ramoflidefl ho_ z 4_

MA71!”.óſitó-fféfltëtffiñlípflffl-f}'COSÌ allìin~ d, ſim_

contro lìcſlère fertili,e pmgui di ogni .Îl- 4,1”, ó

tra virtuoſa attioflemon fà,;che poi laſciä- 4,99', _

doſi per ma volta di pzonedere alla fame ;mtb

del Redentore in perſona di mendici, non azz/j”,

habbiate da aſpettare berríbili maledittio 35x pz.

ni , ſimili à quelle , che il Fico mentouato m”, _

nellìiîuängelo ne ſenti per caſo ſimile , ſi

come oſſeruò S Nilox pagonne tosto la_.s

Pfflflflperche Arefaffa estflmmemMi stu

pileo in ſomma , e non poco, à pro oſiro

del timore . che deono tenere i proéeroſi

di questo ſecolo , perche il pericolo di $5

mergerli,à che glimerte ?andar tanto ca

richi di beni temporali, non ſiregeríſëa

loro gli eſpedienti preſi dal padrone del

Vaſcello in Fortuna di mare, di alleggeri
re il legno, e di gítrare le merci in aceſizua ,

Cm- idem non pote/ibn' timor-,guod timer

mari: .P iUi wu cupi-mate, iflffurflm [e

"em Put-mt , ó' no! 9m' ad vita”: aſÌ-*iri ñ
mu: atemam vna/um”: cum onere peſirire,

guìmilloproieéîo ſem-are . Tanto irrag

gionnentexheìl gittareä poueri, ſia i] ve

ro ſcxbaxe; ſi come il ritenere. non dzffizri

ſce dal diſlipare, che questa fù appunto la

ſpoſirione data alla nrodigalità ,di cui fil

accuſato quel VÌHÎCO-Qldſidſſplzffit 5g.

m: Ìlſitlîhflulíèffi/ÌÌÌÌCCÌ eflzsſeruzndo . Ma

baita, cosi è forza di concludere ñ. che ſia

mo deílà razza di Adamo per eſſere si te

naci . lddio cteatolo, per hanerne vna c0- h?”

sta , di cui douea ſorrmrneali la compa

gna, ſe prima, alloppiatolo: non cc la c0

glietta per ſorzaſhatlrebbeui perduto prie

gni , e ragioni à pretende-tia di buona vo~

glia; Irruit/òpor in Adam, ó* cum chiar

mt/ÌÌ-'t-tulít vna”; da tasti: eius . HOW-l che

volete aſpettare da ſifllx ?Gu-mx auarum,

grida Oleairoflcnfinir filzi aufèrrflyetiam

quod vtileſil-i e17. guamoérflm of”: :ſi a5

eo /ùrripere , quadipfl* flag/ig” concedere ,

:èm difflciè est nb lyomine auferre , quad

in ci”: {edit -uzilitatem . A112] ringratía

m0 Iddimche Dmsmflflgí: neceſſaria,feci:

R 4. com
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communía, come parla Chriſostomogper

che ſe egli diſposto haueſſc nella distribu

tione degli elementi , come de i bem di

lòrtuna,di darne à chi troppo; à clni me

_ ~ 1105i” tal caſo, Díuite:ſolita *utente: nua

ÌÌÌÌA-ffifluflcrfl' ſuffîvrflfflnt, ”kmſi i” dim'

Îjíxfaciunt bce , multe) magi: in rob”: ne

flffarëx . Però Iddio fèà poueri. 8( à ric

, chrflcomrnunc l’ari:1,cl’acqua,e la terra; e

questa maſſime Paccommunò , non ſolo ,

accíò ſp-'Îcchiatiſi in eſſa i ricchùquiui ap

prendeſſero , che Si -uellet Deus diuitia:

tufloríirí, negtflzquam e”: bommiófl: de

di ehſizd dimiſiſſet iau-n”: in terra ma

mre , tìcome difle Vgo Cardinale in ap

‘ prov-azione del zelo,con che Christo Mm

ſfl” nummzfllflriorum euertít, colà uel Të

pio z n15 parímente , aceiò non oſlauti gli
eſſifnìpli della largità clíuinadn mirare uoí

la terra,che calcamoxonfuſi ſllîîallfffilllí)

della noflra :uraritia . Tanto diſle lo ſteſſo

Clxriſcxstomo ſopra quelle parole di S. Lu<

lun.:

CW* caJ-'áerex fruüurflzger attulizne concluſe,

7 7” Sì dzfficile pnt/z: [argítarem iízflínflm imi
HW* fflrimflitflre tarrflmzóì* &ſififlſum [ettaro

l'7',- ”d 0.7170: non par” , [iz/tem 9M ſuápfldflózfl:

PVPWÎ- ſm”, inruarc; affèr ergo tufittüum, ſit!”

-‘4"'~'*'”- term Che ſe poi questauper ordine del Si

“WW guore nel testamento antieopgní ſetfian

“"7” nrſidouea ripoſare dall: fatiche del vome

te,e delParau-mcon interdetto. ſotto pene

craui è coloniali ſemiuarla, e di colriuar

la in qucll’anno,ciò venne ordinato da.;

Dío, non Perche cliſpiaceſſero à gli occhi

ſuoi i Frutti, della terra ,`liberalc, e fecon
da. mà perche gli auari in quellünnoſipa

tillero dalla terra, quel cher' poueri gior

nalmente pariſcono da gli auari 5 e ſperi

mentaſſeroà loro costo,che dura coſa egli

ſiryvederſi negare, c dir di nò, da chi può

dareflzd eſigerſi aiutozdella quale opinio

ne ſumo i Rabíni . mà non conti-adatti (la

Oleastro , grauiffinìo eſpoſitore delPEſo

dodîeórçi arbitramzrr Dem” -uoluzſſe ter -

ram eptimo guague anna gaia/cere, *ut il

lflmz an letale”: guolíéet ſhptcnario dim'

terpflterentur , gta-rm paupere: , ſinguli:

diebus.

ma facto al guiderdone, che ne ſon per ri'

cenere . Mà ne meu per questo deono ve

nir manco à poueri . Inëperoche áubbitc'

ranno per anuentmamhe nòn ſia reſo loro

il Cnmaplum di quel che dannoìE doue ſi

verifica l'enigma propoſto da Sanſone, De
tomtdentc exíuít tióm? nel venire con ge- Ìfldtſſt

neroſi ſoccorſi ſolleuato alcun meſchino 14- 14

dal ricco; Et in La:: Mſn mmm :ſl enigma

SflflſòYlÎ-fiquiñ dum pauſa” z-ióatui-,è pan*

per: exit ”Luz-grafia ó* ció-rt pflflentem,

ſecondo la ſpoſitione del ſopracitata Vgo.

Di iù,Gioununi di che lwſpitalità faueÎ 7” ‘ 3

la, oue promiſe á recettori di ( hriitofln' ""5

ampla facoltà di eleuarſi alla figliolanza f"?- '"

dí Din, Qcotquot autem rece-peru”: eum. 7""

dei” ei: poteſlfltem filius Deificri e vditela PW"

ſpiegare dallo steſſo gran Cardinale . Et WH"

guotguot Feceperunt m”: . caritutiuè in.

panpzrróns, dadi! poteflatem filio: Daiſie

nfliuxtì ilIm-Î' Eukſiaſiitzfleſlo Pupiüi: mi-

/ericorsxyr Patané" cri: tu, -vtfllius altiſ

ſimi. A tutto questo aggiugneteititoli

glorioſi, dalla Scrittura conferiti, e da ſa

gri Dottori , ad vnaimano ſ lendida, eli

berale; perche vi fù ,chi c iamolla vero

ſeno di Abraamo , riſpetto à Lazari, :hu

nella ſua ſplendidezza trouan ripoſo. Ma

nm auferis, A5712124ſing” e!! , *alzi guiſ

gm' pauper caperít .max reponit. Altri [ema-S

chiamolla verga incantata operatrice di

merauiglie , nientemanco maggiori di

quelle operateſi per la verga mcſaica , u

Pargomentaizo alcuni dall’vn1ſorme fa

uella fattaſi da Dio,dell’vna Extmde *vir

gump dal Redentore,delPaltraJEx-'mdu

manu”: Nè mancòxhi predicoll-Lper de

stra fortiſſima, aggre ata Frà Palme diſci
plinate all'arte della Îëeherma col magiste

ro diuiruo, fecondo la ſpolîtione cli Atana

ſio in questo luogo , 94”' du” manu:
m?” adpraſiumxſſora vna delle quali , ar—

uiara di limcſinflGiouflnní elemoſinario,

e sfidando la generoſità fleffa di Dío , era .

ſolito dirglùsì " Daminagîc, tu mittendo,

ó* ego diſpergflmíaflciiebímu: gm': vince:.

E ſe questo non basta; mirate gli {leſſi

Cherubini del Tempíoflennero fabbrica

tLDe light': oliuflrum, perche Magna *vir

tus miſi-rimrdíaſine quam” ipſi Cher” L” u.

&in; eſſe peſſimi. Ilche non s’iratende de' ñ” `

Cherubini ſolo , m?! di tutti i beati impoſ- E(

ſibili '

Io però tornoñ dire, che poco ſipuò

aſpetta-ze dagli liuomiui , per razza, e per

ziaturalezza strettiſlîmi , iquali non mai

coſa riſoluono di dare, lenza diſegno, pri

ſiamo

moral.

in tap.

1 6 . Ex.

Exa. B.

r6.

Marc.

3.15.
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ſem.; l

Ebiliad hauer luogo la sù , ſenza queſto

paſlaporto; e ſenza che m approuarionc.:

del potere entrare nel Cielo , non mostri

noPoglio dcllalimoſina, tenuto ſempre;

pronto ne vaſi. Wella tichiedeſi per ele

uarſi allo ſpouſalitio , inſieme con quelle

Vergini ſaggie, del Sagro Agnello , ſolito

di conoſcere,per degne delle ſue nozze.),

quelle ſole Rebecche. che non ripugxiaimo

i ſ egnere la ſete,ela iudigenzà `4de’ſcr

ui 150i con l'acqua della limoſirfla; già che

à questo contraſegaio , pure ſù conoſciuta

la degna ſpoſa dſſſaac , lgiturpuefla , mi

dixeroJm/ína bjflíríamfltflt óióamó* :E4

dixarit , ózbe , ipſa efl gnam pmpflufli

Iſflafldel quale contraiegno nè ſu lodato

chi lo richieſe,perche Condizione”: poſta':

rationabilíter inlicatiuam fire-nua indo

Iixpuella ,vtpotè aíîü' promptaó* larga Ii

beralitflti:. Riſcaldiſi adunqtle la carità
_ Chriltiauſſffinè mandi via,eon vn và com.

-ÎWZ- Dio,il pouero, .fc/iure nofiro ipficonfite~

remur-,Deum apud no: no” eſſè, quo inſpi

' rtmtepqffemu: penſaci-ibra: erogare. Non

ſi ſcuſi con gli tanti poucti , che van pezñ

Gm. `

24.13.

Th.

Ang!.

de :FP

l

zeudmdifficili à ſoccorretſi tutti; perche.: A”;

più ne ſurnoíutempo della primitíua.» 35,9»,

Chieſa, astratta, con editti ogni tanto, di 4, m,

xestrionere il numero de' mendicanti, per cznst,

lo piu finti, che al mestiere ſi metteuano 33,_ a

afiài lucroſo del chiedere, tanfera pronta 59, '

la carità de" Christiani nel :Luc . Non gli

ſcaceiareflnzi hnbbiare volentieri quei vi

ſi meſchini nuanti , doue ſpecchiandoui ,

mirar vi Doffiatc ſoggetti à glìinſortunij,

à quali eſſi furono, che àquesto appunto

n’e ſorta Giobbe, Vzſitansſpeciem .num.

nonpeccflóis, ſecondo la ſpoſitlione diGre- c, ñ,

gol ioflpflríe: flamini: est alt” homo. E ad *pì-T*

effi in fine ricorraſi per prouederci dell' "b" mñ

oglio, di che prouedute vanno l'anime-v l' '

giuste in Cielo per riuerſarlo , e in eſcL.

darlo alla lucerna iucstinguibile del Sa

gro AguellmLuaema ci”: eflflgnnx : già 41W_

chei venditori , à qualiaudarono per ac- 21_43;

cartarlole Verginelltzdbglio ſprouedute, 0%,_

It: potrà: ad vtfldénüî , ó- emíte, ſon gl' A7314,

ísteſſi mcndiciJît pfluperexſunt ”cgotiato- f", g”

rei-,gui ale-um lflmpfldíótfl; ven-ſunto* per P73]]

ipſumſhoa negorium exerme :aroma: . ‘

  

PRE
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“FR ~E D I o A~
` VENTESIMA-TERZA l

DEL LVNEDI DOPO LA BÎARTA`

Domenica di Wareſima, f

îDoue à σε corpi dîmpreſe mute έ poste da Salomone r

,nel Tempio, ſi mettono i morti ſrgnrficatiur del

' riſpettoſi: luoghi ſagrí,douuto, ~ ε ε-

Α/ἔεπιἰίέ Ζώα Μοβθυπαπο , @ì inuenít in templo rw”

ſſ dente; òues,b0ues,@îco[umÉ<-zr,@" nummulariosfiz

dentesz@ cumficijſèt quaſiflagellum defìmi
…twltſſJzom-nes ciecit de tempio . 1oan.2,

  

ὶ

r! ` ñ: v" HI ogpimira douen-Î cui dannabi] firpcrbiaJn Pbflríſza de tem- OPT”

[ .i. zar [Ãëaſa djDío ήτε· ΡΑ, @ωσπου Π'8/ω!!έΠ . Will] oſieruoffi Aff"

χω” (Η [adr] , Πω- “Μ ιπἱηιι:ε eſattezza ,ſrlenrio innioiaro. EPT"

aazzino di merci, ſalmeggiarediuotmſagrificarc innocente, {W551i

Iíogaflia di traffichí , δέ ἱι1ἴετιιοτατι›ο£:ιτε. @ωμή celebrare, Με..

  

:Με . που rimarrà
*ή *Μ ἀεὶ Ρίσουειε amara

mente i] tanto fänìoſo , mà dccáduroríal

primo cuÎtmTeHÎpìo di Geroſoiima. done

chi mai stampòflielia ſagra ſogiíafleormc

del Ρἱἑ,τ1οι1ἱτ11ρΙεὶΤ€ὶὶἱ prima queHe de":

labbra diuote;ſe da che ereſſeio la Magníñ

ficenza di Salomone . la Pietà di iui pari

mente inaizoilo á ta] grado di Vtlîòſfllío

πω: di offequimche ad encraìuùchi chL

Μ. ὶιπειιετειπε,ε distrarre, lo steſſo edifiñ

cio basteuol era per ammonirio con rflcice

ríprenſioni , ò con eſempíj Îoquaci ch" nic

chieáncanare per hnnriirà; d’archi,inchi

nati per adorazione; di colonne, diritteín

piè per riſpetto; e di teſori , per riuerenza

pmfl rari nella Fattura de' pauímenri, (ico

me certo non da ;ritriyenne ripreſo i] Fa

xiſeo, Cntlìato alrcranrente nel Tempiofla

e piazza di merca- affisteuzno. Ceremonííìí attenti, “Μ”

Ριιιπιιεὶἰ,Μὶπὶὶῖτἱ νειιετεβὶὶἰ,ΓΡεττο:οτἰ Π

ιιετεητί;ε ic 'ſiate, ci Raríonali del Sacer

dotefliechiſíîme di gemme, raddoppiaua

nolo ſplendore :ή ἰΓιιοΙ ἀΙιιοτἱ Ραπ

τηετπἰ,ε Ρι·:ιυΞ,εὶ1ε aſſai meglimchc Η gra

Îdogií danza-nome di Sommo, e à parag

@ο ἀεὶὶειριιὶ buona ſamame odore, dana

uoi rinëiamLe gPincerëſiflre ſuonod cam

,paneHi de] Ροιπῆΐὶεἰο manto . Vestigio o!

traciò dipiè iaicaie non maíjstampoffi

ne] ſuolo de] Santuariogne à occhio impu* .

ro ſi ſtreiarono ὶε ΡιιτΡιιτεε , ε νειιετΩικὶΟ

tortine; ne voce incompofla , e vana riſo

nò ſorto de] ſagra voito; ne riſposte d’0*
racoii ſi confidſiarrono à orecchio prof-ano z

ne bagnaronſſdel ſangue delle vitrimu y

mani iorde di νΞτῆ; πώ perle varie figuñ

re,in ogni ſaſſo incastrare; per gli arcarrí .ο

in ogni Ianoro inciſi 5 per allegorie a 613

gra
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l lo

" e Leonhsculpſit i” tabulati:. ó' rm ”lis ,

gramenti . abbondanti in ciaſcuno olo*

cauflofl riroze perche diuiſari stanano nel

diſegno della pianta , il modello della..

Chieſaznella varietà de' partimenri le Ge

xarchie differenti; nella fragranza de’ tu

riboliJc virtù Chriflianezne' veli del San

tuario ,i misteri della Fede; e nel fuoco

ſempre viuo dell'altare, la perperuitä deſ

la Religione; quindi inalzoſii il ſantiſica

to Tempio ad eſſer il nome de' più offer

uari giuramenri, il termine de’ più diuori

pellegrinaggi; ?oggetto della generoſi

tà dc i Rè, non che de' popoli, à quali Sa.

Iomonmper mettereinanzi, e ad ogni in~

grcſſo, buoni, e continui ricordi di timore

riuexentiaſcfldouttto ai luogo räntoſiìolpí

re fè (l'interno le muraflherttbíni ,Palme,

Chi-ubi”, Palma-r, G* Bon”, qua t tru

`[delle inn-preſe , ma come che ſenza nmrti ,

fcutilſinre, Sc affitto incompreſe , à guiſa

di ogni corpo di lingua priuo . Sottaffig

gaſi ackunqxre al Cherubino ,. Piena”: 0m- '
Ìtſſ-Îiälla Pälflëa, Multiplimóo; .Sc al Leone ,

Inſpelflnruſufflpet mezzo déqrtali mot

ti , hauranno ſignificato le impreſe ~, e da

tutte ſi conchiudetä , che-Padirarſi ſtama

ne del Redentore, l’hfluer dato mano a.;

flngclli, e ?eſſerſi nëostrato ineſorabile-v ,

corriſponde aiPeſſcre ineſcuſabile ogni

&delexhe profanaſſe i Templi.

ll Cherubino , ſostanza ſpirituale del

Coro preflſo al ſupre mo,col nome ſpiega ,

e con Pofficío , la ſcienza diuina , C6:

méim diam” Aſèientifl Dei;ſe che s’inte’.

da per sì fatto arrriburogiſpondo. dalla..

voce di ſcienzaſpiegarſi il comſcere, 8c il

veder di lui; clì’lri,ſez,per oggetto prima

rio, e per ſecondario; la creatura -3 dalla...

qua-le, doue pofflbil ſiaſcicnza di ſempli

ce intelligenzazdmie fururaſcíenza di vi

ſione; doue neceſſariauſcienza. aſſoluta”;

dougdacondirioni dipenda, ſcienza è det

ta conditionata. Spicghíſi in questa gui

ſa. Che, chemai armiſaflèſi Dauide con il

cieco gabinetto di tenebre , fabbricatoſi

dal Creatore , Poſìrir ſembra: Iatióulum

ſùumsegli eieconort è,anzi Tot”: omlm ,

giusta la diffinítíon-dwn Filoſofo; per la

Prouidenza in lui ſingolariſiima dell’hu

mano gouerno. Occhio di vista immenſa,

nètampoco basteuolmente ſpiegato cö la

 

ſimíglianza del Sole, à differenza-tir' cui K6

vnìſoio emisfëro egli ha preſente g ne} ſoia

la metà, é mera deì guardi ſuoi. ma rl va

ſ`ro,e intero globo del MondmOcchimche

non ſi riconera ſotto Parco` del ciglio , ma

gli archi delle sfere_ abbaglianre. ſeppelli

ſce con vn guardo r raggr ,Sc rn- fuga pon

gli ſplendori . Pcchio. cuizaiuto non dì

la ſpecie 3' non rm one leggr la palpebra;

non preſcritte con ni lav puſpi-lla ; non mi.

nota forze la età ; ne lo ve ono tuniche,

onde ſpoglíar ſipoſſa di lume ,e nudo rr~

maner di chiarezza . Occhio , al cui pa

ffiÉ-“É-i- rane*ong ror 1 eg 'r e :pian r1- -

role le Aquile; ſon Talpe,gli ÃrohizſoſL-v

eccliſlLi bagliori. Si chtJhffflcälircá Pal*

rrui vista ſorto il peſo degli annhche l'oc
. chío di Dio nell‘crerniràſſ fi- anuaiora ;oſ

fuſchiſiiogfflalrro al ſouercbíantc firlpre,

che il ſouerchiante, in rí-uerberarſi da lui ,

sfflaíwàmeno rPvna ſcintilla- . Si ſnrarrj

ſca ogxfaltro vedete frà Phorrore dell'

ombremfie ſol l'occhio di Diöfiz 'chiaro ÎÌ

. mezzo ,e pone ll lume, non ioſnpponu

' nelle coſe che mira . uai laorime pollo
no rurbar quelPocchioz inaſiſterabí e per

eſſenza .F ò quai prestigi deluderlo , ínca~

pace affatto dìinganni' P sbaglierä con gli

quità elle coſe ſenza debito mezzo? e chi

per infiniti gradhnon ſi slnnga daluipoc

chiomella varictàmostante, ſenza cenſim

, derſi', e negli accidenti` indefcrtibileſienzar

turbarſi . Sempre viuo ,ſenza oblinione;

deſio , ſenza ſonnolenza; applicato ſenza

stanchezza . Luminoſobalcone, non mar

_ chiuſo, onde tutto ſí [copre g terzo cristal~

lo, non mai appannatoz che tutto riuerbe

ra 5 ſanale altiſſimo, non mai {penroſhch e

tutto ſcorge.. e regola negli ondeg oiamëri

ñ del Mondo. Ho: ditalocchímfiîgttraro

. ui,chc lìeternoraggio, il perpetuo lume,if

ſempitcrno ſguardo . lìacuiifliflna vi sta,ſia

la ſcienza,con la quale prenede. prcdiccx

, precorre ognülrro ſguardo delle viste in~

. tellrttuaií; icui.- ripugna- , ſegretezzaM

ptoporſëglhchc non diſcupra-;ò lontanan

za, chenon raggiunga; ö confuſione, che

non dilucídſ} ò profondità , che Înon mí

ſurí; ò vastità di ſitizò ampiezza-ii fparíſ;

ann

./

oggetti lontaniëma tutto è con luíinri- ‘

mo , e enerrato. Soprafärallola propia



268 Pre-dim Ventfljímfljëcondfl .

Ezecb.

10.12.

mtb.

8. x 2..

Geneſi

2 2.

Gen. 3. P

ò immenſitä di confini , dalla gagliardez

za della ſua vista non circoſcritti; e a cui,

impoſſibile egl?, che ſostanzie da accidé

ti riparatefld effetti entro cauſe rinchiuſi,

c proprietà occulte della natura , e auue

nimenti accecati dalſobliuíonc , e memo

rie ſepolto nclſígnoranza , c farti con il

prcterito già traſcorſi, e ſucceſſi appena.»

nel futuro concerti, e tenebre per quanto

_ciechge vapori per quanto denſi,e caligi

ni per quanto rerremggerti non ſienofle

stiti di colori . Sr aſperſi di luce. Il Cheru

bmo adunqueiçhe per officio è tenuto a..

manifestare la ſierminata capacirà del \'e~

dere diuino , ſcolpito quiui intorno del

Tempio, per questa cauſa hchbc il morto;

Plmum om/mpreſo parimente da Cheru~

bini apparſi, Pkna oca/z: , à quel Profeta,

affine di ſignificare , che può di leggicie,

e in altri luoghi accadere , che Dio s"ab

bendi ;dia vista di chiuderiìocchio. e ſin

ga di dormire, come auuenne li in barca;

che diſſimili in fine , dando fa credere, e

ſimilmente da direà peccatori , Non *vir-let

Do min”: no: 5 ma che dentro le Chieíu,

tutto occhiuto , e vegghiante alla zelantc

custodía,stia,dell’honor ſuo. In conformi

tà ſorſe di che , Abraamo, nome impoſe à

quel monte ,nobil teatro del ſagrificio d'

Iſaac , monte cheìl vede Dio , ln monte”;

Dominus *vide-t , non già perche , Frà vari

altri, e allbcchio di Dio aſcostí , foſſegli

preſente quel monte ſolo, ma in grati-n del

ſuo ſito,da Dio eletto, e dedicato alle mu

ra dclprimo Tempio , che ergerſi douea

nel Mondo per lnani di Salamone . Però ,

nc da tutti è tampoco compreſa questa.»

caìlſa, ſe più lucidamente non ſi propone.

Guardate. A mio C1CdclCJddi0,iTCmPlÎ

isti-ruipct ricrearſi la vista; qnal’hora,ò

caſo da condannare gli occhi à vnpianto

dizottoáe done altro, egli mirando, ſolaz

zo rrouerebbme conſci-top in quale ſpatio,

per quanto, vagando, giſie, fermarebbe il

guardo , c non ritrarrebbelo contaminato

dalla veduta de’ ſuoi grani offinſori ?Do

ò il Corbo} che riuſcì dislealc, ff] meſſa

la Colomba da prigionieri delſarca , z...

quali , candida nelle piume . e molto più

nella Fede, promiſe, e fedelmente ritorno

atteſe . Raſſerenoffi ímmántínente Varia

à felici auſpici j di quelPvccello pacierv,

vedendoſi rlaiPAquila della GÎUHÎIÎLJJ

quindi ſpariuncomc anche da ſuoi fulmi

ni, laſciata à vanni di manſuere Colombe.

Spiccazoſi per tanto ai volo , c formati i

ſuoi P! imi giri, Palato meſſo, artestollo in

mezzo alſarringo , ſoſpeſo , e perpleſſa

menrc librato sù Pali ſue, con quali dibat

tendole ſorte , come flngellaffeſi in penti

mcnto de i non prcuisti perigli , non ſpie

gaua altro moto,che dînqtriete. Ma tutto

era vn’intcrno lagnarſí di non vederſi , ue

da pianta, ne da torre, ne da tetto, e dÉL.

niſſun luogo inuirare à poſîarui il piè , ò à

ſcrmar le piume , Et *ubi regnieſtorct pe:

bi”: . Pcroclie il marc continuaua nella

giuriſdirtione della terra; e il _verde du'

prati à star ſepolto di candore di ſpuma; i

monti parimente ſottìacqua , quaſi ſcogli

furtiui italiano 5 ci peſci, in tane di fiere;

in couil i di belue; le piante parean coralli

ſotto Ponde creſciuti 3 le ſo lie , e Hierbe

con Palga marina ſi conſon cano; ogm' fl

to era acquoſffiogni campo era lago; ogm'

ſpatiofln pantano; e la terra tutta dans_

ſembianza d’vna intera palude . VistaLí

per tanto eſcluſa la Colomba da tutti i

luoohi ,rorſe dall’odiate ſozzure Pali pu~

riſiiîne , e drizzatelc verſo il nido dell'ar~

ca,afflcurò.col rirommNoàaxÎſioſo delle

nuoue del Mondo, che ſe bene diluuiato ,

non eraſi lauato deëostumi ſuoi primis..

di più toſto dare,à Corbi, ricetto, che alle

Colombe. O quanto ſi adatta” meglio

per questa , che per altra ragione à glioc

chi del mio Signore lc ſimiglianzc , loro

appresta:: , dall'autore de’ ſàgri Cantíci .

Omlí eiuxfiflut Columh . Auucnga che, am g_

in volando qui gilda che parte della terra

ſi fermano gli occhi ſuoi colombini , che

non trouino fango .P Miſuriſi vna popola

ta Città di palmoà palmo 5 e poi dirò con

Saluiano , @La par: Ciuihetz': ”m [ma Lib. 7.

m” dePra-f

lupzmar. Si fiffino gliocchi ſuoi nell” NM

ſcardiöu-.r , gl” platea, gufleſxflmíta ,

piazze. e quiui mirano menzogne d’Artí~

sti, e frodi di viuandieri; ne teatri, e quiui

oſccnit dſſstrioni, e licenze de' gíocolje.

ri; ne' ribunaii, e quiui iniquità di Gitr

dici,e ingoidigia di Curialimelle Carceri,

e quiui ſcelcraggíni di malſatrorizne por

ti,e quiui rapacità di Corſari; ne-'Banchíflz

quiui vſure def cupidí; ne' Giardini; qui

U
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ui päſiatempi laſciui: nelle Tende,e quitri

gíuochi vietati tue' ridotti ,e quiui con

uerlàrioiri catriue: ne' palagi. e quiui ido

latrie , e prollramenti allìamhitione ado

rata: ne* Cortili , e quiui riſſe , e vbbria

chezze della balla famiglia : nelle ſale,U

quiui baccani, e crapule di pataſiti : nell'

anticamere , e quiui adulationi, e maledi~

cenze d’anlici iniqui: nefflanzini, e quiui

hſciuia,e fasto di padroni ſuperbi z ne’Ga

Binetti, e quiui conſulre.e macchine di A

teisti politici ;qui danza la Îiiriquíta; qui
ſalta lìauaritia; qui trionfa la licenzamon

vi è palmo eli netto : tutto stà lordo , e ba

gnato d’acque impure di vitij. Stanco

aduu ue cosi la coſa , riſerboffi Iddio la...

ſantita delle Chieſa-,dotre poteſſe gli occhi

tenere aperti ,ſenza neceſſità di porſi lu

mani in faccia; doue, valeſſe il dire, que

sto luogo si,che Dio lo mira , Domini”

*vide: , conforme poi diſſelo à Salanrone ,

orali mei :mmbitſemper aperti , ó* 2123i

10mm :ſiam , *ut permanent: or” li mei

amäi: dich” .

E pure,ò deluſe ſperanze . lmpercioche

non pensò Teodoreto , della porta dello

fleflo Tempio , che fabbricare Iddio la ſè

in faccia, a posta , delPOriente, 8c Ad ar~

”ma solix, attalche, in iſpuntando il Sole,

le primirie offeriſcc de’ raggi ſuoi alla ve

nerata Baſilica z V: Sol, .:T-trim arie”: per

vefliáulum , rudioxſuo: id”: :anfëſiìm

twitter” 5 ne comineiaſle cammino, pri~

ma di appendere luminoſi voti allìaltare .

Hot il Sole , vi cito in teſtimonia , di cui

niſsuu più degno ,ne petí luoghi della..

terta , ch’ogui giorno riuedc , miglior di

luíà compatatgli , ea conſrontargli ;in

ſieme; il quale poi riferiſeaui , ſe viſitan~

doli,trouò alcun d’effi,di templiſzflgrhpiù

piofanato . Dinne, ò Sol!, viſitasti, ò per

meglio dir, flagellafli con focoſr tuoi rag~

gi, ſito díshono rato nelle Città . one co»

corraſi impune ad amoreggiare , e à va

gheggiare, più che alle Chieſe P Scaldalli

mai ſiera,ò izzza mercantile, douc i ne

gozianti ſi caldino con menzogne; ſper

iuri al stabilire contratti, c cambi pírLche

entro alle Chieſe a Illuminasti vnqua.;

teatro, clone il plaudere :lballarincA can

tarine , à funamboli , facciaſi con più al

t: fiſchiatfldellſydite vſouuetflterr:;tute in.»

`

Chíeſ” Dinne , ò Sole ,in che piazza di

patibolo, ſupplicio eſeguiſii di reo, il qua

le ,i ſpettatori non íncítaſſeà pietà, mol

to più tenera di quella , chìeccita il ſacrí~

ficato Redentor sù l’alrare . Dinne , lſſſLa

che ſelua , e frà uai macchie a piattati ,

ſcopriſti tanti la toni . quanti entro alle

Chieſe , tornate già ſpelonche de ladri,

ad aſſaſſinare , impiegati , con impuri

ſguardi , le ſemplici donzelle, c le hone

ste mattone 2 Diane, in che ſcena ende

re non vedcsti dagl-'lstrioni , [più c e non

in Chieſa, da Sacerdoti, i fedeli , anzi ruſ~

ſanti , che aſlîstenti alle Meſſe , come vsò

di dire Chriſostomo .P Dinue,ò Sole,ſop ra

che palagio ſpuntaſti . e non auuenisti in

padrone, più inchinato, e adorato da Sets

ui , che non è in Chieſa la maestà del Cie

lo , anche quando è ſuor della bullola del

Tabernaeolo , e {aſſiſo nel trono della ſua

sfera .P In che tempio ídolatto , e in quai

meſchitc proſane non oſſeruasti il concom

ſo , e il culto , dalle Chieſe de’ fedeli.

sbandeggiaro , e ramingoa ln qual caſa

pri nata non mitaíli prepararſi credenze ,

per mille doppi douitioſe ſopra gli altari?

o addobbarſi camere , e ſale , che daſſero

inuidi-Lc rinfacciaíleto di nudità le tribu

ne .P ò proſumarſi tauole , e letti , da fat

parere stalle, gli oratorij.e gli altarifDin

ne , ò Sole , viſitasti tù luogo più atto,per

hauerui addiro il ſagrilegio 5 per intro

duruifi lo ſcandalo z per ſaluaruiſi ;la pro

ſanità ;e per ſortificaruiſi con certo ripa

ro lo amoreggiar con le donne , il traffi

cat con diſprezzo , e lo sttepitar con.;

le ciarle , quanto ue’ ſantuari , non altri~

mente cheſe la ſtella immunità toccallè

da goder quiui , à i delitti, cheàirei ,

e à i misfatti, che à i n-Îalfattori . ML.»

poiche il ſilentio di tal pianeta tutto aſ

lerma , emi dice di sì di quanto gli vië

addimandato , fate da voi ragione , ſetîz

ſoſſerirſi egli ſia tutto ciò con mutolez

Za- ò da elaggerarſi con tuoní, e coni più

alti riſenrimenti del Cielo . Però , che vi

perſuadere ò rmluagi? che Iddio qui den

tro habbia da chiudere li occhí,e fingere
di non vedere? anzi quizmira; e questo eìl

luogo doue, Donxinm wii”; ne altroue fà

del ſuo vasto vedere Pvltinto sforzo .

Egli è ?Agnello Eucatistieo . Per calca.;

’ " vor,
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voùogni giorno proposto da Sacerdoti ,,

:Etre Ago”: Dmcioè lo Spoſodíquestu

‘ Chieſa, ſecondo' ſcJiffiGiouanni, 017:”.

dam tióiflvxorem [gli 3 ma sì geloſo per.

vevohíare alkhouore della bella~ Conſor

tefeîiefiìzviflo ,, con ſetreoeehilampeg- ‘

giar dalla fronte , 545mm ocfllonfrpremz ,

:per oſſeruare, qualunque ſia pietra, quiui

Zumba rinchiuſa:. Etſìptemfleuliſupet lapide”.

i-í-ñ
-tmunnſenza 'aſlì-*ggio Fare dLcpſa da non

vederſi . Sic e guardiſí da. gli. ſguardi di;

ſette_ occhi di Dio,c_lii entraml luogoSan.

to. Guardiſí di nonimprimere-in queste

ſoglie velligiaobiiquexzdinoneontamina.

re queffiaria di fiati im urizdi non violat

c.0n molti il ſilentio 3, i non. offendere la,

qompcſitionecon gesti ;di non apritea.»

vane ſembíauzei lumi ;dinonconctderei

otio , per contemplarione alla,- mentè-J .

Guardiſi da qu@ guardLchi ſumaſſe di al;

teriggia, trà _doueriſplcndono doppieri, e…

lampadi 3 ò chi puzzaſſudi malìeſempio.

ÎHJÎÎEZZO alle profummiere. e ài turibolis.

uardiſi da vociímpure inluogo, couceſr

o à Hinni , _e à Sàlmi -5 ,e dal; tenercatedra.

di que? vitij, tanto qui ri reſi, da palpiti...
Guardiſi. dallìinchinare_ l atue. di.. Veneri:

… incontro alle: Sagre Immagini 5, dal con:

1- Co

uimb: .

3-16..

fondere iſagrificí , conſaerilegi ;e di (la

re,ſi comevſaſi in piazza , nel presbiterio..

Guardiſi finalmente@ chi dentro ñ_ templi…

staſſe , ma nonda vero tempio ~,. ſecond@

lìobligoimpostone_ dall-*Apollolo , Tm”

piu”; Deiejfi: van; _cioenon dalle à _vede

rc vn moſaico de miſchi, neſuoi ſanti pë

fieri Lvaghezzaxîi ſimulacri -, _nelle virtù.

Christiane; pitture, chetnuouanoinellfeñ

nergia deglieſempli; ſalde colonne, no"

fermizpropoſitizarchi incoruarhne gli hu
mrll epnoſcimentieelſioffitti altiffimirnellî*

intentíonedeffini; che ſci-indubbio con

tro di lui …quìirt altra- vana formacnmñ.

pa; ſo. ſircauchetehbono d i -adirui ſguardi

glíarchidelleſue cíglíaſeirere 5 c. non al

trimentedi certe, viſte prestigioſe Arma,

ſecondo lìliniò . àfar ſeccare anche 1L.»

piantegimpedirebbono almeno, il fiorire ,ai

nostro pròflldle palme,- ſecendc. in orali.

ne diJ trogo , ,na le; trezimpreſe-z cha-Sal”
monc ſcplpì ,nel .Tèmpiomſiëa ne-Weffiáaeia

ddmotiui. più delle prime , Study-fiche"
móím , Palma”. ſi `

,La Palma ,, ſopra il volgo degli alBotíi

_ nobiliffima., che di tuttiportò- ſempre la:

palma ..nudriſceſi dfhumote sì. generoſo…

clre- veduta non fil già mai con, ſegni di

ſeruitlLcxii-baſſezza; nè da peſo ella è op

preffinche ſcuotendoſinontiſorga, e la...

ſupstbastatura. non: racquisti ben costo g,

tanto per naturale:: è ritroſa. di appari

re-ad altri humile,c oggiogsta; La nam.

ra poſcia diſegno in questo tronco, e fab~

bricò viſi-arſenale , con; aguzzar nelle ſo»

glimstceehi affilatizcon ammagliaclacor

teccia a forma di lorica ;zcon eleuar nella

eímaflvn cimier-di celatapltrc lo ſquadre

nare , ſecondo glîntendeuri di. guerre , i;

rami ua lor partiti ,_ e, distinti in milita:

ordinanza . Chi poi miraſſela- da, vicino…

conſentirebbe à chiamarla con Plinio-im*

magiuge ſimulaerodelPhnmano germoñ

glio , per lo naſcere primieramente díeſ:

ſa,anche da geminato ceppo, quaſi da Paó

dm.: Madre ;perla diflintímiezdel ſeſſo .

nclle- palme oſlcruato , di maſchi …e di Per;

mine da naturali; per ?humor-e ,. therm

he, non dalle radiche. ma dalla cima, à ſi?"

miglianzafldellîruomo , (lcîto .lróorin

anſa' , riſpetto alle barbe dez-'capegli [par-

te,sù'l eapo:e poíche,ſecondo iStoicheolífl

anche allameditatione nacque. de' C ie i ..

la Palma alttesix, _Fatta oflertrattice di sfe

re,- ogni-;ritorno oſſema di Luna piena, ſe- ñ

gnatmper tenerlo àmcmoria , con nuouo.

ramo . Ma parmi. ſe già non erro ,che la.;

Prouídenza. habbia ſcoipito-in-questu.

pianta- vffiîetooliſico di liberalrtà gene~

roſa . Concio Îazfljualìhumarxa. infldigcn

za - ltonrlíeöbc prouedimento -dàu questo:

tronco ;Di beneficio è Pacquap e la palma.

Etlííopica ..punta nel ſuo pedale , distem

prafijn dolciſſimo humor-e . E di neceſſañ

tà il vitto ?e delleſcccbe ſue froudr lotto.

la-macinxrsfarinate:. sffmpafla lo alimen- ñ

to più vſuale de’ Popoli Orientale . E ver

gognolalanudità egma oltraale toghe pal

mare z famoſe nppò liantichi Romani , .

delle di - lei ſoglie te utecoptiuanſi i Ro

miti .delle Tebaide; E- trauaglſoſa la in

firmi-à N: riferiſeaui. Plinio delPlíumor ,_

›

, Chcîdlflllliîä- Equantifmorlíi-rieſea di ſa-ñ

lutar medicina. Di gloria aſconſi iîtrion.

ſanti? e intrecciati dia emidi palme-g,

:fingono in Olimpo , 1c tempic dc' vinci-.ñ

" 10X19.
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tori .Chieggono difeſa i puſillaními feb'

habbiano ricovero alPombraTola . "Sola.

-mímpfllflu . zpriuílegin yuodmfubflm _ _~ .

'Tem 'li,à noíconcestflche Dio,per finta. **LT-lin” patinnuÎNon piantano vñiri,gli Arabi s

›ne oliue , -piantano gPlndi , compenſatiſi

dclPvlìO , -e dell'altro liquore-con il ſugo

di datrili . Da ſugli, ſeruirono vn tempo

Îe ſoglie ſue.con quiui ſcriuerſi da quei d’ _
ſi’Egrtto,e ſunixlelle steſſe, tester-ono. in di

ferro di ſarte,e di canapígi ſuoi piloti . Per

tribunale-da-rziudicare ,Pombra ſcelſe di
qucstapianraſiJa famoſa donna de' Giudí- ì

ci,e per ſostegno delParmi , il ſuotronco .

eleſſeroi 'corribarrclërí . 'Chi basta *a conta

re rutreie vtilitſiche ne Heríuanmſc, Pal

ma urban': :recente: , 'Ù' ſixaſginta :ſu

--utilímtmſcs ifleRodigiuo, quaſi la palma

vero Sole Frà gli arbori , ſicome 'il Sole è

-palmarſrà pianeti. tanti doueſſe compartir

. eueficòquantiilSolecolora giorni dell”

ai…. . inſomma fino il ſuo nome è ſplen
dido,e sírccommunaron vvna mano aper

-ta al donare; fin 'con il dattalo, nome del

propio frutto, ſpiega 'il pregio del darezſi

no i -venti, dellbelordi lei ,ìſr fecondano à

prò d'altri: piante ſeluaggie., e sterili, che

ventilato da-qnelſìaure . douentano frut

ruoſc . `Horc`hi non affigzgerebbe il mot

to,M”IÌipIìta5o,dí ſotto à quella effiggia

ta intorno al Tempio , preſoln da Giob ,

che pur cosi pa tlò-Situtl palma multzfli -

'uh . ſc cosi accerterebbe-il penſiero del

ſaQgiÒRÈ-,eíre volie con ciſera dürrborc sì

lilìeraleſpiegar il doue moltiplica i doni

- {noi la-munificenza ſcruranazatralche l’in

-tercſſe, e la gratitudine ritengaui -dnlPoF

fendere lnoghhſe non-come Santhalmeno

perche vtili . e benemetiti ſono; ſicomu

laudatiſſinraffl 'la prammarica de* -Lace

demonizcrrca il peſcate interdetro nelle ri

 

'pcrcrcflchrädírſipofla, centro della beniÈ

:enza diuina .Tmperciòchn ſeñbene aſſe:

mò lPrer-'Cellenſe -circa la -intrcstitura de'

?hauìe e da riſarcirla perdita ìdc-llìaradiſb

'coufiſcato ad Adamo,ed’eredi ſuoi : Dili

genter animadnartr , *quid *Domina: in..

tonſiruäione 'taóemam/i campreflendcritì

*vr dopu-iſa") Paradi ofl-epatriai 2 valenze,

ó* extra vflgflmíeflitflrum pcffintronſhla ri

alimenti.: z In riſcontro di che poi diſſu

S. Atanaſio à propoſito de gli aſpetti -delle

'Chieſcprimítiuegper istitutione Apostoli.

Da 7m

ca,ſempre riuolte allflrientezsamíi 1p@ 'Q443
floli ,Cbrijſſìiflnorum Eccleſia: , idva i” e

runtDríentem verſurfìzndariflut ad P4.

radiſum *andà ex:ideramu-nreáicxentexaì

Deo 'perflmm , *ut in Antigua”.- narra-ami

reflituare -veZit . Pur nondimeno il Tem

.pio ſmonta; noncreſce con questa, chè)

à voi 'pareſse-,grara ſimiglianza . Concioſia

nel Paradiſo lìéſſoſece la liberalirà di Dio

qualche riſerba; vietò alcun porno ;eccet

tuò non sò che pianta; negò frutto , tal

quale,’all’ingordo palato. De [rino/cienza

tamfló* muli ”e turned”; ma ttouatemi .

cheà fedeli nel Tempio díuotamente ri~

corſi ,Frutto 'venga 'prohibítox ſoſpeſoììln

deſiderio lor cadſſa di voler Frutti di mira

coloſa ſalute; eli ſebbri riſanare ; di attrat~

'tionidiſcíoltezdi tumori ſmaltitigdipiaahe,

ſflldíltcgdl menti ſaneyPocchi ſchiaritîflii

lingue leioltesdìorecchi sturati;di firgare

:genica: di ríſorti-cadaueri . Si listino co'n

Pirumano appetito à 'frutti di 'prodigioſi

ſoccorſizò di fiamme eſhnte; ò di pioggia:

ottenrrteñzò di Ciel rranquillatoyò di palle

nrorti ſere, a mezfatia gelate z ò di naui

campate da proeelle; ò -di poderimon ſo.

uerchiari da lîumigò dibiade riparare da
vermi;ò di armentidiſeſi dal gelo, e dſſ’al~

tri cento 'ſimili à 'questi, che altro nor-L.;
chiedeſiſe non 'che qui sìentri. e ſi chſiíeç

ue de" porti, meriteuoli di non eſſere in

~ tlìetari con gli ami,e con le reti-perche.:

ſlm eli ricoueroà legnryöc al lesbartute ve

le . E invero , di che corruceíaſi tanto il

Redentorexon gli uegotianti del Tempio

ſe non del vendere , ch’effi fatcanordon'

era egli aſſueſatto ſoîamente `a donare 5 e

di veder piantata di posto. nel ſeggio del

la liberalitä. l’Auariria . Vltiſke”: [ihr-ali

,unb- infuria”) ,ſeueritatrs example, ſecon

do dzflc m Moderno . Altro luogo certa

mente non v’há da poter col Tempio e63

- . u.)

ga; perche nel Paradiſo del Tempio , non

v'è frutto iuterdetto, non Bè pianta vic.

'tatame coſmäi cui stia detto, N; commi…- ,

Anzi che ſourastiunà gli ordini d"v|]a_4

Città riuolture aſſai torbíde di ſì-ditioní

cinili y però . _che appendanſilampadi per
diuìotione nel Tempiozsc in quelPoglio l'

oliuo della bella pace nuouamente riuſio

ra. Che stiale imminente vnìingordo eon~

tagio

Z O9 -

add”

tico-fl.

GIÎIJJ

ñr 6 .
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tagio per diuorarſi il popolo numeroſo 5

però che ſi mandino tosto adäccflrderu

luminoſe cere nel Tempioge quelle picco

le fiamme purgano incoutanente Pari…

delle ſue corrutrele . Che terremoti ſcuo

tano caſe , ei venti per ſotterranee mine.;

ttamìno di mandar á terra edifici .* però

che ſi vada à recitare hinni , e Salmi nel

Tempio .* ecome haueſsero forza quelle
.ſante preci dìrmperioſe catene , stringono

indiſſolubilmente le fabbriche con fonda*

menti. Che più P nmouanſi procelle in...,

arimmà doue,ò viene, ò manda lìAgrícol

tore à riparar da grandini, vigneti, e meſ

ſi! Sorgano tempeſte in mare :e il pilota ,

doue inanzi di ſpiegare le vele , và ad in~

uocate i venti proſperi,e la bonaccia tran

quilla? Se azzuffino in campagna gli eſer

citige doue corſe diuoto, il duce .adkzugu

rarſi la gloria militare , e le :fortunato

conquiſte? Si agitirto le liti nel foro: e doñ

ue per guadagnare voti fauoreuoli , ap~

pende il voto lo affanuaro cliente ,P Qta]

naue in fine sbattuta daglünſortuni , le.:

cappelle , e gli altari non riconobbe per

porto ſicuro alle ſue lunghe borraſcht.- 7
Vi oiſiierui ſimulacri di bronzo .P mà come

volanleggieri in riportare al Cielo le tue

richieste P V_i miri arebiuoltidi ſaſſo g* mà

uanto ſottili tornano , e penetrabrli nel

flat paſſaggio à ſuppliche dr' biſognoſi?

Wegli altari di marmo , ò quanto teneri

ſi commuouono á moi penoſi lauÎenti .

Quelle immagini piutefleeheranno,inuo

carefleri coraforti5e quelle statue mute.acl

eſaudire chi prega, non ſaranno statueme

mute: ne officine in fine, per fabbricare in

vn tratto nriracoli : ne ſegretarie, per più

breui ſpedirioni alle ſuppliche: ne ſile più

di continuo aperte allìvdienze , quante le

ſagre Chieſe, ſperimentano tutto giorno i

diuori Fedeli. uì rflorgano iGiordani

battiſmali in lauacro del primo fallo . ui

attendono i Sacerdoti 5 e da queste riuc.- ,

per ſaluarci , ue gittano le tauole del ſe

condo naufragio. (Qi sîmbaudiſce la.;

menſa Euchaririíca , inuidia, non che ri

tratto del conuito beato. Wifi diſpenſa
_no tutti i teſori , di cui lìarche Sagramen

tali ſon coime ll digiuno delPanínríLfl ,

con la parola di Dio qui ſi ſaria . La ſagra

panazica, al dipauir del mondo richiesta ,

v

|

da qui {attende . Le tue ceneri . quì tro*

uerauno cariteuole albergo, e pacifica ſe`

poltura . Caleranno qhinci à tempcrar le

tue ene , ifrutti de’ ſa riſici , ei diuotí

ſuſſfagi . Algeri, ne a troue rimarrà ri.

membranza di te,mñ in questi effigiari di

poſiti in queste ſcolpire lapide , tiſerbata .

Per la qual copia di bene ci , à fari del

Tempio formatcnà Febo. dallìApr. non vi

paiono le Chieſe imbeutrte tutte di mele,e

di dolcezza è non vi ſembrano ercccc di

que* ſaſſi palmari , ap ò di Plinio famoſi ,

in contralegno dellìe et tutte palme , La

tutte mani aperte al donare? E dà tanti

frutti , che obligo ſenti importi ?Chc ſi ſ5

in eontracambioì in che guiſa ſi corri~

ſponde? con che ſ1 retribuiſce ad vn luogo

così benefico, e liberale ?con ſuboruarr.;

quiui le guardie della modestia .7 con in

cantare le ſentinelle della pudicitia .P con

tramare inſidie allfflonestà? con il diſcor

rerc oſceno 7 con mirar vano 7 con atteg

giare lalciuo , e con diſporre de] Tempio

in sì fatta maniera, che Ada-Imi:: i” tem

pli: tempmntflr; inter ara: Ienaeínifl..

traéíentur-.Ùſub yſdem -vióîix, ó* purple -

ris , tim”flagrante libidines expungafz

mr, direbbe Terrulliano P con lo ſcaccia:

MA36

n16.:

finalmente Iddio di caſa ſtra, c tutta la ſua LM_ f_

famiglia. non rimanendoci , che di (etrtire

lor dirgpartendo, Dare/inganna: borſe

dexderelínguamzfls? -

Mà non ſicreda , che à Voiladrí dell'

honore di Dio ſieno per mancarei flagel

li, e che paffi ſemplicemente per fauola il

ſulminare ſarto dal Cielo contro de’teme

rari rapitori del mele, formato dalPApi

nella cauema à natali , conſegrara di Gio

ue. Vestax non è più Chieſa; voi la cau~

gialle in antro, e iu cauernn t Vo: autem

firistíxſpeluneam 5 e quiui arimeute ap

piararo ”regina il Leone «ſella vendetta

che era lìvltimo corpo delle trè ſopraci

tate im preſmcon il motto hauuto dal Sal

Apo!,

mo: Quaſileo infive-imma[m: In couſor- pf 9,

[nità dr che.B:da,Comest0re, Montaumöt 2.9.

altri molti erueliti , diſegnata olleruarono ;pmi

nelharchitetrura del Tempio diSalomo- ppm:.

nc , la effigie di ſier Leone . non ſolo per

tanti animali; vittime de’ ſagrifici, ch”

diuorar douea 5 ma perche il Tempio con

quella terribile proſpettiua , freno irlppo

ne e
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heſse à poco riſpcttoſifl? timore aItresLda

fare :ì ciaſcuno dire atterrito , &un; m;

rióili: :ſi 10m; i/Ìe. E poiche il Leone, co

me già dilſi, cffigiato in quel Tempio, in

vece d’irſuti,c di ſetoſi peli, tutto coperto

staua nelle ~ muraglie di ſuora , di aguti

ſpiedi , e di lance , ſecondo Giuſeppe He
breo , riferiſce , acciò da quei vſſibrati cuſ

Lió, 6. pidi, intimoriti gli vccelli , laſciaſsero di

da bell. Volami sù . [Aruba: Acunffimí: ban-cè” ,

Zadar'. ”e ab inſidmtíſim rmióu: pollueretur.- co~

c. 6. me poi oggi l proſanatoti ardiſcono di

stuzzicare vu Tempio, inſierito, 8c armi

to inſieme P come oſan costoro , Vendo”

t” 01m , obama: , diconucrtitlo in preñ

ſcpe di quad1upedí,ſe non fà tollerata per

Colomb-.tia , eñper nido diaſiai più puri

volatili . H5 questo di generoſo la maestà

del Leone , di non inferocire con 'gli hu

mili 5 e come indegnc foſſero della ſllLJ

forza vittorie di prede vili , bastagli ve~

derle prostratc à piè , per non volerle Frà

Pvnghie . Non ſi adira con manſueti; non

s’auuenta contro chi ſe gPinchinQ 5 aſcol

ta anelfeſſo gli atti ſirpplicheuoli ;Poſſe

quioèincenſo che lo benigna; edìè fuñ

mo, da placnr la ſua fame; vistoſi prcgar_ ,

ſi piaga: e à chi gli cadeinanzi. eſſo cede

la vira . Mà fate, che altri [piraſſe contro

la real ſeta ſprezzo , e ardite; clfegli ,

inalberata con la giubba la forza , e -riſue

glrando in ſe, con la battente coda , la ſe

rocia ſopita; nuotando tante macine nelle

zannez e nelle zäpe. altrettante ſalci mor

taligſcoccando dalle viſcere fame rabbioſa:

ſcagliaſi contro lo aſſalitorflquanto ſi vo

oliaflrmato; abbanlia acciai con il guardo

Îoaoſoy precorre :Îardi con il ſalto veloce;

preuiene ſchioppi co'l tonätc ruggito, ſin

che diſarmalo, prima di coraggio; poi di

cuore, perche lo sbrana . Per rale vniſor~ '

mità douea raffigurarſi effigic leoninzL-x*

nella pianta del Tempio: à cui ciaſcuno

-pieghi ginocchia , e mandi prieghi con.:

atti più humíli.: riuerenti, ſe brama d'et

ſer vdito, edìeſàudíto :› che facendo altri~

mente, aſpettíſi da questo Tempio inſieri ñ

to ogni (èuerità di gastígo . In proua di

che, posti in diſparte li eſempli ſpatti ne'

ſagti annali , aſcolti Geremia , come fa

effi-stxuella . .Acuiteſflgittflr . infine Mantra:

**"- ì î - :Mg Bflóylgnemffl-,Îflámäam *Vitio-Domini

ñ › .àflmſçflrflfl,

  

vltio :ampli aj!, quaſi diceſſe. Non sìaffätió

ghinoi popoli viſitati da Dio , e gementí

ſotto la peſante ſua mano , ad indagare la

origine dc’lor fiagelli : non daranno cer

tamente nel mezzo: vſciranrn dal bianëo:

e continuamente viueranno in errore. n;

che staranno a conoſcere il Tempio viola*

to. e offeſo per fucina delle ſaetre,per co

ce de’ſuoi raſoi, e che, Vitio Domini, viti”

Teínpliſit . Si prepari il «iíuino rigore ad

inopinatigaltighi: e ſi affilino sù le ruote

Cfllflstífilärdi adiraritſpargsno corrotti ſia

ti,le flellme ſi verſino tuttelc vrne .le ma
-lefici influſſi: linidiſcaſſlîaria per aſlai re

muti flagelli , e le comete ne minaccino

con bieco viſo: 1 abbrndinmpernon com*

patirne, con Frequenti eccliſſi i pianetüsü

inſochírìo di rabbia i raggi più delPvſawr

ſi permetta , alle furie ., lo ſcuotere le ſaci

loro per atroci díſcardic : coſpirationi ini

que , impreſſioni ſquallide ,incurſioni ſe*

:oci , pesti , guerre , fami , congiurate ſi

stringono contro d’vn publica; non acca-v

gioniſi però altri di così fatte vendetta ,

perch': , Vltia Domini. 'ultra Temp/i q” .

Non ſi rinſaccino le carestie ad’auare sta

gioni: non s’ímputil‘1_o i mîrbi :à intempe

rie deìTem i: non 1 accu mo e aurL-î_

putride, lagflëi , e paludi: ſicno aſàolute le

sfere dallo ſconcerto , ad eſse impntatmde

gli elementi: non vadano le doglianze à

ferire, ne’ſiumi rapidi,de i pcèderi allaga

ti: ne venti furioſi , de lí edi ci abbattu
ti : ne ſiate acceſa, dellegflnoltiplicflte tem*

pestcíne vemata gelida de li armëti per

duti : fíidiſcolpino le ſecou e tags-ion; , ne

ricono caſi er ›rim0 motore,c e’l em.
pio offeſo, äcffràntlſi inſauſti ſucceſlLe che..

Vltio Daminixvltiq TempliſiLChe lo ſplE~

dore delle caſe tramonti: clfarbori ſecchi.

no di famiglie: che patrimoni ampi rotti

nino : che la libertà degeneri in (eruitdü :

che’l dominio s’inſu erbiſca in tir-anni e:
che la mercatura ſallipſca: che l'opinione ſi

[crediti, e la più glorioſa, rendaſi nation:

da ſcherno: che resti oppreſiso il publica

e dementato il gouerno : che forchu n

ſcuri, rt1ote,ſieno frequenti ſpettacoli del

Paffiitta patria in ſupplíqio de’rcí : e che
la mano di Dio . chiesta ſialPaíuto . venga

data alle ſpinte , cagion n’è ſola . il Tem
pio violato, 8c offiſſſwó* Vitio Domiflízff/ÌÎ ‘

S m

..Lx
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han.

&Tempi; cſi. Apparecchiſi in fine . chi rm iaia/Fl”. Hora ín quanto maggior riíî

non riſpetta lc Chieſe , à diipetti dell”

Gíustitia 3 ne perda tempo :i placare aſtro

name , ehi non porta veneratíonc all’al

tare . Ii turbare ?attenzione deìiägrifici ,

non può con altra vittima compenſarfi .

Bai-ire ſim reliquie di martiri , e ceneri

di Coiiſcſlori , quiui dentro ſepolta , ſco

priranno il fuoco del l'ira diuina , entro

d'eſſe lòpitoJa quale .dcl-Pisteffe ſante oſla

fianualcrà , quaſi Sanlòm della maſcella .

i víudicare , e à- diſpezdere peccatori ;u

ſcuoterä parimente da ogni (aſſo di queäa

Chieſa , col Fucile del ſuo potere , lampi ,

c fulmini . ”anche ſcintille , perrhu ,

71m Domini, ”itio Templi e!). Vesti ,ò

maluagi- , ſono i ruggiri dei prciuocato

Leone , e i ffagclli vlbrazi :romane nel Tè

pio di Gieruloliina ; da quali , come ciau

non dichiarati per lìfiuaugclilla Matteo ,

di che ſor te cffi foſſero, ſacciaſi la congen

tui a di Vgo Catdi1ia’e,ci`1e,Mattbaux W'

axpriwzitgffluxflagel/í- ad expíímflndflm ›

gucci ”ampi-teſi eat-primi; c pulto poi , che

dichiari Giouanni eſses' fatti di cordelie. e

di ſuni, Fm': guaſiflagellnm de ſunimlis,

dubbirò che aiiuda ;i quei vincoli, con che'

reſhí preſciti, e ligati, Mamba: , O* per#

m, andranno condannati' ,In tenebre: exñ

teriorex; di che non dubbira. mà con iran.

TMA?, chezza, diſſe Agostino › Fetitflflgellùm :le

zo, h, fìzni-:ulíi-.admonenreosvt mutäíſeme- rm

zf-z.

Gan-xl'

diä': infineälzgate mannnüpcdesófibroäñ

cite eíz' in teneóra: exterior”. Riporta-nno.

SECONDA. PARTE…

Vestonome di Tempio E veuerabílc'

per le fumioninà che Iddio lode-dis

còge ſcotgeſi d'alla- rinerëza' portata à- luo»

ghhpcr funtioni de‘Tci-npli,. quiui-cela

brareflincorclre Templi non foſseroJ-labñ

biamo lììeſèmpio in quel monte'- qlîffllffllî?

que aperto à gli armenrix , e à' pastori', mà

poſto in tanta venerarione da Abraamo ,

per eſècr quiui ſolito di condìirſí-à orare ,.

H" 37* che Lot, per questa cauſa; ſecondo ?Abu

' lenſemonſi conobbe rrierireuole diſaluar*

ui-ſr daJPíncendio di Sodòmamon ostaiir-e,

che vnìmigeln lo conſu ltaſse., ſn monte”;

[ulfliím lefiur ; d" quia mom mihi? ſk”

eîflu erat, rmzeéat Lori: , zuoaîiói zii-im

  

petto dei: tenerſi vn Tempio, che . Damm

oretiom': -voumr , e per antonomaſia è

detto il luogo Santo. Rifëriſce anche Ta

cito de’Sneu i, popoli della Germanímchc

viſirauaiio cliuotamentc luoghi ermí', hor

ridi . dalfhabitato rimoti 5 e dfliuano c0

là, ligari di mani , c fàſciatídifuni', anal

che . ne men col gcflo violaffi-to la dino

tione de llìopaco boſcmſol perche dedica

to iìrauaal loro nun-ie , ſenza hauere al:ro

Tempio, doue, à pregarflgiffcro, E! vi”

‘ (uſa liguri , pareſlatem flamini: preſoferc *

La”; c pure non era altro, che vn boſco .

Anzi dello ſreſso popolo di Dio , prima.;

che Tempio ſi ediſicaſsc. che dice il Sagra

Testo? che . Papa/u: lemma/nba: i” excel

jîr; no” mi”; edificata”: erat Terapia-vr_- .

Dalle quali parolemtolti appreſso il Baro

nío ſcccroconvetrura , che ſi ſcegli-offeſo

luoghi alti ,e 'ecceliì dai popolo di Dio.,
per girui à; ſafari-ſiente; c conſermaſiſi con l”

eſempio di Giuditta , ſalita' nel pitî all'0 dr
ſua caſi adìorare . l» ſìaperiorilrus Jom”:

fluitſibi/ëcrerum : A Itri però Pinteir

dono dinerſamcnte ; cche ſi dicano luo—

phi eccelſigperehe lo ſìeſso {agriſicare , lo

Îieſëo ora.-e,e non il ſitmconstitníſsflgli tzr

, li- . Canali hora da tutto ciò la stima ,ñ c il."

, culto donato alle chieſi? per ſe ſui-itioni .

che viſi fanno', hauendnle Iddio conſe

dbue ſdegnoſcr staſse' , e per elilpcnſami la

pienezza defiioni- ſuoi- . Il chepdà à zelantir

ñ da piagnerenmi pocodel vederle rralignau

:Jc da loro impieghi', e cdiiueitite ad’altri

vſià Nìeronefitiito il pasttbdi pranzo foſäe.

j òdi cena, fàcea' ,lui preſente', rompe: la

tazza, doue beuutohauea, attalclìe ſerni~

‘ canon ſoſsc per aſtri* . nc lai-ihr:: piùvili vi"

;sìimprimeſseroz E Dio , che non ſofſerì.

Ba ldaſsarro, viſfolo bere àcalicir ſuoi, col-

iererà' poſcia di vedere ſopra lo- steſsqah

tare, ch'è la ſua menſa , imhandirfi eſca.

per Saranno» , ſecondov il-vaticiniocPOſeA; ,

peu-raduni, ó' .Cìffiaì

fiſſunram 4'” deliffumz E di che ?incollati

L con Piero . dopò lcrce ñadel Sacrahgnel
lſio ?di-che riprcſelo-colà- nellìhorto P del

zelo ſorſe moíìratocnn Malco I anzi di

MiiIÌip/Ìtantm altari); adſi

grate per allìsterui ,. per eſsem i placato,

Demo?

riö.

, Gem».

ñ

z. Reg.

z .

Aſus-i

Baron;

fl”- 41.

mr.4

CflP.$

pere-ar'.

dial.

3 8

questo il ;conobbe laudabile; mi dell'iter-

uer , per ferire , adoperato il coltcilo-meñ

deli:
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In c.`

2.2.1.” filarto ;r ripurairdo per errore, degno di

.alt.

Marc.

1 4 g.

deſimo ,di che hore ìnanzi . craſi ſeruíto

:iſtruzioni ſagre , 8t à ttinciare ?Agnello

Paſcale : Forzegniaglflidie *uſa: mmgm

ſigma” Pafcbalm mafia-lr; diſſe Teo

correttíone grauiſſisnaflo impiegare à vſi

profanLco-ſe destina-te alle ſagre . Non ſe

cosi Maddalena , la quale volle più [ollo

Ranger: lo alabaſlrn . finito.. clfhcblac Cl’~

vngeſſr Giesù , Fra-Ea alfláaflre vogue-im' ›

che veder adoperati peraltro auenicie. Va

ſi già dedicati al Signore, Q_

diamo» ef!, no» ad human: of”: est

transfërendum, diſſe l'autore delvopeia

imperfetta ſopra il lnedeſimo luoao - Pen

ſate hora voi,come approuarſi poíſhcheìl _

vaſo di questo Tempio, odoioſo d’iucenſi,

efabbiicato à profumate di laudi la glo

ria del Sgnorediabhia à rendere mal’odo~

re dell’aure ſchiſe, che vi laſciano lingue,

e occhi prof-mi . Tanto più , che ſe per

,tradition dcìRabbini . non mai ſi diè caſo

nel Tempio di Smau-none , che ſentiſlero

malamente le carni di tante vittime ſcan

nate, ſcorticate , e ſagrificatc al $ignore,ò

che ſnſſeui mai volata vna moſca : Nor

'fiemít 'vnqnam .raro :Wi jknóîifiratfl. z

;negra cenſPeéZafní-tmuſt» in domo illa 5

e come potrà ſentirſi con patienza la puz

za,che laſciano carogne lalciuiffinre entro

alle Chieſe ; e che moſche altrettanto im

-portune velino attorno il ſagriſicio dell* v

alraregbenche megliox con maggior pro-v

poitione comparabili [reno lallfl-lipvie , che

.dillusbarouo Abiaamo dell'offerta , al Si

gnortzde _gli holocau-lti ſuoi. In ſettima..

egli è aſſai sttanomhe tutti. e finoi renau

rori di delitti grauiflìmi , godauo immu

nità , e poſlano franchi stare dentro al-lu

Chieſe, trauneîddio, non più che quiui

inquierato dalla malitia humana. In ſigni

Cap. 4 ficato di che,S.Geouanni ſpecifica preciſa

Ganz.

mente vna volta de' Redentore entrato

nel Tempímche palleggiaſlex non fermo

Îlflſſcz Ambulatori! Ig”: i” Temple ,- ſopra

le quali pm ole Vgo aidinale rircontra.»

quelPAmóu/aéat con l'altro , dettoſi del

Crearoreſubito peccatrrfldamqzmózlfl

eat ad aurampest mefidiem 5 e dall'uno

paſſcggiurefl dall'altro , fece argomento ,

{Lu-d m” poter-at fidare in Temple . ſicuri

dirittu- etiam in Ger-cſi; Améiilaóflt ad

  

”ed enim Deo'

  

tim-am , requiem no” boh”: i” Adam.; .

Tanto èznelle Chiare lìeſſenl mio Signore

non ttoua requie 5 non gode immunità;

nc conſeguite:: ripoſo . Anzi diſſe il Re

dentore, preſo che fù uell’hoi-ro da birri :

QL-etidiè apud m: :mm i” Temple , ó*

mm meteora-Hi: , marauigliatoli aſſai con

Gíudei, che potendo molto prima, non lo

haueſſero catturato nel Tempio. Del che.

per diritto, alunni rarſenc non douea; pet

che fin à vn certo ſegno , che ſparita non

era la veueratione delle coſe ſagreſemprc

acceſi diffire-nzatrà piazza , e presbitero.

tr-à Chielffie campoflrà Tempio. ebolco;

e ſempre verme facto di godere à Dio LL.:

` immunità, quiui anche da mallauon 20
duta . Ma, da che Phumana proeacitàſſſ0~

uerchiò tutti i termini. dellìequità Chri

1liana,ſi ion confuſe le coſe in guiſëuchu

douc viene afficurato vn ladrofiio non vi

ltà z perloche diſFc lo Éleſſo gran Cardina

le, l” Temploficurux fuit Dominus , cap

Ca) r4

t”: in áermſird medio-Am i” loortmquuìm Î 3-40

in Temple crucgfigzflur . E le Piiigegnolo RW"
S. Proclo , addimandando al Teſſmpio di

Gerololirrta del perche , il velo ltracciaſſe

nella morte del Redentore. vela”: Templi

staffa”: :fly figutò di ſentirti rilponderw

. dal uredeſimo, hauer tal dolore ſentito, iu

mirando maltrattato là nel Caluario lo

lteſlo . prima cotanto adorato frá le ſuu

mura, ch’adercndoall’antico costume; ,

gtatflcara arache da Glfîbbfl , e da =Caiſaíſo,

ilrraccrar ,in elpre ronedìnzeruo duo

ÌQJ Palmi aciclollmanchk-glr il velo strac

Cioffi; I[legni m me , mmPride”) adora

èatur Diga ,ffiP/e mm: m Cry” , 3mm'

:emma: m a :iſllr : gno tire” ,tamm

gen: ſatin:: minirzë pflfirflm , diſgzjz'

-ueflmz .- c e pena ora , le capaci ne ſoſ

ſero, .entirebbzino i Templi, i quali, :l'eſ

prinfleila, non baììerebbono con lo iti-ac.

ciare tutti I pazati , e tutti i veli , onde sì

il Signore, non in qualche luogo distante,

e profano , ma ſia le mura loro, dentro le

CBPPCÌÌC a prellogli altari , nel cuore del

taſiGiuliano, tantoinuídiolò della venerañ

tione,e degPhonorLſattiſi da primi Chri

stiani alle Chieſe, ſi gloriercbbe di eſſere.:

S 7. arriñ

Oral.

Dem.

adomauo, in che veggiouo contumeliato,

Presbiterio. Onde io ſoglie dire,che ſe de’ Ap. RA

-nolìridpertfltoreîbſiè mai stato lo Aposta ron de

A71”.

362.”.

107.
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276 Predím Ventefimaterza ,

arriuato allìinteuto 3 e ſi come entrato im

prouiſamentc in vna , al mirare i popoli

genufleffi , e gli vteuſili ricchiſſimi degli

altari, bestemmiò con diſpetto g ecco con

quanto eulto,e con clie prezioſi vaſi ſi mi

‘ nistra al figlio di Maria g temo all’iucou

trombe al preſente direbbe; ecco con qui

ti impropeii ſi burla il Signore ſopra l'al

tare , non altrimente che ſe capitato foſſe

uel Pretorio di nuouopecto con quai cam

mici ſozzi z con quai calici , e parent ſh

guate; con quai ltouiglie di cucina ſi mi

niſira a] figlio di Dio . Mìinteneriſeo at..

Ap, e17' penſarui . Il popolo di Gernſolima ſi diui

dëìd ſe iu ſti ordini ;in trèî, dia vna banda , di

an”. fauciullhdi giouani, e di vecchi; eiu tre

42 ”.5 altri, da viraltra, cioè di fanciulle, di ma

ritate,e di vedoue 3 e tutti ligati di mani à

tetgo , per comparire in atto più iuppli

cheuoli, ſi preſentaronoà Petronio, mini

stro diCeſare nella Giudea , affine di ai

muouerlo dalPinti-odurre la ſtatua diCaiJ

dentro al Tempio . E Pabbomíiiazionc a]

tresì , che’l Redentore, per horrore accen

Mflù_ na, ma non ſpiega, facendoſi intendere.:

a4. u. ſenza parlare, Cum vida-m: dominano

”mi Jeſi/gnam': in loco sanóîo .- gm' [agi:

intelligat. qualìqltm t`ù,ſe non la statua.»

di Traiano, introdotta nel medeſimo TE

pimſecondo la comune ſpoſirione de’Dot

i tori 7 E come non euui hora, chi zeli,u:.›

sìlrà ad aboiuíneuolmma ſià olio à costu

.me,che staruqche pitture la cíuiſlimmehe

ritratti di Veneri , clic immagini di Ado~

ni ſi cacciuo iu Chieſa, doue pure, voleſſe

Dio, che pitture ſoſleto , e statue, ſe ghi~

girano sfaceiare, ſe cennano procaci, ſu

piouoeanoimpudiche, fatto vn lupanare,

de Templi . Adunque torniammper con

cluſione della Predica, à motiui di' timori;

terminiamocon le minacce. Non vi fidia

re, che’l luogo Sagra ſia comparato al Ri

{ſ- 77- noeeroute dal Santo Dauide , Edijîafluír,

9. .

Î

ſia” Vnieomium . giufla la ſpoſitîone di

molti , per lo vcneno del peccato, clie qui

dentro , da Santi Sacerdoti , ſi medica. e ſi

cura P Anzi,poiehe,per voſtra c0lpa,antro

diuenne, e ſpeeo , Etfinflìs illamſ ehm

flmflguardiui Iddio. che aiigui,e erpeu

ti, questa cauerna per voi uudriſca P E do

ne, per tradition de’ Rabbini, il popolo di

Geroſolirua ſù libero affatto di ſcorpioni, Ap.

e di ſerpi in gratia del ſuo gian Tempio, Non”

fin che fù venerato 2 N” ſerpente: , ne: H64..

ſcorpione: -unquam ”ocuerunt i” Hjeruſa- Stfiaó.

ſem ; così allìincoutro , eflctti contrari ſi dia/J.

temano per vindicare il medeſimo Tem- 1.

pio da quanti ardiſcono di proſanailo .

Ben ſiamo couſapeuoli , che fù preſagio

di vicino esterminio ii quella miiera na

tíouewn branco di' porci, e dìariimnli im

moudi, ſcappato da lot cullodifld entrato

nel Tempio ;di Geruſalemme . Succeſſo

da ſare aſpettare poco di bene ad ogni

communità , uc’cui Tempij praticare ſi

vedeſſero laidi ritratti dümmonfla greg

pia , e vi trouaſſcro volurabri anche 1L

crofe . Al che dite , mi muoue altresì il Pwd.

franco parlar di quel Filoſofo gentile; ,

che appoggiaua il ronoſtico della ſua..

cadenre Republica opta il poco zelo de'

tem li non venerati . Siehe , per epìloga- .

rea ai brcuementeil tutto , dirò, che nel

Tempio trouaſi Iddio perduto, e ogni be

ne, con lui conneſſo; doue pure, e non al

ti-oue, il ririouarouo, Maria, e Giuſeppe;

E: lſſìí-uefltflmt eum in Tamplmilche ſè di- d” ‘“'

re à Origene , Nullíói inuenerani, mſi in.» 'T'

Temp/imb- mſimiſiter qu” ”ſum in Ec- ſ"P‘ ² '

deſio , che che ſia , ſe della Chieſa mate~ LM'

riale parlaſse i ma ſoggiugnerò parimen

te, che molti il perdono dentro alle Chie

ſe; e quei ſono, clie imitatori dtrìlapidanti

Giudei , il cacciano di là con irteuerentc

mente tiflrtarlo; perloche tengaſi di certo,

che AIB/concluſe, ó* axióit d: Temple .

gor.
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πει. MARTEDI DOPO LA ΕΒ/'ΑΒ,ΐΑ”

Μ; Domenica di Warefima Ι

.
#

Βοικ:non ſi ſà buono à Giudei il marauiglíarfi ό€Πε.¦

gran riuſcita di Christo per la baffi! proſeffiono

del Padre, e fi conchiude , che da Fabbro

hà da portarſi qualſiſia Genitore, per

dar buono allieuo à figliuoli .

Aste-nds': [tſhf in templum,@*doceèózt,ät mir-about!”- [nd-ei,

@amor/iohic litterasfiit cum non didícerzſit .P Ioan. 7,

 
V x suggira tutta

la maraniglia dell'

rgnorante Giudea .

ChΗΜ θ maestro,

ſenza che non mai

ſcorto lìhabbia al

cun, per diſcepolo.

’ Prima viddeſí oc
cupare le Catedre, che ſede: ”elle ſcuole?

non hà ſucclîiato i primi rudimenti, e già

l ſi ſcuopre erudito ,scommunica dottrine,

che non appreſe ?inſegna , e non imparo;

paſſeggia Franco il campo delle ſcienze ,

prouetro da principio nel mestiere del di

ſputare? Niſſmo lo annouerò nelle nostre

accademie, ed è ſalutato principe de* let

reratipVlziuer-lälmente il conoſcon Dotto

rs,e studenlemcſlſſtzno? Promulga leggime

veruno dettoglielep Pronuncia ſentenze ,

da chi non Η Ω, aſcoltate? Porta affiomi,

ne v’lz:l da chi gli appreſe? al parlare, mo

Με ν:: Ροίἴείὲο,οοτυε ε!κ,νικι ΒἱΒΙἱοτΒ εεε

!'οΠ'οἔΙΕ μι· Π1τεΠ€ττο z vnìarchiuio ,per

memoria; e ſenza voltato hauer libri , ne

condito arcano ; concioſia οΒο,ι·Ξιιο‹::ιτε in

dubbio il ſuo ſapere, ſarebbe vn contender

del giorno in preſenza del fiale? Le clor

crine , che ſonda , e le falſità che conſon

de : le raggioni con quali, ò riprova i no

stri , ·δΡ111ο11εύ detti ſuoi: gli enigmi ,

che riſoluc: le parabole , che propone:

le questioni , che decide: le opinioni, ΠΙΝ

α5ικΙΙΕε : le difficoltà, che ſpiana :le con

trouerſic ,che compone ,non li mettono

in ſorſe .

to allaſna ſacondia . I più verſati delle

nostre ſínagogbe gli resta” dauanri εσυ

ſul? , e mutoli , arroſlíti di clfiamatſi , lui

preſente , Dottori z e i nostri Rabbini .

nel diſpntarci , _vanno in tal rabbia , che

per timor cll lui ſolo , inſaccano le inſe

επι: , πε Η vogliono cimencare . E pure ,

ne portico frequentòme ΗεΘο,ττε11ηε τω·

za officina di Esbbxili strumenti , doue

educato ſu . In che guiſa (Ìölllllqllë ſenza

&uola , ſenza diſciplina , ſenza maestro

à potuto ergerſi in tanta cmincnza_ ΗΤ.:

riuſcita di cotal lmomo? Qua-mulo ha [m.

  

  

tele lauree deìmagisterí _P Wife è vn re- parlar d’vna-gino Euangclista , V714!? 4514i! “Η”

verſato Γιιἀοτἱ.ἔΪ i fioriſcono in Μπιτ:: τιπ- Ι πΜ.τ/Μ μα:: πο» ηΜΙΙ:επέτ.€ c lſſfffflìd” Η MM"

.Van/I Caraffa. 5 ὅ f"?

`

  



278 Predim Wnteſimaquarm;

Sto

h”:

ſapimtia, ó* *L-irfl-tet 7 ”orme Ixìe e/lſiíim

fabri! Riſpoſe il Redentore; diè lor corr

to della dottrina , che poſſedea. commu

nicaragli dal Padre Eterno: BMD-ina..

”ma , no” :ſl m”: ,ſed ci”: , gm' miſi» me

Pfltrí: . Llà tanto ancor non ripugna als

l'alta ſua riuſcita . Phaucr paſſato la ſau

citrllezza ſotto la diſciplina: d’vn Fabbro -

puratiuo tuo genitore , ſcelrolo di vcotal

profeſſione, affin di proporre la idea , e la

:forma di chi buon Padre ſiaaeiiuro à pot.

tarſi da Fabbro nell’allieuo della ſua prole.

Già lo diſſe vn Cffnttle:

tori della Diuina , ſuoi enitorí . Ondefi

guromí quell’cmpio, cia deliberato al ſta

trieidio, che altemanÎofrà pro ste , Q.

riſpostgſupetaſſr: in tal guiſai uoi timor.

ſi. Caino, edìè poſllbilexhe vccider voolí

vn fratello? ma di fatto mio padre veci u

co! ſuo peccato tutti i figliuolí . E ſoffreti

.l'animo , in atto si ſiero , dìmitare vu”

Tigre? mà ben ſofferlrono i miei parenti

- di aſcoltare, e di obbedire alla ſerpe. E tal

ſete di rabbia tìarde nel cuore , da nom.,

estinnuerſi , :lie in ſangue germano p mi':

Quemaämadflm il`! piu acceſa la famedi chi mi gQiÎei-ò .

?Lidia .ſeìz ali-mom arti/i'm”; opera-mia! che diuoroſli in vn pomo , la ſaluezza di

modo Ìmyó* ”Niente ”oflm , pnt-enim no,

/ër-77- ſirorií opera dieimur Mà riſcontri più cui.

dë” ve ne promette questo diſcorſo, dedi

cato :l trattare dellfflduearion ddſillgllilſîll.

Non è buon Padt'e,e diuiarebbc dalle;

prime regole, chi, nel porre mano &lario

ro diqualuiiqire degna ſcultura . comin

ciaſle altronde , che dal modello _ Ne.:

buon Padre ?appelli , chi penſa di' ſcolpi

re virruole fattezze , e nobili' , nel propio

figlio, non ſartoprecedere abbozzo nell'

eſempio de’ſ7.roi costumi . Pili”: est tam'

rzrdezfinirioparríx , diſſe colui . E di trop

po gran forza ll paterno costume; e quaſi

tunque ſi sluirgaſlero dalla Fede , quanti

ſparſero del peccato di Adamo hauer r1o~

ciuto. noir per tracſuſi-ine. ma per l’eſcm~

pio , con che ſacilirò i figli al pecearu 5

vſcnflpre però , chìalla vera ſentenza del

fallo originale contratto i ſCfOÌÌdO la ſoſ

nia da Concili deciſa , aggiunto ha-wrſlero

qnzstüilrra ſpiegatura, ben compoſſibilc.)

con la prima , non ſtarebbe ella da diſpro

uarſi. E ſi conſÒrmei-ebbe col` testimonia

della SeritruraJa quale narra il peccato di

Geneſ- Caino,di cui però non dice, che Sumxít,

07.4.. come baſraua . doue ſolo venuto ei' fîzſlu

all'eſtate , nià Conſurrexir Cain aduer

ſu: fi-atremſìantrmó* tnterf-eír eurmquaſi

commeſſo haueſſclo accnmpaflirato che

tanto ſpiega , quel Conſum-xir , idzſlſi

mulſnrrexit , alludendo, diſſe Lirano , al

complice della congiura , che Adamo fù,

concorſo , con l'eſempio della colpa per

uenura in noritia deìſigli , a torre da Cai~

tio certi rimorſi , baſleuoliſlinri à flastor

narlo dalla traſgreſſione della legge na

flrrale , ſe non ſaceanſegli auanti i violañ

tutto il tnuirdo . E conſeutirai , come io

pretteggio , di _vite ſugitiuo , e ramiugo ,

?ag-u , ó* profugm ?ma preuidde Adamo

l’cſilio dal Paradiſo@ non gli calſe. E ſara

vero , che le vendette comincino da due-t

ſratelli? ne egli è Falſo, che deriuiuo da.»

due genitori tutte le noſtre rouine. Et

hanrai braccio da stenderlo per vn sì ſarto

colpoëmà non lo he-bbeiAdanro per disten

derlocolpettole nella pianta vietata. E

trouerai ſcuſe con Dio in difeſa dí-tanto

ecceſſo z má quante addirſſene mio padre

del misſfltto eſecrando .<7- La humanítà mi

drſarmerà . come ſpero, in quellìattoflii si

enorme penſiero 5 però Adamo altresì di

menticò dëſſere huomo , con pretendeiſi

Iddio. Già ſento uelPinterntnche la natu

ra me’l vieta; mà Paiirore della natura.»

con tutro il ſno «linieto, ígeneranti' miei

non raffrenò P In ſine , pe.- vii capi iccir- .

torrai .li vita Abele-P nià Adamo tenuto ,

pena della vita lira propia , al precetto di

Dio , per toglierſi vn capriccio , non lu

stimò . O, quanto ſi attrarre ſa al buon

crmmino defííglí. il maPeſempio dege

nitori. Credere voi, che à ſar ſentir bent-ñ*

della ſantità del Precnrſorc , e :'r non met*

rerla in compromeſſo deìmal enſaiiti .

haiireblze baia :o que] tanto , c e rcstifica

di lui il deſerto, il Giordano ,il popolo di

Palestina. e la Corte di Hetodep Credetu

voi che ſufficiente gli ſoſle ildimollrar

urlo- 'Prima ſanto , che nato; anzi per no

uello Giacob 5 ſìrppetlitator della colpa.»

nello steſſo ventre materno: e disſiëcítor

delle tenebre `Òl`ígll13ll ,

di lui , come' tutrauia chiuſo trà le viſcere

cPEliñ

prima d’vſcíſt i

luce? Che ſarebbe bastato il ſar testimonia
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ìdîliſabertamon vvA-lntofledcflè 'il Reden

7 tor-concerto; 'e ſalutaſſelo con mouimenti

di giubilo , percheinanzi di ſprigionarſi

dal ſenofoſſeſi ſciolto dalle catene Affida

mo ;Cheſattbbe bastato il dir di lui, pet

cieche nacquecome voce del Verbo , che

medicòdn naſcendodamtrtolczza del ‘pa~

flre,per dar prcſagiomhe-diílui non ſareb

be maiflata, ne rmrtdla la gloria, ne taci

mrnd ia-ſama ,e perpleſſa ſolo in decidere ,

di che reſefi egli 'più comendöbilczſe della

;katia-lla reflituita à muti, ò della mmolev

da impoſëa à tanti ammiratori de’ſuoi na

tali ; anzi ii Fraſer-ti ceſſati di varicinartñ:

'del ſururoM eflia, cla-che Giouanni Phtb

6c preſcritte Credete voizche haurcbbeba*

stato-il raccontare, quanto coli ſt': più Si

to in faſce, Clfialtri non lo ſu tra cilicci;e

- di che lunga auuanzò con primi vagiti le

copioſe lagrime de penitenti . Chffiebbe :ì

-frado-leafprezze , in età , che appagaſi di

uſinghe; tanto che era bambino , e’l Ciel

ñpauemollo gigante , Puer magma:mmm

Benzina , per violenze , che don-rea ſare al

Cielo, da i ſauoloſi di T-legranronpratica

te, A iis-b”: [nanni: Baptista, regna”: c5:

lanun mi”: patina I Cbe ſarebbe bastato ,

› il dire, come egli, in isbrigarſi da faſce; ,

fiate non di molto 'biſogno à cb i nacquu

.giá-riſanare dellbriginali ferite , andò , i

traltulli della ſanciullezza :i paſſare , ei

furori della giouenrù, ncl diſerto , doue;

ſotto pelle di Camelo , nudrenzln cuor di

Leone , riſuegliñò con rnggiti la Palelliiva,

tutta concorſa , lungo le riue del Giorda

eno,›:`i veder rante volte ſoſpeſe quaſi quel

l’onde,e immc-bilite, rimpetto alla fäcon

ela corrente del Precurſore 3 con la quale

ſegufllatoſi nella conuerſione de'peccato~

ri . e ſrurtuoſamente pr-cdicando anche;

~ nel diſer-to, rtipi quiui airrmolliffe nc’cuo

ri-degli oliinati; torrenri tratreneſſe di

anime precipítoſe ; lupe ammanſiille , e.

ñci-Lnali, con humanitä di coſtumi , ”lu

stfafie mentifllellc caucrrîe, più ſcure; 5
lirozzaſle vipere diodi}v implacabili; ricö

ciliaſſe ſere di nimici adíratis monti hu*
-miliaſse diſuperbie albagiofſie 5 aſciugaſse

stagni di corrorte laſeiuie; conuertilſise, in

ſorgenti di límoſinc, Pomici arſiccie; e in

lag rime drlegrtalìe ghiacci tenaci, e duri!

Credete , che ſarebbe baflatoà proſegui:

di luiilſſ viuer , chefë , 'itreprenſibílë ric!

cliſerto, e nella corte non meno; done 0P*

_poſtoſi alla fragilità degPinct-stuoſi con.”

vn perſo di ſmalto , amaregaiò i loro di

lerticon aſprezza tal di parole , clic ſe.:

iracque, come voce del Verbo, moricoìñc

tuono tPHerode-,il quale non hauendo aiſ

ſeguito dîmpregionargli la lingua con ri

legarlo prigione , in premio d' vu ballo ,

“condannandogli la teſia ad’v n ſalto, viti*

mo precipitio dcll'inſano amor ſuo P Cre

dete ,che ſiirebbe bastato il non memoria:

Grouanni , ſenza dargli in correggio tutti

i titolLcbe l'alto ſuo officio,e la virtrl più

alta acquiſiogli ; come ſarebbero , foriero

del Sole , amico dello Spoſo , rapitore del

Cielo , orizonte dell’Euangelo , mediato

re deffestamentidndice dellfflgnellomar

tire della pudicítia, tiranno de'virij,Apo

ſiolo del Padre , testimonio del Verbo,

tromba dello Spirito Santo p Il parlar iſL-x

ſomma di ralffinomo così ,credere z che

ſarebbe baſtato ad’ammutire Pinuidia-aî

Senza dubbimche per ſe steſso ſoprabbou

dana, non che ſolo bastaua. Pur nondime

no ſarebbcfi laſciato à ma] penſamti alcun

campo, col non addurſi testimonianze an~

che dalla ſantità cle’ſuoi genitori. ſenza le

quali,potea la calunnia auualei ſi del mal'

ſempio de’padrí , per inditiare ,di vitaóò

mal menata , i ſiglíuoli; 'a cauſa di che s

calſc allo Spirito Santo di ſar dalPEuan

gclrſìa arretrate , che niſëuno ſinistro ſcan

dalo hauea potuto prëdere da Zaccaria - E

da Eliſabetta, ambedue giustificati per iu

colpabili appreſso gliocclai di Dio , Ann

óo erflnt iflsti ame Dominmn , inmlenre:

in mandati: ei”: . E tal regola , pcrchu

non ſiaui di marauiglia , che nella ſanti.

rà , non ſhllista , ne men del Prc-curſore' ,

vuò conſirmaruela in quella del Meſſia; la

quale quantunque publicara dal Cielo

con fäcondia di prodigi, riuerita dagli

Angíoli, obbcdita da gli elementi, conſeſ

ſata da Demoni , e inclependentc ſoprLo

tutto ſia da buoni , e dacattiui eſenëpli s

nientemeno l’autor de’Santi Euangcli, per

liberarla datum: ſorti dîmpoſhire; fè re

giſh-are testimonianze ampli ſiîme , la pri

ma volta, che adiuenne di nominarloxlcl

la ſantità di Giuſeppe ſuo Padre , leſſe-ſh

autem mm :ffi-t just”: , affinche la ínuídra

" 4 aſsue~

LUCJÎ*

Matt..

1. r ~9.
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*verba

in' mr Ùlffi”: Ioſèpl: , ſoggiug ne Alberto Ma

,aſsucſattaàſpargere il ſuo nero inchio

stro ſopra lainxìoccnza del Redentotc.: ,

non poreſse appoggiarſi alla eongettura

di allieuo , potuto poco buono riceuerſí ,

da Padre non di buoni costumi : Et lici

gno, ad bot , *ut eſſe: idorm” ad curano.;

exbiómdä' in educazione [meri , ſia”: legi

tur deparenti”: 101mm): era”: ambo m

fli ante Domina”: . I: voi ;ò Corbí poi vi

lagnate di non poter come-ridare neìvostri

figli , candor di Cigni , e ſoauità di costu

mi è E poi vi querelate, voi Vipetc,dí non

hauere generato Colombe; quaſi naſce!

poceſsero da Aſpidi, altro che Aſ idi 5L.:

dalle pecorelle , come xielPouil i Micito,

partorirſi generoſi Leoni: ſenza ſpec

chiarui nella ſperienza de’fiumi 5 iquali ,

peiciòche naſcono dalle ſalſe ac ue del

mare, impoſſibili à lungamente ſer are la
ſſlor dolcezza, tornano nello steiëo pelago

.àſalarſi tosto fra l’onde.Mà eccomi addr

gomento di più energia .

Diogifvno di voi, che ha nome di Pa

dre . io non mînganno à credete , quanto

vanelante ei stia di finire con vu testamento

.ricchiſſimo in prò di credi . Siaoli però

d’anuiſo , che le iconomie, le ar imonie,

e gli auanzi, ſaranno inutili , stmm agna

ti da vnìaltro acquisto. Anzi vuò ipiù -

che’l ſoſpetto di perdere,e la ſollicitudine

del conſeruare , ſacciagli paſſar-e, desta.»

notti, torbida' giorni , e inquieti penſieri 3

che lo ſparagno gli costi magra mcnſ-'Lo ,

agitato ripoſmpcricoloſi traffichimoioíiſ

lime cure :e che non [rabbia termine la.;

ſua cupidigia, la quà] conducalc) à rinfac

ciare di sterilità, le stelle :dînfertilirà ,le

campagne, e dìauaritinde stagioni-E oltre

à questo poi, vtrò che contratti in terra:

negotij in mare : mercanteggi in piazze e

acquisti ptouenti: pianti vigneti: compari

stabili: moltiplíchi :ai-menti :e che non ſia

mercato. ſenza (ue merci: non porto, ſen

za ſue vele : non dogana, ſemaine balle .*

e che douítie accumuli, e nobili, in ſcudi:

e dilettcuoli, in ville: e pompoſe,in adob.

bi: e accumulate, in arche: e afficuratedn

plegi :e depoſitate, in banchi: ſappia però

di cerro,chc à stimaziua deſſatti, patrimo
nio ſarà dccotto, non che nſiiendico , ſe ol

ua à questo , non ſuccedono ad’altro , di

lui, gli eredi. Firma”; imperia”: , fiä:

”mlr relinguo , ſi50m' :mn: 5 imbecille , ſi .
mulrſſdiſſe quel Ceſare moribondo à ſigli- m m**

uoli. Mà diſſe meglio Agostino: Qgídpfl- 39”'
ma# in mundo fèlícin:. gnamguodl.” ~ Zu'

redim: , dzgnemr :ſe :pſ5 diuinita: , ac- , ‘ a"
cennando con tal fanella, eſſer-ui strada di m' è.”

farci poſseſsori di Dio, per via dfflcredità. "m' ſi

Ne io laſcio (Poſseruare nella Scrittura.” m' m'

?uanto appagherabbcſi il Signore di paſ

are ſtà beni patrimoniali; di trasfödetſi,

[un bar-editoria , da padri à figli . Anzi à

tal ſine diſsc à Giacobbe nel GeneſixEgo .:ü Günſ
Dm: patria- ”ai , Dem- Aórabflm , ma:. ſi

Son Dio di tuo padre , di tua caſa , e degli

antenati tuoi tutti , acciò Giacobbe ripo

neſselo izcllfinnentatio delleſostantie pa

tctne; comprendefsclo ſia legati tcstamë

tati : e fondalèe vn ius hereditario ſopra

di Dio,come hauealo ſopra tutti i beni an*

tichLDtfie, dice Oleastro, Dom) *nell: ho*

mine: iure bare-diario inter alia paterna.

éonflniprî in Landítfltlpffiderc; ai: enim

ego .cíí Dm:patria- :m: guaſidícarſiDem

palrí: mi, etiam tu”: ſh dei” . Stantu

dunque cosi la coſa,e che Dio voglia ſcen

dere da padri à figli per via di patrimonio:

stante in ſine, che , bandita: ignota” ”ſe

ipſa diuinitflx; chi diſoblighcrà voi pa

dri, e madri di non far tal legato, e di non

laſciarloflnito con la legitimznä vostri he.

rediPMà poichenon può laſciarſi . cin te

stamento diſperſi , ciò che voſtro non è;

in conſequenzamon potreste ad cſſi laſcia

re lddimdoue POnCdUÌO da voi non foste.

Tanto che, ſe per vostra malitimdillîpato

affatto , vi trcuaste priui di tanto bene.: ,

Quid asta”, vi tinſaccietò con Bernardo,

paterna piera: ad conguìrcnda terrena. P

come diccſse. Aſcolta,ò Creſo inſatiabile ,

aſcolta; ò Midaflanto applicato à teſoreg~

gia: per heredi; aſcolta , :ù che porrcſiì

lotto lbpra la terra , per diſorterrare dai

monti .i metalli 3 che albiugareffi gliO

ceani,per ſaccheggiarui i teſorùchìeſaurí

reſſr il Carige, e il Partolo , per atticehitti

delle ſue arene; che raderestì l'argento

dalla Luna, e la indoratura dalle stelle-aa

che ſcalereſiì lìEmpireo , ſol per furare le

margarite delle porte , e l'oro delle ſuv

mura; poi mäco ſario ti stimereſſi , Mid

ajlua:paterna piera: ad :cinquina-ia n7

m”:

.ſpart

2.6. 24.

Anno:

mar.”

m. 2B.

iure:.
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mm Che gieualaſèiargli οριιΙοιιτέ,8: Πι- chiuſe in ΙΕΙά , :ſcans al ΙΙ:4:Ι1Ι":0ΙΟΜ

ίοΙειπἰ_; οοιιιτιο!Ι.ε νιι:ιοΠ, ιιιιιάΙιτι «Η ίσο· acciaio , ma vſcite, clreſſe [gno, ſpariſco

di,c di fedeltà tutti ignudígàbbondanrízä: no 3 la done al battere dello ſcarpello. eſs

abbandonati-di ΜΜΜ: di costumi; CbU conoſilaile medeſime &lclſſflllltcllolifi per

mafiencilauori , baſìeuoli òriſclriararc ,

ι διοιιιι loro laſciar gran fondo , ma in πιο·

Ρτ0ἴ0Π##Ι0 ΙΙΙ "ΠΙ : Θ· Παω ι ἱ7#2ἰ#7.£%0ἔἰ- ποπ come ſauille , l'aria , mà di gloria, e

”e fermava non De ra” Cali? Laſcia loro de' laudi , l'arte ſeulerice . Arre lodeua~

men frurtifcre ſcluc, e non fieno di costu- liſlima , corrertricc della fierezza , che il.

mi ſeluagi; ceuſi manco eſigibilis Μ'άΙΙ ferro xiaro al distruggere, in istromento

_ιιοιι αιιΓικάοιΙΙράόιά·ιι:οά'ειΙΙισιιο;ΒιιΔι· ι:ειιεΙο ά'€τι:τι1ει Ι·'οΡι°ο Πι: z facendogli

03310556 1113060 ſollcdütc, ΜΜΜΡΜ Π· 00Πηπιι(1Ιο . nelle starueflhe moltiplica..

guardati dalPó eſe di Dio- Peròmhe gio~ gli originali , che Μ” . Arte finalmente

ingegnoſa , che sà humanare i marmi col

ua laſciarli Signori de' vaſlîzlli , e ſchiaui

de' vitiΙ 2 albergatori de' palagi , 8c aſini fcrrmad απο di clii,per abuſo del fſſCrtOJÎ

dishumana , e tanto lede la hunflanítà;

' _plcbci di costumi a che gioua di laſciare in

poſſèiîo di molti armenti , vna Lupa Με'

νΕ8ιπτι,νιι θιειιεΙο;άΙ ::ίοιί,νιι Dragone,

δε in dominio di gran bcnLchi trabocca.»

άο°ιιιιιΙΙ Ξ ΠιιοΒιτι μι· ειιιιιοικιιτε , άιω

ſem: Diemon ſieno per douenrare incer

ti gli aſſignamenrizdebitùi crcdirizistabili,

gli stabilizmendichc, le douitie; e diſſi a

οποιο, gli auuanzi P Puoi mettere in οι·

ία άι: οσο ΙεΙσ:ὶειι‹Ιιο Μάιοιι gli hercdi ,

laſcierai i fendi al Fiſco Ξ gli arredi all’in~

canto: i contanti al iuoco,e tutti gli altri

Ìfìillçtlìà gHstrionia gli ſgheramri, 8: Με

emme l artico .

Mà,ò qfianro meglio compete á vn Pa

ότ€,Ι°εΓειάτΙο del ferro, che la copia :ΜΡ

πο, Ρετ οικι·ετ :Η Fabbro . Gran magia è

quella della ſculturagdare trasſormationi,

  

con quante percoíèc-,tanri lineamenti diſ

:οριο τοιιιμ:Ιο ; ίΒι:οΙιο%ΙειΙο; ο con an~

dargli togliendo, gli dà ſembianze; mar

rcllando, diſegna 5 colpendmlauorag can

gia in arrc la ΜΜΜ ; Perfection:: con

Μ” rezza lo sbozzo; nc alcuno giunſe ad

e er padre, e autore di si bellbpera, ſe no

rratrandola da Carneſice . Troppo ſi slun

a dalfinrenderc il ſuo mestiere vn padre

iſamiglia , che lia tenero di figliuoll: c

troppo ineggerto Fabbro ſi ſcoprirebbe ,a

volere in e ieffiggiare virtuoſe fattezze,

ſenza adoperare nc ſèarpello , ne maglio -

Dirò con Platino.- Statuflrium imitare; ,

ἐἰε οπο» πέβίωιΙί2 , ιιθωϋπ , π&β2,2ϋ ο

οποπ/μηίΞςκκιω άκρα . Ε τοπιο Απε· _i -

Βιοτιιιειιιο imitare lo dei,pcr eſlerſi impe- ,v

@απο ΙΙ.δΙΒιιοΝ: έ ιιιιΠ·ειιιι:πτε la stuerirà ` `

de' padri, con alrreranra felicità degli he

redí . Fuui più fortunata della figliolanza

‹ΡΑΙ›ι:ιειιιιο , ρειιι:88Ξει::ι da Dio alla rena

del marc per la copia , 8c alle stelle del ſir

manxenro per lo ſplëdorezMultiplicflóo/ë- CVT:

me” tuíiſixutiflellar :di , é* πω: οποιο' Η· η·

 

ίειιιιοίί ὰ ſcheggia , àſcheogia , rieſcano

allîmprouiſo statue, e ſimulacri; i quali

quanrunqueinfenfaci , afſllljllo àrorrè.:

fuor di ſenno , e di ſenſo gli amr/niratori

delle loro fattezze. Che lingua d'Or@ , -

. art: :Ι ripulire i ſuoi ſigliflanrò natura-f

~l’ar:e,anch‘clla îffilòfliëlio ſcarpello, πιο

linguetta di ferro , con άιε,ὲ ιι·οιιάιΙ,8: ` marz, Tg1…) e _ Dc 5g”, che ju @zz “ne.

lelcòparzi rozze,einformidiidearnenri d - m, ſim… [ΜΜΜ τι;; Μ”, Η3Ξεχμπε, ψ".

ΒΙΒΗ ΙΠ'ΙΡΙ'ΙΠ1°,© ιΙΙΙΙ:ε·τιπ:ιιοΙ:? CIRO, Ι Ηπα [ΜΕΣΟ Πειτε) άΗΙΡΟΠάε,ΓΡ€ΓΙῆ ή"[ΜΕΩ

col ſuono , animò ΜΜΟ Ϊ ΗΟΜΙΙΙ › (Μ: altiſſima; e οΙι°ΙιοΒΒΙειιο da ſplëdcrmcomc

_ ΡετάΕιο vini , come viua ſembra -vna sta- :πιοι·ΙοΙ(ΙΜο;οΠι.1°θ,ι;ΙνΑωβιοΒιο,ρετ do

msnrímasta anclfeſla, al ſuono dello ſcar. cuffia; Aram-me, n@ …Ma εφ! ſcuola dell?

pelle , di parer tronco? Aalîncanro di Alcionc, che Tenera:ſum, non latiánſi-f οι. ο'

Meduſa , potente ad inſaſlire ΒΕ Ιιιιοπιἱιιι ηἔ/ὶὅιἰἰ2#ιὶ#κἄἰἄπ: ·ω»·όεαΞέσπ Μ2°,ξ"'ξ φαω;

ίφρεΙΙΙ._ dentro à marmi , tante humane M4035- ;Èznzfiſhlg 4-74452, m: zíefinzízta L z 3,

ſembianze , ο ιιοιιτο ne cana da stefſi mazñ figa… _ ΝΠ ;amando ana οικω :ΗΜ Φ

οι la fantaſia c’ ſcultori? Le fiamme rin- gliolanza dìflbraamoze di eni altra rareco

' ο · ιο l ,

  

μ
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raffiche ſia stata più grin de d i numero, 8c

altresì di grandezze. Il ſangue di que]

gran Patriarca. ſù vnfiumekeale, [pinoli

in mille rami. La ſua caſa pareggio quel

la del Sole, elíuiſa in dodici- ſlarioni , fico

me quellafin dodici Tribù. La ſua nobil

ràmou illustrò vna parriamon occupò vn

trono. mi ampliando!? di regno i rcgnme

ſempre rràflanune , rinouellata, di ſua.:

chiarezzmin ogni generazione rinacque ,

quaſi Fenice. Wi trouereste ducidireñ

publiche 2 Principi di prouincie: C0n~

douieri :Parmare : Generali d‘eſercirí :

Fondatori di Cinà z Legislatcflri di popoli:

Arbirridi pace rFulmìni di guerra: vna..

ſerie di rorporati : vu periodo di ſanti .

vna linea di heroi . nc lìſſaac riſchiam

roſi ranto con le fiamme dellfiroceſa gira, e

reſolì pill Famoſa uellìobbed ire. di quant-i*

ſi glorñiarono nel comandare. (LelGia

crebbe , alcui ſommo merito . impoſſibile

ad cſlere da niffimìalrro ag guagliaro . bi

ſognouui per raggiugncrlo ,la (cala , ä-loi

offierrafi in ſogno. QLel Giuſi-p e, che.:

tenue prostrarì à piè i luminari Je] Ciclo,

creſciuti. &auuanzarinello ſplendore.;

con ínchinarólo. Bel Mosè , cui venuU

eonſignato lo ſcemo della diuîuírà. per

nuoue leggi imporre alla natura; riſpem

to dal fiume, che uo’l rleuorò bambino» e

dal mare, ſanoſegli maflîccio ſono le piís

te. QçlGioſuè, che Fraſiornò il corſo

del Sole, per ſeruirſi del cärre in giornata

digrmi trionfi . Ac] Gcdcone, srì la c0

raìza , ecol veſſillo clicui velcggiò per

ampifflmi ſpari} la gloria militare . (hei

DaukleJMnſionemnzi il Gioue _non fano

loſo ncllìſpugnaríon de’ Giganti. Wei

Salomone ,l'architetto del Cielo , l’ñir e
gnercdiDio, oltre tanrìràlcri ſnmoſillrgnìi

uellelezte-rex nellärmr tenuti nonsſur

à rieeicarle da ſagre , e da proſane ſtorie;

auuerrellc mai in altra . e più felice poste.

rità? e in merito di che virtuoſa action”,

lddio gliela conceſſe .P Vdírelo di bocca.»

ſua mllîmbalciar: , che manrlogli per l‘

Angiola , Multiplíuöoſem”: ruunyjîculí

stella: Cral: mln! arma”: mari!, gaia

flliflz rem bano.: quale? ”in ”apparti

_fli -unrgenitoſilía n”:perc e non perdona

sti à tuo lígziuoloynon riſparmiati: rigore;

e chiuſo ?orecchio alle rcnerezze parerne,

flrigneſli il ferro. che, ſe non impie asti è

ferirlo ,àſcolpirglíalmeno gíouò. :ob

bediente prontezza . Hor che dire, à :al

ſentirefloi genitori? Che ne direfloi (con

pieni malignhſmodati, e ſorti à íirignere

cotanto i figli , che vi muoíauo in ſeno?

Che ue clíre, voi 'ſcimie mostruoſe, aſſoga~

trici , con gli amplcſlî , de i pa: ri vostri?

Che ue dire , voieiicre iuſaulie , che ab

bracciare; ſeccatc inîm tempo e Che “TJ

nice , ò madri ſempre col euoli . che per

dormire, e gli occhi chiu l tenere i difetti

de* figli, datiui dal Signoreiixallreuo, vi

gli trovare lbnuencemenre Frà braccia..

elrinti! Che ne dite dell 'eſempio d'Abruz

mo . E perchemìmaríece dallìinìítarlo 3 ri'

' ſponderete, che il cuore vi roma tenero af

conrriflarli con le riprenſioni . E dell'alle

narlialla colpa , di nudrirli allìinfamiaflli

mnnodurli allîraièrno , compaſſion noli-u

hauere'? V’inzenerite di courrilla-rli? e prer

che non vic piü,di creſcere vrfAſſalonſi-Î

contro Dauide , vu Nerone contro Agrig

pina, vn traditore è voi ſieffi; accadendo

aſſai di leggiero, che Iddio, non che Dío

gene, poni ſca i padri con le gnancíate, ti

ſparmime à ſcorretti iîrncinllizehe-'vn Sen

nacheribbgin pena delmale allieuo, ſia.»

Frccciaro da ſigliçc che doue per tenerezza

JE/aloni: accidenti: francy”, fircirmx ”m

?ſi 37

no ſuoi diſcendenriflhgnti figli d 'A-bra:

mo, Furono padri, e parriarclflidipopoli .P

quanti germogli della ſuaca-ſa, ccppaie, e

tronchi di luughiſlime posterirà-Î quanti ,

*uindicfltflrgin pflrrícidítrmrpatrísrecidíuí Chriſ

farinus iteretur. Wiurenerite al galli* ſer, de

garlia e ſoffiirere intanto, per non al- .dé/al.

zare la mano alle battute, che la diſſo- 1.1.lſcironodallaſſſiia lìirge , eflirpacori di ni

micífldí viti} P MHZ altra progenie vca

nero i pr enitori-di-Chriflo , nato anch*

egli da ſig iwlffibraflmoſſenza han:: volrr

ro ſpiegare alrra- .porpora nel :cono della

Croce, clone ſecoli aeclamar Rèvdi dolori ,

-cbeflîſangue di que] gran Patriarcafliche.

nanza vi offenda de" lor coflumi 7 e li rol
lercrete sfrrceiaci , per non ſiarroflîr loro

alcuna volte le gore ; e li comprorrerett-s

mal diſciplinati, per* non_ ſoggerrargli
à diſcipline P non ſperímenſicandoſi, ſe.:

non in prò-díqtrellìrä, la ſorta-della ma

gica vergafllí cui parlò Salomone : Virgin..

ſit*



DelMartedì dopo la Domenica 1V. 2.83

Pro”.

1,45' Vüntenerite di conſegiarlo con Abreamo,

Pſ5!.

105.

37

Ipífl.

ll].

Ap.

Maſi'

trílvuítſflpientiam zó* pumgui' dimittitur trice,cl1c madre . Coraggio, ò ſiglnchu

”cliente-ti ſua , conſumi” marremſmum . per sì bella cagione troppo pretioſo e’!

à Dioìsi; e dellhnnouerarlo ſtà l'altro vjr~

morire . Vi ?aprano in petto le piaohefl:

“ſieno profonde voragini al geiirilcimo.

time, à demoni ſagriſicate, ſecondo il par- Si ſ uarcino le vostre membra , eche resti'

lai' di Dziuíde , Immolauemnt fi/io: ſu”

Demanjir, tenerezza non ne ſentite e O Sa

turni,ò Medce ; ò Figlieicii, ”mi iàuoloii.

grideiò con Bernardo .- O dai-rum parma,

ö ſem”) mah-em. ò parente: crude!” . im -

m), ó* per-cippa”: _, quorum dolor-,ſfllm ,

quorum zonſàlatio, trionfi/y' e!? . _

Vdite . Io non pro ongoui iii nntmau

genitori S artani ,di ceinitori dcfigli le

gitimí da uppofiritíj alla ſofferenza delle

sſerzate; ne le antiche Germaue . immer

genti, in bagni «Parque gelate, i bambini

1 per auuezzarli alla rolleranzaguon qu elle

uationi feroci abbaiidonatrici di lor figli

Îiolí entro à foreste, non dato alcun luogo

alla tencrezzauper indnrirli à diſagi; ma..

lc BrigideJe LiſabetteJe Panic, le France

ſehc Romane,le FelicíteJe Sinſoroſeflílelle

quali ,nel martirio dvfigli, chi ne bcè lo

ſparto ſangue, ehi ſe ue pinlè il volto; e.:

chi ſe nìvniè le mani,c’l petto à vena vſan

4,1,". za d’Atleti . Comparue ſopra tutte_ sùîl

emt_ talnmo , non come ſpeetacolo di doÌdri,

DEM_ anzi quaſiieroeliſico dicostanza , la ma

n”.
elre Maccabea :condotta i vedere con oc

,_ M4, chi proprij ſette ſue languenti pupillu.

545.7.

Non le tumultuò nelle vſſiſcere la tenerez

za z non le firccederono ſuenimenti nel

volto,- le raequero nel ſeno gli aſſetti ſem

ille a la Fede. Vicadano-lc teste da busti.

cche reggauſi iu piè le religioſe oſſeruí

ze . Vi ſi tronchino le lingue , e che am

mutiſca la ſuper-Ritiene . .Fate torrenti di

ſangue, e che ſi laui la impurità de' costu~

mi. Morire, io mi contento, e che uom.:

ſoprauiua Parrot-e . (Lauro vezzoſi ,e ca

ri mi ſoſia entro alle cune, altrettanto ric

gli eculei mi ſiete . Non bè tenerezza al -

cuna di perderui , purclie 'la patria vi ri.

conoſca per figli; purehe-nellc vostre tor

ture sîmpriniano i faſti della noſtra leg

ge , e voi restiate poſlillati sù le lìampu

della gloria immortale . Coraizgio. ò fi

gli; vi offende ?i replicarlo . Òoraggimi

voi ,carnefici 3 fate animmmanigoldizecco

petti .ecco gole,ecc0 vene; la mia Pieri vc

ne fà dono z- gtadiſcalo il vofiro ſdegno z

frecciatefpaiate, ſmembrate. accendete;

fornaci, e ſieno ardenti à pari deli’ira.che

contro di lot vi cuoce; affilate ralbi,e non

meno taglienti dell'odio vostro 3 non ter

mini questa ſcena, ſe prima nö s‘cstíngu1~

uo tuttii lumi de’miei figlíuolùſrà quali,

vguale è la coſtanza de_ gli animi 5 e cou<

corde la lingua ; e vn ſol corag io stà frà

ſette cuori indiuiſo. Cosi parlo la donna

intrepida ,e di' leieosi fini di parlare Pier

Ch riſologo. Et” muli” , ec” mater ,

quam vi” fi/mmm fuit anxiam ,marx

jëcaram ; Diſtro-nba: [at/or int” :wnfif

ſt; radflflera , quam inter mm ranch-ida..

fl/zorum; qu”: interni: ora/rotto! remain”

brani”, guai vuſmra ; guotzormmm, tot

premia; qu” *viffimas. tot corona:.- ”ec aj}

*vera mater, gna mſn': filioxſix amare . ,

F. quanto, che diſſe il vero . Impeioche

,gii più ſi credono d'eſſere genitori, c ma

drignano ; e non iſcultori , tua diíiruttoii

ſono deìfielig ſe pu*e,al contrario di Praſ

ſitele.e di Fidia,,per lo pregio dell'arte; ,

detti' statuarij de’Dei,ſcultori non ſi diceſ

ſero deìDemonijflizfquali originali pren

dono le copie, impreſſe iie’loro allieuiNe

2.8.

miniliznon ſh-acciò la chiomazuonflagel

lò le palme: nonëilbò l'arte d’v`ulati , e

,di lamenti: non o eſe il deeorozn un oſcu

.rò il ſeren della fronrezanzi aſciutta di lzi

grime ſopra quei' cosi grondanti di ſan

gue; rínuigoríta . ai languir di ciaſcuno;

aſiicuiataſi della lor ſalnezza, con perdet

lí ; eonfortaua le agonie di' que' cuori im

mortali ,i e tra ſandato lo eſortar compaſ

ſione à Carnefici, ò’l rmfacciar crudeltänà

confirmar le proli , attende-a nel debito'

dejla coſlanlaflíilcffndo: figli, coraggio;

questo è il modo di nobilitare vna madre,

e di pagarle con dolori , idolori . per voi

ſofferti . Muratíoni pregiate ;cate-vicen

de . Poſeia di hauetui trastullato in faſce,

*gioire delle vostre piaghe ; ccon aiutami

i rinaſcere in Ciclo, esterni' meglio, 0fle~

Semi.

1 9 4.

Salamone direbbeſi ſcolpito, I” *ventre 542537

matrí: m” figurati” ſum . ò con altri , 7

ſumſttfllptu: , ſe ad eſſi non competcſſe la

lau -
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laude , 0'] vitupero della compiuta ſcul

turaznon altrimente , che al nomc delParñ

tefiegſcrízto col, fatíeóat, ſorto la baſe.: ,

tocca Phonote, ò Pignominia dell'opera ,

che ſoprauiuefiiacobbc ſcambctrò vn’An

', giolo; mà la gloria aſcriueſià Rebeccamel

cui ſeno il figlio Yaddeſìrò al mestiere.:

della lotta : Luffatm :ſi 14x05 i” -utera :ñ

Eſa”, c* zum Angelo 11467411” i” -via, diſ~

ſe Guglielmo . ll Battista rinchiuſo nella

prigione d'Erode, non rimane di predica

re,e di mostrare il Meflia; di che pure lau

diíi Eliſabetta la madre , nel cui ventre il

figlio hebbc la ſcuola di tenere anche frà

le prigioni, ſciolta ad honor di Christo, la

lingusuNetide) mit-aridebemur, ”adda”

ſu: i” tarare, [ui: étſtipulic 047mm…

inrimaret, mm Cſñfllfilá' in 'utero PÌIVÌJIÎT)

dominumgcstióu: predica-uit , ſoggiunge

Ambrogio . Cento, e mille eſempli ſi pr»

trebbono addut-:e di ſimulacri aſſai nobili

in virtù ,che ſcolpiti, e figurati vennero in

*ventre manine con ſornma laude de' Ge

nitori . Doue all'incontro , dc figli licen

tioſi , e ſcorretti, ſopra glìisteſii genitori

cadde il dishonorcx Pinfanëia; à cani?! di

che non è chiamata. per nome nella ſcrit~

mrala contumelioſa donna del Santo Da

nideflnà la figlia di Saule, per accagionare

il padre di prole cosi flrrogantememe al

lenata, ed il Redentore addimarmdò al Pa

dre del giouincrto oſleſſmdache età il ma

le gli cominciaſſ: , che dallffnfanria ſtì .
ſi Quantum tem/zan': ejîzfló ìufnnrifl, di che

ì "f delicata ragione ne die Ch rilologo: Teo:

[zm raguirit , atfltem p/mdzt , rcnolmt in~

fflmiam, *u: tanti mali ”aſh- , non tanga:

ſháolflnflſed parente”: . Stante adunquw,

che gli ſchemi , ele beffe non colpirono
maiſſla statuamä l’autore,che rozza,e gof

ſamenre effigiollazchi non ſentirà incita:

ſi :ì rimprouerare di tristo allieuo vn non

curante@ traſar-.daro padre. Colníncicrä la

Narura,e ndirata, ſcornandolo , gli dirà g

Tù ſolo,il ſordo, ſosti, 6c inſenſato à miei

viui dettami; auuaizznto in ciò anche da

bruri, che peſplcaci furono , e meglio ob

bedienri à questo interno lume , da cui ſi

ñ storgere anchcvna Fera, che dataſi per

conſapeuole deilìindecerìza , contratta.;

nel laſciare imperſeua Pope” incomin

ciato , ſottopone di nuouo* al magistero

Gen-ſ

3

-Inalle

zar.

Ser. I .

da lo:

.Daft.

\

della lingua li orſacchi caduteli cotanto

informi dal [Eno ; e da cui ſi ſia regolato

anche vna Rondine, che tanto fà, per non

laſciare ciechi i ſuoi parthvſciti, mi non :'1

luce,dal nido ,P E,à te ſoloflontenro, e pa

go di uel primo eſſere,daro alla prole.: ,

di per ttionatla non cale con il buou’eſ~

ſere: coſe in tal díuario oste Frà loro,che

à queffcffetto Aleflan ro meglio ſi glo

riò &Aristoti le statogli maestro, che di fi

lippo Maccdonc,che’l generò . Dopò la.;

naturaſſeguita altretanto llizzoſa la bono.

rata ſua Srírpe, 8c in questa guiſa :incalza

lo . Per tua colpa, ò iniquo , io corro riſ~

chio di decadere dalla mia prima chiarez

zazconcioſia , poiche frequentemente adi - F*

uicne , ch’vn lungo periodo di buona.»

ſchiatta ſi tronchi da qualche ſcapestrato;

chi, in conſequenza di tanto danno ne ſa

rà cagionato; 8c auuerſo chi , da gli alti

pogghgríderamìmdel Cielo,l’anime degl'

artrenatíadi chi ,ſi vergoguerannoj nipoti,

e i posteri naſcituri P chi imputeranno de’

ſcialacqtxati ſplendori , ſe non, te padre.:

ma] educato:: dülltrctanto peſſimo :rlliefl

uo 7 Vicneappreſſo la Patria@ dice. TL:

prenderanno à ferire , ne per alrro sìnffi.

lano le miequerelc :auuenga che , ſe ben

conſente al detto di Platone, circa il non

poterſi rendere vgual mereede :ì famiglia

onde Cittadino proſitteuole diſceſo foſſe t

vistami io poſcia governata da iníqui:ven~

dura da intereſſati; trafficata da díſcolí;

turbata da riſſemſcurata da ſcandalitdegeñ

nerata, per bando dato á buon vfi iu ſeluañ

gia ſorella .~ trattata , non da Patria, e ne

meno da Matriaſiicome per l'amor più te

nero dato alle madri, alcuni preſero è no

Îinarminnà da odiata marrignatchi deg

gio incolpare di mie ſciagure, ſe non re .

Genirorgche per incuria dëmmaestrflmëñ

ro,e per continua-cia d’eſemp1`o , mi alleuí

in gicntboflzon Caronbmà Catilinernoſha

parrítiLmà rradirori . Sopxagiugrttzà tal

dire, la Prouidenzn, e ripigiia . Per tuo

fallo vengo io querelata, ò empjo, e gra*

uemente accuſata dcllìvſo della ragione ,

negato per gli primi ſett’anni,e per altrec

tanthconceſſolo offuſcato à ſalìcirllliztrfl

quale inreruallo , la vira humnna accom

pagnata da questo lume, di _che virtù non ‘

porca Prouederſi , edi quai coſluràëinon -

a er
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adomatſi 7 ſenza che timangami altra.»

difeſa delfintendimentme del diſcorſo, in

tanto tempo à fanciulli ſoſpeſo , ſe non l’

hauer grauatoi padri , á dar la mano frà

quello ſpatio,& alla loro età tenebroſffiöc

:`| ſupplire col gouernflndoue quei manca

no di diſcorſo . Non ſodisfaccndolì però

àtal debito per colpa di te , ò peggiore di

struzzmdimentícato di couare Pvuoua...

tue fleſſemon vedi,che ecciti contro di me

le lingue , fattami cacciare di malamente

appoggiata al zelo de’ parenti . per, lo

buon reggimento di loro heredi .

Mà vi ſieno ſeu ſe,e difeſe da tanti accu

' ſatori alle doglianze però della grafia..- .

delPEuangelo , del Redentore, ò padri › ò

madri di famiglia, che riſposta darete; .P

Non veniſte incaricati à diſponete i fanñ

ciulli alla ſequela di Chriſto .P Non diſièui

apertamente: Samir-annuale: venire ad

ma? E che ſignifica quel, Sintra? vuol

dire. Non gl-'impedite, non gli frastor

nate,mà_ogtìiîaiutmporgete, da mettere.;

loro in buon cammino . La innocenza di

queſſetànonſi cnntamini da prauítàde

ſcandali 3 e la docilità non ?impieghi a.;

dottrine da non ſaperſ . Se gli anni ſon

tenerifliuſcrzatili con i ſanti ricordi, ſe le

pretenſioni ibn vane , confottatele con..

migliori conſigli, sinitc . Piegano à stato

clauſtrale e non gli diuertite , inclinano à

vocationi celeſtiínon gli distraeteflitìigli

ſcorretti,correggerelizoſſerhati inlblenti ,

emendarili; non èſpuntaro in effl tutto l'

intendimento? illustratili 5 non distin

guono per anche il dritto calle? lor pre

cedere 5 restano indifferenti al mele , 8c
al bencp {letctminallſſlíjiòlîo per giugncrc

al biuio di Pittagora , indice ſiail vostro

eſempio delbuon ſentiere , Sinitc. LL»

mente loro è vna_ tauola raſa? ſia vostro

debito di figurarla ; l'animo «Pelli è vn_.›

candido foglio? imprimcteuì caratteri di

virtù 5 ſono credoli ad ogni diſcorſo2_ſco~

flategli da glierrori; piegheuoli ad ogni

raggiroe rafiodategli con i conſigli ; fla

tue ſono appena ſgroflate dalla natura,mì

non xaffilate con i tagli ſottili 5 ne ancora

effigiate con virtuoſe fattezze; incantare.:

loro :dunque modestia negli occhi z fien

dete compoſizione nelle mani 5 verecon

dia nelle guancie z ptoñlate verità nelle.

labbra; ſcarpellatc dalla fronte, Vaudaciaî

dalle piante ,la lcggierezza; rompete.: .

ſcheggiate, radcte, 8c alle parti, eompitc,

di Fabbro egregio, Sim” par-tudo: *venire

adv”. Mà voi, come obbedire al dCſiì.

clero di Chriſto .P non euui , chi meglio

attende à perfettionnre vn polledro di

buona razza,cl1e vn figlio? à manteneru

v” cazzone di caualli. che vn’Aio.> àcolti

ùarc vn podere, ch’vn’lierede ?tenendo à

meglio impiegato il ſalario à vn fattore di

-vignzuche ad’vn’istrurtorc idoneo di fan

cíulliW:fumi”:ſit aptímuflcääi molimur

217g;fideli virmmagno [India tradimm ó'

fi/Îüſiilfſqílfl/fl/ílffim non tuemur E chi di

voi coltiua\l’iiidolt~,ſc` è diuotape sìopponc

al venirmi: è maluagí-”O materia da pro
x* ñ . . \ . ñ . .

ſcguirſi con ſoípirnma Pſlln-'ì reiprriamo.

SECONDA PAR TE .

Eguitando , doue laſciammo , ſente;

acerbamcnteil Signore di vederſi di

ſubbidíto col traſcuramcnto dellhllieuo

impostoà genitori. &Maſiimmdiſcorrera

do della strage degPinnocenti , immcdia- .

tamente accaduta alla naſcita del Reden

toreflffermömheìl Demonimin perſona.»

d’Herodc, non trouò modo di contrasta:.

lo ſu’l primo arriuo, e da farlo, quaſi pen

tire d’eſlerc frà noi quì ſceſo , quanto con

la r0uina,e con la díitrnttion di fanciulli.

Ageófltper Hcrozíem diabol”: ; *ut parma*

10mm mi:: , l-etzfflanum Christi contri/la

rct ingreſſum. E Faraone, dubbitando di

guerre; di ſolleuatioiri da gli hCÎItCÎMÌOl*

riplicati oltre modo in Egitto , l’vlrimo

ſpediéteflhe pensò perconſcruarſi nel do

minio,e per difenderſi da ſudditi cögitlras

ti,nö fù già ?attendere àprouiste d'armi, ~

à ripari di mura, adäccreſcíflnëti di preſi

dio, c à geloſie di fortezze , má ordinare ,

_ch’i fanciulli periſſero con l’editto della

loro ſommerſione nel fiume :Si majìulu':

fuori! interflcíte ,~ ſopra la qual prámatica

diſſe Ole-astro: Conſidera gufllíóus armi!,

maninó' militib. azzurre” :ste -volflrtmë

pè ucciſione pfluroríefló' qui arma pol-ir: de

óuinciuimte: tinge-re, milita: parare, du

mtídíxffiuerix cagitatllchefiir figurffivuol

dite, che tuttoil preparamento militare ,

con che ?accinge Saranno à difenderſi

nel

CLN].

h. 9. i”

cp .1. mi

Tim. _

Am”.

mar. in

c. l. Ex

l`—,
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nellìEgitto di questo mondo dalla ſolle

natione de’ giusti, conſiste nella perditio

ne deìſairciulli . Da che potete poſcia..

comprendere il ſentimento del mio Si

gnore_ in vedereintiepiditi i genitori nella

carità anche verſo de' figli ; E posto. che

Dio non iſcuſhanzí oblighimon precetto ,

ciaſcuno à procnraze la filtrazione , 8c ad’

impedire la perdirione d'ogn’altr0, anche `

straniero perla fratellanza Christianmche

flà lor s’intet one 5 come poi {cuſeià pa

dri, e madri ell’baner :raiandato , quan

’ to vi chíerica, per ia ſaluatirme de' figli .

Ham.

x 9 .

la poll.

‘ ſu” e 6

Marc.

O materia di pianto, _che s’inſegni abam

bim' ogni aſtra coſa prima . che ſalutato

Dio , e che Prin: palflrum , quam o:

infine-mms ,come diſſe uintiliano. An

zi, cheà differenza di quelle , Qta ,in

ipſr': -viflerióuc , mediuminibu: epotir,

origina-m futuri bamim': exringuunr , ó*

parricidium fariunt , ante-quam pari-rm'

mediante lo aborto, come dice Minutio

Ficino , ſonoarricidi de’ figli , ”ſign-im

pepererunt . E doue ſon le donne d 'Antio

chia,che in difetto di monili, appendeano

alle faſce de' bambini i ſanti volumi dell'

Ennngelo , di che Chriſt-stento da pulpi
to le lſiodò tanto 2 Doue à di nostri ſi tro

nflnoqueilezelanriCananee . afflitta ,Se

aſſiccexidate inſieme della pratica dello

ſpirito maluagio , con ie loro -figliticle .

gridando per le piazze al Signore: Fil/ia

”oflu ”alè è demanio -vexmnr, comen

dare à tal cauſa dn Alberto Mag-no , come

madri :ii graiñidiffinno eſempio :Commem

dflmr muli” , quia-film” diligem , ”on

dálzjtflat i” eaſt-irttum immuni-funzia”

m: enim gm' no” m/ì ad /piritum im

mrmdm” tri/igor! ÌÌEÌOSſFlO-ſ . Dnu' a <70*

ue è la pietà, b: ”che ſupetltitioſa. mà mi

ſterioſa oltresl delle madri d'Egitto, che.:

Prìmä dffmhoccatie à bambini, eſponeano

le pappe al Sole, come intenda ſiero di vo

ler porgereloro , latte mistieato con ln

.me . Sol . ó- óome genera!” benzine….

è pmur rbio dc] Filoſofo; ſq r- il cui

detto aſſai ynlgatfl, vorrei, che riflet- `

reſſe .vn Padre , á chi .hr-bbc pe: coadiuto

re nella generazione de' figli , e. in chi

eſemplare dea mirare nel lîeditcatione zac

ciocheſilrì' luci; postali degnamente cbia~

marepome turzi i. giusti ,chiamò luäpostaf

lo z e affinche penetraſſe Pobligo, che tie*

ne di lor precedere con eſempli , e con.»

ammaestrameocí aſſai *luminoſi . Degli

eſempli, s’è detto à bastanza;in difetto de'

qualiflanto strano ſarebbe, che buono riu

ſci\le,vu figlio di genitot maluagicnquan

to pmdigioio fü ſempre, che non cadeſſe

toi figli. cadendo Core lor padre nella.;

voragine apertaſi ſotto lor piègperloche ſi

grida dallo Spiritoſanto 2 Grande mira
culo” , -vt pere-me Chop-e ,filyì illiut non.

Wir-em. Degli .Îimnëaestrameuti _canto re

starebbe à dir-ache nello ſplendore hanno

da agguagliarſi i gli eſempi , ſe vogliono

Nm».

2.6. io.

vederpaſſati pet-figli della lncegli allieui ,
loto . A propnſiroſſdi che.Pier Cſiriſhlogo,

parlando de’ figli di S. Felicità ,, da lei in

coraggiati con l'eſempio , e con la voce al

martirio, che ſette furono. comparoglià i

ſette giorni della ſettimana, riſchiarati da

quei gran (ole delle donne , dico. della.»

madre medeſima; ouero à ſette candelieri

del Tempio,e diſſe. Meruieſilio: to! babe -

req-m di:: mic-trim aree-pie '. Verè ma!”

[miriam,fm: diem”; gruſiepi-viario ea

mſcogerminírſutfltato ”Leſplende: . Bm

taxuiuflglaríz , tot arl/m” candelabri:. ,

qu” garmin” .

E circa gli amnraestramenti oi, non...

dico già , ch'io-abbiano da con istere in ſat

prendere è figli stato contro lor voglia 3 in

maltmttare il primo. cacciato in chiostri .

artalcbe ſucceda il ſecondo genico , here

de; a fugare di caſa Eſati, acciò Giacobbe

resti padrone; Rebecca contentazin ficca

re per forza le brutte in monistero , e farle

maniche diſperate Q-_iesto pure è abuſo

deplorùilebiaſimato da S Girolamo con

Demet: rade, Sole”: miſeri parente: o* no”

;alma ſide-i Confine”. defirme:. ó* eſigua

membra deàilerſi-'iar qu”: lîgnfl: generi:

mm imrenizmemirgínztaei tradere, liqua

le abuſo-è di ragiouexhe contrmi i zelan~

tiipetcioehe, eſſendo eglinr) per vna ban

da ban eonſapeunli di quanto fatigauann i

stanti ptc-lati antichi nelle Dioceſi , acciòí

padri , e le-madri-mn ſi upper-estero all'

inclinazioni , 8c allaidelibetatione , chè.:

prendeano dclio stato religioſo le lor ſi~

gliuole ; eſagerando, che non mai, ne per

pienezza di chiostriJarcbbe finito il mon -

do, nc per penuria, accreſciuto g e in veg.

— - gen~

Ser”.

3 *

Deſeo

nani.

Virg .
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gcndo al preſente la Chieſa , er contrari 1 giornëoflpollonimstatogli maestro, finche'

diſordini, in neceſſità di piu e ca‘ci ri i'm:~ viſſe , e morto poſcia adorofloì con' vitti

di ;- echci Carli Borromci con gli altri menenutone statue incaſaxir indoſſo me'

iuoi' zelanti ímitatori babbìano da con- daglie k E Teodoſio noti ripreſe Costan~

tendere con parenti ,. e loro intimate lo 10-, il figlio ,_ trouatolo in ſedia ?r prender

54”_ cenſirredel Concilio di Trento, e gli ef'- lertione da Arſenio ſuo maestro in pièpr'

  

ù ”g ſetti dellfindignatione di Dio', ſolito di dinandogli'ilconrrarime checeduta la ſe

c 13 ſyrantare le cale per monache fatte à for dia al Precettore', rirto, e ritrcrenre aſcol

za , e per luoghi empiçidiverginidiſpc

rale z [ranno certamente di che portare I'

animo-afflitto'. Si sà beniſſimo, clstlddio

non mai gradi coſa per forza 3 ſi sà lìordí

3,3,!, ne dato 2t- Salomone , che gli steſſLlc-gni, e

5,7, ?army biſognoſſi allaíáäbſlſdíì ?ci i îflílſîlo,

o cernente, e enza rza i erro t auo
raſscroì. Si sà , che ?Euangeliíìa non..

bebbe difficoltà d? chiama-re angariato

uel rustico di Simone dalla carica della

Matt. 23:05:55: angariauerum em”, che non da

a7.z2›. ſegni per impero altrui. preſela in collo 5' ‘

perche ſicome' io steſſo Plinio ric-cite' delle

due ſpecie di Mirra, quella ellerc più per*

fetta , Clîſîliálla dalla pianta non inciſa da
ferro , e ra i _nella , che smlentarboſira:

&ontëzcosì è dîicrederſiì. che Iddio decida

lle coſe fatte per lui. Gu arnmaestra
ſimentiì adunque Fatemi', ò maternñi s’in1~

picghino à inchinargli al bene ; à diluir
gàrgli dalla mala st rada; adëſſeſſttionargli

aſili; coſe diuote,& adìinnamoparil di Dio,

’ e ramano preſcritti ncllſieca e; ç crasſcfñ

rire à-gli aiboripdelle loro famiglie la.;

_ _ pterogatitrat d'una' palma , conſeruataiî' in

(71715 Geruſalemme per molti ſecoli à differeir

c*U0 za di tutte l'altra piante' tagliate" nell-’aſ~

ſcdio di Tito,in premio ſolo :ic-ì rami ptc

ſiſida quella palma, e ſparrítiſì per ie stra

denellîngreſſo deiSignor Trionſantu -,

toccando per ogni diritto alle piante, che ñ

allenano ?loro rami in ſſeiuigio de! Si

gnore,l”a ettare Seme” r.- zzmmt, e lun~
ghiſlima dIiſKZBlÎClCDZ-'k . Clîegpiù; ammae

ſhino benei figli ,ñ ſe li' vogliono grati,

amoreuolhe corriſpondenti; i quali coi-L.:
alrffoblſiigoſi conoſceranno temi-tizi datoñ

ri del buonìeſſere, che dell'eſſere ſolo . La

11mm, stima profèſſara da tutti, di_ gran intendi

CRB-fr tnento dotarhá loro maestri , come à voi è_

A', BL_ ben noto ,a estar; ſempre grandiſſima. E

70mm_ tralaſciato ciò , che fece Aleſſandro per

1-54_ n Aristotele ,non habbiamo eſem rin Mar:

a" ‘ c’Aurelio Imperadore , _che Vl taua ogm

.and

.l. .

` taſſclo` . Christo medeſimo volle stabilire

ſopra queilfiobligo ancora Poſlèruanza.;

da noi donutagine ſi protestò, Vo: votati: b. 13

me magi-stand* ben? diritís. Il fondamen* 1 3'

' co però di tanta obligatione , fflrale ;i vo~
- stro credere , vi parìche ſia? lo ſpiegò Ari

sterile; che‘ſia;l’hauer i maestri allhnto à'

caricoloro , ciò clic tocca ;i genitori E”

offlrío', e fattiſi quaſi loro coadiurori nell"
obligo dellìeducare i fanciulli . Se dunque

glíiteffi figli tanto obligati ſi conoſcano ñ

coadirrtori di lor parenti 3 com'è poi veri

, ſimile , clrlddio voglia farli riuſcire ſco

noſcenti,& ingrati àque' . da chi nati'. 8c

ammaestratí' vennero? Tali farà lddíoriu*
ſi ſcirlí indubbitatamente , ſe furono* mal" -

educati e c la ſperi-enza darà è vedere, ö

Genitori, che le bestemmie datenida voi -

medeſimimer amore ſmodato della prole 5

che quel Pſmperef, ó' mfltrem üſſidflbche

` diſse Agrippinzflanelautè di veder Nerone

² eſaltato a-llüìmpcro-,ñ doueatri-rrato , fila.;

madre' vcciſe', c che qucllìímprecatione di

Rebecca. ln meſihaít, :ſia malediäio, ſia

i per-ccſſpittri al ſicuro . Perche ſe bene nel . ~

ſupplicio elìzülîilonc.- morto in vnñërborc ,

mi rieſce di conſiderare quanto Iddio ſi

{dr-giri conſigli diſubbidienri a* padri , e.:

che. .dèi-Maine :fatina-tar , 9m'mm radice Gene/I

pugnaóxit , tàngflflmfl-flzéîus ex apfirpm- 2.7.13.

den:. conforme diſſe Chriſbstomo ; cou- ln Pf;
› rurtociò nella conrumaìcia di* costui ammí- Mat. z v

. ro le adempiſitc: minacce del Redentore, e ro.

~ che Ia ſcure ſi porrebbe alle radici delPar- MCM-
bare: Seem-i: adſſradícem Arbor-is poſt-ſita.- D Tr'?

eſfſi, douc ſoggiugne bene Gregorio , No- ſÌIP' F-îv

tflndumguodſſnon iuxffl ramamflad ad ra- Lut

diceznxſecuri: poſiſitfldícítmflpcr inſerire le

ſolite permiflîoni di Dio,che il gastigo de’

rami male allenati cada ſopralc parernu ñ

radici . Perloche non tanta tenerezza , ò

padri con vostri figli-mon tanti vezzLLeo- Füffi l

nidc,padre di Origer-iqe vero, che di not- 5-5-1 3*

te , iua d trouarlo in letto , e ſcoucrtogli il

P"?
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έ!! ε!!άΦε ,P .due remplum Spiri-tti: Smith',

.e di questi arnpleſſi , e per cagioni Πω!!! ,

io ſon εοιπεπτο.δο! quelle diſprouo affat

to, cheſpogliano il fanciullo del timore ,

ottimo pedagogo di quellìetà . Ne dite ›

che difetti ſiano di fanciulli, da poco con

to tenerne . Imperciòche tralaſcio di mo

. firarni , in che poſsono creſcere , e ch”

Clzrí- Appflreáit in ſpira . quad lat” i” Μ! ;

βλβστ perla qual cagione gridò Nanzatcno'. vi

97

sta clfhebbe ſolamente la prima indſſolu

ñ .lp-rod di Giuliano Apostata , @ικά »πωπω Μ·

34%». ΜεπσΜΜ πω. πω». Mà !ω!.›ΒΜπιο Β!!

Ή απ' εἴειηρ!! degli Apostoli , che tanto ſgrida

354 rono certi fanciulli ſcorretti, licenrioíì , e

ma π.. ω!! modestamente accostati al Redento

Inazo re : Θέέαέπσσωραβ·2 , ό· ωκόπιέ κατὰ·

Μ#"°Λ Μ”Μ @βια , άπο ΤεοΕ!ατο. Ε ΜΒΒ!ε

τυο anche la Γρετὶειιια !ιιθέι-ιΓερρε , e in

Maria, piangenti della perdita del figlio, '

per dtthbimchc ſarebbe stata imputata alle

 

 

ſi settmglielo baciaufl: κή in quell’au’o,che
di loro ommiſióni, nella cura dicustodit*

lo, obligati, Et quia rei , ipfieſmt propter

negligentiam i” cufladienda [um-mea quod
mm :intima díägmtlſiflm m» ñflbnxſſmr ,

fat-mmm ”porterei , diſse Vgo Cardina

le.Perloche concludo , ò padri, e madri ,

di famiglia, pregandoui à ricordami , che

Dio nel Deutetenomio chiamò heredica

rio il ſuo popolo, Popular» haredítflríum,

quaſi compiacciaſi in noi di hereditatiLa

virtù , paſsata da padre, à ſiglioreche l'

antichità del ſeruigio , da principi terreni

tanto riconoſciuta , non ſia per riuſcire ;i

lui men grata z ſi come gli riuſcirà , ogni

volta, chela ſantità dcffiglí cominci dalla

ſantità dc’Genitori :e che ciaſcun di loro ,

adducendo antianità di ſcruigio nella ca

ſa di Dio , poſsa dir francamente , Ego

firma:mm , é* fili”: avril/a ma, “ή δ

multi: retro ſgtalis, ó* ì temp”: maio

ποπ »πωπω diam” ſm” ”u ſeminari ,

eſpone ingegnofamente Chriſt-ſtorno.

I” ω..

Ζω.

Cap.

Θ· ω.

In Pſi

115.

16. _
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VENTESIMAQVINTA

DEL ME RCOLE DI DOPO LA MARTA

Domenica di Wareſima .

.Doue ſitratta, d-iche lume illustraſi la mente con il

penſier della. morte, e ſi conclude eíèer

lume Profetico per coſe aſſai lon~

cane, e incerte,

Quid dìcis da eoflui aflìmít oculos tuoi?,Ù ille dixit

Proplíem est . Ioan.9.

[diſpoſe :i ricuperare

'a vista il cieco dell'

Euangelo con il lo

" ‘:› applicatogli dal

Redentore , che poi

tra mortalità laſciò

ia stampa di ſomi

glíanti miracoli per tutti ifigli düfldamo :

-i quali, per quanto portino dalla izaſcirà ,

la cecità del peccato, non pian-gonfi abbi~

-ſognanti di lume, e dello (farne di ſenza ,

quanto 'per certe oſcurità , che verrebbe

lor di gridwtile à farſile inanifefle, e hora

appena per lume profetica ſon diſcernibi

li .ma tutte ſpettantialla noſira conucrſio

ne. Se ne dicano alcune. Che ſia primiera

mente , ò non ſia da venirne conceffo ré

po,e ſ ario di penitenza, non è ciecoñ ſa

perlo "occhio del peccntore ;P Pereiòchu

cnnſistendo la vitaììliumana ín~vn 'filo, aſſai

lieue à reggere il peſo di lunga età : e inſi

diato, da che poſe capo,dalle forbici della

Parc: , à venire in vn’attimo dimezzato ,

ben può accadere , quantunque non ſem

pre auuenga. che ogni momenro , vltimo

beneficio le ſia del tcmposogni ieſpiroflrió

. -lCi fango della no..

ro, nouiflima linea delPoperai-e . Di più;

Che nel tempo, ſecondo paruegli di pro

r-ogarloJcldio ſia per chiamame à penirë

za , egli è coſa da aunouerarſi forſe frà le

incontrouerſie, e le certe e anzi cotanto è

ambigua , che ben la ſperienza mostrò di

quanti, il gran caocíator di cuori, comu

pñto caleſſegli di lor ſaluezzame meno vu
fiaco-cìſpeſe à ſonareil corno del ſuo ſpö

taneo iuuito: e fiazò per cauſa delPemp io.

che da fierezza dëcoſhimi *trasformato in

~natura di`~Lupa , rendeſſe ancheil Signore

roco di voce: ouero .per la ſpada della di

nina vendetta , che tipoflaſi fià le ſuelab

bra, Giardina ex ore ci”: 5 impediflèlo all’~

l’vlo delle benigne chiamate: ſempre il

dono della voeatioiie diuina poſefi ÎTL.,

l ſorſe. Di più. Che alla riiuina vacation”

ſiaſi per corriſpondere col nostro arbitrio,

ſarà per auuentura futuro dieterna verità,

da non mai potere tornare in dilbbiozanzí

è ſucceſio alle contingëze del poter eſſere,

e non eſſer , cosi ſng getto , che non tante

ſono le Talpc. rimaſe , à l'alba , e :il gior

no, ſiÎegl-iarini del mondo , di aprite gli

occhi, in continuanotte ſepolti-mon tanti

buto elìremo dell'aria : e-ciſiaſcuno penſie

Qgflmfl Cflraffì.

i macieni , che diſgradando le nubi .

amoroſe balic della terra, n ſpeigonſi . mi

T non
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Cap a.

Hugo

Carëſî

non ſi mrdricano del latte delle ruggi-Îde;

non tanti gli aſpidi, turatiſi con la coda..

l'orecchio. per impedire Pingreſio all'in

cantozqitanti ſono certi cuori ſcorteſî. che

riſpoſta negano alle voci di Dio . E final

menteil perſeueiaieflzltímaeircoſlarxzd.»

d'un perſctta conuerſirzne, quanto sta in

uolto ſrà le incertezze ,P e quando al pec

catore, ſe ben rauuedttto, e conuerſo, mai

nutzenne di aliicurarſene ,I La ſi alezza del

la uatura,la ribellione del ſenſo , la ſolle

uatione del fornite , la congiura de gli

appetitíJa pernerſità dellìinclinatiotri , la

1`agaciràde’ tentacoli , le retrolutioni della

carne.|c battaglie dello ſpi1it0,la debolez

za dellürrbitrio , il ſemilunio dtlla ragio

ne , troppo che prelägiſcono recrdíuí , e

che minacciano ricadute , ſattine Vitìeſ

ſempre con palpiti dìimmitzeuiti ciirupi , e

di precipítíj vicini. Si chefliſpettoà que

sti , ed à molti altri requiſiti , che vi con

corrono , tutti incertiflimi , riuſcì lu

couuerſione dell'ernpio cotanto ostur-Lg,

contingente , e ſallace, che Gioele, nom.:

”stante Peſſer Profeta , irëcſiala in dubbio ,

profeti-carla non ſeppe”: diſſe , @La: [ri:

ſi contrari-atm», (J-igflrſrat Dem? Con

tuttociò , riſoluri che ſiate d’illuminarui

la vista . e di aſſotrigliarla ſopra cote pro

fetica per euenti così lontani ;applicate il

fango all’occhio ,il loto al penſiermc me

ditate la morte , che ogrfvn di voiaprirà

gli occhi ;i ſe per queſìo mezzo , e capa

ciſſimo ſi renderà del titolo di Profeta , ſe

tale ſti reputato il Redentore per la ceci:;`t

riſchiarata ad’altri col fango: Syria' dici:

de c0410' ape-mit acta/or? ó-ille dixiLPro

sta”: cſi. Entra per malleuadore dr que st 3

aſsuntoil dotto Cardinale. Summa pr0~

pletri” cſi, affida” morti: conſiderarlo . E

oltre l'autorità , ſarò vederui , che non..

tnancano ſperienze,e ragioni.

Srà tanto eſposta la vita humana a im~

,boſcate di mortali accidenti , che quanto

è Pill custodita da vigore di forze , aſiicu

mrada pianeti vitali, adulata da ginuanili
ſperanze , e non molto aſiſiediata da gli

anni, allìhora viue meno guardata . Et

in che ſonno, efla ſti certa di non celebrar

vigilia di morte? Per qual ſentiere , di

non ſare pellegriraagfvio al ſepolcro? Con

qual occhiatagli non licentiarſi da terreni

ſpettacolie ln quaPirnpreſa, d' non yffizz

alla ſcena , lìvltima volta p In qual dj.

ſcorſo, di non prendere , con il periodo ſi.

nale del ſauellarc, e del viucre, ciuil com

miato dal mondo ,P ſe à ſalta: quel paſſo

mortale , quaſi iti aeconcia Folle lìagili~

tà de' gíouanhciie la grauezza de’ vecchi,

da principio paſſollo il freſco Abele , pri

ma ciellüattetnpato Adamo; e poi “ſucceſſi

uantente ſi pratticò nell’vſci1e dal mon

do,chc non data la tecedenza alla vene

randa canitic , ſpc illimo i mina-Edi età

paſſino primi. A bambinimo” cangiaſi la

cuna aſſai ſouucntemente juſt-retro. che ~

tutto ſpatro di fiori › nel conduzſi al ſe ol

cro , và ammonendo chi incontra , c 1c ſi

langue sùìi. primo fiore ñ Poche volte la

morte meſchioflî tra ſanciulleſchi trastui~

liJ, e di ſudari copri loro il viſo , quaſi di

giocare à occhi bendari in ſo: ma gatzoni
lnaccostttntaſlſſe anch'eſſa} E quanto ſpeſ

ſo , ſattaſi di giouanili licenze correttrice

zelautaconſinagliin pena, prigioni entro

alle tombe P Tiene forſe riguardo à Fran

gere quel vato , print! de glialrri venuto

dalla fornace ,P adëtrerrare edifici più

propinqtti ò cadere :e à ſiadicare pia-ttt;

vie più deliìaltre nel terreno inuccchiatee

O cana à ſorte? ò miete à faſcio P ò ferilce

alla cieca .7 Fefleggi neffidotti? e ſai che

la morte non voglia teco vſcire alle dan

e,doue vſci con Chilone Spartanoflnorto

in ſesta di ſouerchra allegiezzap Sedi in

conuito ,P e ſÎ-Îrà malagettole,ch’ella non.»

ſegga Frà conxetrſali , ſe Manlio Torqua

to mori in lieta cena , bettendo affogato

dentro vna tazza? Giaci nel letto P e chi

?aſſicura di giaecr ſolo , `e di non colcarti

abbracciato con lei , come anuenne à Pla

tone , che addormito ſenza mai più de

flarſi, la copia con l'originale , e il ſonno

con la morte confuſe? Palli tempo nel gi

ucco P e giurereffi di douer quiui rl tempo

_ EQUZÌNJÈJÌC que] tempo paſsò, ne quell'.

ora pr eterì lìirìſelice Flauío di Genoua ,

che nel girtare i dadi flà quei punti , il

punto poſe alla vira , paſiando dallbſſa

de’ dadi à quelle del cimitero 7 Non ſt': di

noi, chi ſeppe, ò stia per mai ſapere, ſe gii

tocchi i] cadere ſotto ſua falce i|Î herba ,

ò in iſpira; ſe di venire colto dal ſuo ram*

pino in fiore,ò in ſrutrozlè di venir taglia

EO
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to dalle ſue forbici tirato tutto lo flame, ò l che nettano di vipere le campagne . L’in-`

flronca to nel mezzogſe däſpertar Paſialto

à fronmòà tergo; e di restarne ferito con

la ſpadafflostagli in Faccia , e :i vista , ò di

lontano con l'arco . Per l:: quale incer

tezza . rimarrebbe incertiſiimo il conuer

tirſi dell’en1pio , aſſai ſollecito , che P”

oxoupatus die mortìaguarat ſimrium pa

”ircntie , óinuemre non paſſi!, ſcmpru

che’l penſier della morte non gli valeſie.:

per lume da cercare il viuere,che gli abbi

ſogna .

Guardate . Il tornare à naſcere corte.;

perimpoffiîiilezíl sò , Nunquidpatefl in.,

*ventre-m matrix íntroìre , (g' renAſZ-i P Mir

ſc per ventre,s’intendeſie quel della terra,

madre comune, ſi come ímcſclo il ſoprac~

ceunato Vgo, e lìtntroire i” ventre”: ma

tri: , lo steſſo fnſse , che I” conſiderati::

mm introíre nostra terrcnitatì:. ó'- rorru -ñ

Prìoüiflquóe est mater no/Ìraſectmdum il

lud 10b, Putredíni dixnpatér nm” e:m ,

ó" mater mea *uer/flibux; il ognwno, qui

ui col penſiero intro Îſſotto, farei ſicurrà di

vira lungafl lontana cotanto dal morire ,

quanto ie allìliora rírëaſccſſc di 11110110 5 Sc

canto è vna caccia di lërpLdouc la Cinthia

cacciatrice è la lingua,che per frecce , per

reti,e per veltri,s’auuale delle parole . Ne

tosto è: ſentita ſuſurrare , che :i ſuono di

quelle note, quaſi à latrati , infugateſi per

le telue,s*vrtano frettoloſa nel corſoìe coñ

me lìvna tramaſse cattura all’altra.ſi :tuui`

luppano frà loro steſse . Chi la terra sfèrza

con 1.1 coda ; chi iaetta l'aria col capo; ch]

con occhi di fuoco ſparge fauille; chi ſi

ſcl1ia,pcr tintuzzare,e per ir1ſ<›rdi1’all’in

cantolchl quindi ſalta; chi quinti ſcorre;

niſsuna reſta nella ſua buca; tutte d.: quel

la bacca citate à ſentirla ſent-enza, e à pa

tir il ſirpplicio dalle ſleſse parole . Del

mccleſizno ſenſo, per mio credere, par clie

foíëero le conſulto del Redentore da:: à

diſcepoli , e che loro haueſse inteſo di di

re. Cadeui in diſideto di veudicarui della

ſerpc horrxicida d’Adamo , e di tutto la..

stirpe ,con il veneno traſmeſsole? laſcerò

in lingue di tutti potenriſiimo incanto 5

parlinme debbelleranno tutte quelle biſce

dìAuerim, Lingui: logumflmſeirpente: tal

lent. Si guardino però da linguaggi an*

tichi , atri à contrario effetto produrre 3

e delli moderniranti ſi ſeruano , Lingerie

Iogrunmr nom': . E qual mai ſarebbe il fa~

uellar alPanrÎcaP Pvſato in nel primo

dialogo ntitoſi nel mondo tr la donna,

e la ſer ;la quale per torle il freno all-L.»

traſgreſſionc della legge , il timore tolſcle

del morire,e diſsele , Negzmgnam marieñ

minigcome che più antico parlar di que

ſto non rrouiſi nelle ſcritture . Di tal vere

tano colloquio fà il diuieto del Redento

tezche pensò,çredo,di dire ~. Luugùlungi'

da voi quel 'antico linguaggio 5 quel No*

guflquflm marizmíni, ſirrhora dalla ſerpe

adnperato ad inſinuare gli incanti . Con_

céoſia , doue parla àGrouani , che diet;

loro P Negra-Qua”: morieſhini , Non lu

uct: ancora imparato à viuere, e penſate à.

mo rire? liete in età, che hora ſprint-ye già

vflnuoia il penſierdella 'ſera .P E chi imi

vidde ſopra bíade non ancora grauite ca*

der falci di mlttítofí? La morteè vnu

vecchiarda; e vorrà gelarſii denticon.;

frutti cotanto acerbí P Si riducano in por'

to certe nani ſdruſcite , e logore; mi voi ›

che ſiete in principio del golfo . luſingfltí

T 2. da :an

10.5. 3.

In ha;

*verba

Io.

Gent .

Luc u.

addurrci in eſempio Caino ,à cui prnro

goſiì la morte, per mezzo di vn ſegno da

703W Peſt-lit ſign-mm , *ut ”emo inrerficeret

eum . che à parer di Rabbini , differente.»

11011 ffi (la quella fiſſa apprenſione di do

uere tratto tratto morire, che ſaceaglí (h

ÎÈ: Omflií gm' videhoccidet me. Ma la ra

gione più toda fondaſi nel costume della

"fflſíeayſa ad aſsalire improuilò , chi men

lo Pcura a Et in qua Lora non Plltdti: ; dal

clic sìappara il rimedio del prolungarei il

Vil-MC › che è . penſare á morire; posto

che muoreſi. uando altri no’l penſa . Mà

il dffllonío - e e’l morire affictta) per ſcr

trarneil tempo del conuertirſi , che fà P

ſludia à tutto potere di farci da quel pun

to distratti ; indi accennata la morte. l'

liora auuiia di coglierne allfimpz-ouiſo .

Olseruatione meglio (piegata dal Reden

tore i” occaſion , clic promiſe à gli Apo
“Ollſſ y e ad’imitatori di loro virtù , vu..

ſcfzrero belliſiimo contro i ſerpenti, con

ſistente in vſarc vu tal linguaggio n0
lliìllo » Lmguir -ſiogutnmr nauixſſ, *ſn-Pen*

te: tal/em* . La connellîozie deìquai ſenſi

fa louuenirml que' profeſſori d'incanto ,

Gfln- Jo
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_da tante aux-e ſeconde , e penſcretc à rac

  
galo allìrmprouiſo . Si- che, lungi lungi {ì

stia , ripiglia il Redentore, quelPanrico

linguaggio , e quel. Ncguflgam map-inni.

m' , luſingacor di iroiíteili . Parliamo più

alla moderna; vſiamo i1 parlare dìAbraañ

mo. ch'è meno antico . Logan”- arlìbami -

ma” mmm, :um/im pulnix, ó- cináx 3 c.:

più allamoderna , àlìnguaggio cioè di

Giobbe, venuto dopò dìAbraamo , Ma

mento quaſi. quod ſim: lam-m flcerí:

m. ó' inpulueremreduccx n” 5, e più al

la moderna, ſecondo lìvſo del Sauio , ſuc

ceduto-po ia-molflaxmíá Giobbe , Cini:

ora,e ttllcto Fuoco di dcntroJÈm muoio. gm* mmm. c* tcrrxauſuferuacua ,ſeu ,,

uo ivecc di, 116;. muoio” l'io uni. Yi- ’ la” *ui/im* ,, ai” ”ma ; e iùallíL-J
uonoi ſioriñvnaefimerfl. vëta ;, ogni brio:: moderna … fiñcome pa-laua Iſaiappoflerio

diſſcceaglì-z ogni raggio gli dilegua.; u ` re àtutri coſtoro . Domino ,parer ”offer c:

pure ſon ſiorimefquali-ſi conſidera la gí0~ tu., cadavere? [um-n . l-?arliſi infine , come

uentù del-tempo@ la-prinrauera degli ano à noi parlano imonurrxenri , ammonítorí

ni ;doue poſcia le querci-e , che mostrano continui dellaríſolurione dîſuoflríñ corpi

corteccie ru oſe, e loooremiſurano nell’- in oluere ;che in :al nuíſa l concorre à
età-loro ſceoälzí interi ,ae quanto piùzanno- duf beni; à ſcherníre l; morte , e il demo

ſe, ſon vià ir': radicate. Alla vostra r0- nio z que|la.,con tenerla lontana , e que

bustczza hîda prestarſi-ſcde .Che-ſolchi.; sto . con prender ocmpo di penícenzn.» ;›

che gſcppesffLvjſofquqstc yjffzn Pfflſëc- pcrloclìe dillefheneflväoócîrdínale; che

m7- uaſila tetra noncom ariſca ru o a , Lingua *unu:- ”iti a zu 0139M a im'
e tuzqra ſolchi… doue è in liù vigoz- icolx tia laguna” zflfal/Fkflrëigtfflftda dixitmf

tura . Màappena , il tra ítorälcuràper- ttlaquä' marícîîni-'Ìtfgüg 13221;_noüñffiñ

ſiraſe con ſue luſin he , che tra gno.. 0 o Mir-aria; — ing”; n, u :i: vermi:

alla morte, ilfl cëgliere allìímprouiib . tè'- Mspläfñttfiílſilſi fſſìfflüflWîíf-‘-- 928'}

Se ſnuellaà Prenci `-..;'1Si nor' anoía. capricci e a ratia cata”: 10 P63} OZ

forſelinguaggio P Bre àñcîuesta c gÎP- morte, mi pr unghila_ vicaz-e mi coſerur

íncappa: ”qu-quam mrizmini… E voi. in-piè, col figurarmrgràprosteſo-cadaue

pure ,che ihauentate il mondoepl cenno,

vi ſoggenaze àqxielìo coüdiano-rimorup

Non ognìflella-fila. le wire dcìgtandi ; e

voglia,ònon vogliflgirerà-molto à paſs

ſola ruora del tempo ,, giàche inchioda”

v-i stà quella dellaforruna . Bellazſarebbe ,

che tanto duraſſero Ccſarei alloti , piante

xeggíe, faggi , e cipreſſi cmincntíñ, quan

to la plebc dcwirgulzi , e dclljherbe vilíñ

La morte è aampagnuola z viuo con eſer

cário diſalce ;ustica ,_ onde rado acceſſo _ _

{ſiro hauerehin Corîi-,e in Pallîgigolcrä Terrulliarfioflicàccàinìmorcagare. àñrmgio

e, iui auuro mprímac e punti r îuamíre, è or: ar a meno a ma .vrtorcxi? e 1 imc di gran concorſo- 3 prima, î -Täto stallî ſicuro fräquefio ſpazio d'eſ

che ſole-a ziporriera, 8a. entri; inuecchie

:à la morte à ari degli-altri, ehìinuec

chiamo-per lìv íenza» MÃChCZ-lfflfllfdflfflſi

la ſerpe della eanzoneá qualche orecchio

graditazne diſegno alla moi-xe, che aſſalñ

coglie: le vele? Sl. sì! più di congiunge(

ui con bella ſ ſa, che i ripudiar questa.;

vita; piùzdi uíazui , irando il nmndo, ví

caglía, ehe-dìvſcixe r a! 11101160. Mà non...:

finito hàñdi dircflheà parcrgli alcuno già

diſharro dal buonpenſiero , danne auuiſo

alla morte, ed eccolo colto allîmprouiſo.

Se pack-Là vecchi, con che fonniferogli

alloppia ?col Ne uaguflm-moríenyíní- SE~

plíci . che-ſiete :emer dj morire. Aci

Peli bianchivfintiauoriſcono- 2- mi. maraui~

Fio; hipocriſia di Mongibello; bianco di.

u

mirarlaze ruminara-la fragilità del mio lo*

to,cosi. lo rëda-di ſmaltozohe tracrëgail té;

po,con penſare, che - gegche mäſiîcuri

. degli :înncö riputarli fa luci; e che gli ali

znxäcí del víuere mc gli söminílìri la medi~

cam terra , che aſpettadîînfracidirmi . La

cenere inſomma, la-purredineJa-marcíaze

‘ i vermi, contemplati clalPhumano pcnſie

ſia.e non cada , Sub merito , ”bags-ingra

Loi,

re; che-rinruzzi la falce mortale, (oloimu

ſcre,à penixëza chiamauLMà la preuerìiëçe

voce diuina , auuenga-che dono gratuito

tia no” eſſtgratia , può . c ſuole negarſi -=.

inſolita dìeilër conceſſa, ſe. non i a remó.

Gemſî

2.7. z l..

106.

10.9

Sap.

15.102.

Eſci.

9 4. 8; ,

Sup.

verb..

La.: _

Marti;

I 6.

_`,ro-, questi ſono~i bagni di Medea , le Iſole U5- >1

IbCTDÈſii le-acque dÎIMCÌÌÌIWd-ÎO, citare da Am'

mtb..
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Ganz.

Bue-L.

Pare”.

2. Reg.

1 4.1 4,.

Ser. l.

pe, c.: luogo , ſecondo A Dio piace , non

inteſo per niente il nostro beneplacito al

- nando, e ai come egli ne chiami. Il che

?Lchcſem io nelconuertirſi , aſsai più

dipendente alla grazia cotanto 'incerta ,

che dal ſuo libero arbitrio, cieco viua del

l’eſsere,ò nò, chiamatoà penireuzryogni

volta che il loto proſa-tico, alla menrmpíù

che allìoccliio , diffuſiuo di lume , non…

aocertaſselo della vocatione diuina . Ne

prendo errore 5 concioſia lo ſteſso penſier

di morire, come forza teneſse. e ne rbo di

grazia preneniente , meſch-ioſlî :rà le più

famoſe chiamate däpeccatorij. Per :ſem ~

pio. Iddio chianxa Adamo à penitenza...,

.ui-lam Adam -uói e.: .P e in che ora P di ſe

ra, Ad nur-rm, post meridínmò con altri,

Ad veſperflm , nel correre del di allbcca

ſo, coçidiano ricordo adfflfldamo. edìà tuc

ta la ſuíLPlÒgEſllC della neceſſità imposta

adbgn' vno del traznontare . Chiama í

Magi alla, Fede : e àçhi ne commette gui

da? alla stella, Mastella, ad’vna delle fa*

ci acceſi: dal Cielo ncTuncrali del Sole ,

che Velutifumrecfflea: , come parla Ze

none, Quaſiguióuſdamdedflcflmtur exe

91493,: per tal mestiereatriffinre à ramme

mozare morte, c ſepolcrmClëiama i diſce

poli alla ſequela , Venite peſi me 3 mà di

qualÎroſcſlîonee peſcatori aſsueſatti al li

do : petrarori di-fl-.itti ondoſi , e :umidi ,

venuti á tì-atìgerſi rzell’arene:da chi impa~

raſsero, che in poca Polue ſuperbi , c vjli ,

tutti ſgoufirn-AÎÒ , e che Velmi 'Uhdflflíſll-J `

_fluóîur i” [ifforí: extreme: frangflntnr-,itä

in temzinum Înortixſuttiduc ztfltesfihia

ma la Saflzmcu irana à buon cammino: e i”

in che luogo? preſso vn riuo , che corre ,

suprflfbntem .- ſpecclëímdotre oſseruaſhe.

quale eìl corſo di noilra vita, e che, Sim:

aqua diſaLiÎm-'r rep” term”: Cblame...:

comenſali alla cena , mà trouati allo sboc.

car deìſenrieri, l!” ad exit”: viarm , per

douc c0] penſiero giugnelàero al termine

di qua-lia vira mortaltxſecolìdo la ſpoſitio~

ne di Blelîmſe Chiama Sanlo à pcnitcnza,

ma ſattolo ender in terra, ceci-lit in temi',

la qnal s’vnil`se col Cielo in ſuo pròre pri

ma d’elserli tomba da ſeppellirlo , ſoſsL;

tromba à ſuegliatlo. Chiamò la adultera i

conucrſione . ”on parlando, mà ſctíuendo

nel loro , Digita/tribù: i” term 3 per lo

Qtflref Caraffù.

qual foglio manda il più delle volte, &l'a

ì nime disleali,le ſue imbaſciareE finalmë -

l te il Redentore prcdicante dalla barchetta

c6 la poppa riuolta al lidomafleáflt al: na- Lllf- F(

un'aula turbe” , postetfgò la oſseruanza di

peſcatorhdslla terra, con gli ami, ccon le.

rezze peſcanri in mare , má in ſaggia di

uerflë: perche dal mare peſcaua l’aninrc,in

terra,ſparte.Di che, qua-iurmxqtre, á prima

ſc n’ammin` *Chriſostomm Mira r”, piſte.:

in term, piſta!” i” 7mm' ”affidano-gau

3.

uerti poi meglio , e che tal costume erail

Ser. I:

*una Le

ſolito del Signore di ”ö dar voce, ne di rc gí-Î/N

te girtare, ſe non per [veccatoriflaccolri di

penſiero nella terra,di che ſon ſattijn sé

ma vedrete destricro [hperbamëre bardato

per cſercirio di gíostmxhc dalla ſoma del

Caualiere prëdëdo agilità, il ſollecitaxon

iſcuoter deücdíni, alle carriere . 'Rlgllfl-J,

sbnfla, nitríſsme douecon la zäpa picchia

la terra, e ſcaua: di che istinto le occulte.:

brame appaleſazScauala per au rtëtura.: di*

ſegna anticipatamëre allìauuerſario la r6

baìò nuone bocche vuolìaprire alla terra ,

artollatelc allìacclamatione de’ſuoi triöfi:

ò leua in alto quella nube di polnere , per

far läpeggiare il ſuo ardore ſtà le calígi~
ni ?ò benìinteſo dell'arte del guerreggiaſire,

prima delPaſsalto, da terrapicni cominci,

e da trinciere? Eh che tali riſposte s’aſper~

tíno da PoetLAel ch’io sò per auuertéza

di Pliniofatta ancora da Giobbeflë che ca

uando la terra . l'orecchio ſempre aguzza

in quellìatto ,tutto attcntiſiîmo à vdìre il

vicino ſeguodellatromba. per vlcirealP

arrinszo: congiügcndo in vn tempo steſso,

1'439:

37-;

lo ſcaſſuare col pie la terra,e diſporre Porec. ſi

chío alkvdirolìerrans -urzgulafadíttſuper

ipſumſhnahtſharm-a:fèruemoîfrcmàîr

ſhráet terram , m: reputa: :uè-e ſin-tre;

clflngorzm. o* -vói audierit bau-ina”; , di*

rit val-v. Altrettanto ro diſcorro del pecca

tore: à cui non ſe eſi er Dauide ritratto
\

piu Vino dare. quanto di cauallo sfrenato,
e I a .

samt 29km, u* muli” , qmóm no» :flm

tclleéîux. Qfllfflìor-Î . ſe nwrde il freno .

ſe le redini [cuore , ecco vnìcnrçio, restio

alle leggi diuine: ſe da narici fuma , e in

gombraſi di -volontaria caligine ; ecco un

cieco dffntendimëtofl da pallîoni offinſcañ
to: ſe abbelliſceſi di nastri, lſſl)ſſtCClílt0,LJ

pettjoato nel ctme: eccom vn vano) cffie~

T 3 mina

Pſal.

z Ly.

-...ä:*_-Li~.*…_‘--ñ~4*…
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minato . e molle; ſe impennaſi nel ſalto ,

Pegaſco non ſauoloſo : ecco vn‘alter0 , e

vſutparore di voli GHÙÎIÎOÎÎJG ricalcitraj

ehi lo ſerue. eſegue; ecco vu’inf:rato,che

Leu-mir ralrmrcumflontro benefit-tori; ſe

ſcuote dr ſella il regitonche domalo, ecco

-\n ſottratto rlalPimpero della ragione 5 ſe

armato và d'acciaio ncllwufllric , ecco il

Jìlcſdttodllllmlſo editato; ia da ſproniìfi

stimolato nel vcuttegecco vu ietooliſico di

' crapuloueg ſe il collo curua; ecco 0.1"” lri

Apo:.

z . r 9.

[ſul.

4&rL

…_m

  

pocriſia di mézogneto ; ſe paſcola nc’pra

5 trſſeccolo in ſicura di ſcioperatozſe nirr-ilce
il] gìoflra, cccſſolo in voce di baldanzoſogſe '

corre in competenza con barbari, ecco, la

inuidia deìcupidr .* ſe paſſeggia tutto gole

nel corſofltcco la vanità deìmoudani). non

è ſembianze di maluagío ,che non add-iti;

Sic”: c9111”. ó mlm-.Màcitirtnque ſi ſia;

douecol piè del penſiero la term ſcarti; la

ſoſia rumini ;e alziſi dianzi la poluere del

terreno, e mortale ſuo ſine, non lungi an

drà è ínuitatlo la tromba della vocazione

diuinaín bel teatro di ſaluta: penitenza .

A] qnaPinuiro , ſe prontiflìmo ſia per

corriſpondere con il conſenſo, ſarebbexo

me diſlfldulwbioſo. edìoſcutomon men d’

altro ſucceſſo contingente , e ſallace, ſe il

loto profctico non riuelaſſe per infallibile

la corriſpondenza di chi il contempla alle

clÎianÎa-te di Dio . I! quaknpicclriato ch’~

habbialungflmetrte Pvſcio d’vrrcuore , ſi

comeegli diſſe ,Sta ad Offilflſhá' pulfi, e

”nn ſcntifle riſposta , che gíuditio hà egli

à ſare 2 lo steſſo ſartoſi cr voí,vr`llo. dopò

ſpello battere, non ſar r alcuno al balcone;

e che ſicuramente Phabitrmre stia ſuor di

caſa . Conſultaccui hora con Dauide , per

quali eri-nrenehno le nostre cale, clie certo

riſponderì. sepulrbra iſlam”, dom”: illa

rum i” ”rr-nm Falliſca hora per ſempre

mio penſiero , le il Rcdentoreinteſe altro

per quella caſa , doue conſultò à ritirarſi

tosto il languido delPEuar-gelo; e tale [ù

la ſpoſitione d’Vgo Carenſe ſopra quelle

, parole, Tollegmóflmm, a* *ua-le i” damñ

, tutt”, ide)? cugina de/èpulcbro , ina-tà i1

Iud Dani-lr': , Sepulzbra illomm , domus

i!! m”: in cìenmm . Oltre che, il Reden

tormedeſimo, come intendenre aſſai di

agricoltura , e ſigliodi quel padre , che.:

Agricola cjtignorarenon può, che la ter

L

ra ingraſſara di ceneri,per la qual cagìone

vi ſi brucian le floppic, torna più fertile;

meglio ſi diſpone alla cor-riſpondenza de'

frutti i e in conſequenza . di buon mezzo

Sümuálſt* . per eſinere la steſsa corriſpon

denza da cuor-i , doue ei diſſe del ſuoco ,

che venue à mettere in terra , [gnam *veni

minare i” ten-am z *v2 ipſcſua cin”: .mi

mfl ſaginam giugno/cat , conforme diſle

Chriſologo . iclrechiariſlîma ſperienza

ne diedero le campagne de’cuori hcbrei ,

purgate aſlai presto del fallo dell’idola

tria, e Senza molta reſistenza corſi :ì- glürr

uiti della giuria, in che ſparſi vennero , e

ingraſsati di cenertaRacconrerò ,come au

uenne il ſucceſso . Non ballato à Mosè di

rompere,di guaſtare, e di ſquagliare l'ado

rato Vrrcllmoperò con illudio,e no' ſenza

miracolo, che ſi sſarinaſse quel metallo in

minutíſſima cenere , Comóuſſìt vitulflm z

c* conti-init zfgmdpuluarëëquale ſparſi-ila

por' dentro all'acqua , diè loro à bere . Mà

nö era più i propoſito valerſi dell-'oró ſu

ſo,per limoſine à pouerí , ò per vaſi di lia

griſicipſarebbelo ſiatogmà non in quell-La

congiuntura, dice Lippomano doue eſpe

diua à Mosè, attalche gli hebrei-veniſècro

pronti alla detestatione dell'errore , strana

cartafirofeclare loro à vedere,e tatto ridot

to in cenere l'idolo poco prima adorato 5

Vr com”; idolmnfl-edzräíi vide” crgflrëìur

i” cinem- .Facciaſi hora inanzi ogni gran
empio, in petto di cui qualunqueſſſcelera

rezza allignizpur che mäaſlîstmmentre gli

mostrerò qualſiuoç lia oggetto ſiffihorm

idolatratofliſoluibilflò {iſolato in cenere,

e poſcia faccia di meno di non arrenderſi

alle voci di Dio . Aſcolti lìambítioſo , che

Fidoló della gloria diſordinatamente bra

matmin poluere ſuanírà :ſacciagli io ve

demclre di tmti i ſccttr-Lacceſoſi vu rogo.

non lalcierebbnrro di cenere , quanto ba~

staſse ad occu are vn pugno; che le por

por: peſcate al mare . paſsaranno ineui~

tabile naufragio in terra t ne eſserui alto

drſegnmche non vada à frangerſi nella la

pide delle tombe.- che, ì mami, à pali-ij , :ì

toghe, nö più ſnperbe di allìhoraxhe-tra

ſcicate ſieno per term; ſuccederanno gra

maglie,e coltre di catalcttime pöpa ſpan

detſi. che trà Pvlrìmc pompe fimerali non

venghi dirnenricatarne alzarſi grido di fa~

ma,

Luc.

n.49.
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ma che muto non toi ni. trà funeste ſquilla

rli morte; neſpleudet luce* di* gloria, à~ec~
l cliſièrſi uoncondannata ttà le fiaccola;

del mortorio an.: altezzadarſi di grado, à

cui' la foſſa delcimirero non cagionir ver

tiginoſo dirupo; che veſiilli. fiocchi-,.e ba

floni dicomandofl dìimpero, ſparti :i piè, ,

ä C3P0,.Yd' à fianchi del feretro, andranno

ad inſupetbite la morte-entro à gli anelli;

che titoli, honori.: dignità ſeruiranno al

Iauorodcſpretioſo depoſito; e che chiuſe.,

in chiuderſi la boccaa-l: cumulo , tutte l**

altre deglizadìilatoti mendaci , appena vni

marmo resterà parlando di te , dicendo.

ſempre lo ilcſio, Hit inte:. Habbía io luo- .

go di mostrare àvnſenſnale zimadore, co~

me putrefarà., mareità , e iu cenere ſi ria~

duri-à ,lìidolo ſuo r Poſſa io rappteſeii

targlix, chei biondi , e lucidi capegli, per

questi regge .le-di lui-voglie; che-quelle.:

trecce , retidel ſuo cuor ſenſuale, tagliate

dalla dami ella confidente cle-[Pimbaſcia

t.e , ſi man eranno in dono alle tempie d'

altte femine vnne5chei gigli, e le tolta

delle floride otmñicie ,' calcare da piè fac

chino ſopra Îaſib non miſurato, e cotto ,,

tornei-annua ſeppellìtſrz ibttoñle-glebe.: z.

che qnt-gl` petto , per te chiatrtrlto` piccolo

Eritrea alla copiadizdjanëanti», 'edi perle.;

onde và ricco, nonſpunierelpiù di-gemè

me , ma allagherà di marcia, e di-putrcdiz

ne s. che eſalctá. fetote da-lle- {tmbíanze ,

ſpiranti lioralalciuiaçche le grant, e i' ci

nabti cederanno-il pollo àvn Folco-pallo

:c z che le ſpariianno dalviſo i ſoptaëigli,
ivezzí , e i ſorriſi, rimaìſole , in ltmgo di.

aſiîduo ſpecchio , vn lenzuolo in faccia.
tatmìato ~, che non ſat-iclieranne per le. ſue

vanità; altri--üeamatori- che ragni”; e 'al
“ mwggiotlegli amanti-ehe horaſiP-aſie-ñ

diancnſtrccedîxtí quattro teſehi dismort* ,

fituatile attorno , fai-an sì , che-l'autrice.;

di tantebríghe fráñingeloſiti rivali, inci-ñ

- ti àttíſiè, nioſconize Fermi 'fluidi i delcada"

_ nero.. Patti inanziìidelo 3 eidolatia di te.

xáedeffirm; mia-d tncenſñamxflìimi di ‘adu-ññ

Iäinóumnliafl-auo; ne vittime di Vedder*

îöidìíläëmîísätül palag i non-ſoddisfanoſe
* non meglio ſóntnoſi dëtcmpliì; cortinag

gi z e credenze . ſemon ricche ſopra gli al.

Ì-ëtîç fatti inanzLe aſtoltazò _idolatra di te, ,

*of: ahädaflſere dire medeſimo 7 Appena p_

, *ul-sì

  

  

j voſetLcomeparte-leggiera, l'anima dai'

'tuo corpo, che fatto in teſe più alle ſpalle

di due Facchini peſan te` ,e gtaue* , corretai:

per inclinatione del peſo ad vna» cieca.;

tomba,come Zi centro' di tuo ripoſo; Sù le

cui ſponde , rimaîìii ſetui, i famigliari, e

gliamíci, timirefamio-giuocai' sù lc funi

in quell-'vltiirio ſà-'ltoze calare giù per due

'che di stoppa eil-filo di nostra-vita.” noi
stimato d’acciaio~. Condurrai quiuirlſicjual

lore da portate nauſea allo lie ſſo ſepolcro,

ſe non 'Wandaſii conetto diſudari , e di

benele ; ne Woccuperai più-clieſette pal*

midi ſito; con patron} di cederlo ad ogni

iiñigrcſib di- uouello cadauere z. ò di aecoñ

giíer ſopra di te,. ſopino, B boeconeehu

lìai, quanti ne ſoprauengono . Te riceue

tanuo,all’atriuo,in conſegna per Pofficio,
non: ad altri toccato ,. delle prime* acco-ì

Lglienzexapi nffimatitinuítati dalla terra:.

nostra madre comune; clic attenta à diſ

farei ſuoi parti ,in .tinto lot chiama .con

tarle,con iſcaralZ-iggLe con ſetpenti5i`ug~i

girannoà questo combattimento i* -lineá-~ -

mentideipiimo aſpetto; la putretlinrìtiae

rä, à ,cziioceh ì. la beccata'[zríinierav ; corrö- - ²

‘ peraſſi il-ſanguejverminerá la eatnegihare'

círàla midolia; le patti' ſciorraniroſi più"

iinerboſc_ituttafflahurnanateffitura ſr sfileë'

tà ‘; càderàlflrcaſuatíe- dal buſto r ilì capo

përdetà il timo-luogo : ii' conſonderà l’~'

’ ordine del e membra : tornerai-- stlîelctro*
l (Enza nome, ſenza memoria?, ſenza ſem*

bianza : e-fottola mat-ina del tempo ſi'sfa

rinetannolë ofla in poluere così. minuto,
‘ſi che, òſi te beato, fe’i fuoco-meritato dalP-ì

anima non foſſe più dell# continui” che il* o
corpo rlſiibluëtä'. Hi”: chiuflquc- tu ſti .- '

mettitidàtrantìi gliroccliixiisfátto-in cene~

ie, Pidblb ch-'adoraſiig-làiëia libero il traf

. fico àñ-ſomieliantr penſieriyapri la lìtada á:
ſi milî tefleilionizhabbian eonimerìeioque

`ſli ricordi-perla tua-Ìnentele-poi reſiffLſt-Î* "

- basta-Panimo ,alle chiamate di Dio . Non

ti verrà`certamente *fatto* di ' reſiſtere : ma'

riſponderai alla gtatia rabbraeeierai iíLá‘
ſalute :scotrerai- al‘ lauacto :ſi- ti- monderaí

' delle colpe?torneraialPàmicitia di Dio. *

-llìpunto ſia àlperſenerarefll non torna

te da capo :Tlc questo atriuerebbe à pene~*

trarlo l'occhio del peccatolc . anche C011-

T. 4, uerſo,.

corde ,aceioelie al paragone conoſcano,.
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uerſo , ma-dalîloto profetica nonillustra

h, “A to.Adamo, diſſe Agostino, non perſeuerè.

Lippi' per lo penſieroflhe tolſcſi-di star ſoggetto

ſupx., a morte, peceando t e per Eua, non vistola

CFMI' morire-,paſeiutanchc ſùdel pommſeeondo

` ` ` le minacce fattelr dal Creatore , l” gun

amg”: die-comic” . monta ”aria-ir : ne

mai egli cadde , ſe non quando Malin-em

” cibo mor-num ”muſe anni”. Accad

de ad Adamoſälo che 1 racconta di certu

ta li lucerntnperñ ſecoli tennteſìaeceſc ſen

L'altro alimento dentro arínchiuſi anelli'.

E ſti, strano àlentiregslrvna fiaccola, aſpi
mta all’immortalità-nellìalbtrgo de’mor

ti , competeſie di durata con la luce ſteſſa

del Sole: e più coſtante anche di lui , non

’ altetuaflc fláîl naſcere, e’l tramontarema

apportatrice Roſie di. continuo giorno L.

telle notti ſcpolte,e cieche . Strana coſa,

ico, àſetrtirſi, che in vn campo dimorti,

ſcrbaſſeſi. in cosi lunoo viuere vn “NHL-DI

che nel domicilio deiibmbre ſi ricettalie

la luce , e riuſciſleto per pabolo d’vna fiä

ma,ſredde,e gelate ceneri. Forſe lamorte,

che ſpegnemillc vite in istanremonñhebbe

fiato ,,. efmza di estinguere col ſoffio vna

luccrnazlknsò per anuentura-di compen

ſare in tal face.. tanfälrlìilllmi', per lei

ſmotzati negli-occhi ddviuentíìò pure,da

nume ambitioſo oodeuane . come didopñ

pietgedilampadi appeſe in voto .P Addre

caſi erò qualſiſia la cagione diquesto ſi~

loſog

che oltta tanFaltritestimonizvalerio Maſ.

ſimo , il quale èñdeglivnìà farne mentio.

neſſoggiugne, che ſi ſpenſeto poi questo,

rÎ-Îci. come auuertiflî-dal fumo.,.all’aprirſì

ſol de’ſepolcri,e in che l’aria.vi penetrò .,

AP_ Aim, lutcznamndíschiamaſî da Rab~

59,…. bini , il quale , perche ſi-conſeruaffe nello.

rin_ i, ſplendore della gratia ,fùda Dio confina.

Lmü_ to in ma tomba :e che quiui col penſiero~

3,5,. ſitistrigneſſë , mrtemorieréañ Ma in toe

n-flſſa, carlo l'ariLdellìaixrbitionejritixſicflt djs.

cr prof

l. 1.”.
No. ſanto lume , e darloiir. Quardjaá. penſieri

, del cimítermdone lo steÎſſo Aquilon dell'

.Inferno ”GH haurebbe-fiato daeflinguerlo.

E _Giobbe ſecene laſperienzzLGran costan

za è la mia,dicea vna volta.il ſanto patien

Îsfià ſesín ,eſſermi daremo tempo preſer

co,ò fattoloſo lumflegli èben certo… ‘

tosto ſi ſpenſe, E: rome-ii; de fruéîu- Siehe~

lq ſpcdiente migliore ,, per viuo tenere il.

uato da falli . No” per-um'. Mali eſemplî,

münuitarono: ſuggestioni, mìaſſalirono t

ſcandali. mi rouocarono: diletti- mi roſ

ferironminſrciie teſeJacci appiattatitagua

ti pericoloſi.non mi mancatono .~ mi viddi

propinquo al viſchioffiiurìſi preſſo l'incau~

maripfle ſponde dbceaſioni aſſai lubriche

mi di-lpoſero alla egdtrtax No” perenni_ Il

ſomite s’acceſe.e lìestinſi: la íraſeibile s'int

ſieri, e la trattenni: la carne ricalcitrò, e la

demai-:i l ſenſo ſi ſcoſſe.: lo auuinſî: ne pet

quanto poteffirogradimti vezzi,e'piaeer~

mi diletti, d’alcttnod’eſli port-ai viſo ſere
no.e No» Petcamſi. Diedeſi mai caſo,ch'ha~

ueſii per malitia-traſcorſh Pò-per beltä va.

neggiatcfò per fi-agilità conſentito? ò per*

odio infamnto? che haueffl mentito parlai:

dok-tnachinato penſando? ingannare inſe

nandoaò traſcorſoopcrandupche haueſii'

0 donato per intereſſe P-'ònegato per cupiv

digia ? ò punito per vendetta P* ò cacciato

per timore .F- che haueſii aperto orecchie ì

calunnie; petto, iuancoti; pu ille,.à vane

ſembianze:: labbra,ad ontge-adoſſcſeztzon
mai per penſiero Norma-cum'. ln muoner-ſi

mi ,non-ſui leggierorin tnirare,not1 fui lav

ſciuoein promettere. normfui-btrgiardo: in

attenderemonfui disleale: ne diſordinato

in deſideriene l ubrico in occaſioni: ne licë`

tioſo in appetiti , ma prouocato, incitato,

adeſcato, mi ſerbai Ftà- le fiamme; eli-gelo:

ſtile neui di ſuocoziIleſo,intarto,inconta~

minato da qualſinoglia errore No” pecca

uí; niëremeno ſe bramate d’intendere,chc

rnuraglie alzai alla cnſlodiamhe ſentinella

d-iedi allazvi ilanza, e in-che guardia poſi

gliaſſerthi enſi,ei miei pcnſierLſappiate,

che ſti il medztat la morte, cche da-qnan

do mi feci àmente , che Dies mei herria* _

bum”, ó*ſhlü mibiſuperqflflpulcbrum; 795 *T*

mm.portarti; ó* apri: ſubita-gio!, nmpecm- Îf

m7, diſſe Gregorio, gioia conſiderato': die: “'3' _

ſuo:ñóreniari,Ùſhſumfixffierffiſi-[aulclyrüz ”"’"‘,*~

O.loto,ò fango di ſodo ſmaltmfrocca for- '717'

tiſſima ds-ſerbarei doni del Cielo. Chu

ptopugnacolidhrgcnto và pro onendola

, ſpoſaP-baloardi di loto custodi cano i-ſenſi

miei. Chc vſci-didiamante andò dcſcriuë

do nel ſno Apocaliſſe Giouanniñ? porte di

loto ſi chiudano iti-faccia alle paſſioni ti

belli . Che andò conſumando Salamone a':

fabbrica: ſoffitti .di bronzo i trani :di lots.

‘ punó.
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puntelleranno la mia ſíacchezzaChc ſi-epi

di ſaſſi andò-mcntouando Dalrídeìmacerie

dilata cigneräno la mia virtù. Che arme

rie, che a-rſenali, che torri appeſe di ſcudi,

mentionate nella ſcrittura, Mill: rljpei pè'

dem ex m? di loto, di lotoſi temperino le

targhe con tutte Parmi fatali per metter

mi di posto contro Saranno: Penſiamo all'

eſſer di- loto,e torneremo d’acciai0.~all’eſEr

eſca de' vermi , e acquisteremo midolle di

Leonizallìeſſere vn ſaccodi poluere. c ſer

uitemo per mine da far volare l'inferno .

Ma come vzſifratcllhpeccatoti. Si nëirore,e'

ſi peceaìeade la ſÌ-ibbrica- di q-treſìo eorpo,e

Walbergalo ſpirito ſenza pauraîqirelle rné

bra, propinqnc ſlanno à marcire, csì-reca

rezzanoiqueſle Cîffllz-Îl putrefarſifl: ſi Pſ0

fumanoìà disſigu-rarſi queſti-viſi; s’i<lola

tranoPSiemo vermi,e vogliamo fare degli

ElefantLSiemo vna mafia di cer-.erewnu

fluoia d'elſa cucitc , e oſiamo-di prenderla

con Dio P-e ſdcgniamodi guardare i-l Cie~

10a c habbiamo à nauſea- il- ſentirlo P-e può

darſi luogo di baldanza in mezzo di tanta

confuſione? Ripoſiamo.

SECONDA PARTE.

~ Rofetieo hò chiamato ſin’hora= il loto

applicato allìocchio del cieco ,› in ri›

guardo di coſe occultmdiflafltifl incerre,

che antiuedet ne n. Batretò sù lo steſſo in

questo reſiduo di tempo. Vflticinnrc deoſ

ZUÎÙ- ſiám rſ/fiaftì detto à quel Profeta,condot

17-4- to à vedere vn cimitero dìoſſa ſpol :Ire :.

perche liastad-n contempla: la mattea po

tere far vaticinilî poſlo,che visto lrabbia

mo,eome vno-,penſandoal morire, ſicura

mente antiuedeſix tempo di penitenz-azed

eſſer chiamato in tal tempozeil riſponde

re à taliehiamatc; 6t il perſeuerarc in tal.

corriſpondenza-:rcstmche di molfialtrc eoñ

ſe,al perſcuerare richieste, nrañcontingen

t-i, e dubbioſe , ricorraſi per certezza allo

fieſào loto profeticojól quahmeditato che

ſia» iflaſiicura primieramente deglìauſilij .e _

degPaiuti al manrenerci , e al pzzrſeucrare

ingratiaflotanto neceſſari-&Paolo chiama

lettere ,ed epistole i-ſerui di Dio, Epíüolfl

2.0”- . vai-em; flripm: Ma ſopra caratteri di

3,1.. freſco ſcritti , attalche non ſi cancellino ,

net ſiemo. Bëche Paolo nel medeſimo ſuol

go ſctiſse de' giusti , che lettere ſieno non

con inchiostro ſcritte , Strip!” ”ma fltrañ

mamme fra me diſiìfilludtſſe per auuëtuñ

ra-à certe lettere di cifera,ehc trono anche

vſate da Adolfo Imperadore , doue non ſi

ſcoptiuano righe, e caratteri, ſe non dipoi

al venire aſpetſc, e stropícciate di cenere :

Tanto è* :c adäppaleſate la ſantità di tal'

vno , il penſiero d'eſſer cenere non poco

gioua. Quindi è che Davide fà mentione

di pecorelleſotto il cui nome stanno com

preſi i giustifica: ma: poſiriſmt :e il pa

1lore,cbiè,che le guidi? la morte-,ſog

giunſe Dauid-e , Mar: defaſut co: . C e

condo legge AgoſlizimMov-s paflar eſhí: . P 4‘

Ella . uei tutti , che la contemplano, gli U'

prouc eràfflli buoni paſcoli , che condur~

ralli alkouilflpreſeruaralli dal gelo,e dal ñ

la grandine , e torrallibenc ſpeſſo di boe*

che ?rlupi . E ſe rincalzaſleto tentazioni

esterne , cbe al pcrſeuerarc in grana-ſono

di grande intoppo, che eſpediente ſi pren

derafLa firuolacdìAnteo douëti storiazgie

tateui col pèſiero in terra, c ſorgere:: tut

to vigore . I-nëitate l'a naturalezza delle _

Pernici,cbe sìimmerí-gono nel fango; e po` *TWI

ſcia cosizingiaccate iloto , la dísſida ac- Lìhf ,

cercano deglìvcecllî tapaci.S’auucri~ in voi- WC?!

la ſiutione dügigíìi, reſi nella propia tet- ”"‘_"'“-‘

tzinuíncibilhe Wammaeſlriñ- l'eſempio di- WWW*

quella donna inſidíata dal Drago , Draco

perſecurm e!? mulierflmçiu ſoccorſo di cui Apo: o.

chi accorſe 7 Terra adíuuit muſíerem, rí- x z.

ſponde il Sagra Testo e la tetra aiutoila , e

liber-alla dal brutto-mostiroeilcheſàpete co

me ſi verificò à ſenſo rl“’Vgo Cardinale P

Terra adíuuitmrfllíflrflm , idkſfmeyíitatio*

morti:. “gr-ia tum/ramo” , ó* i” ſcrl-TPL.;

rewertimur . E ſe oltra le teutationi ester

ne, ericolaſle il dono della etſeueranza

per :difficoltà de' precetti? auide v’ín-~

ſegni il modo di apprendergli per- facilifl

in quel vetſetto , doue appena mostra di'

hauer conſiderato il ſinirffiogní-coſapm

nia-confirmation: -uidifinem-,ehetosto- ſe- P/Î! 1T

QUY,LEHIÌB mandano”; tnü-nímìr, hauë- 95-- .

do à facile qualſiuoglia oſicruanza . E chi A

non fé ſentir diſagio di tanti giorni-di-diññ i

luuio, edi tanti meſi dr' prigionia alla fa.

u

Sap. e'.

1 6. Io..

non .vi ſi ſparge polue , e renaî e a que- j miglia di Noè , ſaluo che Phfluer nauiga

{lo ue giouiil penſare, clic poluere, c co_- ` to in quellìarca , fabbricata .ñ ſeCOH-j

do,

e-...an-ñ
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APNo' ognfvno. Term er, ót-ín rerum ihr; lu

WMA .

Maſſi'

191.11”

31.

mp..

Lzu* vu.,

han.

(iz/iio

8-.

1.4!/

a

fiere, uiui dentro ammansò,e ſoggette le

reſe- a l'impero. di Noè 7* le ceneri certa

mente di Adamo ,… dal ſoffitto dell'area.;

ap eſe,e poste dal gran Patriarca àvistL-n

pu liea ,_ e con tacita Panella parlanti ad

qualnpct opinione dìaílni dotti Rabbini .

eagioni_ furono à_ que' d'ell’Atca diogni

proſpetme felice euentoñ. Mi ſonuiene di,

Santo Errizo. che Duca prima di Bauiera,

viddninofarxtiofctittexizxe parole nel mur

m. Iîoflſm; e visto non ſeguite la morte ,

che egli ſi stimò prenunriata. da quella.)

iillabcmc dopò li ſei giotnigne le ſei ſetti

maneme liſci meſi. ,_ mài ſolo, in capo del

ſéflfanno, venir ſalutato Ccſare- dal popo

lo .e dallìeſeteito. ſu) conſueto di dire. che,

Iddio-con il

vuole accertareil gouetno nel Regno di

noi ,steſſiz Regni-m_ Deiinrra 1m aſl; ouero
aſiſiueſarſí- fllPimpero delle paſſioni . può

diſcostarſi dal penſietoñdimorire. Onde à

mio ctedereflqtrantunqtre follia gran-diff.

mn fùdi Maſlentio imperatore …l'intim

' larſi per ſuperbia Fili”: rerrflnientemcno

. èzverilſimoflhe eſercitare alcunonon può

imperoſopta ſe, steſſo, ſe' per figlio non ſi
' conſidera dìellazterta …Conchiudiamo ſi:

talmente il diſcprſocon dire . che ſe' per.

mantenerſi nella gratia ricupetata, è gran,

nrezzoii ſoddisfare àprimifalli co mn-Îeſ

ſijàiciò fate moltone ſacilitajl mcditar la

ruorteflzome oſieruaſiinMadtialena, che

- pcr-piagnete, Vadír alimentano-tm, *v:

plant-ZH, quaſinon altro ſeutiete, diſſe-v,

Vgo Cardinale-,habbia àprendete chíspiao'

guet vuole; ilſuo» Fallo ,_ che, quello del:

manmm deb” in animflyìdflſiiaá-flnflmn

ria-ramarri: cor-para ìixz. Ùfugen-pro ml:.

pix.- ln figutadí che vamfräle ſci Città di,

reſugio ,. conceſſa à-.penitenti- del popolo,

hebfiro corue luogo dìi-mmtruítàfl di ſtar-ls

chigia, chîmmuaſi Rmnotb, che vuol 'di-e

Vifld martissaffitzche-ſappiano i-fëdclùdo-ñ

ì ueihcnno à_tcſngiarſiñpoiciagklrauerconó

travto-fldebiticon-,la-gittstirſa- di- Dio ,_ e fùñ

penſiero del Padre Bacehiario , Inter-tini#

D' mi* rates-refugijapropmíremíflux, Mlîflmctlfl,

gfujfllerpramtur *vi/_ſixó morti” il) [in~

penſier della morte Fhaucu.

diſposto all’impero . E diſſe_ bene 3 ne chi.

momuneizto ;edel ſepolcro , Ad ”mm-- ~

aio-dice Filone-,Ad inſiar- fërctri20flhíJe~ ”fl iflrclìzſigrflgxia videmr/fetím martiri.

ſe qu: ,ñ Partitura"; teneſſe-it Iiócumflr .

Yelm viſione dimorte eta la più bella ,

che haueſse Girolamozilqtraledauanti vna

ealuatie, vagheggiaudola . e quaſi che;

_ amoreggiandola , conforme ſcriueil Sun

timgridaua adfalra voeefiflgra- affllfiz.

moſmſhrar ”mi men, tanto gli riulcíuu

cata,c ſoaue-in vista ., E quaatunquedeló

la caluarie di Niceſoto lmpetadore rido:.

ta in tana , ſe ne-ſernifleropet bere. 8c à

lpcgnerla fece i Bulgari , à fate questo ſo

ſpínti dal-l'odio portato àquel tiranno 5-.

Girolamo però . 6c altri enitenti pet ca.

riſiìmo teneuano vnſimi teſchio ;adope

tandolo , ò' per comenſale poſto á capo di:

tauola;ò per guardia laſciata sùëla teitieta:

del letto 5 ò‘ per i ſpecchio poſato al buffet

tino: ò per volume ſopra lo fludiolo; ò.

per-co gasù la credenza. acciò ſicome ne~

i Banchetti EgittíjJa- primazc Pvltima vi

uandae ra vna Caluarie dentro vn piatto ,

itàì -vt, è :dbm-in~ incbaaóanr , o' calmi

ria aófizluebflmilzoc prima”; fire-alma..- ,ñ,

[to: fcstmmzm ;cosi anclfleflida capo 11.4,

piediñdellagiomflta non penſaſleto, che à;

n1orire. Soglia io dire conturtoeiòmhe il.

dono profetica acqnistatoſx' per mezzo di.,

tal penſiero… quantnnque- ſperimentato

nelHndouinare la buona tiuſeítflalla con

uerſione del pcccatore, chiede vn’altrîL.w

ſperienzznedüëjdì proſetizate pet diſ eta -

ta la eonuerſione di chi non appro traſi

di tal penſiero. líqnale può eompar-arſi à

certi rimedi , ſecondo Auicenna ordinati ,,

comfltolidiflè à curare il morbo , quando

è ctrraÎÌile ; ouero à ſcoprítela ſua cantu*

maciauaccíò non (i-perdá tempo-alla cura.

Può conzpararſi alPariaſquifita; c_ ſottile ;

che. ò FifloraPinſeríno., ò Pvecideg_ e tale

per-appunto è l'aria del ſepolcrmcon cui,

ò- conti-atteſi lfempio , ò imperverſa nel

male. Habbítrmo- l'eſempio chiariſiîmo
rxcllüîpnlonezla dicuímorſite, perche lu.

- credete atruenuta , non prima ,- tnàdopò

qtttllaxdi Lazzaro? cosi trouate - l1ell’FAlall‘

geloidoue prio-nali legge Path-m est ‘, *ur

mreretunmendims-ye-ſubito dipoi, Mor

muslefljdíuex i óffipultu:. eſt' 'ininfäm .

Chri ostomo WPprendecheTL-Si note . ri

pofle tepca Pvlcime ſperanze ella con~

ue; ſione del ricco, in fargli vedere, quan
* do, i

I” eius

uit. c.

4)'

Apul `

MAI/i:.

dopu/Q

Nicef_ p

Lucas.

22.. _



Del Mercoledidopolo Domenico 1V. 2.9.9

.ÌHom

-öo pflfſiuax ripaſſaua, vſcíua, e tornaua à

-caſiíJ-azaw prima agonizarrteze poi cada* -

ufiÌc › sù le foglio del paiagio , doue eta.;
viſſutozauuiſaſindoſi, che à vista tale ſar-cb?,

beſi conl-Îertito; mè in che vidde tal rime

dio non hauergli giouaro, il diſpcrò, con- _

forme diſperato mori; tanto che lo braua

37- quel-io Dottore , Dir”: infè/icifflrne home' - _

d* 4"** ma” ”ot-rem torpori.: mi, *vide: intere n”

u iarmam numó' no” mxſereri: .P Si Det'

pretty” no” conſidera: , ſallcm mi/ìrcru

condítioni: tuo, ó* time . E clic può ſuc

cedere di peggio ad’vn’huonro di cenere ,.

quanto non tenerſimeconſiderarſi per ta~ ,

le . Il mezzo , clfilddio inſegnò à Mosè.

5x93_ per ſar venirela pelle in Egitto , {ü pren

‘ der centri, cdëletrate ſpargerle in aria..- ,

T015” plana: mmm: :inn-i: , o** fina-ga!

alla: Meg-ſe: in calmo: 5 con che pensò ſ

milmente di ſignificare il danno,che deri

ua dalle ccnerſiquando vogliono elenarſi,

8c in luogo non orſi . Laonde tremi ciaſ

cuno,cbe la me :ſima terra,che ſiernox.)

er cui non vogliamo eſſer tenuti , non

abbia da gridare”: accuſàrci al Giudice,

  

venirfzlí continuare Pistanze, e Paccuſuſi

'Vox ſanguini: fiato-i: ”ai clamaídflter- Gf” 4

” . La quale. ſecondo molti . ſapete qual IP44

fà .P quella del campo Damaſceno impa- 45”!!

statali perla 'formatione dfládamo , e po~

ſcia ſcelta da 'Caino, per potere quiui, c0

me ,che tra* creta ver-miglia , il delitto

commettere più naſcosto, ſenza cheìl ſ3!”

gue ſparrme col roſſore della 'terrà conſus_
ſoíaceſſcſi nraniſeſìo ad’alcuno.cſſl1e tanto

egli diſſe adüflbeld, ófgrbflìílífnhr è” 'cam

pum Damflflenumſſccoëzdo Raggiunta di

alcuni. -Mzperche 'il _luogo , ättiffimoà

ricordatgli , che terra 'ſiamo, 8c a compri

merli con 'ml ricordoi proditorij rmti ~,

nonvidde il buorfeffi-rro ſëguíreffi-ſiîr steſ

ſo dipoiíl delitto accusà; ed’íl Giudice-v

ptoteſtò , ad accuſe', 8c adfistauze , non d'

altro, di condànnarlo, Vox ſangnini: cla

.mat de term, e ſoggirrgne Ambrogio , De

ter” inguitplo” de frati-i: torpore, rmmſi

fram- parcitflrra non parcit. Pcrloclrc.:
ì rcstitrri quest’vltinra coſa à mente,e'rl’è,ehe

monumento, monendo mentem _g Vifl]

dettogilquaie, doue per ammonito”: ſi rí

ſicome il Signorflcoudannanrlo Caino del coſa da voi,per accuſator di voi ſaràaſcol~

flatricidio, dichiarò dal fiſcale della tetra tato dal Ciclo ,Et *vox clamaóít da terra .

  

JJ.

PRE .
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PR E D 1 c A
VENTESIMASESTA

DEL GIOVEDI DOPO LA QYARTA

Domenica di Wareſima .

Doue ſ1 'dìeplora la Gíouentù corrotta, .gígcent-e, in

Catalerto de’ v1t1j , che nſorgendo a mxgllor v1

ta, ſoddisſai deſideri della Stírpe , della

Patría,e del Cielo .

Ada/eſce”; tibi dico für-ge, E! reſſe-dit, qui erat

fií-Orſfiüſ ,

ELLA CíuàdíNaíruu',

prcſcmc ſua Gem'

ttícc, e per ſola poſ

ſanza del Redento

rc, tornò da morrc à

vita il giouflnc dell'

Euangclozclcl cui ri _

ſorgere , la nmdgu

hcbbcnc aſciugare lc lagrímc , Mac/i” noli

ſia” ;ſi riempi la Città di contento, cho |

Dem vrfirauít pleóam ſmi”; ; 'èWDín ng)

vcnnc gloriſicnro. E.- mflgnifícfléät Dom!"

dice-nre: , quia Prophet-z mìagìiusſflrrexíf

in noói: . Tutte rrè queste , ſono' parti íñ~
rcrcflariffiluc della Gíoucrstlî rifſiormata 5

Madre , Città, c Chriſto-ela Sríx pè ~, la Pa

nía,c Dío . Grídando, iua ,dícrroal ſcrcñ

rrodellüîflíntn ſigliuolo , la Vcdoua af

flzrraüucr accadere, ahi come di lcggícro ,
che lc díſſolurczzc dflvn gíouaue ſſſqonſo

lino vna intera proſapíafi à quelle ſim' ſó

lìta di veder naufragarc lo ſplendoreJLA

antichità , c quanti altri titoli con ſe van

raſſc . Giouanc díſſoluto! egli è Pvníco

verme da ſar ſeccare; di ”Pénrcpgní ſio

riro tronco diconſpíclm Famiglia. Gio

uanc ſcandaloſo; non cuuí Parca, arca 21..

l.;

  

Luc.`7.

rroncarc sr`1’l meglio la teſſitura , c la tela

di tanti antenati , ſenza iurerrompízflcnro x

nobílmmrc viſſuti . Gíoufluc ("cela-nm P

nc altra destra díè con caſſarure di enna

à vn lungo periodo di diſcendenza ono.

rara: ſalma dal qual pcriglímcomc volete,

che lieta non ſi lìaccía la stirpe madre del

giuria”: rílſiorroflgerrflmc natural ſuo ram

pnllo P Mà non era certo ſola nel pianto :

c con lci laghauaſi altresì la Círrà turca..
del ſhncſio ſucceſſo.- në Pcnſigínario Fonte

delle lagrímczda Patria ſpark: , altro ſd

malk, che la Gíoucnrù poco diſciplinata ,.

unuránu-np ?ille promeſſe, girlram sù l

altare al maaiflram dalla Giouenrù Are- 5'05
nìcſc . Qgcſſstflguſirbala con rìſifldíſcredira ſ7" 4'

con nwísfazrì. c Funesta con patiboltpraríñ d' R"?

carí in rimedio di accxbí caſi, S( in gastígo

d: accrbí autori. E chi pone in diſprezzo

lç leggi} chi roglje veneraríorxc i gli cdi:

ripchî nega oſſeruanza à statuti, cardini
stabíliffinni del goucrnoſi? nc per nettare di

proſanirà ítemplí: dìínfamía, i quartieri.

dìotío, lc piazze: rlí ſcandalo, lc pratiche :

dìoſccnírà, íridortíx le veglie, alrrouc la

ſcopa meníſi,che x1ella gioucmù rraſanda

ta , di ral’v1_10dc’ quali , à miglior vira..

crcc- ._
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Del Gíouedì dopo l” Doméhíca 1V, 3 B1:

eretto ſi gioíſcane ragioneuolmentc la

:ria . Glìincereſſi peròmlrre ogni parago

ne maggioriſſono quellLd i Dioflifioſizmi

íirar ſempre controflfuella ſcorretta-età cö

le piggiori ſquadre di virij . Che ädire ii

wer0,delle piùinſami libidiniñ_ chi n’è la.»

ſolſorea miniera 5 e delle più riſcaldare-t

vädetreJa infocata íomaceaDi sſaccíacez

ze impuriflime , eſſa n'è flendärdiera; e di

pnbliei ſcandali-,rromba ſonora: Nellepaſ

ſioni. ſembra golfo da nimici venti riſcoſ

fozsc àbuoniconſigihſcoolío ribucrantu

gli amici amplelli clellbncîeſſngorda di dc.

lirie, ſerua de' ſenſi, ministra di diſordiixi ,

predarriee di piaceri. audace , temcráría ,

iracondÎLEt fldìomnia flflgitía mobilixflti:

bal/ui”; irmlingua inrmtine”tia,cò’:nmr›

liz,faſiux,arrogam‘ia, éſ- intimi” ricapi
[tèìtia, .ſunt -rzomacula, ó! toalumnzucome

ſcriſic di qncstìerà .SXBaſil io . Si che venga»

gloriſicaro il Redëtore- ancora del giouine

riſuſcitaro; i-l quale sépre, che acnadore ſia

del ſuo megliofliſoluaſrdi ccederench-c per

corriſpondere ägli oblighi douuti da chi

ben naſce, alla stirpe , da chi ben vin-galla

Parriafl: da chi penſa di morire , à Dio , ri

ſorge: dee à- piùñ ſano tenor di coſtumi: dal.

caraletco de' virij- .

In nome adunqrìe dellìhonorata ſchiar

ta ti ſopragiungo ò Giouam: con i conſi.

gli del Redentore z e come che non igno

rmîjuanro ſconucnga allìordinedeglihe-ñ

mi quiui eontatiflhe la nicchia comparti

ra frà l'altra restafle vuora~ dclla- mafia

ma,gi;`1 per rerra giacenre; ò che allaſom

mità della gl0ria,doue ti precederono con

Ieimprefe glianríchí tuoi, tutti. prodi, ri~

mnneffi poi t-u di giugnerui ritenuto da.»

virij 3 ò che-nelParbore-di :ua famiglia,

alla palma ſol comparabile , ſenza eh’op

_primeſſela mai indegno- peſo , mvlrimo

ramo cralignaîí dal nobil ceppo; ò che.:

nella naue della republica-,tenuta à- glian

tepaſſari del ſangue tuo. così del rimonç*

ben gouernaco, come delle vele , adìanr-ar

ſol di gloria , edi- ripurarione ſpiegate ,

annoueraſſe poi tela ciurma, e la ſentina-z

che digeneraſil in ſomma dagli antenati .,

comendariſiìmi ne' fasti publici , e negli

annalí , come ſoggerriproficreuolial pu

blico , e memoràbili per le piaghe ciuili

ſaldare alla. Patria., che ru fermi 3, e per

 ic ſiepi ceſſare al vigneto della Repuòlí-ſi

- car, che tu sbadaflió; e per l'autorità»

, che ſoflenneronel magiſtrato, date vilí

pcfo y eper atrioni- da effi: ſomminiſlra

' ce , non giri* come dare alle Saeire, mi

alle ſlorie 5- e per altre prerogariucfl, che

acquístarono ſi posteri , in pericolo hora

per ce di perderſi ; e perche, ò-ccnſorí , ò

dírrarori, òñ protettori della Giustizia-..a

da te irritata y vestiti d] toghe, canto dif

ſìfliili-dalle rue meritare graanaglie 3- e in~

chinatùper doue ru prouerbriaco paſieggíz

ſiñfoflèro alzati* alle ſplendore della glo

riañ, in-re vieiniſlîma irrramontare . In.;

fi-nc-,per concluderla-,cſſendomi ben noto .

che il cralignar da-rxatflli., ſia lontaniſſimo

dalla mente da' DIO , e dnllfimitarimu.:

de' ſerui ſuoi, diſpostiſiimhiPotiùc ”Mili

t” mori, guamſuóditifiàri peccatori”: ,

ó* comm natale: ſuas- maligni: inner-fl':

agi, chi victerà al mio zelo-il riſuegliarri,

ò Giovane , per ſine cotanto [innesto dal

letargo de' *v-iri , .Avio/eſcem tibi dicaſi”

S* 7

Inſolentíſce, per lo più, con Dio, e con

gli huomini la giouenrù ben naraflaffa”.

.` tiaſimuhófastu ,rtplctiſuntguióuflcla

ríxflaſciparflntíbfls oótígít, ſenza ch'al”:

ì uegga-i pericoli, che le ſouraíìano dal non

ben viuere,da quali non vſei ſaluo ne me

' no Adamoflbe quantum ue per la origine

_ñ da Dio riraraze nonda g i hriominiflneri

’ taſse cla Filonc quella gran lande, che A5

ipſò' omnis patritiwnaóilím dè/Zendit ;

hebbe rutcauia daſperimentare à ſuo costo

la magia dell²atrioni mal fatte , the con..

kroppoignobile ſcambiamenro il torna.
ì reno, da Principe in biſolco ,. condotto

` lo à stentarſi il vitto con la Zappa ,. i” ſu

dore violi-ur; eper rai mezzo, à. cono*
ì ſeen:. ín-che* tomba-il ſole della nobiltà

_ rroui Poccaſo… Tutto però naſce dal non

comprcnderſi della nobiltà» qual ſia lÉLA
ſi vera cflcnza, ſconoſciuta á tutti coloro ,

che (iìauuiſanoz conſistere ella-in altro ,

' che in-vnaadularione-di proſpcroſa for-cnr

_ 112-.. Che , ſe oltre à questo per vostro

creder diñ poi- , diceſſe alcuna coſañ di

più, fate conto , clralrro-ñnon dica ,_ ſu

non-quel debicmímposto-à gPeredi drñſuc

cedere al valore degli anrepaſſari, ſenza .law

cui nobili cerco non ſono ,, ſecondo diſse:

Axistnz

:Mafi

cab-ri.

Plmfllí

da [ik

”Ìmaíf

diſc

Lib. le

N0513.
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de panni} che’l naſcere di ſangue illustre

fia comparabile à commendam à rendita,

aſſorbita da penſieri maggiore. Impetciò

che , ſicome naſcerà cieco . anche chi di

ſcende da Argo , ò da Lince, famoſi tanto

perla perlpicacia del lume; e ſauellerl

lcilinçîuatomon ostante che origine tiraſ

ſe da Tullij,da Demoſleni, e da altri cele~

btati Oratoti; non ripugnando punto l'

eſſer debile , e ſiacco à chi numcrallî: per

antenati i più famoſi Atleti, che ne' fasti

Oiimpici veniſſero annoueratí; cosi :La

giouane leſo di attioni ſcure , e plebeL.- ,

non è per giouare ſangue chiaro . 8c illu~

fire , quando dalPímitatíone, ſia ſcom a

gnatmdegli Eroi tſápaſſ-Îti . E in eonfiîr

ma di ciò, promiſe Iddio acPAbr-anmo f:

liciſſizna diſcendenza, e figli in tanto nu

mero, quanti àcontar vi vorrebbe lìelleu

nel Cielo@ rena in martnMnltipätaóofi~

m” tuumſicutiſle/[fl: Calfló' mi”: arm

mm meri:. Atena del mareae qual com -

parationc più vile} Stella del Cielope qual

metafora più fiiblimep Frà tutti ipaleoli

della vilia,e dellìintellerto, le stelle ſopx a

tutto nudriſcono l'occhio . che miralmöc

il penſiero, che le contempla; ma che pa

ſcolidarà l'arena! . continuo vomito del

mare, che, ne' ſuoi ondeggiamcuci . la...:

gitta al lídmcomc cibo indigena? Le lìelñ

]c,pir0pi ſono, e gemme del CÎQÎOB la do'

tlc ſotto l’arenn appena ſeppellilccſi qual`

che gemma . Benono quelle dalla fonta

na del Solc,per píouerle qui giùgeneroſe

inflnenzeze queste,da,.Tantale ſicibonde ſi

lagnano aſciutte, Se aride anco preſſo là.

iiue. Le prime , stampano nell’aerc vaó:

ghiffizne impreſlìonite nelle lìcoudflhoglìl

iil pianta laſcia ſue stampe. L’vne - di
quantlſſfffettí ſon ſeconde ragioni? c l'al

ere, come sterili ſono , quanrunq-.ie tutt’

bom inaffiatc dalPacqufflLe lìelle,_r›reſie—

dono à creature ſullonarhe le arene-AL@

chi non vengono ealpestrate? Le stelle..- ,

nello steſio moto ſon filîe} e l'arena , ad'

ogni mouimcnto d’aura.ſugaci. Le stelle,

nel firmamento sfauillano , e le arene, sù

le piaggic sìíufocano . Le stelle flagella

no con maligni inflzzffì la term; l'opposto

dcllìarcna fi flgellata "emptc dfllPonde . Le

ſlelle promettono proſpero camino à na

ui 5 c di arene compongonſi le ícccaznc ,

Che più? Le stelle ſon da conſidcrarlíco.

me architraui d'oro del Cielo; come pu_

pille della Prouidenza , aperte, e tenute.;

più deste in hora men tenute alla vígj

lanza; come peppe della narutapndc [u

creature ſucc iano, nella virtù del ]ume,e

del motodatte ſostantioſo . Si adulò mai

bellezza,li conſegni dignità, ſi operò mai

Fatto illustre , ſenza che sìaſcriucſſe alle.;

stelle . la temperie, la inclinatione,e l’au~

gurio? Sorti felice battagliaflia elle non...

auſpicata? ſi gode effetto veruno, non di

ſpenſato , non verlato dalle loro vrnup

Minerali più ricchi genera que] ſeno, do

ne ſemi più ſostantioli le llelle lpargono .

Spuma di maggiori gemme quel pelago ,

ſopra cui gli altri in più pretioſi humoti
ſi flemprano Meglio dcllìaltte profuma~

no lc ſeine Arabrche . perastri. che le ba.

gnnno di più odorolì: ruggiarlc . All-I.»

ſcuola delle stelle eorronoi più ſaggi piñ

lotigcon glfisteſſi oracoli ſi conſultano gli

Agricoltori; dietro à lor mouimenti ſi

stancano i Matematici 3 nel numero dell‘

isteſſe ſi confondono gli Aritmecici z del

lor Iírugttaggio fauellano gli Astronomi

çi; che più dirò delle stelle s* L'arena all*

incontro , addotta per tipo delPinfertili.

tà, e per ierogliſico delPineolìanza .non

poffiede coſa,0nde alcuno ſi preggiaſſe di

ſomigliarleſi . Chi benefica ingrati, nell?

arena ſeminazchi diſpera le impreſfllìare

ne _adacquaychi ſi promette di ſmemorati.,

sù l'arena ſcriue; chi ſi appoggia sù’l de~

bíle,ſopra arene flëbbrícaózchi perdeil tern

po. ſcatta l'arena; non rappreſenta coſa di

vaglia” pure à vn firmamento di ſit-Hull'v

che non può apprenderſi coſa piùvaga. t'

arPvna ſpiaggia are-roſa, viliſlîma quanto

_ ognìvn sà . verrà comparata latlella po.

lìerirà .e proſapia dfflbraamoî Concludete

da ciò,che la nobiltà non ſi crediti con il

coguomne eol ſangue. mè con la virtù, e

con il valore degli antenati 3 e che non

ostante ?eſſer diſceſi tutti dal gran Pa-z

rriarca, tranne alcuni. per ſulgidezza de*

costumi sfauillati , come astri del Cielo_.e

come lumi del firmamento, entri gli altri

non hautebbooo fatto più figura nel m6.

do,di quel che dà vna maſſa d’arena,e vu

muc
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Luc. z

10.8. 3 9 siſi? Abr-cha effètismpera Aóraáaſate

gli eredi, non à diſſipatori del valore ri;

muneraro ne* tuoi maggiori. Eccogli ar.

chini :ecco le croniche .* ecco gli annali ,

doue ſcriueſi del mio ſangue 2 e che testi

ſicano P Che deglianrepaflhti, vifnrono

mucchio di Sabbia . Stanze adunque così

la coſa, io non mi ſigma già mai rgioua~

hi, che m’a ſcolçano ,per quelli che ſpe ro

non ſieno, ò vorrei, che non foſſero , cioè

per alteri,diſcoli,e vritiofLche la lingua.;

tosto non corra .ì tori-ei loro quelle inutili

millanterie di boccaflìnſaccintc ſimilmë

te dal Prccurſore à giovani di Palestina ,

frequentiſiimi adînnnnirſidu quella loro

Cóflf. delccndenza , Nimiflm :bſolmter du

L Li” Aèrflótſiirſflegſorinnte:. rata' virtmcm

Matt. parentnm, defìnſionemfiaarum eſſe *vitiv

. m”; : e dirò francamente , Nolite diſtro

pfltrmz 545cm”: Abraham 3 ímpcròchf

reti,e; e mi ſpiegarci con Chrilbstomo ,

che lo inteſe dëgiouani dcgeneranti da

gli antenati, @Midpradffl a', gironi/Jardi

dant maruflgemratío tlamſi nec eius-fu

milí/a poteri: impio: defindere more: eco

me diceſſe . Credi tt`1 , che tanto ci pano

neggi di patritío ſanguggiurädo ad ogni

periodo da GenriPhuomo, da Caualisrox

da chi ſono,di eſſere chi tù preſumiPPeÎzſi

che Pancichicà dellìoriginegposto che vai

perpetuando memorie in calli, indegne di

ogni memoria , e che lo ſplendore degli

autenathà :e non baſtato per face cla ſc0r~

getti nel buon ſentíere, ti ſiiffraghino

punto P Credi già eliche eſaminerrebbs

ſrà tuo ſanare la qualità della Patria , dl!

tc ſorzataà bnndizti per diſcolofll punirtí

per reo,á ncgm-zi per Cittadino: Parleran

no i libridi mia grandezza y mi ſon più

leggi-eri de fì-;gli ipuiramenri tuoi. Lo af.

ſermerannod mio prònſcrittioni ſcolpire

m marmimià non :iti rù quelle, che clan~

no à leggerſi impzeſſe ne' tuoi più duri

costumi . Ben melo attestano ſimnlaeri

eretti in ſepnlcrí ſiipei bi? mà parlanmpiü

loquaci di liarue. itnoi publici ſcandali .

Ecco PAqnila nelle portiere , arma noto

ria della mia Caſi; e u': perche' da Norto

l-'Leſci di norte,ed’hni in odio la luce? Fc

coil Leone nelP-Îuitiche medaglie di mia

famiglia; e come più timido d'ogni Le

pre , u' ſcopri giornalmente aſſai vil di

penſieri? Ecco le inuestirurc; mà ſei ſpo

gliaro di qualunque virtù. Ecco le mie

paſs-ire grarrlezze: ecco le me preſenti

ignominie. Fcco i priuilegi de" Princi

pi; nÎá quei diplomi vennero ſpediti :ì

Gouernadori di regni, edi prouinciflmä

idpradejlà te, vaſlÎÎìlo, e ſchiauociò _QP

di _Dal ioni P Elpugnatori di Rocche,e di

Città ribelli: mà ciò 53154114 prede/fà te .

vaſihllme ſchiauo di pallíoni? Eſpugnfl

cori :li Rocche , e di Città ribelli :mè ciò

Qzizípradeſl à tè , atrio del ſorte armato.

Ìmqilo posto de' viríja Porporati . ſeduti

frà ſenatori del Vaticano , mà ciò LEM

prode/I :l te. che riuerberi gli astri antichi

col roſſore delle rue morlerne vergogne 7

Generalidi armate, Duciclìnzſerciti , che

bartaglíando, piantarono, nelle propíe, ò

nelPaltrni ferite palme, e trofei : mà ciò

Qèlí-{Pradgstà te, in ogni aſſhlto del ſen

ſo,caduto,e vinto .P Quì( confort cumuli:

genero/ſta: , niſiconſimi/íbus ſiudjísful

tiatur: vanum efl extolli de &ama-prate

xzfflìrióu: , ó* defixere a5 eorum virmtí~

óm-,vi direbbe Cirilío, Perla qual cauſa ,

Adoleſcen: , tibi ditmſmge dal Vitio, che

ſopra ognìfllrro ſumo annerſſcci ritratti.

e lc immagini dc' tuoipaſſati: Sing: dal

Vitio , 'tomba done sìincencriſcono gli

stendardifl le inſegne de conquistati cro

Fci. Sta-ge dal Vitio, validiffizna ruggine .ì

ſcnrare gli antichi vsberghi cle’ :n01 cam

pioni: Sílrge da! vitio, voraciflima Tarma

à rodere le pergamene delle regie merce

di. Dà otecclìío aîlcfllocí degli Antcna~

ti,che ri rampognano :Se alle querele de’

posteri, cheti rinſacciauio. Se ri accolſe

Cuna indorflra , non gincere ſopra vîtíj

plebeLSc ri cinſero faſce nobili,non ti lc

_zhino liabici iniqni . Non ſi honorino

de' titoli irlnſirùqnci tanto ſcuri diſegni ,

Non ſi menriſca con baſse artioní alla ſu

blimità della naſcita . Non ſia voce adn

latrice , quel nome di Caualiero . Non ſi

penta di menzogna ,chi ti dà del Signore:

e quantunqtne tÙ morto ſoffi per fi-agilità

giouanileñ, riſuſcit-Î adìiunrcîîta vim , che

aſciugherai ben toſto le lagiime della lìir

pe midi-e, che ti. produſſe: e la Patriamon

meno dice dolente. 6c aifiìîtfl, conſo

lersi .

Er in vero , diſſe ben Salomone, ch? di

v1

h m:.

I'.

p. c.
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yígo re,e di forza lodaſi la

me la vecchiaia aſpetta lau di eſperien

za,e di ſenno 5 Exu-'ratio iuuenuvxflfbrti

tudo r G' dzgnitarſenum, cam-ri” , ò con

altri ,experimtua Nè lìvna è men dell'al

tra gioueuolc al mantenimento della Pa

tria; doue dalla prudenza de' vecchi ſup

pliſccſi perla poca [pc-rienza de’ giouaniz

la nraggior ſi-rla poſcia de’ quali com

penſa per vecchi altrettanto imbcc-íllLPer

non traſcorrere in termrrtìflbiſugrroticnc

l; gioncnrù. che la prudenza de* vecchi,
la rſſ-affìení z ſicomc , à fare eſente la vec

chic-ua da drſprezzí , ſàdi mestiere la.;

fortezza dc' rouanhche la ſostenti. Vino

aſſai Podcſo oſarcbbc rl vigor ginuanile ,

doue non vcniſlc domare da ſenile pru

denza; mä frà lor colle ari , tcmperano

vna beuandaflhe rcfocil i, e non vbríachi,

il corpo della republíca . Wella. è Phnſra

di Pallade guerriera; questa, è lìolíuo di

Pallade ſaggimdellwna, c dell'altra lauo

raſi lo Rocco dcllaGiustiria ;in cui. della

fortezza de' giouanLſi fà Ia lama; e la..

prudenza de’ vecchLcntra ñpcrelza. l gio

uani , ſonobraccia ,e i vecchi, occhidcl

magiſiratcflquegli,reggono l‘.1rco,que1li,

danno ſcorta allo ltrale ;dal che , non di

ſcordando Aristotele, confirmollo dicen

do . Edi che flima ſarebbono mai le to

ghe vecchie nel ſenatoſe corazze de’gio

unninorì lucícaffero nell'eſercito à terror

di nemici 2 Inìporrercblëe aſſai il conſul

tar degli vn-Lſènza il ſorcire degli altri? e

che i primi cnrraſiero in conſiglio di

guerra , ma gli vltimi non vſciſſero per

fatrioní r Hora si, che alle falangi di Ma

cedonía haurcbbe dato penſiero ln elo~

quenza di Demostengò di altra tcfla ca

uuta,fe ln Giouentrì Atenieſe non haueſiè

menato , in difeſa della l-.bcrcíh valorola

mente le mani . Così và,e tanto rronere~

te per costume in ogni ſauio gouerno .

Tiattiſi pure di ſoccorrcreà ubliche nc

ceſſrtà ; che doue maturità e' vecchi lo

giudichià fortezza de’ giouani s’r'mpot~

ràzò di Colonie ſpedire” ſpopolati paeſi ;

che ſe voto de’ vecchi lo determina; della

riſolutione deffixziouflni ſi diſpone ; ò di

munuer guerra :i víolatorí di conſinirche

ſe cautela di vecchi lo approua , il valore

de’ giotrani [e zfincarícazò di foggia-gare

D

äí-ouemò; ſico- : Città ribelli.- che ſefiuditio di ſiveechiriſi

i .ſoluclod coraggio r giorrani ſi commet

te. Mà il punto sti à non equiuocarc.:

nella voce . Imperciòche , qual voi chia

merete fortezza di gíouaní , alpublico

profitteuoleîquellaffion che ſi prouocano

à disfideì ſoucrchiano la Giuflitiaz oppri

mono gli humíli? e inſolcntiſcono con

Dio,da poterſi confondere con la temeríñ

ſit-C C011 l'arroganza? Sia detto con ve

ſrra pace: tale nel mio vocabolario ,non ſi

chiamerebbc fortezza de' giouani, ma fe

rocia di {velue : Glorioſo: viſforeflzpleóeio

iudiciome ip/Zu, immane: bel/ua: . La for.

rezza garzonile non domata dallbbbc

dienza, pcrlochc rcſista ad 'aprire la bocca

al morſo . à chinare il collo al gíogo , ad

accostarſi al cocchio ſenza nitrití , ad in~

tenderzbappena ſc0ſie,lc redini: à farſi rc~

golarc dallo ſprone della gloria, e dal

freno de' ſourani díuicti , riuſcirebbe di

niſiun proſirto alla Patriamon altrimenre

che à tir-are v” carro, forza domata chic

dcſi de’ corſierí diſciplinari al timone, U

non di Tigri ,di Leoni, ò di altre fere ſcl

nagge , Nemi pcnto del ſimile. Concio

ſia riferiſceſi , nel ſacro Geneſi di vn gio

uane vcciſo da Lamecál quale ſecondo la

lettura degli antichi Rabbiui , haueſſelo

sbagliato per vna fera , Orti-li vir-um in-fl

-vuÌflm menm, ó" Adele/cannella” i” lina

rcm mmm .Succcſſmclìe mi ſpinſe a ſcla—

mare conci-o le giouanili licenze: ahi

quanto di lcçgicro ſi ſcambiano corali

ſembianze , e vn giouane apprendeſi per

vna belua. Ne voi dírcſie altrimentu ,

conſiderate prima le di lui maniere , L)

quanto freno per otio , eſſcminate : per

trudacizntemcrariezc per conſigli, precipi

coſe. Qranta diſſoluzione ei ſpira al vañ

no aſpetto .P come ſpiega in quelle faldu

di chioma farlo, c baldanza , quaſi con sì

lunghe gramaglie, fatte portare al capo ,

inciri àpiagircre la ann@ della ragione?

Mogli occhi,ſon le faci della laſciuia.» ,

con qualhdoue PUÒJÎICCEC ſirocmdiffiiſiui

dìímpurirà con la vista, che Paris conta

minata da vrſiuí raggi del Drago non è ſi

venenoſa . La pctulanza ,la procacirà, la

inuerecoradia gli ſcggono tutte nel volto,

non vergognoſo dìindeccnza verunLa z

ſcuſatoſi con la natura, che dícgli nudo il

men~

Phi].
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mento . del non portarlo di modestia ve

lato -. Tutti i ſuoi mouimenti laſciogli

per configflati alla sfaociatezza . NelPa -

ceggíare, ò tutto è molle per luſinghe . ò

tutto è fiero per minacce; c' alternando

Frà vezzi, e fràbrautrie , Loflafliíàſi di fe

rír daCupidmjbora da Marte . Clic dire

ruo di quella bocca; è lupa, per ingordi -

cia, ò lupanatc perla oſcenitä del diſcor

oP chiamatela bocca äflaiſerno; non.»

ſentire lfltrarui il Cerbero delle bestem

mie . Che arroganza porta sùìl ccffoPnon

ſapreste distinguere vn Ganimcde nella.;

portatura vaniſſima , dalla steſia Aquila.»

fulminante neafflmprotiiſamenti de" ſde

gui ſuoi. Vn’ÃchiIle paſciuto di midol-,

le de' Leoni; vna furia capilluta di Vi

pere non sì tosto s’inFuria. Chi non ol

traggiaì chi non minaccia? chi non-o

Ècrcuore? il giusto ſuillancggia , il reo

- onora , e tutti offende . A magistrati l'

oſiequio; à genitori la Pieri; e ucgaà

vecchi la riuerenza. Paſſa er vieP guatñ

Biſi la lionestà 'e' oalconnclçcgli con im

puri ſguardi [aerea -. Giugno in festinoPall

ſeueri ilciglio la honorata matrona . Pro

uocata , c centrata con ghigni . Entra nel

tcmpioì abbendrſi il volto la diuota dou

Zellíl y da lni con mille moti diſh-att”.

Chi Funesta con riſſe . liete ſolennità P chi

Pëftllſbfl ridotti P chi vitia tratcenímentí .7

chi infetta radunanze P chi inſlxma quar

tieri? chi frequenta le notti, quantun*

que vada auco cieco di giorno P chi pro

tegge ſicari , à cauſa di replicarſi negli oſ

ſenſori diDio? chiama , ſmodatoP chi

odia., fëroce? chi penſa, ſoſpettoP chi

mira, laſcino P chiparla , altcro P chi ‘

riſponde , arrogante P chi paſſeggiL-.o ,

trirgido? chi gestiſce ſcomposto? Chi ,

chi P gitcloper lc rane cercando , e per '

Jc catrerne dell’Aflica , ſe pure auucnirete

in ſiera si mostruoſi-LA] vederlo cosi mac

chiato, dircstelo vn Lcopardo uuteggia

to di nero; ma egli è aſſai piu ſ arto di

vitij . Al ſentirlo ,di vendette_ ſo pitantc,

e cle’ ſtragi , lo apprcndereste per vna Ti

gre adirara g mi quanto l’è più ſtizzoſo .

A quel altíero ſuo paſſo , àquel ſuperbo

ſembiante , ſarebbe da traucderſi per vu...:

giubbaro Leone ;ſmà vi-è più-è ripienodi

ſaflo . Pur troppo Daniello ci diècoutez

  

za di ſiera alata; però non hi che fare_

con voli ſuoi capriccioſi . Anche vna be
ſl-ia di ſette teste stà nellfflpocslíſiſic de

ſcritta ; mi più mostruoſa veduta egli ſi

con iſette capi de" vítìj; Tre ordini di

denti in bocca d’vn’altra oſſeruò

Profeta ; mà ne meno à bocca triſauce è

compaſabil la ſua, riſpetto le i-ntcmperan

ze della nola,e la mordacità della lingua ,

Oli che fiera impercettibile! &oh che.:

mostro ineſplicabile”. Hot ditcmiin vostra

fè . Lupa laſciata d entro ad"atmcnc0,che

macello nc fà .P ouer Cignale dentro a vn

vignctmche v-irc non iſpiantafl: rode? C0

mc inſestò Babilonia vn ſolo Drago à tem_

po di DaniclloP leggetene la ſcrittura. E il

Leone nell'età di 'Hercolejn che ſpaueuto

poſe tutta ia Grecia Plo dicano gli annali

di quei tempi . Vnica Tigrejn quante la

grime mantenne tutta l'Iſola di Daniena ,

come riferiſcono le storie del mondo nuo

uo P Wflſſvn Baſiliſco, quanto funcstò-il

Ponteſicatoñdi Leon (Marco con le stragi

fatte de' mcſchini Romani! Vna ſola...:

ſiera non dcuaflò la Siria à tempo d’Ilaz-io

ne .P E stante cosi lacoſa , quanto-infeli

ce è da riputarſi la Patria , ſoggetta-all'in

curſicni di tante fiere indomite , ſe giuſta

i] Filoſofo , [umanitari:- diſëiplina ”egit

üa , magnum fìicìt rsipuL/íta denim”

mm .P In che caſa laſciano ſicura star la.»

honesta ,P iu che famiglia, ſaluo l’honore›P
lo o a

m che clauſura, la punti custoditaP quan

to più ſi addormouo ſta piaceri , di quel

che fingano di dormir le Painter? e quan

to ſon desti a frodi , Îneglio riſque] ch”

tenga gli occhi aperti il Leone? quanto

ſon più {nidi ne' diſcorſi di che lo ſia il

corrotto fiato delPOrſoP qual talamo ma

ritale non inſidiano P qual fede coniuga

le non aſſcdiano P di quali diſordínímou

contumaci .P da quali bright, ritenuti? i

qualfimpeto , moderati P con che atroci

tà di ,zmisſatto intcntata , non portano i

CCP-lu
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Cap.7.

,Qgareſi Carafa.

à cui ſouuencndo di potere giorno auuc

níre , che à tali indomitofiere, il gouctno

li conſignaſſe del ſuo timone , ſenza poter

fidarſi , che à pari dell'età ſi aurranzaſſero

ne’ costumi ; merce per tanto vochgrídan

te , e ſcongíurante à ciaſcuno di voi …

Adele/Zen.:- ,tííi dico, finge; che ſe non

V ſorgi

mal cammino -il carro dalla Patria afflitta-È ”
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ſorgi da crapulc . miſera , e che nouello

Sardanapalo vaſli educandmda apprestare

voti imprudenri nel mio Senato 5 ſe non..

ſorgi dagliodij , me firentnrata, equal

moderno Catilina nudriſcomi in ſeno da

trainare à danno della mi: libertà (editio

m' , e congiurez ſe non ſorgi dalle libi

dini, infelice di me , e che recliuíuo Tar

quinio vado crcſcendomi per tiranno del

Phoneste matronc P Sms!, che ſe più con

tinui à bagnarmi di hnmano ſangue . per

duto ogni lincamento di Città , stenteròà

distingucxmi dall:: foreste 5 surge . clie ſe

nondiponi il venenoſo rancore , percui

venisti annonerato fra quei ſcapestrati di

Gercſolima. da Giouanni chiamati ,Ge

”imìna *viper-num , ſenza dubbio non ſa

rei più Patria di huominhmà com, c rana

di ſeipi; surgt dal mal costume di voler

piecedereà primi, ſopra ſapere :ì cann

ti ; e (birrastareà maggiori, ſe ti calo

Pordine mio politico. di non vederlo tor

nato vn Caos , e me fatta vna Babilonia

confuſa; .Im-ge , che ſe dorme la gio;

uentü , cui tocca di star vegghiante , di

chidiſporrò per ſeutinel le della mia gnar

dia , e per chiamare , doue biſogno il

chieggafiſolleuarmi oppreſla , à lilcrar

mi stretrmà difendermi combatturapsorga

adunqne ogni vn di voi alle publichc ne

ceſſità t beato il mio gouerno , ſe da voi

non ſi per-turba; autoreuole il magistrato ,

cla voi tenuto in riſpetto; fortunate le leg

gi, obbedire, 8c oſſeruate da voi; non al

tronde dipende ognimio patritio accre

ſcimento; :banditi eheio vederli da..

queste aiuta l’otio , la libídine , e l'ira ,

che ſotto il patrocinio della gionentù

commertonoi loro ecceſſi, diuerrei in..

vrfattimo Patria felice . e per poco non..

_diſſi , ritratto vino di Geruſalemme.:

beata.

M31 quantopiagne anche quella celeste

Patria de' giouani , deuiati cotanto da.»

quel cammino; eDío, quiui estiaſpeb

tando , ſe nìaſfliegc non poco . Ne dobñ

biamo mettere inſidubbio-che ſopra tutte.

l'età , ſiagli la giouenrü molto à grado ‘,

come che da lni ſempre fù conoſciuta.)

.per più docile nellüzcqflísto deile diſcipli

ne, Per più atta àgii eſerciti} deila virtù ,

Per più robusta nello steccato della peni

tenza , e quantunque per aſſai prociíuo

al PCCCRIO- Per più ſaciÎe anche à ſiſ0ſoc~

re . In contraſegno del cui gradimentä ,

egli humanatoán questa vita permanſe ſin

c _e fù giouane 3 ein aſſare più 01m: ue

gli anni . quínci paſso. A gli Angioli di

poi diſpcnsò . doue neceffità lor portaſſe

di comparir ſtà noi, lo aſſumere gieuanili

ſembianze 5 il che venne frequentemen

te oſſeruato nelle ſcritture - Anzi il Para~

diſo- qnaſi fatto per giouani , accoglierà ,

dopò l'eſtremo dì,i corpi de' beatiſin gio_
uentù zíiorti, giusta gli ſpoſitori delle ſſpa- P/Îlffl

xolc del Salmo . Renouaóimr , m Aquila'

iflmzntu: ma , con differente regola de' Apps#

corpi dc’ dannati, che ríſorgeranno , ſe- San_

condo ll tcmpo,c l'età delPauuenuto loro Fauſt.

paſſaggio; e così intendeſi il detto dell** de;

Apostolo . 0mm: reſto-gens”: . ſed omne: qu”.

immutaóí/Îzzzr. Aggiugnete per vltimo , recept.

che rlSignort creò il mondo , à tal cauſa , anim.

dr Aprile , e in gíouentt': dellhnnozä ptoó- q”.

pottione di cui, formò di poi Adamo, ſuo

mondo piccolo in vigore ,in aſpettox in

lcggiadria gionaníle, Oportebflt enim,d i ſi e _

Giunilio , *vtfòrma giugno rerum adim- IMP!"

perium Dominiprima perfiíia premier”; EPG_

gno moda Soma in ſe , per quem _fm-Shſunt 472"'
omnia , inmnili: 4mmp/flſmzztm aſſo i m m'

credi-miu: ef} . Il che valſe ad alcuni per

gagliarcla riſposta contro le ſcuſe: addot

teſi de' falli garzonili. Concíolia cho ,

ſe i primi dellìvno, e dell'altro ſeſſo ſumo

creati in gionentù,e in giustizia inſieme;

e ſe la prima amicitia ſtà corpi , e anime ,

da Dio strinſcſi ua anime innocenti , LJ

corpi giouanili 3 neghi in conſeguenza ,

chi puòmon interporſifrà giouinezzu,

e innocenzaxgtaii ſimpatia . Che diretti;

in contrario? pur ſotto lingua , ſentoui

barbottare. Eh Padrc,com’è poſſibile ſtà
GiouentfneSantità eſſerui ſimpatia p Pareſſ

31 vostro giuditio, che ſi conſacciano, leg

gierezza d‘anni,e grauità de' penſierienn

dirà di menro,e modestia di costumi? ver

di haucr le forze, e aride di laſeiuia lc ve

ne? chiudere in petto vn ſerraglio di paſ

ſioni , ſenza ſar ſentire vn rnggito dell'

intema ferocia 2- nanigare per gollLe non

mai dare in naufragi, ſembra egli colà.;

poſſibile 7 Brucierà nel ſangue la fiamma,

enon ſi vuol portate cicatrice di arſnra P

. - AM7
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danzano gli affetti in (eno, e per tante ca~

role vuol farſi di manco di non ſmucciare

col piè P Fioriſcouo nell'animo, ſempre.»

nuouideſij , e niſiuna ſerpe. volete ,cheappiattiſi frà tanti fiori} Guerregaiano i

appetiti nel cuore,e non ſi commettſſerà di

ſordine nella confuſion della zuffà . e del

lajmilchia? Non euui tempo per tante co

ſe inſieme! humiiiar la chioma per le chi

nc del collo, e comprimerel' alterigiu

del cuore: profumar il mento, e dare odo~

re di eſempli; co-ltiuare la vita , e colti`

uarla virtù: cacciare fiere ne’boſclii , e

traſiggere paſlioni ſeluaggie; rcgger ca

ualli indomíti , e domare appetiti ribelli;

ſpezzare in giostra le lance , e ſpezzarli

ilcuore per doglia; ſaltare in aria nel

ballo , e incallire le ginocchia nel ſuolo s

coprireil viſo con maſchere ,e ſcoprire l'

anima al Confeſſare . Clic ſi ricordi di

eſſer mortale , chi incuruato dagli anni ,

viene obligato à mirare ſempre terra , U

ſepolcro 3 ticordíli delcimitero, chi vàä

limoſinaiui oſſa _in rimedio di imbelli
gſieugiue; inëbianchiſi dînnocenza , chi

n'è perſuaib dal candore del pelo 5 ſi ſcal

dino d’amor di Dio queste vene freddi-H

e gelate ç ſolpirino la veduta del Cielo

questi. già leſchi . ema] vedenti in terra ,g

ſe inaffino col pianto certe fauci ſecche , e

ſmllntc i ſi flagclüno certe ſpalle iſlec

chite . Ferma , ferma non più , tſOncL-r

frä denti il diſcorſo ;ch’hai preſo . E chi

tìinſcgnò adffnterpretare incosiperfîdi

ſenſi i cloni della giouentùì Più benigno

interprete non fst Agostino , il quale par

lando à giouani , e preoccupate le ſcuſu

loro; clic dite voi, ſoggiugnea ;che per l'

età vi toccl-iereblze di' vagheggiate , di'

amoreggiareflii ſare il bello, e il brauoënc

io tam poco ve lo diuictmpcrò, Si amata
r” eſli:. ſapientíam amate ; ſi fbrmaſiſi

asti:. D” place”; ſiiuucne: estis, diaèo

[um vincite . Tenete nudo il mento P co

pritelo di verecondia; vantate zigor di

forzeìſpendetelo in penitenze;‘ ſiete robu

sti , e {belli J lottare parimenre con vitij ,

ſernonoi ſpiriti: collegatigli con lo ſpiri~

tozvi cuoceíl ſangueaimn ſiano crudi i di

ſij; abbondatc di gran calore; compartim

lo alla carità; gli occhi ſon viui , e aguti P

non sbagliateadtinque l’ vno oggetto per

Paltro, ai il tempotal erlo Eterno; poxo

tate floride le guancle; tciletene gliirlan

de alla modestia 5 gli anni paiono acerbi P

maturateli con il conſiglio; vi appaga.»

la bellezza? diſpiaceiaui adunque il pec

cato, cosi deforme ;ſiete leggieri , e agi~

li P e perche non correte tutti i stadij del

la virtù 7 i ſenſi ſono più dCſh? non gli ad~

dormentate nellìotioz non ſi veggiono

pieghe nel viſofe ne tampoco fintione ne'

coſtumi; godete la primatiera degli anni?

laſciateui adunque à dietro quella cruda

vernata di paflîoni . ſenza che più vi ba~

gnino pioggie di colpe . Cosi ſpiegaroiio

i doni della giouentfi , e negotiarono i lor

viuaci talenti, i Giuſeppi,i Danielli , i Ca

ſimiri, ed altri di vetusta fama, e garzonil

ſantità . ,

Mà dato, che ripugnaſſe à mici detti, e

che il ſenſo inclinaſſeui á godcrui leg

giermente di questi primi anni , con pro
poſito di chiedere dalla vecchſſiaiaflniglior

conſiglio 3 echi primicramente, penſo (à

per d-Î voi, sfidereteeper mancator di pa

role , della non atteſa Ìecchiaia , clic ſi

cura vi promettere ?Dichiaran che; le an

tiche vlhnze de’ſepoleri , cauati ne’gíat

dini , {ſueglihorci . ſe non ?indifferente

cadere della ferrea ſcure del tempo ſopra

di piante annoſe, e cenere, aride , e verdi .P

Inferi altro la ſcrittura , in narraiido LL..

morte di Rachele , occorſa di primauera .

ſe non che granito , e stagionato stia l’A~

prile steſſo degli anni perla falce morta

le P WI coſa dinotauano le naui ſcolpi

te sù le tombe deügiottani Maceabeí , ſu

non ,in q-.tal Corte di ſcoglio , quell’età ,

{buuentemeiite vitando , ſia più ſolita di

naufiagare P Tieni auniſo di lei da paeſi
lontani P uià vedila nellìflpocaliſſe , come ſi

infatiaabilmentc corre le poste; Eccu

Ome/I

“.16.

Egli”;pallida:. óſupcreum mar:. Ti pa- A _
re di non batteria à villa .P e che ſai tu del ;ff-fr

ſia penſiermcirca il volerti aſſalire , con

iſpadz à fronte , ò di lontano con l'arco 7

Repliclieraj , che tocca á vecchi la prece

denza di quel paſſo mortale P mà quando

la morte oſſeruò ordine nel pagarſi del

dnro cenſoxominciato già con diſordine'.

e prima eſatto dal figlio Abelo , che dall}

attempato, e genitore Adamo? Canvpalîl -

qnanüè, da mortali accidenti? mà clii. ſal

V 2. ua
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tuto da tempcflc ſi,ſi e col piede süìi-porto ,

non corre riſchio di tal pirata? Chi giò

vſcito dall: macchie ſoſ ette , non è per

cadere in mani di tal la rone? Chi ſerbato

da militari conflitti . non pericolo di tro-z

ſeo rimanere, di tal nimico P Aſperterà eſ

ſa per auuentrrra di vederti incaluito di

chíonînîdicaln Aſſalone ,ſe ſti preſs per i

capcglLAÎtenderà , che manchi di virtù .3

il sa Níanaſie . ſe mori per calore ſouer

ch io. Et 91”': o)? Adalaſm”, :aiſi: explo

ratumſ: ad veſpa-am aſſi oiflumm .3

Mà io non vuò , di questo , contender

ceco; gingnerai alla vecchiaia , e col pelo

muterai dcìcostumi; non ſia da diſputarſi:

dirò con Maddalena pur io , ”in gaia re

finge! i” ”ouiffimo di:. idaſl i” ſes-Ente a

guai:fl quando anima ſpera: ad *ultimü

Tu#

lia:.

du”.

;.1 L partite”. Mr': conuertito in vecchiaia. che

ci”, gusto all'hotel daraià Dio .P ſaremo dun

;M ' que adìvſo deYpeſcatÒriJauantÎ le reti,to

CÃn-ſ. ſia che ſconfidano di faflaltra preſa, qui ,

ſem ' Nrſideſperent ſe ”liquid piſciumpoffë m~

d' v; paraffin-tc no” 141mm': e staremo à flickr-ar la

Legiſ' coſcienza , ſia che per impotenza 119M

~ ' nc ſappiamo di clicinrbrattarla? E vr pa.

re , di equità, si fatta diuiſionep- Preſenta

re , deglianni, la polpa, il ſiore , e ilhoc

con migliore alla carne, al mondo, alPin

ſemo, e à Dio dipoi, quaſià perſonaggio,

da contentarlo degli alttuiriſiuthporgere

il rimanente .:Foſſe egli per anuenturL-v,

vno della baſſa famiglia , da aſpettare in

tinello , gli ananz-i-dellamcnſa lantiſſima

de’ padroni? A i-cani, ſotto la-tauola, dal"` .

ſi in trattenimento qualche oſso da rode

rc g e tzn aſpcrti , che vecchio ſijó. oſſatnra

animata ,ſacco d"oſsa ſpolpatc , per darti

a DiOFEÎ 9”” :fiflflſicflti diſponíx, ira [rm

timer ?dirò con Seneca , No” pmi” re n.

Iigflìlzvítc tibiñſmta” , ó' iti/blame.:

WMP-il! &omjflenti destinare, quod i” md~

lamrem cmfflrrípaffl: 7: gna mm finita.

mortalítfltí: oóliuio, i” guiflguageſihrzm.

éſcxflziſimum Jzffèrre ſana con/t'ha , ó*

im!? *nellavitamine/rca” , 7x15palm' per

duxerunt. Mentre biondeggia il crineJat

tea è la carne, e le guanc-ie ſono di roſe-z:

mentre è in ſiore l'era , i ſenſi viui , ipaſſi

ſnelli, e le ſacoltadclPanima ,vegetau

.ffdeflmdi noi-veggaſr bene il mondo; finche l

xiìſorza , comrnertanſi diſordini:. e ſin

Du

&rettil

z-it. t.

 

che agili, corrañ col capriccio : dui-anti i

bellezza, e ſanità. ſi vaneggLſi iuſſurcagíf

prima dìinſotdire , ſi aſcoltinoi conſigli

‘ del ſenſo: e inanzí, che loſchi tornino, gli:

occhi vagheggiiao : per mentre la denta

tura è ſorte, ſode le baſi , e freſca stà lu

natura , compiacciaſi la carne, e godaſi di

noi Pinſernmche fatti poi vecchi ci done

remo :i Dio : e vi pare di coſcienza , e di

giufliría cosi bella distribution” E fatti

vëccähir, à cëre ſemo pià buoni 7 egli

e c u a aori ci , vittime diſettoſe di
orecchio, dibocclìio, e di piè , e appagheñ

raffi di noi ſdentat-i. lippi , ſordi, gottoſi .

inhabili , e di tedio ànoi medeſimi? e che

vorrà eg li ſare del continuo noſi ro mſiî~

re! Vorrei ripeter da capo cotesto bel mo

do di partirmche vi và per la- mente : ma

lo ſpieghi alt-ra lingua I” il!” ”Magnum Li), jp

n70 trme: flauefiunt .~' caro .mic-ſat eóur- ;buffi

ma: oòzL-rnm gemma farm- roſu deca- going_

rflrur: vali-tudo carpet-i: ſubmimjlrflt; ó'

an” n'a-umili: Icflgíorí: »vita ſpa-etiam ra

promiltit.- quando -vigct ratio, -rzigmt cor~

pori: :ëſoflxrvijîu acutiommliturpröpríar:

inteſa” reéîior : *vu/tu: iumndíorr 9m' in.

La: ”ate ſè donimtó* Deoſeſhtiñfltffirl~

mium [nanni: Baptista expeäent: tal”

enim ofiru”: bollini”: *viuentem , no” au

ra, non perle, m” lingua carennmzdudíat

hanſnmm , ſera rerum-ſia : guibflu ax u':

flü” ſimili-ati: aum- obturflntur , om*

' [i turbata”: ó- ipſiinſ: xyzſiîr deficiunt .

Ripoſiamo..

SECONDA PAR TE..

MA ſpëdiate la Giouëtù à vostro pia'

cere,e ſiaui di più conceſſo di giu

gnere alla brama” vecchiaia . credere per

tutto ciò, chìella inſallibilmente debba.;

eſscr correttiua degli errori traſcorſi-P chi

² ve n’aſſrcura,e che nö piùttostmsícflrdifl: Duk

_ inner-Muti: , itì, áſweüm tu» , ò come J 3 -

diſſe il Sauío , Ada/aſia”: iuxtì- vini..- PW”

ſuflm, etiam cumfinflarítflnau nceletó ab 37-5

ca? e due poſſono eſſere le ragioni di coral

varicinio. Ifvna ſi ſonda ſopra Pindocilitä

di quella età estrema . Marmo medm' , ó*

ſem” dom-z , hebbelo per lo steſſo Dio

generne quel vecchio, appreſſo Teogene,

(c-uſauaſi in altra guiſa , N: du”: , 4t.”

mi”;
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cnìmfetítíridocílem . Così è .- la coſa è ii

dotta in proueibio , Píjflluíſhflflx , negli*

gitferulflm; e Seneca cosi la diffiiiì, Em:

dum, é- inretraéîabilir` .Si che ſtante co

tanta indocilirà de’vecchi , egli è vano à

ſperare, ò Giouani , in quell’et:'i per tutto

il profitto dello ſpirito, 8c iui riſerbarſi nö

- ſolo à i tirocini , m:`i à farſi conſumare in

De)

Inmi.

Baſi!.

S”. de

-Aſóíſ

Ho”: .

de reci

P- 141*/

quella difficiParte. Negarete per auuen

tura, che l’euita re , ò’l preſeruare l'anima

da morbi. comparata al viucr nostro, non

ſia, Ar: long-Lo* *vita órtuis, niente man

co di quei, che diffini l'arte di' medicare i

corpi, ?Autore degli Aforiſmi? ò Penſa*

te, chei Santi habbiano biſogno d’vna ſo~

la notte , come i fanghi per naſcere P L:

che nacquero veramente Giganti quei ,

che finſc di corale statura la cieca gentu?

dirò con Nanzazeno, Nonſectìs , flcflróxfl

l'a, qu; Gigante: fingunt , no: *zznim* din'

Sand?” efficimm, Éſapiente: , ó* gm' m'

bi! adgrfldm”. pra!” -uelle , tantu/enim.

Da che ſono Pulcini ,e dal nido , cominñ

ciano gli vccellià ſpiegare le _penne , in

di ſi mettono à pieno volodît *uo: futuri:.

dice Guar ico Abbate , quod de ten-i: ad

:mio: repemë *volare pcterimm- , qui mmc

martirio , ó* *uſa quotidiano volitare mm

ditizrimu: .P Nunguéfll no” Aquila prono

mt pulſa: ſua: ad oolflndnm , ioggiugne

il Santo Autore , perinferire, che da,...

mentre ſiamo Pulcini, debbiamo attcn

dere i ſare queſto volo nel Cielo , per cui

la vecchiaia peſante , è poco acconciaói,

e questa ſarà la cauſa , che Dauide grida

un , Ne prog-cia: me m temporeſèneéîutí:.

La ſeconda ragione , percui ſuole :acca

dere ,che Arial-aſk”: iflxta via”; [zum.

etiam cum ſenuerit , non rated”: ab ca.- ,

è per cauſa dei costume innecchicto , che

di natura è invincibile . E il Padre Bac

chiario dopò hauer oſseruato nella Scrit

tura , non Capre , mà Capietti: non_

Vacche , ma Vitelli; non Pecore , mà

Agnelli perordinario ſacrificati nel Tcm~

pio , trouando ap ena memoria d’vn- ſolo

«Bue , ſacrificato aElia , diede in questo

argomento , Níl-'îqflflm i” peccati.: peco

raſenía :anſi-Ga iugularztur , [ed -vóiqm

Jgfluí, Vita/m, Hai-iu: :mmc/atm , Meſi

tenera ”Ibm , -velmodica pei-mm : ó* tu

expcéìa: donc-c Giga; tu”: mimica: , ſcilíf

@erat-ef Carflffis.
l

cet permmm ufficiali”,ſedſi *vi:fiírflìflm

Gig”: est. Con la qual verità ,parimente

ii california la ſpoſitione di Vgo Cardina

le , data è quelle parole di San Giouanni , l'4”

Nunquid poteſ} i” *ventre metri': ìterata L3

introire , Ùmmſci , ”mi itſinex; qual

fù, che Per La: verba. difficile vide-traſh

”em in peccati: , mista”: renato”: ad pz~

nirentiflm. Ne à diliîmile da quelläaltra ,

che lo stcſso autore , die alle parole d'A

braamo , quando ſentendoſi in età di cen

tenario annuntiarſi nouella di prole , Pu

tfl: ne f ſoggiuiiſe) centenario, ”flſxetur

filius- , uaſi haueſseſí per impoffibile l"

aſpettarſi coſa di bene da huomo intrec

chiaro nel male . Per accertarla adun ne

in questa differenza di età , vna delle ue

ſi richiede 3 ò che Ph uomo da giouentù .

cominci à eſser vecchio,e verificare i`l det

to di Cipriano, che, Non an” , ifnſemffu- Contrî

m” deſñlít . ſed incipit àſfluñuu , come Dem::

ſi vede nel Giglio, naſcente canoro, e proñ tr.

posto à noi tante vo‘te in eſempio , Cox* Fra”

ſiderflte Iilifl campi ;ò come ſcriueſi della riſi.

Perla , che vanta la canitie da giouentù.. Rue

benche poſcia, l”ſemaineflaueſcaisoue tu”. r.`

ro , che non inuecchi oramai , come ſi di- de

ce del Cedro , che Nimguflm diritta* w_- 3””.

_ſemífflm ubi” , ſecondo parlò Aponio, e

per cui vien celebrata l'anima ſanta de"

ſuoi neri capelli , Coma ci”: ”igm , le.:

quali; giusta la ſpoſitione di Lirano , le.

ſon di tellimonio , che Namguam fé

nrſtit. Lo torno à dire 3 allffluomo fà di

mestiere, ò che ſia vecchio da giouane 5 ò

che non inuecchi giamai , e che in iui

dflbbî oſseruaiſ , Ve] iuszentm una i”

con F/ëxflifleíſflmäfl: -uirenxgvfltiflzlo ſpie-ì

ghe-o col Prouerbio dellìdefliflu niuex, c

d-.llìliilrcmc roſe , addette… eſempio di 844m*

coſe aſs-ai diletrcuoii, e care. ímperòciip 67.1 2..

mantenerſi vifhuomo dineue nella ſua..- de Ia

llatc, cioè fra i bollori delle vene , e del rob, Z5"

ſangue . che vuol dire cſser vecchio du..., vir.

li. 3 i”

Cant

i giouane; call’incontro, reecar ſioride' beata

meriti, ſirio ai Verno degli anni , per dar M- 3

ne da teſsere alla gratia trioiilìrli corone ,

il che ſarebbe quella, Vin-ns, G-florentſëñ Alu”;

71:67”: , già di' ſopra ſpiegata , non può M4_

coutroucrcerſi in dubbio , che ſpertaco- m…

io ſia , degno devil' occhi di Dio. Delio

quali due coſe, co che tutriäapite , pelrchc

z a
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1a prima , ſia cotanto landabile . Con

eíoſia quantnnq ue la Giouemù . Cſä

ſia , cotanto vaga . che torla al viner dell'

huomo , ſia Ver a5 ”ma aufflrrs, comu

diſſe colui g non può tutzauia negarſi del

); ſu; don' , ch:: poliano Colflſlflſíllſi à ta

uole verdi, eſcluſe da Vegerio per ſab

brica di vaſcelli , e di naui . prima clic ſi

flagíonino ; perche Cum ”atiuum 151mm

reni exmíam tantrahuntur, ó' rimarfa

mm: laxiarl: , gno niéilperirxtqſiùs na

mjgantzótax; in conſeguenza . fluucngaóa

che Frà Via”; nani: i” medio mari , ó'

viflm aio/eſtende in itmmmte ſu” , poco

di vario ſi fraponga , deſiderabile è in..

quellìetá , la maturezza , e il conſiglio ſe

nile 3 per difetto di cui , la Gíouentù paſ*

ſa per età tanto vana , c leggiem , che.

Lamee , conſeſiändo Phomicidio com~

meſſo, diſſe. Dcndi-utrum, in *iau/ml:

mmm , ó* adolastenmlüm i” bum-em…

mmm , non clfegli haucſſe pollo due à

ſine col ferro, Virum, é' un'ala/Panama”.

mà vn ſolo Caino , Vimm Per atammó'

fldolefiontu/um per ci”: flnltitiaìn . P0

fln adunque la mala ſaxm di così fatta...

erà, il farſi dipoi oſſeruare vn giouanemel

verde degli anni, stagionato; nel ſior del

l'età, maturo; e nella Líouinezza , attezn

pato di costumi , e di ſenno , ciò non.»

può tacerſi , ne predicarſi , ſi: non com

quelle lodi , che ſi meutò Giuſeppe , del

ual tcstiſicn il Sagl-o Geneſi, che PZ”: di

Iígóattzr è Parra , qui” i” ſana-Brite ge

nuír mm. ò con altri , Quì Ioguebctm- ei

ſaneñflztflq, e perche giouinctto come em .

già parlaua da vecchio , meriteuolifflmo

di quellwlogío , dato da S. Ambrogio an

che à Dauide delPhauer detto , Prcucm' in

maturitate , ó- zlflmaui . ò come dal

Caldeo , Pramac' i” aurora , ſoggiugnen
do,che Fratarrit in ltltlſſx muturítfltem,

gmſgui: in fldaleſcentia paſims, ſeni/em...:

_grfluitfltcm iniuit, ó* intimi!” anno: m.

”rana contmentia regit .

Resta ſolo da intendere, che approuañ

tione reca al nostro viuete , la ſeconda co

ſa , cioè , che Pbuomo non inuecchiaſiu

mai . Mà quello dirò ſeguire, ſempre che

non ſi perde mai il calor della carità , che

riſreddaſi neìpeceatorí , per questa .cauſa

ancora comparabili ;i vecchiffiotendoſi ri

dire di eſii , ciò che beffimdo diſſe Seneca .

dìvnälnante , gelato , Sic ſem; 4mm”; l'5' 7"

ſempre cioè che ſiſíia in creſcenza , e in con…

auanzo di meriti . à differenza della vec

chiaia . ch‘0ltra paſſar non può , àfin di

che , le anime elette , chiamate ſon Gioui

nette neíîagri Cantíci , ddoleſrmtula di 0,;

lex-nm: N . ide!? ”an illa *venda ac 'vete- Log-x_

rem bamìnem indi”; anima. »ogm- ruga: …Cz-L

haben”: , neque mutu/a: ſed adv/eſtamo

{Ain augflmentoſcilícflt atatixflu' pale/m'

tudíní: [zo/ſte , giu da di': in diem rana

uantur 5 Sempre in ſomma , che ſorti , e

gagliarditenganoín vigore Pollëruanza
deìdiuíní precetti . Addurrò àquello pro

poſito , ciò che parue à Ole-astro , di co

mendare tanto nel giouanetto Ifîiac , me.

nato dal Padre alla cima del monte con la

steſſa grauoſa ſoma di le na, venuta ſopra

vn Ginmenro ſino alle fa de . Cauaſi tutto

ciò dal Sagro Geneſi , doue leggi-ſi d’A~

braamo , che arriuato à piè della mouta- GMT:

gna ,non volle hauer biſogno di quella...: 115

bcstiola , mà Ìmpojſm': light] flip” Ifiuc .

e n1ontò sù; onde ſclamò il pio Spoſimre ,

Onu: aſini part” pu” , ó- mm indigna

mr , ”equa rejírit . Succeſſo , che nÎi traſ

porta altrone, e mi fi dire; ecco doue , e

a che deu: inìpíegarſi i] vígor girmanileìà

piegare le ſpalle ,à ſarſi caricare, e manu~

durre da vecchi, ne loro punto ricalcítra
re . Vada ciò detto per glìinrliſſiciplindti di

queſta età, che , di ſe stcſii aſſai preſume”.

ci , non ſolo ſopra ſäpere , mà vogliono ,

ad’onra di quell* Adoramlfl ſèneóîm , in

tal guiſa contendere con vecchhche ad cſ
ſi , come :i più diſcreti abbiiſſogni , per non

venire in peggio, di cedere, e dìmitare lo

steſſo Abraanëo , il quale vedendo null-l..

giouargli la precedenza degli anni, e del

ſenno nelle differenze bauute con Lotte ,

ragazzo riſpettoàltli , gli fè vineer la..

puxita, ſii il primo à cedere , Et [iter/eni:

ALMA; deóuèrflt ”ſi eleéîio , m iterum...

mm Lotó contendere! , eſeóîíonflm i/[i de

dit , ó* flaſh': iuniarí, E quantunque poſſa

ciò proucnírc per colpa de’vccchi steffi .

non eſemplari, @comodo enim , à vn di

e ſsi diſse Ch riſoſtonìo , to rana-abiti” iu

uenis, quando n eo longè proteruioi-.Cani -

tie: enim eſſe' reuermda, quando agi! , 7m.

ſum cflnítíei .* guancia 'verb , gueſnm iu- \

”mmm

Ann”

mar i”

m. 2.1..

Gen.

Gem-ſl

l 3 -

Oläflfl.

ann”.

mar in

m. 1 3.

Gem-fl
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ace-num, magi: ”it ridimla . Nientemeno ~ gomcnro più nobile non potrete mai dare

torniamo al nostro propoſito, e que] dian

uilia detto di paſſaggio g vcgniamoà

ſpiegar 0m” aſini, che part” puer , e

quaPcgli ſia mai questo peſo , teſtimonia

corncndabile del -vioor giouanilcP Spec

cliiateui nellüngre o del RtdCntOtCJ-'itto

iuGcrofolíma, ſe volete ſaper Poma: di

tal _Liumcnt0, qual ſia 3 portò Christo

adeſſo , e lo portò trionfi-inte flägli oliui ,

cle palme; Sede”: [upn- aſinam. Por

tatelo voi anche , ò Giouanisü le ſpa]

lc , Part-m eum in corpore vaſi”; ſotto

ntcrtcreuià lui; fatemi imbrigliare, L)

reggere dalla ſua ſantiſiima legge, che ar

l

del vigot gíouanilc , llqualc nell'anima

potrà conſiderarſi con maggior vantag~

gio . che nc’ corpi non è; perche è ricu

perabrlc ſempre che perdcfleſi , e ſneruaſ~

teſi per il peccato z à fin di cheuldolefim:

tibi dícoſhrge, diſſeil Signore nel riluſci

tar quel cadanerc , V! aſian-latin* , quod

anima pergmtiamfi: adoleſm”; e perla

tnedeſima cauſa , Maximum nomu”, di

ceſi la Carità,q uaſi ch’ella ſia la vera , c.:

i non ſauoloſa Medcafltta à tinouellarc, età

ringio-uanire i cuori . Nec quia chan”:

tranſit in Antigua lege dat-uſed quia fari:

bon-mm” nomu”. o* expellit vetta/Fate!” .

  

V

Rug.
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cap. 7.
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Hem
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PſiſiR E D 1 c A

VENTESIMASETTIMA

DEL VENERDI DOPO LA QYARTA

Domenica di Wareſima .

Doue controuertefi , à cui habbia fatto danno mag
giore il fallo di Adamo z ſe alſhuomſio ,

ò à Dio .

[eſiti ergo dixit, V5i pofiiisti: mm . Dici-mt ei, Domine

rue-ni , wide , E:lacrymatue eſſi Ieſui* .

Ioan.r I.

~_ ñ ñ , Onfröta quanto ſiad

I dimmandzne riſpou~

_ i de di Lazaro _deſun

to nella storia dell*
vi» .I -1

Euangelo , con quel

` ñ dialogo fartoſi di

‘ v è, Chrilio morto preſſo

‘ la S.Tomba. Ne po

tea,e più distintamente repeterfi per naru

ralezza delPEcco: il quale cominciò trà le

cauerne degPoeehi , e poſcia proſegui ſtà

le liiiguejmperoche pianſe Christo nel ſe_
polcro di Lazarozfltrjmfltfl: estſſleſcmDi~

mandò quegli, V5i' pmiifli eñ' delPvnoJn

terrogò .iestaflffiipoſmſflxìeñ , dell'altro

Veni', riſpoſeſi de] primo, ó' Vida: mite ,

xeplicoffi del ſcconclojt videteznon altri

mentemhe ſe di Lazaro , e di Christo , de-l

Peccat0re,e del Redentore, dellìHuomme

di Dimqueſito poteſfè, e riſposta- farſi vui
ſotmí-Aſſisüroz iù che veto farebbe il mio,

ſempre che l'a dimädmpritna cö lagtime,

e poſcia con parole, fatta vëga al eceato,

infbrmatiſiîmo di entrambi; ui ‘in di lui

meglimper darcene coutezza . Si che per

quantoflli mala vogliado pafli diſcorſo c6

tiranno sì fiero, tiſoluomi tuttauia di eſa~

  
minarlo cosi .t -Peccato, che n'è dellffiuo

nio P di quel Signor della tetra , vicedio

di mortali , ſecondo ſine delle creature y

epilogo de’ viuemi . occhio della natura,

primogenito della bencuolenza Diuiua , e

vltimo orado, nella ſcala degli oggetti vi

ſibili , da poggiare alle ſourane bellezze 7

delkhuomo, di quel si famoſo ,intorno a

cui ag iranſi i pianeti , non alttimente da

quel c e in giro del gran pianctaánuanhi.

ti volgonſi i ſioli i à cui s’inarcano iöieli.

nella fleſſa guiſa , con che al Ciel della...

Luna sîncuruano gli Ele-fanti : à cui ſi

fiſianoin mitatlo,le stelle, ſi come dalla..

ſìella del-polo 'non patteſi di vista mai i'

indîco ſaſſo . dell’huomo,di quel Giarcli~

no delle gratieMoſaico delle perſettioni ,

tempio della gloríaflcſidenza della fama ,.

catedtale della virtùxëtio de’ beneſicLog

getto delle magnificenze diuinexhe ilPa

radiſo hebbe per reggia , la innocenza per

manto, la ſcienza- ct diadema', la libertà

per iſcetrrodapru enza per conſigliera. la

Giustitiañ per bilaneiada fortezza per istoc*

co, la temperanz-a per guardia , e le virtù

pet famigliaKlelPhuo mo, dellìhuomo co

si dìvn tempo ,. à te ben noto , che decañ

duro

VW
l
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duto poſcia dallo stato della Giustina..- a

verga noſoſi aſconde , e sfugge dal no

stro a petto ; ſe cadde in tuo potere , ſu

petnennc in tue mani, Peccato , dannece

' conto; collocastelo doue .P Vèi poſa-sti e172

E di poi che nouella delPhuomo daſsene ,

inſoddisfatti pure ne laſcierebbe ſenza.»

qualche auuíſo di Dio z per la qual cauſa ,

allo steſso riuoltomi, con tutti gli ſcögiuñ

ri poſlibili lo stringcrò dicendo. Peccato ,

che n'è di Dio) di quel Monaten, aſsoluto

per indepcndenza, e relatiuo per fecondi

tà; distante per grandezza , e vicino per

preſenza; primo. in ualità di cauſa, ed’e.
streino, in ragion diqſinc; ncceſsario nel

Pefiere, c libero nell‘operare;di quel Dio,

che ſito non occupa , ed’empie il mondo ,

virtù non conſuma, e tutto fà; non tacco.

lie penſieri, e adìogni coſa prouedemoit

Foggia” ad’ecà, e i tempi comprende; del

cui ſplendore non meritanoi luminari di

eſserne riputati ſcintille : ne orme della….

-ſua beltà ,le vaghezze della natura : in...,

preſenza di cui , arroffiſceſi la innocenza .

prostraſi la maestà, confondeſi la luce , ed

ogni eſsere , à piedi , gli torna nulla: di
quello, di quellìlddimchc ſceſo poſcia dal

Cielo in teira, e trauestito in forma diſer

uo,ſchiuo,c fuggitiuo ſen và, come roſsor

ſenriſse de’ſuo tragici ſcambiamentLPcc

cato, ſe ſa eſii ragguaglio darne, e capita

to pur fo se in tuo potere, dionc clie n‘è.<’

che ne facesti? doue il collocasti p V5i pn

juijíieum? Tanto che egli hoggifli ſi ap

preſenta, orgoglioſo , pettoruto , e ſuper*

bo, autore di miſerabili ſccmpi, dell"huo~

mo, fatti, e di Dio. Sol ch`i degli due,foſ~

ſe, per lui ridotto, in più miſera ſe1uitù,e

in luogo, collocato, più vile, resta da cſa~

minare .

Perdutoſi, che foſiè l’huomo,e corieſſc

neceſſità di trouarlo , intrè parti, è da..

fatne la cerca; in Dio ;in ſe steſſo g e nel

le creature per vltimo . .La diligenza nel

primo luo o,fondaſi in vna nraſiimamon

controuer a da Filoſofi , ch’ogiii crearti»

ra , per vagante cl-ie ſia , guardi vn’ele

mcnto, doue iraturalmente corra , e quie

ti; dalla qual regola , non eſcluſane l'ani

ma , Iddio le aſiignarono per elemento ,

Trimegistro, e Platone . In proua di che ,

donde ſi congettura , la terra eſicr centro

del ſaſio .P da vederlo , in qualſiuogliaJ

luogo , doue ſia posto, che à muouerſi na

turalmente , ſi volga verſo la terra. Fatenc,

la ſpcricnza. Prendete vu marmo; lauo.

ratelo con delicati strumenti; incidetegli

nobili figure con vaghiſiimiintagli: elo

ſcar ello, che forma tiene di lingua ,ſiamchiſiaà perſuaderoli , che ſcordiſi di cſier

ſelce , e pompa faccia di ſue nouelle fat

tezze ; starà perquesto egli da ſe , non..

tenuto à forza , in facciata di ſontuoſo

edificio? e per metterſi à veduta di mag

gior proſpettiua , ſifermerà , non fatta

gli violenza , in qualche poggio cminen~

tc? Scolpiteui effigie di Aquila con lu

penne ſpiegate; sînuagliirà per tanto

quel marmo , come clie vedeſi trasfigura~

to in vceello , di appropiarſi l’aria per pa

tria? ſi dimenticherò dcl ſuo centro ?can

gierà la grauezza del peſo con il volo de

gli vccelli tealielìatene vna statua di llllo

mo 5 ſi reggerà da ſe , perche è huomo di'

triarmopmaiiteriebbeſi in piè 7 corriſpon

dcrebbc all’humana statura, col tenerſi di

ritto P ò pur caderebbe , imitandolo nello

stato della ſua debolezza ?Vna colonna.;

in ſomma rimarrebbe di abbracciarſi, pie

andoſ, col ſuo elemento, ſe per le foglie

äelcapitello . quaſi aſſerrara pericape

gli , tenuta non foſsc dallo steſio braccio

dell'arco .P E doue vn ſimulacro con ſe

creti ceppi di ferro non foſſe ritenuto a

forza dentro lo ſcauato del muro , così

lontano dal centro , ſi appagherebbe del

foglio della baſe , e del lzaldaccliino del

la ſua nicchia . Tanto è 3 molte violenze

biſngnano à tenere in’alto vna pietra g* ne

euui motiuo di gloria , che in viſcere..

gelate anche d'un marmo , poſſa intie

pedire l’amore del ſuo natio elemento ;

verſo doue,con l'appetito innatmpropen

de, e piega .In fine , che ſia la terra centro

del ſaſſo, ſi conoſce da ciò , clie ſe per ar-ñ

te non verrà ſostenuto , ò per impulſo in

alto , naturalmente mouendoſi , verſo la

terra cade. Hor incomincio à ſcolparu

dn nota d’inrcuerenza Giouanni addor

mito In ſima Domini, di cui ſarebbe à

prima vista da dirſi . E come 2 dormire ſoñ..

pra quel etto, in cui vegghiauanoi [nen-f.

ſieridell' umana redentione? gli occhi

chiudere ſopra qutlſcno , doue traapritg

..i/
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aprirſi, preſloá poco, vna piaga e appog

iarſi in quel fianco, punrcllato. non indi

a molto , per estrema laſlirudiue dall'ita

ſia del fier Longino _P chi no’l condanne

xebbe pcratto inciuile. e leggi-ero? Pur

nondimeno ſcuſalo Ambrcſio Catarina ,

che ripntò il ſanto diſcepolo vie più ſue

nuto , che addormentato ſopra que] ſeno;

e che"l cadetequiui tramortito , ſoſſegli

atxuenuto irclPvdire da Christo . *una: -vz

flrum me tradituru: e17; ne laſciò di dirlo

anche San Bernardo; che I” :gna eccidi!,

jëü deltguium paſſa” :ſi ; di modo cha; ,

nrotmnon volontario fà, mà naturale; ſo

pra i? quale io riflctto , che irazuralmente

monendoſi , ne boccone , ne ſupino egli

cadde , si come ne meno dall'altro lato;

:rà quaſi pietra moſſaſi verſo il ſuo centro,

cadde ſopra di Critic: Rnuóuit inſita” Do*

mini. Cosi è. Anche del mouimenlodí

Pietro,gittntoſi .in veder Chtiſimdibarca

in mare, diſſe S.Maffitno , che Amare Ju

Rm, :Zum Ch rilîum reſpiri: . non reſpiri:

elementum; benchc haurei più tosto io

detto, che Dum Chriſìum reſpiri: , /ìmm

”ſpicit alemanno” . Si che , eccoui il pri

mo luogo da inueſiigar dell’liuomo z n!..

alrronde eominciar riobbiamomà in Dio,

ſuo elemento , ſare la printa cerca ; e qui

certo ſi ritrouano i giusti , simt lara”

tim” omnium , lxaóitam :ſi in te . Del

peccato: níexìtemeunmon ne ſcopro vesti

gio . Perciòche vſcì da Dio, ſubito che.:

pecaò , e oſſeruaſi da] parlare dellìEuan

gelista nel racconto de' Fatiſei , Exeunle:

Phariſfi , tanſilíum fearum adflerſu: Ie

ſmn , ſopra le quali parole argutamente

diſſe Teoſilattoflzgníter dici: egnçffimam

exicmm è Deo m”; 'UOÌHCÌWÌÎÎ perdere,

mm. E volete di poiaflicurarui , che in

Dio non è? Trè ſonoi conrraſcgni infal

libili per Aristotelqdelia creatura, non di

stante dal centro , glflifi/ÌCÎO, can/criari ,

Agire'. Ma dire-ste VOI mai, che Qzfléìeſcat ,

Se cor Ìmpfſſfſiflílaſi mareftrue”: q ual’

arena di gladiatori azzuſſari 7 ò qual l'er

xaglio di lìizvate beìue? quale golfo da op~

posti venti riſcoſſmò Mongrbello alberga

to da nimici elementi p qual ſiumejn più

rami diuiſo,ò cano. da contrari mostri ti

ſoſ etti g nelPimpreſe , contrastata da in

ui iezne' piaceri , destato da rimorſi; nel.

Pangustiedncitato da ſdegniz ne benefici,

ſoſprnto da iutcrcffi, e stratiato da geloſie,

ne _gli amori . Nonfadtlnque certo ripo

ſa . Ne tampoco eonſeruaſi il Pecearoxezdi

cui, qual parte , ſorto hipra lima del vi

tio , aſſotrigliata non ſiconſumaî -äual

buoffihabito gli auuanzò r qual piain ole

gli ſù dureuole 7 qual costume eomenda

bile non ſparigli a Del primo allieumturti

glîmprcffi caratteri ſi cancellarono; gli

maneatonoi doni gratuiti ; le virtù gli

vennero meno;la diuotioxie luanì; la cari

tà ſi dileguo; abbandonollo la gratía; e

flà quel chcrode il verme del rimorſo; e

que] che diſſeccaI-t arſuta del ſomitef _e
quel cſincincenera la fiamma dellîtaſclbx

lemon tímaſcgli colà .intatta 3 mà la men

zçstzufstſi per vanità g l'appetito inſiac

chièi per diſiderí; la bellezza ſi sſiorò per

libidini; la ſorzaſi ntrcnuò con diſordi

ni z il ſenſo ſi debilirò con píaceri,e il cuo

re,à guiſa di Sennacheribbe . gli ſù trafic

to da figli, che ſono cure,e penſieri. Falc

hora voi conto , come conſernaſi - E Pfl'

vlrimo , ne men ſi vuiſce , anzi Long? est f" u'

Dominus a5 impis: la cui distanza. per* 9*

eiòche , à ſcandagliarla non Phi baffcllol

miſura 5 regolandomi tuttauia con vnìal

tre compaſſo , dirò che tanta ſia , quanto

è dístantmda quel la vnírà d i natura,diſcor

dia,e diuiſione de* voleri ;da fecondità di

termini conſimili, sterilità di attioni eſem. _

plari: da ínrelietto chiaro alfintendexe ,

mente abbagliata al conoſcere :davolorr

tà ſantameme ſpirante , appetito diſordi

naramenre ſpetante: da potenze ſem

pre irrcſercirij , facoltà tutt* hora...

otioſe : da relazioni à termini di ſan

tità , inclinationi adbggetti petuerſi::

da attributi , per grandezza incom

prenſibili , costumi , per ſimulationc.)

impcnetrabili: da ſimplieirà di atto pu

riffilno , doppiezza , e fiurion di opc

rare. F-Îrtaſi adunque la perquiſitionL-v

Mat!.

1 1.. 1 4.

In c. I z

Matt.

1:11.42':

:y1045

mîde .

Eſa 57

10.
del peceatore nel centro: e vífloſi per _

conttaſegni infallibili , che in Dio non..

ÎTOUKÎÎ › ſarà dffiuopo dìinuefligarlo

altrouc; òchieggaií dinuouo al fallo ,

raro, agguagliexebbe Phhmanocuorgagi- 'i aceiò ne dica , doue riposto Phebbe , V5i

m0 da paflionize ne' penſieri , turbato da pnſm” 5mm .

Resta
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Restano pur iuttauia altre dilioenzu

da farſi , come anche in più luog i, La

maſſime ſc trouaſſeſi in ſe medeſimo . Ne

lìhuomo giusto per ordinario habita al

UOUCÀ ſimiglianza del ſuo originale, ch'

è Diomon biſognoſo di circoſcritto vc

nir da luogmcome cbe stia basteuolmente

Infiiffi. E Nanzazeno in tal guiſa ſè

Or”. parlar di ſe,al rilegato Baſilio. Eri/im”.

proBa- band flgnoſeo , quia nullo cirtumſzriptm

ſil. ſum loco . Gran priuilegio, diſſe Plinio ,

diè la natura alla erla, ſattaIa tutta in

ſieme con la conc iglia , ſenza che cercar

le faccia altro naſcondiglimò ricouero in

marc dalla furie de' venti Ma aſſai più ſe

gnalato conceſieloJa gratiaal giusto t0l`

tolo dalla neceſſità di fuggire altrouu ,

perſeguitato che foſſe; hauendogli meſſo

la ſiCUſCZZ3,à canto, della buona coſcien

zflzche per ?Apoſtolo non ſarebbeſi detta

Tcm io di Dioſemplnm Dei e471': *vas-,ſe

non riguardo delHmmunità , che i

templi danno àgodere . E da che pro

uiene del giustoxhe ne prouocato, ſcom

pongaſi; ne ſouerchiato, riſenraſí; ne an

guíìiatoflliſperiſigne tribulatmcontuzbiſi ;

ne aggranaco, riſeuotaſi 3 ne accuſato, di

fendaſiznc condannatmrichiamiſi? Da che

prouiennquelflzauer lingua sì ſcioltLa,

.anche frà le catene; e cuorejneontro alle

rninaccie steſſeflminzoſoj quelHÎauer fi 6

te, :i fronte delPir-famie, si lieta;e mente

tacito libera nelleprigioní : qnelPintrepi

cla-zz: , ſuperiore à pericoli: quel ripoſo,

impertuibato da diſastri :quella tranqnil

lità, inalterabile dagPínſorruni P da che.;

prouiene quel parlare ſenza '_ rinëorſo :

quell accuſare ſenza riſpetto: quel con

ſultare ſenza intcreſſ: quel riprende: ſeu

7a timore: quel riſponder ſenza vergo

gna: quel gloriaxſi frà lc ingiurie r que]

cantar fiàglìínſiiltí .* quel dormire frà le

tempeste: quel gioir fà trauaglix per fa

ucllar con Anîbrogio. Nonſfleilè mumlm

ni: mon-eri: no” mrbari mer” : no” rex-agi!

tariſu/_Ditíme .* non terrore comun' : ;mp

` dolore 'vexarì : ſid guasti” líffore infiſſi

mo , fldnerſrfl: inſargentesfiuü”: ſicula

rium proce/larum , mente”: immobile@

flutionsfundare? dondmdicmqueiio pro~

uicize, ſalno c he dalPhauer luogo immu

UC”.
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ne in ſe fieſſo, cioè il tempio `della c0- ›

i
i
l

ſcienzmdoue Phumano cuore, Neji# ti- 5”_ le

more”: ſpam ſal/am Find”, o* omnium;- "M4.

periculorum immuninccco la ítnmunità ,

in pace dop-mie”: reguìeſtat , conchindu

Bernardo. ll maluagio sſiclieín ſe fieſſo,

ne flàmc ſicuro può flarui, Zrſezum eſſe;

no” forest, ſicome diſlelo Seneca, à pari di

chi,la immunità non gode nel tempio,do~

ue il misfatto commeſſo vìliabbia, ſeconñ

do le regole de' ſagri Canoni , perche il

falio,che comincia dall'interno conſenſo

ſempre commiſelo il peccatore nel tem

pio della coſcienza ſua . E da che hebbe

origine quel tanto temer di Caino; quel

metterſi in campaign-me viuerui da ſuoru~

ſcitmquel leggere, in fronte d'ogni crea

tura inſenſata, il taglione deìla ſua testa ,

0mm': gm' inuenerit me, amd” me . Vc

cello certo non viddeſi di più timida at

tentioneàcalpestio d’arciere à muouerc

di fronda, 8c à ſuſurro d'aula, che pareg

giaſſe quelPinfelice , tutto intento i ſal*

uarſi, quaſi vedeſſc-ſi la corte appreſſo.”

fuggiua da ſe , fuor di cui , da chi fuggi:

non hauea P Non disteſe piè , non credu~

tolo incappato frà laceime strido miſe.: ,

con che non ſi tenefse ſcoperto alla Giu

iiitia. Temea delPombra ſuaſſoſpctraufl

degli elementi: affogairaſi le voci in pet

to,i fiati in ſeno, per dubbio, clie inuolatí
da ventifliferrſſiscro alla vendetta, doue, e

in che luogo ſi ritrouaſiſi: . Di ogni cancr

najua riirttaccinndo nouella: di_ ogni bu*

ca,ſentore: e ſoſpeſoflguardingoſoſpetto,

per manco laſciar veſtigi alla traccia di

chi ſeguiſäelomon correndo,ma ſaltando,

rnifiiraua , in pochi paſſi, le ſelue . Ogni

rupe pendente , {en-brauagli, chel’aſ_:-et

taſſe :il paſlo: ogni ſiumana, ehe attendeſ

ſclo al vado, e cheìl preud;ſſe di mira..- ,

ogni ſaetta . In peÎÎſaiÎdQ á chi era , dell'

humanità propia ſi confonde-a , come di

circoſianza aggrauante la inhnmanità

giá commeſſa: 8c in ricordarſi di voluto

eſſere, chi non CÎQJiHÌOlTlE-'Ìgli il cum-L.:

della ferocia, vſurpacn alle fiere . Se riui

mntmorauano, come, da queîiìacque (di

cea ſi rcpeteno i gcmiti di mio fratcllcìſi

do gon forſe di camminar fiá ſaſſi . ſca~

gliati dal mio ſdegno contro di Abelofſiá_

mentre ſi ieplicauano quelle voci da gin

.Ecchi , le ſpelonche fin (ſoggiugifica) ſi

_an- ‘

Deóre-ſi
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fanno gabbo di mie parole. Auucnuto ,

ſenta dìefler laeerato, da beluc . ne acca

gìonaua il tuo viſo tanto dishumanato.- e

che i mostri , strauistolmlo apprendeſſero

d’vn di loro: ſicome, del non eſſere colto

da fulmini, Pattribuiua alla piccolezza.»

estrema, in che riduſſelo il ſuo peccato, e

pe r eui,la Giustitia non ſapea iglinrlo di

mira . Chi può ridirc gli e etti dñ-.lſuo

timore? e tutti preuenutiglí dal non ha

uerexacciato che ſù da ſe, doue altro ſal

uarſi. Tanto egli díſsc al SígnoreJecon

do la (poſizione de’ Settanta , Etre me eij

cí: A5 imagine ma: il che non fu díuerſo

dall’ell`er cacciato da ſe, edal tempio del

la ſua coſcienza , doue la irnagine di Dio

riposta m, Paci-rm”: Lemina-m ad imflgi

nen-nostrum. Si che paſiataſi la diligen

za in vano,e vistoſi, che del peccarore.: ,

ne in Dio , ne in ſe steſſo , otma ſi troni ,

facciali ricerca altrouc : ò stringaſi la col

pa à dirne doue haueſlelo collocato , Vói

pzſſuifli em”.

Mà intanto ſrctquiraſi ſtà leeteatrtre r

di cui nuoua cerchiamo. Et io non mec

to in dubbíoxhe lo ſtato delPínnoct-nzn ,

all’l1ucmo, doue non ſe gli ſoſse per l…

colpa interrotto. ſtà molte altre preroga

tíue , haurcbbe conceſſo vn ius di allog

giare , douunqne ſollegli venuto in pia

cere . E ſondaſi la convenienza di ciò

nella qualità delPofficio, à che egli creato

fù,di Vícedìo, e di Gouernadore del i116

do, Vt praeſſet piſciáux mari:. volati/rà”;

”Ii , ó' óejfy': zmiuerfi terra g à cui ,gper

obligo di reſidenza, ottima ſtà le miglio

ri regole di accertare il gonerno, toccaua

De iure vua tal ſorte dümmenſirá , per la

quale , donunqne la neceſſità lo chiama

un, occorſo, volato haueſse , eſattoſi pre

ſente à tutti i ſitídel mondo . lo sàchu

Ennodio chiamò . Virum immenſa-m .il

ſuo Epiſanio, e che Nanzazeno altresì. in

lode di cui recítò la ſua vigeſimalèttima

oratione, diſſe, Zfl enim terthó' definita

patria cui 0mm'.- mrfl , patria est .P E di

quanti ſerni di Dio htbbimo noi nouella

in luc ghi lìraniſſimiuSt impratticabili af

fatto? Poterono per auuentnra le sfere

eſcluder Paolo , poggiato ſin ſopra il ter

zoCieloìfirtrí riuolrnra di stelle,vistcſi,da

cittadino della terra , íluoghi propi oc

cuparepöc il Fuoeofliiſcotteſe: di alloggio

ad’ogn'altto viuente, ſeppe ſcuſarſi dall'

hoſprtar Daniello con altri ſuoi camera

te ,P Doue tralaſcio l’Aria , eondenſataſi

tante volte à ſostentare i corpi estatiei del*

le Maddalene,e delPEgittiachePdoue tra~

laſcio le Nuuolcflpatrre de’ Fulmini, ſo ra

qnali.i ſanti diſcepoli del Redentore. gli

anch'eſſi del tuono , preſero nolito , pet

traghettarſi à lontane prouincíePE dentro

al mare, che ſtrade battute vr' aprì Mosè?

che ſelciata di cristallo vi premè France

ſco di Paola ?che deuota cappella vi tro

uò Clemente p che lungo hoſpitio ſcceui

Souerio, da Tritoni,e da Nereidi corteg

giare? E ſinalmenteſopra qual ſito inha

bitabile del'a Terra. PHuomo, Ius non...

lrebbe di stare? viſsero intatti ſopra ſcogli

lcabtoſi; ne’ pini incauaii: frà tipe ſghë

me: dentro à stagni profondi : ſotto touí

”anti pendici :sù le ſcouerte colonne: m

pozzi gelati: dentro ad eſaurite miniere:

in tane de' ſerpi: in grotte di belue: in ſe

pulture di mOKtLPU' eſercítio di peniten

za ,aſſai famoſi Romiti. E poiche viddí

mo la ſantitàmella già lalla, ma ricupera

ta natura , lmuer potuto introdurre gli

huomini ín luoghi, non mai ſatti per

huomini: come non hautebbelo ſarto la

primiera Innocenza Io l’hò per indubbi

tato: e non ſolo per prerogatiua dell’hno

mo,mà del mondo medeſimo; di ciaſcu

no ſuo luogo . non poco nobilitato dalla

preſenza dell’hnmno , già che No” 507m'

nen-Jam:ſed homo nobili”: latin”; e ſi

come da p: incrpioflacuadèmbrò la terra,

perche stando di ſenza lìhuomo , parta..

baſe ſenza la statua, e nicchia ſenza il ſuo

ſimulacrmTfl-ra erat Mani:. ó' *vata-p ;

cosi di Adamo , tosto formato › tutta ſu

riempi :e per lo che ſù chiamato , la ſua

pi ene-z z :giudica: tamLÒ-plenitudo eìm ~

Aggiugnete di più; che I’Huomo.poiçhe

non pcccandofarebbe stato immortale,&

haute-bbc tniſurato ogni tempo , perche.:

con lo steſſo aſſoluto dominio , non ha~

”rebbe adeguato ogni luogo ! Chi poſe il

ſito del Paradiſo terrestre ſotto la zona.»

torrida : chi nel cnncauo della Luna e chi

nella reggiana dell'aria , luogo inhzrlaita`

bile affatto ,e perquiui hahitare , ſempre
che non decadeua dalla prima glſiulìíllLa,

veu

Ari/P.

”c1944

Gent.
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venne creato Adamo , Il quale , l-rauendo

lo-Iddío rodotto , a parere de’ſaui , per

anima- de mondo grande. ſi come l'anima

‘è forma del mondo piccolozin conſeguen

za, chi vor rà conréderli nel nredeſimo ſla

to vna tal quale diſinitiua preſenza drTo

m: in toto . e di tom.- i” gna/det parte ; e

che,ſe nö replicato à Foggia di ſpiritoſilaſ

ſe vbiquaroalnreno con la immenſi-rà del

conrandmcioè di quel Dominaminíſſopfl

inrendente al Cielmalla Terra,al mare,ea

tuttii viuenti ſuobconceſlbgll dal Signo

re t onde potrebbe concluderſi con Callio

dorcr, che mi!” lati, non deèet *vir dici , ì

que, multa -uidemm- imp/eri .

Contuttociò, Hem ejÎ-&urpettfl-ÎÌ, gri

darò con Anrbrogio . L’huomo creato,per

tlempíere la capacità del mondo , in che

Lib. 4.

diſubbediñ, hebbe talgeneral-riſitrto-da.» '

tutti i luoghi, che Dio , à-pofiaper- mot

Lü d, teggiarlo gli dímädò V5i cs-?acciò di boc

ca lìra confeſſalle, che Nuſgnam, ſecondo

douea dire, a parer di Filonc hebreoze-che

tutti gli chiuſero la porta in faccia , per

dubbio di non incorrere in corat-umac-ÎLA

di ricette , dato adWn ſuoruſciro del Cie

lo. Si che, ò ſuccedeſſegli , come alla pal

la, deſcritta da Iſaia , ríbalzata da giuoca

Cap. tori, sficlarr à chi pru lontana, ſprgnelu,

al_ 17_ @Luſi pal-tramuta”: t: m tap-am [atom,

Bern_ @ſharm/em , perche Salmulle- fmt de;

fin6 3_ emeſſo i” aöjffum . de panimento infer

m cu" film”, ó* d: Parodi/à in Infemum; ò ſia

oli interuerruto di volgetſi diquà, e di là,

ſenza fermezza , non altrimente che ſu

(ſcherzo ſoſse , e lrrdibrio de’venti , giusta

cap_ la-ſpiegntura di Giob ,. e che Velutluaóo

17_ n_ topic: eum le locoſm , non hebbe doue.:

porſLſubito che peccèrne potè diſporre di

vn palmo di luogo à ſuo piacere , ma Ma

Icdiéîm i” Ciuimte , maſediam- i” agro ,

male-ſiam! ingredím: , male-diff”: egre~

diem; onde, à cercar di lui,doue stianheb

belo Dauide àſatiga aſſai vana., @un:

Iocum eius, e* ”on inuènies. E doue il cer

chereste mai voièndCielimè' occorre per

demi-diligenza; pur troppo atterrit-i. stan

Deut

1 5.

Ìſizl.

3 6. Lo.

no dall'antico rigore della Giustizia , che*

, ſe. da fondamenti , ſpianare quei celesti

palagigieetti vn tempo delPAngiolo con~o

f* ‘²- ſi-flmmace, Et non o-'Zjnflcnrm ampli”: loc”;

qmîlíníum, deſhlia in cla-nam , le mio in -

, ſe a etràzſoſperri vari pendente, adwno.

 

comm i”Culo. Nel Paradiſo terrestre', tè

pure è in piè , e perdonogliegla il generali

diluuio, il che non credono alcuni», in pe-ó

na del peccato, quiui commeſſo. Prohói- Per”;

[ee/l enim, ”album ”alla Paradiſi-catture.; h'. z. in

*vestigia .- hora s-i che darebbegli ingreſſo Gemf.

il Cherubino CuſlodeDegli elemëti tran- q.5.

ne il firocostuogo ſol deüualuagùcomc di

Giuda diſſeſi , che ..loft in 10mm ſem”: , Ag_
quando mori ,Qgtſſî èflüenfl: occupa-tm” Aflffi;

aliena”: ,ognìaltro riehiestone che folle , 145m

ſi rimarrebbe. Simon Mago dira . ſi: l'aria

girta imaluagí dalle ſue ogge . Giona vi

atterli di quel che faccia il ma.e,per iſcuo

terſi di doſſo i nimici di Dio . E nella Ter~

ra . doue ognrluovo-per infelice che ſia ,

noir-fà. al giuſto, inoctrmentorſi come,

ne àGiuſeppeJa cisterna: nà À-MOSÈJLA

fiumana :ne :l Giobbe ,lo sterqtrilinio: ne

à Geremia , la palude y ne à Daniello , il

ſèrraglio : ne la fornace , àfanciulli , de’ Temi”,

quali potrebbe dirſi, ch-e Lam”: baroni-ü;

”gm infiamma, vir-om”: proóita: , dal”.

Lrumfecí: :cosi all'incontro , e con-ſorte

aſſai differentemonſîrflragò all’empio noñ

biltà mai di luogo: ſia losteſſo tabernaco.

(WHY.

r9.

r lo a ministrifla steſſa Gieruſàlernme , à gli

hebrei;lo steſſo Tempio , à Sacerdoti = lo

fieſſo Ciclo, à Luciferoelo-steſſo Paradiſo,

aePAdanro . La onde , già che del peccato.

re, eſcluſo da Dio per la colpa, da ſe steſſo

per lo rimorſo , e dalle creature per la ri

bellione ,, non è potuto inuestigarſene al

tro firfhoraz ſi-torni dinuouo › Per nouel

` la-t-enerne , chiederne conto della-colpa y

Vìi prſſmſìí em” .P

Mà giè preſo per-mano, Veni , dvi-ie,

- mi-vóien-riſporlo ;- e ſui condotto preſso

vna miſera tomba , doue ,in ehi gina-cet.

cando, aunenní, ch'era vndeſonto, cono.

ſcíutoñ da me per Pempim-quanttrnque-aſ

ſai viuoñnelle ſue paſſioni, e poiche vdijz

dal Redentore ,. in che biſogno egli foſſe,

dr eſsere ſciolto, Soluíte emmóſiníteah

re , diuiſandb ſtà rne , con chi ligato {laſ

[com:

ÎÎ~4Ò

ſopra tutti altri piegaiñ'. Ma prima.”

già voi ſapete per comune ſpoſrrionedef

Padri , eſserſiauuerato lnmdamo . Paſs?

ſinistro ſucceſso del Cittadino di Geroſolr

ma, caduto [in ladri , nello ſccnderU

àGerjco , che ferito , e mal cancia laſciar_ p ,

mn.- r

Ì~ſi:ñ’“--`,Jóóóóñ~óó-ó
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Lume ron-ilo , 2t ſìmíuíuo rcliäo . l] quale è vn

30.
modo di fauellare, permeſſo al volge, ſe:

haucr come eſprimere vu condotto al *e

fircmmchc per altro, come ripugnautu

allkſſcnza del viuere. conſistente i” indi

mſiáili , ſarebbe cenlnrabile da Filoſofi ,

che hanno compoſlo chimcrico, vno,chc

mezzo viuo, e mezzo ſoſse morto, perla

conrrarlittione dcìpredícati , che inſcri

rebbono nello fieſſo ſoggetto le due ſor

mc di viuentc , e di cflinto , tanto ſtà lor

contrarie . Mà fetmatgchc certamente ,

della Filoſofia anche ſortilmfù, aſſai volte

più aguta la crudeltà di Mczentio: Ti~

ranno di sì cm ia naturaflc barbara. cho

ſtà ſe diuiſznz o , cui ?eſeguire deſſe de'

ſcempí ſuoi; ediſpcrato, ſopra terra.: Frà

vinhdi trouar carnefice. ma non viuo,u

affitto ſpcntoà mouímento alcun di pie~

tà, cercatolo ſotterr-Î, chicſelo in prestito

alla morte, che gli approbò per manipol

do vncadaucro. La innentione fLì di li

gare vu cor o morro,al viuo,mä di petto
congiunto Ãppetrog di fronte, à fronte; di

mcntoflì mento; di bocca viua, ſpiranru

aure ſchrſoſc , à labbra gclide , rifiatanti

caldi reſpiri . Reſpirar ſ0ſpirantc,& oltre

oÈni fiera diſcordia, vnionc ntrociſlima ,

c c strigne vu vitrente adhnímarc vn'

estinrogàfermo, rcggcrloz àili rittn. ſoste

nerl-r›;à muouerlo per via; à con eſſo,gia

:erge ſorgere; ö: à ſperimentarflper viti

mo :rana-glio oli viuerc coái [tentato. 1La

conryagnia. Compagnia diſolat-Ldonu

non traeua ſolazzo il nríſcmbi] viuo dal

ſuo collega, inrzidíaro ſol dclPcſſer príuo

di vítagmàſpeſímcntato tanto più au ucr

ſo, perche crali così congiunto; ſicomU

Per non poterſegli gridar pietà, gli veni

ua' farro incompa-rabilmente ſpietato. Mà

come porcua accagionarſí empietà àchi

tormenrzrua abbracci-ande; e chi impoſſ ñ

bilìera, ne placar con lufínghe, tè gli am

plcſſr conucrtiua in' mario”; ne atterrir

con ſſllnîìrcflflílëflfílttc ;ì-cadatrer ſordo ,

mute”: morte tornauano . Suenmraro vi-.

uentminhabíie à- vinclicarſi: del ſuo offen

formanche hauutolo Frà le manize di cuiv ,

zie men poteadolcrli nel' colmo delle ſue

doglîmpcrciòchc quel corpoxhe ſenza..- i

ſpirito gli aflîlìc-.Îa , ſenza odio lo (ir-aria

uflfl trscndol-oä *mortmgli ven-l'aa à corn

municare laſtra ſembianze . Cosi adun

Iuc giu:: il miſero .ì poco à poco laſcian

o le sfartc membra. stategli conſegnate;

nc da quelle fini di ſciorſi . prima che l'

anima. ſciolta dal doppio corpo, non la

ſciaſſe il cadiucro in compagnia del ca

dauero . Cosi per inncntion di Mezentio,

vſciuzmo i morti al carniſicio de’ viui,& i

viui ſi accostumarono adìcſſer bare de'

morti . Cos] vna chimera nel mondo ap

paruc diduc ſembianze confuſi: , 8c au

uerſc.cl1e vn gruppo formaſîèro, dimor

te stretto; di vira;cioè per metà morto.:

per l'altra metámon -morto,m:) ſcmiuìuo .

H01' viuca il vcro. che miglior ſimiglian

1:1 non potea ſouucnirmi à ſpiegare il

mio fícnſîcro. Muore lo ſpirito ogni vol

ta , che pecca , e ſi auucra ciò che diſk.:

Ch ríſologo delPcmpio , ch*: Viuír corpus sfl-lzg_

eius, manu-v :ſi 414m” anima eius; per~ d, 7,3,_

che à guiſa del primo , che al dipartirſi _AN/A

`dcllflalma muore , quella altresì al dipar

tirſi di Dio , che come anima dclPatrima

lo rauuiuana; nc la pena iii morte , 1m

guamflgne die comederir, marte morieris,

rſiù posta al corpo, ſopra uiſſuro per none*

.cento anni al giorno del ſuo fallire, ma.»

alPanima di Adamo. ſubito che peccaſſe i

Si che tornotli à dire, che lo ſpirito , in..

peccando torna vn cad-mero . E: eliſir

dem: Dea , ſoggiugnc lo tlcſſo, confaflim

10cm': in anima”: , Peruviana”; factor, cor*

ruptío criminum, *vitiomm putredo, co”

ſcientia -uermir-,vanilam”; cinis, Ùfit in

corporísſepnlcóra -uiua , fìtnux anima iam

ſepulta, . Il corpo sì, rctta egli vitro , ani

matoflzon dallo ſpirito già motto, mà da

altra forma :mi n1alcſca,e- brutalminuítara

da colui à nudrimenti carnali, Anima..

Meneame-ia, óióe, ó* epulare . Hot que

sto corpo vino, come lpicgai, vien con

chimico-dal peccato tiranno à vníto, e li

gaco lìare con l'0 ſpirito lnuſlſhchefitíf»

é- guatrídnanu: est,cd à… viuerc fiuìà tan

ro con lui ,che , dal ſcrorqappestatomd'

eſtinto, lepuſtrt ra ricena nella rombzdcll'
Epulone,Sepulm: in lnfìmaxcamc dlſiffi-J

&Luca; . Bini adunque conduſſcmi i-l

Her Tirar-mein gittare i- mici- guardi pro

fondigc per beffirnrhſánrvmhedicaJ-'eni,
ó' 'vide . Fſiîtri- alla bocca LlCllBſChLÎFOU-J .i

tomba , c guarda 'rmiſeri auuanzí. di cui

cer

Gen z..
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cerchi contezza _. Viale l’huomo di prima,
”tantummtmm” ab ſiilla 5 guarda il Rè

della terra,in che miſera ſeruitù? il teſoro

delle gra ríe,in che voragine :Yinſorruni .P

ílcolono del Paradiſo , in che diſerto di

ſolitudine? Vida. mc formidabil peccato ,

che ſeppi ſare dclHruomoP -in che ſcher

no riduſli ii ſeggio della maestà? in che
follia tiuolſi lìalbagia del ſapere? à che vil

ſegno dirizzai lo stra] della gloria _P com'

hò ſaputo sbaragliare vno ſquadrone di

potenzep vrrarnreria di virtù ,P vn Brizzi-co

d'affari? vn Gcrione di ſostanzezvnìArgo

di penſieri? Vila, ſe euui effigie delle pri

miere fortezze P ori-na dellìanrica belrà P

vcſligio del paſſato valoreacerca vna ſcin~

tjlla dello ſplcndor natio? inueliiga delle

paſsacc grandezze; del poſieduto domi

nio,memoria alcuna? VmLó- -uideaAccctñ

tcrei certamente lo inuicto di aſpetto sì

miſcrabilgſe non ſi ſraponeſſc il pianto,d’

impedimento, alla vista. E poi , ſicome

accadcr ſuolcà chi ſi dimentica 'di graue

auuerſrtà, per anni ſo (l'infortunio img

giore, alleggeriſcomi io degli affinnhre

catimi dalle ſíziagure dellìlîuomo , e mi

aggrauo viè più in rif-letter alle conſimilì,

clëe Dio pari : perduto talmente, anchìeſ~

ſo,d.1ll-1 notitia alrmi, ehe di quanto Dañ

uídc rrcnrinNe-fi ”è dimm, oói cſi Dem',

pe': inſidie del peccato già ſi vede auuc

nutorixe resta, ſc non clrc-,à ſimieliarëzz di
L-laddalenaja qual di Chriſlostaſſſleſſr ad

dìmanda ſàcerchinmo ſimilmente al pec

caro di Ad-Îmoflloue lddio collocaſſe, Fbi

ffl/Ìasti m”; .

E chi non sà, daglírré medeſimi luo

ghime' quali era da porſi l'occhio, come

che fuor di quelli , stare non ſuole, cioè ,

dallffiunmo, da ſc stcſlo,c dalle creature ,

che già il pcccam _r-oſelo in firgn . Habíta

Iddio ncllffiuomo, 8c à tal fine l'anima.»

ſanta,ira lunganzcrìtc di lui cercando, V5i

Can” paſèatmói mè”, motteggiara m del non

conoſcer ſe stcfla , Si ignora: te : quando

guidemflzgmſreretſemetiflſam , in telli

gem'. intrflſeìflſam eſſè . que”: 9114727” ,

**FIM-ì iſ-'Îrd- Etre ego -vaóiſcum/ìflm. diſſe

;ma v Giusto Orgelkaro. Siche albcrga egli in

Cam_ ' 'ÎTÈLEÎ Iffléztflflzt m ”ohne vìbabrrflncome

in PſſPlC elemento ,doue poſi . e quicti ,

No” rtguìtſſlit fiirítus ma”: , anſiſflper

ſalumi/em: n: ſceſe , mä cadde lo Spirito

ſanto {òura i diſcepoli , Cecidi: Spirit”:

S117167”: , quaſi imitnſse il moto naturale

di ſostanzia graue verſo il ſuo centro, edi

ſaſlo verſo la terraeal che alludendo Iſaia,

con questo :rome inuocol lo, Mim Demi*

ne lapide”; angolare”: gaia *veni: ad no:

Deux/ſem* lupi; ad tentmm ,difscl’An~ 2.8.16.
elico . Ma ſſla colpa via cacciollo dall'

Euomo r fuor di cui,tal violenza patnche

non appagaſi di altri piaceri .* non ſoddiſſi

ſaſi di altre glorie g non contentaſì di al

tre dclitie : ma, come accadcr ſuol-e à cot

po, eſùle _della ſua sfera, non quieta. non

rerum, non ripoſa , anzi aggirandoſr di

quà, e di lá, eſprime la inquiericudine del

violento stato con tanti mouimenti , ch:

Deflmlzulauit , mm ſia”, ad ann”) Prfl

meridienaquando accorſe il peccato V1ſi

ab bominej” cui”: corde quiet”: manſa

rfltfleteffìffifrxgnaret, ſoggrunſe quel dot

to Veſcoun dclPAſrica . Ripullato , che

{ù po"ci:| dalPhuonro , ne meno flcuç

ſtanco in ſe fieſſo, infidiato ſimilmente

dal fallo , clÎç Affiämè , come i Teologi

dicono, E! quantum inſè est, diſl rutriuo,

ed anniclzilatitlo è di Dio . Contro chi,

quanto varie , ſon le Forme , &i nomi di

dif.

.dp-yi.

n.15.

Cap.

Gen. 3.'

luni!.

i” Ge”.

colpe , tanti arrollò, ministri, Per niente b

eggio rrattar la diuiníd , di ucl che la

liumanirà ſrl trattata :dipntan o il tradi

lncntp , al mcfliere di Giuda: íſurti , al

míniricro della cattura : il ſäcrilcgio, all'

officio diMalcoJmmcdiato offènſore del

Plmnore di Dio: la Simoniafli giudica” da

Caiſaſlo : e Padulrcrio , alPoperare da...:

Ere-devia memognwmà fargli il falſo rcſh'~

monio: ln dermrtione , allo [parlare del?

Ancella: la ìnſccleltà , al rinegar di Piero:

la polirícflnal condannazla da Pilato ilari

fla: la tenncirà, ad incliiodargli le mani: c

la pigriria , i piedi: la bestemmia, è mal

rrartarlo , ſecondo ſe il Ladro della ſini

stra: 8c à ſupplire per Longino, il troppo

cieco intereſſe :dalla qual congiura , 1d

dio,in lui, viſlóſi non ſicuro, partì da ſe.ſi

come diſse PEuìairgclitlznEt è Deo exiui!,

la via , prendendo in lìabito ii-'ruile , per

aſconder la ſilça verſo (ſui giù, à cauſa-ó

zncora di ſhluar- ſi Fra noi , Et m”; infor

Ìma Dei effbflfàrmflmſirtzi ”igiene , ſ4

ciem propria dettati; flflſngit, àffltiu

' Db'.

la. 13
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Dei, tana” ”oflnſzruüutír config” ad

yuli-m”, diſleChriſologo . Ma atriuato .

cifeglí ſùquì . qual luogo , er fqtrouò

nella Terrazſc querelandoſi, eplorò la...

) ſua ſortcánſeríore à quella de' bruti, Vul

Ser. 3-;

capii.

'D- 471d:

fuji!

122i: P” fina”: baóentrvo/wrer C4 Ii nido: ;fl

Dom lim autem óominzr, non babe! *ubi cap”:

Mn_ 8 rec/meta: con lur piante anche Chnſolo

lo' go, c he Dmm: -vnrur vidi-u, Eli.; ſufflc”

Sam_ ad lflttbrmflóçórzfloflflgiflnte,locm dn#

“o f-rouintia doſi”: , ”onſubuenit Patria_- 7
Xmpcrciòcltncomínciando dalnfllſiceru ,

appena la Natura per noue meſi Fafficurò

.nel ſeno di Verginellaintarta, che ſpinſe

-lo ſuora, ſenza roroga alcuna,à trouarſi

altro aſilo.. Di E ſpiccoſſi con penſiero di

nëiſchiarſi Frà gli altri vagnbondi, e quiui

di pernottatqmà riſiutollc il diucrſorio 3

tanto che abbiiògnolli , di imporſi fra..

bruti in vu ridotto dîarmentùe iàrebbeui

(limorato alcunrempo di più . ſe la mal

ungia lupa d’Erode non haucſlrlo forzato

ad abbandona” qucìlkruilcçDrtnquc ſug~

gize la Palestina, á prima, vistolo di mal'

occhio,íl cacciò via neficonſini di Egitto;

A chi,i:: tenebre ancor alpobili non fero

no conoſceremè à graío riccuerc il nobi~

'ic Forestiero , che ſù tosto rimandato in

Giudea. lk-ià. come che quiui non hebbe

domicilio nmicertrue stabilito, laſciò in

ſoddisfatta. chi più volte gli addimartdò

Magister 1-6:' habitat: .P forza eſſendogli,

col variarpogní tanto vna prouirtcía , 8c

ogni giorno vnhlbergo} di portate, ſuc

cinto in habico , bordone di Pellegrino .

Entrate in caſe di peccatori, cadea in ſo

ſpetto de' magistrati ,- e viſitando le Sina

goghemc gl’inſulti auueniua dcìFariiei.

Per fuggire le inſidie de’ popoli, inſelua

uaſi nel più chiuſo dvboſchize pure dalla

ſo'ítudine,alla Citt-'Llo infugarono gl²a\`

ſulu' del tentarore. Le Sammnritane lo

motteggiartoflistolo à confini di Sichcm

I Caſarnoiti minaocianlo di prccipitarlo

da colli 3 e i-Cittadini di Gícroſolima.» ,

quante volte zie-em”: ex”) Gian-Amm?

Ifivltima ſù allora, che recandoſi ad onta

la disleal Città d'eſſer teatro della ſua.»

Hear. mormſpinſelo Extra parmflcome diſſe l’

”J ,n Apostolo , ſenza che alcun borgo plebeo

degnaſſcſt di prgliarlo in conſegna .Anzi

`lo steſſo Celuario, quaſi díshonozaffiſi di

hauerlo accolto , mandollo à morire in

aria . ltgionexhe a na per poche ho

re ſoſſertolo , etipuiztolo da lei, ribut~

tollo nelle voragini della tcrtazla quale. i

ſuoi ſcotimenti , o strepíti put diè ad in

tenderexhe di mala voglia prendealo. Et

indi ſinalrmnte, ò ſugatmò riſorto, qual

popolmqualnatiorte axollelop Girare;
l’Aſia;paſi`zrte lìAfricaſſcorrete ?America

che ſpatio non trouetcte . V5i regniefiflt

pe: cia: . Da questa republica. lìEretico, c

da quella prouincia , lo Scifiuatico , dic

rongli bando . Dall'vn regno,il Trace»,

c da vnſſlbla , Pidolatra . Bindi , leggi

bugiardcgquinchſuperstitioni Inaluagge;

oltrei vitij deìſcdeli , che vagoil fanno

gite@ ramingo per questo cantoncino di

Europa . Sichemon tittouato ilmio D19

in niſluna delle parti. doue era da farſene

diligenzmöc i0 (confidato dìinuerìigarlo

alrroue. già ſtr-igncrei il tiranno peccato_

à darne conto , Vbi poſìufli ”un - 'ſe Cgil

promo, preuertertdo le mie richieste, non

rífpondcſſe, Venrfló* vide@ quaſi anch?

voi voleſſe per testimoni} Venimſ0ggìu~

ſe , o* vida” 10mm *ubi poſitu: rjfflbomi

”m- . Auuenga che, venuto pure a lui in

diſio di partirſi De Hyeruflrlems P61' J°G=

rico di questa terra g 8c abbattutoſi m la
dri nelCaluario , midi: in latrorm › ſiffi

quiui prinm (foglietto, e poſcia tanto mal

condo di ſcrize , e di piaghe , che Plug”

imposta': ſpoſi-exam”: m”: - laſci-Nolo

mezzo tra vitro, e morto, Etſëmiuino re -

Iiffo ,- conci-aſia il Verbo, che viuo eta..9,

anzi dalla vira indistintmstette, durante;

tutto quel tridnodigaro, e stretto col aor

po motto del Redentomcorrendoillì luſ

te le pene,ſorte, e quaſi distino vguak-D

con Phuomo l`ctto la ſpietata tirannidU

del peccato. .

Vici-Tr' ergo, -vicrfli, ò colpa. Nimico

hai vinto: trionfasthò tiranno; non è po

tenzflnche non ti lsatta stendardo. t 46'156*

iici {ìrccelſi-dellìarmi tue , pauenta ogn'

vno . -Godi horamostro mal rado-fil' tue

vittorie , e pauoneggiatí in cme dr con

durre fcrraufldauantí le ruote del tuo car

ro,nella più vil Forma de' prigionieri” n’

huomo, e vn Dio. Tù glideponeflí dal

troriojſolletrasti loro il ,vaſſallaggio ſede:

letſhracciastrflin ambi i pmi, gli ermcllrm

IGP
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parrmíuntur g comparò parimenre Mr»reali 5 del gemmato giro delle lot tempic,

cangiatoin gxauoſi anelli di ferro,_ inçep

Pasti à edili lÈ îlíante; già calati, lîſcîiastilná

fboaia e' c iam' › e rincíPa í oro 01'

naîxîenti; e mercati nel fiſo. fai traſcinare

lunghe catene al Vicerè della terra, al Rè

del Cielo; alPEterno, alPEuitemo; all*

Hu0mo,e à Dio . Tírannoſhaí vin-*oznon

ti perdonmche ſe pur oggi; non ſeme...

diſpettohò diuolgato, e ſpetto i tuoi triö

fiztempo verrà, che gli (degni della mia

pcnitenza faccíauti pagare ilfio, e pren

danofllellîngiusto tuo orgoglio, meritare

Ycndettc .

,SECONDA PARTE.

. On ſiamo anch*: giunti à diffinire il

dubbio, Di Genſeríco Rè de’ Van

I” d.” , perle crudeltà vſate à Cattolici . L.:

.Cbrm Peri dnímí Palude/lle Chieſe . ZſſCî-JÎÃÎO*

vero, c ie No” l cern: an”, m1 l, m,

:fa Z: n12- 7734131335” D50 Izd/um {nm Izffèt z che è

am_ appunto ll problema , da {ne proposta m

H9_ tomo al peccato , ſçlíomzrfxónf- fw Deo

n_ D; mag” bellum mflóllî! e chi , nell; du”.

mandò più danneggiato ,e dolente della

ſua guerra, ſe Pvno, ò l'altro . Problema ,

che potrà francamente deciderſi co” JL.:

peg: gio, dichiarata per la parte di Dio . E

ciò non ſolo. per la ragione dellìliaueiu.

lìíncarnato Verbo. portato la pena del

peccato, ſenza peccato hauereflhe fà cir

costanza aggranatíua del ſuo penarezfi c0

jug. me ſe ne dolſe per bocca di Dauìdc , Q5”

i» pſal mi” räni, ”ma eaëalzflebam ?figa-fl nflqnàpec ›

68. uni, una; da am , ua 1 -aue e izi
ſoffiibileſ, che Adamo ſhñîto haueſſe il po

mo , eàluitoccaſse di morire fi-á ladri .

Ma per Clléîgl! cnnvpañffionetíolmaute an

uenuto ciò , che adiunien [ouuentc à chi

flaponeſi, per iipartiigli , in mezzo à due

_Exa_ z_ stizzathe attaccati néiìiici; per effiarglhdi

co, auuenuto ciò che per appunto accad

de à Mosè nel voler comporre le diſſe-rm

Ze di due _Hebrei , venutià mani. , del cui

earitateuole offlclo, Fà il gaiderdon :ho

A"? tfltebbedoirritarfifltuttidue,contro. Oſ

"ìoffl" ſeruò Oleasti-o queſto ſucceſſo . e dopò

"P' ²~ lmuer detto , Hoc aj! mimm- , quadretti

2x04' piu”: , gut' inter diſcorde: company”:

nonnmflguflm ab *imagna distordflnzmm

Lìl-'Zrfſ Cai-Aff”.

 

sè , al figliuolo di Dio , che per hauer vo

luto rappaciſicate la natura liumansye tea,

con la Giailliria Diuina , venute quafia.;

mano Frà loro , e per eſſerſi poſìo in mez

zo, egli sà, e Può dire, quel che intranet”

nenli ,Et im eccidi! SL-rzſlo 9m' mm i”

ter no:. ó' petra-m Calcſkm tofilffifinwe pa

cem -voluiffetflè c0 ó" à ne’-i: pci-uffi” rſi.

` Ma Illltifflla, ClÌl-Hlllìl-'LÌVO più di-Îèiiflra

i menteicaílighidel peccato , e à chi n'è

` toccata poitlonc maggiore . Acerbepene

furono impoſh: ad Adamo ; già vi ſon no

te 3 ma la pafiîò franco lddin per armenia
ì ra , ſenza penitenze grauiffime Lil-cl mede~

` ſimo fallofEgli , come diſse nel Geneſi ,

Pani”: mafie-eſſe cas; che lÎ-ccvmlo la ſpo

litíone di Beam-attenti:xmſiguiíieflua, Pix-m? CFP-É

tentiam ma flgcreaportet , gniflfí-aí co: ,

ide/f quia peccauerunnoportet mepari pro

ci:. E che penitenzfl egli hebbe à the::

Troppo micontenterei , che fi-ſſe corſo

di ari con il principal traſîgrelſorczil qua

le vero, che tìibito Fmi:: icatmfii eſpul

ſodalParadiſh, E! emçſít ”un de Para 9,5,',

d” voluptati: z ,come decaduto i neonata

nente da quella concimi-enza, per ctii em

ui .ffzzro inrrorlcitro; clieſù di non fÎrrlo

coabízflreiulicnie con gli altri bruti RLA_

quetìn rimanente di terra; main lungo

Proprio. e ſtimato. Conueníenm pani 45,1_

mr in Pflradzffinnon enim ósnè erat in m: g_ 1 u.

dio anima/zum illnm relizzquere. Con… ſup t:

tuttociòmhe gli diſſe il Signore , venuto à 13_52_

íntímaflxli tal pena? Adam *vba: P che dal m, _

Si-.iacozſapcte _come trapoi LaſiJieùAdam

-uói _es i ambo cms-intimi” , quaſi per con~

lola: lo diceſlegli . Adamo, tutti due pagaz

mo la steſſa pena z il peccato lfhà rilegato

entrambi 3 te, dal Paradiſo Terrestre; me,

dal Celeste , donde calar conuiene per il

tuo fallo; Améa exit/anima”; tornerai

[ù di nuouo alla terra per meſcolairí

con bruni 1 3( i0 pure , in cſlere quiuí

giunto , mi rrouerò In medio anima/tum,

c ſi dirà 'zii mc , clie Cum baffi: erat”: M4”.

ſi che l: pena ſarà comune', A1725” HUG- '

lemina: . L-la il Signore, chiamíla comu

ne, quanto {i voglia., ch'io vi rittouo

molte differenze . Ptimiera mente Adamo,

in rioore , non-pacca dirſi eſiliato dal Pa

radio, doucnato noziera; nè rilegaëo

- X nella

1.1;..

-ó-..-ó
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nella Terra. che gli era Patria. Il ſigliuolo

di Dio bensì venne i pellegrmar qui giù;

il ſuo partirſa dal Paradiſo , ſu vero eſilio;

questa n'è vna ~ Mà dato. che foſſe eſilio ,

chi fù il prinro à patirlo per lo peccato ,P

Oſſetuò Chriſostomo, che Iddio , quando

calòà eſamina-e Adamo del violato pre

cetto, non treuollo vſcito, nè cacciato per

anche di là z ſi che , innanzidellìvſcir l'

huomo dal Paradiſo , gli Iddio era dal

Cielo ſceſo à citarlo ; dal che s'inſeriſce-ñ”

che lddio , prin*: dell’hnomo , patl . per

cauſa del fallo. pena d’cſilio5e abbiſogno

gli patti: dal Paradiſo Celestmauanti che,

dre non venne fatto ;concioſia , per ſacri

tare il pomo di Adamo, oggetto de gli odi
ſuoi, il figlio anche trafiſlei; nè le ſſſpmU,

che dall'area della tetra ſeagliò , ſeppe;

farle giugnere al frutto víetarmſenza che

offendcſſero il capo del ſuo figliuolo. Di.

co il capo, anche per vn’altra cagione 5 e

perche nella pe tſona di Ch rísto ,di due.:

nature composta , fù incompatabilmente

maggiore la ingiuria , fatta al capo della

Dittinitì . cheñal piè del l’Humanità s nè

perche il ſaſſolino colpi ſolamente alle.

iante di loto,la rouina non ſcntilla anche

'aurea fronte di quel coloſso . Dragon” prog,

Ostienſe , comparando flà loro . Piero ,le 34

ſpergiurante, e Christo beſſato , nella..- crflm.

stella circostanza di tempo , e di luogo › Dami
cioè nel Pretorio , diſſe quelle graui pato- ”in ſi

le , Sì” Petrus :i Satana intù: patiebfl- Pafflc*

dal Terreſtre, Adamo .

Mä paſſiamo più oltre .Venne cnndnn

nato dr più quel diſubbidiente á douer star

ſoggetto alle malediztioni della Terra .- e

da madre , ſperimentarla madrigna . Lla

amſ; lcliña terra i” opere tuo , ſpin”, ó' tri- mr , c Christ”: ì Marſh-i: perferebat ni:.

3,17* ÌÎAÌO-Îglrîîliflflóiî . [ÌOÎÒ AgOv _fònu , io Però, con Pace rale AUIO

ſlínmthc Dío tipa rò alla nudità di Adamo re , dirci il contrario nel comparare la...:

con buoni pclliceiotti , tranne à quella..- Humanizà , e la Diuinità , tutte due offeſe

’ del piè . rimaſo ſottoposto à ínlàtrgtrinarſi nella perſona di Christo dal peccarc di A.

ſopra pungenti vepri , e dumi della terra; domo ; e ſoggiugnerei , che V0i Chri

acciò anche le vie ſpinoſe concorreſleto à stu; 17mm fin:: pntiebfltflr . la” Christ”:

farlo star dolente del fallo ſno nel pelle- Dezrperfirebfltintü: . Che però à talu

grinaggio di queſta vita mortale . Del RC- effetto nelGeneſi , per iſpíegarſi , quanto

dentote all'incontro ſcriueſi da Dottori, e il Signore ſù addolorato dal peccato com.

cauaſi dal parlare del Precurſore ,Non/um meſſo, diceſi, che T167”: dolore tardi: in~ Cafnfl

Mart. dignruſhluere torrzgiam mlccflmenti-chì- :rin/em: z doue , Spoſitori grauíſſimi, ha- 6.6.

r .7. egli giſse cal-zato . Nè laſciarono alcuni di nendo quella parola lun-inſita: , per ter
stimaſirlo cosi neceſsario . attalche non.»

isfotrdaſſeroi ſentieri , per uanto ſorte

mente _ſexciati , e duri, :l entire il nudo

corttatto di quelle piante . Mit io n’adduró

:ei per ragione ,che poco , ò nulla rileua

.ua al Signore lo andar çalzaro , ò ſcalzo ,

posto che lc/ſpínìfilgîſîîatc atruerſo il piè

dflîdanro , haueano da inaizarſi contro il

capo, e non contro il piè del Redentore:.

Sempre :gli restò di ſotto in concorrenza

delPhuomo; e ſotto la tirannide del pec*

cato; ſempre n‘hebbe la pes-gio y per vn

piè villano, ſt': ſorrogata alla stella pena,la

fronte del ſiglíuolo di Dio . Mi ricordo di

Tacho . Goto di natione , che vanrando

troppo la ſua eccellenza nel ſaettare , {ù

condannato à pigliat di mira, per donerlo

colpire, vn porno. n-à poſato nel capo d*

vn ſuo ſigliuolo . Rin ſci tuttauia a coliui

aſſai pil': felice iì colpoffihe allìfiterno Pa

mine relatiuo , eper diíritrtluo dallëxñ

trinſècu: , la inteſero di talìerëfaſi , CÌIU

voleſſe aſserire,non eſſerſi fermata la pena

del dolore , diriuara dal peccato , nell’

esttinſeco delPHumanítà , doue ſi ferma

rono i chiodi , ela lancia; mà nellìinttin~

ſeco della Diuinità . E poiche delle ferite

più intrinſeche” proſondeſhaffi maggior

conto. che dell’estrinl`eche g ſare ragione

anche voi, ſe per tali nrotiui r il figlillolo

di Dio , in comparatione clelPhuomo , n'

hebbe, dal peccato, la peggio ñ

Mà veniamo allffrltimo effetto del mo

rire. ſoprauenuto ad Adamo in pena della

traſgreſſione :non già perche gli elemen

ti. de’quali composto fà , non chiedeſſero

.Ab intrinſèco , questa riſoluzione 5 ma

perche la promeſſa dìvna conſeruationu

continua ,ch'era vnìimmortalitá Ab ex

trinfiro, vetmegli , per ;amigo , rinëîata

a
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Lì!.

I” la”

verba

La”.

dal Si note. Però, volete mettere il mo

rir de Phuomo, con quello ,che pari il ſi

glíuolo di Dio, tanto alla ſua hipostaſi ri

pugnante .P Emmi noto che Lazzaro non..

volle riſuſcitare à istanza dcll’Eptrlone._› ,

che lo chiede: tornato in vita perla con

uetſione de’ſuoi fratelli 5 nè Abraamo

rampoco condiſceſe all’ístanze del Mirto

Laz-ire”; ; per cattſa, diſse Vgo Carenſe,

che foſscr ben conſapeuoli di quel , cho

costar doueuano i riſorgimenti dc' Lazati

al Redentore, e delle lagxime, che abbiſo~

gnolli ſpargere per rimcttrr invita quCl

di Bettaníu , Et lucy-mm”: e!? [aſm- 5 ou

de quelPaltro, non li curò di nouellamen

tc riſorgere per non imporre neceſſità di

lagríme al mio Signore , Nec est crede”

dum , ,md *nella* Lazarus ſuſtitari ad

vita”; morta/em 5 cùm Domina; flmzfl

legna” , quando Lflzamm nſſuſtítfluit ,

item”; morímmm . Tal riguardo era da

hauerſ, c non Phebbc Adamoflnínaccíato

di morte, ſe mai pcccaua , In guoxumguo

die tomederir, marie-ri:: cioè, che pecca”

do , ſarebbe morto con impoſſibilità di ri

ſotgereſienza elieà Dio costato ſoſſe, non

ſolo pianto , mà ſpargitxiento di (änguu,

per rauuittarlo . Nienternetxo , poiche dz

eiò concludcſi , che il fallo eoffitui reo, l'

huomo , di morte naturale , però di vio

lenta, e ſanguinoſa ,Iddio 5 resta euiden

tementc deciſo , che questi rfihebbe 14...”

peggio 5 E ſi conferma con il dubbio d’

vna parola ſouerchia , ccnſutabilc à prima

apparenza nelläſſolutione del Paralitieo .

fattagli dal Redentore , Remittunlur tihi M41:.

pecca”; ma ; doue, ò quel, Tiói , è quel , 9.1,,

Tu” , ſoprauuanzaua al Îaeceſlhrio (igni

ficaro delle parole : parendo che lo steſſo

ſenſo faceflc il dirgkemitmntur tibi p::

mtfl . ſenza del Tu” . che Dimitmnmr

pecca”; ma , ſenza del Tiói . Però il Car

dinal Caetano , entrambe le fà neceſſarie;

auuenga che il Signore . perdonando il

peccato allìhuonëo, non perdonollo à

(è steíko; fiche il Tióiſù di biſogno,

per poter il Signore dargli ad intende

re , che perdonaua i peccati, però ,

che li petdonaua à lui, mà non àſc;

e che volle dire in buon ſenſo. Remi:

ttmmrtièi, non mihi , peccato ma. Si

che cuidcntemente eonclttdeſi del pecca.

to, che biagi: Deo , quà”; óamíniénx, bel

Iumintulit,

  

x 'a, PRE:

-.*"-‘..w.-.
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P R E D I C A

VENTESIMAOTTAVA

DELLA DOMENICA DI PASSIONE.

Doue ſi ricerca il perche della miſcredenza del Mon

do all’0pere del Redentorre , e adducefi vn

doppio .Qgia dell'eſſere dubbitate .

Si -verimtem dico -vobis , quare non crcditís mibiſi.

Ioan,r.

, Saminafe clvhaurcte,

per darſi al Reden.

tor, letiſpofle, e per

” tuctauía ſoddisfi-Arlo

del riſentito &una;

non ere-fin”: mila' ,

' -ñ j rinſacciato a' Giudei;

tra’l reprouare Pvqe,

e ammettere lìalrre, ſarete in ſine d'accor

do,che della poca ſed-em del dnbbítare del

mondo , due ſiano potcntillimelc cagio

ni t Eccello di Amore, dalla parte di Ùio,

e zflngratituditre , dalla banda del Pecca

:ore . Malagetrolmente {aſcolterà p_ropo~

ſiuone piu confinaizre à paradoſſi, di que.

sta. Che lega :Pero , edi piombo? che.:

congiuntone diSatnrno . e di Gionez che

chimera di Nortola. e dìAquilna ò di Tal

pa, e di Lince P chcS-fingc, rli due nature,

ò Mongibello, di due elementi composte!

Egli è più strano à ſentirſi, che due cauſe,

dr naturalezza contrarie; per propia-tà ,

diſcordr : digemo. auuerſe; di profeſ

ſia”; . di eflîgieë,l e di lir-ignaggío, ni

mic e , quant' 'Amor Diuino, e la..

Ingratirtrdinc hntnana; de’qnali , l’vno

dal Cielo; lìaltra, originò dallìabiſso:

quegli attíuilſittro di virtù , e qucstL.» ,

~n cnr non piglia ſemenza tir beneſicj :

;cieco l’vn0 , nel dare ſenza miſura; e Pf

\

altra muta al riſpondere', e al corriſpon*

dere: l’vno , d’ali impennata :lältruz

rapina: l’vno,d'aurea ſaretta; lìaltm di

ferrea ciaua agguerrita; lìvno. bendato

negli occhi z ſaſciata , l'altra , nel cuor re
nace; l"vno, con ſeguito di celesti Ìmcncrſi:

l'altra ,di diuortij , edi ripudij rea; l’v

no , íngcgnoſo fabbro di amici nodi,- l*

alrra, de gli fleſſi, forbice, c Pflrca; lìvno.

fornite della ſplendidezza; ed eſca, Paltrax

dellfingordigia 5 l’vno , corona degli at

tributi ;-l’alrta, appendice dévitij 3 c che

non ostante cotanza drſcordanza, ſi con

giungano, come amiche corÎ cauſe, à par

torire il medeſimo effetto di miſctedenza

nel Mondo . E pure , ſecondo nc stnrire~

ee oggileptouc ; al Q1347: no” :rldíti:

”rx/pi , e al perche non íÎ crede al Reden to

re, difficilmente eppoi-pete ragioni , che.)

qaadeino, più di questo . Nun ëcrcduto}

ò perche Dio non fà ctedcrſi per l’cſorbi

tanze tlc-Humor ſuo g ò perche lìhuomo

non vuol crcdergli per lìecceſso della ſua

Ingratítfldinc .

Selìopere di Dio acleguaſseroi creati

concetti, e di ſol quello autor foſse , che

nò, ſotto la immaginatione, cadcr dell'

lîuomo , non opererebbe certamente)

da Dio, tenuto è faflimpreſe, che_ ecceda

no il penſiero , ſoprafaccian lc menti , ſi

sltîm
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slungbino dallbrfliinarie norme , la fé ,

ſormontino, naturale , e ſouraliino à ogni

bumana credenza . Dello steſſo parer ſù

S. Zenone , il quale cenſurando ciaſcun*

opera di Dio , non hauente dellfincredibi

le, per tralignata dalla cauſa ammirabile,
che la produſse, c peraltrcsì imnieriteuoſſ

le di original-e da fattore infinito , posto:.

che in letto, capa , di diſcorſo limitato ,ſe

compreſo, francamente ſoggiunſeflcc est

proprieta: Dei , id operariùguvd non pote]]

credi. Eſecondo questa maſſima poi, l'

Amor di lui all'opera della redentionc s’

accinſc , e à farla in tal modo , che la ve

riſimilitudine traſceiideſſe, e doſſi: ncllìin

credibile. ll che, talmente vennegli ríuſci
tìo , che ſconfidò vn Profeta di titrouar

mai ſede nel raccontarle , Domine , qui':

credidit uuditm' ”oſiroîe vnìaltro arimë.

te ſclamò, Videre, ”Amii-omini , S* oóstuñ

peſci”, quia opùsfaffum est i” dich” *vr

flrix, quod nemo trader , mm narraóimr.

Dounque! Nemomon eſclude nè tampoco

i' fedeli; il primo capo de' uali, che Pieroflhprima hcbbe ad ímpoſiillzilgqilanto dal

Redëtor iëntlx della ſua morte, per amor

dclPliuomo ſoffertzndouer ſègtiire,riſpoll~

dcndogli dubbioſo , Jóſit ì n Domine; ,

no” erit tibi ho: ,in guiſa che , Iíle fida'

prince”, cm'. ſe, Córi/Ìu: no” lìzm D” fl

ſiam direi-at, ó** ille credi-fera: , de morte

C/msti , mc Clariſſa ”edi-fit 5 e poichè)

hebbella con occbi propj veduta , dubbi

tnndo, di ſar-dubbitare tle’ſuoi racconti, e

di cadere in concetto di canzonicro , pro

teflò nel principio, che non pcnſaſſero di

ſentir già cia-liti , ſauole ſpargere , nè ri

ttonari , ,bCUClÌC perſeſorbitanza, e per la

marauiglia , fiflſſero da parer tali; Non.

ením dflffarſaónſaxſeguuti , nota”: fèri

mm *nobis -uìrtutam , ó- prflſflntiam le u

Cbrifli Domini nostri; e ti auuisòſſecondo

i0 penſo , di dii-e . Stiate ſopra di voi ,

principianti nel credere :non con-ſondiate

il vero con il finto , che non tutte le coſe ,

perche stu nde , e ammirabili ,, non ſon
da CſCdCſ-ſiPÎ nè il raceontarle , fia con

ceſſo tantoà Poeti . Più , delle fauole ,

hanno dcllüncredibileí beneſicj dinini ,

clic comparati à ſogni dell'antica Genti

lita , tengon , di veriſímiglianza , aſſai

meno : per modo che Non/enormi: ini

Qganſ Coraffì.

guífaóulfltinnes , ſèd n 'n *ut lex nastraſiÎ

Viracconterò per tanto inutationi, La

Vlclffiîüdlll] grandi, à quali , per noi

ſoggiacqueílfigliirolo diDio: mè che.;

non le mertestc ſia quelle di Aretuſa, in..

ſonte: di Narciſo , in fiore , di Daſnc,

in fronda, cliìio non vi conto già ſauoñ

lc, Non dea-v: faóulfl: flgnflti: quan

tunquc molto più ſappia dclfauoloſo ,

vn Dio , per nostro amore , fattoſi huo

mo : Pinneflabilc, inſante, e l* eterno

mortale . Viò i-É-ſÎ-_rirò , vna per vira , ì

quante preg a sezze per eleuarci a ſia

to dciſorme: che non aſpettaste però di

vdire le fintioni de gli Agolli , e de‘Gio

ui, ſceſ i per bclleNin c , à ſpoglie ,e

ad‘offici di vil pallore: ch'io non vi ſtòà

vendere ciancíe , Ne” Joſh” ſalati/fl: fi:

guare; tlîtto clhe ſorrnlonti di gäall) :Îiiflië:

ogni auoa, o auui intento e eiv

Eterno , comparſo la prima volta in tet

ra tra paſtori di Bettelemme , ccontenta

toſi poſcia di sbaſlàrc ,à quelìo titolo , il

nome , Ego ſiampostor bonus; e :i questo

peſo, le ſpalle , Poſuit 0mm ſuper Lume

ro: ſuo:. Vi recherà à mente lo che die

gli , Pamor dellìhuomo , da ſoſſerire , mi

dall²liumano ſdeeno; però che non vi

preparasteàridcre däſinti Numi, punti

da vepri acuti z de Prometci, ligaci di ter

go a marmi, per la fiamma , dal Ciel ra

pita 5 per gli Atteoni sbranatLe lacerati da

*came clfaltro mi và per mente , che re~

citar canzoni 3 Non dot?” fuóulflx ſèv

giunti z quantunqueà rapptcſèntarui la..

compaſſîoneuol ſcmbianza del ñgliuolo

di Dio, rraſîtto da ſpine, e ligato i colon

ne di ſaſſo, per Plgnermclic Veni: mitici-e

,inſteníifl-Î”; quantunqne à ſacììollfacëlîl,

ci eig iinteruenuto, non men c e a et

ua, caduta in preda di ſier Moloſſo , là nel

Caluario , douc Circumdederummm m

”(1 multi , sfuggire; non potrò mai, tal

concetto . Chcnon annunci-aste voi po

ſcia , trà i Satuini , fauoloſi occiſori de²fi~

gli» l ’Eterno Padre , Pro ”ol-is tradídítáî*

lim” ſtan” i cl-ie non ſaceste lo ſte o

penſiero di Fetonte nel fiume , e del Meſ

ſia artuffiëtto nel Giordano ?che non creñ

deste tutt’vno , il (langue d’Aiace, con

l uerſo in fiore , e quel di Gicsü , pure coli

ncll’hort0 fiorito? 8h* n°11 îcconìfflu"
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nalìe il Cerbero incantato da Orfeo , coìl

ſacchegginto in ſemo dal Redentore g diſ

ſerifcon troppmqtncllc prime ſauole, dal

le storie, che vi racconto; No» daéîfxfa

buia: ſaponi . tutto che conucnlflcro

Spoſitor i, che preueduto hauenclo, nom.»

douerſi vcriſicar le minacce . stategli dLJ

Dio commeſlc , da fulminar contro Ninì

ue, Aüù: quatragintfl di” , a* Ninfa” Ion”.

ſubuerretur , oíudicafle perciò , che ſiní- [-4

Luc.

2.4.15.

nel parer incredibili. In ſine , cl1i vorrà

torni di mente , ín dclíncatuiſi da mc rl

fiflllunlo di Dio sù la Croce , anch'egli

[ridato, e nudo , e da tenebre, ſe non da.»

benda z accecato : con profondiſſima pia

ga ,in vece di turca-ſſa , à lato; strígnerr

ie, non datclí , ma chiodi i” pugno; c ſc

non alato , pur in aria ſoſpeſo; bambino

in ſomma , parſo all’hor nato per i dolori

del parto, non prima diqucll' ora , dati

alla ntadtc, e [rà le braccia di lei noucllu

mentc accolto ;chi (dico) , tofllieruí vor

rà di mente , ch'io non fnrrolcogi, e parli

díqnalchìalrro Cupido , falſo abbro d’

Amoreze pure non ſopraſſediateà prestar

mi :rc-lenza , ch'io non trsſſo Poemi , nè

rccito Romanzi , Nm dada: fflóulfl: ſe

gfluti; ma nazr-…ti-…a facciouidi coli: pal

pate . e ville ;tanto più certe, e vere, per

che ſingerle non ſhprebhe la llCff-î ſalſa..

mcnzogna . Taci però mio Piero , che.:

tanto proteſtarti , non gioua . Vn’Euan

aelista , apertamente ti contradice: quel

'apptmto, che racconta il dialogo deìdue

Diſcepolí nel via-ggio dìEmaus circa iu

coſe occorſe rtelln Paffione . e r1ella morte

de) figliuolo di Dio , Et da bi: omnibus ,

gna fluiderunt , il quale foggiugne, che

certamente fauplefzryiauano , Et fflíîum

cſi di”: faáulermlur , ó' ſem”) quare

rmt. O lolo adorandi , e non eſamina!”

li ecceffi delPoperedinine , di quei voca

bolibíſognoſè á [piegarſi, dëquali ſi com*

Îongono i ritronati , e le fauole .

Mà Dio immortale! autrenmrar la ſua

verità , per appalela rne la beneficenza , e
porre in nò' cale, Peſlſict Cfcdutſbpfläà no

ſtro rò ſargcoſe incredíbílíze potere inol

tra rà colonne più lontaneffiAmor ſoura

no? Naequein ciaſcuno , con la stima del

propio honore, il deſiderio d'eſſer riputa

to ver-ace; nè renacítà più ſcorteſe rampe.

gnaſi ſonuentmqtranto , à chi nega i con*

ſenſi à gli altrui detti, del vacillar de' ua

li, ciaſcuno ſe’l rcea à onta, e ad offl: La.

Addurrei Peſenmpio del Profeta Gian-L.- ,

della cui fuga , corre tale opinione frà

rlramcnte ſarglzbeſi parlato della ſua vera

cità da quel popolo , facile ad attribuire ,

più toilo alla falſità del minacciante Pro

feta , che à riuocation del diuino decreto,

la ſopralledrtta ſentenza 5 e che per noli-a..

correre tal riſchio , Folle incorſo rtclla di

lubbídienzx , con fuggi: dalla faccia di

Dio, acciò non gli vtnifle gitrata in ſac

cia la íngiuria di menzogncro: perche s'

imbarcò in naue orteraria , e pelle-grinta; e

ſidoffl anzi dt-Tonde inſide, che di far
dubbitare derla lſiua Fede,miſe in ſaluo trà i

naufragi , il concetto d’eſser veraec; te mè
alſisai meno delle fäuci d’vna Balena , che

diqualclfaltra bocca, che lo hvuelëu

rletto Lugianlo ; gli balenó men horrrdo.

quel muíîm , mcn tenebroſo , qua-l (eno z

che vn tal concetto : e abbraccio tutti i

pericoli , per etritar ſol quello dellìeſscre

appreſo pcrmentitore. Mà di gran lun

ga auanzanoi motiui . che obligano ld

dio à ſerbara ,ap noi, opinione intatta

della ſua veracita: Attributo , come inſe

gna PAngelíco , di due perfcttiorticom.

posto , di Sapienza (dico) e di Bontà .

Sempre è figlia dellìerror , la menzogna;

nè può izrenriw: , ſc non chi íngannaſi , ò

penſa rifir-ñgzanuare. NarrcròtÎrlſità , che

da altri appreſi per vera; non ſon vera~

ce, perch:: venni ingannato . Vn’altra ne

ſpargerò , che volontariamente mi ſinſi;

non ſon vesdadicro , perche volſi ingan

nare; e ſi come ſupponeſi , nel primiere

mentire, difetto di ſcienza,che non ſe co

noſcere il falſo: così , da quel di bontà di

rruò il ſecondo , con cui volſi ingannare .

Hora_ sù questo eſempio , come argento ,

che ſpicca , e riti-Alta sLì’l nero , ſi dilucitla

la importanza delPcſfstre Iddio veracu ,

e di volerne nel Mondo fama honoreuole.

:finirebbe , per ſotto , il capitale di due.;

ſuoi principali Attributi, doue vetdadie ñ

ro non foſse: della Sapienza, ſe ſoſseſi

ingannato in di re il falſo 3.4? della BO-fltà,

ſe curato non ſhſseſidìjngannatfe . A Dio

1 'poi , cheglitestercbbe di Dio , in man

l canza della ſapienzaflruPè sì perlpíánlce”:

n c .
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della bontà , di cui và cosl amabile, niuno

me ne domandi . E donde prouenne l’ha~

uet egli cotanto priuilegiato la ſerio ,

cioè quel credere de glîntelletti nostri a

detti ſuoi , fartelo fondamento dell”

profeſſioni Christianae donde quella tanta

facilità, che diede al crederlo , fortificato

con altre tanti motitri rli credibilità , dal

PAnoelico distintamente caricati P dou~

de , To ícuſar aÈai più , chi laſcia di ebbe:

dirlo , che chi di crederlo , e meno offien

derſi di _. ſprezzati vedete r' ſuoi precetti,

che coutradette ſentire , le ſue parole 7 da

che, lìhauere, nel bilancio delle colpeflaſ

lato , pe; ;iíü graueil diſcrederlo , cl1e’l

dirî-rmarlo , e obiigato ſotto più rigoroſo

comandamento lzr difeſa del vero,r iuelato

da lui, che Pimiratione dello che, operato

hauefficotr gli Cſtmpj? donde lìhauer gra

duato. nel calcolo delle coſe infallibili, la

verità delle ſue parole ſopra Peuidenze fiñ

fiche , e tnetaſiſrche steſse 3 edrchiarato

altresi , poterſi prima Phuomo ingannare

in quel clic tocca , e vede , clie doue con~
ſente à teſistimonj ſuoi 7 donde quel deſide~

l'0 dktſsergíà da tutti creduto , per .ſſse

guiuëenro di che , gli Apostoli [perli , e.:

tant’altri legati delPEuangclo, alle natio -

ni miſett-denti del Mondo .P donde quell’

amplo guiderdonare di laureole , e di pal

me à coloro , fatriſi torre il viuer , prima

che il credere . da tirarmi .à quali diari-rn

rncutita, che Dio menti: potcſse P donde ,

donde (dico) questo prouenne , ſe non

perche, dallkſsereglicteduto. pendea il

concetto della Sapienza , e della ſua Bou

tà, pericolanti oltre modo , doue appreſo

non folèc stato verace. E pure, vdite.rirno~

ti popoli , genti barbare , iſole ſcatenate_

dal Mondo, Audi” inſulz, ó* atte-udite.:

papa/i ale langè ; anzi vdirclo , voi ermi

ſcogli ,promontoti diſabitati , ſpiaggiu

diſertc , che à tale vdire , di ſpogliar , vi

promettere dellfinſenſaro eſser vostro, e.:

con mouimenti, aequistandi pictàLLrella

tanta premura :Peſser- creduto; anſia grä

de,ch’ogn’vn prestaísegli ſedere] nella rar

licltudiue d’eſser ripuràro vctacc , Amore

gli l: aſcíugò tutte dal petto , tzieco , tor

naudolo, à i tiguardhstupidofltl?accenna~

te irnportanze , c à fargli , nulla calere di

viuer in concerto , ò di Sflgoío, ò di Buo

no: anzi à riputarſi più glorioſo di non eſ

ſer creduto per cöpartir benefici , che per

l'ecceſſo, e per Pelorbitanza , daſſero nell'

incredibile. Oſſerrraste, quanto eſangera l' ì

Euangelirh il ſaper del Signore, pÎimL-o,

che raecontaſsc Peſſerſi dato in cibo dell'

huomo .7 Scie”: , diſſe vna volta, quia *ve

”it bora ein:: e di là à poco. Stima-paio

omnia dtd” ei pa!” in manu: : nè molto

apprcſiìyscíebat quifnflm eſſi-igm' trflde

rt': eum; e che del ſaper ſuoflompiaceſleſì

cantmchc hrbbc à ſommo gradimento vc

nir chiamato maestro V0: *votati: me .Ma
gist”, ó' Len? ditití: Della di lui bontà dlſi~

poi, quanto ne dice in quella medelrſimu

occaſione? racconta la humiltá. nel lauare

Fede: drſëipztlarumfla ſofferenza con Giu
da . che Setup” zſintingeóflt mama”; i” pa

rapſide.- la carità. Cùm dièçxffi; ſſſ-zo: ; la

perſeueranzaJflfimm Hilflrit eotglo ſpro

píamento delle coſe rerrene , Depoſuit *ve

flimentaſua: la eſemplarità, :`r tutti,dara

la per itorma di ben operare , Eat-ampia”;

dadi *nobis Hor mi ſapreste dar conto del

perche S. GÎC: studij di maniſestarlo per

ſaggio , e per buono .P Era egli per donarſi

in cibo all’luromo, e per *c quelltI-lac effi

toi-pm meumzil qual detto , ed’il qual do

no, chgauuenga ſourastino la natural cre

denza , doueano eſſere dubbitari, e ſar va

cillare alcuno; il che preuidde, e moſäe l'

Euangeliíìa à Eattificare il Redentore del

doppio giacco cötro le calunnie della mE

zoflnzr y [vroteflìando prima la Sapienza...

di lui con quel replicato Sciem-,aceiò niun

ſoſpettaſlc, di all-*lror clic diſse, dttibite ,

ó** teme-dite ch' aſijngannatog e poſcia la

Bóthper torr.- di mente à chi che ſiínchf,

don: diſse, Atripite, é*- çomedite, per-iſaro

haueſse d'in<_-aunar nilîuno; e in conſe

guctrza , che in lui concorreuano ,_ ;ì

vrrriſicar ciò che diſse , tuttii cnstirutiuí

d’vna infallibile veracità . Mà diligenze

inutili . proteste frustatotie ,e vane; per

ciòclic il Redentore, che , che ſia del petí~

colare nellbpenione d'altri attributi ,

ſtà trofei, annouera , delstamor ſuo ,

e ſtà le ſue più laudabili parti . ſacro ha

ucr coſe per lìhrromo , clic non ſi basti

no a credere , e ſecondo diſſe vu com

mentatore di Nauzazeno , H.” tyfcam

mandati:: Itſſillifll miſericordia , tali:.
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[g (g.) troppo corſo nd diſc' che-z ,a alfalrro, tanto à luí nccelffàrío, per ac

concccro díſaggio g] poflflgzſſz, ,,- che in crcdlrarſi nc! Mondo da vcnricroxd eſa

ÃWÌ” comparazione ai due atcriburimnirljrtrí míníamomomfficbbc à cura Pcſſcr ripara.

l- I-ÎÃ- z-glujz m4sùjgjjzjum _ ó. km.” , c0 pc; Buono? Troppo egli starflanc eſpo

Lffl- " quì”mm . Courſe-finche, primícra- ”cſi a) Sìndicarmpcr euacuarc ogni ſoſpi

z ment-m' più ciechi@ ”oL-'dí numLchc ſin- tion di fallo , che foſſcgli accagíonaco ,
il.

` - ſc la idolarrim da [ſai: ancor menrouati, ,Qui ex voh': mg”: ma depenzraze ſi au- Io: 8.
zo.

quantzznqtle pur tronaſicro pazzLchc gli ucrò la víttoríaflon chc,in ralsindícaro, 46

adonailcxojo] per diſidero d’vn Dío ortc- ſi sbrigò da nimìcí , acctamatagli da Da~

ncbracnxhc non ſaperſi: de' E1111' loro, ſu

uídcJt vinca: m”: iudicarínò con altri, p

. o.

ron lc Talpa@ 1' Pipistrcllí , 14'014 non -piñ E: -oiéîar m”: i” Sin-lim”; . Nienrcdimc- 5( í

u . come diffinìglí vna gloſa : c pu~ no, di qual grauc reclamo . per cagíon d'

_ rcfràqucflisìflnxuotlcrò í.' nostro Dío , il _ Amorcflcnutoglí, anſioſo ſenc ſcopri . e

IL”. qualeá m] cauſil, ſecondo il Profeta. Proñ ſollecito ?Tralaſcío Paccuſaja quale, ſol

17- ietitpoſi :organo/team omnia peccatamc- z che purgaſſcſi d’vn! ſiHaba. c doue, Q5”- 19-4-9

filP-IS- ciò anch'egli paſſaſſe per Dio C ' 2 main tu [adam, lcggcſſeſi , @amato t”

Exa ñ i/[ondiſſc Vgomiderflt adpuniendam. Di Dem, ſ-Îrcbbt-gfi, c quanto gíuxtamentè-Ì

Cap-s. più ſcxiucſi m] ſacro Geneſi , che Rrcor- opposta da qucſiHa donna, quaſi ſcandalil

duran)? Dominus Noè zacllìandarc :ì ſcar- zara di IuLchc quantunquc lddio,portaſ~

ccrarlo daIPArca: c già míè noto, che ſc- ſc 'a lëtc à ſpegnere in quattro lagrímuc

condo volgar FaucHa , diceſi dimenticato f cic dìvlstanima comun-drag"; liberi Aſu

dCÌP-ÎFHÌHOJi-îl' vno, the potcndo con ſ0

paſt/mg!” erat mulxërsflmmarttflnñssi *
13140.6 doucndo il traſflndí .* c che Huma- comnqtlclPalcra aucmagralaſcímpurche

M M0110 diritta* aliguix 0611":”: alterim , ríuolgaſi ſoſioptam in vccc de] Quì! ”mf

quando de pfl-ffizfl': non [ihr-zi, ó- potefi: óomoſix , fia': te ipſium Dem” , dcttogh 7°* 1°*

ſicuri Jirimr erp-duri , quando [ihre: : ſ0 ſſc itaroüéëaía cum Dem-fir,f4ri.r tc :p- 53*

conrurtocíò I dio sìappagò di fare arrrí- 'nm :con la quale era basteuol

bui:: á ſmezncraggíxzc, affitto pur di p0- mente conuínto dëſſcrſi , per amor del?

;dal co ſapere , Phauer diffì-ríro di líberarlo à huoxno,ín0lcraro,d0_uc la stfſſa I_’oeſia,ſc~

H; _ quçlPhoratEt dititm- Deuxuobliuiſìi Noè, condo eſſenza _Agostnfm ſohtfx d: frasfot- _

l_ C0,_ gmf permxſit inf” ffiuflfntſhmfl: ”gum- marc huomlpx, m Dcîzá cangmrc, :ſx-buoi

c_ l_ llltdrt. Cpnchfludcro finalmente c_01_Î le nfoffialcuu D10, non s molrro. Ma m fi}

S# c 1rzgx~epflzzxmarzchc per ?Apostolmdnxzſä- Smdflcflto , çomc. rfſcuotcrcbbeſi da ch! ll

10m', '3 :cſi iu Dío, Q1130A'ſix/tum eſi Dezflſhpíefl- qucrclaſſc d: accxdxoſa .Îcntczzfuc dell'11}
ſi tuestácmíniáu: , e ſ icgatc dallo ſteſſo ucr conſumato, men poco di ſem: lustri:

Cardinale nclfhauerſxP conntraxxcnlnto dal iu rcdimcr queſſhuomo, che è crcífrlo F0

figlio di Dio :I ſaggi dettami della Serpc , tutto S] Mondo grandgcfiìícfi: ſci gzorm P

per lui addortaſi in eſempio di {hpictnza , ò da clu' Paccuſhſic di cxeco fnffcrto, che

M4”; Ella”prudenmſizutſerpente”: maſſime straucder faceſſclo in prcfCrÎÎc lîhlfomo

m_ x 5_ díluídäpíéza steſſa íncamara, Sim! Ma]- alPAngelo, ncecffiroſi tum due d} nſcar

ſe: cata/tam': ſer/mmm in de/èrto , ſic to :c in ſoffcrirc in Adamo, naro dſſango,

exaltari oportetfilixflm flamini: .- cròchc quclífizlbagíaffihc in Lucífcx oſſostantím

il ſaper di que] rcccíìc , tutto con lffc, IM.

l eggíadram nobílcſcucramcnre punìPCo
cxponflzdo cor-pm pro capite : Chi/hu *u:- mc ſcuſcrcbbcſi da chi opponeſſcglí , che Idiota.

z ;ìſalì”: pro floblſihguaſiffiulffl-îſirffieìü , Mmí-fló-piu/gain: ”imi: ſit prodzſgmſuí

:apm- , idelíſemetipſflzm expo/uit pro :ar- Dominus Ieſm , ſc quaſi vrfaltro figliuo] m_ z 3

fa” , cioè per i fedeli, che Aíemárflſflaflt prodígoflhc dífſipato hauca per gli huo

cárafli, al parlar dello fieſſo Paolo ?Ecco minífluccc nelPOmni-Lcóe dadi; eipmr I x

adunqzze il conto fatzoſi da 1m' , dcllìeſſèr i” manm, gno à rcstar prìuo della cami- o' 3`

in concetto di ſaggíorcd ecco visto, ſi: ſtà címondc ígnudo morlflquaſiindeguflo ripu- 3'

gli due attributi, Paris-lira” *vo/uit magi: taſſcſi à pa: de] prima d'eſſe: chiamato fif

glio,
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glio, Nmſìlm diga”: oomrrſifilim m”: ,

quando non padre , mádDáo clhianſi-'lo .

Marc. DemDem mmsflvt m' :re i ui z m:.
15.3 4.. ſicome ne anche gli Scelti 026- dqi alzare al

I o. 19. Cielo,Na» audflóflt ccnl” a Cçlü' aware.

zo. á caulà di che , inclinata capi” tim-ii di:

_ſpiritumz mè chi ſarebbegli cauſa di tante

0ppoſicioni,8c accuſe P Amore . Cor-ne ri~

ſcueterebbcſi nel Sindicaro da clëi oppo

neſſeglí , 'ma non nel ſenſo deli 'accuſéu

L74”- Giudaicamhe Homo/Ft oorflx, ó' outer,

1 1:15- ſe dopò il rraboccante Calice della ſua..
Paffioneffilie interoſſ ſi tranguggiò, conti

nua Èchieder da bere-Siríflìò dafehi lìaáñ

cu-ſa e delfflzauer conſentito à i urri,c e

ſe il Ladro del Cielo,ilquale inſegnò che

Pzmpflffifl: ufl , tanto leénc tu: bò, che Sol

o tan-atm* e , O* imc r4 ”ſia mlt u~
pflíwîiucrfaſſf» :erp-amg ò dſehi ríäreríſ

ſegli in faceia,che non ſu Giuda, il rradiñ

d tore, mà egli ſu il Giuda di ſe medeſimo ,
AL , perche egli TradidſſitſèmetipM pro nobis'?

EP '-5' e chi larebbegli cauſa di tante oppoſitio

7" ni? Amore. Come riſcuoterebbeſi nel Sin

dicato da chi incolpaíſelo di nobrl fraude

ſe nella conneſſione di Maddalena, ſi có

Lgí_ L parò da ſe all‘V ſuraio , ó* bomínifanera

zoriìò da chi , quaſi aggrauaſſelo d'em

pietàdîtante Pcſſerſi confeſſatmper incen

diario-di bocca ſua, bcnche della fiamma

parlaſie deila ſua carità ,Qmem veni mit

Lumz tere in ”nam Pò da chi attribuillegli ru

49. berie ,zie diſſe per bocca Dauide , Cafie

P/Ì [6. dini via: dura: , ò come legge Lorino

4. dalPhebreo , Custodini vi”: [attimi: , in

tendendo delle vie , à quali, come ladro

ne vſcl , per far preda ſolo de' cuori? c)

chi ſarebbegli cagíone di tante accuſe.”

Amore . Come riſeuoterebbeſi nel Sindiñ

cato , da chi voleſſe eſaminargli contro

cento contrauentioni allé ſue steſſe pram~

matiche .P e posto il mal ſoſpetto , ſe

condo ei diſle,di hauerſi,di chi, .Amat te

k* 3' ”eb-amy otlit Iucëflperchc poiegli stcſso,

²°ì ſecödo l’vſo de' notturni anÎ-ärhcaminò di

nottmpreferitala, col lieto artuëtofll giot~

lo. 10.1 noPe posto anche quello, di chi Nöintrflz

per afliëſefli aImndÈ-,pcrche entrò Innuis
time/Time] cenacolo,e nö raflſirena Pardëti

voglie di vedere i diſcepoli , prima che’l

u”, 6 piaci-fiato yſcio non cliſſerrafflÎÌPNÒn ſu ,

m* ſuo, ll druiero del T/zeſaurzurc _m mm?

e perche I” corde terra. ,ſi calò à ſcauare l’

anime, più deüelbrí, à lui care, da quelle

ſotterranee miniere! Non ftſiiuo, il bando

del Nomine”fiflhtaumtí: per ”iam P L; LW_

perche ſaluto con l'Area-te. le donne, di lei lo M
alflitte, e get-nenti , e da lui non (offerte in ſi

quel doloreíse hebbe á indccëte il ginoc

chiarſi à Saranno ,liberale promettitor de'

Regni per ralcinehinmlä nel diſerto, H.” Mat-fiu

omnia tiói :i450 ,fixed-rm aday-arte”; me, ~

e perche poſcia inchinollo , rinchiuſo nel

cuor di Giudtydoue Post barcellona intra

uit, là nel Cenacoloee chi ſugli d'occaſio
ne à commettere , ò à fſiare opporre alla di

lui_ Bontà queſie ſargroſáurte cenſure, e lau

dabili Falli? PAmoregper ſoddisfatti a cui.

nè di Sapienza, nè di Boñtà, clferano per

acquistargli credenza,e fedexalſegli mol

to . ma coſe miſeſì à ſare , batterici tanto

dellîncredibile , E: tam ineffiróilia, ó' té' Olmfl.

incredibili” , -ur *vate: eius predicare ea.. in ;.57

-vereanturflimentes kominenfidflm ſi/iflgui Eſaia.

dixerînt, non balzo-um . E ſe bene questa

fù poi lìoccaiione , che poſelo in neceſſità

di ſortiſicare la credibilità deüloní , e del

le promeſſe ſue con validi giuramentí 5

-come in particolar quella volta, colà nu*

Numerhdoue giurò la vita ſua medeſima, c_ H;

Wuia ogmdicit DOMÌÌDHÎJWÌO marte”: pec- DU

ratori: , della qual diſſe Fausto , Ne de in~ 3,4,!,

dfl/gentiflſua, rem duèitaret , Index def 11-5_ ar_

mentito” ſuamfltiflm quadam sacmmî- H, fr;

n' inrerpoſìtione confirm”. Nè tampoeo c_ i”

baſtato” però , per farli credere all’lugra~ 3555,_

titudine humana , che per non corrilpon- 35_ P,

dere , ſi trouò aſſai à gli steſſi benefici me- num_

glio à dubbirarli . E Iddio , che preuiddefi

cosi perfida (conoſcenza dallfingràto po

polo hebreoſiè registrare con industriu,

in tutto il duodecimo capo delPEſodo, i

benefici} lor compartiti , perche vn me~

morial ne restaſſe , appreſſo i posteri (co

me diſſe Oleastro) cömmefldflnr meme

riam diuinorum benffiaiorum 3 anzi vn_.› 5”?"
continuo rimprouero dell' ingraritudi- " l;

ne humana , La tanta cſi, *ot D” op”: E” ’

ſit teste: adimplere in memoria”: ſnom”:

beneficiano” , dice il medeſimo Autoru.

Ilqualc , del vaſo della manna , per or

dine di lui ripostoſi nelPArea dël Esta*

mento, giudicò parimente, che a FARO
ſerbaxc haueſselo per opporlo allìllîgìa*

* ‘ ' ritu
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titudinexla cui pur-cm: giornonſpertana,

che negato _oli haucſle, eſſer mai calatLa

:nanna dal Cieloſſenza di poterla ammu

tire, ſe non col testimonia cielPvrna ; E:

imle [egímq: , continua à dire Oleastro ,

Dominum, postquàmfi/io: nzlejh pa”: i”

dcſërto ció-nur”, puufíffë- -vmam num -

m, in arm teflflmmti nſſeruari . Ma :il

ſorte zlüncrcduliràuxxrta da ingtatitudine,

perciòche più biaſimeuolc à gli occhi di

Dio, incirollo vm volta, per Malacbia , à

dolerſi con il popolo ſuo in questa guiſa,

Dilcxi venditti! Dominus, ó' dixifii-fl-in.

gno dilaxrsti nor? le quali doglianze ap

pl)nr0.]:<lſmi,d3ll’istCſſ0 Signorflgpenden

te da queſta Croce , e con quelle ſue lab-‘

bra eſiangtriflii ſentirle sì replicarefigli

uoli d’Adam0,ſcono1ct-nri al mio amore .

e con che fronte voi mi state dicendo , I»

gm dilcxiflí no” AÌÌLiÌÎOUQ cosi ſotto

cappaí miei fauori? manco” ad eſſi telii

monijì e delle creature , v’hà chi non.»

foſſene ſpettarrice î rimaſe di lor , f`ar lu~
eeflstro del Cíeloduminar dellìEmpireo z

che poſſiate ntgarli, e dirmi , I» gna ”'11:

xífli ”ot P La libertà, che vi ricompetaro

no le mie catene; la bellezza, che vi testi

tuirono gli sfl-egi miei 3 Phonormznche

vi-procaceiaſke con lc mie inſamie; il do

minio , di cui vìinueſìi la mia ſernitù; il

grado , oue vi allogaronoi miei diſprez

zizil porto , à che vi conduſſero le mic-a

borraſchez le lnudi, meritateui dallffgno

miuie; Paiuto, appreſratotri da gli abban~

donamcnti; il’ſoccnrſmperuenutoui per

mezzo de' miei biſogni, non ſon veri te

ſrimonijdi quanto, Dilexi vm e haurete

voi labbra poi per negatmelo , In gm dì~

lexifir' no; ! Dop-ò hauerui sbramaro con

le mic carni in vu contrito,dotre,à voi, ſi

gli d’Adamo,ed lreredi della ſu:: gola..- ,

per-miſeri di :omar Dei con vn boccone»,

dopò eſſermi aperto quaſi à foggia di*

bruta, per accoglierui maPaffetti , clan

guentí Frà le interiota mie palpitanti , L)

quiui rauuiuarui con oli ſpiriti del mio

langue; dopò fattomi Îenestrare il petto ,

per modo che veniſſe à voi ſarto di affac

ciarui à questo balc0ne,ed indi ſcoprir gli

vlrimi penegali del cuore, dopò la noto

mía,f`atta ſare sù le mie membra con tan

xe piaghe ,doue per que?” mezzo ſi perf

fettionaſse la prattiea di conoſcere i V03

ſtri morbnc di meglio cumrli; dopò tante

coſe in finefatte per voi. Dixtſiù, in uo

dilcxifii mr? I” que? nel diſſimulare fa.:

offeſe , rieanrbiandole con beneficij 5 nel

perdonar c le colpeflddbflatene, à mc,le_›

pene; nel rilaſciar i debiti , obligato me à
creditori t [n qua .P i1ell’l'ratrerui fauorſiito

per mentre,cl1e più, mi foste ribelli; acca

rezzato, doue più inſolentiste 5`8c abbrac

ciato, quando vi armaste, e congiurastu

più controzl” giro? irellflraucrui inalzato

da vaſihllhà heredi; da ſerui,:`r comenſali;

8c à ſiglLda tradrtoriíln guoenellfliauere.

per vohsbaflata la diuinità, vnira alla vo

stra natura : auuilito gli Angeli , poſpostí

al vollro riſcatto : lmmiliato PEmf-ireo ,

ricmpitrto del vostro fango P In gno? nel

conſolare voi aſflitti r nel conlblar voí

ignoranti: nello ſcorçere voi rrauiati: nel

riſoluere voi perpleſſ : nel liberare voí

flretti: nel ſoccorrere voi mendici :epre

ſenti si chiare teflimonianze del quanto

Di/exi -voi-,mi state à direJ” guodilexifli

m” E questo Cielo-di bronzo , per voi

ſpugnato in tanti faui di melepe quella...

prima ſpada di ſucco, ;Let voi fatta di ge

lo?e quel Dio degli eſerciti, teſo bambino

rmbe le P equelle trombe ſpauentofe di

Getico , tornate fistule pastorali di Bette

lemme? e que' fulmini atroci, [puntati, e

ſpenti in mano delPistcſſa vendetta! u

uelle labbra striugenti, vn tempo, brau

i,hora pronuntiairti mercèp e quegli oc`

chi vibratori deffampi , hora turcimanni

d'amore” facenti cenno al perdono? Che

più a quella ſialla,ouc nacqui,pet dichia

rarmi ſiabulario corteſe , in prender cu

ra de viandanti feriti: quella Croce oue

morij , perclie vi riſuſcitaflè dalle tombe

de' vitij : que’ giorni ſcaldati con ope

re di carità tanfiaceeſa , che da nratttrri

ni , flnoa Veſperrini crepuſcolherano vlë

continuato nreriggiote quelle notti, veg

ghiate alla vostra custodia , inhumiditc

ſopra il lor naturale delle mie laîrime:

quella vita , ch’io eonſumai , pere c non

mai finiſſe per voi,non vi dicono il quam

to Dilexi 1m? e voimi riſpondete , la.:

gm dilexifli nor? Se non ſui io,il Redenñ

[ore , chi stroncò le volire catene 7 Se io

non, la ſcorta, chi preſet-nonni dall*

im
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imboſcate P Se io non, l'amico, chi ví enn

fortò ireglìinfortuuij .P Se io non , il Maeñ

ſiro,chi rauuiddeui i1e’perigli,² Se io non,

il legislatore , chi remiſeui i violati statu

tí) Se io non,l’amante,chi haurebbeui ſof

ferto tanto , e pur mi riſpondete . In qua

dilui/Fi nor? lngratitudiire indegnu;

troppo ſono informata de’ tuoi diſegni 5

neghi ìbeneficí , per ringratiarne tampo

co l'Autore . Ma, della bcnignità di Dio i

non comprendi gli ecceſſi g e auuiſatxdori,

eſſer lui iplendidmper eſig ere [audi-P Per

ríſeuoter ringratij ,_ offen ereſſi molto il

ſuo amore. Egli, che prende per riceuuto

que' tutto!, di che ſol perueirnegli piccola

parte, dicendo del Seruo ſuo , Marlin”: 2

ha: me 12:17: contexui!, che non interLa,

ma ſù la metà della clamide , ſecond” oſ

ſerua il Ldetaflaste ,- anzi egli , che hà per

riceuuto , ciò che non hebbe mai,e, Per

maflſistí: ”rerum in tentationióu: , diſſe à

gli Apostoli , ch’eran pur fuggiti , nel che

Hug_ Appare! Christi liber-alito:. gm' dixit, di

canz_ flípularſèzùmpermanſiffè [iter reliíio co,

ſu!, 4-, omnexfugerunt; eglhehedëbeneſicijſiu

2,_ L” ne dimentica , Et dixit gna ?à Dilcepoli ,

addimandairtigli delle cole, cla lui ſatin.:

per l’huomo , regolandoſi con la maſſima

delPOperari magna , ó* reputa”: parma_ ,

che Hocſiſignum ſi: anzorz': prati/mi ; egli

(dico) è da credere, che voglia negoziare
il talento della ſua largità per luſicro di

ringratiamenti, e di lodi g Non allignnnc,

nel ſuo cuore cosl vili penſieri; aiìi egli

ſieſſo che dona , è pronto à ringrariazui .
Non autrertilìte già voi, eſſer diſſ lui coſiu ,

me, non ſnlole partiſiſue, ma per gliobìi

gîihſiipplireflinche delPhuomoèPer eli-nr

pio Iddio säbbflſia alle 'nozze dell'anima,

alla quale per diritto roccarebbe recargli

la dote , come pelo rimasto ſempre alla-n

Spoſa; ma poiche ſà la parte di lei altresì,

egli è lo Spoſoxd egli dora anche l'anima

in Cielo, con quelle prcrogatiue, che à tal

cauſa , dice läàngelico, doti s’appellano .

Egli ſimilmente vien leſo con la inaiuria

del peccato dall’hnomo,:`i obliçzo di cui ri

mane di eonuertiiſi àDioz il Îjual niente

meno , perche ſuppliſce per noi, ei di più

conuerteſi al l' h uomo , Et ronuerfm ad

mulierem, diſſ- &Luca , quando la Mad~

dalena ſi connetti , non ſenza marauiglia

8.7%”.

op du

iii/ig.

Deo.
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Luca.
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l:

di Chriſologo ſclamantc , Homopeccanó*

Dem tonuartitrflr? Iddio è il ricco , à cui

Omnia dedn* ei parer m manu: , per di ~

ſ enſarleà noi ; di modo che à noi puru

petterebbeli da lui , pezzire, e di chieder

mercè ;con tutto ciò, perche ſouuiene al

mancamento delPhuomo , ei picchia all'

vſcdio, .Z20 ad ajíitcm , (Bèpflſſh, pioggia, e A”;

A ma um gflarentira iatím, oooiuone '

Alberto Magno . Lo iſeſſo aſſe dſſete: là 3 1°'

nel Caluarimgridairdo, Sirio all’huomo,í1 5”" 19
i 1 ~ o l.

quale Houeſſe, moſſo :z pietà, dargli da be

rezma percheſorroç aſi alle veci dell’huo- 1,0""

mo, {e Paſſerato. e poi fè Poffieio del fon- 915"'

te,e Late” ci”: exiuit aqua , ilchc nom

lſ`lpd A ld hP D!!a`cioci on crare rno o, e e e r0- -

fluentiburdeſatro late”, agi/is, Christ”; 'U875

ſitire perèiámt, ó- Mundum ilo-riga”: du Dom

aridilflte congrui-ant”. Adunque posto ſlip!?

che egli ſuppliica per tutto ciò . che all’- ver. S:

huomo mai conrpeteſſe , e poſſo , che -Vt tia .

reuoret errante-m ouem , in montiórz: ipſe

erret; Ùfflgiar, -vtfixgienterpapulox redu

Ser. 4.5

Mt, come parla Chrilologo , qual ſia ma

rauiglia mai,ch’egli nel dare, non aſpetti

ringraziamenti 5 ma conÎpenſarÎte anche;

in questo per l‘huomo,e doni,e Vlìitíìflìtlë -

te ringratij? Cosi egli pratícò da princi

yioningratiando di ciò che daua, Gretias

age”: , dice lìEuaiìgeliiîa , quando fiegít , Maffi

ó* dixit acer' it: ,Ùc0medíte, con tanto u. i5_

stupore di C Îriſoltommo rem mir-audi; Ham 4_

lay-gin” , ó' drbitor mifli afîringittzr . Si i” e * _

che, egli è bene-Fattore ,e ripureraſii bra: ad P ,

ficato ;egli Uèlíberale , e te ne pagherai ſi”, `

con le lodi 5 egli {renderà la mano al dare,

e te lu bacieràflome prenrleſſèzegliti ſnu

uenizà ne’ biſogni , e rimarrà tenuto del

ſoccorſo; egli ti rilaſcierà il ſuo, e ti reste

rà dibitore; egli tìimporrá oblíghfie pen

ſerà alla (bddisſarrionuegli ci farà giona

menro, e haut-allo :i memoria; egli l'offe

iirà , e ſi tenerà àcorriſponderri z egli ti

doneià , c egli ei ringratierà ,ita 11032471:. Cflſſ

uaſideéeat, gun presta!, come diſſeſi in 155- î ›

lode di Theodorico. Ballante retributio-"vñr

neè per lui , che non ſi ſlcflnino i doni 12

Ser”:

ſuoi, per qualinon taſſeiaurii :ì coſa alcu

na, hauendo à molto per lui. che ſi creda,

(tanto egli v~`ama , nè che ad altro penſi,

che à voi; quaſi diceſſe . Crrdiate ſolo ch*

i0 vìamo, e pagato tengomi dellìimorL-v.

Ac
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Accertatcní ſolo . cÌÎe voi ſiete Pofzgrrto

delle mie tenerezze. il pa! irodcilc HÎÌU

geloſie ,la ruota áämicidîſideri. il Perl'

`eoloddmiei timori. la sfera de’ miei pen

ſieríxrediatc ſolo.cl1e ſe maehíno, er voi

fifabbricanoi miei diſegni; che [xe-am

peggzio . à voi ſi dirizzano le mie conqui—

Re; che ſe mìaffinno, Der voi ſi sſogauoi

miei ſoſpiri; che ſe ſatigſſofiper voí s’impie~

gano imiei ſudori; in fine , crediate, ò in

grathcl-*flio v’amo,e pagato tengomi dell’

amore . Afficurateui ſolo , che ſenza voi,

ſcarſa mi ſarei be la fzloria g ingrato, l’0ſ~

uiog e noioſa . la maestà y afficurateul

ſolo. che ſenza voi , non mi ſoddisfa con

tento, non appagami honoranza, non mi

gradiſce correggio , 110” conſonanti lau.

de , nè mi ſeria felicità .i afficuratcni ſolo ,

che ſenza voi , tiouerei íncrelcimento nel

Cielo; nauſea, negli Angeli; tedio. nella;

creature; stuiírà, nella luce; diflòrnzità .

nella vaghezza 3 diſordine, nella natura ,e

che poi in voi ſologrouo quiete, ſper imë

to pace , godo diletto 3 crediate in ſine , ò

ingrari , che famo, e ſon pagato à pian.»

dell'amore ; Alſicurateui ,che per quanto

ampio giri Polbe de’mici penſierifloí ſiete

il centro , e vaſio inondi l'Oceano della@

mia largità , voi ſiete il Fondo; e carica la

ſaretta de’miei deſij, voi ſiete il ſeguo; U

ſmiſurato il circolo della mia Prouiden

za.v0i ſiete il punto; ed eterno il pellegri

naggio del inio Amore , voi ſiete il termi

ne ;Affieurateui ſolo , chei ſtudi della.»
mia Sapienza ſſſienoà illuminanti 3 e le_›

forze della mia Prouidenzznà custodirnnc

le viſcere della mia miſericordia , á com

paffioiratui ;aſſicuratevi ſolo , che le vo

ſtre ritroſic, più nfaccendono; che i rifiu
ti , più nfimroçliano ;chcidrſſſpctti , più

nfallettano g che gli ſdeçni più tnìinſer

uorano ; affictrrareui , che (e ben nimici ,

direi per poco . quaſi anche il destino m'.

applicano tutto a voi: crediate in fine , ò

ingratí. che v"amo: e ringratiatme ſoddiſ

fatto tengomi dell'amore . Hora Haze”;

peccatori, LAM”m” cradiriLPche riſpon

dete P e ad eſpreſſioni tanto aflettuoſe, co

me vi ſia il cuore P come vi Fanno le viſce

re? come potere ſia: ſaldi ,D come non tutti

vi commoucte 7 t: guíl ”ſind fame: .

*vel diccretſa rtl/an': amata”, griderò con

vn commentatore di Terrulliano ?e ſe vi

cadeſiero ſopramuoue lingue di fuoco, vi

pronunricrebbono accenti più acceſi, ſenſi

Piu ínfiammati . querele più amoroſe di

queſte , che ſcntiste dal vostro innamora.

to Giesù . Adunque tù,m‘a lingua di ge
lo , non più : voi tanto aſflitte pupilleſila

grimnte ſopra cuori sì miſere-denti. Forſe

alla poca ſorte delle parole, ſottentraſièro

con ſiſi fortum le lflgrime g ſorſe ſopra le

plftrr a di che veggio armati _costoro ,le

mie ffillc i qualche orma impremcſſero, e

vi cauaſiero tanta durezza .Ripoſiamo.

SECONDAPARTE,

G Li antichi paſſaggieri , à Mercurio}

P
oſio à capo de’biuiìj , ò d’altro in

certo , e fÎ-flllaeeuol ſentiere , in ringratia

mento deliìhauer loro inſegnata la via, al~

Z-ëuan di rei-ra vn ſaſſo, e gli lo gittalîaſha

in viſo; dircxaddtacendo, ſcuſe di tal costu

me : il non trouarſi , era l’vna , lìaltto di

pronto in manmper rimeritarlote l'altra,

il nertar delle ſtrade , ſartoſi con questo

mezzo , che ben ſapeano cſsere molto ac

cetto à quel Fauoloſo Nume. Ecco quanto

veçgio di gratitudine ne' Giudei verſo il

Redentore , e delPhauergli voluti ſcorge

re perla via della verità, ch’era lui fleſio?

Tulrmm lapide: . m faure”: in eum...- t

Perla qual medeſima cauſa, digniffima ſù

la Sinagoga di venir cöparara allo Srruz.

7-0» Filia pqflulí nm' crude-lis, guaſistru*

tbio in deſerto 5 Bruto di tal naturale, ſe

condo Plinio , che in vederſi ſeguiti” per

le stltrefllzmftflggendmeol piè bifolcaro.

in quanti ne auueniſîe, ſaſſi di terra.: lan

ciali á Cane. ò à Cacciator, che ſegnalo ,

per tal pericolo costretti ad arrerrarſi , c0

me {e Christo stamane , che Aófi-ouditſo

da costoro, e come far ſuole nel fliggi re _da

peceañ

Cerda.

o pur mi piacere; benche ingrati, pur m’in

uaghite 5 c quantunq ue disleali, pure m”

innamorate :afficursteui ſolo-che ſe quanñ

to mi fliggiate , pur m'è forza eorrerui

dietro.- che ſe ben mi volgiate il tergmpur

ſeutomi imitare à gli ampleſſ t e con tut

to che mi ſprezziare , pur mi veggíoinci

tare à gli honorí: alſicurateui ſolo, che hò

àvgioia il penare; à gratia,il ſeruire: à ſor

llzuìa. Faidate; e che il genio, Pelettione,

.Ap.

Alti-er.
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peccatori , che ſempre armati di ſaſii, par

che veggaſegli venire incontro; potendo,

fràquanri militauo contro il Ciclo , gli

oſtinari, ei duri di cuore , dirſi i Frombo

larñorí. cioè ue' famoſi Fundítaret, che.»

554, regimento aparte pure formauano, ſc~`

di”. condo ſcriſſe Aleſſandro, ne li etcrcití

genio]. antichi. E che_ differenza voi ate ſtà lu

4322.3. pietre, e i cuori degli empi? Addimanda- l

Pgf-_Jg telo àSan Tomaſo, ſe conobbela trà lo

ſpezzarſi de’ſaſii , là nel Caluario, Petra

Chriſt faſſa unt , e’l conuer-tirſi del Sauro La

934 6. dio , e ſc , Latranem in Cruce comune”, ‘

fl x r minu-rſfli:. gnam tónuerttrc pen-us? Ad -

Ham, rlimairdate a Chriſoſionro , ſe il cauarc ac.

depa- qua dalla ſelcmaccaduto per mani di M0

"gidzy- sè , e cauar lagrimc da Saulle per mezzo

Saul. dellìinucnine di Dauide, come (r racconta

1. Reg_ nciibri dURegi , Quando Zenit-uit* Saul

a4. 17. 110cm[nam, áflemt, ſieno coſe compa

:abili Frà loro . Anzi in tanto non com

parabílí.- in quanto dal ſirccelloglotre la.»

lancia di Saule vibbrata contro Da uidL-v,

1 ' RV* Cuffia *vulnere per/ata est i” patina-m , u

‘9"°' ripartita fù da quel muro , prendente à ſe

il colpo . per riſparmiarlo allînnocentu

garzone , chiaramente rfargonrenta Baſi

or, x5, lio di SClCUCÎihChC ,iu nrouimenti di pic

tà, anche i ſaſſi auuairzauano il cuore del

Pempio Rè , perche 167m” 14mm'. pari::

rtſóffizt . Ùita Dtmid pcrimlo exemptio

cſi; ſi? lap-k, ftmesta manusſuóflinuit im

preffiamm , atque audatisfaäi ſit fam”

u'? accuſati” . ln fortuna i0 oſſeruo nell'

allontanarſi del Redentore da Diſcepoli

_addormithcoláóntll’l~lorro , che, ſecondo

Luc. PEuangelista , Attulfm aſl ab ci: , qua”

n 4,1. tum i447”: [fiPÌdÌLC che ii ſcollò à tiro di

Sim de pietra 5 il qual parlare , ridotto à ſenſo

Caſſia. morale da vn diuoto Spoſitore , volea in

ferire , che er quanto Iddio ſi slunghi da

peccatori , etnpre resta in tal modo , che

ſe vogliono tirargli quel cuore , fatto, lo

ro,dr ſaſſo,e quel Cor lapidmm , ſecondo

il parlar del Profeta , pollon ſempre col

pirlo ;ſenza dubbitarſi, ſe ſar-aſſi egJi giu

gnere , perche stà ſcmpreà tiro di ſaffi i

Net mmguam ab alígua clongari Clari

-flum , qui” Car [flptdaum Lemmi: , ad ip

ſumpqffinſi oelít, ronuerti . Donde argo#

mento , _che l’el'l`er'ſi interpretato per* coſa

accetta à Mercurio quel tirargli de' ſaſſi

122x05.

511.19.

da paſſaggieri , ſia purcallegoria Uel gu;

ſto , che ſente lddio di venir lapide-to ,

con quelli lor cuori,da peccatoriSò ch'e

gli ſt': preſſo à finire di nella morte,e chedel venirgli preſèntatacla donna , colta in

adultcrio, per douerſi lapidare , ſccondoil
teſio della legge Moſaica , Mry/è: tſſfllfflt

nodi: lapidi-un', tu ergo quid dici: , il Frau

dulento fine, altro non fù, ſe non chè.).

fnturumſpflrflìant Pbrrríſci , *u: pra ”m

lim, ira/zorro :multa , lapidi”: oóruerc

mr . Gi [è 5 oltre le tantfialtrc ſiate ,che

pur tralaſcio di ricordami , doue ſù aſſai

propinquo à morire ſotto d’vna tal gran

dii-ratafl-.on marauiglia deìdiſeepoli lreffi ,

che non vedutolo punto timido di tal pe

ricolo , hebberjoà dirli , ”dei guai-cà”:

te ſtupida-eb' m item”) 114d:: :Hill-Tut

tauia ,àquanto godimento egli hflureb
*be , il venir lapidaro da peccatori con iſi

ſopradetti lor ſalîſi , quali per tal mezzo

veniſieroin (uo potere , il congetturo an

che dalla eotnpararionefllre ſe il Cartuſia

no,del figliuolo di Dio, à Daniele, e della

ſua piaga del fianco, alla Pera, che put di

lato Pîîlldta di quel pastore ,ln Pera *uti

gueffixbummmzdlam: defltlentflwdnus

[acari: agnoſco , atralche s’intendeſl`e , di

qual Zaino ſi protridde.per ripotuixome à

lui molto care, queste ſelci, c querti ſalſci `

cuori , ſempre che gli vcniſie ſarto di pro

uederſenc da certe coſcienze , rorbidi tor

rcnti dicolpc , per diſponerne ſecondo i

ſuoi alti diiegnh-Et good in illim ohm-i:

PlraJapide: m' «or, cordflfii/itet il!” du

ra pactanrium , ó*- fld cor azur, tvflüflſáu ,

recon-dat . Anzi ditòxhe ſopra questi ſaſ

ſi , agiatanuente egli derma; coucioſiachc

il PaÎriarca Giacobbe, che vi dormi, come

lcggeſi nel Sagre Geneſi , lraurebbeui , per'

voſtro credere, potuto pigliar íonumſem

pre che foſſero stati duri 'e ma Peſierſi reſi

molli, non gli ſerono deſiderare altre piu

me; e ſi carta dallo steſſo Testo, doue pri

ma ſi leege , hauerſi egli fatto ll guanciale

- di moltiſaſiì , Tu!” da lflpidiáflÌ, gm' ia'

nbant, ójupponcfl: capitiſua, dom-uit r

e in dcstarſi poſcia , hauer, dr molti, tro

uato fattorie vn ſolo , surgem Iacob-tulll

lapide”: , guemſuppzaſuit capiti ſuo. Se

gnale è dunque , che mutati di natura-A

que ſaſſi, e non ſolo rammorbiditi, meu@

am~

10.8.5."

Claſh

10.11,8.

Cap.

18 rr.
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fù su le pietre , mà fatte tenere , e molli , diceſi nellìistcſſo luogo delPEſodo, non.» zz?

Petuſqſſcſunt, cioè i cuori de’ peccato- ſol Mosè , mà tutti i peccatori frangono

ri,:`i quali venne detto sì ſpcſlimstindítu in tante pietre le tauole del Decalogo; per Da. z

corda 12:17”: , già fracaſläti , e rotti nei eſſere inſomma egli quel monte. donde.: ‘ '

petti del Ladro , di Longino , e di tutti ' ogni ſaſſolino, che ſi ſpicchi, ſmembra à 45'

quegli altri,che Remrteóflnturpertutien- brano, à brano , i coloſſi , laſciandone de'

texpeókoraſua . Non tralaſcio poi ancor ſuoi fragmenthſpatte le vie . Non perda

di ſoggiugnele , che , àdiſgrado non gli ſi adunque tempo di sfidare il ſuperbo

ſarà , il prendere da vostre mani queste-ì Ato del fallo, donde stamane caddero lu

pietre ſcagliatflper vedere, di loro, netto pietre in mani de’ Giudei 5 anzi di man

lepvie della vostra ſaluezza, fatte, per cau~ date in eſccutione la disſida , maſſime in

fa d’eſſe, quaſiimpraticabíli . Tanto che quella parte , che dice , Eamſum repai

la staneliezzaxſagerata tanto daglìEmpij :iam in ”iure . E posto che in parola del

fleſlLcbe la diſſero riportata dalle ſtrade , Redentore, impoſſibil non ſia , mà à cre

già per eſſi premute, ámóulfluímfl: *via: denti aſſai ſacilefliſolua ogifvno di dire, _ q

5,). 5, díffiîi/&Ji/uſſatiſumur i” *via iniguitatix, Huic mentifloäere, ó* minare i” mare.» 1 m7”

ammoliri di più , quaſi tanti pezzi' di c'e

ra, all’accozzatſi irà loro , foſſero tornati

d’vn pezzo, e vn ſolo di tanti . Home”

igm” tu!” d: lflfidìóni-,cum past” dica:

tuIir lapide”) , quem capiti ſhippaſuertu ,

dimanda ?Abulenſef Sed quid-tm reſpon

dínſogiugnequfld illi [api-iu, i” 1mm”

Iflpidem redierunt . Così diiiiſateui de'

cuori de* pcccatox‘i;ſon pietre mentre ſon

duri; in conuertirſi, tornati di cera, come

quello di Dauide , che Faäum of] tam

grmm cera ligueſrem', ancorche prima.;

foſſe stato quella ſclce , che gittò fuoco

contro Phonestà di Berſabea . E ſoprL;

questi ſaſſi, lddio ripoſa cotanto, che in..

ponderando le parole detteſi dal figlio di

Dio. fili”: autem Ermini: , non i245” *ubi

capi” reclinenſoggiunſe Vgo Carenſu ,

ſed reclimiret , ſi lapide: habent, corda..

ſìilitet panitmtíum pete-atom”: . mt u

pitiſupponéret, izrxtè illud , gno [Pglfílf

de 14:05 , Perloclie ſli degna anche oſſer

natione del medeſimo Cardínalgche del

Redentore , dipoi , diceſſeſi nello estremo

del viuer ſuo , e nel quando ſpírò , haucr

reclipato il capo , inclinato capite tradi

dítjffiritumx la cagione eſſere stata, ct

che già trouòJ/ói up”: reclinarct, c La

quei appunto , de' uali i quando Mosè

per diſpetto dellîdo atrato Vitello , Pra

im': de manu taóulfl: lapide” , nel rom

peile, e nel gittarlc à terra, ne laſciò i'm

pcdita,8{ intrigara la stradazdelle pietro

inſomma della legge fl'acaſlata,e rotta, in

ogn’vna de' quali , come oſſerua Agosti

no , qualche parte di' precetto vi statua.»

ſcritto,ma così girtatc per reti-antoniana.

no à viandanti di molto intoppo . Fratelli

peccatoihdeli alzateui da' piedi i precetti

di Dio,ne ſi calpestino più, nettate,dí cosi

fatti ſaſſi, il ſentiere del Czelo, ſe volere.)

più aggiatamente calcarlo , e ſenza diffi

coltà , con iſpetimentareil vaticinio dell'

:mm aſl-DRY!! i” *via: plan”. Mi ricordo 1/494
dìvna disſida , mandata da Serſe al monte

At0,per cauſa di tanti, e groſſi ſaſſi, cha.:

mandaua giù ad ingonibtate tutto il con

tomo, ſcritta di tal tenore , alt/ao infili”,

ad Calum pſ5”: Porreéîe , o” mei: aperi

óurfatia: lapide: magno: , ó' ad true”

dum difficile: , alíoguí” cam/iam rc proi

ciflm in m”: . Vna ſimil disfida doureb

be farſi al peccato , per eſſere egli' quel

monte, da cui ſi ſpiccano tutti i ſaſſi, che

ingombrano il ſentiero di Diozpcr eſſerQ

eali,quel Montqád cui”: radimmcome

Exa-l.

zz.. x 9.

attribuiſceii da &Agostino :l quel cammi

nar per ſaffi,iie’qualì, ſù' loro d’huopo di

vrtarc . Mà ſapete di quai ſaſſi ſauelloîdi

che apunto per il monte del peccato ,U 3 14-33

per il mare del pianto” del dolore, inter~ W572;

precari vennero da Dottori. T
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AVRETE facilmente, confixltarc con iſpccchi dcllìestcrna col

' - traſandato oxecchio tranne dmorxone, c pietà, Caualicri con

c paſſantcmella sto- duſsc,c Dame alla ſontuoſa di Salomone ,

n'a dclPEuaxzg-:lo , affollata di popolmmà deſolata di Μοτο
° ì non ſrapoſlaxxí col tori, distratti, chi dauantilc POHCJÌIÎCH

penſiero conncffio- tergnà gliAltari , chi vdírore, cchírag

ne ναυτια . (Πιο ίπ 8ιααΒΙΞειτοτ ἀἰποικΙΙε. Vuol di:: , ώμο
(ΐετοΓοΙἱωε.Βἱοι·Πο con-eſſe di Εώς Γο- nell'atrio del Tempio. ombrcggiato di

]0ι111ἱΪΪἶΠΊ2;€ είπε ἔτἱὲεΠἔ Η Κα·Ιαπωω , ὸετεσεἰιε,ε di renzdeflí ſifàcca vna ficra,c"

Per jnujzazej Popoli alla ſua ΒεηΞἔιιω ςιπέιιί Ι'ειιετ€τἰει, ſopra ogni Hem, luorrcnñ

Preſenza ,In Μωβ”, Μπακ die magna do mostro ό1."τϋ , στη: lo Ilrepíto del ώ' -

β.ο7ΙαΕΜ:2.υ_ ιΜωιώπ Ζώα. %οΠε ὁ Ρ parare , con xl tumulto dello ſmaldíxLs,

@piuma linea delPhum-'xne ſciagura , tro- con le :menzogne del vendere , e con le.:

uandoſi , Β;) gli abuſi appena ,chi ſia più flandí del bflſflſî-Îſflçflffllìëg ‘

deblolabile όἐΪΡοπ€ΓΙΙ2Ι1ἶ8 «ΜΚ Γοβα.» , ε di nuadaoni . Vuol dire

degenza-rara in giorgo diálcctäzc, m hg: Lat; le Vena” nel Tempio

.rc di bacardi , on c C :Η Μ! Vigor Ι Ι

Ρεπο , Ϊ: 8ειέΙωάΕπ άἰ-νοσε`εΙ ΒοτϊυΚ"Π- £οπἔἱ11ι1£ἱ,6Γ

mod”; farm' ω!" Μπι οοπί4:€!1,€ιιι€ιιε- ce_ le mcnlc,_contro D_

re à distrarrifeclelí . Era ſella ſolenne in _dlſanícäjaunolauaſ

Geroſolima, Πάμε Μο! dire, che dal πω· Ρνιτο Ι'ΔΙ:το,::ιἔΕο

:meſe pure v'è martino in quel dì. e πο» :Μή :εἔἰοιιε,ηεΙΙε

ΜΒ , chi ſi leur' α)! Sole ,ſuon ω ό·:ΙΡνηο ροἔεἰειιιε negli occhi il ‘ '

ΪεἴΪὸ,ε: σ:ΜΙ'ειΙττο, chi ebligato non fi ΕΜΗ καφε (Με, ch .

ädíſiilzgtxcrc la giornata con gale , e co! to apprcfſòm preparati@ i Cpcchuá färeſi

ísfoggiature, corrcdí di guardarobbe.: di ! ΗΠὅὸ¦ΒΩΪἑΦἔἔΪο ΜΙΒ: Ρω:ιω είε! Τει” φ:

ΐιτιΕμη Ι1οι:1ιιηἔΙι;Πῖωε conſumando à e «μπω Ρ:: "καιω 2ΡΡοΠ3τωΡτΉ';Π|

 
 

Με οο!Ε , ωεω con tura . Vuol dire, che ognìëlrro ſiimolo ,
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affettati, per intoppi appuntazi ,per chi

andaua,c veniua, parea non vt-neratcnam

zi aſsedíato il Tempio da quei tanti ti

tornclli,e raggiri . Vuol dire in ſomma,

che ſmontati la ſera , Lea-e de' ridotti, e

di veglie, dt-pò cene, çmolc competitrici

de' pranzi. con* balli, con ſuoni, con can

ti,con fzíuochi ,accompagnata , ſino alla

meta della notte , la oſscrnanza del pre

cctro . i ſcrupolo ſi recarono di termi

nat la Festa ſenza ſt stíni. Cosi paſsò la

giornata di quella ſolennità: quando il

:Sic noi-emo” diſiitnulato, de* tanti abuſi ,

jofiſfljzzimnio ſenſi- . sſofzollo con i cla

mori, Cſm-nba! Jeſus , dubbioio al- resi ,

che à glìorecchi degPheb: eifltlistratti dal

le proſane allegorie, l²inuito non Lingue

xebbe delle ſua voce.ſenza gridare. Suche

gtidiamo tutti. QFestngemme ſ-OPT-'LJ

quante s’incaliriuo stimatiſſime, à queſto

anello, riuolto in giro, dell'animo. camme

ſiete ſcurare 7 O Festefleſori più ricchi, di

quanti ne custodiſce il Dragone flestno

ſo del tenÎpr-,e come ſiete anuilite 7 O Fe

ſlc , poſate commothſſime dello ſpirito

stanco, per rifiutare nel pellefztinaggíndi

questa vira mortale, e come ſiete lprezza~

rc? Dirollo in breuc,ò Feste, e come foſte

inſíittiitcfe Cflmoſl-CIC oſſeruate ,P

_nei tali .che riputastcro lo adempi~

mento della Festa batterſi con Pastiucnza,

tîlnumrlrlle ihriçhc íeruili, ſenza annoue

rare ſul queste, la ſernirù del peccato, ſe

_condo dilî: Gnouanni , Wi fatitperta

rm”. ſem”: e]] percui , ò dourà ſinistra

mente credere del ſommo Legislatore ,

chela ſmiga, vie più dell'aria , abborra;

e dilettiſi di vederne più pigri, che opc

rarizpiù giuocatorhche attistizpitì ſciope

'ratycbe impiegati, quaſi adìaltra cauſa...

haueſscne di ſesta, vietato la agricoltura,

la meccanica, e le arti vili,4çhe per darne

tempo di attendere alla coltura de’ costu

mi,al lanoro dc meriti , e acPalçre nobili

maestrie; òeglidicaflhélſcriardi Festa

ſunne permeſso à ſine di raccoici tutti al
ſſcultmö; all’honor di Dio. ſecondo diſsc l’›

Angelico. Feflaſunr instituti- And-zumm

11””fiamma D” , illumgm pracipuì ar

londra-ramo” altrimentmche ſe,degli anni,

e de' ltsſtr-Lal nostro viuer , COHCCffi , Id

dio habbí-tſi strbflto il giorno della ſesta,

per cenſo di sì alto bcneficioeper tributo

di tanto nobile inueſlitui-a. Diiò 115,”

che . Gran beneficio èil tempo; lauoro

delle sſcre z magistero del primo tnebile;

orologio ordinato sù le ruote de' Cieli 5

fonte di mouimenti , che non viene, ſc

condo le stagioníJapi-lo, ò lentognà tan.

lO di stattſſrnneìiìi::nemo." ualnrentt.:

ſcorre perenne . Gran bw: cioè il tem

po 3 rocca da filare i momenti; cornpaſso

da miſurare i ſpatij della vira hamana; la

quvîlflper qpeíîoſiumeÎlſOccano sbocça

c. etemita intermina i e; e s ` geſto

batbatmgaloppafldogiugne à s-lſeiiremi

cöſini della felicità.tldt-llaflpeiia` Da rÎ-;erìo

Edipo , lìàellatiſoluti cnigmídelle coſe

Future; ſicome, allo steſso Archíuario ri -

mette da ſeibar lv: coſe pret-;rrte . Da que

sto Postiglione. che di notte, e di giorno.

piede non miſe in fallo,i díſfatcr riceut-,e

lenouelle; e finalmente in questa ſcena

ſente iapp;cſcnzare le ſauole degli hu-ó

mani :ccidcnthdoue ilpaſsato ſe rfcntra»

6c il preſente recita , finche lo anuenito

inrtrrompclo, ed’cſce in palcmſtnza che

mai ſi vniſcano ſar dialoghi inſieme;

peiciòche vn ſolo fitutti i trè perſonag

gi delPAntadelPIme del Falcon tranc

lìirſi di circostanze diuerſe . Gran bene

ficio è il Tempo . Ecome ſi acquista la

fperienza al ben viuere , la_ tolleranza al

aſſerire , 6t ogni habito axìſìoperare? col

tempo . Chi è tnaestro degli humaui ac

cidenti? chi mette in chiaro lc falſità! chi

medica piaghemel petto,cſaſperate,e cru .

defil tempo . Checostò à Campioni ,la

riputation militarceöt i Scicntiati, la lau

rea de' magisteri P guasto di tempo . Chi

tramuta glfimpeti giouanili . in atti prn~

dentialip finori dîngcgno , in giudítíj

maturi r deliberationi leggíere, in tiſbluñ

:ioni camice! il tempo. Il giorno dato a`t

oli affari; l-.t normal ripoſo; il mattinoà

are più dcsti, e la ſera, à più ſpenſierati:

FAÎb-îyche ne ſcorgeà faccende, e PEſpc

_to . che ne chiama á raccolta: le hore , a

studi ſeri,c giocoſià gli agùst á ristorLaſ

figurare , tutto , che ſono , fe non tempo

_trinciato in parti cosl minute r Questo
mantìce ſoffiaſii ſiathche noi ſpiramo : sà

queſt: ineudine, battuta da ſucceſſi , ai…

ſotrigliaſi il prolungamento del nostro

vi
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viuere: ne perche ſorto ieroglifico di Ora

gonc il pingeſſero gli antichi z come che

ſia altrettanto flcſſuoſo , c ingordo , ſarà

per auuentura men Fruttuoſo 5 coucioſiaì,

per cuſtode di teſori , coi-rebbe tal mostro

la priſca età, mà non più ricchi di quei ,

che’l tempo accumula col preterire . On

de habbiaſi per vcro , ſi come da Filoſo

fidiffiniſceſi , che’l tempo ſia miſura del

moto, n0n perciò conrradice al parlar de*

Tcologi , che ſia prezzo altresì della...:

quiete , comparata con gli anni virtuoſa

mcntc ſpeſi . mà dal Cielo hauuti à mer

ccde. Stanze adunquela grandezza del

beneficio ,era torſe ſuor di ragione, che

lddio donato haueſsc l’vſo del tempo à

tagioneuoli, ſol con ſcrbarſi alcuucerì

ſo ſopra del dono P Non di ſicuro 5 e pet

rícoguitione , la Festa ſi riſerbòx perlo

chc diſſe Chríſologo . impedita”: nobis

ttmparfl, temp”: deputemu: auóîori g

viuamm D” pauſa/nm , 9m' ſeculo

vir-im!” mmm. E quel paululunu x

confronta con quel che diſſe Chriſo

stomo; da chi li oſſeruò , che 110m.:

_ obligonrìe lddio , la intera ſettimana ,

' àſpendetc inbſièquio di lui; ne che d’

vu giorno ſolo díſ oneffimo per tempo

rali faccende , c ſg] ne daſſiruo al culto

ſuo; non chieſe la maggior parte | non

parti per metà 5 non ſi curò di minor

porzione . Septem die: habet beh-lama*

da I 50: Dominus diuiſit: neque ſibi p0

tiorem , nobis minore/n parte”) imper

tit : neque in dna: aqua!” diſh-ibm:: no”

ſibi tr” die: affumpſit , rnà laſciati interi ,

à nostri aHarí , e liberi , non men di Lei .

appena del ſettimo , che da Sabbato , in

Domenica ſi cangiò , restò contento . E

pure, ſoggiugnerò con Chriſoſiotncueuui

frà voi,chi mal ſoddisfatto di questhccet
tata, e stipulata dlſiuiſionmconſiſca à Dio ,

turbatolo del pacifico ſito poſseſſo , per

appropiare à mali vſi , il giorno della Fc~

fia? Et tu, 1mm dici par-tem. täſnníiäflä*

ſpiritufllióu: eloquä: tanſacratarmfiirri

pi:. ó* adſçculflre: turns, abutendmſub

ducùíquaſi diceſſe. Ammetterclie già mai

diſcolpa di chi, hauuti in dono tutti i po

midi ſpatiofo giatdinmla mano stendcſic

à pianta ſola , e riſerbara àſe dal donatore

del ſruttifcro ſuolo? nö ſù questo il pecca

Mflrîfl Cflrflffüz

tomö mai rimeſſo di Adammcui detto ve'.

ne, D: 0mm' ligne named”, da fiuéîu *vero

stima”; 60m' , ó* ”Hi/i , na come-ia: .P hot:

questa è la colpa dClPiuoſſcruätc delle Fe

ltç-.Diſpëſogli il Signore la raccolta di tut

to lo arbustato cäpo dell’anno,eccetv.rato,

c meſi” per ſein diſpartgcoinc .nboſcello

da lui piantato, la Santa Festa, E! tmóam:

diet' fartemcſflflrrzpiauü adſs-ru/are: cura:
ſuſifldncí: è .ni la pcrdonercbbc à vn ricco

polàefforcdätmenti, che giſse rapirc, per

appreiiarla in banchcttmla vnica pecore]

la di mendico pastotcenö fà questo il Fallo

di Daitidedix metafora di Nfltnnnc, cotîxo

graue .P Dim: kaóeóat out: _zzlurim-z: , ó*

”dit ouëpuuperixafior lo stcſso errore c6

mettc il trasgrcſsorc di tal prccctrolìero

che Iddio, la copioſa greggia conceſiënc,

di tutti i giornLda mügerne , e da toſarnc

temporali alimenti, tranne l’Agnella,ſola

da offcritlèli in ſagriſicio, della (ua Festa 5

E! tu. [mm: diei partemſurrzpíró* adſe

cularvs curasſuóducis? Chi non compaſ

ſionò lo ſpogliato Nabotte del piccolo

horticcllo, da chi, le campagne tutte,go~

dea della Giudea i E ſe Dio ti permiſe di

coltiuarti tutta la pianura dclPanno, rite

nuto ſolo per ſe, il camparello della ſanta

Festa ſaminata da lui . E come , t” , han:

dici partnnſurripí: , ó* ad ſgmlflres m

rarſubdflcis! Chi non vtrsò lagriimñſo

pra il contristato Giaaob, vedutoſi orbo- C

priuo del figlio estremo, dopò haucr con

äiſccſo à tutti gli altri di calare in Egitto,

per acquisto di biazîe? E Dio. Vero Pad”

dufgiorni , che tutti gli ſpcdi per ſcruigio

dcll’hu0mo , à temporali conquiste la

ſcioſi il diletto Benia-uin della Festa , vl

timo parto delia Settimana , per delitiL-o

di ſua vecchiaia; E! m, han: dici partem

ſmripi: adſetulares cura: /uèdfluíxîll

tépo è vn fiume diramato in più cotſiflhe

tutto stà pLeparatQ alla tua pcſcazil giorno

dell: Festa è vu riuolo da adacquarc LL.;

Chieſa;Et rubano dici parte!” ſurripiizó*

adſetularfluflrarſubducix? L'anno ſem

bra vna ſelua 5 e i giorni, che quiui vola

no, ſon destinati alla tua caccia : quel ſo

lo della Festa è vna Colomba . vittima di

putata à gli altari,Er tank-an: diti parte”)

ſurripi:. ó* ad gridare: turflsſuöäutfl: .P

In ſomma , c 1G diſse il _SYignorc nëlPEf

°`

Gfflol*

2.. Reg.

11.2..

z. Reg.

2t. 2.,

42a

Cap.

Z91 1*
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ſodo ?Sex diehufiuit: opera tua : e con

quel, Tu”, come termino reſperriuo, ſa

pete che ci volle inſerire 7 Sex dich” fa

eie: opera :xm- , nttalche nel ſettimo . ch'è

Festa, Fari:: apc” mea. Ed’è lo stcſſmchc

dirc,Sei giorni ſiano tutti i vostri , però,

che il ſettimo della Festa ſia mio. Spenñ

diatei ſei giorni, à Rida.: per firighc. mà

nel ſettimo ver-ſiſi qualche lagríxxxa; li- ſeí 1

I, pitngcrc , ſotto lo araero i Buoi ; mà nel

ſettimo, che ri-poſino iſenſi dalle-cure ter

renc ; liſci, :ì itudiaregli vrili temporali'.

mà nel fettimoflifflcztcre à. glieterni ; li

ſci, :ì cobíuar poderi, rnà nel ſettimo, c01

:iuare virrù; li ſci, per attendere à guada

gni, má nel ſettimo, accumulateui meriti;

li ſei,:`›.- piacncciare ricchezze , mà nel ſer

ximo, ſoccorrere àmendici 5 li ſei, à c0

flringcreidebitori . mànel ſettimo. vi- -

ſitare lc carceri 3 li ſei . adütltmeat per

clicnti,.inà nel ſettimo. inuocate interceſ
forhli (ci, adëſîſirflere ncl-lìofficinc, m5

nel ſettimo ,, affittaſi à (Santi offici ; liſci,

perche indulgíate allìhumane neceſſità .

ma': nel ſettimo , guadàgnate indulgenze ::

ſi ſci finalmente ;T fare opera ma-,e del. ſet

timo ,, mi contento ancor di laſciami le.;

hore del ſónno,dei vitro , e di ogífaltro

îaonesto diuerzimenm 5 però, chct in que"

reſidui della giornata , fatim- opera ;ma ,

Etf”, han: dieif-*artem ſaarripi: , ó* ai'

jçtnlares cu”: ſed-Inci: 7-* _

Furtograniffifluo in vero, quant?, tor

rc,ò negare la gratitudine :l i benefici; la

imícatiolìc à gli eſcmpli . Mirate . Duo

Uſſcſüaíìlt vennero i mpofloal popolo he*

breo per eſeguirſi di Festa z… che ſacrificaſ

ſc; e che ripoſaſſe . Il capo 2.8- del Leni

tico è pieno dëîagriflci ordunari da Dio ,

per offërirleglí-neüiì Fcſiiui , @La offërfl

r1': ”Aiäáináieów mei: . E nel capo
zìdellìEſſſodo ſiäno regiſtrateflixa per vna:

autre le farighc ſeruiliñ , Olldf, degli steffi

giorni, afiencr nc dobbiamofecero :cffeiî

ſo allìvno, e all'altro ,. Padri grani ſiimi, e

diſſero, che fù impoſto al popolo il ſàfzri*

ſicaxcá cauſa di ringrariarì; Dio del bene

ficio della creationmperfertionaro in que]

iis: äche il ripoſareflrnalche le vcſhgía di

111i. ſeguiffiflche ceſsò nel medeſimo-gior
na-dallìoperace, Requiem': dieſe-primo d?

mina-fb Opeflffuoëffltrfitîfit . Dmíarëwla .

 

più cöpendioſament-.:Fuglí comandato il

ſagrí-ficarmc il ripoſargdi Sabbato , perche

rin ratiaſſc il Signore con ſagriſicix imi.

:a clo col ripoſo. Altrettanto; nö rrreno,

` pensò di eſiger da noi feddi nelle ſolënità;

del testamento nnouofllouflò quelle fieno

del Redëwrgchc ne ricordano gl’alti ſuoi'

bcneſichò quelle deìSantbche i lore esëplifl

propongono, tutte vennero istituiteflcciò

c6 oſſequio di culto, grati ci mostraſiimo

à benefici; e c6 riforma dëcostnlnízímital

tori, ſoffiare, degli esEpli; e ſi come delle*
prime, diſſe AgotkinuBene-ſiciorìDeiL/ol- Liſi'- lOí

Iemmóxrfeflíitó' dieáuxstatutifldzcamu: decim

Damína _fiztramufffimemarióìflne volumi?” Det, t»

tëporìzngrfltzfizórcpflt opinio; cosi laſciò 4- _

ſcrittmdellr: lccondclîtxſibiojíoflnîmrmo- L15- 4'

”iam g.” pzimiſmffiſtanr, zulcóramflx, 7;: histor

ſflgflentium anim:. adpradìîroffbräwiflm. M- 1°'
ſicxemfls: inſizniéu: exutmtur. Qxlal grz

tirudinc {in born gel banane in corriſpon

denza di sì alti benefici; ò quale imitatio

”e ,à glieſemplixfloim è già, ch'io lo paſſi
à ſufficienza ſpiegarexfuanrüque ſi taſſaf-ſi

ſero-con rigoroſa miſura Sè bcneflrhe in'..

questo dílceoic ſe la paſſzuano, di &ſia; , E

Ch ristiani della Chieſa ptimitína-,däqualè

ſe leggere-re negli annah Eccleſtaiìicí, 'cone

che modestia de’costumi, con che mode

mcione negli habiti , con che pietà- negli;

eſércëtíj; concbe cſcmplarità-nelFeſicrno…

. con che raccoglimcrxto nell'interno; con'

’ che ofleruanza ,t con chediuotione , ſa...

Domenica-celcbraſsero, direstc , che dalla

Î lo: ſantità, megliochc dal PIECCIÈOJGFÌÎ*

ua; ſanriſicato quel giorno. Di Feſla }do~

ne ſi raccoglicuail concorſornëTempli ì*

. di che ſi vedeualla frequenza} deffiagra

` menti .P ſopra chi ſpiccauail luſib ?sù glió ‘

altari ?ì chipiù-corredati- di adolabi 2- lc;`

Chieſe? à chi fìradunauanoicircoli 3, áz

Pergami Pper doue ſi fàceua-il paſſeggio?
per le (ìradſie de gli ſpeciali . Di Festaîſile ſa.

le deTrencifÎ-í, abbandonate; tutto il cor~

reggio ,- à filntioni Eccleſzaliiche . Lu

piazze publichc, ſoliraricſwtrele comici*

Î u: ,per le stazioni diuore . ſpaichi dëglìl'.

: strioni ,ſpopolatizmrra Pafflflëza dauaſi-al

' le rribune-.Sëza- ſpettatori, i- tnani-.e l: ſce.

nc-,rutta Partentione apprestauaſi alle Sai

modie. Di Festa. portano per auuenrnraór

le Circi , c lc Sirene , per le contrade , ò

da.
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da balconi, adeſcare gPincauti? staua con

eſpreſſa legge vietato . Veniua permeſloa

Comici cli corrompere Phonellà de’ co

{lumi con atteggiamenti profani? *I'M-LA

contrario editto dfflmperadori . Si accam

pauano, ſotto tende de* giuochi. publici

belicmmiaror:Pveníufficon ſcuerc peut-a,

bandito. Di Fellaaclai mendico 'ſenza ſoc

.corſozchi ſantuario ſenza oſſerrahhi non

.tſílttaljfla caſta ſorella la compagna c6

ſorrca- ii non affiatcllatra il poueroà lhë*

ſa? chi non precedeua il legno delle cam

pzmeíDi Feflaícorrcflido conuitimon rin~

ſciuano in conuicij dell'anima , màà lla~

bilimenro del-Pamicitie. Spieganairſi vesti

aſini ricche: e non erano teflimoni di va

nità , ma interpreti degli habiti interni.

Compariuano, inghirlandate le donzelle;

‘ enon maniſclìanano ſioridi leggerezza ,

` ma ſrnrri,e corone di pudicitia . Di Feſta?

non raduuanzmſe noir drnoec; non coſtu

mi , ſe non grani ,- non iſpettacoli, ſe non

ſagri; non letitie, _ſe non iſpirituali, non

diſcorſi, ſe non proſitteuoli; non atríoni,

ſe non eſemplari . E di che tempo ſaceaſi

tregua alle diſcordic; ſoſpenſioni d’vſure;

vacanza al peccarc ; dimenticanza de' vi

rijgsc nſleruanza de’ recettiſe non di Fe

amb; lìflzflliffinita perciò a Proclo, Fest”: di”,

d, 1m_ mr-Ìrstinrun oálíuio ; tummm ſèmnm z

mpfln_ [a2/riaffiflgexirë-i/flríratí: tanrilia ` .prua

ttom: tfmſ-*ílîîſiflflffierílm mffis; Efldgſiflrñ

omalm: -urbium comuni”: , ìnimicittc

exìtirmz: amicítia exordiamjn term Ce

hìÎlnſoz-nìatcui da Paolinoſc edirti,c mi

uacce ballar ono, de' tiranni, à trattenere i

D, 4,1_ primi fedeli dal congregarſí nelle carceri

C5,; ,- tìeſle,per felleggiar la Domenica: Racco

` 53”* glietefialla lettera di Galla Placidia, alla

' 5 5_ famoſa Pulcheria, portataſi dal Baronio ,

' ſe laſciar dffnteruenire nelle ſolennità de

gli Apostoliflenitra riputato à ſagrilcgioa

Parliui Gregorio degli ar enti ,de’ veli,

delle cere,de’ balſami, e egli aromi, con

:anta generoſità mandati ad ofiërirſi , di

Teſla, àſagri Templi ,da Chriſliani pri

anieriìCosi diſiingucanoi giorni ſolenni.

da ſeriali 5 conſormatiſi alla differenza.»

ſartaſenc per Mosè; ilquale, tutti i giorni

della prima ſettimana deſcriſſefllrernauti

di magi, e di ombregtramezzati ſtà auro~ 1

ra,cd’cſpero5 meſcolati di chiaro, c dioſ

curo,di tutti diſſe, ch’hebbcrr› mattino, e

ſera , Fuffa: efl veſpa”. ó- ”mmdi” pn' -

munſemndmnó* tsrtim' , e cosi ſeguirò

per turroil ſetto : ma poſcia mutato stile ,

in parlare del ſettimo , non lo ſpecifico.

come gli altri , terminato in oſcurità di

notte”: di ſcſi-uma ſattone mentíone, per

cauſa di benedi: lofiencdixí! diziſeptimo

:acque della tua ſeraJè-rzza aſſerire, come

de’ primi , Fflóîum e!! *tg/pere ,ó- manu

dicxſ timm-.Tanto .oſſernarono ſpoſitori

grani rmi , che poi adduſſero per riſolti*

tione del dubbio , poterſi in ognblcro

~ giorno ſofferíre ſautaimi, 8c ombre oſcu

te,ſuor che nel ſettimo: il qualc-,per elle:

Sabbato . e ſesta del teſìamento vecchio,

contradillinguere ſi douea dagli altri c5

la eſcluſione delle foſche tenebre del pec

cat0,e con riſplendere luminoſo dieſem

pli . E artalche non mai ſpariſſc da ſimil

giorno lo ſplendore dell'antico costume :

ne mai daſſeſi occaſione al Signore di ri .

nouar le doglianze . fartene per Amos ,

Nunguidflzon íènró-z dies Domini @non

lux: ulígoxb* ”onſplcndor i» ea, ide-ò pro

ieeifeſiiuitate: veflranquante leggi, ed'

erlirri laſciarono , Pastori , e Prencipi ze

lantiſlìmi in ordine alla ſantiſicarionu

delle Feste? e per estirparne gli abuſi, qui.

c: per ſecutioni patirono Ambroſio; Car

lo nella medeſima Chieſa di Milanofqträ

to pianſzro, gli operati della vigna Erran

gclica , delle vrtiche, e delle lappole, per

tal cngionncremínte oltre miſuraìquanee

in panico-lare ne versò delle lagrimeaän

circa Anellino, operatio sì famoſo della.;

Chieſa di Napoli? Nelle notti ſopratutto,

PÌCCL denti à feste principalifflflnc , quiui

paſſi-tc in baccanali allegriexglí, ogni tä.

ro con palpiti ſPeffiſlinÎi . ſattoſi al ſcne

ſlrino,l’aria viſitaua,ſe ſoſse ſlellata,ò tor

bida . per deſidero hauuto di veder ſupe

rata. dalla malitiadel Tempo , quella...

delPhuomoze parendoglùche l’Atzr0ra_.9

giſſc già preparando, p:oi`ani apparec

chi , giorno ſereno: tuxbanaſi cnnlagri~

moſo ſCnëbi-'ÌIÎZC , 8c à ſimiglianza d’huo~

mo, porro in angoſcie ſenza pa r:iro,sbat

tcua il piè, calpeſîauaquaſi l'abiſſo. c po

ſcia gli occhi al Ciel riuocando, proileſo

in terra, rinſorzaua con la humilrá, le.:

preghiere :quando aprirla lc braccia, C0*

Y - 2. mc
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me sfidaſſc àbraccia S2tanno,e quandoJc

raccoglieua, come vià ſaceſícne preſazho

ra mordcaſi er diſpetto le dita; e bora il

Cttu con l’i eſſa :nano batteaſi; tutto in

ne ſoſpeſmſe di ſupplicareſſe di brauare ,

ſe di gridlat per le piazzqdoutlnque il ze

lo ſcorgeſielozflleliberò per vlrimo, e que

ſti ſenſi eſpreſſe ſtà ſiríghiozvi , e ſoſpiri

Hoggi ſcorretta giouentù vancpgierà per

le contrade . e per tanti deliri ,non vi n

ranno catene? Hoflgi verrà permeſſo à

tutti i ministri dellìlnſcrno di sſuriarſi cö

'anime ; ne per tanti oſſeffi ſi aſcolrarerr

ro ſcGJÎgÌMÌPX-loggi tuttefempietà vſci

ranno in campagna; comanclerà la laſci

uîazeſeguirà la baldanzaflonſirlterñ la in~

gordîgme per tanti mostri non ſi ſabbri~

caranno ſerraglize voi,ò Signornlo ſoffe

ritc? 0h che poteſſero gli occhi miei di

luuiar cotanto ſopra questa ſtrenturata.»

Città . the disturbaſſc le n-iaſchere . e i

paſieggip Oh che ſi concedcſſe al Cielo ,

ſer lnrpfíllllo alla Terra , il maſchermſi,

rxàeli nnuolc nrinatcîoſe , e di accenſio

ri ínwprouiſe, da atrerrire gli oſſenſori di

Dio P Qìclle ſono , tue feste, ò Di0,c da

ranno gusto all’lnſerno 2 non ſucceda c0

sì; mostrídi (puntare aria chíariſlimLz;

eſca l'Alba col ſuo volto di roſe; ſi pro

metta ciaſcuno ſa giornata felice; griderò

tanto , che sſiderò il Cielo à tonare , e lo

inciteròà Kíìlîîfeſificolji ſoſpiri . Del non

ttrrbarſi il tcmpoJL-uſu ncn gli daròzbalîi,

che miri io ſquallore della mia Faccia; e..

doue poi non pinueſle à cataratreſ acca

gionino gli ccchi miei , che eſempio non

.gli diedero di lagrimar à diluui. Fini di

d.²re,Andr<-a,e cominciòá ſinghiozzaxu.

'Tanto :uurennez le maſchere in que' gior

ni ſi rimaſero di ſare per inopinate pro

celle . Costume nſſeruaro in marmdoue l'

acqua del Cielo ſmorza i ſnrori dcll’on~

de. nella continua ioa ia ſrzonſiò i,_ _ _ P _g_ ..
preparati maroſÎ, che nelle pmvze ondcg

gianti de' popoli, erano per affogare tant’

anime {conſigliate . E ſù gran pregio di

Andreaſhhauet ſaputo prenalerſi , delle;

tempestezpet ſoccorrere naufraghi cuori 5

(li vn tempo irato,per placat la Giustitia;

c di vn cieco aere, per rlluſtrar Peccatori.

Mà chi non piagncffc , con la bella..

5ion, delle Feste, à nostro di, corrette, e.;

traligirate cotanto dal primiero mizuzo,

Via Sio”, ea quod nonſìnr, gm' -uenianf 44

fllemnitatflmánrendendo Geremia di chi

v’accorra,ſecondo la ſpoſitíon di Oleaftro

con pietà Chrifliana, Mapa.; , ó* mi”.

re: Dei deſidera”: . Concioſia coſa,con

traponendoſi , a] come furono iſtituite ,

il come, di preſente , le Feste oſleruanſi g

ditemi , ogni qual volta le voci ſemana

al vero ſignificato delle coſe, ſono elle ſo

lennità di Cattolici . ò bagordi dc Gen.

tilr P ſon memorie di Martiri, ò ricot

danze di lor tirannia ceremonie ſagre , ò

ſono treſche ptoſane? pompe del Sace:.

dotio, ò ſon luffi del ſecolcP-riti della re

ligione, ò ſono abuſi di ſuperstitionc ?or

namenti , ò luclibri ſon della Chieſ-a? oſſc ~

qui, ò ſchemi ſono delPEuangcloz giorni

di oratione,ò di diſtrattione? hore de’ ſa

riſicLò di ſagrilegí? tempi ananzatí ,Zò

cialacquati Pinuíti alla diuotione , ò alla

lrbidme .P ſcuole di verità. ò di vanità? ri*

poſi della coſcienza. ò della concupiſcen

2a a precetti del Cielo, ò dell'Inferno?

Sono stimoli alla gratitudine; ò pure in

centiui alPoffèſa di Dio e E ſe non piañ

ceſſeui di diffinirle, le diffinirnnno i Santi

Profeti. che ſucceſſiuamentmdallo flcſſo

ſpirito, inſufflati , chi, abbominationi di

Dimchiamolle, solmmirate: i-ueſlra: oli:

anima mm; chhgramaglie luttuoſc del

la Chieſa militante , Conuzrtam fefliuí

tale: orſi”: in 1146710”, ó* omnia :antica

vesti-ai” planéîumzchiJîsthiatt-,eſchcrni

deg li iteffi inſedcl: Viderîít cam LaHu-,ó

deriſënmt Sabbath; ci”: 5 chi ſozzurc . C

ſporchi-ne della Chieſa militante , Di

ſperdflmſia” *vu/tu: -vestrar , sterrata-fi
/emnitatum -veflmri-*í: chiflrionfi ciellìlnñ

ſernmc glorirnde* ſuoi miniffrrſiEtgloria

ttfimt, diſſe Dauide. Qui adam”: te , in.

mediaſh/smnitarir ma . E ſapere di che ſi

glotiano? Fnui, chi andò cercando,ond’è

che lo steſſo Profeta, più che in qualſiu0—

gPaltro tëpo dclPanno, [emeſſe ídiſalìri

della ſua fragilità ne-*aiorni delle ſolenni

tà, dalla Sinagoga, ò Ìialla Chieſa , insti

miti ſublimi , AL altitudine dici time

bo,e trouò che’l Demonimò per odio ha

nuto al culto diuino, ò per intridizyal mc

ritare di noi, preuillo; ò per commodità .

che gli diano gli otij de' ſcioperati ſede

Instru

TÃr. I:.

4.

1” c. r 8

Luzi:.

Eſa!.

Amo/Z

c 8.10.

Tór. c.

7.

Mala.

2g.

Pf 2.5.

73

Pſ5;

4.



DelLunedì doſi la Domenica dí Paſi. 341

l Step.

E , ſempre accade: ſe , di Fcfla › misfatti

atroci; cominciare,ò terminare da qual~

meste: più lumi acceſi,ma concupiſccnzc

più ardenti. Sempre, di questi di.i Sagra

chc ſolenne giorno delPanno i ſcandali l menti eſpostimrà crapule banditezofficine

ſentiti ,con più nauſea, del mondo , Et

gloriatíſnnt idej} demone: , quod in die

óurflflirffilflrzflü* Priora pflffllt” uccidi/T

ſenndice Vgo Cardinale . Di che, non..

mi itrigtëcteà :eſſerne iliade molto lunñ

Pf* 73' ga, princípiando dalla :notte del Reden

Hugo

Card.

ſup z.

Luc.

tore,e ſucceſiíuamente paſſando alla car

-ceratione di Piero , alla dicollatione di

Giouanni; ad’altri ecceſſi, clfihanno ſu

nestatoídi più giocoudidella Chieſa.; ,

ſicomc oſiono raccorſi da lhgre storie.: 5

_percioclic lo ſmarrimento di Chriſto tan

to, nellaſolla della ſolennità. celebra

ta in Geroſolima , renderebbe me veritie

ro delPhauer- detto , che diſcíäa x Perde

ſi rl Signore aſſai frequentemente di vi

,ſia da noi fedeli , E: id” dicimr , quod

Icſm amrſſu: ſui: i” dieſe/Ia, quia multi

infeſliui: dieózmflguanda deéerent/à ma —

gl': coniimgere Deo. ipſum amztturgt. M31

Poîfntlffimí) Iddio, Et quanta maligna

tu: :st inimicu: in Sam-ſto? E di qual not

te.ſi preuale lìlrumana maluagità per con

durre :`r ſine, perfide trarne? di quella dcl

Santo Natale . E di che giorno riſorge à

maggiori diſordini düntemperanza, la..

votacità, c la erapulae in que] di Paſqua.

In che hore ſi diſpenſa più ageuolezza à

capricci; vien,la gola, lautamente adula

ta : e preualgono ſcuſe di bagordi , e di

ſcandaliLnelPhore della Feſta . Per qual

tempo ſi prendono appuntamenti di festi

ni,di c011uiti,di balli,di giuochLdi carttij,

di ſuoni,di ridotti; di veglie? che tempo

rieſce più lucroſo à dislroneſti contratti

delle ſemine rec P ò più acconcio à radu

nare vasta circonferenza di circoli à ſu

nambolhöc à gíocolieriì Per quädo ſi ſer

bano da ſpiegarſi gale sſacciate,e cancia

ture laſeiue? cruandmpitì frequentate lu

bar-arterie; iu otioſe le piazze? più ſpeſſe

le riſſe 7 pi domestiche le ctapule P più

proſanate le Chieſe} di Festa . Sempre di

questi dì,Baſiliche più adorne,m:`r costu~

mi più lordi: altari più ricchi, mà anime

più mendichezconcotſi più ſrequenſhmà

virtù più ſolinghe: ſempre di questi-ii .

inccnſieri più ſumanti , mà ſuperbie più

ſumoſqcäpane più liete, ma coſciëzc più

Qnm-aſi Caraffa,

chiuſe. mò aperti i poltriboli : panegiricí

de’ Santi, mà più applauditi i misfatti , e

come diſſv Chriſoſromo , Vna. cade-mq”:

bórthfèfflfflzóflttlfl. Potentiſſimo lddio,

b Et guaina mfllxgnam: e!? mimica: in..

Sand?” . Che,per lc ſolenulràflìenrpiarro.

e ſi affbiliiro le Chieſe . d?! poterſi dire al

Signore , Turbo te campriflmmf , e à lui

ſembri di starſene lolírarimQgi me tetígíp

per non oſſeruare Frà tanti , chi ſe gli ac

costi con diuotioncfl con ſede: e potea..
machinar più l’itrlſſcrno,>Clre,per le ſolerr

nità , ſi adobbitro ie tribune di argenthdi

ori, c dbgnìalrro fornito aHCLlC, ſino a..

chiamarſi, oggetti della generoſità chri

fliana : e il Signore habbiale da tampo

gnare per ſeggi dell’auaritía,e per Spelun

m: [atromî, riſpetto à tanti ladri del culñ.

to.e inuolatori del ſuo medeſimo hono

re.*e potea ſpecular peggio la maluagità .P

Che per occaſioni di Feiie , vengano in..

Chieſa , le sſaccíate, le ſcclerate, femine

ſcortette, e ree,e quelle,ſecödo ?Apoſtolo

non prima ammeſſe, che velate di volto ,

vi entrino al preſente col petto ignudo ›

tutte ſastoſe di portare, non veneratione,

ma con la pompa degli habiti, inuidia, e

competcnzaà g]'altatiflireflmarnflteflht

ſimilitudo templi:: potea meditare più la

pcrfidiaeſlhe le ſolennità,ſieno di occaſio

ne adìitrcontri peruerſi: di pretcsto,ad’ap

puntamenti laſcíui: di obligatione, à luſſi

sfacciati: di ſcuſe, à tumulti riſioſi , e po

Hama
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tea inuentat di peggio Saranno ì Shaun” .

maligna!” :ſi mimica: i” sanlîo. Nega

temi,cne non ſi adatti aſſai bene,alla ſe

sta de' ChristianiJa dlffinitione , à quella

de' Gentili, datale da Antistene, Intempe

runtízÌÌÌÌCÌHÎÌÌ-fiulfl irritameutíxfleüuuío

m": präpruaxíflm .P Negatemi, che non ſia

palsato in Dominicale , quel Lux”: Sab

batkaríu: posto in prouerbio , ad’eſpreſ

ſione delle ſcste abuſatflpreſſo Sidonio-Ví

pare [raggi di stare , per tale abuſo , meno

ſoggetti al morte giarc de’ Manícheí. cö

le forme riferite ga Chriſologo i ch@ l'1

ſralisprandis, ó*profuſioriáfl: :pali: › 71_11*

tale: marfyrum cclebranmr. E le vbbtra

chezze , oſieruate per precetto › da M01

Y 3 ſto;
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ſcouiri nelle feste più ſolenni di Christo ,

c di Maria con tanto riſo de’ loro historië

ci, non ſonoin costume ſtà fedeli I Mi

forza il dirlo , ma con gran ſenſo dell'af

f-lírro mio ſpirito . Luciſero , del deſidero

lungamenteſporrlîcq., c ;ii dcpiſſarſe eorfln.

to , uo rn uper n* r gr a eourro a
uerloî e di giunto eſſere :ì ſcancoezllar dalla

Chiäſa la prima oſleruanza delle feste, al

ro tro dell'anime cotanto roporriona

fa Qgiefirere fatiamu: omne.: diesfeflo:

Dei è term, ò con ;lui appreſſo Iîorrno ,

[neon-Jawa: omne: i” e a: Dei a term.
Son Proceſſioni, hormaſiifljzvollrqò func

1ali,ed eſequie delPestinra, e ſepolta diuo

rione P Son proceſſioni di battenti, ò 1L)

antiche ſem: de’ fiagellanri , quelle ch”

paſſeggiano del Sanrovenerfllì .P E Croce;

èCroceſiſlo; è Contalon di Pietà , ò pur

bandiera di guerra, quella che lor prece
depſe vicldr auch'? , deſideratomàſſieuí

occhi , er non e ere testimonia 'atm

cosi ſhcrîlego ; ſe vidJi anch'io , marauí

gliandomhche lo vedeſſe il Sole”: non..

iſpariſle, laſciando cadere tenebre ſcart.»

ſopra la enormicà del ſucceſſo è ſe viddi

anch’io;oh atroda cendannarſi alläbbçr

rimëcoxd alla nauſeznmeglio che ad’0gn’

altra eſorbiranza di biaſimoz io steſſo ,io

fieſſo viddi in proceſſione ſolenne, chi

piegò fino à terra il Crocefiſſo , che reg

a con le braccia , per battere lìendar

do ad’vn Volto, ſacro al balcone. Potcn~

riſlîmo Iddio , E; 71413)!” mafignatflràtf

mimica: in San 0. h con quanta i -

fercnza parlaſi dellëmriche. Funne inri

;nata vna aflai ſolenne in GeroſolimxL-e,

pcſî-_ricoädlìurredacl Caluar-i? la croeefSarr

ri :ma e Re ` nrore, ri carrara, a orza

dia-rmiuiÎrl-riramro di Perſia; edfflrflclio,

lmperadore dclPOrience, dipuräfo à pps-l

cedereil Clero con il bearo ver illo . o

crche vestito venneui alla reale, rimaſe ,

a prime orme , di marmo , ſem:: moro ,

e da non veduta forza reſ into , è trarre

auto . E ſperimenraroſi giù ſiate , mëLa

ſempre in vano , à rompere i ceppi occul`

ti , chiamò ílVeſcouo della Cirráaffiin

:erp-recare il miracoloſo ſucceſſo . Accor

ſe il zelaflte Pastore .. 6c allfirrfegne reg

gie fiſſando!! , che velìiua , il ripreſe pri

ma con ?ammirazione del ciglio , indi

ſoggiunſ:. E vi marauigliatc, ò Ceſirre;

di vederui ſoſpeſo il paſlo , quando , di

voi, torno immobile anch'io per maraui *
glia i' In ſesta (ſiagra, ſpiegare pompe pro.

faire? porſi in via del Cal-ratio , come ſu

gilie al campidoslío! prepararui à por..

care la Croce , come ſe douefle venir p…

tato in trionfo P E chi Winſegnò Breeze..

brarc in cotal guiſa .le Feste ?Non regge

re la Croce,doue morì Christo ignudozaſ.

(ai ſarebbe adunquc per voi vrfhabiro di

ciliccio . ein vece di portarla ſopra 1L.

ſpallc, ſecondo per quelle vie portali…

il Redentore , cade: vi ſare da gli homcrí

porpore, e zibellifli . Col dradema , che

voi cignctc , egliſali là sù? ò che vi cad.

de in penſiero e di venire á correggcru

con vostre altere vanità 1 diſprezzi ſoffit

ti dal Redentore 7 Che hanno à ſare qui

queste lancqqueſii arcieri? questi corteg

gip Con qucflì adularori hanno da accor~

darſi inofliri ſalmi ?con quelli fumi, da'

confonderſi i nostri incenſi? con questi

aulici . da accompagnarſi i nostri Sacer

doti p Fare ſchierare vnìeſerciro in cam

po , ſe penſare di comparirui con rali in

ſegne , mà in ſagra proceſſione non han

no àſplenderefrà :orchi , iv [uffi, c lama

gnifieenzc reali; deh humiliateui , ò Mo

narca', e di mentícareui d'eſſer tale dinan

zi áquesta Croce , che ſù crono del Re~

denrore. Non occorre inalſzerarlffiſe non'

ſi atterra il fasto , 8c il contegno . Per

mentre noi contiamo , che ammuriſëano»

le vostre trombe , e ſe volete ricupcrare il(

moto ,ricuperare prima ſumo', e ragione.

Chínò la modesta ceruice, Eraclio; c non

ſrapoſlo ſpatioflraccizroil mamoflnehe

in eſprefflonc del duolo , restò couerro di'

aſsai pieno roſsorc- :degradò il capo dell'

íngemmato giroze con piedeanche ig nu

do, calcanclo la primíera alreriázgia , rutto

ſparro di cenereflzſcoſe, dentro :i vn ſacco

d`r penicenza , la primicra ſembianzfl.; ..

Gran prodigio à narrarlo r la Proccffione'

ſoſpeſa tornò ad ordinarſicolt paſsa giä

ſpedito di Ceſare, che in hauer dipoſio la

vanità , mcquístò iſpiriti del moro : nu

mai-hebbe libero il piè, fin che, alla Mac*

flàmon ſucceſſe forma ſeruile.

Conſimigîiaflri ſucceffi , da volraa.;

volrrnandò ſcoprendo la Giustiria Diui na

quan
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quanto lo ſdegninoi profëuiatori del tem.

Po, A Dio , conſt-grato . Dcìquali riſenti

menri , per quanto poteſſi farne catalogo,

ſempre ſceglierei , per più terribile à rife

rirſi , col testimonia ancora di Dottori

grauiffimi. che in contraſegno della stret

tiffima eſamina , d: prenderſi con ogni

fiſcalità . di questo articulo , decretato

già stiail Giudizio vniuerſale da farſi di

Domenica: la quale poſcia continuerà

eternamente, non' ſo] nelH-Impireo , mà

”che quì giá , doue ceſiatoil moto de'
ſièieli , lìalteratione , e generation: dc gli

elementi, e laſciata quaſi in otío la naruó

ra, conſolata resterà, che Natta-ali: quie

Vffilhffi tr': Apparita , é' rerum omnium Sdlvbat/:o

:a65 * fifletur, come diſse vn Filoſofo. Succedeñ

“WWF ` du ue,diqueldl. ilGiuditio. Per

Ìoffiìíìb
pdìſga dircilSignore. Ecco chiuſo il

fa”. giro de’ſecoli, ò figliuoli di Adamo .* già

stà per ínchiodarſi la ruota del tempo ;fi

’ nilhlternatiua degli anni; eil dimaní ,

che ſuccederà alkhozgi, ſarà giorno di.

Erernitá . Mà petcſie il fine corriſponda

al principio, di Domenica fiì il primo di ,

e di Domenica ſia l'estremo g di Domeni

ſi acceſe la prima luce,e di Domenica an

che ſi ſpegna . A voi , Eletti , gioui questo

riſcontro , e ſiaui di ſollieuo il vedete,che

della buona ſetnenza ſ atta nel campo

della Festa , ne raccog iate già Frutti di

benedittioni abbondanti. Ne, in giuditio

cotanto rigoroſo, porca ſoffragarni Auuo

cato , che più à propoſito ſi.: di questo

giorno, pertestificare à prò di voi , de Sa»

grz-menti, che ſrequentaste ; degli altari ,

che viſitaste; dell’indulgenze, che guadañ

guaste; delle prediche, che ſentiste; e de.:

poueri, che ſoccorreſle . Venite adunque

benedetti da mio padre, venire è celebrare

vna continuañDflmeaiíca nella Chieſa mia

trionfantey venite à ſolennizare vna Festa

ſenza vigilia , da guardarſi eternamente.;

nel Cielo. Contro voi. Preſcíti, all'oppo

flo, ſi aſcolti questa stella . per testimonia

deìbenefici ſattiui, e per accuſatrice dell'

ingratitttdiuc vostra . Eſſa testifichi. che;

ro, di Domenica nacqui, e che voi, di Do-`

manica, vi ſeppelliste neflvitij: che,di Do

menica ſui regalato da Maggi , e che nel

medeſimo di,mi ſoste auari,e ſcorteſigche,

di Domenica mi battezzati nel Giordano ,_

cche voi in neſſuiraltro giorno compari

fle più rei; che, di Domenica conuertij l'

acqua in vino , nelqual di , lontaniſſimi

voi foste nel conuertituí; che ,di Domeñ

nica, in cui moltiplicai il pane alle Tur

be, voi nauſeaste quello del Sagramento 5

che tiſotſi di Domenica , quando fù íù

frequente il morire del vostro ſpiritozclie,

di Domenica entrai nel Cenacoloà orte

chiuſe , per voi apetteſi àribaldi con cnſi;

che , di Domenica inrimaià gli Apostoli

la predieatioflie dellîìuangelo. è cui , in.:

-veruno altro tempo , ſoste più ſordi; che,

di Domenica il fuoco ſceſe dello Spirito

Santo. mai più che di Domenica vſo à

ſpegnerſi ii1.voi;e già che non ſautificalle

le feste, gite à paſſar nelîìlnſerrìo ſe: ie ſa

tigoiè 3 gite da' ſuenturari operati .- àſati

gar di ogni dlñiu quelfofflcina di pene , e

fiiciua di fiamme , ſol doue foſſe domabi

le il metallo della vostra durezza; gite :ì

gita: quella mola peſante , e ruota , come

diceſi , di eternità; gite , gite 1.4 xgnefl…

aterrmm , ſempre, vm querela iu bocca

portando , cioè che la Festa non guardata

vi reſe immeriteuoli di riguardo z e che

per lo tempo ſagio , malamente impiegañ

to, vi ſi negò tempo di conuerſione , e di

emenda , Ripoſiamo .

SECONDA PARTE

Iſogna ſar differenza da giorno à

giorno , e Paddimandare , Qui-u

dm- , dtt-m ſupera:. non ſu dimanda di

Sauio , ancore he faceſſela Salomone; per

che ſi comepíù carica-hà da eſſe: la notte,

dedicata al ripoſo , che non è il giorno ,

strepiíoſodiaffari . cosi iù alta, più (a

gra . e più diuota dee eſſer la Domenica ,

dedicata al culto di Dio, che l'altra ferie .

Si che hà da darſi giorno, che auuanzígli
altri giorni ,- e quanrunque Diogene (ſili

cea , ch’à vnìliuomo da bene , ogni gior

no correa per ſesta , omnis di:: , *vira Lo

na , fìflu: : pur nondimeno alcuna diffir

tenza deeſi interporre. E perquanto i

giorni vadmo ſpiegati nella ſcrittura ſor

to varie allegoxie 5 quantunqtle i paníeri ,

e le propaggini . ſcenari dal Coppiero . c

dal Pistote colà nel Geneſi x 59110 ÙÎPCP

pregati da Giuſeppe -per i giernhche resta

Y 4. uomo

Ecclejl

33-7*

4mm'

Lqrínfl p

..x-Munn.
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uano à vedere l’eſito delle loro FortunL-v , cotanto illuminati hebbtro la Santa Festa;

Tria cani/Im . ó* tr” propagines , rm- Tralaſcio gli' Hebtei , appreſſo quali , per

”ibm- dici-ſw” .- il canestro della Festing,

hà da eſſer più pieno , e la propaggiiru

della Feſta , più vberroſa . Siciio pure in

teſi, per i giorni dell’anno,da Clementu

Aleſſandrino gli trecento ſeſſanta. trè cam.

panelli , pendenti dal manto del ſommo

Sacerdote, che certamente il campanello

della Festa hà da eſſere più ſonoro . Sícno

rami del gran fiume del Tcnipozqncl del

ln Festa hà da correre più chiaro, e limpi~

do; fieno piante nella ſelua dell’anno ,z

que] della Festa hà da eſſere più ſruttiſe~

ro ; qualche differenza biſogna , che v’inñ

terceda; e che, Dia: diemſuper” . ll pun

to stà à determinare. in che sìhà da dístin~

gncre. Tomaſo MormgloriadelPAngiia,

il distinguea con differenza di habiti , u

anche carcerato , vestiua più galante . ti

ſpondendo à chi ſe ne marauiqliò, Non ad

conforffum poPu/Lſèá ad Del lzonomr.- ,

feflomalo, di”, alludcndo con quelPciicrñ

nc fugge, à gli habiti interni migliorarne

perſcttionnti di Feſta . Si :iccostaua all'

eſempio di Antonio Abbate , che distin~

gnc le ſolennità , da giorni ordinari , con

portare addoſſo la veste di palme , teſſuti!,

e redata da Paolo Romita; con che volle

pure inſerite . che in quei giorni ſi debba

trionfare dell l gola , c del ſenſh . Costarr

rino lmperadorc rlistinſeli con chiamare ,

la Domenica, giorno &oratione ,in che.:

egli pur la ſpendea ; e Teodoſio , per non

venirne distratto , ſcriſſe à Eſclepiade, Die

Dominica , 0mm' :beati-arma ,, atque tir

ſfllſiuw -ualuprata pupa/i: denegata . ron

fiaelrum men”; , Dei tulriéu: occupanti”,

S: nouerint, alìum lſſìſupplícantium tem*

pm, alíum ooluptfltum , Molti Dottori

giunſero à distinguerlhcon dichiatarmper

pin grani, i peccati commeſſi in giorno di

esta , che negli altri di lavoro , e che nel

conſcſil-irſi , ſia circostanza da ſpecificarſi,

quella del tempo [agro , iii-cui prcnarifla

tono ; e quantunquc S. Tomaſo ſegnitato

dalla cómiine , ſia di contrario parere , e

inſegni apertamente , [lamina: nm teneri ;'

ex praceptopartita/irc' adm”pete-mln”; È

i” difóueſrſli: ,- :irgumenro però dall'opi

nionc, ch'io non approuo, in che concet

to . Dottori di tanta fama , e in intelletti

eccellenza chiamauaſi , il giorno buono ,

della Festa , ”dui 51mm” dim , fam-am

vor-ibn”. Tralaſcio gli Atenieſi , che.:

differenti-mano le giornate della Fest-L.,

dall’altrc , con farle più lunghe , Feng;

di” pei-agendo, daploplum- , quam alias;

ſi che, doue gli' altri, ſi contananmdi vin.

tiquattro . lìvno; quei della Festa ſi mi

ſurauano ogni uaranflotto hore; per

che in tal ptopo ito haurci da depîoiaru,

così la pigritia «Palcuni otioſi, che la v0t~

rcbbono lunga aſſai , come la cu idigia

dcgPintclcſſatí , che la vorrebbolio cot

tä- cſc poteſſero, la ſpiantcrebbono dal

Calendario . Mà veniamo à noi . Come

la diſtingue Îddlo P e come la distinguono

i peccatori? In luogo di Dio , riſ ondc~

rebbe Gioſuè ,il quale , di giorno i Festa

ſpianò la ribella rocca di Gcrico , Septìma

die *vox mhz informi! , ó* muri curr”:

mnt . e ſoggiunſc l’Abulenſe . Septimum

diem fmſſe Saéóatbflm , admfliarem ha ñ

”or-em Suóéarbi ; attalche faceffimo ra

gione da que) ſucceſſo, che di ſesta. non ſi

deue mai laſciar la Santa Colîféffiolîſi; ,

ſiipplcnte :i quelle trombe per debellatri -

ci della fortezza del cuore , dal demonio

ſostenuta. In luogo di Diofliſponderà Sä

ſone,che in tempo di ſolennità vcciſe i Fiñ

listci, figura de’nimici infernali. In luogo

di Diofliſponderà Mosè ,il quale racconñ

ta, che di Sahbato. non calaua la manna ,

Septima die agi-eſſi', w calligerent , no” i”

ímîírímt , acciò dice Ch riſhstomo non ſi

putrefàceſie in quel di, come putrefaceaſi

negli altri giorni, toccata ch'era dal Sole,

e per tal mezzo volle parimentc inſerire ,

ch: di Festa , non è per tollerare costumi

corrotti”; putridi. Ma ſenza, chi-altri ri

ſponda per lui , come egli diffi: que-HL.

Înaneà gli Hebrei? Vo: aſcendite ad diem

fìflum; eNanzazcno da nella parolL-*z

Aſcendíte , congctturaniio la Festa, qua

l' Cſſcr dea , conchiuſe , Spirituale”.

aſrenſum :fa . aut diuixítati: con/eruzio

nem iuxt i/Iud , *va: aſhemíite addiem

_feſiumt zl/flc enim afimdarunt tributari

b”: Domini. Si clic da molti csëpli addot

tiui , potete più , ò meno cauare , che vo

glia lddio della Festa . più clic degli altri

gior~

Affini

Nam”

93;!!
z. ſup.
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loſìtè.
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omne:

ſub ma
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giorni; [peccatori sì , che la distinguo
no in altra Forma. Etfaflum dtſiefmflfl du

bítantmifignlaflrzentri, ó* luxuria ſacri -

_fimt,diſieChriſost0mo; e ad onta di chi

chiamò, Festa: dimſacrifiriorum inf?” ,

vogliono làgriſicatli alla libidincDcl che

Tbflu- non può darſene pace lo steſſo Clniſosto

”uu- moſſoggitrgnendo col ſuo ſolito zelo. Si

f”. 2.. * vaſti: ergo -rxcraſhlemnitate wi . guardate

da Vír. -vt uit Apoflolm fidi” Domino ſëmperzrìe

per eſiere ſestiuirà , habbíano da metterſi

in Festa,í ſenſi , e le paſſioni; perche in..

Znesta maniera voi vorreste celebrarle , à

míglianzà di que' pazzi Gindeixö quel

trísto di Barabzſlo , prima che con Giesù

Nazareno, Er ſolemnitatam celebrare -vo~

b, ,_ 17 lîerünrxmagfl: eum [crv-on: dflmfffírguìw

Nut_ tu Ieſmcorne clrſle Orrgîene . Dr pnſiq-.Îe

105_ o_ sto festeggiare… ea] guiſa, ſarebbe dire al

z l_ Srgnoreflerfi cſim 1146710” tjtóara mea,

ó- organä mattoni” -rzacemflentiflnnílche

ſe bene viene ſfiaiegatmquaſi lecteralmëre ,

da Vgo Cardinale con quel che accadde à

gli steſſi Gíudei, i quali,per hauer voluto

celebrar la Paſca , Magi: tu”: [airone di*

mzſſiflguìm mm [eſa, nello steſſo giorno

dipoi caddero , inſieme con la Cittá aſſe

diata, in mano della ferociaîkomana, che

rrattògli nella maniera , che ſi sà, S: è reñ'

gistrara da loro stcſſi ſcrittori; perlochu

r Sap_ c_ rlrſlcil ſopracitata Vgo, H” dicitur-,guia

Th_ m alle Paſtore , quando credeóanz i” ga”

z. . . . .
, did e-[ſmaptflſunt è Roman” . Nrenteme

. _ no quadra meglio m1 lamentanza alla..

j Chieſa , che vede degenerare in lutto del

` Paradiſmin gemíto degli 1gioli,ín con~

rristamenrto della gratia , e ſue festiuità .

Delleqnali, non già conrenderò, che ſoſ

ſero instituite anche à dàrre qualche ri

‘ creazione. qualche ſollazzoñ, qualche ſol

líeuoà gli animi. Diſſe anche vn Filoſofo

5”_ z_ apprcſio Srobeo , Vitflmſine fëjíìíuí: dir

hanloflgam eſſe* vita”: .ſine díflmſhrí: . E

conſeguentemente mi contento, chela...:

Domenica ſia vna ſpecie di ooſatffidoue l'

animo, quaſi stanco della giornataáërmi,

e prenda qualche riſpiro. Tornoui però à

oflmó dir con Chriſostomo', Guide” , ot ai!

Lib_ I_ {postumi ,ſed1:61 Domma /ìmperz e vr ſog:

'A U. giugnero con anzazenofNon {feto ”mm

recreflhonemffidpetrfllzîtram. So quel che

diſſe CellcnſqcheJmr: iflrdaizantiunr.

pigrizia, non diligit Jobb-Ubu”, yuiflſa

mfln,ſed quia ario/inn; contuttociò poſ

ſono anche conſegrarſi gli otij.e vi ſù ehi

appunto. Sabbath-ali chiamòfltía Sacra

de’ unli porre-abc ſorſe anche dir quella

MuÈDem ”ol-is 6” otiflfezit . Son ben'

io conſa peuolc,che Remrfflon-x proponi*

mentufimt al [aborto, cor-ne non colui ,e

che la terra non ſempre ſi coltiua. e lauo

ra in vna medeſima parte, concedendoſelc

alcuna stagione diotio , per hauerſi più

vbertoſa,e pronta nell'altra 5 di maniera,

che alcuna temiſſione di animo chiede

ſi , c non la viero. Anzi con tali mezzi

può praticarſi quella vrbaniffima Entra

pelía, :rà le virtù morali aſcrirta dal Dot

tor Angelico , tutta ordinata , per via di

detti gíocoſi , e di fatti piaceuoli. alla.»

uiete dell'anima . Diſëe, però gender-c,

:lirò con Seneca, e non voler, Iatflri in_- ſid

Xnibilo , come ſpiace-z à quel Santo Profe- Amo/Z

ta; ne hauer luogo con quelli, che , Dum 6- _

lat-mt”:- inſaniunt; allegrczza , chU tu”.

díffini Agoſtino, Gfludiumf-znetícorm;

mà ,Gaudm i” Domina , ó- iterum dito

grande”. Bastami, chçPa legria,e’l ſol

lieuo nonſi riſolua nella ſirperflitíonu

de’Giu-iei , i quali , in riuerenza della

Feſhnchíeſero da Pilato, il diſpíccar dÎPa

Croce i cor idel Redentore, e degli altri

due Croce ſlî . Index' patio-unt à Pilato,

”compara Crutifürorum romana-mt ”L- CA d
. . . _ . r .

Cruae m d:: feflo z rlche ſapete , m che.»
ſenſo viene interpretato .P Hoc fÎ-critmt D'

multi gm' lite! panitentíam agent m aly': in."
die-In”, infìſiixtamen depommt torpore t [d u

ſua dreCrure; e ſi diſie à propoſito di e ”P

quelli, che in vece diraccoglieríì dalle *É '

dnhatrrioni temporali nella Domenica . “'4'

più ſi rilaſciano; e de i digiuni fatti in

qualchäaltra ſeria . ſi compenſano com.»

le erapn le nella Festa. Però , ò gran fac.

to , da prouocare à nauſea ogni p0

co zelanre dclH-ronore di Dim `Nelle-v

-Feste del Demonio, nel tempo delCar

neuale , ne i giorni b-rccnnali , nellelö

lennirá delflnſentbqunnri pochi ſi ricor

dano di Dío, che sturbino i rripudi di Sa

ranno ,e canti pochi ſon effi, che Chriſo

storno gioì d’allegrezza, per visto hauere

alcunhche, Bottero-cm diem. tum effët feñ

i711”; Satana , flflrpntfiflflm Spiritua- ,

non

dall”;

Rug.

Com

deb-zz.
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D TL.

ſuP- 4

Luc.

Hugo

Cani,

[NP

h”

verb.

”auf-altanm ad tſhù. titbaraguc »rod-m

_fid ipſîtrbiao* ”than ſam' spirituiſan

fffló* :um criteri, :flora: dum-mt diaáola,

ìp/Lſe xffiſhxflirgana fabian-unt eidem Spi

rimi, ,E dipoi. quando è Feſta di Dio , ſi

rrouan tanti, ministri del demonio , che:

ardiſcono di stuibarla . Il tempo , non hà

dubbiog! patrimonio del Signorqegli n'è

Pastoluto padrone; tutto è di ſua pio rie

tà . Nientedimeno in più luoghi de la.»

Scrittura z ;i vari perſonaggi ſi attribuiſce

il donìinio dëgiozní; Die: Maria; è di:

ha: Danni; Baptista; in diebus Elia; e ſa

pete. perche :i costoro? perche la preſiden

za , là nel Geneſi , data al Sole ſopra du'

giorni, Vt Pfáfffif dieiflenne aſſunta da..

questi luminari di virtù, attalche riſchia

raſſcro i giorni con lucidi eſempli di ſan

tità, Et quia die-.cfflrieflant iI/iflqni in eo

rum opniém luce”; *uidahmt grazia ſia'

ritira/ir; e maſſime da Líariaja quale non

ſolo illuminaua. ma riempiua, c ricolma

ua i giorni di atrioni sì glorioſa ,che Im~

plan' ſim: di” Muria, ſecondo lffluangeli

sta, à differenza degli altri giorni, che per

peccatori , paſſano voti , Et dimmi” im

pleti, quia pri”: eran: mimi , iuxta illud

Ioóflmnſex warm” ego babi-u', E questo fà,

{q

nio di Dio alla nostra proprietà g onde nel

Geneſi, douc ſi legge , Ingrçffm- No) i» 4,

u, in artìculu dm' illiif: , rraportaſi dal lì- c”'7'

hebreo . In proprieta” diet' illim , e ſog- '3'

iugne Girolamo, Quando enim die:. in»

ono tonſumimua-.il/a: ?Mimì-té proprio: 1" e/*i/Ì

fatima: . E pure qui ſi è parlato dcìrgior- ad E

lin indifferentemente . Hot quanto ;img fbeſ: t.

più tenuti a illuminare igioriri, e i tempi j'

dedicari al Signore. E coututtociò , gran

vergogna è la nostra , di non voler distiir

guere giorno da giornmtempo da tempo.

e le stationi Wreſimali dalle liccn-Le del

Carnouale. Dou’è quella , Regni” togna

,rnmflcosì chiamata la Santa Aarcſima.;

per l'affluenza , e perla ſrugalità vſarzi da

fedeli della Chieſa rimitiua in queste di~

uote ſettimane .P oue quelle istitutioni

Apostoliche circa Phora , e la qualità dc

cibi _P ,doue quellìolleruanze intima:: da

Teodoſioda Costantino, e da Giustiniano

in questi giorni ſanti 7 doue quella fre

uenza dc’Confeffioni, e de‘ Communic

ni . Cariiſi mi, il dirò, Etfîe”: dico . Voi

non ſolo rimanere dìlluminare i giorni ,

ma per conto vostro , porrebbe dir quel

Profeta. Nunguìdmm tenebre ,dies Demi -

ni, ó* ”in lux z ealígo, ó- ”m ”ſender im

Luna. chei giorniſitrasfctiſcan poi dal domi- eaîáideò proiecíſiilcmnitate: rie/Ira:.
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ΤΒΕΝΤΕ5ΙΜΑ

DEL MARTEDI DOPO LA DOMENICA

di Paſſione .

Douc , daſſhuomo , quanto Πει fragile, dal Demonio ,

quantofia forte,e dall’aiut0 di Dio,quanto ſia in

certo,deriuano gli argomenti contro la te

merità di chi Η τιποτα: ειΙΙ'οεε:ιίὶοτιο

del peccare.

Ambulaèat ſcſi” in Galilñeam, non enim rvolebat in lu

dflam amèulare , quia quócrebant eum ſud-ei

intefficere, Ioan.7.

  

:Α ardite di aicunomhc'

vſcito non ſia di ſc ,

doue' eſce à batta

glia . ſempre dipen

derà da vno άο:'ετε

ιηοτἰιιἱ; ὁ dal molto

concetto delle ſue.:

forze ; ò dalla poca Rima delle contrarie;

ò dallbffisteuza di ſopraucgnentc aiuto-,c

ſoccorſo 3 così crtatcbbc nella coſi: più

certe, chi ríuocaſëc in dubbio , ο!το'Ι Π

ΒΙἱιιοΙο σε ω, molto porca fidare di ſe;

curare pocoí nimici z e aſpettare @τιποτε

dal battaglione de] Cielmſecondo ci diſſe,

Pluſguam duo-ieri”: legione-r Angelini-m”,

marciare in vn volo à ſua difeſa. Pur non~

dimeno egli htbbc à miglior partito di

sfuggire le occaſioni; di ſcostarli dalcam

po; Ji euítaie ic brighc, e (il ritirarſi dalla

Giudea per [ion vcnírc à fatto d'armi con

' gliAunci-ſanj 3 Nm enim -volebat in Μ·

ἄιωπ αυιΜΖωο, μέ: ιωκώυππω: Ικ

ιίιἰ £π1εηΐ:σισ . Οιιάο, ο πιώ α:ττ'νοί, απ.

Ι

- ῖ come il xítöluto txëga che pígmeídí vaiomcſiarríſchiaſi

[ero , diattaccaria coni Giganti finti di

Elegra, non aſpettando in questo mentre,
/ . . - . . .

nc che, ne donde, m aiuto , tutti xmoiuu!

contro sì forſennata baldanza, gli morte

gia teſte della Fallaci: Ιοτο , άπο ἱιιιἔιιοοἰτει<

tamente dalla Follia , c non dal cannella

ω, :Μ loro Gioucgc per trattarſi οοπ..ι

titoli douuthpcfltàtc ſe baſtezcbbono con

Μ" τἰπιρτοιιοιἐ , ο ordinarie forme: di

biaſiìxixí . Tali ſono tutti coloro, che v0

loixrarianuenrc ſi arriſchíano con la στα·

Ποσο :Μ ροεαπε,ε :απτο ε! quali and ΠΙΝ·

πο à ferire le mie ragioni. Ma ragioni {i

chicggono per dxſinganno di nmnifclìa,

ad cuidentc Με” Κειέίοπ biſogna Δ.:

πιιτοικι€, :Με κά:: ΙεἔΒἰ:τ «Η piè , c vic

ſaſsoſc sfllgga , chi rcggcin mano vaſi di

ctistalime di vetro ,P Ragioni biſogna Ποτ

vedere ἱωρο$ΪἱϋἱΙ:,Η Ιιιππ,Ροττει·ε.ιδ θα,

main @ΜΔ à venti; e che non ſpegnzſſ.

ne' ſpiricoi reſpiro dciſhurc # (:Μη @πε

σο! capo ignmío ſotto piouoſi ncmbl ; ω"

ΡΗ ſudato θὰ Πο:τΡξ ,ο 8ἰιιερτ8Ϊ.6 αοΠε;"'.°

:ο
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E0 aperto frä ſìrali , e ſtà quadrelle , paſſi

per ccſa difficile; diſperata .P Ragioni bi~

ſognano à prohibite , che alcun non viſiti

la munition della polucrc con -ia fiaccola

in mano; ne rada le ſponde delle voi-agi

ni c6 capo vcrrisiiioſoz ne caſchi il ghiac

cio ſuperficiale de* fiumi con grauezza di

aſſo z nc paſicggi intorno di aſſcdiara.»

Rocca, in lrro,chc stia ſoggetto alle mine?

Ragioni bíſcguano á coudaiinar da pazzi,

uanri, ò ſollcciti dei viuere , e ſicaccraſ?

ſero ogni di frà battaglie; ò geloſi dellLa

libertà, e giſlero à iucontiarele iii, e vele

ſoſpette; ò timidi' dc} faſcino,ò ellìincan

to, e gſinuiri delle Circi acccrtaſſero, e.;

dclPArmideg ò aniadori in fine della netta

coſcienza, e ſi frametreílcro in mezzo a...

pericoli del peccaie . Dc', primi principi'

delle coſe , e Aristotele lo inſegna ,non i

poflònoste cauſe, adduire; ma traggono ,

apprna eſpoſti, Il cr nſenlb della ragione,

ſenza ragioni . Che noir dea stimare poco

ipericali, chi ìmolto tiene la ſua ſaluez

za , crederci , che ſi annoueri ſi à primi

principi] della Filoſofia Christian:. Pure

[c ragioni volete, vi ſia Peſempio di Chri

ſìo buona ragione . Egliflanto ſorte da.;

ſe, con nimici sì vili,e ſicuro dclPaſſilìen

za dinina , non hà per bene di venire à ci

mento,e sfugge le occaſioni No” enim.;

-t-*alebazrr-i” iaia-em ambra/are, quia gru

reóflm eum Iuda' interfitere . Conſultiſi

aduuquc il Chriſhano col ſuo diſcorſo ,

bilanciato clfhauià ſe (testo, quanto ſia...

fragile ; il nimico rentatore . quanto ga

gliardo; e l'aiuto di Dio cotanto incerto.

tè debba auuenturaiſi alPoccaſion del pec

care .

Allaflatna ſognata diNabuc, c inter

pretata da Daniellouion giouòuie capo di

oro, ne petto di argento, nc ſeno di bron

zo , ne gamba di.- ſerro à preſeruarlo dal

touinate , in che venne colpita da piccol

{àſso à piedi, ch’eran di loto; e tutto per

che diſcreda oorfvnmpoteiſi alzare ſimo

lacro di virtù 5] perfetto , è cui il vicino

loto di questa fragil carncgoccata appena

da menonzaoceafione ,. non uiinacci roui

ne . Veniauzoà ſatti di eſperienza . For

miamo con il penſiero vna statua dc im

areggiati metalli , e il ſign rarla , ſia fab»

SM} 5 Erica-la . Finzi” voóùstmam ida”: ma;

gnam. ſîcfflldíbíid altro effettmdiſl'e Chríy'

ſoflomo ñ E prin-apaiui da compararſr ad.

altra,la ſantità di Dauidt, nel cuor di cui,

tagliato à miſura del diuin petto, ſi affila

rono quei tutti diuotiffimi affetti,de’qua.

li riſuona la ſalinadia della Chieſa :Spariò

la Contemplatione per mente più regola.

ta 7 diramoſii la libcralità per mano più

generoſa i trafficò la vigilanza per poten~

1° PÌÙ CÎÎCOÎPEILC .P albergò la fortezza.;

Frà ſpiriti più magnaniuii P_ regnò la Giu

llitia in volontà iù retta , ui regia più ri

formata i Egli ù vindicatore delſoffiſe

altrui, c manlíiçto con ſuoi irimici ;miſu

rato nelle felicità, e nelle auucrſieá, inmz.

pido 5 inuidiabile nello stato publico , ma

non inuidiolò nella vita priuata. Con la...

Îìeſsa hu milrà gouernò, Pastorello, man

Clre,c Monarca, vaffnlli: con lo lleſſo zelo

sbranò Orſi , c calli ò iibclli : con diuo

tione vniſorme ſono la fillula nella ſelue,

e toccò lìflrpa nel Tempio :e vgualmente

moderato, maneggio la mazza , e lo ſcet

cio; ciirſcil bigio, e la porpora; vesti lane

di Agnelle, e di Ermellini a Write atrio

ni, tanti eſemplizquante parole, tante vc

rirá; quanti ſguardi, tante compaſſioní. Sì

che non vi pare di hauer trouato vna grä

miniera di ſantità nella perſona di Daui—

dc P c di tal’oro compongaſi ilcapo al Co

loſſomhc fabbrichiamaJipprellbNon er

iartbbe poi di gran lungo,chi faceſſe cor

to concetto della ſapienza iiifuſa di Ada

mcngemella, e nata :illo steſſo parto con la

ſua mente 3 iii cui, licori di ſourani cono

ſcimenti Iddio versò di ſua manoſiorman-ñ

dola, e inlbrmandola, di quanto era atta à

ſapere, in vii tempo .P Chc istantanei pro

fitti ſè quel primo intellerto, emulo dell*

Migelicozche appena entratoflſci di ſcuo

la z addotrorato alla prima lettione di Dio

maellto . Che belle immagini vi lampeg

giorono, le colorito da pennello ſourano?
ì che vaghi-luini , ſe acceſi da ſplendore di

uino ?che valle dottrine, ſe studiate à-vo

lumi del Cielo P Wal gemma dilucidn.»

verità reſtò di coronaigli. lo ingegno f*

qualìarnamenio di curioſa riotitia ,laſciò

di flegiar-eli la memoria? qual ſecreto- i

lui oiaſcolio ,P qualìastro da luìdiſianttóñ* P '

quaſhrigine :i Lui rimota? di qual naturale

oggetto fùla cognitione di Adammödîn
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da adinteuderlo , ò cieca à díllingtrer

lo, ò ſoſpeſa à diffinirlo , ò limitata L.»

comprenderlo , ò rintuzzata .~`r penetrat

lo; ſe dammi al ſuo ſulgido intendi

mento . indorauanſi i mífleri tosto di lu

cc ; tiſolueanſi in certezze, i dubbij q ſi diñ

sfaceano in euidenza , gliarcaní ; e dile

guauan-'i i ſoſiſmi , le (allacie , gli errori,

come nebbie diſſipare dal Sole P onde di

cauſe osttnſe , di affitti equiuoci , di proñ

prietà recondite, dffnfluilî occulti, di mo

ti contrari , di corpi, di ſpiriti , di vegge

tabili,di ſenſibili ,di ſemplici , di misti. di

celesti , di elementari, delle inclinationi ,

delle nature , delle virtù, delle forze , de

gPistinti , acquistòvn ſubitaneo conoſci

flrento . E questo non ſembraui vn ricco

míneral di ſapere} hora, di tale argentmal

Coloſſo che fabbrichiamo , ſacciaſi il petñ

to. Volgiamoci hora alla glorioſa ſama

di Salomone . Inalzò lddio questo Mo

narca ſopra trono , doue calpestaſle , per

pradellaJa inuidia; ne altro ſigniſicorono

iLeoni .ſcolpitigli à piè dei ſoglie; per

cieche congiure , tradimenti kribcllioni,

che ſon le ſiere moleste i Prencipí , affo

golle Salomone con la prudenza , e com

primendole con Pautorità, diſpoſe talmë
te della btneuolenza de' ſſinddiri , che fù ,

non è dubbio, gran Signor de' vaſialli. ma

più de' cuori. Egli non ſeppe , che foſſe

guerra z non ſenti toccare tamburo z non

piantò padiglioni; non cinſe vn’elmo, ma

ſenza battaglia vindicò le ingiurie del pa

.dune ſalutato poi venne Rex pacifitusfra

le steſſe vendette . Egli , altresì fiì l'amor

di quel tempio dedicato all’Eterno, e all'

eternità del ſuo nome, quiui ſempre ſo

noro ;ne ostante , che in quella fabbrica ,

aſcoltato non ſoſſeſi ſirepito di ſerrLqtrel

lo degli applauſi ſarto alla (ua grandezza,

non ammutì giamai . Da tanto grido,in

nitate le Rcine medeſime , vennero à tri

butargli ricche miniere 3 ma le maniere.

del ſaggio Rò eran degne di più 3 ne per

raggi del diadtma , ſcintillatigli dallo

tempie , non rimaneua -la gente meglio

abbagliata da quei della prudenza , lu

minoſiſſima in decidere controuerſie , L*

litigi difficultoſi . Compoſe vari libri ,

doue ogni parola è vaticinio , è ſentenza,

è ſagramento , e ſi teſsè di que* fogli al

tra ghirlandfl , cheſe ſoglie di trionfali
allorieffi foſſero. Saiomonmgridanarto Î i

i popoli 5 Salomone, acclamauano le pro~

uincie; Salomone, applaudeuano iRc.

gni 5 la inuidia ſlcſſa, ſcoppiando , ſacca i

ſuoi strcpiti ze le alcuno tacca . era la me~

rauiglia . Siche non vi pare di hauer tro

uato la propria vena della gloria monda~

na ; tanto che nel Coloſso Zia fabbricarſi,

adopereremo questo ſonoro bronzo , per

componergli il ſeno . Fateui in tanto ve~

nir-e à mente la fortezza di Sanſone; di

chi, gli antichi Rabbini ſcriſſcro , che Gi

gante e" fà di natura 5 e ſe bene , ne nac

que dalla terra , ne combattè il Cielo, co

me ſingeſi de Giganti di Flegra; operò

tuttauia coſe tali, che ſauolc ſi chiame

rebbono , doue alla ſua forza non statu

foſſero connattrraff . `Vcrgogirauaſi di ce

dere á ſpade, à daghe, a ſrecce il vanto de'

moſtri vcciſi; la ſua mano non ſi lopra~

uanzaua , congiunta , ò diuílh dal ſe: r0 5

afferrare , e sbranarc vna ſera, tutto era.»

iu vu tempo; e ſquarciò per le maſcellu

i Leoni , come altri ſquarcíetebbe vna.;

Pecchia per l’ali . Prigioniero di r1imici,

ſgangherò da cardini due porte dibron

zo 5 onde penſate , ſe bastauano à reg get

le , ſpalle dìacciaio 5 e ure egli flrggcn

domleco in collo la ste a pri ion portan

do , quaſi degno ſi conoſce e , per talu

impreſa , diCampidrvglio , Pogoíollc sù

la cima di vn Monte . Amm ſärebbe.

costato à Sanſone ſcuotere vn Ten1pio,di

toccare vna macchina , rouinarc vn'cdiſi

cio? dopò la velocità del Fiat nel crea

re , quella di Sanſone , ſi può contare al

distruggere. Altri leroglifici di fortez

`za doueano addurſià ſuo tempo; altri

ſimboli di coflanza , perche colonne, ccp.

pi,catene,quaſi non diffi,alla ſua vista.”

cillauano , ſi ſpezzauano . tremauano di

paura . lncendiareſolo, campagne; ſolo,

ſnom pigliare Città ;atterrare eſerciti. ſo

lo, furono ſrequenriſiime impreſe del ſuo

gran braccio ; che trani? che arietí? chſi:

baliste a che ntacclaine militari _> piccole.:

compararioni del ſuo vigore . H01' non..

vi ſembra di hauere ſcouerto in Sanſone il

vero metallo della fortezza? e di tal ſetto.

coſcic , e gambe ſi facciano al gran Coloſ~

ſo . Già sò , chela statua ancora non è

con:
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pa”.

1.35.

Lib. d;

Dom.

c. 14

Pj'. x1.

1.

›compintazma per quel ſegno, à cui ſi vede

-xídotra , vi parrà vna macchina eterna 5 e

per metalli, de’ quali {là fatta, vn ſimula

cro immortale, lontaniffimo da cadutu .

Cos] direi anclfloJcmprc che rcflaſse co

si,e non ſi ptoſeguiſse al lanoro de' piedi(

ch'era” di loto .* ma ogni qual volta nella

parte infima delleſue piante , che la por

tione inferiore dinetano , v’eirtra il finge

di quella fragil carne , io non lìaſſicuro

contro vn ſaſſolino di nrininra occaſione ;

vno ſguardo di Berſabea 3 vna pasoluccia

di Bua; vna luſinga di Concubina; vna la

grimuccia di Dalida. ſarà valere per nien

tela ſantità. la ſapienza, la gloria. la fot

rezza; ;Llçtl i metalli ſeguiranno la natura

del fango , e il Coloſèo Fabbricato ſi riſol

uerà in leegiere fauille, Et firmfln-as. ar

genmtmó' dramma-adams.guaſiinfèruil

lam asti”; ame . guc ”pm ſum' *umto

Wsti ſrcquentix acerbi caſi di ſimolacri

eccelſi, che, poſcia di eſserc colìati, alla..

gratia ſcultricc. gian tcmpme _gran arte,ſi

fecero in pezzi per piccola occaſioneflhe

indiſcſo trnuò íl loto di quella carne . in

citorono Bernardo à vn lagrimar dir-otto:

De QHHÌÌÌÌJJPgÌMÎlJ *viris-.in vizi/y:. i” ie

iunà': , in Iflborióurſflpra hfltmanum ma

dum, imo m mir-sfuſi! coruſmntióux, qu!"

cecidflrunt . BenclÎe da tal cagione -dipë

deſsero, oltra le lagrírxre di Bernardo; i ci

mori anche di Dauiclc-,ebíedcnte aiutmL-í

ſoccorſo _. Salma”: mefax Domine , qua

”íam lüfiſíf S471671” . Pet lo qual Santo,

vogliono alcuni, che habbia inteſo (è stcſ~

ſo, Santo,prima de' fallo, da lui commeſ

{bg che, nel cadcr di lui [lcſso ſpecchia”

doſi, euidentcmentc ſcorgeſse, quanto ſia

appreſſo à pcricolare vna bontà di mezza

na taglia , già che i .Santi steſſi tanto ſou

ucntemente ſoccombnno ; quaſi Frà ſe di

çeíèe. 'ſr-emo della mia ſaluczzafleſflct

_ tendo ſolo à me steſso ; poiche, ſi: io, che

sbranai Orſi , e Leoni, ſui poi lacerato da

vna Sirenznchc dentro ?acque dm: bagno

la prima volta incantommi: ſe io,che gio

_cano si valente di flombola , ſui lapidato

da vn guardo z ſe io, che attetrai Giganti,

caddi per terra à primi colpi di Cupido

bambino; ſe io, fatto ſecondo il cuore di

Dio, arſidbmor laſcino , che mi laſciò

ſenza cuore, che certezza haurò mai di

douermi tenere in piè P Nulla potea lu;

uerne al ſicuro . Anzi ſozgiungo, non cſ
ſer di nnrauiglia, che sùſſbaſi di loco, e ſ9.

pra piedi di fango, le ſtatue Vacíllíno del

la Gerarchia militante; e che anime di al

ta perfetti-Dumper' mentre vestan di carne,

ſoggiacciano à sl frequenti diſastri ;della

huminü fragilità;impercíocheſentitexhe

ſti oſſeruato parimente degli Angioli.

Corpotei eſſi non ſono 5 c ſe pure tal

volta con humane ſembianze quà giù di
ſceſero, credete che veri corpi vcstſſiflcto?

anzi fantaziiciflerei, e dellüsteſſa materia,

di cui ſon Fatte le-nubiflcioe di atomi, c di

vapori leggicri . Concíoſia gli AngiolLat

tiuiſſîmidſingegno, applicando 4467514”

paſſim': miſchiano, e itupaflano queſti ac

rci corpuſcolí , c ſopra ſtampa di cor o

reale, compongono lo apparente; e di c c

ſi pro .lanoicriní delle comete ,ſanno i

capcgli ;di che ſi forma PIHdC, pingoia le

ciglia; dlClîf ſi accendono certe ltrcidU

imprelſiorihgli occhi riſchíaflnozdel can

dor delläiurola, imbiancan la Fronte; del

Vermiglio dell'alba , coloríſicon le labbra;

de': aggi del ſolejndoran la chioma; dell'

opaco delle nubi, anneriſcouo le pupille;

pcrënquei che portano, veri corpi non ſo

no; non euui ardore, che gli alcerime ſan

gue che gli accenda. ne ſenſo, che gli c6

muoua y non euui ne carne :Îmadricc di

vezzi, ne vene,le fornacidcll’a1c‘lore.Sot1

vaghitma di morta beltá; leggiadr i,ma di

gratia dipinta ,i ſon car-i 5 ſon atluenenti;

ſon tutti venuſh', e lcpidi, ma tutti in ap

parenza; quegli occhimon miranmqneglí

otecchimqn odono: non hanno tattmlu

mani ; c i piedi ibn moſſi. ma non ſi muo

uono . Corpi, infine, non ſono, ma ſem

bíanle de* çorpi , con quali _ſcendono 2L..

colîuclſar con nm' . E contuttociò . più à

nostro eſempio . che per mestíer à lot ſia ,

con tal qualità de’ corpi . quanto connet

ſano cautelari? Condanno ío anche i Pa -

dri antichi ,che glíAngioliſ, inteſi-ro per

quei Fil?" Dei. nrentouati nel Geneſi , che

_l-'idpntufi/ia: Lcmimtm , gundflzffëntpìlló cap 5_

' 2..
.time . flctçperuntſibi won-are: ex cmnió”; ,

qua: eſagera”: . Ma il Cherubino man

dato à contrattare con la _prima donna del

Paradiſiyrzotr vi giunſe con iſpada . arma

co,di fiamme s e che ſeppe ſar più l’AqlÌí

’ Mb
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l

no} che dar di piglio à vrfarnra di fuoco

per difenderſi da que] rizzone dſſnſernop_

L'Angolo por del ſepolcro , percioche dr

gionane renea Paſpetto, portò pet auucn

tura lunga diſcorſo con le Marie-Lanzi in

rerroppelo , commercendo loro lo annun

rio del riſorgimento áDiſcepoli , Dima

Jr/Ìifíll” . Turbaſi Maria in vederſi ſola

con Gabrielle .- e pure egli, non da (e, a.»

quel mnlrebre congreſiò, ma venneui lpe

dito, Et ”aſſur- GffJCCODClO oſſèruò Alber

to Magno .~ di più parlogli con gli occhi

ſempre chini lenza guardarla , per offer

uare la modeſtia inrpollagli , Templar»

Vizzini: moda?? adi : e che che ſia dell'

imbaſciara portata in carta , come diſſe.:

Blcſenſcfl Taumaturgoflò che per abbre

uiare il diſcorſo ,e per non crarrcneruiſi' ,

parti, confoſse: ua Chriſologo, ſenza vn

ſaluto . Che più kMichelc, ſpedito äſoc~

correr la bella donna, inſid-iata dal Drago.

ſcacciato che Phebbe , accompagnolla, ò

laſciolla ſola fuggire alla ſolirudinemome

ſi cana dal Sagra Testo PE finalmente gli

creAn ioli. pellegrini accercarono il bn

gno o erro loro áìflbraamoflome ſi dice

nel Sagre Geneſi ,Lonate fedex -rxeflrosqui
til-tem”: ,fire w [aguuſſrg: e: 1 q traſi l’ha~

uer portato, non corpo, maſembianza` di

corpo ,evestitoin appareſccnza di flagìl `

carne, baſtaſsc ad inditiarli grauemencc

dr macchie', c àcoflíruirlí in neceſiìflà di
lauacro. Ma che huominiifchc Angiolíd ’

Il Coloſſo del Verbo Eterno ſopra questi

piedi di loco , che addoflrinamflntinb

diè f* b

Preſè nella metà d-e’ ſecoli la [run-rana

ſpoglia : ma prima, e aſſai frequentemen

te, vsò con la {lella ſcmbianza dìlruomo di

farſi veder qui giùä domestici ſuoi, co
minciando da Adamo , à chi fèìvederſi di

fittezze come le ſue , allorche introduſ

ſelo nel Paradiſo,e gli ſecei-l precetto; Ne
in altra effiſigie parlò,e gli-ſli riſposto du

Pacriarchhe da Profeti :Frà quali Daniel

lo:. vedurolo in cammeráta de i treìgarzo

rxhdiſse ,Vidíſinzálemfiſſ/io bomínis. Oſier

nö tutto quello Tertulliano , ilqualr.;

aſèriſſclo à prudenza ſaggia del Verbo ,

gran tempo inanzi , voluto afſuefarſi a1..

porrare , e à regaer la humana carne , che

poſcia aſsumerclzize , Eddzſceb” A# vm'

 

tatem term': aſſumendo . quaſi pra/ale”:

infiäa. Ma, Dio immortale, la Sapienza

eterna Edel:ſaba” Proni ſi vn Caualiere.

prima di vſcire à giostra . al mestiere del

torneare g prima vada addestrando ilbrae

cio alla lancia/calle fiocco: remîaſi agile_
ſotto il peſante acciaio :ìaſſueſaccia la Frö~

te alle cieche latebre della viſietaflfflncbe,

dopò ſcuola s`r frequente. prouerro com~

pariſca nello lìíeccatmſenzìa commefterU

colpe per colpi nellìcſercitio dellìa rmr':

ma la Sapienza Eterna Eddiſccóat .P Pro

uíſi vn marinara , inanzi di porſi .-5 god-per*

no dr legni, e prima di ſpiegar liuí , à ſpiefl

gare fogli. e carte di nauigare: e quiui ſia~

gli mostrato, doue è lo ſcoglio naſcosto. o
doue la ſeccagna furtiua :ì qui , _con qual

vento in poppa e con quale, quì ſinauigaî

ad orza : quandoſi concede turco alle ve

le: quando mezzo: quando vna qnarcLflj

con che regola conoſcaſi anche nel buio.;

ladistanza da terra , la differenza del gra

do,la vicinanza del polo: acciò imparan

do col tempo à domare lo inſano furor dei

mare , {uperaſse la volnbílbnda con la...

coſranza delra rte r mala Sapienza Eterna

Bedda/icon? E che ſarebbe di píù‘,giouane'

- digala, ſe non,- príma di condurre, àſafl

moſo cor-ſoon corſiereì, renderlo crbbedië

te al ſiſchime alla~mano*trarrabi-lcmffinche'

deposte Pombre ,ñ e la ferocia natia, ddr”

zaſse' col paſſo z`r ſuono di' ſuoi nitriti :U

tra vna generoſa allegria , e vna lieta bra

uurmpaſieggiaſse rmpanido è. glîuconcri;

_ cal freno ſoggetto? Lo steſso aduncſuuz

andremo diuiſandoci del ſigliuolo- díî

Dio z' e che , haunm à malageuole il reg-l

get questa carne paſſíbile , in cimenso' di
occaſioniflnticipnfseìla ſcuola per apprenë

dernc il buon gouerno , Edit/ich: miſi

vuritatem carni: affumendmquaſíprclít

dem inſiffap Frgurornì il Verbo Eterno

tanto inanzi- delPincarnarſi , che diccſsu*

Frà ſe . lo deggio aſſumere corpo huma

uo : madi corre: non penſo i* riſchi ſuoizi

ne di congiugníejrmi cázrlrlſîloiperiggi; e g:.

enti mento cas :mi c ’ ruomo. atto i

farne , Pani!” mefmffl.- Bammer”. guida

caro e17; delfincarnarnri io steſſo . e di'

huomo eſsermi ſano , già penrirmí lÌOTL-Iè

vuò' - ,Farò per canto degna col-Î di m1)

con-alſuefarmi ſotto le dr lei ſembianze.”

per

-_›

;_



` 3 52. Predica Trenti-ſima.

per prender praticade' ſuoi costumi . Lo

andarmi prouandmſecondo le fogge ſue,

ſempre mi gioucrà . Gli occhiſon cieche

guide delia ragioneme per quanto creaſh

li quali cristalli lucidi, molto puri ſi ſer

no: proniamoci adunque à gouernar le

pupille, Edili/uh: . La linguzflè ſpada di

doppio taglio :ò maiedíca, ò adulatticç.»

feriſce: c quanto è meno in trainata en

tro al ſilentioda ruggine più a conſurua .

premiamo dunque à regolar questa lin

guaJ-ídíſfleäat. Voragginqè l'

ſpetcione.: eauteîa P Vi dicanoſe paſſati'

do diſcorſo con Padnltera, per non mirar

la in Faccia , poſcſi àſciiucre sù la ſpolue_

:n01k áiîita'ſîriáeìat i” terra .P Ìffinſor- 10.85_

, cu i o vergogna qu@ tocca

mento di vestifiittoglſda elonna,diſle non

*fà aumenti it ma u' »e "Îanilélrſſper non iñtcſo "tu “g”, LM' a*

_ _ _ _› occollo ,› _

Vi ”ſeriſcano ,ſtanche riſottoc gliam- 'l'5' a

pleſſi de ſuoi piedi permiſe più a Maddañ

16m 1 Noli mt- mflgerc , non altrimente.: , 10._ zo.

cheſt: folleſi approfittato delle riprenſio- 17

ni del Fa rileq. Q5443- quali.: e/Ì muli”,

gf” :angiemm P Hora vada à difenderſi,

if: trouera con cl1e1cuſe,_la humana fragi

lità delvolontarioincontto con le occa

ſionrdel fallo .7 vada à rreſcare per burla ,

con i pericoli 2 vada il vetro à cozzar con

l'acciaio P vada vna Pec :bia àſronreggiar

i ſtrlmini alteri ?Verità-vm Satan-Kenji?” Luz_ zo

fulgur cade-mm» de* C0210, diſſe il Signore zz,

dclìiniruico comune .

Della cui fortezza incomparabile, deg

gio ſare anche diſcorſqacciò ſi continui à

vàecclíere elia questo ſecondo capo la temeri`

t ico oro , tanto poco conoſcitori deſ

lor periglio , che franchi alle tentazioni ſi

mettono ,non data ñrefleſſione al tentaro

re inuincibile , che rouocano. ”aſiP ,
quello non foste , che ncccffito lo ſteſſo

Creatore, à qualche ripoſo da* ſi irell’el’trc

mo dell’opete ſue , Reguímit die/aprirne,

  

orecchio,

doue Paitrui loquacità ſi precipita : foſſo,

ch’empieſi dfinique detrattioni , ò di lodi

mendaci : rouiamo dunque à custodir

queſPorecc io , Eddi cel-at . Le dira,ar~

eigli ſono della tapacirà , e ſi vagliono

dellìeſſer atte ad vncinai ſi , per rampiuar

Paltrureprouiamo dunque á raffienar que

st: mani,Eddificäat . Per i ſenſi, entrano

:urti i tradirori del cuore: paſſano , per

queste potte,i contrabandi : la coſcienza ,

in questi pantani. allordaſi: ſi perde la..

volontà trà queste macchie:: volete, che

mi dia ln mani loro, ſenza accostumarl i à

meglio vſanza e Non certo : ne prima di

farla alla mia diſciplina , la humanità aſ

fumerò: non rima, ch’io impari à rego

lare i guardia comporre i gesti, à gouer

nare i ſenſi.- non prima che apprendm,

come ſimeni graue la portatura , vere

condo-lo aſpetto, c lo aeteggiate d-iuoto :, _ _ , . . , , Gen. 1- .
non prinm, che i0 mi proui à camminare per la fatiga corſagli nellìhauere ſcaccia- *

ſotto questa` ſoma, ſenza cadere: à tiguer to, e vinto Luciſero dal Cielo; Amii guo- par”

mi di questo ſolſe, ſenza accendermi, L) moda [oben-unit, mm illum pejſimum pra
. . . Dana.

ſenza ester carnale , adfincarnarmt . Vdi- _

cori ſentire . Non bastò dunque al Ver

bo , carne hauerììaſlunto impeccabile per

la viſione beati-ſica e incolpabile per [La

estrinſcca protettione di Dio: iudefettibí ñ

le per Pobligo del Verbo à reggerla , Ne

lzómtflr , Non glibastò di hauerla aſ

ſunta eſente dal ſomite, libera da paſſioni

colPF-bili, ſpngliata anche de' primi moti,

ad illitita oóicóìfl , che hebbe à bene ſpeſo

ogni tempo per :id-dottrinarſi ad *verita

”m carni: aſſi-monday” , ſarah-dere infi

tîa . Posta adunque sl anticipata- ſcuola,

andò egli incon equenzafrà mentre in.» ſiglloìPoz-Canmpcr piflgeiig zezzjizjicdmr

terra viſſe , ſpenſierato; ſicuro) Spenſie- lat meglio i- Proſhi, quanto dicendo, che

{atofanzi ſpiare dagli Euangelisti , ſv I per pelleflclìe vifiaiſenale deìſctrdncor- 106.40.

m tante occaſioni diſtinſe giamai circo- pi” illiurguaſiſcymfzffifig; che aſſim-bi, 1g_

ſce

/tlmflîfftìíhdfi Cieli:. ad inferno detmſit .

Era Giacob , il Farm contra Dm”: 3 que

gli che minacciò ,le ſcalate allìEmpireog

che hebbe ſattioni con gli Angioliz che;

ſin nel ventre materno fece giostre , e;

trionfi : e menredimeno non ſeppe diſſ

mulare lìlrorror concepito del boſco opa

co , doue vna ſera adiuennegli di pernot

'tarmflzfflm terribili: est 10cm zstflriuelato Gemfî

che ſugli, eſſer lo steſſo diſerto, incui il 28.17.

reutatozcpresto à tanti ſecoli, era per in- Vin.

uestire il Meſſa: e tàpreſamidi tencrgli Ferrer.

Pîèſernza prender, dallafirgmmiglior cö
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ſce i fiumi in vn ſorſo , Jb/orbeóítfluuiü,

ó* _non mirfléitur; che incendij. ſiara, va

stiffimLHt-ilims eiusmruna: ardere ficitge

che per la crudeltà de' ſucceſſi ,il mondo
riempi di terrore, Hi: eflgui zomóufflſit rt -

gna , qui ppſuit ari-m dejèrtum , ó- m'è::

eim deflruxit? Le armature ſtelle à noi

conueneuoli , conſulcatcci dallo Spirito

Santo contro si potente auuerſario , chu

ſono, la ſpada,c l'arco , Inglfldío, ó* arm

meomon auuiſano à chiare noce, che non

ci ríduciamoà tenzonar con iſpada ſolo,

cioè á vista, di propinquo , e da faccia :La

faccia con lui , ma 'à tenerlo di lungi,

quanto ſi può , con l'arco ;e à Foggia de'

Parti. ſaettarlo fliggendo, In arm, @gla

dio eiciatz” dífléalus; glfldío gm' de propè:

arm, qui de longè : peroche non v’è, in.»

valor perſonale , chi lo aggiragli , Non est

?Nesta-ì . qua campare!” ei 3 e per la ſPC

rienza , ſi veterano nella diſciplina dell'

armhcheà tal cauſa chiamato m, Sei-pm:
antigſirflmídflſi expert”, diſſe Tomaſo, ó'

eater-citata: in malizia 5 ò come ſpiegò

Chriſologe, Ladmdiperitifflmux arte.

E in vero; chi ſue vittorie narrerà a

ſenza perderſi nel racconto ;ò canterà , à

numero de’ giorni, le giornate che vinſe P

Non v’hà potenza, che gli iîimigli, 'TC co

raggiochelo fronteggi : e il ſolo fuggir

di ſue mani , vien riputato à titolo di tro`

ico . Io parlo di quel Lucifero ,il quale,

non perche fil ſcacciare dal Cielo , non.»

traſſeſi il più vago de' Cieli per ſua con

quista : ma ſilperbo nientemeno nelle ca

dute , che nell’altezze , ſcoſſei colonnati

del firmamento, e ſù prima di Sanſone à

gloriarſi di eſler caduto , ma ſotto le ro

uine di tutto quel gran Tempio stellato ,

Tube”: tertiam parte”: fidi-main….

Giunto poſcia frà noi , vittoriolo de’ Cieii

ſcoſſi , e delle stelle abbattuta , penſate ,

ſe anſietà potea darſi di questi crgastoli di

carne . di queste capannuccíe di loto P

Quindi è, che alla ſua forza , facile ven<

ne tutta forte d'impreſa e ſimflilacri di

virtù , dirupare, piantati ſopra colonnu

di alta costanza t e arbori di ſantità, ſca

uezzare, che hauean girtate baibe di habi

ti profondiffimi: e luminari di dottiiiic

estinguere , già lampeggianti da Cieli di

altiſſime preminenze . (ſiugnro gli costò

@Lam-cſi Caraffa.

l

la reſa del Paradiſo , doue erafi ſorriſi*

catala innocenza? da quale aſſedio difi

sloggiò ſchernito? da qual ſop reſa rí‘

tornò deluſo P in quaPaflalto riu cl codat”

do? qual ſantità non isbaragliò P qual

virtù non ſlopraſecc! qual tolleranza.:

non vinſe 7 qual ſapienza non abbagliò?

quale integrità non ſubornò equal feruo

re non iſpenſe .P qual carriera non allen`

tò? qual costanza non franſe? qual’iu

trepi ezza uorrauuili 2 qual libertà non..

auuiiëſe 2 qual Giustitia non corruppu?

Saluoffi la penitesiza ne' romitaggi .P LJ

Saranno , di quanti Anacoreti ſeppe effiv

minare il ſenſo Frà gli stelſi cílicci, riſcal

dandogli di lihídinc dentro le più gelate.:

ſpelonche è Ricoueroffi la verginità nel~

le clauſurep ma egli, da quante conſe

grate donzelle , per traforate lame di fer

ro , fè ſucchiare impurillîmi affetti , con*

uertendo i veli delle Spoſe di Christo, in

bende di Cupi-io, e d'Amore? Ritírofli la

virtù dentroà chiesti-i? ma egli non ſep

pe , ò inrorpidirla con l’otio , òfiigarla.;

con Papostaſi: :e fatti eouare , ſotto ruui

de lane, delicati costumi, non riempiè lu

anguíìe celle di ambitioſi penſieri? Ac

campiſi la Fede dentro à padiglioni di

porpore , cinti da cimieri di mirre .* ma.;

per inganni di lui, quanti pastori degene

rarono in merceunai: quanti mastini, in..

Lupc :quanti amministratori , in distipa

tori del patrimonio di Christo ?Mutu

Iſole Inſedeli, rraheſi dietrojncatenatu:

quante Prouinci: barbare: quanti Regni

idolatri .* atto à poterſi clolere, più di quel

Vantatore ,che gli mancano mondi da...

conquistareè Lflíîuangeliobandito :l'ha

reſia prepagata: la pace ſepolta .* la guerra

acceſa: apostaſie dalla religione: ribel

lioni alla Chieſa: ſciſmi: conciliaboli:

ſcditioni: e congiure , non ſono lu

impreſe più ordinarie , che decant: li.;

tromba della fiia infamia? Chi dà preſi*
dio allìirioîatria? chi alza stendardo per

‘ la crudeltà? chi nsílira. e fà gente per

la diſcordia? chi da quartiere al pecca

ro P chi popola Plnferno di numeroſe.;

colonie .P chi ſouuerti i Diſcepoli di

Christo, in maestri della pcrſidía? di*

calo Giuda. Chi abbacinò vn Sole di

dottrina , facendogli _bèlìattarc :puo

o
`\
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lo ſplendore , per vffiincendio di libidineì

patliuc Salomone. Chi ribellò penne cat

toliche ñalPatchiuio della Chieſmper ag

giugnerle al eimiere delPhereſia .P :dipon

galn Tettulliano . Per forza di chi… tanti

iunſero ſi limitati del Cielo, e tornarono

rn dietro ;ſtretti nel pugno della gratia,

le ſcapparon di mano z portati sù le ſpalle

della virtù, miſeri ne ttacollarono? Per

potenza di chi , i cardini più ſodi . le co

lonne più stabili, gliarchi più gagliardi

del gran Tempio di Dimsìindcbbilirono?

Per-inſidie dichi , tanti ſaliti nelle mon

tagne , à cauſa di porſi ſorto piè fonda
mentiſipiù stabili, e pure caddero; imbo

ſchitiſi ne’ deſerti, per ſottrarſi dalla noti

zia del mondo , e pure diedero di lot ſen

tore a paſciutiſi di radiche annate . pet di

sſat dalle labbrale ſpecie del piacere, e di

nuonovi. acconſenrironoe Per ſtands di

chi, ranchpiegati ctflhebbetoil collo, per

qonſeſlìone della ſè,ſotto mannaie, idola

triſralzarono 5- dopò viffirti anni gelati

dentro :l cauetne, impudichi ne vſcirono;

poſcia di lunga vita , menata ſxà le peeo~

relle di Christo, ſi gittarono per Lupe a.»

ladtoneggiar nelle Selue? Si,si. Pet frau

de ,. e per ſuggeſtione di que] Dragone - à

cui fiſchíffiſiordaſi il Ciclo ; :l cui fiati ap

peſlaſi l'aria; á cui reſpiri, ardon le ſelue;

à cui lguardiſieccano le campagne; al cui

aſpetto offirſcanſi le stelle; e vacilla il mà

do à ſuoi moti. E hnomini ſi troneran

no di cosi conſigliato partitmche andran

ooà dellarc il Leone dentro laſitana.; a.;

stuzzicare il vcſpaio preſſo :l îeupili; e ad

incontrare le occaſioni, che ſono gli atrij,

del, forte armato ,, deſcritti nell' Erran

 

delle Colombe è buono ad imítarſi . La...

paura del Nibbio , ò di altro vccello rapa,

ce,falle,fiſſe,ed attente, come ſi ſpecchiaſ

ſero. à ſponde, ſcder, deìſiumhaccíochp

in vedendo quiui riflettere la immagine;

Pomhra dello Sparuier nimico , poſſano

incontanente , attuffate nell 'onde , ſup:

rare i pericoli col naufragio 5 e Oltl e Pli

nimlo testiſica anche Rabbano, Stcmfluá** 7,, u,
ta babi!” . w *viſi: acciprtre mergat , ó* ſi

D Th.

mania:. Tal coltumeè da metterſi in.» ſupra;

prattrca da fedeli, Siam Columh. qua re~ M43_

ſidemſuper rino: aguarum 3 e ſe hanno à

caro di star lontane dall’off`cre dr Diomon

aſpetrinodi vederſi il becco sù gli occhi,

c gli artigli del Tentatnre, per ridurſi a...

ſuggire; ma in che ne Veggiano vn’om

bra, vnfimmagine. vn veliigio ncllìocca

ſion del peccare, ſ1 mettano à ſuggireſ; pet

cui mczzoſi nvanterranno Colombe , ſi

come hora ſon Corbì.

Mi pare di ſentirmi opporre altri esE- Dania!

pli da voi. E Suſanna , direte, non venne x 3.2..

prelîeruata? non ſi portò da Colombafnou

li mantenne intatta , anche fiàgliartigli,

anche caduta Frà gli amanti laſciut nel

giardino di Babilonia! e perche non hò

da promettermi i0 ſimilmente lo steſlb,

aiuto diuino in occaſioni ſinrilidi pecca.

re? Cosi lnſinganſi, e di' tanto ſi au
uagliorto gPincauti per diſcolìparſt da!

mal gouerno di. loro ffeffi . Da quali, pri-

ma di riſpondere , aſcoltetei volontieti »

' ſe vſcircbbono mai dal porro con Ciel

turbato ,fidati nel ſucccílo dialcuna vc

la ,A ſaluataſi per nìiracolo da qualchu

rotta tempesta. Ouero ſe enrrercbbono.

impauidi dcntrr à ten-aglio di ſere; ſe ap

preſìexebbcno le tnan-ífllamorficarſí , alle

vipcre ;ò ſein mareſì gitterebbono, per

allegerire vna naue , con iſperanza di au

uenire nella Balena di Giona, che sbarñ.

calls-elia] lido.-,ſidati ſolamente neìſhc.

-rz-r.

elo i!
g Non praticaronoin qxicîla gtüſa tanti

-Santi Emi-del Cielo… che vinſero Satan

no, perche fuggirono z e acquistarono ti

toli-ílí ſoſti- , c'e-ii ripntarſi ſlebili ncoli aſ

ſalti. E attalche ſimil Riga non Îoffu

hauura à vil-rà , nobilitolla il Signore con

Mîffi accertare , e con eſeguire il* conſiglio di

2-13- fuga, datmà Gioſeffo, dalPAngiolo, Tal*

Chl/È' [gpun-m, @ſugo , -urfugienze Domino,

FW** fugare ivrírgmflm mm punt ſem”: s x113...

irí con propotla , e conſulcarla egli fieſſo

MW'- a Di-lëcpoli. tutti ,. Cum Îeffiguflmflr *tra:

Ã°~²²~~ i” Ciuizafemſugíre in alza”; . Lo istinto

; ceſſi di Daniello , di Paolo, e díel ſopra..

nominaro Profeta . Altrímcnte ogni gio

uane di vago- aſperto, e ardente di} ſan~

gue ,, eſca. :rà le hore più ſirrtiue della...

notte , che per quanto ſia humida~ , ſolo

meno temperate i riſcaldati appuntamcrv

' ride] (Ènſoy vadaàtrotrare, ſalme po» ì

co licia-esta donnamel l-cttmd-a clxi facciali

prouocaie, prima con teneri ſguardi ,papa

[nella,
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presti;con atteggiamenti geäzoſi 5 findi

conc iariinuíti; m non ia pen rero

dipotetſiimbrattare de’vietati piaceri .

perche il casto Giuſeppe . ttionfator , nel

l'età giouanilmdi vno ſimile incontro ,

promiſe , à tutti itraſètlrati, lo aiuto steſ~i ſo di Dio, cbìegli ſperimeutò. O puro ,

Dama di freſca età, studiato clühatrrà tut

ti gli artifici dümbellettato ai etto , eſca

patata , ve ſola z ſi cacci frà ſc iere di li

centioſi ſoldati; viſiti , hot questo padi

glione, hot quella tenda z incanti , con….

beltà; prouochi , con luſinghe 3 mà non

pauenri di oltraggio , perche Giuditta ,la
bella vedoua di Get-alia , ſerbata lſſntartLp

nel campo di Oloferne. aſſicura , dell'alli

iìcnza diuina , tutte del propio ſeſio in al

trettanti pericoloſi cimcnti . O pazze;

ſcuſe dſinconſiderati moudani .P Con l’

aiuro diuino , il sò beu’io . ſperiſi qualſi

uoglia trionfo, Siem”: ſima! , qui: -cſi

adnerſiarirfl: ma”: , dicea Iſaia , dichiara

toſi incapace di paura , con Dio .ì lato , e

vnito ſeco di lega . Ma posti da voi nel

pericolo , chi vi aſſicura di tenete à; can

to cosi valente brauazzo 5 e che non più

tosto, Diaóo/usſict à dzxtri: veflrísz Non

ñ fù il ſio di ſimil temetità, edell-'eſſcrſhper

Cap.

16.19.

butla, dato in preda de’lacci , per la ſpe

ranza hauura di ſpezzarli ogni volta . il

rimaner Sanſone abbandonato, e nel mag

gior biſogno, dall'interno braccio , che.)

gli aílîrlckî-"Ì, Nefiiensquad recçffiffèt ab eo
Dominus. diceſi neìGiudici .7 A

Di questi fiinamboli , detti giocatori di

corda,che licentiata,pet ordinario@ quel

la dägionrí loro P come finiſcono divine

re questi aerei giocolierie in che riſolueſi

la agilità .e il volo di ueſti Icari nb” fa

uoloſi e Chi dirupò y c i ſi fiacaſsò; chi

prseipitò; e viene oſſeruato, cbe il più

delle volte termina il racconto della loro

dcstrezza in alcun ſinistro ſucceſſo . Mä

par didouere , che ſiniſcano cosi questi

tali, iqualivollero bilanciare il pretioſo

filo della lor vira con tanto di stoppa ri

torta; e che debbano eccitare le lagrime,

dopò di hauer nudrito, di lot pericoli . il
riſo deìſpertatori . Impetòclíc , à quai

conſinidella temerità non arriua taluno

della pazza profeſſione .P Sembra , che.:

voglia, disſidarei venti nella patria na

tia; vedeſi per l'aria correre , traffican

dola ſenz’ali, c ſenza penne, ſe non.»

quanto, che ,in vece loro, ſuppliſſe men-

te aſſai lieue. Per lo ſlcccato diquella.;

corda egli giostra; ſopra il dcstriero di

quella corda caualca; sù’l far-etto di quel

la corda ſi stende ,laſciando il :ergo: à gli

occhi di vna turba appìiudente , che dal

ſuo finto morire , e dalla penſile bara , ä

nuoua matauigl-a rínaſceAando egli in

cauto, tiſorgendo in piè, la corda, cangia

in teatro di danze , e quiui recandoſi , li

brandoſi, i noltrandoſi.da vero Proteo del.

lìaria , nouella lèmüanza prende di Balla

rino .In ſomma , appeſi terrà da quei ri

torti stamiſgli ſguardi stupidi di vn popo

lo numero-.oy e pet ogni caſo di vacilla

mento , par che tenga preparati iu ſoste

gno. quanti archi fabbticò lo stupore nel

le ciglia deffiguardairti . Ma quella fune,

con che miſura i ſpatij dell'aria , gli sta*

rebbe aſſai meglio addoſio per freno di

ſua pazzia; à gastieo di cui ſempre in

teruiene, ò ſia pet l'aria , che , hauendo á

ſchifo di can iata vederſi in palco d’

istrioni , lo re pinoa allfingiù 5 ò per l’

ineuitabil destinodi andare à cadere , chi

troppa ſale , che miſerabilmente prccipi ~-.

tando, vada .ì cangiare le corde in faſce, e

à tapiìhare , (oprauiuendo , ſenza piedi

per terra , chi l-*aria volle paſſeggiare ſen

z’ali . O stolti mortali; o capi ſenza in~

rendimento; ò menti ſenza lume 5 ò for

ſennari figli di Adamo , condotti da Luci

fero fino alPindegno officio di buffoni, di
funllììbollſſ , dſſstrioni 5 eignotate ancor

voi , che Phumana fortezza ſia appena da

.Dareggiarſià tanto di stoppa filata . Eri:
fbrtitudo tum-ut fñüxſſſlñ Kappa? e com”

vi mettete à ballate in quella fune , che»

finalmente ſi ſpczzerà con il ptecipitio

dell'anima , e con la rouina della coſcienñ

za P dirò c un Tertulliaito , .Age , m f”.

”amóuſe pudicitic, ó* calíitati: , quite

”mfflmmfiſum , pendenti vestigia ingre

deri:. mmm: ſpirit” liómn: , Oem'

mum, ſide modera”: . E penſiero , cotesto

vostro, di entrare näpalagi incantati, e di

non ſentir gPincantÎ di Armida I di par

lar con la ſerpe , e di non perdere il Para

diſo! di paſſeggiare per ripe ſmoſſe , e di

non vacillare col piè! E prcteuſioue da ca

Z 2. de

Iſai. c.

5.
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dere in mente ragioneuole, il voler calca

re loto , ſenza pregiuditío della nettezza;

maneggiare raſoi , ſenza pericolo di fe

rite 5 conucrſarc con apperlati , ſenza di

ſcapito della ſalute} Vi pare ririſcihile ii

conſeruare Frà lacci . la libertà; ſrà lu

battaglie, la pace; ſtà distrattioni il rac

coglímento; la carità , ſrà le diſcordiL-v;

la diuotione , ſia lc licenze ; .:r pudicitia ,

Epist. ne. ?Erodiadi P Et quale e!? ;linda-wgs

za.. ad n: picem, ó** non inquina”: in igm.- , ſine)

Vga”. leſione *verſarie in rene-his abſgye :aljgim

eſſe? gridnrò con Bernardo? Date per

auncirtura voi credito alle ſauolc de’fiumi

Alſei , che ſcorrono PAcltiaríco ſenza...

pcrdere della dolcezza? e queste Pirauſtre,

e Salamandrc tanto decantare del ſcrbarſi .

:rà fiamme , illeſe , non hanno mille con~

tradittori , chole condannaiio per fauo~

loſe _P Si che , àciaſcuno di si temeraria

razza , finirò di parlare 5 e protesterò per

infallibile lo abbandonflmento di Dio ;

che laſciarollo ſolo nel pericolo; chè.)

naſconderà il braccio dell'aiuto; che lo

conſignerà in preda della ſua fragilità. , c

permetterà, che ſdruccioli, che cada , che

precipiti con poca ſperanza del riſor

gere; del che , non diate fede à me .

mà prestiatela allo Spirito Santo , Q”

’ ”mat perimlum , perióit in i110 , e ri

poſiamo .

{ECONDA PARTE.

O N mai ſi eſpongono à pericolo le

coſe, che molto ſi amano. Dauide ,

che vole; moi-ro Vria, il ſè per ſorte met~

tere à fine con iſpada, ò con veneno ,P ba

flogli farlo porre alle Frontiere in ſatrion

di battaglia , :id’eſporlo al pericolo in

Lzzzg_ contro à nimici , Pani” Vríflm ex adun

r. 15. ſ5 &el/i. Per contrario , Gìacohbecondi

ſceſo alla partenza di tutti' i ſigli , ſolo à

quella di Benjamin ſi oppoſe con tante.;

ſcuſe , e doglianze , quante ne riferiſce il

capo 3 Ldel Geneſi: ſapete il perche? que

Ohflfl. Ro amaua più dìogrfaìrro , Et naflzfazi/è,

hic. gna diligimus _. periculi: car-panini”: , dice

v” _Lrauiffimo eſpoſitore del Geneſi. Tan

to cheſentendoſi dire da alcun vitrcnte ,

Poco cin-riſpetto, e cautclato, chearna, e

flirnn la gratía cli Dio, noir gli crediate.: ,

mentre chela eſpone à pericolo ,- ò pure

bcffatelo con quelle irrilòrie parole , vſu

z da Chriſologo contro i Giudei; i quali ſi

diedero à custodire Christo nel ſepolcro,à

tempo che , poco dianzi lo haueano lañ

ſciato in mezzo à due ladri , donde preſe

occaſione di dire , Miror quad Ita-ig”:

Cárrstum quei-it , gnam inter dito: 1a

tromx fìraliler cal/amari”; commit”:ma

rè : custodi': impià: iniguim girare': : ope

rando ben da rlolro , chiunque laſcia in

mezzoà ladri quel tanto , di cui vuol'eſ~

ſere creduto aſſai geloſo curlode. Biſo

gna viuer guardigno , e ſoſpetto di re fino

all’vltin1o;ne crederſi difeſo à barìanzrt.»

con giacco di virtù. ò da trinciera di età;

mà tremante , come quel Santo Veſcono

agonízante, che ad’vna donna , ſattaſi

troppo appreſſo , per' vedere ?egli foſſe.:

ſpirato , Diſèedeì m: muli!” . diſſegli , Ap B.;

ari/zi” :gn-culla: vini!" ,paleam :alle , con~ n”, dg

ſideri , clic questa carne , di cui composti an”.

ſiemo , non è bronzo , non è macigno ,ſi Christ.

come , riſpetto allìoperar che ſanno, dan- 58.71”.

no adìintenderc di riputarla alcuni ; mir è 26.

paglia , mai ſieno, materia combustibilu,

come ognwn sà , Omm': caro fuma-n_- ,

e in conſeguenza perícolmte aſſai_ per

ogni piccola ſcintilla di quelle occaſioni.

che Chriſologo rieſſo chiamò ;Cru/times Se vm

fumimlís; alle qualnper mentre lgnimlus 116 .

*vini: , ch'è ſirio all'estremo , non deucſi

auuicinare la paglia, e il fieno. Berto ſia

detto in quanto all’etä . Mà reſpettiua

mente poi alla virtù,quale,benche costan -

te ne i pericoli , e nell’occaſioni non va

cillò? Io sò , che Girolamo Santo maraui

giiatoffihc l'altare di legno nel tcſìamcnro

antico non ríceueſſe leſione dal contatto

del ſucco, quiui ſempre ardente, Ignis . i”

altari mezL/èmfer urtitóit, e di ſcor rendo» 6'

grz-amarlo altare , in quo ignix ſuccede-nd”:

erat , nihil uè igm parifltm* f ſi riduſſe à

5"- 37

Leuit.

credere , che la eſentionc dal fuoco gli ñ`

compercſse , per eſſere legno del Paradiſo

Terrestre , e che A/tarix [igm: , qua de»

ligni: Parzidiſiſfltnt , non cremantur igm

vicina . Nieiitemeno non sò , ſe lo ignico

lo, di cui parlarne , riſpetraſſe ſempre] le

gni del Paradiſo , e rimaneſſe di loro

nuocere , e ſar-e oltraggio . Anzi mi ri

cordo , che lo fieſſo ſopra addetto Olea

stro.
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Cap z.

stxmponáeralëdo ingegnoſamcntc quell:. xmrrufm': Dominum , bi: enim dcqffì f, .

parole del Geneſi , Viderunt fili Deiſilifl:

óomiímm , quod effimt ſmith” , anucrtl ,

che i vagheggiatori dc’ volti delle vaghc

fanciulle, à tempi di Noè:. furono, non.»

giouani già distolnthelíccntioſi, ma i fi

glinoli di Dío; da che cauò quella horri

bil ſentenza. Andiamgui ſibi iPſiÎrfi-{en

t”, in!” medio:ſummary”: cboroflſezn

ri oſi-e arbitmmur: ”muy-aid tufianäíor

exfilq' Dei, guoflfwminarum pnlcbritudi

”e oflènfl”, [n'a _ſtriptura commemora!?

E, ſe à ſigliuoli <li Dio , che vuol dire, a...

cuori allcuati , ed educati ſotto la parec

na , ediuína cura . vna ſol vista di profa

na bellezza cagionò tante rouine ; ſe vu...:

Dauide, il Beniamino del Ciclo, il primo

genito della virtù, lo addottiuo della l'an

títà', figlio amatiſſimo di Dio , Wdemfi

hm” óaminíx, quad eflîzt pultbm , ſi díè in

preda à piaceri, c fù ii figliuol prodiga

del testamento antico , viuendo Luxuria

së 3 di qnalìínnocciìza . Posta in mezzo di

occaſioni , non ſi hà da vinci' con palpi

to. In fine l'anima ſanta ne' Sagri Canti

ci è comparata al Giglio perla ſua gran»

purità; ma non pe! questo non ticn di

continue vnhſſedrſio di ſpine attorno , Si

t”: Iilium ivrea-ſpina:: V: anima , ſog

giugne Vgon Cardinale , gm. gfludet eſſe

litium, time”: da vicínitateſhinflrum.; .

Et à questo propoſito non poſſo tralaſcia

re vna aſſai degna oſiernatioixc dello nel?

ſo autore , il quale conſiderò il Demanio,

applicato in tutte le coſe , à far la Scímia

di D50; e maſſime in vna, cioè nelPhauer

composto , dcll’oſſa de] ſecondo Adamo ,

perſone eſſcmminatc; {i come Iddio, dell'

oſſo del primo Adamo, ne compoſe la fe~

mínaſſecondo il parlar del Geneſi, Edzfi

unit ”ſiam i” mulíeremze volle inſerire,

non eflcr di rado occorſo à Uli oſſi del

Corpo nfistzco di Christo, che? la Chieſa,

cioè à più ſorti, e gagliardi nella virtù ,di

effèminarſi , cdoumtar di molli costumi

per opera di Satan no , il quale bene ſpeſ

ſo , à ſimiglianza di Dio, che ſorrogò car

ne in luogo delPoſſo tolto ad Adamo ,

Tulit :aſian: , ó* Paſflit came”: pro u., ,

connetti le coste, e i costanti , in carnali,
C laſcímſi ; De ML”: Dominífaéîa aſl m- L

ro diaboli: diaèolm enim , quaſi ſimil”.

Qèmrzfi Camffh.

:it mac/s'era”: , ille *verb d: M521: Domini

fuit molle: , o* effëmínat” z E credo ſi

nuualga dello ſte ſſo mezzmcioè di addor

mirci prima , come ſè lddio con Adamo

per commutargli Poſſo ,in carne , [mmi

ſſt /òporcm in Adam ; pcrloche eſorta ?z

viner ognìvno con gli occhi aperti , 8c à

imitare la Grue, che Fede); rerraſuſjmn

_finlflpillum term' : ſi: gm' ad custodi-Im..

ſui vigila: , lapillum ,- idcſè Christy” te*

nm!, Oſummoperë cflrfleamfleſidflrmiat.

[api/lu: radar, Christ”: à meme rc::

da:. lmpercioche , tornandolí à dillmtí~

mr la ragione dei legni dell'alta remoti..

danneggiati dalla fiamma , per eſſer le~

gni del Paradiſo, ditemi; 8c àEua bastò l-’

eſſer cittadina del Paradiſo, e quiui nata ,

per potere confabnlat con la ſerpe; e por

ſi 5 vista di quegli occhi di fuoco ſent-L.

nocumento? Iddio laſciò ſpoglia-ri crea

to clfhc-bbegli , quei primi protoparentí,

e veliillí ſubito, che pcccarono; (e ne nëa~

tauigliano molti , per non conoſcere.:

nella nudità cosi competente allo stato

gellfinnocenza , che per ornamcnto alme

no , ſe non er neceſſità, non competeſie

ro loro , pit toſto clamídi, manti, e plau

damenti reali . Anche in Ciclo quell'ann

mc innocenti, Amióh/”ntflalù 41bit; ad

altro dunque allude :al nudità; e lodo la

inrerprctationedi alcuni ,i quali diſſero,

che ?eſſere innocente , conſiste in víner

di flianicra , che vo lcndoil Demonio 10t

tar con noi , non troni vna falda ,ñ douL-v

aſſerrarſi , ne coſa addoſſo , per deſignare

vna preſa. Tanto che Chtiſostomo dini

sò Frà ſe , che non altro hancſse potuto

dire Giuſeppe alla rentatríce PaſllOnLa,

quando lalì-'iolle in nÎani il mantello , Et

relióîo palliofugit, ſe non, Iacahquimm

Angelo [uff-rm: e/hmeux est patet-,guflpro

pm- temm uuíuííer [uñaóor : per la qual

veſte poi , toltafí da doſſo , merirò di ſen

tirſi dire da San Nilo , che reliéîa in manu

Egyptian pallina , tanquam i” Par-edi o

*iui-tuti: , ”mim- amóulflm , primum il

lum parente”; imitatm est. Benchc 11-

dírla con Gregorio Niſſeno , graffi-VOCE*

ſione fù quella veste àGiuſcppc di cödurlo

à gl’vltimi precipítíj- Per la vesta p0l1mí~

taffiaddc ncllìinuidia dëfratelli; per la vef

Z; ſie

Vg. Vil

top-J r .

de Lest

C. 39v

Gg”) p

59.”.

l” cat.

Greca

i” r.

106.
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PP;

ſup. allìhor che ,. generoſa ,chiedea del doue,

ſie fintafllknſfl ínſa nguinata, {ù pianto per l

pasto di fiere 5 con il falſo testimonio;

della veste , ſù accuſato per tenratotu

della padrona ; chi tante ne vuol conta

rc 7 perloche tornouià &ire; togliermi

queste brutte occaſioni dîntorno, nu

vi laſciare addoſlo coſa, doue' poſſa af.

ferrarui il nimico , Qgi enim contra dia

5011”” ”Jeep-tamen proper-u, vqfliman

M aóëeíat , ne* /iflccumóar 5. Spogliate

ui del pallío , come Giuſeppe ;- delia me.

lore, comſſîlia; della ſindone', comu

Gìouanrëi ,- che Reietlajfiíonckfrofiagit}

non ostantc, che aſſai freddo aceſiv;

perche Simone à ſuo costo dirà , che gli

frutto lo star con ancelle .ñ c con altro

male pratiche vicino al fuoco , doue ſcm~

pre ſi stà , mentre ſiconnerſn con donne

perſicie ,. e con pratiche maluagic J Spo

äliatcui Hu. delle toníche degli occhi, ſe

are vi ſoſscro mai di* ſcandalo ; drponez

te la. idria, con [a Samatitana 3 e le.; l

reti, con gliapostolí; ne ví fidate mai

più di* coſa ,l clie vitradi, prendendo”: ' lo' cougettura di certo ?Abuſenſie dal» ve

l'eſempio da Piero; che dòpö ilfallo,

atteſeàpiagnere, ſenza leggerſi , haucr

egli detto parola; Lega, quad _ſlam-ir ,

mm lego quid díxarity rffolutiſſnno- dò

fidarſi mai' più di quella lingua” ,ñ iniquo

strumento d’e’ſuoi lpetgiuri . N” ”tirar
39,-_ 3,ſſſermane, qua peer-amar , gno fidem.;

g@ p4- umiſerat, gna* vſll-Îîfillrfit' ad' pecca”:

z,- óv du”: . diſſe San Ma Îmo. E. ſrconrc.”

gffzfl_ dell-'eſserff mandata* lffaníma: def Santo

L"; Lnzaro i” ſima”- .dbrañt. 511011 Pi

15_ tosto nel ſeno di Mosè legislatore, inge

zn “p, Lnoſa' fiì la riſposta di Vgo Carenſc ,che

zz_ ben non era afficmarc* l'anime in que]

Luz_ ſeno , douevnas volta. come stà ſcritto

eyz, 4-, nclPEſodo, ſi contraſse la lebbra ;ñ Cm

”m in ſin” Mer/x} I quia indèì :xh-c

in” munari-pray): , gup ſima intraue*

rar; cosìèildouere , che niffuri ſiau

ucntuxhdoue laiperíenzaſë vedere , che

I” 5a- vi ſi contraggono macchie . Anzi che.»

m. SS. il Padre Orminc ,facendo ínñvrìa- ſua ho
b › ,

milia , lungo diſcorſo con Maddalenm,

j. peſi il corpo del ſuo maestro riposto ſoſſu,
Paſo; diſpostiſſima à quinditorlo , Dlſitlſſtd mi

D. zo. rgaeumtollam, e- pereſaminarlaLi

n:. deſſuo nſoluw :udire , come credete le

addlſimandflſsc- ſe . per artuentura lu

ſarebbe bastato l'animo di ſcalare qual

ch! rocca di preſidio? di rompere wu;

quartiere di eſercito 7 di ſaltare vn ſenz

glio oſi fiere .P di sbaragiíare vna leojonp

di Diauolí , e cauarlo di dentro affiínſeh

no P le addíflmìidò , Si _ſortì corpus ”mm

lip- poſizum effët _in atrio Principi: , in

guo Parra: caIe-ffltieáat , quid fai-Zara

e: .7 ó' ſi Anci/IA Ojîìflrio intfl-rogaueri!

t! 1 9M fÃre-"Ìura n? qunſi- al ſentirſi

proporre vu luogo , doue Piero negò , ñ:

vi erano occaſionidi peccare , poteſſe ti

tirarſi dal ſuo propoſito , enon riſponder

eome di prima* , mà più toſto , Enzom”

non toEam'. Cosìè 5, anche Per ritrouar

Christo , in luovo però lubrico , e dèclí**

ue al peccato , iîvostro piè stiano di- lun

gi. Hot che ſarebbe lìandare con ſicu

rezza , che Christo quiui non stia e Guar

datcui , che no” vi auuenga, come ad"

Allalone:. Andò all.: guerra , ſenza ci'

sznete , ne meno ſpada z dondolo eauatea'

derlo, ſenza ſpedicnte' ver-uno , quando 13]”;

incappò conícapcglrnel ramo; dal cui c, zsſ;

laccio porca sbrígarſene (enza dubbio , ,NR-zg,

rroneandolo con la ſpada , e' no’l- ſè .

Oltrechc. doue imparò questo mal dì-*

ſciplínato guerricrodigire con la chio

ma , ſciolta , e non protetta; nc raccolſi

tadalla* viſiera 3. Ex La: ergo' ”parer .

guod* Jófhlo” erat' inn-mix , nam alír'

gm” capii/i non pomiſrent ”Lori alligañ

n", ſiaſflguaornamenta mp1” axlm- prote

óium eſte!. Volendolo però lo stellso au

tore ſcuſate', ſoggiugne. che vennealla

Battaglia con penſiero ſol di vedere; non

di combattere, gaia mè no” ad paga-m

tíum , ſei ad videmíum omar”. Però»

à mio credere, egli. è più reo della.;

ſcuſa? , che del medeſimo Fallo . Ire à:

' hrogbi… doue ſarà ,. di certo biſogno r

di combattere; cimiteri-penſiero ſoldi;

vedere; ſenzaimflgiuarſi- la-ueceffità, e'

laoecaſione ,_ clie viſaríi di pugnate,qtrale mao-nor Follia? [Armatura alla:.

$17

, vittorioſa in ſimili-eimenti, ſarà quell-L»

vitrorioſa fuga', tanto celebrata da Gia

rolamo 5' ſarà-quellìrco dietro le ſpalle.).

ſcocearodaPaní arcieri, ſuggcrdo. ll.

_ fuggire rieſce iu queste strane battaglie ;

echn
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cchihaurà i piedi ſuggitiiri, e veloci in

ſimili aſſalti , .gli vhaiurà nelCiclo adom

brani con le ali deíîerafini, che ,Duxém

.Estffi 5- alt': A3145110! pad:: ci”: . ,Chi voltcrà ie

ſpallcà cosi fatti cimcnti, mezircrà la.;

jodedel tergo occhiuto, àparí di colo

ro, .veduti da vEzecchiello, Hahn”;

peulo: ame, ó* .retro. elo cigncrä-tut

cola luce della grazia, conforme cinſe

i Pastori ,di Bettelem, Nam _clp-ita

12x43. Dei , .tuncitírcflmfiaflgeralíguflm , ,gnam

Card. ,do no” fllum vizi” Per-im!” , q”; ha*

flap. 2.. bet ante onda: , fld retro.: vó* ”a

_Lun_ ,non ſhlflmò fini/Tri!, _ſeek ó' è -

  

,tris . Doue allìincontro , chi ſi fida trop.

P0 diſc › mdſà di filo in bocca al peccato;

,e porteräà cozzareil cristallo con l'aa.. A ,u

.ciaioàpati di yn azzolm eradore, ito .
alla battaglia con Ilo ſpecchpio appreſſo , mm"

per battere , doue vagheggiarſi tutt’hora . {Mſi f'

Pcrcheſi comcEtiopeſsa ſd chiamata la 'ſu'

conſorte di Mosè , _non perche foſëeui

nata . mà in luogo allîEtiopia vicino',

conformecaua Ruperto Abbate .daltcsto

Liz.

101.5'

della Scrittura ycosldiſcorraſi dello Spi- 3*'.

rito, echediafi per _infoſcaro , `eneto .

ſempre chefi metteſseappreſſo luoghi ſg

liginoſi, _etinti . ` '

PRE.
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ΤΒΕΝΤΕ8ΙΜΑΡΚΙΜΑ Ϊ

ΒΕ!. MERCOLEDI DOPO LA DOMENICA

— di Paſſione.

Doue il credere d’alcuni , delfinuentione della εεε

@α , che ſia da attribuírfi à Pastori , confirma

Η con l'eſempio di Dio, Pastore, e Cac

ciatore nella Predestinatíone del

le ſue pecorelle .

One: »Με ευσσεω ΜΜΜ αιωἰἰωπτ,@ @ο ευέπώσ

«Με, @ì fiquzznturmc'. Ioan. I o.

. ε” HI andò-iiuíeflignii

1

Ει·ετε!!ετΙε ,ſecondo il vaticinia , 'Lupus , Μ·

I do delle prinëe ori* ά· πἔάιιιἐ` μ/2επωι·[ωιι! , πιά di cangia- 65-5

çinidcllccoſe, diè rc): Lupe in pecore 5 i ruggíri, in ba

Pínuenzionc όεΙΙ:ι..ώ Μή ; in veHi tremoií', le horride giubbc;

caccia à Paflori, che le grotte; 'in CaPáÎÎn-:zñei couiii, ilfouili;

per ſeguimre ΗΜ.» όειιιἀουεἑιὺεόετε Ιεἱίρετἰεηιε11εΙΙ'νιιἱἔε

dentro è boſchi, le niro ſuo, capo dialetti, che preſo prima,
ſi fiere aſſai moiestc á ſembíanza neIPApocaliſse di ſpaucnroſo

à gli ouíli , e bararcatà la fistuia , coLcor- Leone , Vizi: leo de ω" ΜάιΜε” lì' Απ'

Μ; Η1113212ει pastorale, con l'arco; il ότι”, , οΙΙιιόεικὶοίἱ al libro della vira.” Μα

Ζ2ἰιπο,εου Ια Ϊετ€ττ3,ἱ ιπεΠἱτιἱὁἰειιίὶοἀΙε, ΡΕΜΑ de' predestinatí, Cronica deíîan:

conimoloffi dípreſh haueſiëro inrrodot i ri . e Altabcto di eletti. Nobile, ed?

τω:: :τοπικα όε°ί`Δεεἱα:οτἱιιεΙ mondo ε Ριἑ ‘ diietteuoie inſieme il mcflicr dtilflñó*

ηιιεἴὶ2,ορἱιιἰοιιε di Plutarcmcorrobora ' caccia, ſcelto dagli steffi monarchi _PGE

'L tamen ramo da [ὶ1εεεἴΪΪἀεΪΡ2ιιτἱεοΡΔἴἴ0- | ritiro delle cure noioſe, per díſ-Ilo de

  
 

ε-εΣΓΉι·-τε-Μ"

-›
  

· τε della Giudea , trouatoſi, per guardia...:

della mand- a , à sbranare Orſi , e Leoni,

quanto da più vecusto estmpio , ſi come è ε

Ρώπα Η: eternità, dei renxzío; da] cui inaſ

ſignabiie istante , Iddio oſſeruò manici-c

di cacciatore nei ia cura , e predestinatíotze

delle ſue Pecorella y con questa diffizrcnza

dagliaîrri , che non vccíſe belue Per di

feſsrdel gregge; anzi J’Angeh`ca greggia

?aſſai ſcfsmara , einmenrolla di ΒεΙιιε7 per

vxrtu, clfiegh hebbe , non tanto dj af.

Y terij aſſai-i , per diffrartione de’ :nole

z sti penſieri; canto che non di rado traſcu

rati nel gouerno defſudditi , per arrende

re al ſoggiogo dvmostri , nulla lor ca
le di vcnirflueſſiacernti dàiielingne» e c1154_

ne mormorí , e ΜΗ Ια Lente , perche , dl

Cerue Jacerare , e di cani lattanti , effi g0

ἄ311ο11εΙἱεΪεΪ11ε. Di che, που Μοτο σα"

gione egPè , che ſtanchi dello ſcettro a

prëdano a-[Òiiieuo di pcrmutaria in daga;

e fastiditi del regio contegno , pallino per

dipor

  

60
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diporto allo ſcouerro delle raſe compa

gne , doue , ne men doffitllo rrouiſi di

ombroſa pianta 3 mi . perche quiui . di
cono, dìimpararnberſagliando Cigflali , à

ſcoprire congiurczstäcarìdo corſieri. à pre

mer popoli feroci , e indomite plebi; ſal

tando rupi, e foſſi attrauerſando , à imbe

uerſi di ſubiti eſpedienti per affoga re , apñ

pena meſſe capo , ſolleuationi , e ſconcer

ti ; e adulatii grandi , come ſouuente ſo

gliono , negPisteffi piaceri, vengono per

ſuaſi à frequenrar le ſelue , quali lcuole di

buon gouerno . I’erò,che diremo del mo~

narca del Cielo,ch’vsò tutte arti, fatighc.

e ſiratagcmmi di cacciatore nel predeſti

nare gli eletti . Titolo di Paradilòflò che
diedeſiro gli antichi ad alcuni palchi di ſie

re, come ri ſeriſce Gellio,e Varrone; ira-L.:

Dio , del Paradiſo , ſece vn palco di ſiete ,

delle quali , quanto , e come costaſſegli lo

acquisto , non mai voi tanto ſareste cu

rioſi di vdirlo , quant’io ſollecito didar

uelo à capire , perche Waccendiate di vo

glia , tr-à quelle, di eſſere annouerate, e

ſcelte , che degne ſaranno prede dell”

ſaette diuine .

Mà quanto inuiluppatto è il boſco del

le dottrine, alla Prcdestinatione ſpettanti;

doue ogni difficoltà , ogni dubbio , ogni

argomento , dirupi ſono , foſſati , preci*

pitijz e qualunque opinione , per cattolica

chìeſla ſia,hà le ſue ſpine? uanto 0paca,e

ſcura ſelua, douea cani di o orato agutiſ

ſimo , che la traccia ſempre vi perſero ,

ſagacirà non basta 5 ne il loro abbaiare ſù

auuiſo della pista ſcouerta, ò di qualche

cacciata preda , mà di ſe steſſi raggiunti

dalla stanchezza . Sempre cl-rì vi teſe le

reti , ſù primo à caderui. col piè; ne aſpet

ti Arciero di accertarui colpo ; perche le

ſtrette voleranno diſperſe 3 ſ1 allenteranno

i r1erbi degli archi 5 e quantunque in con

teſe di tal materia ſentanſi , Frà diſputanti

tonare ſchioppi, e ſulminare strali; il più

delle volte non ſi colpiſce vn pelo ; non ſi

prende vna piuma, mà intrigatiſi promi

ſcuamente , chi impugna , e chi ſostiene ,

tutti ſi arriſchiano all’ inſausto ſucceflo

di Caino. sbagliato per vna fera; ouero al

tragico ſcambiamento di Atteone,e à venir

diuorati dai veltri degli aſsannati argo

menti , che loro latrano intorno . E pure

tanti vogliono della predeſlinatione par

lare , che fauellar non fauno; e ragion.;

chiedere de" decreti dinini, che non s'in

tendono di ra ione . E pure tanti meſiîſi

per le vie deg ieterni giudicíj, che Dauí

de chiamolli imperſcrutabili , preſumono

di ſcalare il Cielo con quattro gradi d’i.n~

egno ; e miſurare gli abiſſi , ſenza tener

Si corda, che basteuol folle àraffierìargli

da pazzi loro penſieri; {con quali , non...

fatta differenza ſrà Dio , e ogni volgare.:

artefice ;ne tnen tenuto di conto darne-v,

perche della steſſa creta fabbrichi vaſi di,

elettioni , e altri di conturnelia; ò perche

da vn tronco caui vna statua , e laſci il ri

manente alle fiamme , ardiſcorìo di gino

car d'area ,edi pigliar di mira quegli al~

tiſſimi stabilimenti ,ſenza ſar caſbvdcllw

minacce di Dauicle, e del doner ritorcerſi,

contro chi tirale. vie più adirate le ſactte,

àtal bianco drizzatc. Et conuerfi [imc, _ p

in arm”: prauum , ide!? guifilgittarpu- fl!"

tflnt inter: ,ſaucient tenente:. l” P/Ì

Gran temerità certamente della Fr? 77~

loſofia naturale, dîntrometterſi taluol.

ta :Lgabinetti de’ misteri} dinini, do

ue la steſèa ſede staſſene humile all-La

portiera , ſenza dare vn paſso íü oltre .

Vada eſsa à caccia di naturali eſſerti , e ſe

gua i veltri di curioſi queſiti in qual

che raſa campagna z ma non laſci por

tarſi dalPimpeto del corſo dentro àque

sta mfraſcata ſelua, attalclxe non inter

uengaàlei steſsa alcun notabil danno,

per la chioma , che ſciolta andaſse . Il

clre preuidde il Signore . e per ouuiarlo , i

ordinò nel Deuteronomio , che Donna...: - l

ſchiena, percui da Girolamo la filoſo- c***

fia sünreſe, mozza, stroncata di trec- “d”

cie, e non prima che Rudere: Cfſk

riem, giugneſse à caſa di ſuo marito;

volendo ſignificare per questo mezzo , , i

che Pintelletto fedele ſpoſa: non poſſa- `

la, ie non toſara, e MſRZQffilÌClIC, nel ,i

mandarla á caccia di nuoue verità . non.» l*

ſentiſse vn giorno , che allacciataſiifl.”

alcun ramo conicapegli ſciolti de’ rrop~ › `*

po alti penſieri, e shalzata di ſella dal _

destrier della FeaÎ, che la reggea , rima- ’

neſse penſile berſaglio à colpi della di- r

ſperatione nimica. La circostanza pcr-ò

più potabile in quel ſuoceſio di Aſlalone , r

nat
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fl- Rae

_18.8.

narrato dalla fiacra Scrittura'. nella forma

aceëmldache vi dirò .Nella fuga, che pro

ſe il ſno eſercito dalle genti di Dani-ic.: ,

pensò di andare à ſarſi forte in ſelua ,non

lungo tratto distante; folta aſſsi Ma l'eſ

fctto ſegui contrario . La Opacità _del

luogo; i1 garbuglio delle fratte , il punge

rc delle macchie ,il laberinto de' ſentieri

fcronoä ſoldati , dentro à quelboſco, vna
fiera viii~.i:-oſcata.Chi cadde inſi foſſigchi die

de in dumi; chi ſi anuinſe tra vepri; chi ſi

perſe negli antri ;equel che non fece vna

[cina di lance, corſa lot dietro , aſlcguillo

viiìcſercitodi atbori, fi ſii nel posto , e a_n

che malamente ſchierati . Vrtanano in..

baizemou vedute doue fuggifiero; e fuor

del mare pericolarono anche di ſcoglio; e

_con tutto che il nimico ,laſciato haueſſe<

m à rcxgov. inuefliuano di fronte á tron~

chi, sìinſilzauano di petto à rami ,e perla

confuſione , aggrauata dallo ſcurordella

notte , e dallbmbroſità della ſelua, Pvno

cadde ſopra la punta della ſua ſpada ;Palñ

tro vennepppreſëo dallìinfiigaro coi-ſiete;

queſti aſſaliua (compagno. sbagliarolo del

contrario partito : quegli fuggi da (e,cioè

dalPonibi-a ſua, _appreſa per oste, che rin

calzaſselo .- ſi che doue íperaroiio di ſal

naiſi dalla ſpada di Dauide , ſperimenta

ſono, e non già ricca,co_me lfifrcinia , de'

rami ,d’oro._ma di rami, armata, d’acciaio.

.quella ſclua Giudea; ſe pure non fù più

ingordo il legnmdei ferro; più le ſpinu,
_deìstraliz piùſile piante,dell’haste, già che _

Multa plan; :ram , qu” [iulm: confirm

pſerflx, gnam h', qu” *Uorflrüflffltgladmf.

'conehiude il Teſla . Auuenimento ſimi

líffimo à quanto accadde , e ogni giorno

và ſuccedendo :il e ſciocchi: _militìie degli

hereſiaizchi, che eceiterebbono à ri 0.010116

non foſseio aflrii di pianto più degni 3L.

mirarſi in vquesta inuiluppata ſelua della

Predeſiinatione diuina ', diſordínati , con

fuſi, ſmarriti, intoppaiedi quà, intrigarſi

di la ,venire àrnani frà loro , ,C C9" 0P"
nioſſiſiii diſeordi', l’vn ſopra l'altro caſcate;

fèrjzſi _con [Parini proprie; e non distiii~

‘ gnerſi fla’l vincitore , e") ,vinto . Corno

sìingarbugliano .P come sffnfraſcano ?co

me sìimbroeliano 7 Chi › &Cllſifffiſ Pîfdî- '

;stimato ricoiſe àinfluffi di stelle z chi, a..

temperie dithumorí : chi, ad opere Fatte;

quaii non _diſiî_ , nate prima del naſcere :

chi non vi ſu inteſo per nulla,il libero «az,

bitrio .* e chi ſenz'altro conſortio . ogni'

Fo!! .F3 da lui dipendente : chi, tutto; chi

niente attribuiſce alla grati-a diuina: _chi

*troppa inalza le opere naturali per nieriñ

tare luogo ſrà eletti : ,e chi le ſopranatu

rali deprime , hauurele per inutili affatto:

chi riconoſce il tutto dalla ſorte. dal ſato,

e dal destino; chi ſogna: chi fantastica-v:

chidelira, e ſi stoidiſcono in guiſa-a ,

che rincalzati poſcia dalla ſè viiicitiicè-v,

opptcllî reſtano ſotto le steſſe loro çoiifii~

ſioni , -

Erin vermqnanto ínestricabilc è la ma

teria .P quanto intrigata è la bnſcagliu P

diſcorretecosi . La Predeitinationc. è at

to delPintelletto, ò pur della volontà ;fin

da tale articulo cominciano à diſcrepar le

ſfflſffllc - Come ſi ordina la ſerie deídí

uini decreti? oltre quegli, che non ſcmoa

bene di questa differenza di ſegni , diffe

rentiflimi, ad aſiîgnarli, ſonoiDottori.

La elettione degli huom_ini,›ſiin_ultanca fà

con quella degli Angiolii questo pari

mente nelle ſcuole è materia di gran líti~

gio . Gli Angioli ſi prcdestínarono con.»

dipendenza , ò nò ,da meriti di Christo?

v’hà chiſodamente difcndelo , e chi ga

gliardamente lo impugna . Gli huominí

ſi eleſsero inanzi , ò dopò de] fallo origi

nale preuiflo a ſi mettono nelle diſputu,

per Paffèrmatiua , e per la negariua ſen -

tei1za`,alticlam0rí. Sonoibambini. e.: -

gli adulti , predestinati tutti in vn modo?

corſe vna ,steſsa re" la dei Preciirſore, de
gli Apostoli; di aîtîe aſſníme ptincrípaſhcö

la turba dëTîttadiní beatiìne men in que

sto ſon concordi' gli autori : ;tutto è ſog

getto à diſc repantí conflitti: giranteparo

Îhtante quistioni, e quante quístioniflan.

rei ”certezze : ò che inuiluppata boſca -

glia è il fauellarne .' Più . Questa predestí

nationefloce di due _coſe compleſſa, ſe nö

per l'atto .ímmanente , che dice (In retta ,

per lñëffirto almeno connotato i” obliquo,

può dipendere da cauſa alcuna? cioè,egl’è

afſignabile il perche della gratia finale, c6

ceduta ſolo ágPelettùò resta incöpreſo fra

gPinestricabili arcani della mëte ſourana,

_come
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come dicono alcuni? ò basta lo fleiio vo

ler diuino , cheſih n? ratio, come altri

aſſeriſcono? oueroi meriti prenisti valſe

{n à Dio di ragione marina? Nò.dice vna

ſcuolfljddio non predestínmbflfioníenm

3 meriti.: . Ezzli è prudentiſiìmo agente;

e preintendc il ſine prima de’ mezzi , con i

eleggere alla gloria inatnzí di predefiins

rc all: grecia, ch'è la miniera de' meriti'.

Di più: ſempre preintende ciò-che è vlti- .

mo arPeſeguirſr: adüquela gloria è prein~ e

teſa à meriti, ſe ncll'cſecutionc i menti la

precedono . Si adduce ancora la Predesti

nazione de' bambini ,- fatta ſenza alcun...:

merito, che cortobora la ſentenza :ſopra

.ſe quali cofe,\è voí per vltimo conſidcra~

te' i mezzi efficaci,- per Dio concestià gli

eletthsr appena, i ſufficienti, :i prcſcitifle
gno è, che ſenzaìalrra preuíſíon-dc-f meri

ti, i primi cleffi'. alla gloria, e' gli altri eſ`

c luſcr Tutto iſ corttrarid, l'altra ſcuola'

r ifponde. Iddio prcdcstina Dependmter'

I meriti.” perche di ſarto conferiſce la²
gloria pet mezzo dcìmeriti z 8c in conſe

guenza prcdestinolla dipendente da lord.

Secondariamente ,- perche in questa guiſa

Simpediſcono meglio le lamentanze de'
non eletti ,~ viſriſi eſcluſi per gli pìreuiflí'

dementi; non per mero bcneplſiacito dell"

elettore 4 Sìaggíugnc perfetto, che me.

glio ſi ſortifica con tal ſentenza la libertà

della creatura: la qualeflfflrarttrtnqrte vr l

'16.- destinata ſoſse alla gloria* per aſſoluta'

volontà, antecedente' adnqni preti-ſione ,

liber-a` rìtnarrtbbc à ſaluarſîconqucſii, ò

cortque' meriti ,ñ 1nd' non libera à poterſi
dannare .ñ Ne questa è da dítſineceffiſirà

conſeguente', E: infinſia compoſito* , al de

cretmcomt ſarcbbelo, ſe tal decreto staſse

in podestà , done non stà y della volontà

creata : ne sò che basti à potglielo in' p0-

fflëzlo ingegnoſo ritruouo della ſcienza

condition-ata. precedente al decreto; non

da tutti accettata ,per pacieraì, c mezzana;

benehe ſcienza media ſrapìpellí, à quieta

rei litigi delledue ſcuole :perla qual ca

gione-douelìvna ſi' ſhrtíſicafl nella prima

ſentenza con luoghi di ſcritture .-“ l'altra

gl ie la ſpiega per la predestirxarione allav

gratis: 8c in addotti dalla ſeconda-altro*

autorità per corroborare la (ua , glile in

Eexgrcmfla prim-Lpcr la volontà diuina.

.fl
,

  

eſegucntmdfl ſe predestinanre, diuerſa aſ

ſai . E rutto,chc per fraponerui accordo,

ſianſi proposti partiti ſottíliflîmi , reſtano

però le coſe ſempre più ſpinoſa' per Pa
glltczſizíhe con la varietà ,maggiormente

infraſcatc . O che' inuiluppata boſcañ

lia.; . .
g Mi ſe incerte ſono le cauſgſaräſſ er au'

uentura più ſcoue rto il ſentiero, c e nu
ſeorga ad inuestigìare de' doni naturali .

dtllágratia ſufficiente , della giustiſiea~

tionc interrotta , c della permiſſion del

peccato' ,› ſe Cfflîttl iicnd della Predestina
tionc díuina 7E postmohe ſi accotnìrnnni~

no èelcttLcdì-i pteſcitifin che guiſa effet

ti ſarannofllr predestinatìotre, à primi:: di

teprobarioüre, à ſecondi I Aggíugfletu

quante varietàà ſpiegare, doue la effica

cia conſista deünczzi in ordine al fine P

quante difficoltà, per mettere in² accordo

la rnfzrllilz-ilí-tà del decreto, con la libertà

dellflzrbítrioë' quante interpretationi del

libro della vita,e‘ ſe in quella crema- stam

pa non ſi commettono errori , e impoſſ*

bili vi ſieno le eaſſatnre', Mosè; come ti

chícſi: dr ſcancellato venirne? ò che inni-

luppara boſcaglirt… Vengo per fälìto a..

conclſſdere', questa non cſsercaccia per

i1 umano intellettmNo” mimi” arm mea pf 4,3,.
flerabozsc à volerui metterei] pie , incìor~ 7,

rerſi tosto nelle penedſſi quel dísleale Né~

brot, che Phi! roóflflux' vmator car-cnc..- Gffl l,

Dìamrnozvel :ann/f Dvminuttncome leg- '

ge Agostino . Altra Cintia io non cono~

ſco,at`ta à non iſmarrirſi fià' queste ſelue ,

ſaîuo' la Fede ;con la quale conſeſso', che
Dſiioptedestinante , Cacciätor fùdellìani

mcfsi perche lo ſteſso Angelico, Maestro

di Teologidí tal meraſorîrſi anualſe' per _ . ,
dicñiarar qucldſiecrcto , Prade/Ìimzlímefl* 3"- i**

tranſmiſſion-calura raduna/i: adotta”) “”‘"*
eterna”; ſitufíſagítta mittifur è* ſagit- 3m" ‘ſi‘

fame: sì ancoranperche in ſrequentiſfí-mi 7J *P* F

luoghi della Scſlttllſfl i predestinatí ſi

protestano ſácttatiìdal Cielo . Cosi la.;

Spoſa de" Comici, Vìslheratav tbarilflfuì

egoſum', e cosi" Dauide profe”,- Qrfa* Pſi 7,'

”iamfizgittz tm: irzfixtfnnt' mihi-z Cifre _

PApostolo-_Paolcnche per rorza dcFmtde
ſimì stralſſi ſi t-ramìlſò da LnpcnírrA-gnclla.

ſicome il latte, che in difetto di ſangue ,

versò dalle vene, ben lo testiſica , e _di cui i

diſſe*

u

r~_~,~_-_-xmu……4_
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diſſe Agostino . De Carla :mi/ſa eflſi [agit

:Aó- corde pcrruſſm e!? Sardu: . Oſìigit*

tam flrutiffímam , qua accept-a , ceti-lit

34141143,!” eſſe: Pau/m . Siche non ceffiſi

d’acclamarſi , Miraóilís Demi” Sflnſií:

ſuia-,ò con altri!” montióus venatiofltiss E

come che,n0n di rado accada, che di due

Cerne,dall’isteffi1 macchia cacciare, vna..

ſola rimanga preda al Cacciatore , Paltra

sünſnghi 3 marauiglia non diaui,.cl1<..›

dallo ſteſſo letto, Giacob,e non Eſaù ſi le

ui cletro _P Così hà gPimbairdimenri dr

laura menſa, prepone il Cacciatore , alle

carni dimestiche , le ſeluaggic; e in..

conſcguenza non vi dia da dire , che pre~

feriſſe al famigliar di Giuda , quel ſalua

tjco del buon ladrone . Cosi vn’occhio

ſerra, cr raccorre tutta la virtù nell'altro,

uan o prende la mira:e in :al conſormiñ

t , diſlequellìënima pz-cdcstinata al ſuo

diuino arcicro , Vfllneraéîi cor mmm i”.

-wuo oculari-um fuórllm. Cosi, ſopra HL.:

l;›|ina,le orme oſlexua delle ſere sbandate

ilCacciatorc; ne ad’alrro alluſc il parlar

di quel Santo eletto, Vestrgia pcdum mea

rum conſidera/Ii . Preſlo le fonti ſi atten

dono le Cerue 3 e quì destinò di allaccia

re Padultera di Sammaria . Sopra le pian

te,gli vccelli ſi berſaolianote quiuhdi ſacc

tar col guardo Zaccheo . Silcntio chiede

la caccia: cd’egli àtfll ſine . E: ”epr-r

dum ſugar” , come parla Chriſostomo ,

flabili di venire al mondo di notte . Che

piùedouc nclPElodo ſi legge , Ego Domi

nus , qui apparati , in Deo omnipotente ,

Abraham. [ſans, ó* 14:05, tutti predelìi

narLaltri ben leggonmín Drupi-adamo.

In ſine, ſe lo steſſo Verbo Vnigcnito, e fù

Chriſostomo, che ſe Pandò diuiſiîndmar

riuato qui giù eſecutore de' parer-ni de

creti, ſù liccntiato dallìEterno ſuo geni

tore con le [leſſe parole di Iſaac al primo

genito ſuo , Sume arma tumpbaretram,

é" arflfmmumgufl :zar-mms alflgmd apprf:

Lande-raſa: mibiznde pulmentum ; ci::

non oſleruerà nella ſagacità dell'anime ,

che à ſe conuerſc, vu continuato cacciare)

tanto , che ſauellò egli in San Luca del

Precurſore, edel differente ſentiere da

lui tenuto ncllhcqnisto de' cuori , Fmi:

104mm Baptista , neque mamízxmm , m

cam, é* éióen: , ed'Vgo Cardinale lo

ſpiegò con queſta belliſſima ſimiglianza ,

Qëaaſidícattegofló* lor-Inner, contraria al

ter” :rum -rzenimm- via, ſit”: duo *venato

rz: , animal drjfrile flmbigentex, wu”

tantra alterum Han”: , 'ut i” 11mm., ,

u]in ”mmm incide: . Mà Cacciatore ,

ahi quanto marauigliolo in quella caccia

di eletti , Mraóilí: De”: i” monti”: *mv

nazioni:. Concioſia coſa, euui Arciete.

che non ſalliſca tal volta icolpi :mà .ì lui

non venne ſallibile läluezza alcuna di

eletto. Crudo ſouuenteèdi cuore , chi

fieqncnra le ſclue: ma in qualſivoglia...:

modoxhc gli eletti predclìinhcor) preſci

ri non è crudele . Non daſlî ſera,chelaſcí

prenderſi ſenza gran forza: mà Dio aſſe

guiſce Feletto, non vſata violenza all’ar

bitrio. Mirabili: Dm: i” morir-ih” *vena*

tieni:. Con vn ſolo occhio , l’Arciero dà

la ſcorta allo ſtrale : mà qualſiuoglia elet

to è mirato da Dio con due prcdestina

~tioni,e di gratia,e di gloria. Non inclina
per lo più . àlblazziſſdiamorc , amador*

di boſchi , c di ſere : mà Iddio dal primo

atto della predeſiinatioue ſcopri vnìamor

di ſaluarnemommune à rcprobi, 8c à re

ſciti . Dipone il regio contegno il rin

cipe, per mentre attende alla caccia: rnà

non meglio , che prcdestinando gli elet

ti , Iddio ſpiegò la maestà dcllüzſloluto

donîìllío. Miraóili: Dem- i” momióur *ve

nutioni:.

Non fà eapriccioſa la maniera , che

tenne per quella preda di Eustachio? Pla

cido , che tal ſi chiamò per mentre bar

baro ſù di legge ,in voler ſaettare vna...

Cerua , raffigurò trà le coma la ſimmagi~

ne di vn Crocefiſib , da chi , flebile in vo

ce,cor1 questi accenti, ſi ſerici rampogna

re . Doue,doue dirizzi gli ſtrali, ò ſcouſi*

_aliato Arciere? contro preda , bramante

di venir tua da tanto prima , che l'aſſe

guìffi? ma potendo haucrla tù vina, estin

ta perche la vuoi? Se per-ò la brami tra~

fitta, già prenenni le voglie tue : mira

mi per tutto piagato , eſangue : e ſe pago

non ſei , prendi nouellamcnte questo pet

to di mira: ne ſalliraí dal ſegno , che già

l'antica piaga ſcorgeràlc tue frecce a.;

penetra: nel cuore Placido , così mi ſug
gm bióem , -uenitfilius homini: mandu- gi ?cosi ſimi ſprezzi P che nfabbiſogna.»

l. can
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caneiare il Cielo per vna ſelua , e murar
ſortſſecon vna Ccrua , per vederti alla mia

traccia 3 per vedermi da re ſeguito? Non

ci auuedi , ſe t'amo , che per haneru

alcuna coſa del tuo , mi contento di pren~

der-ne anche ſaette z e prendole care, pet

ehe mi arriuano dalletue mani ,- anzi,

che struggendo d’inuidia per le ſere , che

tù prendi di mira ,meſchiomi con eſſu,

e facciomi berſaglio de' colpi, pur ch”

ſiaio dc’guardi tuoi, Placido. ahi quan~

to atruerſoflaí, del tuo nome 3 e come ſon

rigidi ituoi costumi . Signore , rcplicò

il caualiere dalla terra proſtrato , non..

hò riſposta per le vostre parole; ſon più

iuſenſato di queſti tronchi ?paſſo di du

rezza ?e rupi; auuanzo di cecitàle cauer~

ne; qui vanno erranti le belue g e nel

mio petto crran tutti gli errori. Son più

ſeluaggio di quelle ſelue , doue prima.;

accolſeui vna Cerua sl.`1’l capo, che lo ſco~

noſisente di Placido vi accoglieste nel

cuore. Capiſcmqnanto auuiſate di ſigniſi

carmi mediante cotesta ſembianza; che

le ſere potrebbono addottrinarmi in pie

tà 5 l’inteſi 5 l’hò per vero; e inchine

rei à pentirnri di eſſerìhnomo, rè trouan

domi Ceruflnpotena, prima, adorandoni ,

batterni per terra la inalbetata fronte del

le mie vanità . Care ſelue , e beate, ſono

qnellr-.ò mio DÎOJlOUC anuanzerò di hu

manitñ con imitare le ſere. Non più

adunque perſecnttrre, mè diſcepolo delle

Certre . che dichiaro per maestre dell…

:nia Fede, ipezzerò l'arco, diſlîperò tanti

dardi , tutto pago” contento, dopò lun

ghi ſpatrj di caccia,di restarui à piedi tra

fitro da vostri beneſicenriffirni strali .› Fi

ni di direymà non di piagnere il conuerti

to Eustachio . O quanto dcgradano , al

paragone della celeste faretra,gl’archi del

mondo . Tanto ſegui . Placido , che;

portaua nimico vanto di ſere, venne pre

datose nella Cerua adocchiata per preda ,

rimaſe la gloria del ſeritore . Vn ſimile

stratagemma per Pacquisto di tutto il ge

nere hnnranbJddio decretò fino AL atter

”o,e di metterlo in opera nella redentione

del mondo; done pure ſpoglie vesti di fe

ra ,similíx est dileéîm meu: capreafiinnu

Iogue teo-mmm , veduto àtal cauſa ſit*

quentemente habitat nelle ſelue , Semic

Lat i” deſertumó- oraóanó* mm 5:59':

”at habitat” ſu; . Laſciolſi parimente

metter più di vna volta in fuga , e hora ,

Aó/ìofldítſè; e hora, fugit i” monte”; ipſe

/òlusfi no à tanto,che nel Caluarimſopraó

giunto verme. 8c aſiediato da cnui , Cir

cumdederunt me com” m”[ri 5 alPabb-fliar

de' quali-corſe, con l'arco in mano, Ada

mo ſeguito da ſuoi ſigliuoli , Per-tarare:

intendano” armm, par-num”: ſagittfl:

ſem: in pharetrmPt-rò nö tost0,frà le cor

na della Croce, inteſe per Comm: in ma

”ióm eius. il Croceſiſlo apparire; cdìecco~

lo inteſmſecondo diſſe Ruperto, alla cac

cia di tutti i cuori , Vt vicina-at”: -uulne- Lib- 5'

10.6.5.

Pſ u.

17.

P/Î ro.

2..

AEM.

Z. 4

reAó-pertuſſus pere-mer”,- perciòche m0- [HP

rì per tnttizlparſe il langue Der tnttizvolle

redímer tutti:ſi laſciò ſagriſicio per tutti;

meritò la gratia à tutti ; aprì il Paradiſo i

tntthſenza eſcludere Scita, Tartaro , Bar

baro,Moro;ſenza eccettuare vn ſolo da...

tuttizſi che già ſento intertogarmi, da che

prouenga , che eletti , e che predestinati

non ſieno tutti.

Guardate .~ Differenza non poca ſi ſta

pone tra caccia,e caccia, aperta, e riſerba

ta . Eſca vn Caualiere con ogni apparec

chio alla strage de* Cignali , edi Cei-ne ;

conducaſi vna catena di veltrhmínistti de'

ſuoi trionfi; 8c in ſonando il cotno,sſí

di zanne , e corna àbattaglia. Di cent

bracchi poi, già laſciati alla buſca , ogni*

vno abbai : anzi latrino con eeeho ca

ue-rire, edìantri: e ciaſcun cane ſia temuto

per due. Chi corrmchi ſalti :chi ſcopra

tosto la pizla :chi ne fiutil-'odoret chi vi~

ſiti vna buca; chi aſledi vna macchia: e

tutti con lingue cotanto acceſe , che in

bocca del Sirio, nelle ſelue del firmamen

to larrante , non arriuereſſi à ſigurarne la

ſimile. De cacciatori albincontro , che

ruuidi nelle ſpoglie , coturnati nel piè -,

nella ch i0 ma negletti , correnti à stra ñ

mazzoní per_ mille balze , pomiti nelle

labbra, ma fontane in fronte, e nel volto ,

condottiſi , per vno ſtenrato cibo , ad’

abbeuerare di ſudori le ſelue .~ chi ſi ft':

ſcudo di vna rupe: e chi, rrincíera di ſie

pi: chi ſi appiatta: chi ſi accona - 8c Ogm'

vn ſi addestra ad vn colpo prcditorio , per

farlo più generoſo: apriranno folli: ſpa~

lancheranno voragini: infraſcheríno pia

nure,

Cam'.
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nure, perimpedireallàlto, le fuggiti

ue, &al corſo: ſierreranno ogni vado:

prenderanno ogni posto: occuperanno

ogni paſſo: ne ſi píanterebbe aſſedio co

si ſìrexto alle rocche. Mà che .P la caccia

è aperta ?la ſelua non è mutata e ſempre

può ſcappare la Cerua: e noudi rado

ſuccede , di tornare, ai gli Arcieri , laſii

delPhauetc ſcoccato più ſoſpiri, che;

frecce; 8c humidi . non di ſangue , ma

di ſudori. Doue allìopposto, in caccia

riſerbata . e chiuſa , le ſere ſono à vostra

richiesta: l'andare, e’l predare , tutto

èlosteſlo: vi vengono all'incontro: vi

danzano dauantí.- viue, emorte ſon-ia

vollro piacere . Hora cosi mi ſpiego. Per

caccia commune ſiguiomi tutti i figli di

Adamo. egualmente bramatidal ſommo

Dio , Merz cutemſunt immer fera ſj/uk

mm: ne djſic, quefla Cerua voglio , e

non quella: ma che tutte eran Cerue di

Ceſare, tutte le ſue , Mu ſunt omnes;

deſiderandoà tutte ſaluezza col primo at~

to della ſua volontà, la quale non è vn'

atto di coinpimentmne qualche modo di

dire, mz`i volontà reale, con che Vulr

0mm.: homme: /fl/uoxfieri, e mette inañ

no all'opera , ſempre che da noi non rc -

sti, da mezzi baſleuolifſimi , preparati dà

nemo: in virtù della qual volontà, non

appariſce ancora nella mente di luidi

ítintione di eletti , edi prclciti : mà vn

ſemplice stabilimento de] gire à caccia di

tutti, edi farle riuſcire ſue prede. Di

tutte queste poſcia , ſcelſene tante , u

non più , aſficuratele in caccia mutata ,

echiuſa di vtr particolare, 8t inſallibil

decreto: equesti ſono gli eletti, ſenza

riuocarlkintico propoſito di ſrequentat

la caccia commune , per conquilla dell'

altre . Stabili di più , cosl per quelle.: ,

come per queſle, di lacci , tendere, U

reti, che ſonoimezzi , onde prede lire

diueniſiero, che quantuiique aſl-Iieffi

c-Îci per le prime , non inſufficienti ſa~

, rebbono perle ſeconde. Preueduto pe

rò, chìegli hebbe, e ſin Ab .eterno il

conſentimento delPvne alPamoroſa cat

tura , e la ritroſia dell’altrc , pertinaciſii

me a deludere l'arte. clic foſſe per conſu~

marſi in lot prò; decretò di trasferire;

quelleä paſcoli del Cielo , e di arroll arie

__ Già tento, mi non hò da porger l' -

alPAngelica greggia , doue già diſſi , Vi

ral”: , c3* Leo , Lupus , ó- Agnu: p4

ſìmflrſimulg e l"altre,di laſciarle perire,

e deiliuatle alla caccia della Giustitia ſua

punitiua.

recchío à querulí, che, dall’addotta ſpie

gatura inſeriſcono , pre-destinarſi le crea

ture. Independent”) meriti': . L'ho an

teueduto già ; eche tanto , ſe egli pre

destini , prima alla gloria . indi alla gta

tia, quali o, ſe primsnalla gratia , e dopò

alla glOſMJllLll alla gratímquanto, ſe pri

ma,alìa' oraria.: dopò alla gloria, ſempre,

8c inqualſiunglia ſentenza vi ſarebbono

lamentanze del perche , alcuni , enon

tutti , predestinaſſe alla gloria, e del pet

che,alcuni .e non tutti predestinaſle alla...

gratia efficace . Basti aduiiq ue, ne ſi paſiî

più oltre. che in qualſiuoglia forma pre*

destini , laſci la colpa al reprobo della.»

propia dannatione: e del non eſſer ſaluo,

ne accagioni lui steſlb , chìcſſer ſàluo eſ

ſicacemente non volle. Dirai , che Dio

Peſcluſe . E vero Mà facciamo , ch’i0

proponga in mente di cſcluderui di Caſa

e poſcia , aperti vi laſcialli alPinsîreſib. l'

vſcio grande, e ſegreto z vfinſegexalſi i vi

coli, le ſcortatote , oltic le ſtrade mae

stre , per rinuenirla: veniſſi , dopò vari

melli , in peiſonaà pregarui di ſauorír le

mie stanze: vi prouedeffi di tocchi , o

di deſhieri per alleuiarui del noioſo ca~

micio: vi proponeſſi delitie , armonie-s.

e lautezze per allettarui; evi destimſſi …

amici, e conſiglieri continuamente all'

orecchio , che viſollecitaſlero al paſſo;

che stima fa-este voi del mio contrario

proponimentop Nella steſſa guiſa io diſ

corto . híolrinìcſcluſe Iddio col ſuo de~

crero 3 e vero P ma in tanto trouiate, fl...

cui ſerrato habbía le porte , ſe dodici ”LJ

apri neliaGiernlalemme del Cielo , Duo 49cc.

decimporta , duadeam Margarita , à ſa 2.1.2.1.

gione delle (lOſllCl Tribù , quantunque.:
non ignoraſlſſqdella Tribù di Damdouer

ſi tutti dffllnare? Trouateini, chi liabbia

pretermeſso dfinuitare , e ſe col dir quat

tro volte , Reuertere. rmertare Sum: Canfó

miti:. reuertere , ;exit-um . folle ei- iz,

rato intorno alle quattro Plage; parti del

mondo , mi ila: relingzzcm terra parte! 1

qua:
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gm” ”on -vocmrít . Trouatemi huomo,

_ Per ſua cauſa perduto, ſe non per farſi ac~

cagionare della perditione di Ginda,pro

tcllò in preſenza di molti, Non perdidíex

ei: guemg”am . Eſcluſene alcuni Iddio

col ſuo decreto a no’l nitgo; ma intanto

eonſignò la porteria del Cielo ad’vn Pie~

ro ſpergiuro,d a cui ſia Facile à qualunque

ancella del peccato di farſene conſignare

le chiaui; mà intanto per incoraggiarne ,

chi che ſia,all’acqnisto,vffiaſſaffino habi

lrtò per primo in Paradiſomon fatto plic

lo costampiü che vn Memento, più c e.:

vn momento; nràjnfanto la ſcala del Cie- l

lo mostrò à Giacpbbe, per eſpediente di i

coloro, che trcuzltolo chiuſo , Er (lau/u `

iam”, entraſſero per fineſtre , e ſcalaſſtrro

ie balconare . Inſomma non sò capirlLa.

Non tutti incluſe nel ſuo decreto P il con

ctdozmà con tutto, che lddio protesti di

non voler la :notte dìalcuntnNolo morte”;

peccatori.” va Daurde con :stento cercan

dc,chi di noi voglia la vitaéäm ej} Lama»

qui vu!! vita-m .

Non tralaſciamo le prime ſimiglianze.

Iddio afficurò molte , e non trrtte alla...:

caccia ſerbata del ſuo decreto; non ſi dub*

blfa; ma delPaltre poſcia .P laſciolle andar

dſſpcrſe P anzi quanto ne ſù ſollecito ,P

che straragemmi non vsò 7 che pretermi

ſe per aſleuuirle? Hò ben ſentito, e letto,

quanto_ ſi ſcrono traſportare dal gusto del

la caccia huomíni per altro accoÎcí; e in..

che negletta ltinra tutti gli altri ſè poste:.

gare , qucrìo {olo , e crudo diletto. Eu.

uene per anche alcuno . che rarnpognerà

di lunghezza le notti per deſidero del

grorrtonndicenrella campaqnmde' vestigi

fermune con altro ſiinniſero ſi concilia.;

di notte il ripoſmſe non con ſigurarſi an
_ , . . . .

dar PlCſſOJClglÎíll|› 8t a Cerne. Luue~

 

nobili inciſe ;nc permuterebbe lo straſci

nate per le corna damma ttaiìtm, con tut

ti irtaſcichi delle conquistate bandiere .

Euuene alcuno, che di quegli arazzi ſol

gusta addobbate lc stanze …doue di ſericí

lìami teſſute (lanno ſelue ſiamminghe; e

di quelle pitture in galeria , lineare d'er

me bostaglie ;che tutta la fama _degPEr

coliripone in quelPaccertaro colpo del

trafitto Leone , e tutta la vaghezza delle

stellemelle figure di belue, di astri in Ciel

composte . Euuene alcuno ,che prima..

di ſcoccare vn dardmdiſiiperà per la pre~

da mille ſoſpiri ; che prima di auuampar

la con lo ſchioppo , rfarderà di díſio: ne

laſcieralle mai veltro dietro. che da cento

cani non ſenta lacetarſi le viſcere per bra~

ma di conqnistarla . Il sò,il sò quanto ti

ranneggia glìínclinati alla caccia questo

ſiero piacere , Quareſim- , gru pericu/a

a6 agmínè offì:. è pracipítirflìflumíni

6m , ó' è eri: perfiruntvenatorerflzflem

labarëeſuriendi,Òſiriendiaguantax *viſi/L

ſimí. Ùſordídſſmi pot”: angie/lia: è Ma

per tuttociò , ſeurirte mai accaduto ad'

alcun cacciatore , ò che ſia per ſuccedet~

gli, traiportamento sì folle, per voglia

di vna lepre acquattata in qualche ſpino

o macchia, che in difetto de’ cani , tenu~

ti in dietro dalle punture , egli vi ſi cac~

ci di fronte , quantunque coltaroli debba

vno sbrraglio di pelle , 8c vn diruuio di

ſangue P l più perduti per fama in questo

eſercitio di ſelue: i ChirormglT-lrpoiiti ,i

Diomedi , gli Vliffi giunſero à ſar ſi con

_ ſultare tanto pericoloſo partito dal gusto

di vna preda .I Non ce-rtoil tronerere rí

ſerto di altriſiîror che del figlinolo di Dio.

lpedito à posta dal Padre Eterno con que

sta commillîon di donerſi cacciare nelle

macchie , e nelle ſiepi, Exiin vir”, ó'

Aug.

Cap I4»

ne per anche alcuno, da tal diletto slflaiì ſete: , per quindi trarre ſiete appiatrate . zz_

Pffllfltoflhe magro chiamerà quel conui .

to,doue quantunque ſi appreriino, non ſi r

Perche ſe bene Agostino Santo, quaſivel

tro, che ſeguiti il Cacciatore. lo nello diſ
…9 - Ì . . e a … . .

P3115! de’ ſaluagrnmr g eſolitanerrpurera ~ ſc di voler ſare, Et ſima mqutrentenſi;

qnell’lro:'e , lungi paſſateſi dalle ſelue ſo lzmient vepreyfiluarum , per omnia rm*

linghe . EUUCHE BlCUDOJlÌC lil gufia me toflffffláo; amy”;- ſzffi” axcu.

in altri ardcntifflma di ſcnoprrre telori.

egli la prouerà al cacciar- vna lepre dal

ſuo canile; che adornerebbe meglio la.»

fronte de’ ſuoi palagicor) tronchi teſchi

di mostri, che d’iſcrittioni, e di memorie

:iam , omnia perflgraóo , reuocaba er -

rante”; reqnimm Pererzntem: non po

trà tuttauia ,come può il Redentore . Arl

durre la fronte in ſegnale della converti-il"

ſione prontamente e ſeguita,cotanto mal

trat

Lió. da

past. c.

7c
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Hugo trattata dalle ſpine,come ogifivn_ `vcde,1z‘t

Card_ *u: anima: tape”: ,gufſiferdx intra ſpi

fw" mi: ratti-then: , Funürmes ſpmarumſuì

mró_ stimata” miusſignumffpínzam portami:

“zu-L in capi” tai-marz: . Stante adunque cosi

mm_ la c0ſa,e che pan generalmente per tutti,

mm i” neghi , chi fronte n’hà , l'eſſere egli ito

odore”. a caccia di tutti 7 Che si,ciie sl: per ſerit

Ang"; tutti ,teſe,carico di amoroſi penſieri , in

”mm forma di arco . le braccia: per vccellare

tutti, in rete ſi cangiò tutto traſorato di

piaglieipcr incappare tutti,in viſchio sle~

ceſi di ſudore, c di ſangue .~ per colpire

tutti , ſi' appeſe à fianco vna piaga , clie

vuol dire vna fareti-a armata di Sagra

menti ; Et comun in manióm ci”: , già

ſonogli interpretati peri ſanti ſuoi chio

di dal diuoro Ferrero, á chiamar tutti. Si

che non sò.da te in ſuora , chi posti incol

pare della ina perduta ſalute? di chi do~

letti P 8c àqualìaltra straniera cauſa re

-eare le tue rouine? Attribuirai la forza.»

alle ſtelle i ma :Lì ſapesti ſar guerra à Dio,

e stimerai violenza delle ſeconde cagioniî

Non eraui per auuentura luogo per te nel

Cielo P anzi ſenza di te . ſtimaſi diſerto ,

e-ſpopolato . Non ſouueune il tuo nome

allìaltifflmo , per registrarti nel catasto

de viuenti? e comepſe ti portò ſcritto nel

Fſ 49* le piante delle mani, I” minibus nm':

i5- deſcripſita, con ſine ancora , che cla..

pugno non glicadcſii Lo Empireo per

auuentura non [rebbe di tc biſogno”: non

zan-g_ ſecene conto a vingaiini , e Nam-Affetta

m PM_ triti: anima *vibrare deſta-rat, *ut mm ,

4P. 5;. non neceſſarium-Daq creda:. Sara 'adun

HM' qu-.zperchenon compiacqueſi Iddio del

la ſalute d’ogn‘vnoìne menti,egli riſpon

de per Ezzeechiello , Nmiguid, *volun

ratis mmie!? mor: impë. dm': Dominus .P

Almemperche bastacogli il correggio _de

gli Angioli , di noi meſchiiii non m ſol

lecito ',- ditene il vostro parere , ò bella..

Pflfliiîe' lingua del Cielo,Audi /zomofliam mini

ibirf. mi repair-um”; ó-ſì non credi': , ecco ,

in Euangelio ,. drflgmu reguirítur 5 ó*

pr: gaudiawiciní: , incanta monſſratur .

Non vi apponete nò : Brigida sàla cauſa ,

qual ſia , aſcoltatala dalla bocca di vn’

isteſlo dannato-,ehe nelPInſerno dicea.; .

Non andiate inuestigando-Ò mortallſiqual

ſia la ragione del mio stato inſelice, io

Ser d:

SAM.

5m?,

Cap.

i8.

ſon dannato , e ſogna , ehi altro erede ,‘

perche dannarmi volſi: c quantunque al

preſente non potrei, ſe vo eſſ : nemeno T74"

io potendoflorrei ſaluarmhper non com~ "ì 5- l 6

piacer della [nia ſalute à chi tanto bra- LW

molla , Erſipoſſflmſhluari no” vel/em.”

ne tu , ò Dem , xonſhlationcm Lab-m- d:

ſaluta anima mu . Lampeggieicbbe l*

Empireo con raggi dell'anima mia beata:

crelcercbbe l'armonia della celeste Cap~

pella con vna voce di più : ſi angumen~

teiebbe della mia perſona il correggio dei

trono : mà perche non ſieui di lionore ,e

di preggio la inia ſaluezza, ò Dimíliüm.

ſi' pqffem ſalutari , non -uellzm . NellLA

bratirudine mia oſſerucrestei frutti de‘ſu~

dori , la forza del ſangue . il merito del*

le ſatiglze , 8c il prezzo della morte , che

pagasti perla mia vita : ne dubbito, che

teuendomi appreſſo di voi, gnadagnere

ste vn testiinonio di più della grandezza ,

e vno ſpettatore ſopranuinerario della.»

vostra beltñ : vn nimico di manco contro

del nome: vn bestemtniarore caſſato dall'

Inſerno : vnìacclamatore di auarizo nel

Paradiſo: mà non ridondi in vostro pia~

cere , evada in rouina la mia ſalute , E:

fipoſſèm [mimi-i , mm -uellem . Giunto .

che ſoffi stato la sù , eta à ringratiarui te

nuto della potenza che mi preſetuòte del

la bontà . che mi approuò : e della ſa

pienza in :leggermi , cdella Giustitia iii

premiarmi . Mi ſarebbe altresì biſogn ato

di lodarui della beltà, di eelebrarui dell*

impreſe: di ſeſieggiat de’ trionfi: di ho*

noi-armi dellìinſegiie r di militare con lo

stendardo: e di vestire della liurea di voi:

ma ch’egli, delle mie felicità non ſi feli

citi, e contento stò,doue stò .- ripudio vo

lontieri la gloria : volgo il tergo all’Em~

pitemabbraecio coraggioſamente le ſiam*

me :canto , e (lanzo àſuono di miei tor

menti: bacio la sstrza , che mi flagella : e

tanto gusto del gusto non dato à Dio, che

veneudomi da potete ſciorrequesto grup

po di vampefl: di ſcaſſare questo carcere ,

eleggerei più tosto di puntellareflrofl per

tinacia n0nella,l’vſcio de" miei tormenti,

nc tu , O Deuflconſolatbnem babe”: du

ſalute anima mea.

Questa è la cauſa della reprobatione, ò

Preſciti. Tacetc ò ſcuole . LìEreſie di rai*

Î- arti
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articolo le ha uonſutate Plnſerno . l Pe

lagi,i Maniche” Lutcri,e i Caluinhchu

qui ſtà noi deliraiono di tal cagione , di

postexolà giù, le prime loro ſcntenzu ,

concordano di commune conſenſo à que

sta , eſcluſhnc qualunque altra per mal

fondata , A questa ſottoſcriuaſi ogni Prc

ſcito;ilqual dichiari non hauer con ſegui*

to la ſalute,per eauſamhe incfflcaccmente

bramollazne trouarſi ſcritto nel libro dclñ

L1 vita per difetto di' penne , conſumare.»

tutte à voli lcggieri; ne eſſere stata preda

di Dio , per hauer preferito il diſperato

laccio di Giudafllla rete di Piero; ne luo›

go hauer hauuto ſtà gli eletti la sù , per

che ſcliiuollo qui giù Frà Poperar di oro

edìelcſielo Frà prcſcitíz di modo clie, Per

ditzotua ex t: , ò miſerabile . E ripoſi.;

mo .

SECONDA PARTE.

Bella coſa lìeſſet Cetua di Ceſare; ma

quanto è meglimeſſer preda di Dio.

GHmpemdori Austriaci , che tanto ſi di~

lettan di caeciaà gli Aironi, vccelli altÌe-e

veloci , tosto haunti in mano per mezzo

de’ falconi , vifanellino d'oro nel piè lor

pongono . prima di rimetterli in libertà ,

con il quale autorizzati per vccelli di Ceſa

teflanno riſpettatimoir che franchi dall'

aittniinlîdie, ſempre che veniſſero in nl

tra mano . AelPauello della gratia ſi

nale,in che rinerenza costituiſce gli Elet

ti. Antonio di Padoa. ad’vuo, statogli ri

elato per predcſlinatmsc annouerato Frà

gli altri nel libro della vita,ſempre incon

tratmſalutaualo ginoccltíonelît il Signo

re.-cl1e promiſe diſcenoëza così ampia ad'

Abraamo, la pareggio tuttauia ad vn fir

mamento di stelle , S; ad vna piaggia di

arena,Sicuristella: u:lzfló* *valuti Amm”)

mari: ,non ostante, che in pregio@ nella

stima diffètiſcan cotanto le lìelle,dall’arc~

ne,perche volle ſigniſicarflquanto dinet

ío aſpetto ſacean gli Eletti . ſpiegati per

Astri del Cielo, dalParenaccia ierile de’

preſcití . Comparata”ſeme” A5741;-fiel
. . . . . I
lmó* pulman, lrcet palm; terra: incompfl*

raáilmr excedatstellfl: ; comparati”- tm

”ma Hell” . quantum ad &ono; , quibus

”nl/ur ”acne poter? ſim: nulli” notare po

Qtaref Carflffì. l

toststellir :quantum *verb ad melo: con -

par-mir palm” , ”in ”à coflcnlmnmr ,

ſia” ipſa PHÌHÌI, arena . Mi ricordo à

anello propoſito della Spoſa, figura della

hieſa cola nsſagri Cautici , in-,ritata à

coi onai ſi di fiere, Veni coronabm': ale c”

óiíibm Leona”: d: montibu: Pardorumzc

di Giouanni poi mi viene è meme altresì,

che nclfApocaliſſe, curioſo de? come fa.

ceſſero appareſcéza queste ſiete incastra

te nel diadema della mistica Spoſi: , à luí

pure comparſa da nobil donna,oſſeruaſſe~

le lìtìllc tcmpie cotonamon già di' fiere.- ,

ma di stelle íngemmata , Et in capite ci”: Apo:.

toronflfloflarum; ſopra 'e quali m-itatio- ra..

nnſjëaídeſi bat, addímandò Riccardo di

S. L -renzo, Prix): dicimr corona”: d: DU

risó- mmc dcflfllliretnílo però rítroíìó'. 14ml,

che Fer-t pergmtiflmſitmtflalía. Ne la.» _a p_

metamorfoſi è molto strana, perche ſein

bianze di Leoni ,di Orſi,dí DraghLe d"al-

ire beluexompongonſi nel Ciel,di stelle .

Si che bella cola, è iìeſſet fiera cclestgu

Cerua eletti di Dio. La prerogatiua di

cui peròdo non la conſidero tanto riſpet

to la dignità, e Phonorc della beatitudi

nejà che eletta viene.: di cui già parlam~
mo; mè riſpetto Plîlettorc, clſifè Dlu; il

:pialt elegge fotſecouófíartialità .P ò nel

P

CMt.

are il ſuo ſanoreuol v0to,è accettato? di

etſone? non al ſicuro; Dirò , come

díſic (Ìhriſologo a propoſito della ſim

bria.: dell'aria della veſte, curatina dell” Lur- 8

Emorroiſla, che in Christo . NióiZpo/Ire- 44.

mummiéilflabetur extrcmummioàchu Ser. 34

in Dio , e nel general deſidero della n0

stra ſaluezzamon v’è vltimo, non v'è in~

ſin|o,c che nella veste della Chieſa, di cui

egli fi copramostrarala à quel Santo Veſ

couoflutra da Atio lacerataxioè nel con

ſortío de’ Fedeli, non v'è ſimbria, H01] v'è

orlomon eat: erníràxhe vfldaali ſotto piè.
Art-al fine *gli ſempre preſeyíl luogo di

mezzo ,In medio enim-elia”. naſcendo ,

l” medio doéîarum. diſputando, I” ”berlin

terra .mort n do .la medio dí/ìípularurfnrí

ſuſcíraiëdozuîà ſapete perchtìſzäzifl mcdíü

babe: pflria ad omnesfine: z e la ragion ,

che adducono quaſi tutti' i' SS.Padri,è che

ſicume niſſuiao, stando in mezzo, ſi acco-

sta più à vn,che ad vifaltro , Ita Dm: i”.- -
medio @ſe diritta* , gaia agita/iter :fl S" e'

A a em P ' 45'
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omnibus. diſk Agostino. Lafleſſaragíor

iie adduſie [lario delPhanere operato [M,

ſalute.” media terra. wpuſh-u; ivmrdio.,

vníflurſi: gentil”: eſſe! Agadir.” nell”

addiille Arnoldo dellìcllct nioito in mez

zoà due ribaldi; l’vno perduto , e l'altro

lÌ1liiato,Et quod inter ſummer ſe medium

exbibuihvoleéflt intelligrſitommuneſè eſ

ſe benefit-Zum ”anſa/nm hnixſedetiam.»

Homil- imfix. Benche Chriſollomo (i auualſc di

da tuo viraltia ſimiglíanza per conuínceie chi

tom 6. chiedeſſe conto del pcrcbe,l’vn0,c non..

grlro l'altro elcggeſſc-,dicendoffibe ſicome non

(alii). è colpa della bilanciaſe l’vn:: vaſo díſceriv

de, e ?altro ſi alza-ge uëcguenzemciiteuie

nzeiio eſſer colpa de] Saluamre , che Paſi

m: in medímflmgflam lia-tera ”tritati-v ,

lati-mm: clean tonſitentem , alte-moi…

Llfl/jîbamantflm tondcmnflzzmè cſlèr pio

ueniito dal trouarſi quel della deſtra” per

l'accortezza, aſſai deſiro alleggerito de'

Lilli per mezzo Cli atti di dolore-,c d’amo

reze L01) cosi quello della ſiiiistrajl quale

come giauoſoaſſai di peccati, rraboccò

rielPlizſeriio , elcuando con il ſuo peſo lì

altro , Fatto già lieueJn Cielo , Hari-ie me

mm eri: in Paradiſo. Hot con questo

argomento . tirazo ſino :l 'vlrinzo, íl Rc

dentore COIÌFOH-Ilfſà i fiítiiuoll di Adamo

nel Glllditlíì vi ire,- ſale, doue pure com*

yarirà in meztñ di pcccxre, e di capi-etti.,

Om: i dear-rr” ó* loader è ſiniflrtsflmdxó.

tar-gnam staſera eci-im ri: or”: elérmm ,

bada: conde-mnxmx, quaſi loro diceſſe . lo

non ſon pa: ziale di alcunogquelta pcfitu

ra vi conuinca 5 ſempre sterti iii mezzo ,

ſenza accoſiarmi" più all’vno,che all'altro:

cosi nel monte,doiic ſui giustiziato, e c0

:i ancora in questa valle doue teufzn giu

ílitia; fiche del calare voi reprobi iiell’

abiſſo” 7714374677! mamma. à differenza.»

degli elerthche lí lcuan nel Cíelomulrf-Lfl
non è di ſſmtflgiuſla biläcia, stante iii eqni

libiio ſenza partialità con alcuno; ma ,de’

grani peccati . che vi' ſanno :traboecar all'

iii giù. E iii vero come può accauiniiarſe

gli partíalitàſe tante volte troucrete, che

Clyriſ , prcdicaua dalla barchetta alle turbe, ſparñ

i” m!. te nel lido, Don-Lat da ”artìculu jopulum),

D. Tó. c ſapeteàqinalſiiiee Vr ”mio romana-ae

ſup e. f pa!! rergmn , ſed omnerfflicxe »dſaeím

Lima. ccmeraflidcà aste-nd” mi nani”) . lfvdifl

toiio cia vasto , e non ſarebbe gran fatta

aiiiycnuto, che per la moltitudine alcuno

liaucſſelo aſcoltato da term. Cosi è, Id

dio non ſi mette uiſhino dietro le ſpalle ;

tutti vorrebbe hauere incontro da mirar

li; e da eſſerne rímitaro. E_ haurcbbc disteñ

ſo.di pelle il Cielo , Extra-c'era: CcÌumſÌ- 543'71

cut pel/evaſi: non ſoſlcgli lìazo in IDCIÌIL) 1°} 7-

diltitarlo àcaiiſa di ſan” capite anche i A77105

maluagi 3 E: izà Cia/um exrendzſt . 'v4mretricex,ó°flublstanor capi-rat gmd non

capieóflrmiſiimmatulflrflsèl-íani ebbe det

to al Prudiço ricuperato , non iii ſingola

rcJl-zndutméffl Epkjflrbſnà P/nrzzlizer Ia

gmndamafldflumu:. cpu/ernia, come
ì oſieriiò S. Eligio, 1c non ſoſſegli la tua..

ſaluczza di vgual premusa. che à tc; anzi

di tanto più guſto á lui,che iniiitando gli

Angioli àcongiarulaiſi della pecorellLa p, “f,

lnëariira, non drſſc, come oſſeiua Giego- D T17_

rimeangmtfl/flníni immer; orti/ed iui/fl'. ſu”,
l qu”: aride/ice: rjfl einrgandiflm , *vita mi LM_

.Gru .P Hauzc-lslze , da quelPvno , cſcluáo

per diſc-tro della veſte cciiatqii-Ldalla ſo

lennità. delle none, inſerito quella terri

` bil concluſione, Mfl-'nſuizt *votati Pauli
*aci-ò zltóîi , ſe non ripirtaíſiſe la perdita di

vn ſoloquaritflu foſſe quella di molthgiu

ſia lk-ſpoſiti on di Agostino .F H-"ttlſebbî-ó'

diſpetto in ſzmma ,_ ſe non voleua tutti

ſalui,che ogifvrio poſla concorrere con il

ſuo proprio voro a-l-lìclettionc. ò alla dan-ó

natioiie di ſe? Nei' cuore della Beata...:

Chiara di Monte Falco,ſi fſollfllulìfl dopò In :in:

n-.oiie tiè globr-tti di carne, à ſimigliaixza Ag" .

di t: è pailucce 3 e tutti le interprerarono

per ſignificato del culto, ch’el?a p toſeſsò,

ardcntíllinëo verſo il mistero della Trini

tà Sagrcſmra. Io per me ſon di paieru,

che icuoii iioſlri habbiano palle da dare -

il voto alla loro elcitíone; e qraiitunque

Plurale-re ”dſc .if/uns .ſia diſpiu-abile iicl~

ſelect-ioni Caiioniche; adìeſler però tù

eletto, iichiedeſi di' neceſſità Ì-l ,tuo ſuffia~

giada tua palla, il tuo voto, ne puoi clie

ic eletto, ſe non due”: ad to ipſum . Lo

acccſio per elcggerti, è la cooperaxionu

del tuo arbitrio. non-da ſe balleiiole, (LR

elenato non è dalla gratiazſiche basta _git

tar queſta pallaiie-lläma , e iiella-bflffòlî

del coílaio del Redentore , per eleggcru'

ſia beati . Hot flamepuoi dale: ti, È Prev

Cl'

Ho”: 8

7m.

Mat!.

1.9.16.

adfce* '
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ſcítmcbc Iddio non ti elegge, ſe tu nom.

elîggiteflefloſie ti negbí il ſuffisgiozſu

ti ai palla nera . Già dirſi, che Iddio stà

in mezzo; in conſeguenza , No” eroe-ii:.

più ad’vno,che ad’vn’altzo. concioſi-Lchí

I” Mosto!, açfla/wer 2,! minibus 3 fi

cixe,pet l'occaſione deſio manca la elet

tione :perche in quanno *.3 lui , -ſi *protesto

con due diſcepoli, di-non volere arbitrio

circa il diſponete delladezìrrax-delln ſim'

sflc' firadtmghi de' predestin-rtzflode' preſciti,

22,3 d:: re Le?” felina-azzurri?” in

m. im stlttdryül ”ſito einer-n: gf” un”

ordine merztomm parata”: Uſi a patru
70ml' mea, eſpoſe Alberto Magno : quali al lìa

AP* dre ſol tocchi di apparecchiare quel , che

5”' viene ordinato da nostri nteriti. E ſi viclde

in effetto , che pote-a torre di ſuo capric

cio la primogenicura ad Eſaſr, e darla L.”

Grace-bbc: mi non volle giuocar di a-bi

tri0,&' aſpetrò che Pvno vendeſlela per vu

piatto dr lcnrr all’altto,ſecondo la richie

sta gli ne fà ſettare-nd: mzói badia prima

Saf!,

hu: v.

Gene .

2.5.

'ut cam/ponte vendor” :G ÌÎAPUW.

quod mm alien/ij?! . Siclreil -noltro *ver

to hà da concorrere alla peañitirflrreòalla ,

nostra ſ-Îluerza: eladiuireaîzonr" ,clru

quaſi non voglia ríngratiatam: quarti-mr

eſier da alcuno, rilpoſe in mla-.tzoffro il

perderſi,etl‘rl ſaluarſi. Toglieteflä adun- F

que di mente, che Iddio ſia parziale-nel? '

eleggere, e nel riprobare; mà cheà ſizni~ '

glianza di Annibale, che in vnìeſercito di

nationi differenti , in pubiico proteſto .

Cflrtbflgínflnſi: mihi erit, gm' éoflam/Ìrfl

”uefa-iat , dica arrco egli di tutte le nrr

tiuui del mondofflrfldeflinatu: mihi erat,

gm' boflcmflretmè fëriancroè la c une. il
nrondo,e l'inferno. Ne altri poſſo” eíſilt

re i coutraſegni della Predcitnntione , i

qualicorriſponderanno all‘orme,$c al le.;

ptdate delle Fiermoíſernate da Cacciato

rr per diſcerñermſe Cignale, ſe Cernmſe.:

Lepre, ſcorrono le campagne . Oſſeruan

za non traſcurata dſDio predestinante, á

105 rz. cui purdrſse vna tal ſua fort ata Cern-a.

a7. Vastrgia p-*dum mamma con?

Pſx”.

Sedi” Ãddeuerxuw…ó.alfw'flrm mm -

genirumm. e ſoggiugnc Ole-niro, che ì

cet ruflè Dem, primagenitmàn ,Òozzflffëc ;

auferre ab Eſa): .0- d-we illo-m J-Îtaí, *nu i g

poste-a de Deo Eſaà LOÎÎWBMÌK, zan-Zur? ,

 

non hà dubbíoflhe da vestigi laſciati-con

:tura: ſi può,ſe eletti ſiamo, ò preſcici .

hristo capo di eletti iaſci li impreffi

nel ſaſſo delPOliueto. donde' r ſpiccò. vo

lancio al Cielo: e-.nellve pietre del ſagre De

caloamcioè-nellürdempimenrordella leg-
-gmeſſdeflprecerri diuiníhannorà ore….

ſi [emme-della nostra :ſalame ſe destinati

ſiamo per altare 'mio verſo-id Cielo ;km

percíociie il credere, cheperrfortrtm-hab

biaſi da and-uve in Parati-ihre ſenza laſoisr

orme di ſanre opcrationi , Iddio debba-o

prcndcrciper i vapeglircorrre credauanoí

popo`i Chineſi, de' quali ann: -vrflhistori Llzpſz.

co,che Capi-Ya: ixícireò nutrita”, eb quia 1,5,La'.

r ere-inn!, il/ixſeranguam anſa in Cain”; ſia, m.

a/iyuandoſublatum iri , egli è vn vano di”,

ſperare: 1lante,che vn ſolo Abacuc ſt': pre

ſo perí capepqlne pur fà condottoflnzí in

vna figura tlſſlnfernomome il lago fù de'

Leoni,che ſopra il Cielo . il Demanio al

Píncontro . capo di preſciti . và ſpiegato

nelle ſcritture ſotto metafora di Leone.

di: per naturalezza di piè levgieromtme

m” lalcia: e quelle poche, c e lambendo

il (hold, iſr che correndo, imprime, le và

ud- o con la sſioccata coda . Il vesti

certo , che polla menaruí à

:autem-della vostra elcrtionc , ſapetu

qnalëgií ſia; il temer ſempre di non eſ

rèrreeitcto . “Anche Altrouando affignò il

timore per distintiuodelle ſierenobili dal

l'ignobrli,c delle gentili, dalle feroci. E

tal timoresſia in voi continuo, Sc habbi-'lſl

perpre-.ioſo. Giacobbe, ſempre che gl!

o-:co-:reua diçinrare , giuraua , Propter Geneſi

timorempatrís ſiti, intendendo di qtreila 3;_ 5 5,

gran paura, ch’hcbbe Iſaac ſiro padre , in

veñiezſi già dauami la pita accelznſoprfl.;

cuiflffèrtx) dal pad reflrdet douea . E co

me. che non ſi giura , ſe non per qualche

coſÎë, aſſai cara, giura-Ja (occorrcndogli)

ſempre queſto timer-multe dal padre per

lzcne alleuarlsneraqli stato impreſſo . Ca

_rillìnr z la Pira stà acceſa: l'inferno ab

braccia: mè chi sà , ſi: per voi: ſe per

me z e posta questa incertezzaflorne fac*

ciamo à viuer cosi i ntrepi-li . e coraggio

ſi 7 Facciamo caſo , clic Yria han-eſs: ha

uutn inditij. chanel iego &ÎDJUÎÃE- <13

conſignarſi per lui lîe. o al General Gioîb

day-aſſi. E staſſeglí ordinato di :mandarlo nella pri*

Aa 2. ma
o
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Με occaſione di ſattione alla morte 5 bot

con che Ρε!ϊτο ΜΗτώΒ8 fatto quel viag~ I

gio? con c etimore, roltoſi ogni tan*

to da taſca quel piegoſhaurebbe detto Frà

ſe; qui dentro in cifera, può eſſere , che

{tia rinchiuſo. Η decreto , e la ſentenza..

:ΗΜ πιώ :παπα P che ſonni I che cibi è

che rifiori haurebbc preſo per via a Hab

biamo l'eſempio 81406! Caàaliere' , man

dato da Galigola con vna lettera à Tolo

απο Rò di Mauritania y nella quale Γε

Ροικι Μκιι5 ordinato quel che Tolomeo

άοι:εσίετε di lui: del cui timore , e del l

come paſſaífela in quel viaggio, Suetonio

ve ln racconti. E come noi, ſpenſierati

paſſiamo il pellegrinaggio di questa vita

mortale ſenza ſollecitudine alcuna . lfl-.Î

tempo :Μικτή ίἱετι·ιο ωεΠζε€8ἱοτἰ,ε ροτ

τἱεωο Ντακ , ſecondo diſlc PApoſtnlo ,

lpzſloſa eìîiflſcríptfl mm momento, da...

conlí-anarle al Groab della Giustitia , per

ch-c iſponga di noi. ſecondo à caratteri

inviſibili ſi- trouerà ſcrittori, e decretato

di ΜΒΜ τεκπρο,ι:ϊκ ciaſcuno , .dei ſono

cum lirterínguióut uccidi dtóeummirtitur

Αύγ? lege”) {tartaruga-r connblmlte maria

mrPA tal penſiero rimango imrnoto,flu~ Μ'

ΡΙάο:ε Ισ stupore mi rende mutolo.

[tg.
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PREDICA

TRENTESIMASECONDA

DEL GIOVEDI DOPO LA DOMENICA

di Paffione ,

Doueſr propongono glieíèmplidi Maddalena à con

fuſione de’ Peccatori , che non ſr emendano 5 de'

PenitentLche non ſoddisfanoze de’ Giusti,

che non ſ1 auuanzano .

Et conuerſus ad ”aulin-em , dixit Simoni , *vide: homo mu

lierem .P

E mutationi , per
_ opera dellì eccelſo

;,- braccio . accadute

a questa fanroſa.»

_ `l: donnadellflîtrange

lo, doue non ba

' ;AL-z ſtaflero à trarſi ſe~

"" quela dìinnuruera~

bili irnitatori , farebbono ſconſidarmi di

trouarle più atte, ed'acconcie , per in

durre, àſolleuarſi , icaduti; à confir

marſi, iraddrizati; àpreieruarſri for

ti, ccontradirci á quanto dell'energia

dell'eſernpio ſcritto laſciarono i più

rinomati filoſofi, ſempre che i pecca

tori, i penirenti , 8c-i giusti , non ſi

rendellero unitamente perſnaſi , e con

fuſi da quelli di Maddalena. Vna mu

Iier 17th” , fècit confuſione”; papa!”

”iz/Ira , diſſero della valoroſa Giudit

ta; ma vie più vergognoſi de’ ſolda

ti di Oloferne, lo gridino i fedeli di

questa hebrea peccarrice . Tanto , ch”

da voi cominciando , vcngaſi (dirò) ò

Peccatoriàtiſoltrere di mutar vita; che

ſe porterete-àpitì atrantiil laſciare ]’an~

tico nido, e ſceurói dal coro de' cigni

Qnm/É Caraffk.

TRL"?“f”

ÎF'
il!
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Luc.7.

palustri, eluſinghierí, non metterne.:

il volo con le Aquile à gli eminenti pog

gi del Libano; ſe più ſtareteà ſcuotere.”

dalla frontei ſonnacchioſi papaueri; S:

ad’aprire gliocchialla luce del vero; ſe

alla tromba dellT-Îuanselo non richiame- ì

rete gliaddotmentari ſenſi , e gli ſpiri~

ti generoſi di prima , ſepolti già lungo

tempo nel cuore; ſe non tralaſcierctu

di calcare più loto , e del lezzo c0ntrat~

to , non correrere à mondaruene , couo~

ſciute per inutili le. diffipate cisterne , à

fontidel Saluatore; ſe rotti i patti del

mondo , e renuntiate le ſogge ſue ,non

abiureret: in auuenire , per falſe le maſ

ſime , e per dannate , le ſue dotttlnU;

(e, à penitenza in ſine non vi conuertire

te , sò l'infinito stuolo delle ragioni, che

rurilita per conuincerui, ma che :ì con

fonderni . basteuoliſiìma ſia la emenda

di questa hebrea peccatrice , E! *una mu

lier beh-u . fëcir confiaſionem papale m

stro . Paſſo hora à voi,Peniteuti . aſſolu

ti già dalla colpa , mà torpidi , à quanto

veggio, in dar rimedio al reato della pe- -

naze dicoui,che ſe non placare qui Pira….

ventura, con fraporui la medrtatron delle

A a 3 la
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PrcdimſſTrentq/Îmaſſiccoìzda,

izgrime ; ſe ,al tribnnaie iron tichiame

rete del rigot vostro la reuiſion delle car1

ſe toccate alla Girrstitia del Ciclo; e la

{ciarala inſuddisfatramon pagherete. rn..

questa, i diritti, che le ſpettano nell'altra

vita ſe qu] non calendoui di ricuperare

il prinrolrtstro , potntoui ſol costare vna

aſſai diſcreta sttoppicciatura , rimettere

te d'altra lima la ruggine , rímastaui

dalle colpe commeſſe 1 e per imbiancar

ni il vello , vi condurrete di vostro ſpon

taneo arbitrio prima à tipe di fiamme.; ,

che à ſponde di pianto ; inſomma ſe col

debitmqui non ellinto,dell’r`neorlè pene ›

paſſerete nell'altro mondo; sò che Vaſſa

lirebbono, à ſchiera, varij motiui, e trrtti

attiſiinëi à potetni eonuincerez peròxhu

à confondetui , ilzſoddisfare fatto à ſuoi

falli da questa hebrea penitente, chicggañ

ſi ſol-xche vi appreſenti . E: *una ”iulm

baby-aa fact': tonfizſionflm papale noflro .

Per eoncludetla in ſine,ſe voi giusti altre

sìflrppagati di mediocre bontà, non vi au

uanzarete nella strada del meritmerrando

nel giuditio della ſantità con crederla.»

circoſcritta da termínLquaſi periodo foſſe

ia vira ſpirituale da poteruiſi metter pun

ſo; ſt: non allenterete il freno alla Virtù ,

dandole da correre tutto lo auingmſenza

fermatla alle prime moſſe; ſe di poco l uo

go vi eontenterere nel Cielo; di occupare

tanto glìinſirui gradi” potendo venir an~

nouerati ſtà i cedri, vi loddisferere d'eſſer

virgulti; ſt: non prenderete á moltiplicoi

doni del Signore, con obligo. ogni di, di

aumentatli; proue,& argomenti ſi mrrlti

plieberebbono :I mille, e tutti conuincen

tiſſinrià petſnaderui; però sò,che à con

fonderni, più non ci voglia, che à trattare

gli acercſcimenti. e gli aunanzi di questa

fantiſſima hebrea nel cammino de' meri

I i,Et *una muli”beh-anſie” craft-ſione”:

papa/o ”cz/Bra Finalmenteà ogifvn di voi.

di qualunque claſſe voi ſiate, ò di pecca

tor-i,cl\e non ſi connettono, ò di peuitenñ

ti,cbe non ſoddisfano” di gùlsthche non

ſi auuanzano, dirò col Redentore , ?da

lun: mulizrem? b” muli” beh-m fm':

conſta/ſent”; papa!” mſlm .. ~

Crt-dono i peccatori , -' douerſi ſar loro

buoni alcuniirnpcdrmenti addotti della….

diſſcrita ccnuerſione , 8t à quegli nulli

me. che fomentati dal caldo dell'età ,

danno ſcuſe di ardore. La gio-zrcurù, mi

dicono , hà da venir com atita; ne ſi

pretenda dileùcomedi ari a faſciuetta,

che allìodorarc vna prima fauillafllflmlfl

paſſe di amor di Dio . Troppo ella è ver~

de di ſenno , 8c humida di laſcinia . Con

ſuma gran tempo àcoltiuar la chioma-a,

ſenza auanzaruele . per coltiuare i costn~ .

mi. Molto hà daſ endere per isfoggiat

con gale; che puo timanerle per lrabiti

virtuoſi P E aſſai, che berſagli Cerue nel

palco 5 non può däuuanraggio trafiggeñ

re leraſſioni. Et il poco lume, thelU

balena nelläaninro , col molto ardotu .

che le bolle nelle vene; oltre_ lìardiru

fomentare dalla robustezza , e la licenza

diſpenlata dagli: anni, ſon tanto ostaculi

à farle abbracciar da principio . ſenza..

diſſeritgii ailfincertitudine della vec~

chitzza,i conſigli della penitenza . Molti

altri nddtrcosro la occaſione del peccarL-v,

per ritegno del pentirſifliicendo in frotta.

E come VUlGfC , che non ſi pericoli al ra

derſi con la proda lo ſcoglicnal ſegarſi col

piè,la ſponda? non hò da correre ad’hor—*

ti forestie ri , per gustarei frutti delle.:

piante vietare 3 dentro al mro palagro hò

l'incanto di Armida: rrmperto a miei bal

coni mi tormentano le Berſabee : non hò

da picchiare vſei , elontani: mi aſſaliſ

conoipiacerisù le medeſime piume: il

diletto non è diſcosto dal letto.- non man

ca ehi miapplauda , emi aduli nel fal

io . Hora incontrare i pomi dìormſrnva

alzargli da tetra: aſcoltar le Sirene , e non

dormireàior canti: bauere offlrte lu

morbidezza, e rinoltarſi à rigori: può

ſuccedere , ma per miracolo , che tal

non ſarebbe, ſuccedendo più che di ra

do. Altri ſinalmenteſi ſcolpano con lo

habito fatto al peccare , e vanno aiuran~

doſi con gli eſempli delle piante arrende-

noli, mentre ſon tenere , ò della creta ,

atta per inſinche ſia molle à riceuere la

impreſiione d'ogni vaſaio: mä cauatc.:

mele dalle rnpi, ogiio dal ſaſſo, eſſer:

prodigi per la destrzdí Mosè, non riſu

ſcitato ſirfbora , per quanto ſappiaſimel

la virtù diqnalcuno: che il mal’vfo ſi è
ſarto; lor naturale: che gruppi :Palſſpidí

aci’effi turan le orecchie, ne tutti eſſe:

Het
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Herculida strozzarlizche i cuori loro do

nenrarono maſſe di gelo. e che ſi ſpegne

rebbe vn Mongìbello , prima di penetrar

ni calore, che per leuarli da quella prati

camon vi basta Teorica di buon conſiglio:

cheil viuere in altra Forma , parrebbe lo

ro vn morire : che il proporre di alzarſi,

ſentono rirmſi giù da occulto pondo: c..

nel penſar di ſciorli , süntrigano vic più

fràlacci , ſenza haucr mai statuito con

ſcfflon de* Falli , che non ſi :tonino con

il ruracc io in bocctbſhprapoſio a1l"anſora

diGcrenxia.

Peccarofl' ingannati , vorrei ſîpcre, ſe
vi rimane alczoſida dire : percioche il mio

aſcoltare , non gia* ſu cedere , ò conſen

rire alle ſcuſe aid-JOLIE. tutte ſacíliſſimc à

riſoluere in vento. Qîáſi moſto, egran

tempo chiedeſſeſi à ſar crouar mcnríri gli

impostati della giouentlî , adñiorra per

fomento al peccato, non mai per rale,

da ſaui . mà conoſciuta più tosto. riſpet

to alſalcre età , per più docile , all'ac

quistodclic riuſcì-Kline: per iù ſanguigna

-al cingerſi di roſiorcrper piu rob-illa , 2L.»

iuuare con virij: c per più accerta al Si~

gnomche per gli altari ſuoi, cercò in ſa

grificio , non Aricci di razza , mà Piſi”

Arima”; , ne Colombi padri ,- má Fili.”

talumóarumsicomc per chiarire chi ſi ſà

tanto lcudo dellìoccaſioxic del pecca-re ,

voleííeui pil`1,clÎe’l mostrare, nonlui ſolo,`

ad’hauere dimeflici , e famigliari 21'411

uirí, mà innumembili iGiuſeppi dÎEgit

to , aſſaliri , e non vinti dagli amplcſſi

'medeſimi : comebíſognaſlcui altro , che

ricordare , non elle: rame le occaſioni

del fallire , che molte ancor non ſi troui

no , per meritare: cche ſe abbondano i

ſcandali , non mancano i buoni eſempli :

ſe applaudonogli adulatori , gridano pa.

rimcntci zelanti 2* eſe la ſciggelìione ſcr

ſiura , non è murolo il buon conſeglio:

pcrlochc, ridurſi ad’efl'erro di ”mira m1

litia la election maluagia . Spediſci final

mente in poche parole quanti, per habito

mal ſacro , rimangono», ò cardano di cor

rcggerli : perche dopòlìaucrglí rímpro`

ueraridèlla- ſconſîdanza , che :nostrano

.alla grazia di Dio , come quellgle prime

carenefoffcro-,da lei stroncare, e le magic

disfatta, conſultati loro alla fine , che ò

díſperíno in turm , non diffizrira , ad al~`

:ro tempo, la emenda; ò la nſoluano in*

conranenrc: perche , ogni giorno . Và

più rodcndo , delle ripe , la con-cnr edcl

fiume; ei lacci hofzgi di liame , ſi ſaranno

ceppi di ſmalto. Mancherebbono riſpo*

ste à così friucle ſcuſe . Però,di queste. e

di tanvalrre , àconuincerui basteuoliſſ

me , tune poste in non cale , ſempre ſa~

rà maggiore lo eſempio di Maddalena 1 c

più arco à conſonderni. lmpercioclie con'

tro qualìalrra conuerſione poreano mili

rare ſcuſe si farci , come quelle , da qua

li nel ſuo primo riſoluerſi ella ſi sbrigò

fiancamcme . Canfizdsraóflntaduflrfiam

tc . O' proſhpiflgeneri: , ó* fl” aren't.

ó* mmafla:firma ,ó- memorinfizrultutí!

xóieóîmſcriſse Pier Damiano alla C0nteſ~

ſa Bianca , auuiſarala ínanzi , affinche ſi

preparaſſe contro la gagliatda congiura .

ròe Comincíſi dalla giouemùmeile dem

ne ſempre più effieminflta : e per opinione

de' ſani incomparabilnreixre più periglîo*

ſa , come aſſai meno idonea à díuvertirſi

con eſereitij, ſe' non virtuoſi . ne rei tam~

poco , ma à quel ſeſso non addatrati -

Concioſiala Giouenrù , uellìhuonvn- ſe

non colcifla Pauinmo-,colcíuerà con gli till*

di lìingegno : doue gh appetici nun: d'o

ma. reggcrà palaſrcní feroci : non traſig*

gelido le pallíonhferirä le Cerue ue'l›oſ

eli i, ſe non macc ra il corpo con peniten

Le , lo stanchcrà nella palestra , e nel cor

ſo': e ſe con flagelli non tempera il bollo

re del ſangue, vetſcmllo in farrioni guer

riere . M5 la Gloüelîfù donmeſca, tutta.;

cónlîgnara à morbidczze. 8t à vezzi, "Oil

vircuolameute a hcarxiczcou che alme-*ñ

no indifferenza i opereſi distrarràdagl*

interni inceutiui P lndubbiracamcirtexhe

ſe non colciua l'anima* , darà cntra la cul

tura al. ſtro ri ſo: le non doma gli appecírf

propi, studíerà-di-ciominare gli altrui : ſe

1m” craſiggerà le paſſioni dimestiche .

ſeocchcrà darth' à petti Forestieri . (enon

macera l::~ vira' con- le aſp-rczzeJa affligge*

tir con amllarure- donncſclëczíuhabílc Far

ra dalla natura adüxlrro studio, che de*

ſuoi voluminoſi. capegliyué ad’àtfflëdël‘c` ñ

che alle ſue vanicínsc ricamaxìm damit*

ti gli occhi, le pompe: ſe cute, lauora per

A a. 4 le ſu:

Epxſſ.

14!

E contro Maddalenrflqaial lega non milí* ~
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ie ſue nrorbid-:Îíc : ſe canta , aſcolta le;

amoroſe querc ſatteſi di ſua beltá: ſenza

alternatiue, e paſſagghche dallo ſpecchio,

done ſi mira , al balcone donde faccia.»

mirnrſi .~ dalPorigiiere, al guanciale: e dal

pingerfi, à pungere i ſuoi telai. TaPè ,

er ſe steſſa , la Giouentù donneſcn : la..

gtraic creſciuta poſcia ſenza ailicuo, ſenza

custodia , ſenza timore , e da buona indo

ie nouaíntata. al vederſi d’intorno, e cor

teogùe riuaii, e meſſirggi, e mezzane, L:

o :tte profuſo , ſarebbe cotanto , à preſet*

uarſi , impoſſibile , quant'è , à fermarſi ,

vna rupe , non in ue] primo . che ſi ſpic~

ca da monti Etruſc ii , ma dopò, che per

replicati ratruoglinxenri , preſe le ali dal

peſo ,prouocata venga à rotolar ſempre;

giù dalla grauezza natia . Da cosi fattu

Giouentù , collocata Frà le occaſioni più

lnbricheflomínciò la diſſolutezza drMad

daiena . in finche giunſe aiiìhabito tena

ce , per cui parue aiPInſerno di haueria.»

i-n pugno . e di non tenere damma più aſ

ſicurata nei palco . Da quclPetà comin

ciò que] viuer di lei, si licentioſa ne] trar

to: sì ſciolta ne' costumi: sì libera nel

commercio: si altera ne] guardo:: si pro

cace nella fanella 2 sì petuiante nel gesto :

si laſcino nelPhabico: sì vana nel porta

mento ,ſenza che ſentiſſe roſſore deiPho

nestà. delia coſcienza , e deilìhonorc, tut

te coſe d:. lei, perdute di viſta affatto; Im~

percíoche , riposta tutta la gloria nelle ſue

inſamie, hon d'altro sînſuperbitra, che, ò

rimirata, inuogiiaſſc: tosto, de’ ſuoi ritrar

ti, gli amanti z e ſcruita , eccicaſſe à bri

.ghe. rgeloſi riuflli; che, à lodarla a Com

peteflero variqargute Muſe :aiPadornatñ

a , le delicate Aracni :e che dalle galc.:

ſnc prendeſſero tanto lucro gli artisti , e

í-gioíellíeri . Vditeia neìdiſconfi: oh che

tromba miianratrice de' ſuoi nfisſatti P

'Vedetelaín finestra : non ſi afficcia cosi

fiorita PAlba dai ſuo balcone 7 Oſieruace

ia nei teatro : quiui era più ſpettacolmchc

ſpettatiice , per l'orgoglio , c perla sfac

ciatezza , vistcic in viſo , Istrioni di quel

la ſcena . Mettete-gli mente ai paſieggiar
ne] corſo: con cſſhe lumído ſopraciglio

riceuctra glfinchini ?con che guardatura

ſprezzante degnaua ie idolatrie .P genu

fleſſioni, quanto profonde , ſacca costa

re vn ghigno . e vn ſorriſo: cosi ia Maga

aſſaſcinaua con cenni, ammaiiaua con..

gesti, e incanraua con guardi. Hora ſpe~

riſi emcnd-Î di vna ta] peccatrice , inſin
gara dagPíncentiuí della giouentù , aflſicſi~

diata dalPoppor-tunità delPoccaſioni :L:

da tanti maPhabiti- , incatenata. Tutru

ſono vostre ſcuſe, ò mondanr' , con Mad

dalena non preualute . Quinto, credete ,

ch’cſſà (tette poſcia :i riioluerſie V: co.

gnouir , quod [cfu: nttuóugffit in domo Si*

mont': . E quanto credete , che portò di

tempo quel Cognomi” ln che lampeg

gioiic la inſpiratione r1ell’anímo,ia voce..

deiia grazia hehbe forza di tuono , e ſen

ti co] rimorio ia ſaetta ne] cuore . V: co

gnata); vedutamlfhcbbc la vipera dei pec

cato , ſi rizzò dalle nmrbidezze de’ fiori,

e corſe alle ſpinoſe ſiepi dciPaſprezze pe

nali . Vr cagnauit: in iſpuirtarie íl prima

raggio da] Cielo ,non tempo perſe à tag

girarſi ſtà piume .ue gli occhi , à stropic*

ciare , amadori del ſonno, ma ſorſe, e ſe.:

le ſpoſe nel cuore vn giorno luminoſo di

vita. Vtcognouit; ſubito ſuegliara dalla

borrnſccnnon ſi fidò più de’venci; non :rc

ſcò più con Ponde: ma girata Ia preda.”

drizzòà porto lc vele. Di hauer nouel

la , ardea , de] Redentore z ma toſto che.

ſenti trouarſi iu caſa del guarito lebbro

ſo , quanto rimaſe dal gite, anch'eſſa» L»

mondarſi della ſua ſcabbia? Vt cognomi: -

.Sentílio quiui poſto à couuíto; e quanto

alpettò la piagntnte coppi-era à portarlo

da bere a Vt tognazzi:. Le venne à cuore

di batter-gli lo stendardo de’ ſuoi Acapegli:

e quanto vi pensò P V! tagmflí:. Delibe

rò di ipargergh à piè gli vnguenti , che;

haueano eiàſperaco le piaghe ſue : u

quanto sterte ambigua a Vr cagnouit. Che

ſpazio frapoſe daliìaſcoltare la tromba..

della penitenza , àcercare iainſegnuë

dal ſentir la corrente ſotto la gelata ſu

perficie del fiume , à ſalta: nellaripaónî

dal veder imborraſchíto Paerc, àfuggir

nel couerto P dal conoſcere i pericoli ,

ad etri-targli! dallo ſcuoprire giiaggira~

ti , ad abborrirli .P dalkauuerſità HE l’

incantì , à ſuper-arl” V: :agrumi: .mandatele , ſpiatele , hora che* paſſa-z,

ſe haue intoppi; e ſpente difficoltà, che ia

tengano irriſoiuta , e ſoſpeſa . Donna, e ;ì

che
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che fine , contro Pvſato , cotcſla lunga..

ramaglia .P Altri ſìrflſcichi, e più ſuneſli.

to conduſlí in lunga coda düngannati

amadorí . Dch non paffiate cosl di lungo;

c doue è la grauità del paſſo antico? che;

graniti? fui ſempre lcggierifflma :tagli

atti,c ne coſtumi. Ma voi laſciate aperto

Pvſcio dellî-Îmmobigliato palagio P e niſ

ſun mi ripreſe dell-'hatrer traſcurato la..

custodia de" ſenſi , e la guardia del cuore.

Oh, ſe vi miraſſcrme che diriano gli ami

tiída troppo timida la ſarei ad hauer pan

ta anche delle parole . Ma in quelli atti, e

con quelle diuiſc vi trarrcte appreſſo gli

ñſcheruipopnlari; voglialo íl Ciclo , che

per quelli , ſi tacerebbono que' dellìlirſer.

no . E la nouità della vita , non vi tiene

punto in penſiero? aſlai meno penſai à pe~

ricoli dellìatritna, e allbffcſe di Dio . E le

doglianze della gioucntù non verranno

aſcoltate? in lei ſola confido, e nella ſua..

robustezza, per vendicarmi dc²ſalli miei .

E la ſolitudine non ti accora con le ſue.»

prcuedute mellitic ?cosi non haucffi tan~

ta gran compagnia nel numero delle mie

colpe. E vi ptiueteteiu vu ſubito deìſcr

uili corte ai! non manca ſeruitù à chi

ſoggetta 1 l; paſlíoni ſue . E IlUOClëLlCfC

da ſcrigni quegli adorati ritratti? anzi hò

già bandito gli originali dal petto.O don

na, ò [rata lolo per animare i puſillanilni ,

per confortarc i timidi , per inuigorirc i

petplcffi : ò data dal Cielo, per confonder

tutti í malvagi ñ Vida: han: muZieren-…P

Imc muli” León”fm': confuſione”: Popu

lo nostra .

Mà gran fatto non ſarebbe , che riſolu

toſi tal’vn di voi allìeſempío di coral donñ

na, ſpooliaíſeſi del mal costume ,y e al n0
me,paſlëaſle,di pcnitente . Bench:: perſua

ſo poſcia di compenſare à gli anni , mala

mente viſſuti , con le ſoddrsſattioni pena

li , ſi ſcuſerà di non poter adattarſi à eſer~

citij di penitcnza , fatti er membra groſ

ſolane , c ruuìde :eforſe riſponderebbe .

Buon cambio certo farei: dopò riceuute

dal fitoco tante delicate cotture per la...

mia menſa, paſcermi di cenere, come vor

rebbe Dauide . Fodetare di cilicci le tele:
faſcíarſie di catene le carni ; illiuidírea.»

flagelli .* impallidire àdigiuni; verſare per

terra il mio ſangue gentile , non ſon coſe

pet me . Chi vuolcinuirare à tauola te`

ſchi di morte? chi vuole ſtare à combat

tcr con la ſolitudine , 8t à contcnder con

le malinconie .P chixvuolc alzarſi astinen

te da cena , e ſenza ſ0nno,da letto?ò che?

ſorſe è tornato il telnpo de glſſlaríoni ?ò

ſiemo nelle Tebaide? lo per me non mi

ſido di tormentare la memoria tutt‘hora

con rimorſi , e conſumare la volontà in

pcntimenti: incallíre il petto con pugni;

llancarc il fiatoà ſoſpiri: certo io non..

poſſo; c douendo à queſto ſpendet la.;

vita , mi ſcelgo primala morte . Che ſe

costui , doppo vnìetà itttcra di ſconoſci

mento di Dio , ſi riduceſse à flngellare di

Venerdì, con leggicra mano, le ſpalle: e

à bandire, di Sabbato , quelle menſe ban

díte : à limoſinar qualche pouero : à ſoc*

correre qualche inſcrmo, e à viſitar qual

che altare, indubbitatatnentc ſi riputereb

be già degno di occupare ijprimi carichi

nella militír ddptnitenti. E pure io appe

na il paſſerei per principiante , che ſlaſſe

sl`1’l cominciare . Ma vcdutolo di opinio

ne,dalla mia, differente, non troppo mcr-

terei à diſingannarlmc à farlo capace, che

per compenſare allo ſcandalo della vita...

paſſata , e per ſoddisfare al reato delle pe
ne , e per reſistere allìoccaſioni de' recidi

ui , c per acquistar habiti nuoui , che di~

struttiui ſieno degli antichi così peruerſi,

chicdanſi aſprezze grandi,e pcnitenze fre

quenti . Farei roccargli anche con mani,
che non ſícontenta di poco la Glſiuſllſſtlſſíl..)

Díuina, itiitata da vn malmenato tenor di

viuete .- e oltre le ragioni, addurrei, dell'

eſpetienze , vn lungo filo . ſe à tutte que

ste non preualeſsero gli eſempli del ſòd~

disſare , fatto à ſuoi falli dalla nobile Pe~

nitente . La quale,dí che aſptezzçfl chia

mò paga 2 di quai lagtime , ſatia E e di

che rigore , contenta P quai termini,

all’intcrna doglia , prcſctiſsc? qnai con

fini , alP-Îffliggetſi , e qual n\eta,alle ſod

disſattioni penali? Parti da ſanti piedi,

one ſi tiflÎgiò connertita , e da quelle co—

l enne , Cmrfl illiu: tolflmna mar-marea,

done altri haurebbe ſcritto il Nanplu: *vl
Cant

. . . . .T

tra, cllaànautgar cominciò]] mar del F 5*

pianto , ſe Magna aſl -yelut marc ,

comritio , ma à vele sì. gonfie . che

.gli Aquiloni più sſutmtr -ſcouſide

reb
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rebbono di contendere, in forze, con ſuoi

ſoſpiri. Per la qual cauſa , io tralaſeio la

renuntia fatta alle pompe 5 il ripudio del

le vanitàzil diuortio preſo da ornamenti.:

da luſſi; il priuarſi, e dſſcortina gi di let

to, ripari non più ncceliari alla alëſiiLſi-á

hbidine ;e di pitture laſcme , ritratti non

più di lei, ne de’ ſuoi nonelli coſtumi:: e.»

delle ſedie guarnhe, ricetti di pompa, in

txitidi ripoſo ,hora tutti ſuoi giurati ni~

mici; e del farſi ò ſemestre ,e dello stare i

bnlcouim-rurati, come quelli del volto an

eorada modestia ammitnbile . Anzi, á gl*

inrrecci deëapegli, che gruppi di cilicci E

ai roſior de’bellerti,c*he- Vamp: di vetecon

dia .P alle fogge del vestire , qualiìruüidf-Ì

lane P à monili gemma” , quali ſilze d'ac

ciaio? à diamanti delle dita, quanti anelli

di catenePà diletti, quanti rimorſi! àcon

uíri, quanti digiuni .P aile morbidezzu .

.quanti rigori? alPadrtl-nioni .quante ram

pogne fece eſſi ſuccedere , mutata in tal

guiſa dal pcntimentoshe la steſſa tcstimoñ

nianza. ricliieflaà ſat credere lo appaſſio

nato GiesCnqtÎelPhuom di primſhbiſognò

à Maddalena , perche ríputaſieſi la donna

fleſſa di poco inanzi; vnmtestíſicando del

Pvno, Ecco homo : vnìalcro, dicendo dell'2

aitrffifií” mit/Hr. Beushchi poi lo diſſe»,

quaſi vacillaſſe* nel creda': , le eſſa fizſſflò

non eſſafl imiſe ad altrhdr oiudicarla dif
ferente, ò iitstëffll , p.11 landüone con_ auibi

guidi, ?Unit-Maxim <3' :Item mm. tal

mente haueala disſigtrtata il ſuo dolore .
E à ehi ſarebbe apparſa la steſſa, (è tlſſtalma

di ſe, al ſoſpetto diè la cura düſonui; e al

timoreJa eſaminade' difetti r ſe impoſcpal

[valpitola guardia dc’ mouimenti , e all’

aſprezza, la cuſiodía de' ſenti; ſe laſciò in

ailieuodella mcdestrmi geſhflc raccoman

dò, ahimorſo. gli affitti; ſe diè penſiero,

al dolorexleìſtroi piaceri, e ſconſolata in,..

tuttc Phoxeſttentumta in. tutti .i. tempiffiö

vn perenne oimè_ , inca-Murolo nelleîab

bramelle mani ristretta” drſpcttola in vo

ce, ne mai ridente, ne mai ſerena, nc mai

ſcordatada-lla ſu:: pen-r, la memoria portò

delle colpe paſiate 7. Per trenta anni , in*

horridiſco à- ditlmconti-nttò àcarligare le

antiche leggíerezzc della, giouentù in vn

drſerto , doue (rà ixumido Cielo , e nudo l

Brolo, ſcalſañ armata di piè ,e ſol VCſÌÌtJ-..a

dellìirta, e ſcarrfligliata chioma, da capo :i

piè pote:: dnſi tutto ciliccio. E qual ſti ,

quiui , il tenore della ſua vita P Cíbarſi di

radiche amare zalbergare inacceſſe ſpelö~

che 3 praticar co” ombre lolinghe ;artol

lare il ſuo rigore frà Pnltre belue; annoue

rar la ſete Frà le pomici arſiccie g impatat

da rurcelli à nrormoran delle colpe 3 pro

porrei gli occhLin elemplar, le ſorgenti;

muitare gli Ecclu à ridire le ſue dogliatr

ze z intona-neon le ginocchia. nuotte ſpe~

lonche ;formare , col pianto, nuoue fiu

mane; acccndencmr ſoſpiri. uuoui rouetí;

fune-nat, con ſinghíozzi, quelle ſcene ſel

uagge ; lòppottare le ingiurie del tempo.

laiuclemeixzfl dell’a:ia,'l‘1`-re delle stagio

ni. e laſciar-Ade' propri eicmpli, fertile.:

quel diſettofl-iſch :Itaco quellflantro, e iti;

teucrito quel monte . Non mi perito del

detto . Sfintenexì cotanto vn di , à ſentir

la si dolente deühlli ſuoi, che sùìi meglio

dello (cia-nare, e del piagnere, gran pro

flnuio dëcqtm mandò da vno de’ſaſſi tuoi,
il quale ſgorgando ſin’h.ora_ſſ, ſerba memo*

ria ancor viua del pianto di ll-iaddalenu.

fortunati ſaſſi, venturoſa cauerna s à que"

gemitùe à quegli accenti, non poteste voi

contenertri; abbiſognoutti di liqueſatui in

humori. Con vnoflìcompenſaste i duu

fimti di quegli occhi piagnenti; e con pe

renne ſorgente pagnltela delle :tante la

grime, nel (eno , ſpatſeui z Se pure acqua

ri} , e non più tolto- le fl-eſſe lagrimc di

Maddalctmda voi raccolte ,e ſetbate per

eſpotle ägli occhi ſuoi , come effetti di-ñ

nanzi lalor cagionc ,e come testimoni di

non piccola- penitenza , di cui ,il dirotto

piagner che fed formare, ſùbasteuolefln

Fonte . E vi prometterete voi, Penicentiàa

diſlblnere vn Cieloadizratcr, preſo da nu

uole ſulminauti, bastare pochiſoſpirí; e

poterſi dárocearmquante macchine vi fab

bricaàìe d.” pe: cati,e di ecceflìeon quattro

colpi sL`r’l petto z riputerete voi, chcìl Ciel

, vi chiudestc con catcnacci dr bronzo , e vi

ppreparastenrelPlnſertrmdbmicili. di.- fiam

me. Facendo ſe vltime prode della patíen~~

:adi Dio , dieſſerui putgatèà basta-au.

cou peui-rentiucceleggiere, che Madri-t

lena non le paſsòpec primo sbozzodelſi

le ſoddisſattioni- penali? e come à tali

eſcmpli non vi conſoudcr etc A? ln ſomma.,

*vide



Del Gioiiedi dopo [a Domenica di Farſi.
379

cap.

zz. u.

'UídEÌi-ſ han:: mu-'ierame ſu: muli” fìcít

confuſi-viene populo ”offro .

Non hò però à malaggeuole il paſſarſi,

da penitente , in giusto . Lustro tale può

dar la lima delle Pertinenza, che lparir-L.:

affitro ogni ruggine, lucido , e ſiamr-.Îantc

ritorni vn cuore . Duolemí più toflo di

ſcoprire , rrägirtzli , certi animi b rſlî , La

vili; i quali giurati , che fieno ànon eſler

conſapeuoli di colpa graue . e appena , :`r

vn certo grado montati . di bontà , non

curano più che tanto di creſcere . e di ſañ

”te contro ?eſpreſſo precetto dellìápoca -

liſſe, _Qui iuſlu: est, iuflrficfltur adbue; ne

di paileggiare turrala lizza: m5 ad’onta

di quci Santi ,ſraudati, ſecondo effi parla

no, nel prezzo aſſai caroxheípärgaron del

Cielo , potuto hauerſi à più olee merca

roflarano ſpargendomon douerſi guazza ~

re il fiume , quando ponte vi ſia , ne farſi

bene da certe anime pcllegrine di correre

le vic più lunghe , doue non mancano le

ſcott-note . Soggiungono anche di piu ,

che’l ſalire tanto in’alto , confina col pe~

titolo , enon eſſer mancati cHe-ui , e i

- Ferranti nel volo, e nel carro :Îella VirrLi .

à quali venne guadagnata la mano , da.»

quei troppo rapidi mouimenti ;e in con

ſeguenza eſſer meglio l'andare riua, riua,

neila nëuigaríondello ſpirito, ſenza in

;olrîrſi ; perch: , ſecondo anche la naru~

Ialczza delle coſe, della quali , :i strign-:r

ne rholte, ſerrabbraeciano poche , :rec-Id

dcä tanti, cheper voler douentare [lario

ni, allenrarono nella metà di quel nome”:

rimaſero nell’hilarità de’piaceri . Si pre

ualgono ancora di quella ſcuſa . che Im"

.tutte le virtù ſon ſorelle . C Clëc VOÌCÎlU

tutte, ſarebbe vtfinuitare .ì conteſa la gio

conda carità, con la penitcnza dolente ;

la cieca obbrdieuza , con la prudenza...:

oculara ; la inrrepida ſperanza ;con il ti

mor puſrllanima; e la generoſa ſplendi

rlczza, con la pouertà miſerabilezle quali,

mediante i loro conrradittori attributi, ſa

rebbono, dell'anima , vna ſembianza mo

struoſa, e ch-irnerica , Conchiustro final

mcnre costoro di comparar la luce della

gratia, á quella del Sole , vſara , non iſt-r

ogni luogo di egualmente diffonderſi, mi

di ſar naÎcere, in vno , gli ori ,e in vn’el

tro , lc gemme z ne doue verdeggian bal~

(ami , di ſar bianchegfjiare le perle : à ſi*

miglianza di cui , quella della graria al

tresi difficilmente farà fertile d'ogni coſa

la campagna d' vn cuore , onde doueſſL-Î

anche di lei ritlirſi , che Non omnis fà”

omnia tellm. Poco iu ſomma maucò,che

non dica vn di coſtoro, sflffìrit mihi vira…

communis; firm” rmísſa/uari fuſe”, ſa

n': e!? ; nolo merita Apo/Tulum”: 5 nolo *uo

Iare perſummnmcedere per planiora rom

:anni: ſm» . O parole indegne di giusti .

Amóulfl ,ne già diſſe il Signore , srà ta

mm m2. ma Amóulfl , ó- eflo perfiffm 3 e

à chi diſselo 7 adìvn claurlrnlea à vu romi.

ra? à vn ritirato dal ſecolo ì diſſelo à vtr..

maritnto, àvnìhuomo del mondo , ad’A

braamo , mir pur conſtrpeuolc della natura

fermentitia della virtù. che non c' di state,

ue di fermarſi , mi di lieuitare , di crcſcc~

re, e di atrmentarſi (empre . La qual veri

tà è cosi stabilita in mente dellìñngelico .

che hebbe àdîmpoſſbile , poterſi, questa

vira mortale, chiarmrſiofficina di meriti,

ſc ſoſſcui illtcſülllo di rifinire , e di lcuar

mano dal martello . tuttìhora , ſopra l’in

cudine . ſenza obligo cli auanzar-c ſempre

il lauoro antecedente , con lìvlrinro . Da

che lo steſso Dottor poi conclude ,- che.:

qui `li neccllîrà , ſalire , ò diſcender biſo

gumà par degli Angeli di quella ſcala, iu

cui Giacobbe non vidrlegli ſe lIOlL/Îfieſlv

dente:. ó' ilestenrlentzflnorì perche il ſer*

mar-ſi, ripugui , mà per hauesſi il non ſali

re, à conto di calare, dal Signore . Potrei

addurre -ëiUCSÌ gli Angeli, non ſolo per

eſemplari di tal verità , ma per maestri ñ

che grauemeute ripreſero gli Apostoli

con il, ékaidſìflti; aſhìcienti: in Coelum 5

quaſi lo Irare, e non paſlar più oltre, (lA-ad

ſentiere , che non iſcorga alCielo, anzi

che ne ritorca . Ma rutre queste , caltrc

ragioni inſieme, che poreſseroconuincerñ

rlncedano di efficacia per hoggi ì gli csë

pli di Maddalena', che non mai allentara

nellìarringo della ſantità , conquiſtò tutti

ipallij nel corſo; ſi teſsè le xzhizlandettrc

te col merito ;e ſi ſalubrità nicchia hono`

reuole per tutte le Gerarchia. Si che l'eſ

ſer comparata da Chriſòlogo alla Tetra ,

che con ordine preuertito il Ciel bagno .

quando ſparſe il ſuo Signore di lagtime ,

.Etre term, m”: n34! cor/m”, mi dà cam

P°

Car/È

p 3 tr.

de mi

st Tea*

lag. pr.

conſid .

4.

Geneſi

r7.

Sert”.

9 3 -
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Can

po da dite, elie già anueiinimo in (CHL-I

&rtlle d'ogni coſa i clie il Colombo dell'

Euangelo ce la ſcopri; che l'Oceano della

gtatiala costeggia g che già trouammo

ſuolo, il quale ſoſse India, per oi-i,Arabia,

per balſami, Ethiopia ,per gemme , e che

omnis mſi: omnia ”ſlm . ſenza che mi

nerale di ſantità mancaſſe di allignate in

questa terra gentile .

E in vero , à figurarſi quanto ſia ſpa

tioſo lo steccaro della ſartità , con miſti

rarſi da capo :`i piè , cioè . da perſonaggi

dell'antico, :`i più famoſi del testamento

nuouo : ò dalPinfimo della Chieſa , fino

al ſupremo Culo de’Serafini , tutto il di

uorò Maddalena con piè ſpedito . E pet

farne ragione da alcuni pochi pasti, dietro

à quali la ſeguirò , ſenza oſhcrnato ordine

nel paragongdiremi . Non parue egli ſin

golar eſempio di confidenza in Dio quel

nauigar di Noè nelParca, di ogni ammai

namento ſprouednta , e tutto fidato à di

ſcrettione di tempeste» e diventi P mà ſin

gola: non ſù , perche lo agguagliò Mad

dalena, imbarcata da Giudei ,in odio del

la ſua ſede , dentro di nudo ſcàſo. e ſenza

ordegno, bastatole ſolamente, le chiome,

alPani-e, le braccia . orandofliprire :ì vſo di

vogatricmpei- felicemente dalla Giudea..

ſalpando , approdare à mari della Ptouen

za . Celebre ſimolacro di hoſpitalità ſù Añ

braamo, albergante Angeli pellegrini; ma

fini di eſſerne idea, e norma, da che Mad

dalena hoſpitò il Rè degli Angeli, lauo~

gli ipiedi , e con iſplendídezza nndrillo .

Fà ze'o ammirabile di Mosè , quel rom

pere , ad’onta deglîdolatri , le tauole di

Pietra sù le falde del monte; e quellüitto ,

ſe ſmontò di concetto , fili al paragone.

del ſtringere i candidi alabaitri . Fuffa

alflöaflro vflguenti , che ſè questa zelan

riſiima donna, in che ſenti ſparlare del

Redentore . Se mai poſcia, per testimonia

mancaſsc della Prouidenza diuiiia , quel

gran Elia , paſciuto dagli Angeli dentro

alla ſor-esta, e ſoccorſo di Corbimillìino in

diſerto ſottenzterebbc à diſeſa dello steſio

attributo, meglio che Maddalena, cibara,

per mentre viſſe nel diſerto , del pan diui~

no per mano di Angeli, e delle ſue chio

me ſreſse couflta ,come da calde piume

5 -l L* di Cotbi , Coma ei”: ”igm quaſi'C0mm- .

(Dal coraggio vanterebboiio Gioſuè , ò

Gedconcà paraggio di queſta Ari-iazzone,

corſa inerme , e ſola á fronte giare vu..

corpo di guardia . piantato a Pilato nel
beato ſepolcro? Qialìimpteſa dëcapegli,

andò celebre di Sanſone , non di lnngo

ſuperata da quella della ſua cliiomadaccio

delPonnipotenza , e rete predattice di

Dio? Sapi-ei anch'io trouatc in lei le peni

tenze di Danide, e le lagrime di Geremia.

Saprei mostratncla riſpettata , meglioſiche

Daniello , da flerej, nel diſerto diMarſe

glia incontrate 5 e in quel viaggio mariti

mo , dalle tempeste , incomparabilinente

più che Giona, obbcdira , Tralaſcio pari

mente di tiſeontrat la ſua ſede con quella

de’Patriarchi; e i ragguagli di coſe aune~

nire, ſatriſi à lei dagli Angeli, con le ritie

lationi de’Pr0Fetí. Però, che hò detto fin’

hora di grande, ſeal-illa Scala .vi-staſi da..

Giacobbe, ella poggio ſitio alla ſommità .

grado per grado, dinotante gli ordini del

Pvna, e dellìaltra Chieſa .P Imperciòclie ,

meſſaſi dietro a Christo, Sta”: retro , non

prcſeluogo ſia Vergini . à tetgo, visto,

del Redentore,Virginexſègunntur agrmmì

Con il viuer per tanti anni in quella galli ~

ca ſelna , non diè di vita ſolitaria , noi-ma

adfflnacoreti P e con iſpargere atomi al

ſuo ſanto maestro . in caſa di Simone leb

Ap”.

t 4. 4.

btoſo , in quella del Fariſeo, e nel ſe olñ Luz-A'.

cio, non ſu eſemplare de’ſacerdoti , «Lada de)

cliipicſero dìinceiëſàreil ſagtiſicio deli’ñ dini”,

altare ttè volte? Chi non Paniiorietaſſe nffît.

ſtà maitirifliſpetto delle carcerùdegli eſif

li , e di tanraltti martoti , per la conſeſ

ſioiic dellffluangelmſofferti nella Giudea?

Chi non arrollaſſela m Euangelilii i Per

lo riſorvinëento di Christo, à lei commeſ

ſo , da :Liangelizarſi la prima volta alla.;

Chieſa ramingn .P e voi Apostoli, obligati

tanto al Signor: dc’piedí , che vi lauò ,

contiaponetegli pet diſcarica, il bagno, e

per grata ricompenſa , gli oſſeqni di que
ila donna, ſatthàqueìpiedi . con le ſue)

lagrime , che ſecondo Alberto Magno ,

ra d ſ. I ſi ſi huÎ-,ÌÌÉÌ , ÎÎÎÌÌÎÈIÌÈÎ-Ãìfl-.Îna 'rîſiaîîîfl-ÉÈÃ …i

più alto ſaſtigio della Santità Christiana,

Maddalena emulò questo, e quel volozpa*

ieggiando l’Aqnila , inſegna di Giovanni

diletto , con Pintorni ate cotanto il beato

‘ cada

ſn prfl.

ſuper

[AP 7 o

Luce.
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eadanere del ſepolcro , perloche ſu appli

cato à lei quel parlar di San LucaJ-'Az' fiu

rit carpino/lie congregaéantur, ó* Agui

14 5 ſi come , in rtpetendcr poi ella , qniui

ltcſſo , e nel dialogo con lìhortolano ,

quelPVni pqſuifîi amache da Christo ſcu

títo hauea prello alla tomba di Lazaro,ſe

condo oſserualo Origene , Voce ,in con.

ſcguenza , ed Eccho potè chiamarſi del

Verbo .nientemeno che’l Prccurlòre. Ma

è aſſai pià alta la rcala, e notabilmenre.: ñ

auuanzaſi con la cima . Coucioſia coſa..- ,

gli Angeli custodiſcono l'anime , cd’c ſſa ,

in custodia del corpo . corſe all’aucllo del

Redentore. Gli Arcangeli recano imho"

ſciare y cà lei ſi conrmrſe il riſcrir nouella

àdiſcepoli del Rcdíuíuo Signore. I Tro

ni, ſeggi ſonogifDiorzeídWſſîpostaſi . S?

cu: perle: , ba e rce r i que la statua . I

Elinci-pflcí ſo rárendoiro à Rcgnizàe ſtà lav

ue Marie , 'ſse Pier Bleſenſe , st diuiſo

l'Impero. preſidendo Pvna al gouemo de’

giusti , e uesta.,alle cauſe deìPeccarori .

Le Podeſk debel-lano Saranno, che ſecou~

do parlò Abacuc , Ign-edit” anta pad”

ci”: ;e Maddalena , oiurra il detto del B.

Aelredo ,collocandoſî Retro , ó* ſem:

pad” , fà belliſſime contramine à luoi di.

ſegui . Le Virtù concorrono adìarríoni

prodroioſe - e fama ſpargono dîufinti

miracäſhotîenuti për intcrceſſídne di lei ,

i ſuoi diuoti. l Cherubini lpalleggiaua

no l'area ,e àlarodella Croce oſeli la...

ſanta Donna . [Ser-aſini , COS] detti ,a6

amore . abbendauo, con l’ali .facierm ó*

pod” aim; e Maddalenaflhe Dilexit mul

rum, vnſe le steſse parti , che velarorro i

Primi, quaſi , quegli metteſscro leàſaſce ,

doue eſſa ſ arſe 0.1i vnguenzi . M aſſai

più lunga laſcaîafl rraſcenëeflie piîdl

ſuo culmine . Auuenoa che, anrirre e;

la morte di Lazaro , e”prepara , con le .ri

chieste, il rimedio , Qgcmflamfls infirma

mr , q_ual'atro più amnëirabilc di Pruden

za? ſe rimproucra tanto lo immaginato

furto allfhortolano, Si tuſubfluüſlimm ,

e quaPargomento di più retta Giustizia .7

ſe ode chiamarſi peccatrice, 254,15' ?ua

Ex ef) mulmaſenza rrſcueterlr del _Farrſeofl

e qual più ſoda proua di Fortezza} ſe in~

teruicne à canti conuitLmä clallìEuan elo

nonannunciata fra conuicati 5 _e qua più.

maniíeuo ſegno di TemperanzaìWantd

fé perlrberare il diletto da rabbioſi Giu*

dei P questa è la pietra lídia del vero Amo

re , ò luſcruorari . (hanno sämpiegò ne*

ſuoi funerali ?questo è il testimonia della

Pieríyò Cariteucrli .Vanno ſi distaccò dal

le faccende di Marra ?questo è il modello

della Conremplarione. ò Solirar-i. Come_ ſi

rimiſerolìoà ríſiuti del Redentore, Noli

ma ranger” questaè la norma delPobbc

drre.ò RaſſegnatLChe patíenza ſcopri al~

le dirrattioni diGiudA , Vr quid pei-dirlo

lux? che Vigilanza, nel correre allatom.

ba, Er ”Aidan-me P che Perterreranzamei

legurral' Christo per inſino alla Croce-O .'

[flter gm” erat Maria Magdeleine? chul

Humrlrà nel vedcrſiquerelara dalla ſorel-l

la, Rclígflit mejo/am a che Liberalítà nel

verſare r' b-llſflmí. precioſi . Eflîodít ſuper ‘

cap”: aim-PE cosi ſucceſiìuamenre ſalendo

da grado, à grado, e De *virtute in. 'virtu

mmcon ammirazione altxesì degli Ange

lnvedcnri lei ſali-rem ſempre creſceffiQm

:ſi :ſia , gl”. fl/ëamíd de de/èrta i da quel

dr Mar-ſeglia alle ſoglie , poggiò , del

Cielo .

Ma voi, Angeli, chi ſconoſcete P e di

chi addimandate, 9444:1141” P «Ji-quella,

che tanto frequentemente , à braccia, ſol

leuastc negli. eſtaſi; che ragguagliaíiv

dëſegretr del Cielo 5 che giornalmente.:

ccmmunicaſte col pane Eucarístico g che.

ricreaste con-aſhggi. di Paradiſo z e come

hora la strauedere , Wa esîista P Mad

dalena , l'area delPEuangelo , errata.;

dal diluuío delle ſue lagrime a cotestí

monti beati. , à cui da principio , la C0- -

lombamon oliuo di bella paceflolò, Varie

inpace ; Maddalena , la hortolana famo

ſa, inuitaca lbuuente à corelte ameniſſrme

praterie , Venii” homo”; mmm , per l’

erninenza, in lei 1couertaſi,nell’arre dell*

irr i gare, Lflcrymís capi! riga”: Maddale~

nada. vaghiſſima Ester-Ammeſſa a ſponſalì

del regio-infame , dotata, per eccedente.:

helrà , di vna parte del Regno , Optima!”

partemelegitſiZi Aurina, e questa voi ſco

noſeete . 2La :ſi q!” La gran Giuditta,

in fine. voi perdeste di vistaztríonſarricu

de’Pcccar0rí , defflenítenri , e de’Giusti -

che Fm': canfuſionempopula mſhro-.P Deli.

acclamarcla , quanti ſiete, e con voci conñ

' › 0t.
E .
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geminacc, tutti' @ΑΙΜ , Ταμωβ Η)·α

πα_/ιιΙσιπ. :σε ΜΜΜ φωσ! , οι 6οποή)ΐαπ·

ΜΜΜΙ'ταπΙο/ϊωπβοσπάω.

ίψεωιΙΙ: έ: Calo ,ſed gala πο Μ/ἔτἰα lo

mìfl-Îtor aſtmdit . O quanto trema PI”.

n'a@μὲ nomi. Voi ſiete delizie :Ι:°Ρα:- l. ſemo , in che ſcappa taluno dalle ſue ſo

eatorì. honor della penitenza, omamcmo

άο'άΙίοι:Ι,ΒοοεΙΙετα della virtù . ſmacco

de] Fallo , chírografo del perdono, letizia

dcali Angioſhripuzatíon della graciamon

fiffion rlcſſlnferuo, vſura de] Ciclo ction~

fo di Dio . Chi può lodami à bastanzu?

;La τουτο ΜΙΝΙ vi pregiudica, con che

impiccoliteie ipeiboli , e diſflnímaic i Ιο

τΙ8:οτΙ. la eſorbitanza degli applauſi ,

comparata à meriti vostri, paſſa per Μου

τω, ὸεΙΡΙιΙι, μ: πω:: |νΙΙ:Ιίο61:Ι:1. ΕΙο

quanti , ſopra tutte lc lingue , furono le.;

vostre impreſe. Scccanoi fiumi della ſa~

condia , riinperco àquelli delle lagrime

'voflre, Si llancherrbboxi exmiifiati, à

lnalíarevnvoliro ſoſpiro. Sia dunque ,

la "c1533 "ΜτΙ . degno Paxmcgirico di

voi, e come che νΙζΜΙε,ποΙ primo cenare-C

ſo co] Redentore , pîìílfia dz' φωτα; μ".

8ει:ι%Ιο , di tancilai* con gli occhifflſcoi

tate . vi piícgo, nell* humile mio ſi.

lcnrio. idcuotioſlèquidcl cuore. ΕΜ

ΡοΠωπο.

SECONDA PARTE .

CHe rai-date adunqixc , vgi Peccarcii ,

á penriruí: voi Pcnircnrí. à purgar

ui 5 voi Giulii, ndëuanzaruia Non vi ΒΔ

ΠιποΙ:Βοιιο ρι·ΙωΙοτ:ιωοκιπο, ὁ κιιοΙιιο8Ι, gli

eſempi» di Maddalena acPaniinarui e @ή

Ιἔι›οι·οΙΙἰ: ἀο°ΠιοΞ ΡτίικΙΡΙΙ', e , à primo ,

_ vedeſscla in τοπιο £ΙοτΙε1 Ια οὐ, ;vorrebbe

Sap. c.

z. Luc.

b..

K8. 8.

*Sexy .ο

εΙιιιΙΙ::ειτ mai , ΔΑΠ: Ιοοβο Μπι Ρι·οεΙ.1.»

ΦΠ peccato , eſca di Saranno , tripudio

delfini-Brno _P c pure cal Fò, banche BÈflÎB

gnam -zzidijììiflnfmr, ó- που est, diceſi neió

Pflpotalìſſe', inteſi: da Alberto Magi-noli:

tçifllmenze per Maddalena . Di questo fi
sbígcttíſſſce lo Abiſſo , e 'che ſcuri-cn:: (E: "n

kſiuggano ΜΙ 0ΩωΞέΙ Πιτ”. ΤΙ·οιπὁ Ια απ·

Δ" Αν τα ΜΙ ΙΙ(οπεο1° ΪΙΙ €ΗΜΙο, Ώτη:·ωσιω

[Διέΐπ.τω Μοριά.: , attribuito , da mic]

'che ſóggilujfc lììuangelista , ai ω" έεΙ

Ι*ΑιιξοΙο giù ; Angel”: enim Domini dp

Με».ο σο» . Μο ΕΙιιΠοΙσΒο ΜΙΧ-Ι.

ΜΙΙΙΙο ΡΜ :οπο ὲιΙΙΙοΙο, €ΙΡΙπ:Ι:Ι50 Phaſe:.

ΤΜ .ΙΙ ωρα ΌΙΙι·ίιΙο »ΜΙ ΙΙΙ Η, κ Γοτ‹ω ο,
ΔΙ:ο,ΪΙ·Ι:Μ: απο z non pri” Ãíſſxgfllä;

gli:: , c maſſime di quegli , perle pecca

ro, già ſcritti, edìaicrirci in quel catasto .

Non me lo haueffi mai inghiorriro (im

trodulse Chriſoltomo :Ι parlar la Balena ,

vomiranre Giona ne] lido) già che banca”

lo à rendere. E così. ci edo , dica l'Infor

no , in che astretto vedaſi à rendere "ω

θΙωια κο , ιυΞι ρω pentito dei fallo [un.

Almeno , ſecondo penſa Ιο steſſo Azirore,

così diſse ?Inferno , comprato ,anche à

-üaîîffizlo, dai Redentore. alla Balena..- π

.Μιαχω. Μπι:: Ε» ventre Ceîhſió' erítſi

[in: bem-iui: m Lord: terra , quando :cili

ΠΜ @κά Padri , da tanto tempo, ntſſüo

ſeno ſommclſi . Ami, c ΐοιΙΙ:ό.1άιΙΙ:Ι:Ιτα

το , :Με Scimmia , in condurre m huomo

:ì μεσω, Μπι penſi parimtute al deluxe a

ciflhziurà di vcdeiſelo ιοΙτο , Ρετ παω

del penrimeuro , c noziellamente riſüſîü -

ll caſo di Nerone appunto, che, dalla πω

εο».πΙοει Torre, πάσει :Μοτο Ι: fabbriche

di Roma, per ordine di lui 5 data à fuoco;

:Μι come ſcriucSencca , in imnmginaſſt

poi egli quegli stcffl edifici, rinomati per

operflidc' ſucceſſori , c Mafie-ra fizrreffn

m , gmëm arſiffënr , pcuriffi della fina...

crudelrà .Così è da ardere di Lucíſero , e

che, díuiſa-ndo θὰ Γε , quanto più vaghi .

per mezzo del peutimenco , hauramîo da

rifarſi , quegli edifici della grazia, già-PH

ſua lìxggelìionc, caduri- , e Ala-lion: [in-rt

éínnfl , ?αλα αψ[Επι· , ρε›ι:ἱτ:ιΙΠ ιΙεΙΙ'

Μιι::ἔΙι condotti à rouinaic . Vi rico!`

darc-,come ſpiega Iddio . per Amos , lu

deliri: de] (ho palato? gustarefei diſſi?)

aſſai di quakhe au-anzo d i pmia, :ΜΜΜ

forza da bocche di Here , Si mm* puff-n'

da ore leone': dm ;rum , m]exnemunna

aflzrímla , e ricordami anche di Pixma?

το. Δω κοπο., ω.. :nuvola d"ílitll‘l`iì KB

που εΙΤοι·ίἰ βοτ221::1 *carne , Μπα που ρτΙΗΜ

ω bocca zii qualche Πεω,:τ5 .ροι~εΙπο Η να·

ΝΙΙ0 y iiîÈapi-erto hìzfleiìla , ΜΙ ΜΜΕ

:τὸ ιμιοΙΙο ΡειιιοΙ , εϋιπώειΙΙΙ:οπω . "ή

perche, laëocca calda dcìlupi cdnferîſi-'c

vna tal qualità di maggior @ροκ ΒΙΙ(-·[

Ναοί ο Η το: Ριπφ10ΙΙο ι·ΙππωειιπωΙ ό»
@πω , ι:Ιοθ Ντε ie fiere sſibtìiortriiunffit

ra a bmeoixdir le Viüaäìatfc dic

Ma”.

I Ζ Ι zo.

Ep. u;

α!. Π"
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dieüîngucrſi la Fame allümolno, Sffirlſitflſ

ſe alle Lupe . Weleda però concludcſi

dall: ſopra-lecce parola-è, che vu ecc-ato:

pentito, ſia -ploprío il boccone piu gustnxo

da Dío, pa”: è vnîaxmanzo di zvccorclla,

colta dibocca al Lupo; perche è quclPAñ

ricca, che Dauide, ſecondo raccontò di ſe

alRè 5211]:: , rícupcxatm .dalle Emcí .degli

OxſL-e dc’ Lc-oni, più ſiate . àraíî-ffsuo.

ſgaflçlaerati dall: umſcellc . Vmíróat Leo,

(5- xírſu; , Oto/lella .lríatemfle medio

graglnerueéamguc da oruamm . Dell-l.;

qual ſorte clülnptcſh ,ſe bene, come diſk.:

Efrcnì Siro , m: dobbiamo grado al pentir

ci,pcrcl›c Pani/amc” . éeflia: tflîſitdîſal

”at ,quod manstrartcr in Dauiflk - qui

arucóat ArietÉm da ore Leoni: g ó* qmſ

7mm Lea, nffldíabolflz; P nicntclncno, a..

lpícgarc ll roſſore . e il duolo di Lucíſcro,

che Tiguan Leo rflgím: circuit gnam:.

9mm detzoret , in che vcdcſi :ox-Lc di boc

cai {ilo-i l-'flígliorí bocconi , cſhnpío, c ſi

míglíanza , non può addunſi , miglior d:

questa . l” ſomma, io sò figurarmí la con

fuſione di quel Sicaríflmquaudo, nel (imc

à Luigi Bcrrrando , ſi trouò la Pistola in.”

manoffiaugiara in Croccfiſſb Pcxìxcnmu

arrcflflſſc Saranno , l'aſſaſſino Warm-faida

uè initia .à vede”: El ladro, quelììë-çrna.»

col-cad: ſu co, ſcaricata tante volte con

tro di Dio, ;xasforlnaco i” vn díuoro Cro

ccſiſſo , là ”rl Caluaxío , níuuo mc ne do

mandi. Si chela confuſione , che . à noi,

taxdau' ramo à zvcnrírchfoſſcro per recarcì

gli eſcmpli .li Nladialena. tífondfl-flnola à

Saranno, con cmenclarci .

Bcnchc non {àreſlìzxxo eſenti dall'altra.

ſe pcntití , andaffiano dípoí lenti nel ſod

disfare al dcbícd delle colpe paſſate , ſenza

oſlbruarc , per -documentoà noi dato ,

quel lauarſi, non due: , non tre , ma ſent;

volte ordinato , ed imposto da Eliſeo , .L4

Naama” Sívmſtìcondo Pcſpoſítíonc di Pic-r

BlCſClÌſC, che ſe-mcſi di tal eſempio peru?

ſlJſ-'lſc alcuni , @Lui ſrrnitmtialiéu: aqui:

ſemelimmerfi ,flat-im pura”: a5 omnzóu:

iníqtzitfltihfl: tffe mandi , ſed mr” [uffici: ,

”iſimm Naama” fifa-ir: i” Iardflne Zan-ì'

mr; :ſenza appzofirrarſi dell’c(`en1;›í0 x-ZÎ'
Piero, glſſtlatuſi m marcfll comparírli la….

prima volta il ſuo negato Nîaeſtromzzſhffl- l

i” ”mn , perla cagíonc che uîîddulîſi;

i

Críſologo , Vt ma” diluefllgnol ”gap-FP

taliterſhrdádauerat : La quale non è diſ

ſinulc dalPhxtcrprcc-azionc del díuotoCcn-r

mſiano , data al marc dclíuflpocalíſſc , vc

durn dauantí ñil Trono di Dio In renſhaéîtr

fidi: rampa-ma ”un , e dinerauzc quclP

Oceano iucc-rmiuzzbil di lagnílnc , che nañ

uig ar Moana àxluLſcotî-acoá col pecca-s:.

dal porco clrlla làluezzaupcuſàllc di Wal.

lamemc approdaxuí . lvspcffzſſhb al? enim

*v: animapost premium ad gloria {fiumi

perueniat, :xl/imma pznirentia nun/Lgma

da, pertranſièrit Tal ncccffilà pelò , liz

pecc ich: deucſi accagícmavc ?à D10 mc

dcſinxo, cd al voler eſſe: GÎUdÌCC dell: n0

st rc artiom' _. Caflflimxfl: index where”.

ó* mortuorum , ma Giudice delle ſeconde

cauſcſhaucxìfllo Cùfllliſiíiſfl-áſìlk pri-Lamia

ilcfio fvcccator pennino . Tauro chela ri

chiesta di que] penícencc al Signore, ch:.

non tníraſlè í ſuoi falli , due!” _farina

ma”; è peccati.; mei: , ſt': {una geloſia di

giuriſdizione , c vn volerlo at-uxertírc , ì

non ingcrirſi nella rcuíéíoflìc d: [acida-liz

tí, ſc non iu cauſa di appellatíoaze, c di ag

grauío 5 cioè qnandfl il reo fleſſu non ha~

-ucllc voluto-conoſcerli ,e caſiigñarlíz ilclze
non porca lblſip-rttaràî d 1 Dauídc , che ſem.

pre villa col pxoccſſo däëuflncidcl ſun de~

l izro , Pen-acum mxum contra me eflſfl-Î;

per . Sichc potè di. gli , ;lame ſarde-m.;

”mm è fermarti* meſs, ílan-;É che Dio, 0:14.

lo: .ì peccato amarti: . ſecondo Gzegorao ,
quando pecmtnîr , illmi ſi”: caſh-baſſe am'

mfldt/:rtìt . E con queſto ſi .Îccozflla il E1

ucllardi Dío ilelÌë per Iſaia , Egoſìam fm'

del” iníqlíitflleí ,ó- *nemor mnſum. tu

autem ”Îemrrtsc .ſopra il qual luogo {bg

gítnzlc Title-ſſa Gzcg-Ò* io , A2441192… rgpzñ

dztimc , iníçc/ítfltum mami”, ſe ”ſe im

msmorflm . dita”; *vada/ire: , ſi t” memar

fueri: E (bno quei medeſimi par” , 1m

pítìclìla: -lmentc ſpiegati per Piero Bic

ſflzſc, cin-è. [ſpaccatura tum” @Daria: , ego

yflerior ſi figlio-QA!. :gut/Ea :ſi accuſnt, ex~

mſi); ſiindica.” ó' con/Jeanne:. ”cc indica.

ne; tonzíemno. E ſhzfla qwëllr; ;xcſilpposto

ſi Fonda. la conſulta dal Cade [acum ”n.15:

mi im, addimandz Chrílòsttguìo ?Dei ir.;

( riſponde) nflmſire ìpfi- non fuer-.äevl/(rs,

Dem-tc u/czſèetur . Che è qufíl-Ì Hello;

dcctoſi aperta-mente d; Tcrtullízmauo L: cioè

c. 4*,

 

[n.78.

17”.).

ln 3.

Pſ _me ~
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C. 1;.
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384 Predica Trentqſimaſëcondu,

che. I” quantum no” papere-wi: tu ridi, in

rerum” ”h D”: , crede part” Tanto

che,per concluderla, la prima ricognitio

ne del fallo . tocca ar ſo --o del peniteutu

Ter:. ſleſſo z Erpznitmria i” peccfltaremfiprimo

tlc-pan. pronuntiandiſlc lo ſteſlo Tertulîianosti

te adunque, che tocchi ;ì noi,come rimar

rerno dal ſar giustizia , e dal condannatci

alle ureritate penítenze, e pene? come non

ſeguiteremo Maddalena , che (enza Farſi

torre la cauſa di mano , volle ella fleſſa u'

conoſcere il ſuo delitto , E: *vr cognata': ,

eondarmarlo à tanti rigori .

Lìvltirrro diſcorſo fa rò con voi , ò Giu.

sti , non Wappaghiare mai di mediocru

bontà ;ma Qflcisflnäureñ, ſanüiflectur

adáuc. Aiberto Magnopſſeruando quell'

.Aſtendit de aqua, con ch: S. Marco ſpie

lnpoſi. rëò Pvſcir di Christo dal Giordano, doue

_ſazpzrri battezzato , ſoggrunſc , Em cffzau:

77mm aflmſionis a': -virtutain virrutèíquem. i”

Marc. ſe Chri/lu.: Arman/Ira uit, ó' in aly': e

u': ; per inſerire, che dal Batteſimo , per

mentre dura il víuer noſtro , non ſi debba

far altr0,ſe non che ſempre ſalire'. Deîl’—

eſſer comparati noi . à Cieli , come è ſte

qutntrſſrmo nella ſcrittura , adduſſ-:nc la

-- :gione Vgo Cardinale z 944i@ Celti/ice:

manent”, nungrmm laxantur; e in con

ſegucrrza non mai ilancateui nella via del~

lo Spirito. Anzi approfittateuí dell'am

Apr”.

n.11.

zf-Ls.

:za nronititnne fatta à gli Apostoli . @girl f?”

l 'ne' ti: aſpicienre: i” Calurmtantn più ripren

ſibili dello ſtare@ del non inoltrarſi (ſi co~

me lo inteſe Agoſtino) nella virtù, quanto

che ſlauano mirando i Cieli, rqſbicímte:

in Calum , e con tutta la norma arranri di

quelle ruote ínſatigabilixhe influenti-mà

”magi-mm Iaxanmr, staſsero , e non s’au

uanzaſiero. Non pteſupponiate mai d'eſ

ſer in termine , camminando per la flrada

:TZ

ZE

de’mc'itr. J” doch rznorartriflflcmſcien- AP”;

n'a Apparita toniunéîafldiſic vu gran Frlo- yflzzgf

ioſo conſisleteil vero ſaper di quà giù . E 4,41755_

cosl urcbbe (piegarſi l'arte ancor dello 1,_ 1-4,_

ſpirito, ?the tutta tiia in vn deſio di acqui ,.5 4_
star ſíllrtlſſráxonglſſuntfl con vn preſupposto

di non mai poterla tutta acquiſtare . n ſi

ne facciate conto di stare ſempre ſul co~

mineiaze -, ſi come ”pit dotare . ſi diſſe di

ChristodalPEuangelirìa , no” juin tum:

prima capi: , ſogpiunſe Alberto Magno , MPa/z_

ſed qui-eſempi* inferuorefflir , arſitflmc ſup r 6

ineiperetiuxta illud Pſielmhó' díxi ma”: Marr_

capi . E pcrclrr: di Maddalena ancor ſi diſ

ſe. che Luzzi-mi: capi! rigare perle; :in: ,

ſorſe è da czedenche, [m rapita” opus u~

pm”; non perfect-et? tutto rl comm rio diſ

ſe il medeſimo Alberto, ma più colloqui# 1,, 47,

dihgenrfuirflc 'fiamni ho”: incipertraux Lg”,
t.; illud Eccleſrſiaflici , mm eonſramfluerit

bommtrmc :ncipiet . Siche,per tutt? le vie
dello CDrſſſlſOflflÌcſiJ ſanta donna ne ſcorge.

Onde conchruderò, che non ſi vada ad al

tra ſcuola. l Pappagalli imparano à ſa

uellare con vno ſpecchiodor posto dinan*

zi,e dietro á cui tal‘vno ſauellignttalclre.:

l’Vccello,aitrtato da vna topría docilità,

e da quella naturalezza c ’hanno allìimi

tare, credendo venir le voci del pappagal

lo!, veduto entro al cristallo , aiutandoſi i

pocoà pocogziugna à replicar, quanüaſ

colta , Cariſſimi miei , il Redentore è lo

ſpecchio , detto così da Dragone : Fari/fi D: SA

Domim , d: corpore tuo, ſperi-alam anima C** D0'

memperche à noi ſtia pt-tìn sépre dauaniís mi"

e Maddalena meſſaſi dietro, .Fiam retrodìà Pflffiaìî

pronunciando con gli occhi , e fauellando

con lagrime. Studiamo per tanto di Fauel

lzre, confella parla; percioche,`c`› Peccato

ri, ò Peniterrti, ò GiustLche ſiamo, articu

lercmo accëthdcgni dell'orecchio di Dío

o?

?$
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TRENTESIMATERZA

DEL VENERDI DOPO LA DOMENICA

diPaſſione,

Doue víeneconstituito il Redentore , prima d'eſſere-g

condennato, à dare le ſue difeſe; le qualiſr

adducono , ma poco aſcoltare dal Conci

lio di Caífaſſo , e molto meno , nella

Ruota del Cielo.,

Collçgmmt Ponti m* , W Pboriſiei concilium ,odiierſus

Içjîim. Ioan. r r.

,.. E r. L' Euangelo di

*‘ questa marie ſi fà

menrione di vn ceri

crlio , direi meglio ›

concíliabolo , radu

uato nel Pretorio , e

vìè più nel petto del

' Giudice Caifnllo :

doue , quei falſi oracoli delle Corri , e ap

parenti ſostegni della tirannide , quei pri

mi voti de' gabinetti , la Politica, la Inui

dia , e lìlurereſsc, con ingiustitia ſenza.»

eſempio, conſultano la morte innocente..

del Redentore : Expedia w 1mm mori”

tur homo ropoppa/o . Per la qual cauſa mi

verrebbe oggi fatto di volgermi con..

rimproueri contro gPImperi decadutifl;

contro le Monarchíe declinare , che tardi,

e inutilmente conobbero, che peſte ſia,dcl

gouerno , catedra Phauer dato, àſimili

Giudici , e ammeſso , à prime ruote, tal

razza di Conſiglieri r cadendone molto a

tempo rl diſcorrere : ſe da altro più immi~

Qumſ Caraffà.

  

nente agflrauio nonveniffi inciraro à sfo

gar con doglianze , doue non foſse à tern

po, l“aiuro . Impetciochcrcà chi rtiallar

tore, prima della ſcnreuzaxoncedutouron

fù-di portategò per ſe,ò per altri”: ſu: di

teſe P Cuim -zmguflm, -telſoelejlffimi L0- EMF'

minir,fuitſic accelerata , ó* fac/mina”.- “²”²`~_”’

dama-ario? Si agití la cauſa della vita,c ſia medi:.

di ladrone, col-:o in Fragranri, con le lleſse mi@

rapine inpugno : ſia di maſuadiere, che.: Christi '

dilolò le *ſtrade , ſaccheggiando contadi, 1.385.

e terre : ſia di traditore, conuinto di fello

nia : indubbirato egl’è , che ogm-m di eſſi

vien prima conſlituiro: cheà niſsu n di lo~

ro nríclrerebbeauuocarorche la steſſa Giu`

ſiitia affignercbbelo al reo: _e per quanto

cieco carcere rirencſselo strcrtmmura non

ſarà mai, la góiuditial ſacondia , per lui : la

quale. per torlo dalla ſentenza del laccio.

ſciorrebbe. in ſuo prò, molte lingueJr-rtte

impiegate à ſneruare gl’indiri,à inualida ~

re gli arti ,adaunullare le proue , à dar

eccertioni: e per ſottrarlo dal nreriraro

Bb ſup~
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386 Predica 7 'reritrjímateràä,

Ada”.

Flat:.

{fran

Zurigo.

firpplieio , ſupplici , nſcolterebbmpcr 1L..

ratiaflioue non capiſſe giustizia, i fautori

ella ſua vita;ne mai flrnne appeſo alcuno

al patibolrydi cui non ſi appendcſſero pri

ma, in bilancia di agitato giuditio , le ſue

difeſe. E clic di peggio contro di Flac

co,riramrico ministro della Giudea, eſage~

rò Filoue , quanto che , lniflfldzratox co”

demnabat . quà ”idpatefl eſſe magi: t]

ranmcum .ipſeflvſurpunr parte”: del.:

tamflrnrnflíti, testi:. ó' Audit”, pmamm.;

txaffarir. Adamo rrellb,il primo padrL-v

del ſ-rllo ,non ffi citato prima di conden

Iiarſi 7 nun venne corrllituitn P non calò di

perſon: lddio à chiedergli le difeſe , e le.»

ſcuſe? E come può egli , del ſuo Vnige<

trito Figlio, veder precipitare la cauſa.U

decretare la morte, ncn aſcoltato. e ſenza

chi adduca le ſue ragioni ,P come non ;zi-i

dano le leggi? nen eſclama la Giustiriaze

iTribunali irc-n mettono ſino al Cielo po

tenrrſſime flridaz La pietà mi animò a..

constituirmi Auuocaro de’ Poueri. Prcſhñ

giſce. giînme [fauueggimpoco felice eué

to, ailo ſcampo del mio cliente .la 069-4

pratica del difenſore. Nrëcemeno. al mio

canto adoperandomi quanto sò , proterìe

rò la ingiustizia; ſcuoprirò la innocenza;

citcrò testimoni 5 chiarirò glìimpostori z

mi :ruualerò di razioni ; mi atmcrò di di

fëſezmi aggrauerò; reclamerò; appellerò;

acciò cangiandoſi finalmente lìíxpediz di

ſtamane nell’iugiurìa ſentenza del mori-r

mr, io rimaugafin qualche parte dell'ani

mo, alleggerito di pena, per coſà,nou ha

uer rtalaſciata , che. atta folle mai stata, à

liberarla vita del mio Signore dal giudi

tio di queſti rrè r-ibaldi,r`r1 zimarra. di que

ſii :rè togazflalſrrſſînhò aſſeſſorhche ſicuo.

’ Dipende talmente dalla compete-nia..

del Giudice ogni validità di ſentenza, che,

à dichiarare il proceſſo non canonico ,il

_ leizitimi gli atti . e ingiusti tutti i dffleri ,

AB.

ſnſſl baſterebbe mostrare la cauſa agitata in

ruor-'IÀ cui non iſperci. e in foro, non c6

petenre. Cosi leggiamo dell-'Apoflolo ,

arrestato dal Preſide di Ceſarflpcr nomu

Pesto. che aggrauatnſi dellüncomperenza
de] Giudiceſſ, ne riconoſciurolo per Com

miſſario, vennc tosto rimeſſo, a cui appel

laco s'era-Ad Tribunal Czſflrisflojóim:

*AW/l* ”porter indiani . Giudicarc non dee, chi

Giudice non è; ne può eſſerſi Gr-.rdicpj

ſenza giuriſdittione ſopra del reo. La giu~

riſdittione ſuppone maagioranza; c ogni

qual volta altri ſiav ua e ad alcuno , im~

poffibí] ſia ,che gli ourasti da Giudice, ò

ſe lr ſoggetti da reo: Par i” pare”: no”

hair imperia” . Si che , preuertiurento

ſarebbe aſſai peggiore , per* dirirco di leg

ge,doue vir ſuddizo sîntrometteſſe in cau

ſe del ſuo Signore. Reſia incompetem

2a allegherò per primo . in difeſa del Re

dentore g attaîche non ſi proceda più ol

tre in questo troppo animoſo foro . Eeco~

mi a vostra preſënzaflì Giudici . Compari~

ſco per parte del pouera Fígliuol di Dio ,

di cui. pcrquanto intendo, volete ſpedir

la cauſa. Sopraſediate almeno. per mentre

io parlo . V'l\ò per Giudicùclre ertar non

vorrete nel vostro ufficio; nella dilcuſlîo

ne del vero; e che haurete à cazo la liber

tà del dire, la qual predicherà la tollerati

za dCÎPQÌÙiUlC-à voi nienremen requiſi ñ

ta,cl1e non è la inregrirà del decidereJ-ic»

ra,ditenri . Penſaſie chequesto reo , è Rè

de’Cieli,? e che ſenrentierete à m0rte,i'au~

tor della vita p Souuenneui, ne' primi arti

ordiuatorij , che ciralie à ſuon di tromba.

il grido della fama g' e che ſor-mafie pro.

ceſſo del ſoggetto delle ſcritture .P Rifle: ›

tere. nel firmare il Capifltur , che ſi ſpedi

ua contro l’Arrtorc della liaertà P e che i

reſtimonij n:zrlaruanmdi cuiflà mutolu,

la marauiglia ,P E come ite cercando irr

diríj , di cui ſon liquidati tanti miracoli)

come accuſe prendestegii cui, non ballano

mai le lodi; Contro l'Arte puro, ſar pro~

cedere gli atti .P Poche hore di difeſe , di

ſpcnſar all’Ecerno ,P Citare àcornpariru

lo Immeuſo z 8c ammettet querele dell' ~

Ineffizbile? Soſpendercàtorturaxhi libra

i Cielne ſoſpende lc Sfere? Constjruire all'

eſanrepl Giudice de’ Secolí {Dare ſiſcalbà

CCIÌÌÌÌZTÌI Hmpeccabíle P Angulliare in..

prigioni. chi non è capito dal _Mondo ,

queſto come può correre ?In ſomma . chi

è ?accuſato ?ll Figlio diDio , Pvnigeui

to del Padre, il Verbo iucarnatomon pun ~

to per la humanirà, dicaduto dalla condi

zione dellfflſſer ſuo , ſi come non perde, il

Sole ii coprirſi di nube, ne il raggio , à in

uiſcerarſi nel fango, ma inſeparabilmente.

alla maestà , congiunto , dell’eterna ſua...

ſrgno~



Del Venerdi dopo la, Domenica di Paſi. 3 87

ſignoria . E íche tanto oran Perſonag

gio è l’accu ato; voi, cheèiudici ſiero ,

procedete per dilegatione dichi P' può eſ

ſere di altri , che di Ceſare, ò d'altri” ſuo

Miniſtro z del Vícerè della Palestina, e del

gio di Dío,ſatto,che ſoſſeglLPari. E aſſe;

guillo, dice il Bleſènſe; conciofia, ad aſſe

guire tal ſimiglianzamon ſi richieſ-.nchu

lìhuomo tormſie Dio , ma che Dio inſi

mi/itud-ímm óomímflm ſi humanaſiqonde

Preſide di Gierulalemme P indorarolo di ſogëiunſe, che Dem', ideofuéîu: efl homo, Pe”

titoli, quanto voi ſapere. magnifici, che.) w omo fiera Dem'. ó* i: mi guondä' di. ma

ſempre vn’huomo ſi mette à tal gíurlitío. mm aſi, ”ma n45- in ;mmm 151,, ami.: ' *

Ma come entra Plruomoa e doue è la ſo

uranità richiesta à condennare vn Dio;

Adamo ,quando anche dílirò di albagia,

aſpirò ad :rltro,che ad eſſergli ſimile , Eri

tiruſimtoà'. E già vidíſſi, che , Far, i”

parer”, non La6” imperia”; . E poiche tal

ſimíglianzadirlamenre preteſaflennc iſLn

lui punita , e ne" posteri ſuoi} come poi l'

.huorno , à maggior grado iuoltrandoſi,

uſerà d’r`nrrornetterſi nelle ſue cauſeP Vna

creta impastata , indurira co] Sole, anima

ta col ſoffio , farſi ma gior di Dio P VIL.

ruñícano di ſangue , aſſo di conditione ,

oſcuro di natali, plebeo di qualità , rozzo

di trattamenti, víllano in fatti, diſcorteſe

in parolmeinciuil ne’costumi, vorrà met

ter mano ſopra di Dio e E che ſarebbL-v

mar' questo , che far firppeditare il _Cielo .

dal fango? citare,dalla menzognafil vero?

cſaminarezdal furor, la Prudenzn ,P diſcu

tere la Eteruitifldal tempofſindicare la in

nocfnîël - dal ſallî .P conuincere la pietà ,

d_all’odío,e la Onniporeuzaſcrñrtentraru,

dalla ſiacchezza P Giudici, non procedete

più oltre; io ne Fò iſtanza giuridica . Mi

protesto De nullimte, in tutri flli atti, che ,

proſeguirete. Le cauſe di GieÎù Nazare

n0,innocente,ò reo chìegli ſia,à Tribuna.

lrynon íſpettanoxiella terra p e per diſotto

di gíuríſditcioncſhHuomo, non gli è Giu

dice competente . '

Con la Politica ,il prilno degli aſſeſio

ri , ſeduto attorno il raualino di Caiſaſſo,

a quanto auueggiomí ,non fecero, colpo

alcuno. le mie ragioni . Le ſue maſlimu

mi ſon contrarie . Sr' auuanzì la giutiſdir

rione; ingrandiſeaſi l'autorità 5 ſi drlati lo

imperogſi paffi più oltre de* stabiliti con

finì: e poco rileua, ſe perfin- , àper uefa”;

ſe à diritto, òà trauerſo, le mezzi leciti, ò

vieratùſe la virtù,ò la forzafflortino lo ac

creſcimento al reguare. Fù la Politicaflhe

ſv ggeri all²hrÎomo di pretendere ſimiglii

ze diuine , affine di eſcutarſi dal vaſſallag`

**Foſſil 1 Clſllm CS» G' in Celum iói: . Ma ſud'

fatto poi qucsto,la Politica indegna, come

non à piE ſóddisfatta delſhauerlo ſol pa

reggiato à Dio,per rnoltrarlo di più ſopra

lo steſſmſſr di voto, che Phuomo il giudíñ

caſſe; e ſenza perder la congiuntura, met*

reſſeſi in poſſeſſo di atti giuríſditrionali.:

imperioſi ſopra di lui 5 al che , per quanto

diſſcutiſscro le Leggi generali, ella vcníua

col ſuo parcre,per reſti aſlai recondiri, L;

ſolo,a`t lei,ben noti, in virtù de quali,íl do~

uer chiedea , che da vn’huomo ſi conden

naſic , Expat!!! *ut mariann- , Ùjëcumím

lege”: nostrum dróct mori. Maledetta Po
líticagtíhflteiíſſmmdc' Principatí; ldolatria

delle Corti; e Preſidio della Tirannide; :Lì

ragione di statryma nifniça affatto della.;

ragione . Le ñt-.re nrastrme corrono per ro

uine; i tuoi aflìami, perignoranze; i tuoi

cóſiglùper' precipítij; le tue legghper tra

ſgreſiîoniſſu promoui l’altezza,per mez- ,

zo deüiirupizpaſii le paſiìonhper ragioni;

canonizi la ſorza,per giustitiarconfondi le

ſrodi,per prudenza. Tri dai franchigia al*

lìastutíe, immunità, alle menzogne, e pañ

trocinio, a gli errori . Da te bandita venne

la Pace; per te,è conculcata la Fcdezſi col

legato” te,la Perſidía; aſcriueſi, àte,l.r..a

Crudelràzedi te,ſi ra ſcudo,la Fellonia Ma

nö 'a paſſerete imprrrritryvoi Satraphc Sta
tirli del mondogvrtcreſitc anche r1e’ [cogli,

voi che tanto vi promettere di questa ve

iruinconttcretecorë tutta sì occhiuta ſcor

ta,pericoloſe imboſcatc: piornbereteben-..o

presto giù_- per tutto che vi rieſca alcun.:

vu‘o con queste piume , impaltricciate di

ceta:e praricherete in vostrodannmquarr

:o imparo, da ſuoi inſclici ſueceſii ,la Re

publica Hcbrca, che, dilëgni, c impreſu,

› non regolate dalla politica dcllîîuängclo»

Colonne,ſien0 in arirnordíture dr tagnrfle

Castefli ſenza difeſa.

Non è però, ſirfhora, più che vu voto

` contro di Christo: ne basta la lìolitica ſola

8b 2. àfare
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à ſare alcuna concluſione . M'incaminerò

adunque , per altra via, à taluni-gli la viñ

ta . Nè , questo , ſarà mai Tribunale cosi

corrotto , in cui habbiaſi da coudeunaru

alcuno, ſenza colore almeno di commeſſa

traſgreſſione . Buona cauſa hò per le ma

ni ñ E che colà più facile di porre in chia

ro la innocenzaclel Redentore} La qual

però, ſempre che non giouaſse à farmcgli

ottenere vnîiöcrfltur in forma , cſaſpe~

tcbbeçli più tosto nel cuore l'angoſcia.;

el *affinno del ſuo morire . Non ſarebbe

da farſi queſìo ſteſſo conto di níſſunäilrro

dz-fſiglitroli di Adamo , per quanto incol

abilmenre viſſuto; niun de quali , per

ia corrotta natura , da primi genitori è

eredirata, immune fù di fltllo. edwſentu

da macchia : la quale le ben lieue , m ra

gione balieuoliffliìia ò imPCdiſC , in bocca

d’ogu’vuo , lamenranze di qualſia grauo~

_ſo penarc ; ò il maidire. che pare à torto,

oltre il douere 3 potendogli eſieriroto ll

costume dc] Cielo , di fare , il più delle.»

vqlte, con nouella pena , ſcontare l'antico

errore . l-Î così, ſi confortauano i Santi

Maccabei dentro à tormenti . No: . prop

ter uumríp/ò: Im patimuf , pet-ante:

i” Dem” nostrum . ó* igm: admiratmce

faüa ſu!” i” nobis . Da quali poſcia lo

appreſero tutti gli altri Martiri inuitti, al

leggcritífí , in mezzoà cruceiati , dell’

acerbo lor duole, in questa guiſa dicendo.

vadano le fiamme , per qualche ruggine

mantenuta nel cuore; vadano le prigioni,

per la libertà conceduta à gli affèrtiflad-a

no le ruote , per l-'iucostanza de’poco ſal

di propouimenci; vadano le cänuccie, per

altre leggerezza de’nostri erranti penſie

ri; vadano i raſoi , per parole. tal volta.»

dette, troppo taglienti; vadano ighiacci

per qualche ardor di ſenſomon tosto ſpen

to : ſi ſcontino in ſomma le prime nostre

diffalte con nouelli martori . Dal qual”,

marito barpfltimfl” , che ſouuente era lor

nelle labbra , traheuano tanto ſofferimen

to, e conforto, che,doue mai gli {leſſi tor

menti di Christo , foſſero toccati ad’altri

della noſtra ordinaria ſtirpe, non dubito ,

che ciaſcuno,in hauergli riſcontrati coni

difetti da lui commeffi, corſo ſarebbe , da

vn’humile conoſcimento ſoſpinto , à co

raggioſanrentc abbracciati i,così,dicendo.

Sudí pur ſangue quella fronte , che ſudar

bcn conuiene è chi porta ſoma ſi carica di

peccati . Mi destino le sferzate , ſe troppo

dormo negli affari della ſalute . Mi strin

gano catene , già che ſon , da domarſi an~

cora, le interne mie paflîoni . Guancíate ,

voi mi arrolſircrc la sfacciatczza del v0-l~

to . Martelli , voi batterete i miei vaganti

penſieri. Chiodi. voi fermetetc la mia va*

na inabilità; voi ſpagna, tergerete le pol

lutc mie labbra; voi ſiele, amareggíeretcí

diletti del ſenſo; voi lancia,mi ſcuoprirete

le frodi del cuore z e con liumili, ma fou

dati riſcontri, haurebbe cauatmdalla con

ſideratione della colpa, vigore,e forza al

la tolleranza di tante pene. Ma come po~

tra accomçdarſi Christo innocentiffimoà

vn ſupplicio di malfattore. Eccomi, per

tanto , à voi di nuouo, ò Giudici; sò che,

per tale, ve lo accuſati-ono i ſuoi nimici;

mm eſſe! Li: mulefflffov-,eum non lrxdidrſ

firm”. Però che dicano il delitto; che ad

ducano i teflimonij; che perfino gPindi

tíj; e giurino con verità ſoprald accuſe , e

ſopra qualſiuoglia preſuntione, clfhatteſñ

ſero contro di Gicsù Nazareno 7 Praticò

con maluagiysùmà per fargli migliorLAl

bergò publícaniasi ma loro reſe limoſinie~

ri. Aſſolſe alcun da peccati? ma trouato,

cl-'haueſle mai commeſſo peccatiíParlòà

ſolo, à ſolo, con Padulrera di Sammariaa è

vero5ma le lagríme di quella donna vi cli

ranno di che trattaſſe . Si compiacquc di

Maddalena, ſpargentegli vnguenti à piè I

non ſi nega; ma quanto *abboni il fetore

de’ſuoi primi costumi e Hebbe offerto il

Reamea ma ?accettò e anzi Fugit in ”ma

mn ipſeſol”: . Fà tentato di {elloniap ma

conſenſi? anzi tiſ 0F: , Reddit: guaſta”

Caſaríxfl'412m', gmſunt Dei DmGi

uocò di mano à metcadanti del Tempio è

non ſù vendettatma zelò lìhonore de’ſan

tuarLGuari di ſabbato, i paralitieipdiè ad'

oſſeruare il ripoſo della Festa à quelle agi

tate membrane tremanti . Gli viene impu

tato intelligenza con Demoni , Dgmoniù'

babe” e come,ſe ne dislogiò à migliaia da

corpi offiffip Gli viene attribuita voracità,

e crapula P e con che raggione , ſe ne’con

uiti , coppiere , e tazze gli fiitono , PW

pille afflitte , e dolcnti . Clfiegli ſparlalſi

ſe della legge di Mosè..? e falſo; anzi andò

` ſpic~

\.

ſi Ivan(

18. zo
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Luc.7.

Luc.: z
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ſpiegandola con la gloſa delPEuangelo .

Chi díſcredítaſse lc antiche tradition!" P è

menzognazanzi approuolle-con la offeruí

za,e con ?eſempio . Traſgredl :mi prema

tÎCa? ſapì Paltruiîoffiſe alcunoeuonate pa

r0la,da Îní non atteſaevizlmche 11011 abbor

riſse? virtù,che non merreſse in operaëtro

uatc . che ſoſsegli stata oſleruata vna ſalſi

támëdiſcorſiîvna ſintionemekostnmipvna

vanità, nellfimprcſc 7 Per contrario poi,io

vi addurrò testimoni infiniti ,ed ammíra~

cori inſieme della libcralità, della clemen

zafllclla giustitía,dell'integrità e di tutte

le altre virtù,onde,ſi reſe à tutti (pcttabile.

Comparìſcanchí può,ín contrario, della..

ſua modestia vencranda: della carità eſem~

plarndella bellezza composta: della ſince

ra farìella :del ſilcntio diuoto: delle ma

gnaníme offerte: dellìſecutioni ſedelízde'

paterní conſiglirdeñeli diſinrereſſatkdelle

viſite caritateuolí.- de' ſolitari raccoglimë

ti.- della temperanza del cibo,c del ſonno:

e di tutte quelle moralità,ricl1ieste à cano

nizarc vn virtuoſo .Tanto che, per reo,di

che ſtalloni ſù accuſatoDi ſurtoPe di che?

ſe non quanto foſlè ladro drfcuoripDi vſu

ra P dcll’eſserſi . di bocca ſua comparato

fluida”; pbanemtori, in occaſione d'un.;

peccatríceflhe connetti, voi potreste con

uincerlo: ma nel rimanente, la pouercà c5

che viuc, ſiaui dînditío del largo ſuo na~

rurale. Di homícidío? Io arresto: perche.:

ſaprei ridiruLà quanti morti diè la vir-La:

girò di ÎÌÎUHO. cui habbia dato la mortu.

'im urirä? ma ſe non vorrete imputar

glià acchezza, lo hauerſi fatto vincere.;

dallaſhellezza d'vn’anima , cenſurare lui

d’impnrezza,ſarebbe vn fiſcalizare ſopra il

candore d’vn gelſomino , ò di vn giglio.

L0 hauete pcr íucendíario,appoggiatbper

auuenturzyal ſuoco,che, di eſſere venuto à

mettere in rerra,eí diſiedgnem mm' mitte

rei” rei-mm P ma alH-iora parlò delle fiä

me della ſua carità . E ſe , pertíngerlo di

fcllonizngli opporrete le chiauí del Cielo,

date à peccatorimeanchc ſarebbe ribellio

nC-Chc à voi tocchi di condennarc: ma.»

alla Republica dell’Empíteo,dí cui, mini

stri non ſiete . Onde ſe già toccate con...

mani la innocenza di luiſoprachc appog

gieretc la ſentenza arbitraria . e ingiuſta.

che i ſuoi norori nimici vi ſollecitano dal

Qflzarefl Cflrflljfa,`

  

la penna? e come rimarrete di aſſolucrló;

ſenza aggrauaruí del più ingiusto decre~

to, che.à ſuítuperartzbalîaſſcfla riputario

ne. c ll credito di vn Tribunale .

In darno mi sfifltai , totìo auueduromî;

al primo mnouerc delle labbra , che , dal

voto della Politica non ſi ſcoñaua il ſecö*

clo Aſseſſhre in giro, ch'era la Inni-ih .- il

quale, adhererudo, e all’oxacolo di Apollo

Oportere ita/lo: interfiti , ſe volenſi la pro

pagatione degPl-loli, e dcgPidolatri; e al

patrocinio , per lei tntfihora tenutoſi di

maluaghconſtrlcò ſempre lo ſpiantameuto

de buoniflttalchc non faceſſero ſpiccaru

cotanto la iniqnità dvrihaldi . Conſulta:

ſu, _dell’ínnidi.ë, disteſa tanto ben da Chrí*

ſostomo, del ſar gictaie Giuſeppe nella ci

stema', per torlo di ſnggcttionc àFratclli

che lui preſentavano per comparire ſCl11~

pre più vitioſì . No” Iicet Iaflzpb impuni

mm eſſe, quaniflm 60””: est e mm [ice: me

Iiorem mmm .effe 'mm mali:: ó- guaſi in*

nidi alíguid perda”: , /ìc banane”; vita_- _,

dotrimmmm est pe/jìmarum . Lo steſſo vo

ro fece dellfinnocenza di Chrixlo; ,ſkcuh

coſa nota, che Propter inni-diam trflidide -

rum* eum In corroborarione Cl] che, hab

biamo quelPalternare ſempre della ſem*

bianza di Christo ſtà due colori , trà can

dida@ vermiglia . Così nc’ Sagri Cantíci,

Dileóîm ma”: candid”: , é* ruóitunfllfl: .

Così il del-tiziano della ſua humanítîhretto

e aouernato del Verbo, che prima di pelo

liaſirdo fà veduto da Gíouanní , Ecceequu:

alba: : e poſcia di manto roſſo, Etf: equa:

raf”: . Così nella paſſione medeſima, do

ue di veste bianca m vestito da Hei-ode i e

di orporaflla Pilato. Ilcl1e,à PíerCellcnv.

ſe ſi': occaſione di dire , che quel candore

dfinnocenza, ſù il bianco à tutte le armer

ſità del Redentore ; e che Peſſer fatto ver*

mi glio , ò per il ſudore del ſangue, nell'

Horto, ò per la contuſione della guancia

ta,nel palagio: ò per la pelle ſcorticatu,

nella colönazò per la porpora del diſprez

1o,nel prctorio-,ò per la vergogna della-ñ*

nudità@ per il ſangue delle ferite ,nel pa

tibolo, cosi tornò per lo ecceſlîuo bianco

rc della ſua dírlina lnnocenza , Supraſè*

di! , in corpore ſumDominm-,tflm 1mm,

m equo z ó- fivrzè mſm efar pianta

pedia- -vſgue ad vertice”: capua:. {gd tomb_

B I N5)

;Apro-i

Lippö'.

t” *ver

ba Ge

neſE”

ce ſh”:

niator

*veni: .

Matt.

27 . r 8 .

Cap.

5.10.

Apoas

De pa?

”ib- t:

Z35

....__-_..~ñ_ef__H

…AM_.._._…__4



390 ?radica 7 'rentcjîmaterzfl,

7m, egumn album aſpeximztigueſuó alia

Sacramento , -uidzlicat , gaia Agnm erat

finepeccati mutu!” 5 -rmdè dixit!” in Ci'

tici: . Dileéîu: nm” candid”: , ó* rubi

cflmdm . Hot ſecondo varicinarono le.:

ſcritture , così gliauuenne. Era troppo

ran contrapoflo, la ſantità di Christo, al

fa malitia del mondo; nc altro bastò all’

luuidia , ſaluo che »dire ben ſauellare.:

della ſua bontſiper hauerl0,in vigore del

le ſuc leggi , già per incorſo nella pena di

vergognoſo ſu pplicio, Expedi! *ut maria

mr , 6* ſem” ”m ſagem nostrum debe:

mon . Maledetta Inurdia, Scarabeo, ſia le

colpe , i cuiporta veneno lìaltrui fregan

za . Tig rc, fià viti} , stizzata à cordoglio

dall’armonia degli eſempli . Nottola, fra

gli affetti, dalla luce della virtù. eccitata

alla fuoa. Tù cangi i fratelli. in statricídi,

a della era accaggionata nella morte ele!

Pinuidiato Giuſeppe-um.: furono le zar-ne,

eìl-'vgnc . Tu ap riſh' i Tetragli i Daníelli,

c furono. dire. più mit” Leoni, astenu-tiſi

da che, non ſapesti :L'I _cnntçcncrtí . Tarlo,

che non laſci midolla intatta . Ra no,chc

filùdallc tue viſcere. Pcrſidc lc or ituru.

Per te* , ſono infortuni, le altrui iòrtunc ;i

balſamLpcr tc, vcneni; le letirie, per [CJ,

eordoglisi p1cmij,pertc,castighi.Ma voi,

ò ínuidhc drſperroſi Corbi, che, alla luce.:

di vna chiara pupilla , date la beceacapri'`

micra, non-ſempre ſarete lieti; ne, à voi

ſempre toccherà di gioire . Tempo verrà,

che tlrappare ſe ali, c' mozzi gli artigli ,

ſucccdereteà glünſmtsti eſempi dcglìin~

nidi Hebrci; à quali , dopò loro permeſſo

díghcrmire quella Colombina inuoccn*

te. non gnari auuennc di cade: ſotto i ful

mini dclPAqtÎila Roma!” 3 e da lci ſoffe

rírc. in tante stragi, gli vltimi ſcempi deió~

la fierezza .

Non mi Jiſpero conruttociò. Sono, è

VÎIO-due voti vniti controla cauſa; ma...

Pbtſfbbülìo. chi sà , mutarfi alla miglior

conſulta dell’vltimo Conſigliere. E debbo

forſe ſioerarladal non venirmi à mentcmè

Principato . il quale non hauelle riguardo

alla vita di Cittadino} altrond-emalſatto

tema conoſciuto di preſidio al publica ,c

di giormmerwto-alla patria 5 ne leg! islatore,

rimaſto di condonare la morte , benehb [

meritata, ad vn reo, per Poperañdi cui ſo~ '

i

prauiucſſe vn'attual beneficio alla Rcpü*

lica. Vtilhc ncceſſarij ſono iſupplicij per'

freno de' ſocietari : ma, à quanto monterà

mai quell’vrile,che non poſſa compenſarſi

con ttionìpiù profittcuoli del medeſimo

mal attore, Sipromette lo indultmà chi

ſgraua la terra d’vn fuorulcito: ſe oli do*

na la vita, perche lo tolſe di vita . òſſerí*

ſceſi laímpunità , e il perdono della pena,

à chi ſcunprc l'amor di' vn ſutto,di vn’aſ.

lhſiírëiozmznnuerandoſi frä bcncſattori dei

publico , perche allcgeti la Patria di vIL-o

empiog: riuclò, alla Giustizia, vn ríbalcîo a

Tanto più adunqtrc toccherà di ſperare,

dalla pietà dc’Giudíci , à vn reo putatíuo ,

vniuerſalmentc acclamato, per impreſe, E

per miracolifltiliſſimo, e neceſſario à' po

poli della Giudea . Wella, al ſicuro, non*

mi- fà ſconſidarc della vitadi Christo: cui

non ſuffiagando la chini-ita innocenzvL-vfl

gioucràflome ſpero, la eccellenza del ſuo'

lapeze , la ſublimità de' ſuoi talenti, e laL-v

fama delle ſue doti. Gratfauuocato ſarà

per lui , il grido degli operati prodigizſo

pra dc quali , la lleſsa nuidía non puó

ſpargere il ſuo ſolito inchiostro . Glide

ranno, almeno, grazia, gratía, tanti nÎira-v

coli . Parlano, per lui, troppo chiareſſu

leggi ,che Excdſms imma no” dd”mo'

rt' . Fatcnc voi steſſi la pmua òv Giudici :

chiederegli delle più alte ſcienze :Îſatcuíî

dar conto delle profeſſioni maggiorhpröfó

poneregli dubbij: rappreſentategli diffi

coltà :chiamatclo in campo con' questioni*

difficili': enon rrotratola f-Ìëldamentc ſon*

dato nel poſſeſſo delle diſcipline , c deli'?

a-rti . habbiaſi :ììnientela mia difeſa. Egli

primieramente , in Architettura , è famo'

ſo , e flduſiiu tre giorni, dînalzare m.:

gran tempio :‘ e di precedere', qltarìti lo

ltruggcſièro . con-la velocità del' riſarlo:

offerendoſi di venire ſemprmcbe vogliate.~

al la prolm :Soli-ire templari) hamb- ín m'

óu: diebus rea-inſita” illa-d. In Marineria, _

postímè cosl àſáflofilîc in' vn battello pe

ſcareccioaccettö le dmfide de' venti , :unî -
muti' glìaqnilouiflc ſpianòſi di' maniera iL.”

gonffezm delſſende. , che voi stefſi n-*àm

mÎſ31lC,dlCClÎdO,Wltſiſe-ffi ha', gaia venti,

ó' mare ”lu-diam ei P con dargli adunqîlè_

la morte, non tor-:ezle vnffngcguero ſenza!
pari , e m' Pilota , ſenza cſetnpioy dſial

.:dou
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mondo? Non parliamo dell'arte ſua mili

tarezbasterebbc ſolo aecennarei ſaggi au

uertimentí , che diè alla vostra Città per

j venturi aſſedi predetti , e preueduti da

lui;e quante volte,ſolo,laſciò,deluſr, eſer

citi di popoli , venuti fìrrioſ-amerate a..

malrractarlo ?ſin da bambino , come ſoſic

naro ſoldato, le ſoldateſche di Hand-e.; ,

ſ ediregli alla coda , con istratagemmi ,llclherul , guerrieri; hor chi vi accieca.;

ò magistrato di Geruſalemme; e ſol per

guardia della vostra Republica , non do~

ureste ſerbare questo nouello Gedeone.:

alle communi difeſe 7 Salomoneflennu

tanto lodato dellfinuentione trouara, per

ia Fabbrica del ſuo Tem io, di non ſare.

adoperar istrumentí di erro 5 e costui, ſa

pete , perche non và ſisalzo P con i piedi

ignudiflſonderebbe le ſelci, incauerebbe i

macigni , ſcclpirebbe orme ne" ſaſſi 3 L:

campò da Cafarnoithcorſi à maltratzarlo.

con aprire,à coccarloflu profondo ſpeco,

nel viuo della montagna . Hor quanto ci

vuole à naſcere vn’huomo , per le ſorriſi

cati0ni,per le mine,per le fabbriche, e per

la ſcultura de' marmi . chìharìeſie notizia

di tal ſegreto P Non è poi gran ſplendore

della vostra patIi-”Ldi poter numerate, ſrá

Cittadini, vn Filoſofo di sì alto diſcorſo,

che,non ſol la »aturaflompreſmdegli ele

menrrflmà fiaſtomarigli dal corſo lorona

tio, li reſe obbedienti alle ſue voci .P vnóz

Matematico , che míſirra i mori dargli

aſirne piegò anche le Stelle alla rjuerenza

de' ſuoi natali ,P vn Dialext-ieo, tanto ſot

tile,che non ſolo ſcuoprLtrà ſofiſmi,e fal

lacie, mà ne’ penſieri, ene' petrí altrui, la

verità appiatrara,& aſcolta? Della lira.»

Rettorica parimente , e dell'arte finíſiîma

di perſuaderemhi ne può ſar racconto? bi

ſognerebbe clficgli parlaſſe qui, per con~

urncer-_ri in due parole; nè alla ſua cauſſ

ſa ſarebbe deſidcrabile altro Auuocato.

Trouaremi di più vrfAr-icmetico , come

lui , che Nuſmrat multitudínem Stella

mm , ó* amfzibu: ci: 7107711738 *uom: 7 Acl

ducetcmi altro Geografo , che non diſe

gnata in vn globo , mè la steſſa palla del

mondo stringa nel pugno? Molte di que~

lle coſe,non gliele credcrete .— Però,come

ſijpotrà contradire alle marauiglie , che)

ſol per la frequenza , e continuationc.- ,

con che ſuccedono, marauiglie non ſon...

da dirſi,della ſua medicina .P Eſculapioſi

ſe chiamare figlio del Sole : ma più chia

re del giorno . e della luce . ſon le cure,

che hà fatte . benche taluolta Fatte com..

l’ombre,de’ cotanti infermi , ſorti da let
ti , anzi da caraletti.e da ſepolcuſiſerëzëL-e

memoria laſciata , à preceduti moxbi , di

ſola cicatrice . E valſeſi per anuenttrra di

ſemplici; di ſegrerizcomparirfl-,e guarire;

n1irare,e ſanareztoccarex rinuigorireyſu

ronc vna coſa nella ſua medicina . Appe

na adoperò vna Hara Pvnguento della..

ſaliuazsc in vr1’altra,per pezzaJìorlo de‘l1

vesta . Ma per ordinario ſanò,con vn Vo

Ìmlebbroſizcon vn Re/ſiice. ciechi; con vn'

Eſhetmſordastrigcon vn Surgmzoppiscon

vn Fianattrattífebbrícir rnti ,ſeriti,e quel

elfimporta, ſenza intereſlhſenza merce

de,tenendo,à ſuo guadagno, la ſalute da

ta àglînſermi . Io non hò da eſaminar

testimonij,ò Ministri della Republica He

brea . à comprobarc la eccellenza di sì

gran huomoLe Città,i Caſtellij Templi.

le piazze, le campagnefi colli, i monti di

tutto il vostro dominio . furono publici

teatri delle ſue marauiglie; e tutti gridano

per la vita di lui;à cui,voi non mai la tor

rete, ſenza torre lìenima alle buone arti;

vnflngolar preſidio al pnblicozlìornamen

rada riputarione, Se il decoro , alla vostra

- medeſima nazione .

Al crollare del capo , alfaſcolrar ſon

nacchioſo dellwltimo Aſſeſſorexlerto ln

tereſle, lìnbito lo congetrurai confermato

al voto delle precedute con ſnlte. Si rurbò

lo iniqtro vecchionejn vdire sì gran lun*

go catalogo de* beneficíjfllla benemeren*

za de' quali , ſarebbeflaro tenuto il Pu

bli-:o di ,iwnoſeimenti aſſai larghi. E

come che, all’orecchi0 dell-*Intereſſe non

giunſe voce vie più molestafluanro ſenti

re obbligo , e gratitudine : ancor perciò

ſi Fè di quella maſſima vile, la quale raſh,

per pagamento à beneficij grandi , vna.;

{conoſcenza peggiore: 8c annaluroſi con

molti di questa maffimſhſini di adoperar

la col Figliuolo di Diogdi chi girrdicàdo

trerſi condannare à morte, affincheſopra

uiuendomoir veniſſe in penſiero di vole_r’

eſſer gratiſicato degli appreíiari ſcruigr .

A1121', non ſi vergoflnò di far publica ,

B b 4 e ma
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e manifeſto il ſuo maluagio conſiglio nel

la steſſa ſentenza, affiſſa nel titolo della..

Croce-*Pofiaerunt cauſa”: ipſiurſcripflm,

[aſus Nazar-em”, non ostante. che prima

haueſse detto il Giudice , Nulla”: imac

”io cauſa”: . llclic , non ſu contradirſi ,

ſecondo ſcriſſe Attanaſio , ma paleſare la

cauſa del condannarlo à morte, che ſü,

lui eſlere , non ſol di nome , ma di fatti ‘

Giesſhche vuol dir Saluaroregq uaſi diceſ

ſe il Giudice z cauſa dirraſgredrta legge ,

ò di violata prammaric-Î non ſi troua in.»

costui , Nulla”: inumio cauſa”: 5 muo

ra` con tutto ciò , Er expedir , -ut, maria

rur; per cauſa che nc ſalnò , ne benefi

cò , E! ſècflmdum lege”; ”tz/from deb”

mon'. Maledetto Intereſſe . Terreno in~

degno; voraciſiimo ad accorre ruggiade ;

8c à render ſrutthſaſſoſo. Selnaggia pian

u , ſopra cui perduta cade ogni copia d'

humore . Spogna non v’há,di te, à ſuc

ehiatmpiù molleznè pomice più aſciutta,

àretribtrire . Tù,di mare, pareggi la in

gordigiafin riceuet fiumi di beneſicijz u

oſcia,bai di arena,la ſertilitfudi ſcoglio,

fa gratitudine; e la memoria , di vento .

Sozza palude , che piogge di contribuire

gratieflonuerti in loto. Stemperata ſore

sta,ſott0 raggi di ſauorifecondatadi ſier

pi,e di ſpinerLcre, non ſauoloſo, in cui ſi

affoga ogni timembranza di apprestato

ſeruigio . Vitío plebeo,clre la ciuil corri

ſpondenza degli animi totalmente inter

dicí . Tù bandiſci eommercij; diuietii

ttaffichi: intepidiſci gli amori, stronclri le`

amicitie: partoriſci diuortij ,e nudriſci räñ

cori . Ma vi arriueranno.ò Imereſſatifl/n

dì,le ptrnitioni delrCielo Già ſict: voi cö

dennati per ſempre alla perdenza del più,

per acquisto del menote ñ veder riſoluere

a voſtra tenace ingratitudirte in diſcapiti

vcrgognoſitll che pur vi predice lìeſiro, e

la ſper-ienza de ſuenturati Giudei , CilLJ

fatto il peggio al Signornper i propri in

tereffi,e maſſime per non vederſi occupa

ti da natiorri rlranieri. Venimt Romana@

tol/em* nnflmm lacumórgefltem, incorſeñ

ro,per la cagione medeſimajà sfidare Ro

ma gnerriera allìflſſcdin di Gieroſolima :

nel disſacimento di cui conobbe-ro, in pe

na del lor mal corriſposto beneſattore,eſ~

ſer caduti in poter dr tanti Tiranni .

 
Però . nè ragionimè minacce, nè pre

ghiere , bastano à rimuouere i Giudici,

vniſormi à precipitare, dentro l’vrna ſu

nesta,tre nere palle,anzi à ſcaricarle con

tro la vita del mio Signore . Hot , fra...

mentre ſi attende agli apparecchi del pe

noſo ſupplicimcliiede ben l' vſo, che ſe ne

rechi nouella al condannato , acciò con -

dotto in conſorteriaflastcgniſi al morire .

Funtione è queſta da eſeguirſi con intre

pida diſinuoltura , ſenza permettere al

le pupille. quei lampi di tenerezza , a.;

quali incitata viene la humanità da ſimi

oliantl ſpettacoli. Ma l'animo a m: non

basta di preſentarmi , per questbfficio ,

:IW-afflitto Giesù . lnuitiſi pill tosto vn

perſonag io del Cielo. Acecttò la com

miſſione ſìAmor diuino . Ecco che {cen

de . Non im ennò le ali dìoro . Tira, al

bruno,la ben a ſua conſueta . ln vece d'

arco,regge vna Croce : VuoPeſſcre inte

ſo,pr‘ima che parli . Salutalo, con darvli

Oſtra/m” pacrlfle poi gli dice. Alle diſc e .

fatteſi per voi , che ia hebrea Ruota non

approuò, negò alrtesi l'orecchio il Conñ

cistoro del Ciclo , che non dato luogo ad

appellatione , la ſentenza, conſirrna, im

mutabile , con gli eterni decreti. Con~

ci0ſia,e à chi primieramcnte, per diritto .

toccaua,ſenza altro effirgio di competem

za , ſaluo che all’Huomo,di condannar

ui P Euui ben noto,che nella vostra mor~

te venne gastígato Phumano fallo : in di

cui biaſimo ridondaua non poco , che lo

steſſo autore del ſ-*rllo lo coudannaſſeì La

innocenza dipoùtanto eſaggerata per vo

stra difeſa , non poteua per verſo alcuno

ſcluarui y ſicome vi era certo impoſſibíñ

le , il morire da Redentore , ſe, per alcun

delitto , correua ſimilmente pervoi la..

commune neceſſità di eſier redento . E fi

nalmente, non vi conueniua &aſpettare;

eſenrione dallamorte, per quel che liane

tc ſarto à prò del publico.- il quale trouc*

rebbe mancante in vltimo quel sì lungo

catalogo de beneficij , ſe il ſangue ſparto

per ſcruigio dell’huomo,restaua di notat

ſi nell’estrema riga,e non finiſſe con esto

di contarſene il numero. Morire, adun

que, conniene, ò Figlio . La publica ne

ceſlità tanto richiede .* lo Eterno PadrU,

altro non brama : vostra Madre n’è pur

con*
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_ Più , volea ſenuitare 3

contenta: ve ne pregano: Santi dcllìln~

fernog e ilCie]o cosicomandn . Cuore.:

dunque, ò magnanimo; Confbrtare, esta

roóujíus. Aguta,e taLllCntc ma la punta;

nè rimarrà tralcío deÎle voſl re mcmbrLa,

che non vada perrerra. Mi penſiate alla

fertilità, e alla ridondanza de’vaſi . che.;

mancheranno , prima che finiſca la co

pioſa víndemia. 041g] Caluario , che per

voi ſarà Monte di mir ra, diuerrà alueario

d~i tutti icuori t nè alttonde riporteranno

dolcezza i penſieri più tribolati . I vostri

Flagelli ſcaccieranno il ſorte armato dal

]’atrio ſuo. La vostra Colonna campeg

gerà nel Campidoglio della Chieſa . Le

vostre Conrumelie rinſorzerannoi mar

tiri ne' tormenti . I vostri Lacci ſciorran

no le carene di Adarnogſaettaranno il pec

cato , le vostre Spine; ſpauentetà i Demo

nj , la vostra Croce; apriranno il Cielo ,

i vostriChiodi t e (otto la vostra Morto

finiranno di perire i communi nimici .

mà interruppeio il

Figliuolo di Bio , che, ſteſe le braccia alla

Croce, genufleſſo . riſpoſe. Dite à mio

Pad re , che intcramcrltc stò raffignato al

ſuo ſourano volere; e che intendo la ne

ceffità del ſoddisſatſi ,perla ſicurtà ſacca

ad Adamo, al Diuino furore . Però dite

gliancora , che ſenza il ſuo Ditrino pre

cetto, tanto ancora, e nientemen pronto ,

rtmrirei volentieri per ?huomo , di quel

che egli lo ſia in condannarmi à morire;

amandolo ſopra quanto egli m’odia ; fli~

mandolo , ſopra quanto mi ſprezza -, re

nnntiando , per la ſatluezza di lui , à ogni

ſcampo della mia vita z contentandomi in

fine , che paffino per me , con che non.»

colpiſeano à lui , le adirare ſaette ;che ri

uolganſi contro di me gli occhi ſdegnoſ :

che ſi ſcarichi , ſopra il mio capo', la pre

parata tempesta; chela mia morte, »roſeo

diuenga , di ſua Giustitia , richiamo di

ſua pietà, vittima da placare il ſuo giuſtiſ

ſimo ſrlegno; e pur che Phuomo ſi ſalui o

che vn Dio ſi vecida . Volò al Padre, con

la riſposta del Figlio, ?Amor Diuino; mè

lo Sdegno humauo non parte, ancorchè.:

preſente à ſimiglianti dialogi; nè retroce

de , anziche, fiero ,inſiste à nuoue accu~

ſe . Figliuoli di Adamo , ò ripudiate la.» l

humanirä , con cedere à ogni pretenſione

di ragioneuole conoſcimento , per rende

re, di meno braſimo , l'atto barbaro , e.:

crudo del vostro fallo , cagione , anzi de.

litto del giustiriato Figlio di Dio; oueto

humili , e aſſai contriti , preparatcui à

condannarei vostri cuori , principali .e.

non complici del misſatro, al ſupplicio. c

alle vendette d' vna penitenza ſeuera; non

efiendoui mezzo , per ſar-lo gite lieto alla

morte , quanto farui veder pentiti , la

giimoſi, cdolenti del ſuo morire . Ripa.

ſiamo.

SECONDA PARTE.

On v'è stato ſcampo per 1a vita del

Redentore. Lo a pellare , non gli

oiouò 5 in qualſiuoglia oro perſe la cau

ſa . E chi degli Attributi . in quel confi

glio Diuino , non votò contro ,P ogn’vno,

mi auuiſo, che diſse ;Expedit , -ut maria

zgr; e che ſondaſſe il voto in ragione. La

Onnipotenza, che ſu la prima , ſapendo ,

che le impreſe più malageuoli . doucano

costare alPAltiſſîmo Forza di braccio , ſe

condo ſtà ſpiegato nel Cantico , Fui! po

tentiflm i” órachia ; attalche non teneſſe

le in otio piegate, e torpide, hebbe i bene,

che lc stendeſſe in Croce , giusta la ſpoſi

tione di Vgo Cardinale , Fui! potentiflm

i” árflcbio extenfi) i” Grace. La Sapienza ,

per cui lo Eterno Verbo è chiamato dal

Sauio, spemſumſine mamlflmè men ſen

tì à ſauor della cauſa: perche vedutolo ,

con Phumanarſi, appannaro; e ſapendo , MP7

che,à lìhiarate cristalli. e ſpecchi , gio- '-5'

ueuol ſia , autore che anche lo steſſo Pli

nio, lo ſ uto humanoxonſenti volentieri

à farlo &uracchiar da Giudei , e àquel

Conſpuerm- ſuccedutogl i nel P--etorimsfla

tulü' cnimſburo clanficatu-;ſic Ckrrſlu:.

qui est ;peru/um ſi”: mat-ul” . firm': [u

dgnrum , dilèe il medeſimo Autore . L'A

n-ore . ſugli contro egli pure. Pensò, che

ſparagnandoſi la morte a Christo , ma”

cauagli il miglior mezzo da maniſelîaiſi

nel mondo 1 imperciòche , ſe conſormt:

argomenta Chriſostomo, congertutoſiì da

quattro lagrime,l’amor di lui grande che

portaua à Lazaro , Etre guomodfl flmaóflr

eum P come non ístopríllo i ic più c-m lo

ſpargere ſangue .P La Prouidenza , non

potè

Super

Suf.

ó.'U27

e: -u,

L”

IM” .
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potè difenderlo per inrereſse anche pro

pio; elſendole ben noto , che il miracolo

dëcinque panhdouea continuare iu quel

lo di cinque piaghe . baſtate al :manteni

mento dell'intera turba de’pr›po.li,irel di

ſerto, ſparti , del _mondo : @Langue pane:

enim . ſu”: quingue *vu/neu Chi-im' ,

ſcriſſe Antonio di' Padoa . La Miſericor

dia flimò impoſſibile , il poterlo aiutare;

perche, ò 'ñ enga ella detta dalPlÎauei-c.: ,

Mſirfln: t” ;ò con Pflngelico e d-ÎÎPÌVÎ'

ueie , Mi/emm car , per eſſer propio del

miſericordioſo , non ſolo il commiſera

re, ma per lo afflitto _, renderſi miſerabi

le; concorſe perciò volontierià gli eſpe

dienti del rendere la Diuinità , non ſol

commiſeratiua, con-la paffibil carne , che

aſſunſe; ma miſerabile anche di cuorL-v ,

perche gli venne da aguta lancia traſitto,

e restò príuo di quella vita,di cui n'è ſon
teſi. Tanto che Piero , eſaminato del ſuo

M4”, parere: T” autem que”: me eſſere dici: P

35_17_ riſpoſe con SUUCIICHZB , T” e: Christm

Filiu: Dei trim' 5 diſſeieiitiandolo , quaſi

da nonche figli fiemo,mà di vn Dio mor

to; il {Luale ne generò diuerſamente da.»

quel c ’cgli ègenerato ad in!” dal Pa

dre , communicanregli Peflerc , ſem.”

diſcapito del viuer ſuo z la doue non è, di

noi figli-ſuoimhi non gli ſia costato 1L.

vita . La Giustiria, ſenza riguardo mani

ſestò il ſuo voto.- perche mancarale la..

Croce, le ſarebbe mancata la ſua bilancia,

ſenza poter fare quello ſcandaglio tnflfl

rem Crucis g in gun ex vna lame fuit

Christ”: zumſufl pena . ó* in alia gen”:

Lamanna” cumſua culpa; ó' gaiaſemper

guadpanderoſiflc: fuit , mimu_ eleuamr i

ideö Clariſſa: deſxendit ad moi-tem, ó** ge

nus bum-imam q# eleuatum ad uit-mi..- _

Oltre che , ſin da quando i Protopareuti

U peecarono, e prouiddeſi alla lor irudirà c6

"M4' pelli di Aonello preſenti loro ſcannaro e
d ie - “ſi ' ſi ' - ſi i ſi

f* ” ſcorticaro dallo steſſo Signomſecondo và

Wſqmì diuiſando Eſrem Siro; cor-im illír, cioè di

Adainmçd Eua. pera-de: iugulaflit, -vt zo

r9': ”uditfltem aperire: .da all’hora, d ico,ſi

protestò la Giustizia , che iii rimedio di

que] ſallmdouea andare per terra ?Agnel

lo immacnlaro. La Immenſirà ,non volſe

ſentirne niente in ſauore. Accorſeſi , ch:

la emola, anzi la ſua Vicaria in terra , era

.-1 Ag.

2-1.

an'. 3.

Hug.

Card.

.ſi-W

-z/eróa

illa.

han.

;imma

la Croce, e della ſua immenſa figura em- n”:

pirſi il mondo , Cruciſgue/{gurflm . èſuó n, z _zz

per” , ad infine, ab extremis eſſe , ad ex~ Reſi-ſur_

trema prox-riſa”; . atque deſtriptam… z

cioè di Croci, nelPArtico polo; di Croci»

nelle sfere. in canti circoli, e colurLinter

ſegati tzà loro: di Croci , nell'vno_. enell'

alrtoEmisſero , deſignate da mouimenti

del Sole , nellc linee , che forma , e attra

uerſtrte poſcia col corſo;diCroci,nell’oi-- S M

be elementare. _Qin quam” partibu: di* b 4F

flinguilur, G* guaſiCrutir angulir conti' atom' 7"

mm” di Croci, inaria. negli vccelli v0` e

lanti con ali ſpaſezdi Croci.iii maremegli

huominí , nuotanci con braccia steſe 5 di

Croci vegetabilí in terra , neüronchi at*

trauerſati da rami; e di tante altre iufini~

te, à varj officj, fabbricare dall'arte zond'

hebbe à riputazicne il ſopradetto Attribu -

to, che rale immenſa figura , ab Antigua ,

ſupplicío inſame de’rei , e nobilitatave~

niſſe dal RcdentoreLa Eternità parimen

te, era difficile à ſentirlo bene per lui , per

cauſa degli vſci ſuoi . impoſlibili à diſſer

rarſi, ſenza il ſuo ſaugueflhe ,Premium

fldímm refer-mit; in contraſegno di che,

cstinſeſi, nella morte del Redcntoredl So

le,I-`abbr0 del Tempme genitore degli an

ni, oiſmratu: est Sol,c0n ſicuro preſagio,

che douea , per mezzo di lui , il tempo

metterſi in bando,e incominciare la Eter

nità: la quale, poiche nel Cielo,è vn gior

no continuo, à differenza del Tempo, che

diuideſi in molti; quindi _è , che l’Euan-'

gelilla parlando del giorno , immediato

- alla morte del Redentore, non díſle . Pri- M”,

”m Sabbath', ma Vna Saóóatbí; nè diſle, z 54,

Veſpe”, giu noflaſcít, màJ-'e/Peragua lu- Mn_

peſci! , in tutto _ſimile à quell’vno dell'E- 13,3_

rei-nità, non mai interrotto da notte , nè

da tenebre confinato . In ſine, niuno degli

attributi potè fargli PAuuocato , mà ſii

coſpirazione vniuei ſafe , e tutti diſſero .

Expedit w moriatur, Si può dir più del

Padre,che in tante occaſioni , cliianiollo

Fielin diletto P e ur non volle per queſto

aſſoluerlo , qualialtro ſpediente non ha

Orme.

l ucſſe per ſottrarſi dallìaſsedio de’peccato

‘ ri, che il ſagrificar ?Vnigenito ſuomomc

z _altrimente di quel che fece il Rèdi Moab.

l
il quale Immolfluzrfi/ìumſxflum.: conta- 4' RT*

le strano ſpettacolo ſcompigliò l'eſercito, 3' ²7*

che
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che lo flrignea , E: fida efl indignatía

'mqmnò con i Setflanra, Panitentia wu

gmu i” {ſud . Tanto che à pari di Cam

bíſe , che per non Farſi credere occupato

dal vino, di che era cacciato da vn Corci

giano,il figlio preſe,luí preſent-adi mira.

e ſaecrollotil Pad:: Eterno altresſiſentitoſi

accagionare di cbrierà per lo furoreà che

.Pſ77. eccirollo il fallo dellfflnomo. ”lupa-La

6 f. pote”: :rapid-vm: A vino , contro il lho

Fiolio propio Parco dinzzò , e colpillo ,

Ètäiilíoſuo no”papere” . Di lnanicra che,

lo appellarc .à Giesñmoxi giouò: nè heb

bero luogo,in alcuno,lc ſue ragioni. Mà

dato caſo,che la ſentenza della vita,ò dclñ

la morte foſſeſi rimeſſa à lui. ò che' foſſe…

interuenuto, quando ſi agirò, baurebbcſi

egli_ votato per auuentura in fauorc p' ha*

_ urebbe dertoin contraclíttorio giuditio ,
TF- ſÌ - no” cxpedit i anzi (ſiarebbe stato il prima

²- àcondannarſi . Tanto che ,- ſe bene :ra

MMÎ- dillo Giuda , V: trainermm ſud”: [/Z/s'

2-7-1- rio”: :ì tradillo il Giudea , Et :radici:

L” 7-3 m”: eum Panic Pilato: :radillo Pilato ,

R4 3- Et tra-fidi: volantini earum . c: tradillo

I ²~ il PadrqÉtpra amniáu: 7105i:. tradídít il

Ium , non li arriuaua certamente allflil

rentmſe egli non tradiua ſe steſſo , ſecon

EPL do di (le Pîiîpostolo .‘ Trsnliíitſtmerflpſnm

L1_ pre n06”; e .econdo aggmgne Agoluno,

Nflſiflga trader-tifa Cbrifím , nemotm

deret Cèriflzzm. Egli, egli adnnqtle volz

le morire : e nella :irroſis ſcouertaſi nel

l’h0rro,Nan ”nt ego vola, da ſe steſſo' in

cít<›lla|1ell’inl`cri0r polrionc per mapoior
_at

finezza d'Amo1-e,comc alrroue ſi ſpieghe

rà,che per altrobramolla, e cotanto lieto

fé”;- ne finche ſe dÌſſATrL/Ii: aſl anima ma”.

-z

temflxcluſiuàe per deſidero impatientiſ

ſimo di path-Ia: perche dalla morte iuan›

zi,ne ſu lietiſlîmo. Anzi dixò, ch: Palle

grezza. con che párl Chriſto, riſpetto a..

quclla de’Marriri,Fü come vn lauro con

uitomompararo á frammenti rcmalìiPcr

la qual cauſa,il pasto', che diè nel monte.)

alle cuib:,de’cui auanzí. rcgalò poi í Di

_ ſcepoli , Same”: relflgfluia: dadi: eis, figu

L ra ſu diquanto occorſeoli nel Caluario z'“ſſ““d H vane” b
oue Sl a canoa e a roce,con vn m

clìurro d! pene, ſariò la numeroſa tu thx...

dfdclìderij ſuoi , che tanto tempo affa

' *uſque ad fìſilorteñhlntclìtîltſi, -vſqz ad moró ’

mari, cbieſlo gli haueánd da atireze lu

ſue reliquie per vlrimo ſparſe e.per tuttii

Martiri , E! rcliguialſua Pflgffîanírdfldít 5”!

eì: , da quibus ai! Pſalmfl”, religuil cogi- 55"[

tfltianí: dumfeflum dgcntſih . E che a1- ſìffi"

tro ſigníſicò quel camminar di fretta , e “d '"

quel recedere à tutti gli altri , oſſenrazo LW* *

ben allìEumgelílìa , nel condurſi Pvlrí

ma volta àGeroſolima ,- doue morir do -

uea . Etpuefldeèfltil/oa Ieſiu', ſe non il MAW_

gustofloflche hanrebbe precorſo :uni nel m_ 3 l

viaggiddel ſud patire' quale interpre

tatione di San Tomaſo , nonè diſlîmile l” t
dall'altra' dataſe alle parole del Geneſi,- c" '

ſpieganti il quanto ſembrò lontano' ad gx"

lſaac,il monte del ſuo ſupplicio , Vidi! lo. 6:”tum proud:: concludenre con ingegno- n ' '

ſa conſeguenza , che' `aſlaì distance dalla 4'*

caìiieá di Christo, ſd quella di tuttii Mar

tíriíi quälñfc ben ſon comparabili à tanti

veloci barbari. e fiencnper eſſi, inteſi que'?

Egui var?, ó-fárrex, vcdnti dal P-oſerat.- 24,55'

però impoffibil ſù , che giſsero in fil-La' 5_ _

vguale del Redentore, e non il ſegtriſſeto L" u'

da' lungi: come diſſeſi di Piero , che p0- H"
flo dallffiorto , ſino à caſa di Caifſſaſſo ,in Hu!.

compagnia di lui,pure Seguebatur m”) è 34,4,

~ Iangè; gztimſoggíunſcil dozmEſpoſiroñ i” My_

Kc , Cáaritu: , ua pa tu' e!? Chriſtl”, . a
prmfll e]] a6 own? alia íarilatc , dr mañ ;Laz

iar e!? amniburflmde dicíturquod Petrus' -

ſegueóattar è Irmgè . Hora pongaſi iu

dubbio il gusto con che morte ſe lvaurcb

beſi ,egli steſlo,d-1to‘ ſentenza contro, per

clÎe ripumſſela fauoreuolc , [nella cauſa.:

del ſuo amike? Il più che porca, in ſoſ

ſragío di luhchiedexe da Giudíchera: clic

patendo perfallmnon propio, mi cl*: pcc~

catori ſuoi figli , non foſſe tampoco ei ſo ñ

` lo á portare il lìipplicio , m5 ſe lo ſparciſ

ſe con eſſi : à ſimiglianza di Seleucmeon

djlceſoà farſi cnuare vifocclîio , perche

.non di tllîtc rlue rimaneſſe príuo il figlio

delinquente , e reo dellatocal cecità : La

diuifione però che brama, haucrebbcla-...v

voluraín :al guiſa : cioè ,checglb il ſan

gue,& il figlio eccatore ſpargeſle il pian

to; egli, tra :to ſoſſeda ſpine, &ilfí- x

glio , da pungenti rimorſi : czlhſoffl-ríſ

ſe la mxdirà delle carni , 8c il figlio a l-í-v

confuſion del peccato; :gli - ſpíraſſſi,

inCxocc, .Sail figlio ancor ſoſpiraffu;

:gli
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egli faceſſe lanciarſi il petto , e’l peccaroñ

re ſe’l pcrcoreſse . A questa diuiſionc. sò,

che volentieri couſcntironoí veri pecca

rori;í qualimon ſolo allegcrirono di qual

chc duoloilsignore , con aſſnmcrlo ne'

loro cuori eontriti . mà lo ingeloſirono ›

con farſi vedere nientemeno di lui . pe~

nanti. Tanto che quel arlare di Giesù

dalla Croce , e quel chic r Giudici da.»

poter dicídere, ſe dolore, vi ſoſse ſimilu

al ſuo, O *uo: fui tranfití: , attendi” . ó*

*vida-r: ſiefl dolorſit” dolor the”: , da ge

loſia drríuò , e maſſime dal vedere Piero

'in quel mentre . nel più chiuſo d’vna_.s

macchia, piangenrc à dirottozla di cui pcñ

na , penetrata da chi errare non può nell*

eſamina delle coſe interne . e veduta , co

me voleſse ſar concorrenza alla pena del

trafizto Signore, obbligollo à chiedere ,per

all’hora deciſo , ſe minore , ò ſimile foſſe

alla ſua , acciò in ſucceffioue deücmpi ,

non ne rinaſceſſe pretenſion di litiggio,

pcrloche inſinendo clicca, Videtflſicfl do

lor ſimi/ù- , idcBſiCbrtj/fn-rpflríatuz ma*

gi: m corpore. guäm Petrus pari-m” i” -
corde . Peccrtr n Chriilo hà già patito zfëìñ

la parte ſua, Córíflm puff”: efl 3 reſta da Dom '

eſes-,uirſi in voi Palcra parte del meritato '
, ſuppiicio. Nè vi fidate col dire, che il Paí'

fallo ſi purgò ,e che la Giustizia ſi ſoddiſ.

fece nella morte del Redentore 5 perchu

non mai quefla ſi placa per ſnpplicio eſe

guito nella ſtatua. ò ncll’ímlna0ínc del

malſattore 3 cpc: quanto l-'vna rabbnh

ci, c l'altra inſorcata ſi pinga perle conñ

trade . à lui poi , hanuto nelle mani del

la Corte . non ſi condona il tibolo. Si

che ,quantun ue il delitto ' Adamo ſi

punì nella per ona dei Redentore . egli ,

come figlio di Fabbro , ſù vna pura statua

del reo , á tal cauſa chiamato dal Sauio,

lignano per quad fit iuflítía . Onde ſu &p;

tu maluagio , con le vendette della pcni- 14.7.

:enza , come altra volta ío diſſi, m” ſu

mi: da to ſupplied”: , aſpettati di ſicuro

quello della Giustizia Diuina 5 perche in

tanto Dm: tiói part” , in quanto › $353

*mi farci: .

Tm.
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TRENTESIMAQVARTA.

DELLA DOME NICA DELLE_- PALME.

Doue , per Pobligo del precetto Paſquale , da questo

di cominciato , ſi cauano , dal Sagramento dell’A1—

tare , motiui gagliardiffimí allefpugnatione d’ogni

_cuore ostinato .

Cum appropínquaffëtſeſus Hyeroflalímígszcäj" rvenijîet Bethf

pbage ad Montem Oliueti , tum mzfit duo.: Diſci

pulos dice”: ,- lte in castellana, quod contra'

rw: est . Match. z I .

. ' Erfiste ancora , la.;
ſi Rocca del cuore hu~

mano, ostinata, e ri~

belle: cſi continua

ad inalborare , nel

più elenato della…

ſua mente altera.» ,

’ penſieri gonfi , e di

ſegni ſuperbi . Vi aſſiſle preſidio di appe

titi sfrenari, e im uri, compreſeui anche

le (entinelle, e l'a colte :officj commefli ,

per oſſeruar di lontano , a giudici] iui

qni,e à ſoſpetti mendaci. Paga di momen -

ranei diletti ſi concede à militanti conſeu~

ſi . Eſconoſialle ſortite , ſotto la condot

ta dellìiraſcibile, gli empiti,c le vendette.

Beſiemmic , e voci ſacrileghe , ſi dan per

nomi alle ronde notturne: :ſotto il co

mando delPAmor propio ſi difende la...

piazza; alla fortiſicatione di cui con~

corrono egualmente la natura corrotta ,

e la malizia con l'arte . ImperciòchU ›

piantato ſul maflo di aſſai dura perfidia p

;a vestono , di mura, monti di tumori ſu

lzz-a-zz' ’ .._.

perbi , con Foſſe intorno , dffnterminabilí

cupidità . Laghi , e stagni la cíngono di

corrortelibidini . Fintioni ,edoppiezze

le fanno vn ſecondo recinto .- Euui gran-o

mnnirione di proponimenti maluagipson

tanti parapetti, Paudacia , e l'arroganza .

Ogni paſſione è vn fortino: ogni vitiofln

baloardo? ogni maPhabiro, vna trinciera;

quanti rancori, tante mine 5 quante rapi

ne, tante rappreſaglia, quante ipocriſiu;

cotanri agguati; ed è tuono di bombarda.

ogni conſenſo. Oſiinatiflîma Rocca, da.; -

cui,cö quanti aſſedhche il Ciel piantcuui;

ne disloggiòſienza acquisto di vn palmo?

quanti aſſalti di ragioni,e ſcalate di eſem*

plrflfurono ſatighe in vanoPe c6 tutto che

ſieui penuria di viueri celestiali, ela ratio..

ne vi sìattenuio ni giorno degli immuni

piaceri;cötuttoe e Pvna trombetta ſopra

nenga all'altra con offerte , dal General

del campo, e con parti,ogn’hora,più van

taggioſi , la Rocca nega di arrenderſi à

conditioni di buona guerra , prendendo là

ſdegno di conſignarſi allfantíca ſigäxrîria

G
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del legitimo ſito Padrone. Boggi per

tanto eſce conſulta dal eonſeglio di guer

za , che vengaſi all'aſſalto ; e che fra..

mentre il Signote accostaſi alla Citrſiſen

za perdcr momento, ſi attacchi la For

tezza , Cum flppropinguafierſeſus H):

rojòly Înitflníſit Drfiípulas dim”; I” i”.

caſhl/um , quod contra *uo: cſi 5 perchè)

confido, che :un'anima , per quanto du

~ra , in vederſi hoggi, il Signore, alle por

te ,Sc in terzrirlo chic-der d’entrare , per l'

oſſei-nanna del precetto Paſquale, da que

sto di cominciato , non laſci-età di stare

più in forſe à ritarda: la conſegna g ma ri

uolra la nimica guarnigionc , in turba..

oflequioſa , dourà orari-darla tosto incon

tro alSignor trionſante , per gridargli ,

il viua viua , n ellſingreſſo della conqui

stata Fortezza , Benediáîu: , qui *venir i”

nomine Domini. Cosi è . Anche Dauide

rappreſentò. per piazza d’armi, la Menſa

Eucaristica , Par-rm' i” :onſpeüu m”

menſa”; aduerſus lor', la quale , io pure

farò vederui di tante forze , che maggio

ti non ſe ne chieggano ad abbattere, 8t

à ſmantellare, quante foſſero ritirare . e

ripari, doue il cuore humano voleste diſ

ſerire la cor-inciſione; la reſa.

Di lode giustamente douuta ſi reſe.

degnoNoè _. che nel reggimento dell’

Arca .indotto haucſſe, allbſſetuanza di

vna pace ciuile , la vniuerſirà delle fiere ;

e che ſaputo vietare all’vne, contro l’a!

tre , Parmi della ferocia, couuertito hañ

ueſſe quel nauſrago (erraglio , in viuo

eſempio di ben composta Republica . So

no,non ha dubbimle belugaſiîdui gladia

tori de’ boſchi , doue ſtà tante di ſpecie,

c di tempra , contrarie', vi acceſe, la...

natura guerra intestino -, attalche non.;

foste da mai vederſi nelle Città il mostro

della diſcordia , che la Prouidenza ìnca~

tenò nelle ſclue. MàNotſicommeſſe', ch' ‘

hcbbc da Dio di ricoucrarle nell-'Areaflal

'menteſecele affiatellat traloro, chu

mentteeratr, la tetra dal Ciclo", e gli

huomini . conrbattutidallbndc. iupa~

cestaaaſitrà le Fiere, Uno” taggingIcone 3. ò col ruggire non infbndeuLa

tremiti ne' viuenti più manſueri; &al

lo ſcuotere-lairſtrta giubba. non iſpa~

uentauapiù, che allo sbattere del ſuo

l

vello vna Agnella . L0 steſſo , ch'era.;

eouileàLupi, era ouileñ gli armenti . I

mastíni non haneano , che guardare , nè ~

da cbr ſi guardare . Dormiuano le Leprí

in ſenoàveltri; ein ampleſii ſi raunol

grano , hora dellìvna . hora dell’altra

ſera, le Vi ere fleſſnoſe. Sù la vergata

pelle della ormrglioſa Pantera iuano à

`ſcherrtarc: gli vccelli , lenza clfella ſi do

staſſe alle stragi; equautunque ſenza..

bendail Falcone , pure staua cieco allu

prede. A comun nido cohabitauantmTor-o

tore, e Nibbi; à comun tana. Orſi, eGio

trenclri; nè il Bflſiliſco, con mortiſerí ‘

guardi; nè con fiati mortali ſeriua il

Drago; mè qualunque Mostro trastnlla

ua , quaſi Cagna di vezzo ;Se ogni vccel

lo rapace , era Colomba. Però , diaſi , it

chi ne tocca , la lode, meritata da quel

primotimoniere del mondo; il quale.),

per ammanſare queila etcrogenea greg

gia di mostri , e per diſarmarla di croci

costumi , qualità di cibo ttouò, acco

lTvrti-ëto al gustodi tutte, che accostare

à nrangiatoia commune , eoncepirono

dallìvnrſormità della menſa, ſpiriti. ‘ri~

eonciliari, ecol mangiar dello steſſo , ſi

curarono delle congenite díſcordie, u

degli anripatici i"‘rintiñ Fark?, diſſe lìAbu~

lenſe, parlando diNoè . ,ma ſapiens , Slip-e'.

inner”) cibum, in gun omnia flflſfllñhî-Î &GM-

canuenirent . Gran vergogna ,erò 1areb~

be di noi fedeli ,if/ill mani iDio man

caſle di efficacia , per nostra emendLa ,

quello steſſo partito , che si poſſente ſpe

rrmentò Noè , per ridurre , à miglior na

tura, le Fiere . Fù anche ilSignorc , nel

PArca della Chieſadnnencore di cibo; ob'

bedienteal gusto di ciaſcun palato , Dr

ſemien: vniuſhuiuſgue volanti-ti -5 ed SAP-W

eſpostolo sù la Menſa delPAltare, tutt’ 2L

inuitò à conuenir in vno , Conuenianti- LCW'

6”: 7/051': in 'Uflllm g Si che , ÌÌNMYÌÌI ci

óumffin gno omnia AÌÌÌÌMÌÌ” conuenímzt .

Hor di che anarauiglia ſarebbe , che 13.4

vniſormita , non giouaſſe , di questo pa

bulo-,à ſpogliare della fierezza. che da no':

portaſi in appctiri índomitíì , in paffioni

sſrenate,& in costumi ſeluaggi 7

[L19

‘ Ma Dio immortale, eàchiè per ce- -
dercla pertinacia della tua Rocca , ſi.- i

à Christo Sagramentato reſiste 2 Già veg

gio
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gio metterti .sù le difeſe . e ſento gridarti

all'armi 5 riſpondcndomi , che Phauerti

io comparatoà Fere , non ſpiega lo' ſtato

più miſerabile. à che riduſſeti la prau-L.

vſanza, e la conſuetudine del peccaru .

Ferma; che oderei d’intendere da [U

ſpiegato queſëo tuo coſtume iudomnbile :

epatmi ſentirti dire cosi. Furie d‘inf`er~

no mi preſidiano il cuore da ributtare l'

amicoarrino di ogni ſano conſiglio . L*

animaflgià ſordaàlattatí della ſindereſí ,

non ſente più ſlimoli di rimorſo . LL.

fronte indurita alla protcruia , da tanto

tempo non vidde ernbeſcenza, nè ſpiega ,

che peculanza, in viſo. La ſenſualità al

lagara per tutto, arterrò le ripe della mo

destia, ſouerchiando tutti i confini . Pa

radiſo , Inferno, Giuditio ,miſano voci

barbara-s Forestiere; ed è impotente il ca

fligo à muouermi, non meno , ehe ad alñ

lettarmi,il premio . Chi che ſia tie” voto

nel ben riſoluerefiror che Dio,l’anima,&

il diſcorſo . La virtù mi pare jmpoſſibi~

le; i precetthgiganti impugnabili; le oſ

ſer uanze,vie inacceſſibili . Dhſegujtu,

non t’impedire,eontinua à raccontare.» ,

come ella è n… coteſia tua dura vſanza?

Come ella è ſatta,mi addimandi .P Non...

intendo i 'linguaggi della gratis; ſcherniſ

c0 i correttcri; deludo chi mi ammoni

ſccrſpr… 7.70 i conſigli: voigo il ter-go à

chi mi offeriſce mano di aiutmgiá drffido

ediſperolìemenda: altra ſcorta non hò

che’l mio capriccio.- non mi reprime pau

ra :non mi ſolleua ſperanza: non mi ſgo

menra pericolo :non mi abbatte inſorru~

nio: per me, fiati diſſipatnſon le trombt.:
Etrangeliche: vaſi vuoti, lìArche .Sa-gra

mentali: Fulmini eſiinti, le nìinacce delle

`c-:-nſtrrc t dimeſſo hò . in tutto , il foro

della coſcienza : nè il piè mi vacilla tan

to nel lubrico , mà ſdrucciolo nel ſodo , e

cado in piano :ſono incarnato nel vitio ,

iiiuecchiatmimpetrito nel male operare .

Vorreſti tr': dire piùìti resta di ſpiegar al

tro P Horsſr: credcrò più di queſto-re che

le conſuetudini ristxinganomome grup

pi indiſſolubili: che il tuo ſeno ſia m..

eaucaſo gelato , c il cuore di diamante;
attribuito al ptìtro di Hercole da adulato

ri di ſua ſorrezva , il vanti latua protet

uia: che non Whabbia rupe, di re , e degli

occhi tuoi , aſsai più molle á traſudar

qualche humo:e,che vna ſelce rcſiria me

no all’acci.1io, in comparazione di teflſla

gratime più fleſſibilhſicno, le quercia an

noſc. Dirò .come :lì dici ,che, per calle

fatto al peccazmdiuenitii inſenſaro Non

mi credea mar tanto . Il più che s’imm1

,inò Iſidoro Peluſiota dello ſccleraco Zo

rmo , ínuecchiato nel mile, 8c il più che

gli diſse kìÌÎ , Net regina”: te inni!” , ma -
. . Lab. l.

gebflma raf/m* ter-r” jferarmó' mdarm- e 1
tam bel/tum meant-ama”. Ma in te, che P' “ſi

romaiii inſenſato , ſarebbe deſidcrabíle

que] grado di viuente più nobile , ch'è

nelle Fere . Siche, à ſpiegartiflome la và,

direi con .vn Profeta, eſſer rù affatto di

quel 'a mala qualir à di paſlaflhe ſotto bra

ca, incaiboniſèe , prima che ſi stagioni.

Fëzaſiáirſíítpflítiä: pînis, g!? Tè!” rmer- -O/Î7

una” e . econ oe pone u no ,rm

dflmguia indomiturflà* exuſìusqflia m*

[emstgflmítxafflióîur . Credi. contutto.

ciò,d’hauere gran difeſa all'aſſalto: Vol

giti à Chriſto Sagramcntflto. E quale è la

prima maranígliaxhc in eſſo adori p Non

era pasta , non era pane prima di conſe

grarſi, e ſoggetto incapace di ragione .P e

nientemeno così inſenſato , come eglié

per natura, rimaſe pcrauuentrtra di ſen

tire la forza delle poche parole , protette

dal Sacerdote P rimaſe à quegli accenti di

laſciare Pcſſcr di prima 2 e di cangiarſi , e

di contrërrirſi in eſſer* . di ſe . più nobile ,

quanzo il Cor o di Christo; CheÎ ſcuſa.
adu :que restcràpà Pceeatori , nonxſcluſo

nei più iníènſati, c quei, che pane d'ini

quita ſi chiametebbom dallo Spirito Sä

to,dell1 diffìrica conuerſione! e dirò con

PAngelsco , Sr' irratronfllr': creatura .ſci Oëìlfi.
lim pan-ir, per -verſmm Dei tonuertitur in “ſie SM'

Corpu: C/mlh' . quanta ”rt peccatori: 4'- 3)'

duritre: . gm' mal”: *verſi: , U* multi;

Spirit”: Sand; flnjprratiortióu: , ad r0”

uerſi-…flem no” ptrdflrrimr? Che ſcuſa.» ,

dico, vorranno addurrcdè il Padre Sant"

Ilario , ogffinlrra ſimíglianza liauura a...

nienteflattiuò gPinrelÌc-Îti :i credere ſa..

conuerſionc del parte , in Corpo del Re
dentore,con Peſcmpio di vnìempioflia….

cibo di Satan, di buccella di Giuda. per

forza della gratiaflangiaroſi ur pemteutc.

E:w tiáimofl quidem nauum, m: impof

ſiózſe

Cita:.

è Sala.

in c. a.;

Pro”.

v. I. 2..

n. 29.
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_ſibile e/ſi dflóeuhguadſh” Clflnstx ſub/Im»

tiamfleflmflſuóſianflh tanuermtnr. te.

ìpſum inrerrogrflgui terrena. ó* praterim

*viſitate depeſim , ſubito, ”ou/im indutm

e: àanitarcmfznexteriori nihil additum .

ó- totuzmin interiori, mat-mm: . Speri

mentetaimo più adunque difficoltà i pec

_ catori à tramutarſi,da sſacciati. in vergo

gnoſi; da ſenſuali, in continenti: da arro

gantíjn humilizda ſutibondijn diſcreti:

da ingordi: in astinenti :da cupidi, in di

ſtacca: i: da tenaeLín liberali : da líecntío

ſi,in diuoti: e da terteni,in Celeſti: hauu

to clfihanno l'eſempio di vn [oggetto in~

ſenſato, che à ſentire cinque parole, con

netteſi in quel migliore, lbpra cui non v**

hà ottimo , che Pananziì Chiamcranno

mai più , metamorfoſi strane , quelle di

fiamme ſenſuali, in ardori de' Serafini: di

coue de’Serpi,in nidi di Colombe: di ſor

didicenchin miracoloſi manti di Eli-L.”

- di piombi vili, in ori raffinati g di {eluag

gie lambruſche , in viti fiuttiſere dell-f.»

vigna di Chlistcudi neri Corbijn Cigni di

candidati costumi; di Sanli. in Paoli ;di

Ladroní , in Predieatori ;di Vlìirflx-ij, in

Euangeliſtí; di Publicani, in Pacriarchi, e

di Meretricián Apostolqſe quest”: quel~

le com areremo alle conuerſiorzi amnìi

rabili ivna ſostanza viliſſima , tramuta

ta nella più degna , di quante poſſa inni

care allhdoratione, 8c imitare ad inuidia.

iBcati P Saräſi in ſine per ilallclſi à ma

, iageuole. chele, pupille , da ſucínc di

Iaſciuia , ſi conuertano in carmlí di lagri

me; e le mani, da vnoini della rapina , ſi

connetcano in eſempi di alprezza; e gli

appetithda riranni dell'anima, ſi conuer

tano in vittime della grazia; 8c i penſieri ,

da vapori delPintelletto, ſi conuertano in

raggi di contemplazione ;c gli huominí ,

da ramfmili dell²huozxro vecchio , pallino

ad eſſere commenubri del corpo mistico ,

ſecondo diíle l’A postclo , Corp”: C/arzſii

efficimur. poſîo che poi vediamo vn ſog~

getto inienſatoflntrtarſi nel corpo realu

del Rcdtntoie? -

Gia mì-flutieggio dei posto , che perſe il

Comandante deffioſtinata Rocca. Ma non

gli mancano ritirate-ze mio riſpondergli di

crattenerſialla reſa, non più per la inſen

ſata naturaleznngiá cenſurata, à che la...,

colpa induſlelo e anzi più costo per eſſer

troppo ſcnſitiua , 8t indulgente alle ſod

disfirttioni de’ ſenſi. Vesti ne gabbana;

uefli ne luſinganmqucsti tfincantano; e

ono ben cinque, mà fan ritratto alle cin

que lampadi estintemſclndencí Panima.;

alla ſolennità delle nozze bcate . Pareg

giano i cinque gioghLconÎpri dallo ſcioc~

co rinuntiatore della cena, ſotto quali ge -

me lo ſpirito nella fatigoſa colcura de’

terreni piaceri . Da questi vien lapidata

la virtù: 8c il eceato, nuouo Golia , con

questi cinque aſſi, rinſrancaſi dalle ſuu

perdite vetgognofe . In detti cinque por

tici giace languente tutta la sterminatL-s

genreratione defſigliuoli dflfldaflno De

gli oggetti apparenti . onde variamente

affaſcinato testa Panimo humano , maghi

ne ſono i ſenſ : e degli ineanti conſenti

mentí , che appresta la ragione, luſingata

dallhrmonia de’ diletti,i ſenſi ſon le Sire

ne . Della moite dell'anima ,effii primi

ſicari: c delle rapine del cuori-,eſſi i primi

ladroni . Se peccaſi per ignoranza, chi, i

maestri di errori? ſe falliſceſi per malizia,

chi,i conſiglieri ſallacia c ſe cadeſi per

ſiacchezza , _gli affaſcinatot- della fotte*:

za,chi ſono ,P Può mancatſi per ecceſſo@

per difettoanche ſi può: modi,ambeduq

di peccamconìc ?ami distinti nellìarbore

della colpa vietata :ma rampollano dallo

ſteſlo ſenſmquaſi dallo steſſo pedale. Chi,

per commistione, c ehi, per omiſiione.: ,

rraſszredíſce la díuina oſseruanza .~ tutti
dueſſtorbidi lilliipííò dallo steſſo séſo ſca

cnranoflzome dalla steſia ſorgiua . Se pro

fanaſi la Puritſichi la ttadip ſe inſupetbi

ſceſi la Virtſhchi la gonſiòîc ſe tracollò la

Costanzaflhi la cQrxuppeÎChi s-*inìbrattò

di ſenſualità , cadde in questi Pantani , e

chi sffnuiluppò nella renacità , SWHUÌÌÒ

in queſte pauie. Se la mente duolclì di ac

cecamcnrmda ſenſi ſi leuò la caligine: ſe l'

arbitrio laflnaſi di ſeruitüj ſenſi :eſſer-ono

le catenetſe la memoria è labile ,i ſcuſi la

stupídiſcono: {e le potenze ſono inſingar

de.i ſenſi le addormentano: ſe il bene,per

difficolcámor) aggtada: ſe il male piace)

per luſinghe: ſe penſieri ſi dirizzano a..

ftaudi: ſe aſſcm propendono al corrurti

*bile : ſe inclinationi ſi volgóizo à menzo

gnflſe la libertà ſi conſagra alle licenze z.

ſe la ‘
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ſe la forza ſi logora in diſordini, ſe la bel -

lezza ſi sfiora in libini , tutto pzouiene da

Penſi, come da n1inicre di falli . 'Si poteano

far meglio le vostri parti , ò diiubbidienti

di Di0,e portarſi, con più efficacia , lc.:

voſtre ſcuſe .P non vi pare di vederui già

forti sù quelli cinque bnloardi, fabbricati

dalla n1alitia,per quiui ritirarní da poten

ci aflalti della gratis , e gite dilatando la

reſa ?Econturtociò , tutti cinque non.»

baitano , ſempre che , dn'l’E-.rcariſtia con*

tcmplata vſcimnno altri flſialti all‘cſpu

gnaríone del Castello , ſt: in caffe/lun!...- ,

quad contra v0: est .

Imperciòche , doue meglio s’impara à

trionſar deffenſi , quanto nella ſcuola di

Christo Sagramcrttatop A propoſito di

ciò , paffig gio io Faccio di dire con PAnñ

gelico, che per quanto il ſuo real Corpo ,

compreſo ,in quellìOstín , e circoſcritto

ſtia 3 nícntemeno, come locato ſotto que

gli accidenti, c per vſaxc la reduplicatiua

di tanta energia nelle ſcuolacarpm C/-vri

fli, prt-utſiflt ſuó accidenti”: , cſercitio

non hà di lënſi :e con l'occhio, non guar

da z e con ?orecchio , non ode z nè Podo

rato, nè il gusto , nè il tatto punto gli ſer

nono in quella ſagramental preſcnzu ,

inſiituita, quaſi non diſſi a posta , per vna

flotta accademia,doue ſi andaſſe ad apprë

dere il modo di riportar vittoria de' ſenſi .

Mà altri documenti , e più ageuoli à ca

pirſi da voi , non mancano pcr lo steſſo

profitto. Concioſiacoſa , chiamando tu,

i ſenſi à conſulta” dädo loro da giudicare

di ciò, che (ria nelPAltare , che ne dice , à

primo ,la Vista f certamente , che punt-v

ſia ,g e come tu la correggi? ne menti ,

_gli ſoggiugni, occhio ſallacc z anzi quel

la è la vera Carne del mio Signore . Men

tre che tu lo aſlaggijl palato come diſcor

rc a i0 mangio pane; e tu, come, lo emen

dietachripigliflaci, linguacciuto, che ſei;

anziqrlcsto èil Corpo Reale del Reden

tore. ln prenderlo Frà dita, che nc credo

la mano 7 gíurerebbe di toccar pane 5 ma

per riprenderlo dello sbaglio , come tu lo

diſcredi ?cieco tatto , ammutiſci. gli gti.

di tosto: questa èPHumanità Sagroſanta

del Figliuolo di Dio . Dal qual diſcorſo

enidentemente concludeſi,che?Eucarittia l q

ne mantiene in eſercizio, tutühora, di

Qnm/É Car-Affi”. ‘

contradirc a ſmſi; e ci na quaſi all’orec~

ch!!! 1 con di 'ne ſempre; non vi fidiatu

`di ſenſi íngannadc ri . Stnnti adunque co

rali auuertrmenrhche giornalmente riceuí

da queſto Sagramentaro Maestro 3 ſempre

che poſcia conſentiſii àloro falſe appañ

renzeflla qual pietà potreſii aſpettare con~

donato Perrorc? Tu, per eſempio , chia.
mcſîlſi vaga a c imperioſa bclrà , quella di

vn viſo, che, per tale Pocchiolëpp-olta 5

ed io la chiamerò, non vaga, mà vagante,

c ſcambieuol ſcmbianza di momentanei

colori . Tu , col tcxtimonio d:ll’0dol:1to,

conìenderai vna fragranza gentile , e i0 ,

per íncentiuo , condannola , di vietate

laſciuie. Tu immergerai lc labbra ifLu

rinididilcttí , cheil guſto chiama (ati -
ta de’cuori : io, clſi riputcrò lſſozzc paln~

di. e acque lhlmastre , e torbida. 'ſu

conſentirai , col PZOIlíO dell'orecchio , a

ſpecioſi titoli di vna lode feconda: r0 la

ributterò per prodittorio aſſalto di adu~

latrice Sirena. Tn crcderai alla mano ,

circa il ceſſo , che dice lìrignere , d:ll‘<L..

fortuna 5 e i0 giuro, che lirigna in ngno

ſogni, c follie . contrarietà gran iſſinai.

di opinioni . Però , che testimonianze!...

tu adduci in tua diſeſh ,P quella de’l`enſi .

E io, di lor mi xidoflüa che lìEucariltia ſe -

cemi acc argere di quanto llr-Îucggano , c

indegníſieno difede. Che più! Io hò

perindubbitato, che leaſpxezze de’peni~

tenti ſiruo ripoſi dell'anima; e che luſſo

gliotij d-Fmalnagiſi accampino ſoliici

tudini deìlſì-fllſifſl. Diſrlud-Îrò le lag rime

egli aſfiirti , per fauori di anime priui

l grate:. e le proſperità dc gli cmpj, per

cayarre degli eterni ſupplicj . Soltenerò ,

che l diſprezzí degli hnmili conſinmo

con Peſflltationi aſlai degne del Redento

re: e opporſi le ptomotioni della term di

rettamente à quelle del Ciclo . Mantene

rò, che la liberalità con poneri ſia vm pu

blica vlura d: celesti teſori: cche laico

nonîiadcgli nuari, polli per pxodigalità

ſcialaquata . dinanzià gliocchi (ll Dio.

V_oi che nc dite? che contradico allëuidë -

za del ſento: e io riſponderò di hauer , da

Christo Sagramentato , per regola infalli

bilc, di ſempre , l" opposto, credere, à

uello. chci xenſiaffirmano. doue fal

lar non voglia. In ſine, ſe metterci la vita,

C c nul

_ñ*---_-_-..…-—_
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nulla cſſerui per penſiero diqnel , che.»

veagimdi quehchfiaſiaggio, di quel cho

:e560 in quellìOstia delPAltare; ginran

domi la Fede , chcil ſenſo ſi delude , e ſi

abbazc cbeJ-'íſrflpraätlr guflurſin ”fal

'mr, e come polcra gli presterar creden

za , doue tìinſinuaſſe, per aſpcra , la peni

renpazpcr ſangninarimla legge; per runi

dada virtù, per diſconrenta , la ponerrà 3

per pericoloſodl zelo; per indrſeretaJ-'L

cor-rccriopezper puſillaníma, la humilrà:

per ſerrlrminilcſla nrodeſliazc PemcndÉL-a,

cr ma :rgeuo c7
P Siche,à quanto io ſcorgo, le difeſe va

cillano.- le ritirate mancano: e la Rocca.»

del cuore penſa di atrenderſizma và medi~

tando capitulationi inconſídctate , 8c ini

qnc : c di lërbarſi qualche giutrſdrttione

nella Fortezza . dopò la ?eſſa reſa . Mi

ſ ieohcrò? Vcoeioti rà ri oluto ad emë
därſſ: mi non èrpoſiibffie tutto inſieme,di~

rai . lpaſiàggi. dall’cl’trcnro a'l’altro,ab

boni la lìeſſa Natura: e da cieche tenebre

paſſareſſenza interualloflrlla ſpera del So

.le-ſarebbe vn darern mezzo della caligi

ne . A membra languide. ſorte da letto, ſi

concede il monimenroà paſſi , prima di
áſiolſpinhgeíclíedal corſo. ſiflon è eſiluráqtáe poſſi

r e,e e ro metta rm o e o r tutto

meflnà che per hora ſi coiitcnti di parte .

Diſpenſcrò molte hore alla píetàuonſiſ

care però l’alrre , non poſſo , alle ſoddiſ

fatrironi deàſenſo .l Paghelr? à pgueräla

en rone,a rgnata oro ne oucrc io e'iaícchi : mà non deggio ſar lamentare pa

raſitnſgherranifl: ſemine di partito. Ze~

lcrò la Girlſigtìa degPinr-Îrfoeeírrti, ſempre.;

che non mi reno stati o en ori . Non r

può ſar di manco di questa diuìſione, Chi

viue , biſogna ,che paghi i ſuoi diritti al

mondo. Se tornaſſi vn fiume di lagrime .

ranto pure verrebbe alle ſponde . per ab

beuerar-niſhla greggia _degli affitti carna~

li. Virollíalîrro lddio-,che di vedermi pian

tato nc a ua vigna p mà quiui , con la ci

maal più, ſikpuò [tare verſo il Cielo : per

che, alle bar 6,11011 Puòim edirſi lo au
uíucolarſi per terra: nè turtippoflono cor*

rer per Palme, con le radici in alto (parte

er le ſoolic elenate. Promctto,che viſite

fò gli AlÎari diuoti:. ma che habbia da la~

ſciare affano in abbandono le ſcene, e gl’

istrionLdi questo non dò parola . Darò,

nelle Sale, luogo à mcnclicr : mà non tor..

rollo à buſſorrinrè laſcierò di farmi al bal

cone,pcr ſoccorrere il pouero vergogno-r

ſo , ancorche quindi vagho gi vn certo.

volto sſaeciato . Speſerò g i huomini :

mà doue occaſione il cbiegga. gli vcciſo

ri anche degli huomini; gli aſſaſſini . In -

ſomma giurerò ſede di valſallaggiou

Dio , e ſenza romperla totalmente col

mondo: Non più .non più: Ferma. non

proſeguire: aflbga i deliri nel petto . E

uesti ſaranno i patti della rela i' e à cou

ditioní si vergognoſa penſi di piegare il

tuo legirinw poſseläore P O tù (ogni,c ſa~

noleggi col diuilartLchſſddimche ſi con

tenti di parrireil tuo affetto col mondo;

di ledere à parlà pari con lui: di ammet

terlo alla ſua menſa , e di voler ſeco ſar

cameratzne lega nel poſſeſſo d’vn cuore ,.

ſenza hauerſi da diſputa: de' confini 7 E

poteui fingere maggior chimera, quanto

crederlo condrſceſo à ſpartíte le differen

ze , con rimetterſi alla ſinta ſentenza del

Diuidaznr-,pronttntiara dal Saggio, trella

lite de’due ventri prctenſori d’vn RHO?

A ral ſentenza uò [lare il mondo,clie,ſo

pra di te. noniîà ragione alcuna . Iddio

non gíáà cui tocchi tanto de iumper ha~

uerti generato, e rigenerato tante volru

col ſangue ſuo . che riſolutiſiimo stà di

cedcrti intero à lui, prima di conſentire à

diuiſion del tuo cuore . Iddio, ſoddis ſar

ſi di parreíEglíflno in eſſenza, attalchc la

creatura non ſia di molti , V71”: ef} Dm: ..

ó* tu ad ìmaginem Dei -unm e170: che in

terdiſle Parbore del Paradiſo. à cauſa de'

ſrntrhmiſchiflti di buono talento,e di cat

tino , Defixíiufiiflnlia boni , ó* mali ne

comedaflche eſcluſe al medeſimo effetto ,

dal ſernitio de' ſagriſicùil verrmſimbolo,

per eſler tanto ſrangibile , di si odioſa, c

mal vista diuiſione , che ſè bandire da.»

Giouanni l’vſ0 della duplicata lime-L; ,
Q1131' babe! drm: tunitaxfllet non haèemrſi ,

` in odio di quel ſeruite Duoóu: Domini: ,

ó' Ile/ſt 117mm indumenti”: waters': bo

mini:. altera”; nom"; chc,à naſcere, radu ó

natmaſpertò, lo impero della Terra ſotto

di vn ſolo Augusto , come accenna 5.1.11

ca, per deſidero di trouarne t] ui aſſueſat

ti ad vn ſolo padrone , V: wu:Dem cole

'GÎÌÎÎQ

3- Reg

3 2.6.
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retui-,vnm Imperfltor, ori-x' numeratoflie

Tbsop. . . .
in Mt_ ſcrxbiáui-,che no!” eornmſiſedaclí altro ?ele

gato rumento a im re a e tuo ri cat
f0` r per non obbligaliti :l ſpartire l'amore

LM. ſia gli due perſonagni, Et r4: amore”) di*

' uideresfaffu: e!? rif; Creator, ó' Redem

ptorgche protestò, e tanto frequentemen

teſhi eſſer ſolo,per non aíimerrer conſor

tìo nel poſſeſio de’cuori, Videre quod ego

ſimſhlflszîeglifliicofliipoi ſi appagherà di

vna ſola parte di re , e condiſcenderà al

H permetterti voce di Giacobbe, e mani di

?e Eſa-ù , e che, ſn temple card” mi ,ſiam-u

4 _ U Artamfiznéîificationí:. rumſìatua Da~

”ma go” g ſilium Veneri” ófl/íurx Virgínir;

Beelzebnófl/m Ieſu .P Egli diſpenſer á :L .v

qiielPoidine ſarto ad Abraamo , Eſſo inte
_4,,,,_ geÎ-,vtſzilícflnlſiecondo gloſa Oleastro, ”i

mamz_ loi] i112' deſit ex is, 9m ad _perfiîóîimem

fiffin. pertinmtìAnzi gli diſgradcreili aſini mc

gm_ no tutto agghiacciaro , clie nè caldo , nè

fl-eddoffiome il Veſcouo delPApocaliſſeze

ti ſoffi-irebbe, aſſai più , ſpogliaro affitto

'3' della ſua graria,& imiratoredircerta ſog

gia,di que] caſio Giuſeppe,clie tener que

sta cappa, amano à mano, in compagnia
dell’Egittia.Non mai gli furono in mſiolta

gratía i Cígni .- e per quanto ſieno i veri

Orſei dell'aria, e gli Anſionidelle ſelue ,

riſiutolli per vittime de' Sagri Alrari, co

me che ſcorrano le campagne del Cielo, e

poſcia fi altllffialo nelle paludLE certi Ni

codemi. Ncäurm' il/i Dei cio/tor”, come

diſse , beflandoli~Naziauzeiio, di notte,

H' tHlÎÎO-lícürſi à luinmle ſpeſone il giorno,

non ſi aſpettino ſempre quella benigna...

vdienza.- che ſi promettono . E tu penſi

di arrenderri mezzmmezzo, ſenza abban

donare affatto il veffillmſotto chi mi.irn~

1li,ch’è la vanità del peccato P Mà poſto,

che irriſoluto riui circa questi vlrimi par

ti,diſendití,ſe puoi, dagli aſſalti di Cliriñ

{to Sagramenrato , ſte in custelſumgnod

contra m: est

Prangeſi l’Oi'ìia conſegrara in molti

pezzi dal Sacerdote, imitatot diChr-isto ,

M zz_ che. Accepitpaneifl , èenedixít. aofregit.

zz_ 16' Il quale ſpezzollo , eFregit , ſtcondoio

credo, ſi fà con fiumi, tagliati, doue gon

ſianmin varij ramizquaſi lo inondare tan

ro della gratimfircti lîadet meiiiere à quel

.Sagramento di' prëdrre più tagli, e diuer

Cap

16.

Imi!.

1 L18.

Ora!.

4 l-ÌUL_

tirſe per cammini diuerſi. Fregít, conſoro'

me vedcſi delle nuuole, che ſi rompono, o

sìaprono er lampeggiante : come tanto

ſocoſo , oſse lìimpeto della carità quiui

rinchiuſa, che ſquarci la nnbcçsteſsa degli

Accidenti. Fragiagiusta la costnmanz-L;

antica di eſprimerduolo con lo ſiracciar

ſi de' panni o perciòche tal pena hebbe 'l

Redentore degPindegni Ministri . e de l'

anime impure, preucdure intorno del $1~

gro Altare, che ne stracciòjn quelle ſpe

cie,gli iiabiri eliernil-'regínà paride’crí

stalli , che in ſentire la rbrza del caldo ,

fl-angöſi in pezzi:e perche il Pane Sagra

mentile ”à inteſo nel pa-lare di Dauide , _

Miſt': cízriſlflllflmſitut óuccellasdouea.; FP5"

ben romperſi allk-ccedente bollore della l‘l*7‘ *7

beniuolenza Diuina. Fregincome ſoleua

ſi per accelerare la morte à ſoſ eſi in pati~

bolo col fianginierìtodellbſig, quaſi il

Redentore , lo che negò di ſofferire iii

Croce , done Non fi-cgeruztt eius' crurfl.. ,

ſizſſeriſselo nellìAlcareJít quod in Crue@ T1- ' 9

paſſu: non eſt', in oLI-Îtiane' patiti”, diſſe 33

Ciiriſoíìomo. Fregit in ſomma, quaſi Sarñ

to,ſopra pezza di drappmonde taglio va~

ti arneſi:perclie,della gratia di questo $a~

griſicio , ſe ne cuoproiio i nudi, eſe n’a~

dornano i Santi. Fregínquaſi Scalco ſopra

vitianda, ſpartita à più comenſali, del cui

nudrimento ſe ne ristorano i deboli , e ſe

ne conſirmauo i ſorti . Frtgitz quaſi botti

no già coueeduto al ſaccmdonde ogifvno

n’affi:rri partflprendëdone felicità, i Bea

tizpioſittoj viarori,e reſrigerioj purgan*

ti . Fregir-,come gſ8L1d’aſb0ſC,C0l)CCdUt0

alla ſcure: ſopra il quale tronco vitaleffihi

vi diſegna ſculture di meritotehi trani, da

ſortiſicat la ſiacchezza : echi vi n legna

per la carità raffl-eddata. Mancaiiosllegm

rie,a’ quali allude la Frattione dclPCstia P

M3. per quanto ſi Franza ,e ſpezzhdiuiieſi

_ ocr questo il Corpo del Redentore? anzi

ill<ſo,intattr›,e intero resta in ciaſcuna.»

parte, 8c in qnalſi-.ioglía atomo, cite ſcuſi

bile,e diſceiiiibil ſia: ſtà quali, con mira

coloſa replicatione , Efîtomsñz toto . Of

tam: in qua/ib” parte : perlothe cantò l'

Angelico nella (ha Stror`e,.4ſar’mv”e_ezfl0v›

conci 115,710” confi-fléîus, no» dir-riſa: inn

ger flccípítur . Ed han: ai po ſcia :ù flori

te di promettere vna (bla parte del tua

Cc 2. cuo
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cuor-ed chi,per darteſi tu rt0,e ſenza pun
[Odillídcliljſilſſttll, e mantiene \l1 conti

nuo nrnaeolo nella Chieſa .P E come gli

ſottiarraín-.er dare ad altri. tutto ciò. che

pet giustizia interamente gli toccaflunn

do egli non iſernia , diſc , in quel (agro

bocconflparte vczuna a Tanto che Bona

uentura, ril-facciandoſi per httmiltà, vna

ii grazíturîitze si vi lana, d cea fia ſe , Do

mini” mtrgrum ó' flliurſìflm Corpus eótu-ñ

lit ”ubi z d" qua/nodo ego dittidcr , ó' 'ue-I

minima mei parte lefrauda? lu non sò ,

che polli riſpcnderemè che parte ritenere

di t:,noi1 pienamente em:ndrra,che poſli

negarla a Din; il quale ti \ uole tutto, E::

”to corde.” tata animano* ex tom ”ma

t: . Sentifli già ne’ Prouetb ,lc-condo la

veſſione dUSettai n , l'attenzione date

neiſi, á c he, ti ſi pone inanzi. quando ſei

conuitatn,per dc uer prepara re al conui

tante , menſa nientemeno inzbanditít.» z

Qëandoſeríeri: “ut comedy, attende qu;

opposte-uſim! , guoniam lzzfia te apart”

preparare. Stante la quale iitruttioirmpo

nelli mente à quanto ci stà dinanzi in..

qnel conuito In gzzocórflsturſumitunper

indi imparamche ſiitenuto :l reudergli P

ln quel Sagrificio, il Corpo del Redento

re primieramcnte pronto distende alle.:

parole di vn ſuo Miniflro , Oèeflliflm Dea

vm' imp-iaia', e già che , ”ſia tc aperte:

ffifflflflararhià non prendere .i ſcheruo lc.:

voci del Sacerdotmò manifesta da pttlpiti

ò ſegrete da confeſſorijeende egli in ter

ra,per farſi ſotto l²Ostizupre ſentennà ſen

za rlipartiiſi dal Cielo z egià che talia..

le oportetprapararfluperehe ti distralii dal

Cielo , e dalla gloria , che ſpeflar dei, per

ogni terreno affare? Ogiui poi l`ceſo,con

tento della ffflum organiemstzl di ſenza..

la ſituale-,izè ſito occupa flà ſagre ſpecie;

e già che ”alla t: apart” prafflrarz, come

llollflmi luogo adeguato allfialterezz-Î, 8:

al faſi-i deìtuoi penſieri d Non occupzu

nclFOflia luogmperchc opera da ſpirito ,

quantunqne materiale ello ſia; e già che ,

:alia t: apart” preparare , come al tuo

ſpirito, pabulo, ſonuninistti , e ttattení

menti carnalièLo steſſo Corpo poi ſosten

ta gli accidenti del pane. in altro ſogget

to non appoggíatigò gran miracolo; e già

che mln: t: aformpreparare . perche ri

ìììììì°gìrìì~ìàìſióìì îìîìíìîſi Èáì-ìízììgî-ìîîxî
terra.: con 1 o o l ui a e l *

denti. che ſostenta. ei cuopreſi- Q1135 dÎ

opaca nube ge giá che :alia te apart-t p”;

pararc.eonie,l›ene,ò mal che ſia, tutto ſal

publico per iattanzaì Posto ín lommäóó”

che in tal conuitotù dei attendere_- 7M

appoſitfl/unt , per poter pre aiaxe ll me*

deſixnozcome non apri gPocc 1í,e in quel

la Menſa non vedi il Redentore, tanto dfl

le diuci ſo I Egli ſtar ſotto chiaue del T-Î

bcrnacolo ,e ru licentioſo? Egli, bianco
negli accidenti , e tu macchiato di Eîlllſii

Eglhcitcolare nelle ſpecie, e tù, dimenti

co dellîîterno? Egli , communicatiuo

á tutti di ſc.e IÙLCCUIJIOI' di pelſc-n-L-*ì

E211' , il medeſimo in doppie ſpecie, e :L'I .

n1- iabilc-.c incostante.- Egliydi mateti-Î-Ì

stagionata nel ſuoco,e tù, d'animo crudo:

Egli, digexibile dal calore, e tù, intollera

bile: Eçzlhcibo degli Angioli, e tù, eſca….

de' virÌj : Eglimotma de” ſagriſicij, e tü .

autore ile ſagrilegij 7 E quest i-miracolize

questi portenti , e quelle verità . e quest!

miſterij,nellìEucarilliaflredutí, 8c adora

ti, non formano vn corpo di eſercito all'

aſſalto della tua Rocca ribelle: t” i” m*

_ſh/luna ,gnod contra vo: e)? 7

Deh, ”dunque Gieruſalemme, attendi

tiflonnzrterfl ad Domina!” Dem” tuum.

Che diffetiſchche aſpcttircon chi vai :ó

ſultando la reſa? vorrai più toſto cadere.:

in mano d'altri nimici , ehe non aſcoltati

pattime partiti,circumdaóunt t: -valI-fló*

ad ten-am prolîernmt tepCominciò l’ob-~

bligo del precetto Paſquale? Dio Sagra

mentaro fatto alle parte , istantementu

cerca di entrare , e tù, ponendoti in armi

per ributtarloJaſcierai di non communi

carti,per non confeſſa-ii .P digiunerai del

pane degli Angeli, Per bancliettare , de.:

tuoi vitij , i Demoni .P Celtlztcrai in ſom

1113151 Paſqua, ſenzarompere le astinenza

Wareſimali con le carni del Redcnro*

re P E come occhi haurai di mirarlo mor

to in questi giorni di ſangue , ſenza dar

gli ſepoltura nel petto : e perche dipoſro

dalla Croce . la terra di tè più corteſe.» ,

dopò datiglí da ſcegliere , ſtà mille , che

ne diſſertòdl monumentmchc più gradiſ

ſegli . habbia da accoglierloſrà le vene

d’vn marmo , aſſai men freddo di quel

che
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che fieno le tue viſcere steſſe .P Veggio , à

queste voci, intenerirſi ogni cuore 5 già ſi

arrendcla Rocca , ſi cala il ponte,e il ptc

fidio ſcende alle porte, per battere ſìen- \

dardi , e ieche all'ingreſſo del ſuo Si

gnore . A( Cätiìl, Deſideri, Penſieri , tíurhe

tumultuo e e 'anima , imparate a ae

cogliere lìlmpeiadot ſoutano dalle turbe

delPEuangelo. Tronchiate prima tutti i

rami delle folli ſperanze; ne restino pian

te in piè di voglie iinpurc; tutti ſi rom

pano per pentimento; tutte ſi recidano

per dolore; e ſicnmſcuri -taglienti, il rigo

xe,e Paſprezza . Sicoprail ſuolo di fron

di, e di fiori , onde verdeggino di ſperato

perdono le strade del mio fallire . Voi,

ſopratiitpo, Paläieî e Oliui, lunági ſcoſlate

ui dalla rome el a mia vanit 3 roſira

teui al Signore, e tefleteui, in ghirlandv,

per ſreggíare quei piedi , che , fiiggitiuo

pure mi giunſero, auuanzanti, con paſſi, i

miei voli leggieri . Si gittino tutte le ve
fii à terramſſhe ſono gli habiti del peccare.

Sciolgaſi dipoi , da lacci , la volontà ;e sù

questo apperitmſatto brutale, s’inuiti a..

caualcare il Redentore. Ma non vadano,

ad incontrarlo, nſieri alti, e ſuperbiz an

zi huniili ſanciiffii di ſinceri. e candidi aſ

fetthgridandogli, in ſalutarlo, Benedííius

guri *venir i” nomine DominiO benedetto,

per mille volte ſiate , Sagramenrato mio

Dio,clie mi aſſediaste con ſauori,e mi ſor

zaste con benefici} ad accoglicrui nel pet

&of; Bntſátcladífînque, pane dqpli Angeli,

c occorrete a ame, ne mio a edio , lun

gamente patita . EntratmjCarità trionfan

Ãee taſſatî: il mio cupre à contributioni di

more . areui vn acc0,e cada in vostro

Èotermquanto ſerba di bene ?anima mia.

ateà ſanguge ?i fuoco, quante ne troue

rete di voolie impure,e di paſſioni ribelli.

Nè mai piu abbandonate la piazza; ò pu

re laſcëgetëìí in guardia buon preſidio di

vitru ri iane z e er oſias io di Fcdel*
ſ3- da Proſeſsarneſî [F61: lëuuſieîitemoiidu

eeteui in ſeruitù,da non rimetterſi mai più

in libertà , queſto mio dolente, e contrito

ſpirito. Ripoſiamo .

Qflmſi Caraffa.

SECONDA PARTE.

Già riuſcito à Christo Sagramentato

dieſpugnarc il Caſtello ribelle; e ſi

come gli ſù incaricato la disſìda , e lìaſſal

to › Cllymfacieti: epnlum , :anni: tubi: ,

cosi vennegliſauoreuolc la ſorpreſa. Veñ

diamo hora le ragioni eh’egli hà ſopra la

piazza _z ei motiui , per quali ogn'aiiiio,e

otto di queſte ſpecie , chiegga di entrare

dentro allüinima nosträhobbligandolo con

precetto . Egli è indubhitato primiera

mente , chein questi ſagri accidenti ripo

ſe lapanatica, il biſcotto . e tutti i viueri ,

nece sarij al mantenimento della Fortez

za . In propoſito di che , Poſſeruationeè

aſſai bella di Sant'Agostino', ſopra il chía*

marſi quotidiano questo ſagre pane , dal

Redentore , Pm”; ”album quotidia

mm» da nobis badia ,non altrimente, ehe

ſe ſoſse paga da darſi ogni giorno al pre

ſidio g perloche conchiude , sì florida";

nm eſiflar Paſi autumn/Elmi” ëon tutto

ciò, ò che cibo ſia di tanta ſoſtanza. ch”

vogliaui vnìanno intcroà digerirlo ; in..

riouardo di che, nel Cenacolo. done s’i stí~

riſi, e non altroue , cfllò quella pioggia di

fuoco nel giorno della Pentecoste, dimo

strandoci per queſto mezzo , che à con

CUOCCTÌD z cà digcritlo , richiedaſi tutto

il calore della Carità, e tutto il ſnoco del

lo Spirito Santo :ò che à trouar queſta.»

Menſa Beata , chiamata pure da Cipria

no » Menſa lui-ir, chieggaſi afiai più tem

PO .che non iſpeſe Apolionio , V: fuma.
_çíſſlſimaìë 8011i: Men/AF” vide”: , ſecondo

CÎÎUC iſo amo., ò ia er tutte due le ra

gioni inſieme , Chieſa Sînta comandLa ,

che da vn’anno all'altro almeno ſi comu.

nichi ogifivno , taſsando il termine da.;

questo di , per tutta la ſolennità della Pa

ſqua. Ma quaiirunque io non ammet

ta per vere le ſopradette ragioni 3 auiien

ga che , nè à digerirlo , vi vo lia stoma.

co grande, ma bastino à ſxnal irlo anche

quegli de' bambini , à i quali pure la...

Chieſa primitiua , prima di prender lat

te, costnmò di dare PEucariſìia :nè tam

poeo vi corra lungo ſentiere per oiugne
rc a questa Menſa , venuraci , neglli estreñ

mi biſogni, per viatico fino à caſa.; ;
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tanto che di Luciano Sacerdote, e Martire

glofloſſhtloü-îfi ſctitroflhe ſenza dare vn

AP 35 paſſmaìDiſcepoli con lui carcerati, e da.;

W” h tanto tempo priui del [agro pastmpefluiſc

“m” di ſare il Saoriſicio ſoprail tuo petto , pcf

3"*** non vederg icosi digiuní . Con tutto cio

I* non mancano altre conuenícnze all’oſiet-,

uanza della Santa Comunione in questa...

citcostanza de' tempi . La prima ſia , che,
di queſliëiornë, igstitulſſto mf tallwìgrpá

mento; imo oc c. Nata” 1 e

chiamato il Giouedi Santo, in cui Christo

comunicò la Madted Diſcepoli. e tutta la

ſua famiglia , dicendo loro , Azcipita-,ó

tomeíite; e àſimiglianza de’G:andi,che ſi

fabbricano il cumulo prima del lor paſſag

gio, nel di precedente alla morte tiouò la

inuentione di diſporre deflioltii cuori per

la ſua ſepoltura. Aggiugnetmdi PÌÙJÎL»

proporrione trà Christo appaſſionato .U

Christo Sagramcntaro , in cui Reza/mcr

:Ìiemoria a rom: . Di maniera ehe-forza
ti i Demoipiifl diuolgar . per la terra, 14...»

morte del Redentoze . e voluti occulta

meiitc parlarne, uè ſenza qualche mciizo

gna ,hſparlſçroleltler moiräo 'il Dio Pan ,Sco

ì me c 'eo i in o tanza ~ Pani: vi”, x5

te la quaſi proporrioiie , fà di douere, che

di questi tempi ſi communicaſſe il fedele,

e in ringratiameiìto de! Sagriſiçio cruen~

to ſattgſi nella Croce , ſi accostaſſe, per l’

íncruenro, all’Alrate. Conuenientiſſimo è

- ſimilmente il comuniçarſi in questi tem

- pi, accíò la Chieſa , che fà ragione ſolo da

_ gli atti esternhhabbia tal contraſegnoxhe

* poſſa probabilmente giudicare de’ ſegreti.

e interni]. Troppo cale. alla_ Santa Madre,

clí noi, che morti ne' vitij , con Chfisto ri

ſorgiamo parimente ,ſecondo il deſidero

dclP-Ìpostolme che Sim! i” Adam omne:

moriuntur-,itfl _in Cbrifio 'viuaficmtur-Ma

il riſorgimento della ſanciullafiglia dell'

Archiſinagoga , perche non ſi ripuraſſe.:

fantaſtica illuſion di pupille , da che con

traſegno venne aſiicurato per vero P San…

Marco riferiſce. clic il Redentore dixit i_l~

Ii ohm' mandami-e ,i e ridotto il ſarto d.;

7 ſenſo ,lnoialexome lo inrerpreròvgo Car

- b": dinale ?Dixit illi climi manducarì ;zz ſiñ

“'5'. gnam 11cm rirſurreéîioni:. quando enim i”

M*** Qtdtrflgeſimfl Lama couſitctur , ó* dimit

5 ' 41' rirpeccaraj” Paſt/z», darm- ei ció”: circle

..I

Pe”.

Blaſi

ſer. 1 8.

Ma”. _

3646.

2412.1242

ron dc

an”.

Ch'.

3 4. n.

I Cor.

u.

supe

_ſii-r . Tanto èzqueìſito ſegnale chiede [Lì

Chieſa per crederne veramente riſotti dal-`

la tomba dewitij. Già mi è noto il costuñ

me del Signore , che gusta di paſcere, chi

cibò lui z nè Ambrogip Santo laſcio di di* Liz, 7,

aggio conuito per jnzmz,re,che institui que

rendere glìinuitiflîatià lui ſatti in con~ z, z.

uertitſi, da Matteo . da Zaccheo, e da altri

peccatoiiemeudati , E: no» dfldígflflîſ”

e)? comm conuiuio . guida: datum; cu”

Sacramenti”; . Mi ricordo à questo pro

poſito di ciò , che diſſe , per beffa della.”

nostra legge , vn Moto , Wdigemem , r0- 1,5_

modem-em Dem» ſum” 3 con quali paro C59_

le , più tosto la ſiia ignoranza, bcffòj. ela z; iz_

incapacità di sìalto mistero- Put iiondi- d, m

meno , che haut-ebbe detto di più , le poi ;mſma

ſentito haneſse , che lddio ſi paſce anche "zz-PL,

della ſua gente ì Il che è cosi certo , che.

à Fariſei mnrmuranti del Redentore z U

del mangiare che ſacca con peccatori ,

5La”: rumprctatorióu: mandata; M4

giflerveflerì Vgo Ca-dinalediè vnLa Sap”

mentita , negando loro eipreſſamentu i 546

che mangiaſie con peccatori 5 ben sl più *U975

rosto, che manoiaſſeſiipeccatorí; com~ Luc-r

parandoin quei a occaſione il Redeiito~

rc ad Ilaac , à cui ſeppero di aſiai buon..

ſaporei capictti ,figure de’ maluagi , ſe~

condo il luogo, che toccherà loro nel

giuditin , quantunque altre carni più

gentili aſpcttaſſc* , ſempre che , dalla pe

nitenza,qnaſi da nouella Rachele gli ven

nero iiagionari , Ceztì- non tam cumfnñ

tutori-fl”: , quam ipſh: peccatoresſviriíllfl

[iter mantímflbat, mxta iflud Gem-f Af

fër míèi Ludo: OPÎÌMJ' . *vr fac-iam e a:

Pani tuo, quibus libere!” *veſtimr 5 :che

Iddio ancora paſceſi di noi , ſe ci penna
mo . Tornando hora ſidonde partimmo»

come che piamente crede: dobbiamo . eſ

ſerſi i fedeli ruttania conuertiti in questi

ſanti giorni 5 e hauer già paſçiuto di loro

steſiì il Signore. conueneuol era, che la.;

Quareſima , la qual cominciò col pro

porci ,dal primo di , la fame del Reden- ,

tere, chìliebbe diiioi ſecondo la ſpoſi

rione di Chriſologo , colà nel Deſerto i

terminaſiieancora con la fame , che hair

biamo noi di lui , da non poterſi estin

guere ſe non co] paſcerſi del ſuo Cor~

po , giusta la oſseruanza del Prccctîo

Paſqua -

S”. xl
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Paſquale. Potrei aggiugnere ancora a1

tri motiuírc dire, che non ſenza mistero ,

riſorto il Redentore , ſembianze preſe di

Pellegrinmcosl comparſo à Diſcepoliſſ”

Luc 24 ſol”: peregvinu: e: i” Hjerustfllem; con di

xs, ſegnmper flllllclltllſíhdl eſſere hoſpitato ,

e di ticeuere alloggio . Ma chi; ſoliti ſo

no di dare ricerto á Dio .P quei che ſi c0

munícano ſpeſſozc le parole di San Gio

cffiP-Î* nanni. Qgotguvt autem reteperunt eum ,

è cosl ſur-ono ſpiegate da Vgo Cardinale»,

l» .ec Maffi-m recepérunt lígnè in Sacramen

-v [ann. to . Potrei dire,che in questa congiuntu

ra di tempi, più che in egn-'altra , poffia

.mo ſoddisfatti della curioſità dcìkoma

ni,i qualhdi Caligolaxhe ripurauaſi Dio,
D' n. . . .…ſitu-m VCCÎÎOJ-hfi ſù,ſc ne mangi-nono le carni,

:lu-m per vedere di che (àpellero quelle de’Dei;

epoìclre nel macello della Croce pende.:

per questi giorni, fatto in pezzi , il Figli

uolo di Diozcotnmtrnícarëdoci LÌWÎAÌm-îl"

reſſimmdella fieſſo curioſità, ſoddisfatti.

Potrei dire,che’l Redcntoreà ſimíglianza

diElia,doue-1do con la morte partire, c.:

corſi dal nostro aſpetto , in queste ſagru

ſpecie laſciaſſe”: il pallio, ſecondqil par

Uz_ d, lat di DmgongErte/flólatu: es-,wmanſit

3M” name” Pallini” ”mm in ”Aemariflm mi :

Dom_ pal/mm enim tuumflaro tu; Aeflzper mez

Pafi_ zo por del cui manto.. tacile ne veniſſe; di

varcare il fiume del (ängne ſuo , che in..

questi giorni gonfia , e ſponde cotanto .

Poſſe? 451C- clîcín questi giorni corro

Luc.”- qnelPinuito generale ad' ogni torte di

gente, Dici:: inuitaris, per cui dal Padre

m famiglia sîmbandi quella menſa lau

tiffimzndoue. Parata ſim! omnia , nom.;

ostanterche ?nica-m taktùnflfërflulum ex

hióeatur. quia Deux. hzc nobis dat-ur in..

guofimt omnia, conforme diſſe Cirillo g e

in conſeguenza il non communicarſi, e lo

ſcuſarſi da queflo ínuito, pareggia la...:

colpa di quei ſcottcſi, e loro prelàgiſcu

la nredeſinìa pena, inffirtfljn quella para

bolaà ſciocchi rínuntíatori della Ccuî-L-Î,

conſormc diſſe lo lleſſo Vgo ſopra quelle

parole,Nfflmafldflcauflrítísflon baóelzití:

Piram in -uoóix 5 perche ibggiuirſe, ch”

Prayer multa: muſa.: pecmnt . gm' nohmt

communicare tempore determinato ab Et

c/e/íflſed pracípuì propter contenu-tum.”

gaia votati ad ccenamflolflm -vmireflmf

de Rtx perdidìhguiveníra tommy/eran:.

Mà pretcrmeſſe queste, e molte altre con

ueníenzflla ragion più vera di tal precet

to. perche ſia, :l queste ſettimaneflístrefl

to,ella ſiper mio giudicio. acciö ciaſcuno

di voi habbía ſpecchi aſſai vini inanzi, da

quiui rimírarmlo che ſi auanzane lo che ſi

perde con degna, 8c índegnamcnte con1—

municarſ . Communicò di ſua mano il

Redencor i Drſcepoli 5 ccomc che tro

uolli diſposti, ecco tanti Acliilli paſciuti

delle midolle di questo gran Leone della

Tribù di Giuda; anzi ecco tanti Christi ,

nelle ſembianze; e, ercioche Chrifîi f” .
fari:: /flflóeáflntffiefero bauer bxſognfal- Chriſt"

le turbe di conrraſcguo , acciö nell'atto ’

della cattura non ſcambiaſleto il Christo

vero, da gli apparenti . Communicò, all'

incontro anche Giuda; concíoſiache in*

degnamente communícoſiLeccolo india

uolato , Et pa!? buca/lam intraflit Sam

na:. In (meſh, {ì m-irhcbi ſiapparecchia

al precetto paſquale. Edebbaí primi imi

tare, ſe ad eſempio di loro vuol prendere

vigore, e flwza dal ſanto cibo; nulla gio*

nando il riceuerlo ſenza prenderne il con~

ſorto,cosi p romeſl'o da Dauidc, Pam': tor Pſiro}

flamini: confirm”; e cosi ſperimentato da 16.

Paolo, Et mm accepzſſet ciáum, conforta - Aff.
ímrflſi. Sopra qzralidue luoghi, Pisteſſo .lp-y.

ſopracírato Cardinale conchiuſeffihe Per} 19.

pani: :ste car- Lemmi: confirm” , ex quo

confermi”: est Paul”: , *ut contra omnes ‘

pzffèt in Dei poteflateſíaptrare.Daglîsteſi due”

ti fi appxcndaxhefl Redentore non tratta A ‘

icomertialià ſiníiglíanza del Rè de? Par- u"

ri,e!” _gli mattea ſotto la tauole, gittando

loro Qläzntianziflnà più tosto à ſimiglian

za dJAUgLIÌG, che non ſacca ſederli , ſe.:

- non veſìitid-a Deizòcinconſeguenzaflhe

hnbíti di virtù , e lìoled-’ínnoccn2a ſieno

ornamenti ireceſſaríj de' ſuoiconnitatímè

la. 6..

ſ3

altra eſlcre la togacenatoria . vſata-da gli

axu-'clri in occaſion di conuito . Se imiti

no le Sante Marie, non tanto nella celeri

tà,c on ìchc Valdë ma”: , end ont-T di chi

dilata Poſicrnanza del precetto ſinoall' M4"

vlrimoſiattolo per timore delle cenſure , 154
gironoal monumento 7 ſſFgäì-a dc] ſagre

Altare. come “che, quiui pure. i-l Corpo ri

poſeſi del Redentore , mà altresì per 121.4

circostanza di clic mi andate sù Palbu,
ì C c 4 Et

l

l
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BMJ” E! ”flanflilflfidfl/èfllffi: vitiarum tenebris,

tut-D- ad Domini Corpus atalanta; ”am éſo

TZ ſu* .pultlzrum illa-i, figura”; Dominici [mh

per t- b” Altan-h , i” gno Con-pori: Chnsti my

24 Lu- ſkria :clear-mizar . GírxdmalPíncontroJía

lo cſenìplarodc' Mmíst n' , e de’ cuori in

EP”, degnamente venuti a] Saf; ro conuiro , Re

demptianem in perdfltionemsacrfficium

in ſflcrilagíuflvnMj/Ìerium in partiti-Zizzi”,

Vita-n conuertcnte: in morta”, come par

AP* ra BI: ſcuſe . Souzrezìgano à costoro que'

M‘ſ‘* cani, à quali gHndcgr-.i Donaríflí gina

Ùſmffi tono lìEucarítkía , che doucntarí, däque}

Puffi cibo, rabbíoſhſi rinolſcrmrcſili ma] conci.

”WM contro di lor padroni . E quanrunquc il

Dm*** ſucceſſo ſm applicabile à quel mastino di

Giuda ,dicui ſi sà con che rabbia . in :L

(uſi paſçíuxo del [agro. pane: , yrcſe L.”

  

mex-dere ílſuo Signore; meglio rítëſcíri'

tal racconto per inci morire gPíndegnì ,

che ſenza dubbio , da questo cibo con

capiranno vcncno , e rabbia , anzi che.;

rmrrimemo . Sc pure non accadcrà loro ,

que] che legge-ſi di vna Donna. commu- A

nicaxa con parricola conſagrata da Ercti- P'

ci, che rímaſelc in bocca . cangiata ílL» B479”

fnſſo. lmpcrcíochc ,` ſe bene 1mila para- d” T”:

bola di San Luca paruc ínucriſimilc al Chffi*

Redentore , che vno , richiesto di ſoc- 4°°’”'

corſo , daſſe vn ſaflo , per pane , ;Amex 22°'

voáixparram petit pane”: , »img-mi lapi- affi" i

dem daóít 111i? conturrociò aſpcrriſì di ſi~ "'

curo,chí ímpuranrcnrc couuícuc alla San

ta Mcuſa,dí riccuct [aſſmper pane, e di e(~

ſere lapidatomon isfamaro da que] Cclc~
ſtiale alimento . ‘ ſi ſi

\

PRE



PſſR E D ~I C .A

TRENTESIMAQVINTA

DEL VENERDI SANTO DETTA

- della Paſſione .

Doue ſucceffiuamente ſ1 và confrontando il trasfiguó

rarſncol dísfigurarſi del Redentoreflccorſogli

’ nel ſuo patire.

Faſcio Domini *Nostri [aſia Christi , ſëmndflm

Iaflmnem ,

EMPR e , che in:

ſoddisfatto ſii:: Pin

huruano cuore dell*

‘ huomo , e clic per

, anche gli anuanzr

ſete di ltraghdopo i

fiumi cor-figli da
. , .,

morte dcl Figliuololilëingiáëflíiſfîſſiícä

giusta ambizione à degradare le Tigri

del titolo di Fiere@ vada à barattare que

sta benigna luce con le cieche rane degli

Orſi,e de’ Leoni . Impcrciòche tanto bar

bare lc circostanze , 8c iſucceffi accaduti

ui ſono sì cruérſichc tramorriſce col Sole,

à meditarlefil penſiero; ſi ſcuſercbbe la.»

lingua da volerne ſar racconto , ſe neceſ

ſità non le foſſe , ſhrrogata in difetto di

questi occhi duriffimi , e degli aridi al

nei loro , ſar sì , che à quel mare di ſan

gne, ſparto dal mio Giesmcorra à portarñ

gli almen tributo vn torbido fiume di

concitare parole . Fiamme quanto chè.)

ſarebbe felice , ſe pari al Cedromjrrgroſ

ſàto da primi riui della ſua fronte , ricc

ueſſF anch'eſſo dal Cielo alcun ſoccorſo ;

mè arà fiume,che ſe taluoltaſiremerà per

le gridáucorrerä per Pcmpito , e ſpanderà

  
nella mi ſura' del tempo , più delPvſato ,`

ſenza riſpettare argini , e rípe , attribuir

lo biſogna alla piena del dolor mio , che

ríncalzatolo con vari affertLe fattolo tra~

beccare dal conſueto decoro , gli permer~

terà, che allaghi, inondi, e rraportiſi ſno:

'determini ſuoi . Però donde comincie

rà il corſo del dire , che non ſi allenti al~

la prima;ſe,doue nello del parir comin

ciò,viddeſi,nc’ ſugar-i verſati, la laſſitudi

ue afflitta del mio Signore . O Quanto

più volentieri mi caccierei dentro a ſore*

ste,e macchiqdouc non ſoſſeſi mai veduta

orma di amenità , che portarmi àquell'

horto di GetſemanLper quitìi, prima ve

der languíre ſorto brina di gelati ſudori

il bel Giglio del Campo, e poi calcarſi da

piedi de" Cignalí feroci nelPincnrſionL-v;

della cattura . O quanto men timido ſu':

lc gonfia-ze clclPonde , e :rà i fremiti

delle marce , viſitereí iconfini ſteſſi del

PErculee colonne , che imflrflginarmi

ſolo nell'Oceano di ſangue, quella-pro

cella ibatriture,e quella inſangflrinfltu

colonnandoue arrínò , e non vi fi' fermò l*

Ercole della Costanza . Sempre di mi

glior cuorc, appreſo hauendolo d: Benc

detro, e da Tereſaſiarei, delle mic carni. ,

m

I

i
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410 Predim Tréntq/îmaquínta J

in volontario dono á vepri , à dumi x e

volgerei tutte , verſo di me , quelle punte

a durate , che mirarle faerratrici di duca

bellifflme cigliaf, rec tanto delflraueiu

ſcoceato dardi amoroſi :ì cuori. Prima

mi condennerei alla pena diSiſiſo , edi

ſottoporre le ſpalle al peſo horribíle , che

re gere gli occhi stanchi ſotto la tormen

toſa veduta di vn vero Atlante , con vu..

mondo di colpe addoſſo , ito brancoloni

aggrappandoſi _per iſcoſceſe balze , e roui

nanti pendici . Dianzi ſceglierei di pro

ſondarmi à vn ſalto, in quella, quando

chcfoſse vera, fucina di abbronzati Ci

clopi z e con orecchio intrepido meglio

rcſisterei à strepitoſi rimbombi di quelle.)

percoſse ineudini , che figurarmí pr:

ſente a' barbaro lauoro . condotto àfinu

*con martelli ,c con chiodi da tanti cuori

di acciaio, da tanti fabbri di ſdegno , da

tanti, non gia monoculi , mà affatto cie

chi carnefiei . Diſperare però , ò miei

penſieri, di auueuire per hoggi in motiuo

alcun di conforto . Tutti gli ſpettacoli

ſarandi duolo ;tutti i ſoggetti , di ene:

tutte le materie , di pianto. Giar ini .

inaffiatí da ſudori , non di ruggiade; co~

lonne, inalzato per infamia , non per tro

feo 5 ſentieri diſ ine , mi calcari daregia

fronte z colliſco eeſi , ma ſegnati con vie
di ſangue; fiumi , e mari di ſſferite , e di

piaghe; catture crudeli; torture ſpierate;

aſſalti feroci; trattamenribarbari; ſuppli

cijiniqui; ſellonictrionfanti y crudeltà

vincitrici 5 tirannidi preualnte 5. giustitie

oppreſſate g- potenze ſchernite; innocen

ze confuſe ;gioie affiitre; glorie auuili

re ; pietà trafitre ;pene rinforzare,- questi,

questi . e non altri ſaranno gli* aſpetti del

la mia menre-,pet sì cieche ltarioni paſſeg~

gierà Pinrclletto y in queste poſate fiaterà

il ruiostanco diſcorſo; e per aggiunta poi,

doue alcun cerchio era d-iſrderabile all'

animo inſoſcato , e il laſſo fianco stan-s...

in neceſſità di qualche appoggio , il Cie

lo (mazza i ſuoi fumi , e la cei-ra ſono piè

mi vacilla . Hot che mi resta da ſperare.:

di bene , e da chi chiedere aiuto, le mi af

ſogherebbono , in mezzo à rante pianto ,

ic lagrime , e chiesti, peraſciugarmcne il

Viſo ,il Tempio straccia i ſuol veli. Sep

pellice al meno. voi , molto à tempoflper

timonumenti , questo dolente cuor” 2

ſconſidaro , e annoiato di ſoprauiuere al

mio estinto Signore. Ma come morir ſ~

sìio, ſe mi ſolgora già dauanthehi ric ia

mò hoggi i cadauerí in vita . Dío vi ſalui,

Croce Santiſſima , ſingolar conforto de’.

miei languenri diſij ; Alla generoſa carrie

ra delPaddolorato Sigimrefloi foste il ter

mine g e voi ſcorgiareil stntierc à questa

voce ſmarrita . Nel ſuo fiume di ſa ue ,

voi gli ſoste barca , che da vna tipa i tra

ghcrtastealPaltra e deh ſiate anche ponte

per me, Ondhſcoſtändo, giunga al diuoro
Caluario. Voi ſoste la vnica lſſumiera, ac

ceſa nel funerale della ſua morte e e voi

facciate da face , 5 precedermi in questo

pompelugubri . Egli ſi dimentico della

Madre, in che voi accoglitstelo in ſeno : e

iu vece ancor della steſſa , voi stamane ſa~

luto. Regolatemi, come anche lui regola

fle rrà le fiere procelle , ò beata Crociera.

Egîi, à voi ſi appoggiò , io , à voimi pro.

ſho . Teneramente eìvi strinſe , diuota

mente io v-*adoro . O Cruz' , [ruſpe: 'um'.

m, hoc Puffi-mi: tempo” , auge pi: ira/h'

tiam , reiſquc dona -ueniam .

Giuda , E. incaricare , ſeguita che ſù la

cattura ,tanta cautela à birri' ſopra la.; Marc;

perſona del Redentore , Tomeeum, t!

duri” cam? , erane stimolato dal ſoſ

pettar di lui , che vcdutoſi preſo , doucſ

ſe trasfigurarí-i, ccme ſenti per fama , au~

uenutn ne] Taborre: echele Turbe ſ0

praſatte dallümprouiſo bagliore, laſxia~

tolo in libertà , haueſſero datoàterra- il

contratto del ſuo venduto Maestro , Ti

meóatfluſicur in Mnntefe tranrſigurmñ

rat. nunc tal: ”mio u': ”rum munióìr [fl

bere-mr. Il ſoſpetto ſu certamente iniquo:

nientemeno , à ſimiglianza deìChimici ,

ſpoluerizauti polpe di vipere, in antidoto

de’ veueni, riſoluerò, ad onra di quel peſ

ſimo frätmditori, gli steſſi ſuoi Fallaci ſoſ;

petti in questa* verità , da farſi hoggi à

voi uianifësta z edè . che nella paſſione.: ,

ſarebbeſi il mio Giesù , diaſigurandoſi ,

transfigu rato.- in riſconrrodí che , preſen

rii medeſimi ſpettatori deT Tabor , vſci

la prima volta nella ſcena delPOliueto ,

doue .lſſumpta Petra, ó* 111105”: fi/ff: Ze

óedgi. cpp:: cantriſiari , óvflgflm gffp.

E in VEIO I ſcoprì egli, in questa mestitia',

cerñ

1444

C/Ìríſ

ap.

Rug.

Card.

ſup.

:ad -u .

Mam.
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certa ripugnanza al morire . accettato, ed

eſeguito per .comandamento del Padre; ,

No” [il-mega volo, ſed ſit”: m: e ſù egli

fieſſo , che dcſìò tal ritroſia nellìinferior

ortione , attalche la morte riuſciſlegli

più penoſa . Chiariſiima è la ragione).

Wantoſi ſà di propia volontà , turroè

leggiero; gli ſìeſii parimenti paſſano ina..

lecítie , ſempre che volontariamente in

_Bzſiz_ contrati ſi condiſcono col ſapore di ſpon

Mffin_ tanea,e libera elettione . Signor/Amin”,

in z, 5_ namrfl. comparati ſum”: , *ut g”; daga'.

Eſci… mm, guìmlíóet moleflafuerint, mm t#

”un operoſam molefliflm dexter-im”: , ó*

pcrpetimur . E il caſo di Giona, giro , per

impero altrui , con gian rípugnanza a

Niniue , ma poi gittatoſLcoraggioſo, nel

mare , perche sponrflneum mm timuit

udire ”aflgfiflgíunflcomc diſſe Zenonfldà

troppa euideiiza al mio detto . Chi tion-.

haurebbe comparire Diogene dentro la.;

botlflînìfl egli,di volontà ſua quiui imbot

tato, gorgogliaua di gioia, a par del vino,

,col riſo 3 e fi-à quei cerchi , riputatou in

coronato , non la cedeua alla reggia di A

Ieſſandro , annoueraridoſi tra i iù ſegna

lati del mondo nel godimento i vna stoi

xa felicità . Chi legislatore di animo cru

do, hauiehbe im osto äCurtío il chiude

re , e riernpir di e la voragine , primache

la Patria .vi cadeſſc ſommerſa; oueto à

Sceiiola , _che metteſse la mano al fuoco a

per quiui purificare gli errori , nel fallo o

preſi del colpo P x mà perche ſumo leggi

preſcritte dal propio arbitrio , non ven*

.nero conteſe da renitenza - Sieno ſentieri

imprunati di acutiſſime ſpine; à chi vo

lontariamente lor calca, poco dolgono le

punture. Chiuderſi in tenebre volontarie,

non s’h;`i per carcerezcoiiere per volonta`

Iic vie ,non dà stanchezza; ſoffcrire voñ

lontaria ſame , non ſi tiene à digiuno 5

strignerſi ſrà volötari confini. non è ſlretñ

rezza 3 ſervire volontario padrone, non è

ſeruag io.Morbi,ma contratti per voloii

tari dilärdiní ; ſollicitudiiii , ma preſe per

volontarie faccende; pericoli. a incon

trati per volontarj affronti ;— pe legiinag

gi, ma impreſi per volontari capricci 5 vi

gílit. ma paſſate per volontarie cure , c.:

ſoſpetti z ſono ſollazzi, ſotto nome, ſpie.

gati, di moleſlia, e di affanno. Ogni peſo

ſi alleggeriſce ſotto di volontario incarcc;

ogni monte ſi appiana con volontario pe

ſo; ogni lontananza ſi ſoffre con volonta

rio band0;0gni baſſezza Vingentiliſce con

volontaria ſommiſlîone .Dcue all'incon

tro,Nulla eſirflm facili: raflquin difficili:

fiat quà”: intirtrxxfflcíerper cauſa del no

stro naturale , tanto ſchiuo di giogo , U

geloſo della ſua libertà , che nulla fatta.»

rcfleſiione à quello ſe gli comanda , ſe.»

dolce , ò acerbo ſia , iii aſcoltare precetti,

geme, la Volontà, di catene , {basta ſeri

tirſi aggranata . Cori la ſcorta di questa...:

verità giugnerò agenolmeute , doue và à

terminare la ritroſia di morire, eccitata,in

ſ0 fieſſo, dal Redentore .

Aeerbiſſimo , non -lià dubbio , ſi': il ſuo

patire , tanto perla diſpoſitionc del ſog

getto, come per l'efficacia della fGHHLJ .

BZPOKQ, chi mai Corpo , per cominciai:

dal ſoggettmſù più diſpoſto à tal forma,

quanto quello del Redentore,- ſbrmato da

Dio con tempetie sì fatta , che pareſſL-Ì

›

‘ corpo , adattato al dolore ,i fatto à posta

per patire; aggiustato a penate: accomo

dato à llrazi ; e fabbricato , à tal diſegno,

capace, meglio in ogiraſtro , ad accoglie:

pene, e tormenti; ond’hebbe ſangue no

bile : COHÎſÉlCffiO-ÌÉ gentile; temperamen

to dilicato ;ſenſo vitro al cordoglio; im

maginatione penetrante allfingiurie z co

ſtitutione, habitudinc.e humanita, più di

Term!

in Ca ~

med.

cui!”

tim!.

.dum -

term' ~

mori-i

m: .

qualunque altra, paſſibile , che nè per ru- ,

tiichezza, ſentiſse tardo leaſflittioiii: né

per baſſezza, stimaſÎè poco gli affiontíznè

per ignoranza pcſaſic manco le offeſe : nè

troppo groſsolano , reſilteſie lungo rem

po alla doglia; nè trop o tenero ſoccum

beſſe con iſuenimenti al o ſpaſimo : nè ſi

addorinenraſse ſotto l’vſo: nè incalliſlu

ſotto la rreq rienza dvſoſienuti martiri e

mà ſempre applicato, deſio, ſenſitiuo , ed

egualmente agnto ſiaſse , cosi agli estre

mi , come a’primi dolori . Sopra la qual

naturalezza di membra, cotitínuandoſi da

voi dipoi à conſiderare le virtù morali

del ſiro gran ſpirito , che furono . (Taſk-ì

immenſa di patire per noi.- Parienza in

iiitta: ſorte Costanza: _Generoſità intrc~

idatGrauità compostiſiin-Îa, che non.»

mai lo haurebbono alleiitato gli atti vi

li: e ſopra tutto la Santità incomparabile ,

atta,
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atta, ſopra quella di Giobbe , à rouoca~

re lo ſdegno di Saranno , diſpenſdto hog

gì , con quella ampliffima facoltà , Hu

;fl bora vel!” , ó* poteste: londra-um ,

àsfogare, contro lui , lo abborrimento. e

la nauſea , ttouerere , comparandole in

ſicme,che per la naturalezza del Corpo,e

per la moralità dell'Anima , ſoggetto diſ

postiffimo à patire fù la Humauítà ſagra

ſanta del Redentore. Fox-ma intrinſeca..

poi di tal ſoggetto , fü vn dolore aguriſli

mo, Et penatraóilior omnigladio Antipi

n' . ll quale, per inrrodurſr à ſaccheggir

rc quelPanimara Gieruſalemmc, incontrò

per :Îuuenrtrra guardie ;fconſiniì reſilleu~

za, ñ porte? difeſe , à mura a Anzi doue,-v

non trouò strade bíttkltcstarghc aperture,

e paſſi ſicuriílîmi .P Per lo intellerto, perla

volontà, per la memoria, per le potenze.;

interne, ed eſterne; ſenſibili , e intelligi

bili P Con che facilità ſcalò le parti ſupe

rioii dell'anima , ediede à terra le terra

pianatc de ſenſi 7 che breccia gli riuſci di

fare delle ſue carni . caduteà pezzi à pez

zi nelle sferzare .P con che ſquadronc di

triflezze, di angoſcie , e di miſerie miſela

à ferro, à ſangue , à ſacco, à fuoco , ſenza

temer di ostacolo, alle ſue ſcorrerie , da.»

moriuo alcun di conforto , che preparato

stalle, in difeſa di lui , à qualche generoſa

ſortíta 3 E chi potea far fronte J Il cono

ſcímento della propia innocenza .P con..

questo fù il primo ;i far lega il ſuo dolore.

Il conſorzio degli amiciìnon mai foſſegli

ſtato amico, quel traditore . La ſequela..

deìDiſcepoli _P ma chi n’hà nuoua , dopo

quella codarda fuga a il morire per lo ge

nere humano? ma la ingratittxdínre pre

ueduta più lo molesta. ll concerto della...

ſua dottrina? ma chi più di questo [lette

fxà le vnghie di maluaoi impoſiorí? Si

che non hauuto , doue Îortiſicarſi , uè ri

.ma -Îìale ritirata veruna , biſogno all’Hu

manità di arrenderſi alla ferocia del gran

dolore , non intcrmeſſq, non rimeſſo, ma

inrenſmma irumenſmche pareggiò i] ma.

rc, in chiedere. da qualunque Îrena, tribu

to 2 che ſecela da ſquadrone , in dare le

membra tutte à sbaraglio: che,á vſn di ri

ranno, ſr miſe à firariare ogni potenzu.

Sranre adunque cosi la coſa, non parrebbe i

à giudizio di ogni vno, che Soggetto ſi `

 

 

diſpoflo al patire , e informato díranro

poderoſo dolore , reſlaſſe in totale abbaia'

donamento affiuro , ed eſcluſo da qualun

que breue , e piccolo tefrigerio .P E pure

tutti fallate: eoncioſia, á temperargli tut

ti i dolori , vna ſol:: goccia bastaua , ſiilla~

ca , dalla mente di Chiiflo , il riflettere

cioè, che e'moriua per genio , per electio

ne, e per ſua propia volontà. Mon enim_- [n 4.

”alunno-ia . maflítíflm i246”: non pate- P9105_

rat ,in qua erat -vniuewrtam letizia, E* D11”.

refëffia . diceua à mio yropoſiro Ambro

io . Mi egli , che riſoluro staua di non

iſpenſarſi niſſuua eſenrion di dolore, che

fece ,P eccítò, in ſe medeſimo , vna litro

ſia di patire, affinche la morte , riuſciragli

contro i] propio volere , aſſaliſſelo con.»

più horribil ſembianza: perloche grida ,

Pater. no” mea vo/”nM-hſèd tu”fia! .

E da questa contradettagli volontà . ſi

eleuarono fllligini , e vapori ſifrequenri

nel cuor-cache per quanto trouaſſeſi in ſim

ameno , [nello à riuc di fiume , preſenteà

giuochi, e à freſcure d’aure,ſotto humido

Cielo,e fra icrepuſcoli della ſera,pure ſu

dò, e ſangue, da tutte le vene ſue , Fañm

eflſudar eius, ſia”: guru fimguiní:. O

uanto è vero, che. disſigurandoſi, ſi tras

ggura il Signore; che,ſe non portò stam

pato il Sol di prima, Fari” tim' ſia” Sal,

ſpiegò pnre in viſo ſanguigne macchie di

Pianeta ecclifſato. Ma io ſapeſſi almeno, à

chi renuntia l’accidente rimeſso , questa

Cri l di ſudor copioſo , ſe tutti ſi aggraua

no nell’iniquicà,e la febbre della carità stà

in augmento , nel mio Signore . Sndano

però anche le gemme aIPappL-opinquarſi

degli angui: oud’io ſon certo, che ru,Fal~

lo dellìhuomo, guizzato frà ſuoi penſieri,

fnccsti venir humida la bella gioia del Pa

radiſo: e ſudare in tal guiſa , che per non

mcntireà chi chiamollo , tot”: ami”: ,

riſpetto alla Pro-.iidenza vigilantiſiiixiu,

con che goucrua . come rurvocchio . an

cora lagrima cia tutte le vene ſue . Di ſan

gue, adunquefli venne biſogno , ò Terra

maledetta 'di Adamo, per ricu erare le be

neditriom' della prima fertili: .Arrinafleti

almeno. da questa Èioggia , tal profitto di

purgata coltura , c e non foſiero Per na

ſcerti vepri, e ſpine nel ſcuote mancaſſcro

al Giudeo gli strumenti, da lui penſati. di

. tor
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rormeutarlo P O deluſe ſperanze 5 ò {cher

niti enſieri? Ma ml ſia di voi, ò mio Gic

sñxfie diſsuadeste il teſoreggiare in terra,

Noli:: tbeſiuariza” i” terra , e poi voi

steſſo quiui dipoſicate i vostri precioſi ru

bini . Ciclo, rubicondo di ſera, preſagiſce

ſereuozma contrarie preditrioni da questa

terra,- farta ſimilmente di ſem, roſiÌLe vc-

miglia. E chi non ſcure il ruonare in curo

delle vicine procellnper* Dauide così ſpie

are,Er tempesta: :inner/ì: mflTernpelìa,

oue non_ſi addormirà Christo, come in..

quella del mare z dormirere benſi voi . iu

fìngardiDilcepoli, non haueutià roſſore

di chiudere gli occhi al ſonno, in arco che

vedete il Maeilro aprire tutte le vene alla

copia del ÎÃlÌL-'UC . E chi ve lo conciliLa

così tranquillo ;il mormorio del Cedro”, .

(occorſo da queſti nouelli riui P anzi quel

la torrente a-.roſſiſceſi in vostra vece , u

mormora altresì , di coteſto ſapore , dc~

tcstandolo 5 ſuo linauaggio . Ma v'è di

peggio 3 ed-è , che Îrora tenere gli occhi

aſſai grani': nè lungi andrà , che tenete.)

ipiedi leggícri forte alla fuga 3 e clic, per

mentre egli ſtarà ligato _di funi , voi

ſciolti affatto dalle promeſſe, prouedezere

ſolamente allo ſcampo, lenza che moſtria

te lÎauer giouaro per niente , il contatto

delle ſue mani, aìvostri piedi, teste lauari ,

Le! raſſrrmargli alquanto dal preueduto

fuggire. Ma foſſero eſlLper auuenturLa,

da addurrc qualche altra ſcuſaà prò di lo

ro 5 e dal langue di lui , che rompe le car

ceri d'ogni vena. haucſlcro apparato la..

fuga? I0 ne dubicp fortqed è gran diſcol*

pa, per chi abbandona Giesù , il vederlo

iaſeiato da ſe medeſimo .

Sbianchiſce ,in occaſioni di paura , il

volto humano per naturalezza del sägue,

corſo immantinente, e peudo. ſe à ſaluar

ſi, ò à ſoccorrere il cuore . Si che ragiorL-a

Vclcfl ,che ſpaueutarìdoſi Christo , nell'

irorro, della morte vicina , Cap:: timer-e ,

ridere, o* meſh”: eſſi, andaſſe il langue al

cuore, e, non laſciate le conſuete vie , ſal

taſle ſuora , sícxtguttc /íanguinís demi**

reati.: in ter-ram. Vi capiſco , ò cuor di

Gicsù 3 già Whò ſcouerro; voi pure ſiete

nella congiura dcìſuoi nimicíze lo conoſco

à questo nrouimento del ſangue, il quale

eome che non ſi tenue intrepido sù le frö

tíere del "olro dall’armi della paura, fugî

gi, ſecondo ſole, hauuto ricorſo al cuore;

ma questi gli chiuſe ínfaccia lìvſcio delle

ſue venezonde ſeguì , che eſſo rrouandoſí

dislogiato dal volto. eſcluſo dalle diſc 1L!

del cuore, e in ſe [îeſso oco ſicuro, riuol

,ſe il :ergo alla fuga , e r miſe per terra.”

Sicurgutteſhnguíni: darurrmrí: in t”;

ram . TJULO che, ò buon conto, euui, an

che il cuore c0ncrario,ò mio Giesù; c con

l'arte, chìvſarono gli Auuerſari) ſeppero

ríbellarui il cuor medeſimodí chi dunque

ſi ridurrà ad amarui , ſe il voltro cuore uö

Vama? ò a diſrderarc di eſſere il vostro

cuore,ſe lo steſſo cuor vi c. aivſceìMi por

rei à [ambire cozele gocce, per nö vederle

i qui in terra ſfarte; ma che dirà il vostro

cuore,che le gjctòìPuò rînſi più per amor

vostro , che non diſſomigliare dal vostro

cuore. lo lo diſcolpo: meno male stimò di

girrare quel ſangue in terra,che ſerbarlo à

tormenti defiuauigoldi . Ma intanto , ò

cuore,tu non ſei più cuore di Christo, mi

lo ſei della rerrmda tc ſoccorſa col ſangue;

'del quale, chi sà, che diriuaffi'. in terra.; ,

perche, la terra lraucſse, per cuore di Gic

sù, ſe tu. peeearoreflu maledetta terra d'

Adamo , Terra e: , ó* in I'm-am ih': , i!

Cuor, tu ſei,dcl mio Signorqil qualemosì

per cuore flimorri, ſecondo quel ſauellare,

smít filius Lemmi:m corde ”tra .che per

non farſi dipoi paſſardal ſangue , demi*

mm in rei-ram ad inaffiarla; egli stelle ,

per abbtacciarla , parimence sù la terra {i

steſe, Procidit in terrarmófaäus in ago»

”in pralixzùs oméat . l

Q1} te lo rappreſenta, òairima diuora,

tutto m preda delle ſue pene. Vedilo al

paragone di quel Cedrou, come, torrente

anch'egli ſembra, di ſangue ?che alterna

re di capo laſſo, da vrfbomero, all'altro P

come dimeſſo lìàìconre pare langueutL-*ì

come ſpira calorc,e ſiammaìcome anſa.”

couëe airelazcome difficulcà il reſpiroìMi

. rali , nel viſo impreſſo, quel (Cdíofií viuc

re , e quella nauſe di conrorto ?olseruu

ñ quel rremito , nelle gambe . C QUCÌPÎLÎ*

bandonamento di forze? Si stende sù la

tipa 3 la ſete , non è Gran fatto , iuuirol

lo alla ſponda. Ma ſi è pentito.- ritorna..

in dietro; che mai ſarà? ſoſseſi ſpauencato

5 [jffiammzj del volto , vedurili _sſigulrari

DC}
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nelläcqual Ahimë; riuoca gli occhi alle

Stelle; hà ſoſpeſo il moto alle membra.”

pare (nenutmil color gli ſpari: e non vìhà

chi richíamii ſpiriti ſmarriti P haueſs’io

lagrime, clic certo non conoſcoä propoſi

to. da ſpruzzatſegli in viſo . altre acquu

odomſe. Serafiniſhattere le ali: aggirare

le ſpeſſo: teiuperatcgli il calore dellüffau

nato petto. Accettò la commiſſione vu..

Paladino del Cielo z venne vn’^ngelo a.;

couſortarlo , Erre Angelus tanfizrtameñ .

Anche nel deſerto di Palestina accorſero

gli Aiigioli con la bellezza deì volti , à ri

creare gli occhi di Giesiì, contaminati dal

brutto ceſſo del tentatore , E! aueffèruazt

Angoli'. -vr pgffimo: c0410: Domini Damo

m': Aſpeſi” affliſlos ;ulzberrima Angelo

rum fin-ie: reti-tam” però accadde

Poppoſio . Tutto cialì ricreato con LL.

ſembianza del ?Angelo confortatore; quíb

do allìimprouiſh ſc gli parò Jauantivn

Dcmonimil più brutto di quanti , per ad

dietro , ue vomitaſse l'inferno. Parlo di

Giuda , Vara: *veflmm Dido!” q?, ſattoſi

Bargello di vna Coborre,.e giunto à cffet~

tuarela macchinetta congiura . Banca..

mangiato poco dianzi ,il ſacrileoo, nella

Cena Paſquale t e ben. la vſauza fo appro~

ua, che sìingraſlinogli animali più ſozzi,

prima di condurſi al macello . Si alzò po.

ſcia da quel conuiropltre modoſiiizzoſo,

lecondo appuntoleggeſi «lt-lle Vipere, clie

paſcíute di latte , più sflauuenenino. indi

sfincamínò verſo la Sinagoga, ſenza pote

re , più lungo tempo , ſcrbare netto quel

piè, che lauato nel Cenacolo, diſſomiglia

ua tanto dal cuore . Qgjui ccnſenri alla

vendita del' ſuo Maeſtro per trenta ſoli de

nari. vnluîanrlolo , per quanto clcdo , al

prezzo della ſua resta. YÌLÎCÌ ſi parti con

ia coda di molte ſquadre i birri :. nè hau

ubbe copiato Luciſe ro traniutato iu Dia

gone, ſenza rraiſi dietro il ſeguito di così

maleſiclie Stelle . Giuuſe finalmente all’

I-loito mm ſanttrnis , ó' arms, P-andogli

aſſai bene , quanto potrebbe ſtareà-ogní

furia ,_íl venite armato di-fiaccole, e di ar

mi. Ma quel che ſormonta ogni immagi~,

nata sfiiceíataggine; è, che, ci-oucze nel té.

pour) cui la rerramroppo vilmcnte calcata

da quel píèu-.he die di eaîci à Dick, Lem!

mtſflper m: takanculmdóuc-Liu profon

da voragine aprirſi . e ſommergerlo tosto:
all'ora queſta ſpia de Giudei , questo trufſſ!

ſator del Collegio, questo ſchiauo fuggi

to ,osò diabbracciare Giesù .~ dando per

ſegno alle ſquadre . che afferraſsero, chi

egli ſtiigneare in questa ſola parte giudi

tioſo , che volle ſar ſuccedere allîgnomi

nia de' ſuoi amplc ſli:. funi, e corde viliſlì

me , E: dadi: ci': frgrmm . (Lidia è il ſe

guo , à cui ſi dirizzaranuo à ierirlo tuttii

rimpioueti , e inudire Forme di biaſimí .

DEÃÌÎſÌZgÌÌÌlMZqUCRO è l’vltimo ſegno del

tuo Zodiaco, ò mio Sol di Giustitia, cho

per (“ci ſegno di Giuda . ſarà lo Scorpio

ne, o’l Sagittario. Dedírſignum ;ed egli' .

clie il legno dièſcoccogli prima lo ſìrale.

E! ”ſtu/atm diem”. Serafini, già vi mira

perpltſſi; e come clie purgaste con vu..

caibone le labbra di quel Profeta , hoggí

clie vn tizzonc «l'inferno, la bocca tinlu

delmío Signore ,in che asterſiuo liquore'

rroueiete la virtù purgatiua. O stupo-r de"

llupori ;e comela torrente Cedro” nom.

ſoſpeſe il ſuo c0rſo,ò non iitorſelo iu die

tro per nauſea del tradimento 2 E in quell"

borrmquzle più strano inesto, di Christo,

c di Giuda,auuinti,c fflcttí 7 O iante, ò

piante ,che vi radtmaſte in con giio . per

eleggere vn-Rè i e comenon conſultate di

gaíìígare vir-ribelle? come vna Aerei”

non ſi troua ſrà voi . da fiastornaie queſto*

’ ſcelerato Aſſalone dal parricidio? Ripara

te almeno lo ſcandalo dalla vista del Cie

lo; adotnbrattzcon ſoglie, e con frondi. il

viliſiimo nodo,che stringeſi dal tradímen-r

to. lmpallidite ò fiori , e àquelîo ſpetta'

colrmeſrito ogifvn di ſcorruecio, coloriſi`

da Viola . Cellino qui attorno' dîgarrire

altri vccelli', e tutte facciano da Colombe
gementi per comparímqueíia più,d’ogu*ſi

alrrafinnocenteflria già ghermita da Nib

bio ccsi rapace. Mornioratc ò ruleelli.

_ ne ſieui frà creature, chi laſci d? biaſimarc

si cſeerando misſarto . Giuda ſi stende ad

abbracciare vn Dic-PO che Ederainiäuflla.

Coflîîzíllíìbſäcclälìdthdjfficcfl; ò che Vipera

rortuoſ-ncome abbracciando, numerici-iu;

ò che Scimiamoili uoſaflomeflbbaaccian*

do. ſuffoca .Baci ci] Giuda à Dio? Cielhö

vestiteui del' mio zelo, ö armatemí dc"voo

stri firlmini . Fortiſicateuhpofle dell-'Em

Pireo, perche non entri questa nouella- a.»

con
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contaminare l'orecchio di voi beati Muo

ra,uell’oblio,l1iſloria cosl maluaginbaitc

uole con l'eſempio à corrompere tutta la

honestàdc' costumij. A voi ſoli, habitatori

delPAbiflo , venga portato questo enorme

racconto, per riporta: da voialtresi , ſe di

tanto gran tradimento, ſi trouerä, in core

flo Regno di pene, il proporzionato casti~

goNnìhnomomon dallìhnmanitänma per

tale a prouato dalla Benificenza di Chri

fio, c e aſsuntolo al ministero degli offici,
e alla podestà de? miracoli. e diffſſerenriaro

lo da gli altri con la confidenza de* (egre

ti,con la precedenza de’luoghi.cor1 la ho

notanza de' titolLdouea trouarſelo per lo

più parriale,e riſoluto dalla ſua ſtation!...

in occaſion dëcinëenti; e pnre,il rrouarſc

› lo n1anco, ſù il nreuozperchcla iniqu-L.»

ſerpe,ch’hebbeſi creſciuta in ſeno, non ſo

lo rimaſedi opporſi à congiurarimhe puz

za dîngraritudineflior] ſolo tacque,e non

(copri laxonfarfanche fù dislealtà ; non..

ſolo vi conſcntixhe sà di tradrmentoynon

ſolo ſi aunouerò fra birrí , ribellione sfac

ciara:|na,con enormirà ſenza eſen›pio,rht~

coſi capoxglí animòflegli lìruLeoli guirlò:

e animato alla sſacciaraggine Ìallhmico

ſaluto, Amica aa' quid veniñzſibaciollo in

bocca, come aſſiralle, ſecondo Panrichu

:uſanze di ſucchiare anch’egli.dalle labbra

dellëgonizante ſuo Amico,l’vlrimo fiato.

Cíguae indomito, giugno luino: con le;

:anne ri auuícíni à quel viſo: queſli non.:

ſono baci, ma anzi denraregegli ri baciò i

piedi, dopò hauergli lauari : e tu, Polie

qtrimcontracambi in ardire,e vuoi baciar

gli re lahbrafTi placaffl almeno al contat

to di quella bocca,che placò i vëti,e l'on

de. Mmfiaro corrottoſicoliati: ru por-rai à

nauſea l’vrne del Ciel; Pe chi vorrà più be

xeàquesta tazza del Paradiſo} Ogni di

ſcorſo è vano . ll fuoco è già dato alla mi

na , á* aſia/atm ef? eum .* non ſentite lo

ſcoppio nello rltepiro della cattura a

Al primo fiſchio che fë , gli appíattari

trà vadi, e ſiepi, tutti vſcirono da posti lo

ro ad arreflarlo con ingiurie , con inſulti,

con calci, e prinra, che nelle mani, già lìñ

hebbern ſorto piedi: loro ſpiacendo, chu

fl ſstſi conſignnto di buona voglia t- ſenza

di che.pure gli ferono qnel peggimChU,

per lunga reſiſtenza fatta alla Corte, ſuole

meritarſi vn malſattore . Fr) in procinto

più di vna vecc,di restare affògaro da tan

te funi nel col lo .* con quali straſcinaualo,

ſrà vrtoni, e ſpinte . quella matta sbirra

gli.: : che ſchiammazzarìdo per le strade.:

ella Cirtäntraſse, anche di notte, à farſi .

0gn’vno,alle finestre, per rimirarc il capo

bandit0.che dal ſracaſlo,;dalla cautelanu

da altre ſimili circostanze, fecero giudica

rc del prigioniero. Ne tosto lo introduſſe

ro dinanzi al primo Giudice , che da vv..

ſoldaro di guardia vennegli offeſa la mae

stà del volto con ignominíoſa guancia” .

O manuspracídendxfldirebbe qui meglio,

che alrroue Tertulliano. Iniqua destra.»

ahi quanto te ſco riſli ſinistra col mio Si

gnore. Piero, ò c e foſſi stato prcràgo: e.:

che bel colpo , ſe in vece dellìorecchio,

ſlroncata haucllì la mano à sì ribelloſol

dato. Ahi Padre Eterno, Reſpira infuria”)

Cla-im mi . Angiolhecome non ripara~

ste il colpo? Vi ſcuſo, correste naruralñ

menteà porui le mani in faccia perhor.

ror del lucceſſo. Ma voi,Giustitia almeno,

come lo ſoffiriste 7 Fri d: voi tosto ſarto

ſeccare il braccio , à chi disteſelo minac*

cianre contr’vn Profeta : e jMalco ritira.»

impunira la destra dall' offeſo volto di

Dio? Forſe ſeccò,ma incoutanente auafli

al contatto di quelle guancia: Forſe c6

parito, c per poco non diſſi, aſſoluto dello

ſchíaffmgiouato à ſcäcellare, da quel bea

to viſo , i veſrigi laſciatiglidalle labbra di

Giuda . Due guanciale, Èlrſleſi `Arnbrogzio,

hebbe la Chieſa militante con la perdita

di due gran Ceſari , Pera-uffa era: Eccleſia

in maxx/la ma , tum annui/era: Grana

num : praéuisti , ó' alteram, grz-malo tièi

Vflſeflſíñìllflîpflrqaſlí e!? :ma questa 151.…

gll-ëlìciara ſu dÎta alla trionſante , e beata:

rl farle vedere dishonorato , quel volto,

inmragirie del beatifico oggetto, fregio, e
honore delle dir-line bellezze . Hor cl-ſirí nc

galèflxche disſigurnndoſiflſí trasſignri il Si

gnore,ſe,non ſolo colà, doue per eccederr

rc bcltà , ma anche-qui fieri:: 'valma- cim

fiſh: :ſi altera :e per le guanciare. che il

liuidironla :e per le funi llrctteglr' al col~

lo, che gli la intumidirono: e perla pelle,

qita apprcſso di tanti peli rtrappatLehL-v

ſbopriglíela à ſangue t e per cor/anti altri

oltraggiſiarrigli dalla canaglia con iſputi,

e con

a

Pſi 853

r6…

3- Reg.

13.2..

Do

oóir.

Vale!”

tiniani

Luc. 9 .

2.9.
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Pre-dica Trentſiqfimaquínta .

i**

eeon fangofiht, più .li vna i-ercofla con

donogli l'occhio lchifante del percuſſore, Î

per la nauſea, che dettagli, volto si lloma

coſo . Conſeiirono bensì presto Timîdîo à

Paul_ quzflffixlzcclo , E: -velfluemm fatima.:

,le p4. ci”: , quia tam immundfl ”nf , -vt mm

Ia!.

ſia”: i/Ìrſi: exam”: , *vmíèſine fastidio li

ure: ci: ad [dimm parente” , conforme

diſſe vn diuoto.

Ed eccomi giunto alla Colonna del

Pretorio ,la i!! infame di quante, per al

cun viuenre i ſoſlero mai vedute alzare.:

alla detestabil memoria de' più ribelli i A

questo ſpettacolo ſaietc ineſcuſflbili, della

vostra durezza , ò mie pupille, clic noîL-z

eſentò lc ſiefle impaſlibili ſostanze dall?”

zuppare i taperi , e le porpore , ſpane nel

beato fiiolmdi amariffinio pianto. Ne sò,

come il Cielo non vacillnſſc ſopra lc ſu<.›

colonne, in vedere rante volte CRdLlIOJL-Ì

piè di quella, il Rè del Cielo , contro chi

ad eſſa strettamente ligaro , ſi ſciolſero

breccia ſpedite” ſorti di varie coppiqpílî

celeri al battere , chìaltii non ſli Zi cantare

le battiture. Donde poi deriuòfllie ſi con
fondeſlſicuà uumerarledüflritmetica di tutti

icontemplatiui ,- iquali ,ſpeiandm che’l

Cielo ccneſſene vero conto , ricci-ſero à ri

uelatioai ſiimariſiime della Chieſa; e pure

queste Frà loro non ſi confrontano , quaſi
nellìEmpiieo ſteſſo non ſe n'habbi1 cet

tezza . Gli Angíoli, per quanto io credo.

non poterono in quell 'atto con tanta at

tentione contarle , che per la compaſſione

non deuiaſſero. Aci tanza che poſſibile.:

fà :l ſaperſi, ſi riduce in questo , che molti

flagclli , primietamente gli fiiron dati per

1a politia di Pilatoflrenuro in iſperanza di

placare, e di eontentare i Giudei :l contra

.cambiar ſegli la morte con le ſunate z che.

molti altri ne gli arriuarono dallo [ilegno

de* Giudehper cauſa di tal ſoſpetto, (Erbor

natoii de' Carnefici à farlo prima nun-ire

ſotto il baſtone 3 e, che molti ne gli cadde

to addoſſo dalPintereſſe de’ Caineſici , di

ſpoſliſſinìí, 'er aclular Pilato, c per ſodcliñ

sſare il Giu eo,ad nggiuguere, di lor coi-ñ
teſiaſopraiiunierarie sſſſeízate; Con il qual

numero, ſe voi dipoi ceugiugnecc tante.;

altro-ache Porca ſpaiagnaiſix non volſu,

con eccitare à compaſſione i manigoldi

per mezzo di lamétifl: di grida, tutto ſof

a**

 

ſeiendo c »n inflitto ſi 'e itio,potrete,píù ,ò`

meno , diie di hÎue: gi} poffe inſieme lu

partite in con ſu ſn dc' patiti flagelli . Met

tendoui però à ſommarle , direi, che tutti

inſieme corupongono colpi ſenza ſinU ,

sſerzate . lenza conto, battitura ſenza nu -

mero , baîlonate ſenza miſura; pelle [lr-ac

ci1ta;cai~ni conſunteflene ſuenate; coste.»

icouertclzoſſa ſpqlpatmíe Langue in tanta..

copia,c ic oriſu rain i c izzi, ò ſ uma.;
iii bollicaini, ò ſi dirama in ſpOiidcP; giá nc

ſono humidc lffimur-Îglie {lei llaffili ton..

atri ípufgnc: gira ue fuma n iuolo, e nuora

i] pavimento . con peiiglín altzesi , cgni

v- -lta,el.c prournmcn lo h Iucſlcro, di rer

rîhalíarmdi nffbgarſiin quel fiume; e i

Carneſici non delistono . Non fiſchia , ma

genre Pari:: al vibrar deülagclli , e ne tam

poco eſſi ſi plc-cano ;- ma (lane-iti gli vni ,

lortentran gli altii z il braccio fotte ſucce

de al laſſo :quelli dipnne, e quelli ripigſſia

le ſtanche ver-ghe :creſce lìatrocltà con la

nouità de’ Carneſici: mentrePvne pendo

no in ai imgíà lo cingono altre catene: non

sfintrigano :non sfimbroglíano.- non ſi

cormnstre diſordine HCiP-'Iffliſfl , ma pro~

uocan oſi , ma disfidandoſi, con em ito

vnito, e con forze congiuuteſſticttamîrrte

ſerraÈÎanſLcomhcI ancllaſiero alla vittoria,e

non a rei di c í; ercioche il Sinnore riñ

magflîä' pfrimi colfíi ,della lſoſo ſieîezzu,

pre a is atta . E a ual erraolio vi ſcateuaſre Tigri implacacliiliìdallfiiiſetno non

già , ch? à comparire sì miſerabile ſiratio,

riuolti ſi ſatebbono gli occhi de’ dannati

medeſimi. E i bastoni, c le verghe, come

quelle di Egitto ,non ſi cangiano in Dra

ghi, pet diuorar costoro e E la Terra non

s’api-e; e de* morti ,che tenderà ſrá poche

ho:: alla vita,col diuoramento di voi non

ſi Tirſſſälëcä P Nò, chepenſercbbe lo Abiſ

ſ0 di cangiarmcon eſſi,le Furie ſue. PCL**

gio dunque di Fflrie, che altro lauoio n21

ÎÎ tirando ínmffl' P già sſabbricastc d.; quel

dorſole vostre Torri medeſime , Supra.;

darfur” ”mon faéríuzuerunt petcator”.

Deli fiflitela hoinai : Ulſillſcrcffc voi' di co

noſcete chi percotetî? uclla à voi tanto

odioſa fffigíc, tutta ſpari :dinanzi à voi' ,

tenete le piaghe , ma non le membra di

Gics_1i Nazareno : ó- targuentur i” ipſh ,

non mm membra-ſed Pacher”; il crederete

›.
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per tale, ma non già che voi lo veggiate; 4

meglio ſi leggeuano prima le stampe della

vostra fierezza; viſi distingueuano alme

no molte ferite : hora i] corpo è fatto -vna

caffiztura di ſangue , ed è tutto vna piaga;

le membra ſon disſatte ; le carni gi à sbra

nate z le venediſsanguare; à che, più ol

tre , voi penſate di giugnete _P à veder il

bianco dell'aſſe 7 questo pure compaiue ,

e così lo affermò il diuoto Bonauentura .

O mio caro Signore , disfigurflto, e trasfi

gurato inſieme: in tutte le due volte eſpo»

neste vn pellegrino candore; Veflìmenta

autem eiusficut nix, ſpiegò nel Taborrc;

ma ſe colàſhesterno degli habitiflquiui gli

bíancheggiò lo interno delPoſlÎi , E.- ap*

pantera”: eſſa dealàata . Però che fate ,

e doue state tnirand-z ò Soldati della guar- -

dia di DioPIl tronco della vita geme ſraſr

to in più pezzi ſotto la ſcure , e voi,Cheñ

rubino , minacciare il vento con la ſpada

di fuoco? Ci vuole altro , che btauurxrò

Angeli di Ezzecchiclloa hora ſeruireb

bono le armi ſguainate attorno -il Sagro

Altare della Diuiuità , che da costoro

metteſi per terra , paſſandola in .proſani

crastulli . Vorrei sfogarmí , e non ſaprei

con chi . Lo stupore mi fà mutolo; e.:

la gratitudine douuta al mio Signore;

aſpramente melo iinfaccia . ll Zelo, vuol

che gridi; laìPietñ, vuol che pricghi ; L.:

”la Prudeiiza non mi conſulta àgirtaie p3

role al vento per-placar questi mostri . Se

taccio ,non rimedio: col pregarlí , inſo

'lentiſconot à iiſeiitirmi , s-"írríncrcbbouo

più: guidatemí voi Colonna , come liò

da regolarmi : istruitemi voi', marmo men

duro della 'fortezza di Christo , e dellL.

crudeltà delGiudeo: che ſe le vie del di~

ſetto , à ſcorta ſimile à voi . vennero rac

comandate , già questi Leopardi di fierez

za , in qualche difetto dell'Africa , mi

ſan veder capitzvo . V0i, Colonna , pio

uete ſangue: volete dire , ch'io ſparga la

grime : voi fumare caldi vapori ; n1"ac

cennate , che mi strugga in ſoſpiri. Otti

mi documenti: non poſſo già ſmarrire il

sëtiere: troppo vi appaleſate, con la piog

oia di ſangue da voi' giondante , per co

onna di nuuola 5 econ fumare , di ſuo

co . Pronto vi obbeditò; guida Fedele..- .

Piagnete aduiique , occhi dolcnti' , del

-Qmreſi Cflrflfl.

inioSignoreJl dolore . Perano le memo

rie liete dcrpaflati contenti 3 Non ſeruaiio

mai più le labbra al riſo antico . Oblio

cancelli ciaſcuna immagine di traſcorſo

diletto . Tramonti ogni ſereno in queſta

dflc ÌÌgUlÎC d l lflgriin: . Piagnctc , occhi,

piaguetefllcl nno slgnoſflfll dolor; ogni

albi, diueuglinper me Eſpero buio z alter

:Îàixiîopſànglnozziäa meſìo coro,e ſoſpirfi 3 ſi

‘ › no i guai* l miei in oggetti cm

plríe lugubti; _non articoli uelta lingua,

ä Cdlcîlíitcſllîldàdfllolo_ 5 stia empi-e, m Pz:.

J i Pali l Cllqui 1 il viſo mio; cra

tnortiſca , colmio Signor tramnrtito; P53.

gnete , occhi, piagiiete , del mio Signo

re, ll dolore'. _Non iſpuntino per meg

giormttanquilli ; non danzino in giro ,

per , _liete Stagioni ;_ mn ridaiio ,per

ni., lati . non abbondiiio, per me, Cam

pi.: non _fioriſcanmper mgſperanzçz gonfi

mitiglii, per nie, la Sortec non benigni

no . _për nic , lc Stelle,- non ſi diſarmi pe.:

me, il ato e non ſiſeliciti per nie il desti

no tlniigi, tutti da mcî-,díueitirnenti del

duolo : ;iiagneteàoîchi,piagëietg che non

manco portione i agríme conueiieuo

leà chìunquefct' proprio fallo, ſti attratt

di tanto ſcempio; Ripofiaiuo .

SECONDA 'PARTE ,

lglierebbono à ~pztto gli occhi miei

ſconſolatí di prendere vn perpetuo

eſilio dalla luce del mondo , con chcnon

foſseſo destinati miſeri ſ cttatori de’ lun

ghistratíj , contiiiuati. di: questa ſcan…

ta ciurmaglia , alla perſona äelRedenro.

re . Imiterei il Cielo in questo ,che chiu

ſe, alla morte ?ii Clitffto, le ſue pupille.: ,

per ſotttarſi dalla veduta di vna barbarie,

tanto piouocatíua di lagrime . E ſe ll Cie

-lo , che sà lagrimat díluuij , c ſinohioz

zar con tuoni , ſconſiclato di-«poteiè à ba

staiiza Plagllfſfl , ſerra iſuoi lumi .- e come

potranno_ quelle aride vene guardare , e.;

ſempre piaguere à si flinesti ſpettacoli P

Addlttranflo . con tuttociò , come ſpero ,

questa vnica ſcuſa, della lor ſiccità. lc mie

pupille . chtífoſſe. pethoggí , vietato il

pianto alle turbe dal medeſimo Redcnzo.

reſhîo/íteflerflſupflr ma: ò perche ſi a gior

U0 D questo. di &ígüeie non di lagrime-:g

D d ò per»

_4Mar;-xó-,
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ò perchexgli fatto geloſo, che del do'ore

ſpartito in tanti, col diuiderſi, nè gli toc~

caſsc parte leggierafliera ad altri il pian

to,pcr eſſer' ſolo à dolerſ . Mà obbediſca

ui chi può, òGicsù ſconſolato , che pre

nalgono meco gli elempli,alle parole . E

come poteui venire incoronato per vero

Rè de' dolori , ſenza ſeguito di addolora

ti P Fü incoronato adunque in tal modo.

Regnò , per lungorratro di tempo la pañ

cienza di Christo sù l'alto [rc-tro della...

Colonna, per lo distillar e del ſangue, pa

rte), teggiata alla nube , Er :bona: ci”: in..

14.7.

coluſſmna nubi-urla] cui ſoglimdertò con l'

eſempio, leggi, e statuti di carità incom

parabile . Mà non laſciò minor fama del

ſuo doloroſo principato ſotto lìaltre reali

inſegne, che andò ſucccſſiuanrente acqni~

Randoſi con la ſua ſofferenza. Il vellito~

no prinra di vna porpora conſunta , e le*

uata dalle rarle , per conſignarla ad rm..

Verme: clre , tale non ſiarroſsi di chía

_marlo Dauide,e ue tampoco, di trattarlo,

Pſ1'n_ lìl-lebreo, Ego flrmmſum vermifló* non..

»T7
lromo . Porpora,che per quanto teſſe ſco

Iorita,in arnuatpli addoſſoflicuperò la….

ſua grana. Hcbbc poi conſignato ſcettro

di canna. non riputando nientemeno leg

giero il ſuo penoſa reame, per la gran ca

ríricon che pariua . ,Gli poſero ancora..

vn velo in faccia,perche non nrancaſiero.

al Rè de’ dolori . lc ſue cortine , 8t acciò

che il plaudere delle mani , non ſi dcſide

taſſe in tal rwbile eletrioueſſecondo l’ora

Pf 46, colo di Dauide , Omntsgente: plfluditg

2.. mand”: . lo ſchiafleggíarono in vario

guiíeJzt jedem”: ci alflpflncongratulan

-doſi del nuouo titolo , Am Rex [adam

mm (Mc-ſic ingiu 'roſe ignomínie, I1tb~
bero,per [ala Regir, v n Coſirrile,dorre,giro

di huominí _iuclegni gli ſè corona , chc.»

punſelo de’ ſchemi, aguti viè più delle.:

ſpinga lui tenuteſi preparatetdelle quali,

íntreeciatonc vn diadzmz , ſi miſero, ſcnñ

za pietà, ſenza humanitàſenza cuore, in~

uiluppato con la veneranda ceiärie, a.»

piarítarglielo con guanti di ferro ſopra...

e tempíqglíe lo compreſſero poi con puñ

gnizlo ribarterono con bastoni: nè mai ſi?

maſcto , ſin che non viddero profondar

ſi . nella carne , le unte 3 vttare con le

Offalîtxrauetſatſi ne Se venezstracciar la..,›

*d

pelle : strappare il crine : paſſu le ei

glia : e ſaetrar quegli occhi, si brani Ar.

cieti di AmorenCosi ciechi foſſero gli oc

chi miei , per non mirarui , come ben vi

conoſeesper quelle che ſiete,ſpr`ne maluafl

gíe . Eno” vi baſiò , nel conſiglio degli

arbor-Ldi venite aſſunte al Rcamedell’al~

tre piante terrene, che oſare ancora d'

ínalzare il trono ſuperbo ſopra il capo di

Christo, germoglio del Padre Eterno, U

glorioſa palma de' vincitori. Má Giesù

mimquclìe ſim chiome, oner le ſelue, L.»

cui vennero pareggiato ne’Cantici ?e ſe

tali eſſe foſſero, qual branco di ſiroruſci

ti vi hà laſciato strage sì cruda? Ahi ce

leſti ſemenze de' penſieri di uini, …r quali

lappole,eſpine veggioui ſuffògate . Ahi

ſiepe barbara; questo è il modo di cuſio

dire la vigna 7 c che poteano farle di peg

gio i Cignali feroci? Accostateui à si

miſerabile ſpettacolofloi Legislatore MQ

sè , e ſcalzateui ſicuramente le piante ,

Salm- calreammrum depeiibm 5 perciò
chei veprimflſſcnſiuidc' piedi, traſporta

ronſi ſopra il capo del mio Giesù . Acco

llateui : e Doi che miraſie la fiamma sì ri

ſpettoſa,alle ſpine dell’antico roueto,ſcn -

za leſione, iilustrandolo , oſſetuatc lo in*

grato contracambio , e gli oppoſti tratta

menti , vſatiſi dalle ſpine al mio fuoco di

amore . Vedete, in quanti zampilli d-La

?uelle temple , e per quante parti ,il ſuo

angut-,filxflſottilea vedete che lana ne di~

rupa dal Carmelo, di quella fronte , diui

dendoſi per i foffi delle ſue cicatrici z tan

to che vna,comunica, con l'altra piaga , e

?occulto commercio del ſangue , và mañ

nífeflo perle ferite P Vedete quel volto ,`

come è tornato} quel Cielo di Miſericor

_szia ,quanto flà infoſcato di liuori P quel

Giardino de Gigli, quanto ſoffocato di

olticlîc 7 quel luminare di gratia , quanto

eccliſiato di ſangue ?Non certo ſi ritlurrà

Mosè à f-unellare i ſuoi lumi-'con ilRe
dentore disfignrato, con ch-i tſſrasſigurato

altra volta li conſolò : nè a onardare lauñ

reato di ſpine , chi egli virſde nel Mon

te coronato di raggi , Gloria, (9'- honor-e.:

torczmfli mm . Imiterà più tosto il ſno

collega Elía,clre aſpettato put da Giudei,

Vidumu:ſivani” Elias, non fidò il ſuo

vedere , che per anche porta ſereno dalle

me*

Can:.

5.”.

Exa 3.

Pſ8.6.

Marc.

15 a 6*
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memorie del Tabor, a gli atti barbari del

Caluarío.

lnuiterò più tosto il Giudiceà compia

eerſi del ſuo lauoro . Vſei Pilato. vſciro

giada ſe steſſo z e fattori al balcone, cho

ſporgeua alla piazza , doue flutti dica

naglia ondeggiauano , fremeano , tempe

stauano , poſeſi à cauto ilRedentore , ad

alta voce bandcndolo :con Piece Hama .

Maluagio , ſcostari dalla destra 5. non è ,

per zeduogo di tanta stima; ò penſi di au~

uerar le lcrittul e , E! Dubai”: st:: è

Jtxrrir ci”: mm iudírflrnr , exe-vr ton

deſtinata:. Ma inrantoflhe vai gridando?

Et” Hama. Resto. che rù dici di Chri

íro,non potrebbe dirſi di te, nellìoperare,

peggio , che bruto . E”: Lama? già sò ,

clvegli ſia huomo , e di carne humanLa

composto; sò ehe non è di bronzo , nè di

macigno, ſe non per la tolleranza del ſof

feriie. Erre óomezcosì tü haueffilo tratta.

to da huomo, confcgli hunranamente ti

eomporrme ti mira. Em batman: menti .

ſe u} penſi di negaflche ſia Diozil tollerat

ri ſolomgomenta paticnza Diuina. tuo

bomozè huomo,è huomo; mà ſe io doueſli

diſcrederlmii wstimonitnche tfr ne ſai,me

ne* metterebbe in testa alcun dubbio . Etre

flomomon cccorrcpiü dirlo à me,che ben

lo credëmmà creature, à quel che ne vede

te,Giesù,vi pare,l‘htÎomo di pritnaPEtrtri ,

chi non lo crede-,c per quanta gridi Pila

t o , Erre 5mm , perſiste Piero a negar lo ,

Non 7m” /Îomimm iflm”. Ma è poffibi

le ò Piero,che’l mio Signoreaiisfigntaro ,

ò trasfigurat-oxhe ſia, vi tolga ſempre da

ſenno ,ñ e faceiaui ſoggiacere al Neſciebflt

ſaid dim” î~ Si vantaua di tlouetli ſet

bare in fè di buon Diſcepolo ſine alla pre

ſenza di vna ruote: tiranna 3 Si oporme

vir m: mari tear-maroni: nrgabazsſidando

quanti oſaſſero di voler pareggiato la ſtra

costanza . Etſiann”: [randa/inni fue

rimzcgo nunguflm . Poſeſr pari mente a.»

[ergo due lame damaſchiuefirre Jeeg/a

di flicze inuesten do,doue il biſogno chie

lflgaliigò, ”all'orecchio di Malco ,la ſorñ

dirà di quegli ampi. Indi laſciati tutti gli

altri ſuggireſiolofli ſempre ſeguillo :ì vi~

tra fin' nellaSala di CaiſaffmMà ecco glìin

canri de alagiflcco la magia delle corti.

Zmpercigehflìntorno al cammino, douU

ſedea con gli altrùfù ſi-,ouerto pet ſeguace

di Christo: e chi, preſſo all’acque del Ce.

dromarſe di zelmpropinquo alla brace..- ,

mostratnſi di ghiaccio, ſi negò diſcepolo :

rinegò il Maestro :rincalzò, alle menro

gne,ſper giuri: ſi dimentico affitto delle.:

promeſſe .* e da vilillima portinaia laſciò

chiuderſi la bocca aſh conſeſiìrzne del*

la Fede. O quanto era me lio continuare
a dormire sù Pherbe freſclîe dellìOliueto,

ò [esta di vecchio ſmemorato , che farti

con0ſcere,à queste veglieflanto stordito .

Saranno ben raccomandate , alla tua leal

tà, le chiauidel Cielo, doue ma portinaia

te le toglie, con la ſede,di mauop TL': vor

rai eſpugnare la Reina del mondmſc temi

d'vna fanteſca ?con il tuo coraggio , coz

zeranno i capi cotonari r eh che vna fe

minuecia ſarà ſicurtñà que’Ceſari della

vittoria .O titoli mal appoggiati: ti artri

buì il Redentore indole di Colomba z Si

manflliu: Colmnáa , ma Fede, più nera.: Fili-ì"

della tuamon profefferebbe mai Corbo-E 5"*

doue ſono quei si fini cortel-liſiò cuore ar- 1”” P”
rugin/ito F ſe hauſieffi Ieſoà te steſſo l'orec

chio, che poteui straſentire di peggio . in

quel che Folli richiesto , Et male'Mixer E'

Dfiie.

dem.,

fin”,

Non istraſenzistimò: anziche ſaggiamen- "F F'

tc etrasti à neganche mu l’eri,Nanji”`” , 15W?”

ſe, in altro , eaſlai dzffcrente da quel te di MW**

prima ,te hauea cangiato la codard iL»,

che da pietra hcbberi reſo della cretzr , più

molle. Fuor della ma bocca la menzo

gna ſi raddrizzò inverirà t e ben dicestí ,

Homo non/um, con haut-re à miglior par

tito,il rinegarege, per huomo, che Chri

sto. hleglio poi rePlicaliLNan ”mi 50mi

mmiflum: non eſſendo cato poffibilrnco

noſciutolo ,di laſciarlo* . Ma il Gallo can

ta. Piero, ègiá tem di ſcuotere il letar

go dagli occhi . Non fù il Galloflnä quel

Caradrio-cclestc-,che guariſce, col DÌÎTBÎC,

gli inſermi …Christo uiirollo,R”e pexir Pe

rmm il quale, à queffaggi , ileguato il
gelo della patrra. ſi éìemprò in ſagiſiime di

pentimento, Erinít firms, ó- flmit ;mu

r2- . O vecchio ringiortanico alla robu

stezza della peníeeuìa. O vetrofragiliſſe

mo,per chimica del doloreflzouſhlidato in

diamante. O virgulto leggíëfro, ſotto 1M

pioggia delle Iagrimfl-creſciuto inAer
cia annoſaſſue in Pino costante. Cana il pië

Dd- a. dal
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dal label-into ,ò Piero, Exifoflir; eſci dal?

Attio ,troppo an usto teatro allìanipiczza

della tua ena;v pure á íngeloſirc l'inco

ronato R de* tormenti con la concorren

za del tuo cordoglio; battiti il petto , e i

ſaſlî già vicini a ſpezza: ſi,prendano eſem

pio da te , che pietra ſei , à frangerſi per

dolore z chiedi perdont ; grida pietà. rin

fitcciati de’ paſſati ſpergiuri; ehe mmi

nando. ſrá te,ladisleal riſposta, Non nom'

Bamímrmmcntirai almeno à Pilato, ſe an

cora staſſe gridando, Etre /mm .

Mà egli non è più in finestra; li` ritirò

nella Sala della Giustitia, per venireà ſen

tenza. Sala di Gíustitia non ſarà mai z

chianiatcia steccato dellìempietä , cam

della ſellonia; arena della barba rio .

{dg i0 merita d’eſler chiamato quel luo

go, oue Pilato,in‘vn giuditimſatto ſenza

gìndicíomon hcbbe petto di laſciare ſcon

tcnti gl-'impostori , í ſalſarij, i nimici: e)

oi hebbc cuore di decretare vn’aſl`aflinio:

bebbe mano di ſottoſcriuetlo; hebbe lin

ua di pronuntiatlo , e penſiero hebbe.:

Zi giudicarlo error-c , da lauarſi in vu..

bacile,e da aſciugatſi con vn touagliolo .

Non ſu tanto Per-tore di quel dannato,

che chieſe à Lazaro vna goccia , per tem

perare l'inferno . Oſoite. per te miglio

re,ſe in vece di laiiarti Ic mani, Uhaucſie

ro affigato i diluuij; e prima di toccar l’

acqua, fhaueste incencrito vifincendio .

,Innocen- egoſìflrmardiſci di dire? Ne men

ci,ciera di manigddo; e la ma toga haurà

falde si lunghe da ricoprire L1 politica-a,

la inuidía, e Fintereſſe, vitij aſſeſſori del

la ſentenzffiche proſeristi a Non ti autre

desti de' testimonii ſìrbornati P delle di»

ſpoſitioniñſalſe} degli atti nulli .7 che non

v'è forma di gíuditioÎ-che non v'è proua

lcgícímaz che non v’è proccſlo canonico?

D011 dlccffi, qlîanffè, tà steſſo, Nail/Am...

5mm”) Mufiim? e come, di sì iniquo giu

dizio vuoi chiamai-ti innocente a Se rale.:

,nonticbiamaffi dalPinnocenza, cb’op

preſſaſtià ſimiglianza dclPAſricano, dct~

to dalPAfrica , che ſoggiogò: [ù ínnocen.

tc , volto di aſſaffino? E l'aria , come-v

non-rcſpinſe indietro, e non tornòà ſep

PcllírC-ftà le tue faucida voce dellîngiu

fl0 attributo a e ſeppero le rue labbra.”

Pxonnnriai* questa voce , barbara , e fore

stieraaiſpetto al linguaggio ordinario de'

tuoi costumi? per poco manca, ch'io dica,

e ſarebbe loaeuole l'innocenza , ſe u) p0

tcſſi vantarla? Mà lo ſg ridar tal‘huomo,à

che gíona? ſoſpenderà per questo, ò rino.

cheià il decreto? darà à riuedere la cau

ſa,alla coſcienza, alla riputatione, alla.;

giustitia, che non furono mai ſentite nel

la ſua iuotafo ria ſnentura del mio sfor

tunato innocente, capitato in foro. donde

è da ſperarne aflai meno, clie da vna.;

combriccola ele* ladroncelli . Non sò,cl;ie

farmi. Amiciflíncalzate gli offici. ML.»

che riguardo terrà, à offici diamici. VII.»

traditore . Autmcati , giustificate Pacfliñ

ſe;ma in questo Tribunale , le virtù im

delitti , e Papprouatione della vira , vn

eomprobato misſatto . Congiui1ri,airita~

te la cauſa: dubito clie la poucrtà rende

rà loro eſcluſi da questa curia venalefſut

bc beneſicat-.zgiidate gratia, grazia: ma.;

come ſi può ſperar gratimda chi non vuol

mírar la Giuſtitia . lnriocenza , diſcnditi

da re,e ſcopri le tue ra ioni. Ella, da che

attribuistela Pilato , vergogna di' com

parire . Ohiinè , trouaſi vana ogni fari

ga; troppo tempo ſi perde .i c in tanto ſi

accosta la eſccutione dei ſupplicio . So -

praſedi alquanto, ò Pilatmſij pur tù I’in~

noccme , che per diſſomigliarmi da ru,

con gloria mi riputerei per colpeuole . Sij
pur tti Pinnocente , edìegli il reo: chicg

eoti ſolo , che vogli confbrmatti à voti

Èlegli altri giudici, innocenti ſimilià te .›

Non puoi negare, che le leggi Romane ,

di cui ministro ſci , vogliano i liberti, ri

meſſi in libertà per mezzo delle guancia

te , Omnesſeruifllzrm liberta” dammi',

alapamflccipímitzaſioluilo adííque come FP5"-`

ſcbiauo,cbe,per talc,Anna lo ſè ſchiaffeg~ f** d'

giaredaſuoi Soldati. Più: Tenefii mai Past-n

tu ragione, e rríſlunìalrro magistrato del Z*

mondo , di error commeſioſi da qualche

pazzo sſacciatope perche non aſſolui co

stui, che già, come ſcemo, ſu tratta*

to,e dilcggiaro , con veste bianca,da Hc

rodeì Più? Permettereffi , e la ripara.

clone lo vorrebbflche ſi portaſſero in giu.

clitio querelc , &acenſe contro vn Giu

mcnto, dellìhatrcre ricalciciaro ſotto la

ſotna 7 Aſiblrti dunque Giesù, 8t aſlol

uilo come _vn Giumento, così trattato

da
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da {Îaiſa con lo abbendamento degli oc

chhquaſi destinato da girar qualche ruo

ta P Non rider-est] di ſentirci' cerca`r giu

flitia di sfrenarczzc di oſieſio , ò dìínua

ſato, fatte ne' ſuoi ſurori? E che più bel

campo per iſcuſzirti con questa steſſa cana

glia,ch’hora inſiste, e lfiiccuſa. quanto re

carle à mente,che perindemoniaro lo ten

ner0,&: il tratrarono , Samaritani” n m,

ó* Damoninm habet-P Che riſpondi 2L..

tanti motiui 7 La paura di Ceſare ti trat

tiene? te nìariuedraiflíbaldo, doue ti con

durrà la politicſhWel Mariana-ghe ſcrí

ueraiflauuiuerà contro di te l'abbomina~

cioue,c la nauſea di tutte le creature. Con

la ſentenzmche ſei per proſerire, condaii

nerai il tuo nome ad ignominia perpetua,

e con questa ſola riga d'inchiostro empi

rai tutte le croniche , ondeſparlino di te

eternamente i posterifleiìíficandoſi à tut~

cc le nationi per obbrobrio del mondo Ne

lungi andràche degradato del gouernme

ſgratiato da Ceſare, ritornerai , condotto

in ferri. allìimpcro di Roma a riporterai ,

iirtpreinio , vn duriflîmo eſilio: prenderai

te io di vna vira infelice t tr' darai morte

da te, molto più atto allbfficio di mani

goldmche :ì quel di Giudice: e vedrai tuo

mal gradojl Ciclo hanerſi ſcelto, per mi~

nistri de' tuoi Fulmini , gli allori steffi di

Ceſare,ſotto l'ombra de' quali ti credeui

aſſicurato dalle tempeste delle Corti, e dal

ronare degli cmoli .

Eglimon per qnesto,mí aſcoltarcome è

stabile: come è puntualejl ribildozñfl ſcu

ſa, Qaod/crípſì ,ſtrip/ì , ſi astíenc di ſare

vna caſiÎ-.trira , e stà tinto nell'anima iù

dellìinchiostro . Promulgò in -ſin la en*

tenza, ſenza concedere , al condannato ,

ſpario iii-stuno. Già sìarmano le piazze di

Getoſolima: ſi rinſorzano le porte: ſi ap

gÎlIntano-*lc guardie . e Christo fù con i

gnaro dal Giudice à ſuoi nimici, zt trade'

di': -ucluntati eorumflvt crucxjfigarur. Non

ſentite la tromba dellfingiustitia? Accor

rere diuori à corteggiare la maestà dc’d0

lor-i , clie porta addoſſo lc ſcettro , mm..

grauoſo cotanto , cheil rustico Sin-ione .

tenutoſi ai-igariaro per quattro pasti , che

hebbela addoffoflosto restituilla à gli ho- _

meri del Redentore. Non cra.per rustici, distenderlo ſopra la Croce, prima ste La

la Croce , destinata per habito de' Calm- nel ſuolo,_ ſc gli P°ſ²‘°. "e' 93'" ²dd°ſſ°

gli-mf can-fl. D I °°“

lieri ; e tanto Christo portauala nel cuo

re , qmntunque non reggeſiela sù lu

ſpalle . Ripigliatela però. ò mio Giesù z

ſostenere , chi dourà ſostenerui . Vostro

ſi`i il conſiglio, dato al languido della Pi

ſcina, di reggere sù le ſpalle uel letro,da

cui , per anni ricnt'c tro , ſi': ſbstenuto; U

poiche voi,tritto auaanzare in corteſia..- .

anticipiarc à portare per canamino nel

letto di ripoſo , che, nello stato del u

languidezze maggiornví ſosterrà nel Cal

uario. Mà, diſcrerríone, ò caiiagîiip voi

lo ſpuntonatc con bastoni! lo ſolìicira

te con calci I lo strastínare con ſuni , 8t il

volete leggiero ſotto ſpalle sì grauí? Níñ

mi: :fiſco-dum efl , -ut è quo telai!” em?

gin” , mflgní:pomini”: opprimatrtr P e

che ſareste di più à vn Gi-.imenroxaduto

ſotto la ſoma .P le ſue , non ſon cadute ;

più tosto s’inchina,& adora di lontano il

Caluarío . Má che diſſ . lontano? Iraac

hcbbc ſempre diſcosta il teatro del ſuo

paribolo . Vídít [acum pmrul 3 Cliriſro

all’inconcro hauutolo preſente da quan

do ſu conceputo , non per la pírfl. porta

ta addoſſoſhcbbe à lungo il cammino, C il

monte , distante r anzi quei due tronîhi ,

gli fiirono alíà tergo. O come vo a..o'

ſpedito , Simili: e]] dileéîiz: ma”: capra

ſuper monte! cromata”; . Donnembe gli:

piagnere attorno, no’l trattenere . A voi

ſole, ſtà molte, venga dato di ſ ario. con

vna pennellata, di prendere , alla ſua-l'

fronte-,gli afflirti lineamenti, che non al~

rione egli irieglio-gPimprimera , quanto

in candide tele dmnime pnre . Ariiuò ſi

nalmente il mio disfiguraro Signore nel

ſno ſeconda Tabor; doue,in trè preparati

paribwli , fabbricati ti-ouò i tabernacolí

deſiderati da Piero 2 quantunque , nu
per hiosìè. nè per Elia , mi per due mal

nagi Sicari, trà quali, postolo in mezzo ,

Cruriſixerflznt eum . Però, ò che aſciut

to racconto,ò che mozzo parlare di' Euíñ

gel-illa' .P E perche, circostanza, per circo

stanza narrando , non dite primieramcn*

te,che volutolmquiuí giuntoſſpogll-_ÎTU

eli rinouarono le piaghe de' paſſati tor

menti à cari ſa della veste attaccata alla.;

ſua lacera pelle e Perche non ditc,che er
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eonſpicdi, in faccia ,e con ginocthia , in

ſeno,turti aecomcdati ſopra il enare del

Redentore 7 Perche non dire,c *hcbbero

da ſlirare.con funrflle mani”: í piedi. an*

ciò veniſſero à ritrouat le caſe de’ chiodi.

non rrouateſi ſane ne* luoghi loro ,P Per

che tacere Phauercadoperato chiodi ſcat

darſi: ſenza punta, affinche tratrenuri al

paſſaie , ſupcraſlcro la reſistenza con più

lungo martoto P Perche non íſpicgate il

ritiolgere , cbe biſognò, la Croce, tantu

volte ſoſſopra , per lo ríbattimento de*

ſerri,& il collocarlo inſieme ſu pino, boc

cone , con piedi in alto , econ la ÎÎCML)

giù? Perche non riferite, al ſolleuarlo in

alto,con che irembi di bestemmie ſti _ſalu

tato, c con che tempeste dìingiuric . d-L.»

tutta quella rurbaccia ,che dolente di non

più hauei-lqnclPvgne, sfogaua con villa

nie a Perche non ſi ſpecifica, che :`i buttar
ſi nel ſoſlſſſhdi molti palmi profondojl ſa~

gio troncoJicome ſcoſſo col peſo la terra,

che rie rremò,cosl parimente crollò quel

le membra trafirte, atralclie finiſſcro di

strauaſare per le ferite ogni lot reſiduo di

humor” Perche non adducete la cau~

ſarde] non eſſerſi ycigognato della ſua,.

nudirà; la quale , ò fil ’, che ſpogliato di

panniflimaſe tutto couerto di piaghe; 5

che’l roſſore dell’erul›eſeenza , con quel

lo del ſangue ſi conſonrlea 5 ò Perche non

auuanzogli ſembianza 5 e ſe pure alcuna

coſa ſembraua , parea vno sſinimeitto di

vita z vno ſcheletro palpitante; vn’oſla

tura animatazvn misto di morte, e diago

nia; di compaſſione; di hotroicz Chi ne

può contat tante delle circoſtanze , che;

poteuano venire , e non vennero , ſe non

ptr conremplariongalla noſÌra çontezzap

Ma voi col non dire, troppo dite , ò Santi

Euaiigelifli , 8c in questo tacere intendo

ui meglimdi quando mi fauellafie. Bra

nmſîclo , e lo aſſcguiſic già , di eſſere ,

ſenza parlare,irÎteſi.La tenerezza del cuo

re , yi fè traſcurati di penna; e gli occhi

non mai liaurebbono potuto ſcorger LL.»

manoà porre in carta questi,& 31m' ma

zi,ſenza che’l pianto corſo non foſſe _i di

lcguargli da fogîi . Q1312”, adunqtic,ſa~

ranno state lc lagrime de' ſuoi pochi ſe

guacLin che gli viddero, ſe tante ihonda

{uäno cla gli occhi degli Euangelisti , ae

cinti à ſcriuetgli ſolamente . Pianſë Gio.

uanaíspinuſe Maddalena :pianſero le com -

pagnflmà tutti i fiumi aſsorbi vu Mare di

trilleizafl di angoſcia .

Di Voi parlo, Madre Santiflima: ne al.

tra ſarà ſenza dubbio la nube rugiadoſ-@r

di piantoxhe ſarà ſentirſi ſopra il disfigtr.

rato Fígliuolmquaſi eccho di quelPaltra .

Et” vox d: nube. In': eflfilím ma” dile

ñu: . Qlfîil (diſh) giunta che fà a] ca].

uario , quelli è adunquc il mio diletto ſi -

gliuolopocchin lo credi? ñanne à detto di

questo ſeno . riſerbato al di «Phoggi per:

quei dolori . che non decimi dal ſuo pat

t0,prouo dal ſuo partire . Figlio , diletto'

mio: anzi figlio quanto odiato: e che

trovarono di mal volere in te, tranne quel

rantmcllç obligaua loro afflamatti. Diñ~
letto mio, teſiſli ſrrignerti almeno . M3.

da quali giaccia veggiomi vſurpati gli

amplcſii? Ahi Croce, ladra de’rniei eo

ſiunii , da me fo- ſe impataſii di abbrac

ciarlo sì stretto 7 Diletto mio. e doue è la

dilettione di tuo Padre? anzi doue è quel

la della tua Madre P ſe infante ti preſi::

uai da Herode. per riſerbarti alla crudel

tà di Pilato,- campaiidoti dalla strage de

gli innocenti , per conſignarti ad ignomi

nie di reo, 6c à morte di malfattore; Dí

lerto mio,anzi ſigliomà non diletto,ſe io

ti condanne alla morte, e u: ſol muoii ,.

per cauſa. clienti ſei figlio , e riceueſli da

me eſſer mortale P l0.io. baciandothpre

stai le forme del tradimento à Giuda , e

legandoti in faſce , diedi le miſure delle

funi à birri . Io, con lartarti , obligai le

tue vene à reſtitutione di ſangue . Io ſo ~~

no 7a madre barbara , io , la rea della tua

morte . e col generarrí paſſibile . io la..

complice del tuo ſupplicio . Con cln dun

que grido P di clii mi dolgo 7 à chi porto'

lamenti, &aecuſea niſſuno mi compa

tíſca: non merito ſollieuo; non alcoltimí

alcuno; diaſi l'orecchio tanto à lang-ai

di accenti del mio ſigliuolo . Hit' :ſiſi/iu:

”rem diſc-EZ”: , ijſitm audi” . Aſcoitate

lo voi Padre Eremo ne' ſuoi lamenti, Pa

ter mi , *ur quid dereliguiflimv .P Aſcolta

telo voi Giouanní , rimasto licrede del tuo

_teſoroJ-:ue ”inter ma . Aſoolta,ò venti;

rato ladro lc ſue gratuite offerte , Radio

mmm eri: i” Para-Zaffi. Aſeoltatelo Giri

dei
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dei per voſtro înterceſſore , Parto-,igndìe

illi:. Così lo aſcolraste voi, peccatori ,

della ſete , che fà gridargli Sirio, la quale

è tutta della vostra ſialute . Atteudetelo

dunque, Iffiamfludíte , e {auellaiite in tal

guiſa. Eccomi, ò ſiglíuoli di Adamo , girl

lauoro compito , ,condotto à fine dall”

rabbia Giudea .Eccomi viua statua di do

lori , eſpoſla allbſseruarione de' vollri

.ſguardi : ne da cenſore più ſeuero dell'oc

chio voflro, aſpetterò corretti , in questa

figura, gli errori, e lc negligéze dello ſde

-gno ſcultore. Cosl igiiudo , restituiſce le

inſegne della prima innocenza à figlíuoli

-di Adamo: cosi ſolleuato, vado adünconñ

:rare le ire del Cíelo,prinia che ſuprauen

ganoà mieiiiilnici z cosi disteſo, strigne

aò, con lc b:accia,popoli, e costumi diſco

ſti, per vnirgli alla mia Fede.- cvsi inehio~

dato , fermerài piecipirii de’ſuln1ini 5

così confliſo , copri: ò la vergogna de'

peccatori: e ſe iifaltro parcſleui di per~~

fettionarnëi , eccomi al vostro arbitrio ,

ſenza ripulſa . Sol .dopo morte , _resterà

di aggiuguerc vna ſcarpellata ne! petto ,

per dare paſſaggio a vn condotto dia-equa.

che ſerbo in cuore , ancorchc la lingua ſi

.lagni aſciutta : tal ſagra diſtino potrai

dalCielo , che il vostro reſrigetio costa(

ſemi ſiccità , e che pagaſſi di propi ardori

le altrui ſteſcure. Prendeteui adunquu

in dono queſta eocentiſſima arſura: non

conſacendciſi alla vostra aridirà , beuanda

più ſoaue della mia ſete. Cosl vi parla il

Crocefilſo, ò Peccatoii, Jffiſum aulin;

xjuantunque non hà per anche finito di

patire, c n: tampoco di fauellare . Ri~

-poſiarno . ‘

TERZA PARTE.

IB ſiamo all'estremo , e vn'int:rn0

~ horror mc Pauuíſa, della miſerabile

hiitoiia; la quale , non certo potrei con

dune á ſine , ſe non haueſii à viltà d'ani

mo , più cheî pietà , lo intoppar con..

la lingua , doue la carità di Christo heb

be paſſo cosi ſpedito; c hauer patti-L.”

di proſerirla , ſe egli, à ſoffitritla , non_

Phcbbe. La morte del ſigliuolo di Dio ,

questa cia la voce, per cui , è pronunciat

la, vacillauan le labbra; e pure cotanto in~

trepído egli' ſostènnela , che ſe ſpirò col

ianto , non ſi dolſe della morte , ma con

a morte, cioè con il fine de’ſuoi dolori. E

però vero, che non fini egli à dolori,e con

morire ſi ſorrraſce da loro: ma finirono i

dolori Ìlui z Net ceſſi: ſupplitá': .ſëdſiói

fiapplicia taſſa-m”; aſpettando ci di moti

re,- dopò c ’eran morte,e ſinítele penL-v,
ſenza che gli teìstaſse di che penareProte

-stò quelli ſenſi negli vltimi accëti delC-m

[umana-m efl, doue parlò da profeſſor con

ſumato nellflarte del patire. Con la ualu
hauendo prima ollìcruatmquante e t po

trebbono le radici del dolore; in quanti

ſoggetti ſia vſo di' collocarſi; di quali stro~

menti, costumi di valerſi; quali effètti ſo~

glia pattorirezſino à che grado rendaſí in

tenſogdí quante maniere palla eſaſperarſi;

con quanti vocabolùeſprimerſi; in quante

ſembianze, trasſigurai ſi; in che tempo ſia

per diuenire più acerbo; in che circostan

za, pit': viuo z con quali congiunture, più

agurmcomc ſia ríducibilcä farſi incapace

di ſoliieuo: da quali occaſioni prendereb

be piü forza : doue trouetebbe minor re~

ſilicnza; in qual potenza penetri più Pm~

fondo : contro qual temperamento s’ar

mi più ſiero; con qual’erà ſi ſiringa più

gagliardo :c dopò hauer applicato le Ipo~

teſi, alle Teſi: riſcontrata la' Teorica , con

la pratica , per eſamina fatta aſſai minuta

ſopra la ſerie del ſuo patire, e trouato pri

ma finiti tutti i modi di aſfligerlo, clfegli

bramaſſe di vederne il fine , dichiarò , per

eſaurita già , la materia del penare: ecbe

moriua , ma preceduto dalla morte del

conſumato tormento , conſumata”; e17.

Come diceſi: . Sia sfera pur grande quelñ

la deîloloti, i0 l’hò tutta compreſa r ſia..

pellegrinaggio lunghiſſimo . tutto l’hò

miſurato; ſia mar profondo ,l’hò nauí2a~

to, quant'è : ſieno, di numero , vaſtiſſima

le ſciagure . e g-_Pinſortuni , gli hò tutti ,

' io ſolo , contati. *Per me , non vi fù ſcor

tatura nelle strafle dcìpatinrenti .* ne hebbi

ponte nella torrente della paſlionez ne hò.

traſcorſo íu compendio il catalogo de'

martori 1 ne ſi ristrinſe fr?! ripe il corto

delle mie auuerſirà : ma hò nuotato _, ſen

za ſostegni , fràlbirde amare de’mieiſi_

nistrí ſucceffi. De dolçrt , ſia l²‘8° 'l

campo , tutto il paſſegiai: ſia fiera la…

Dd 4. rem;

SI-'ípri

:piſani

flfl
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tëpesta, tutta mi col l: ſia 1 eſanre la mac

ch ina,tutta mi eaiic :ſia ſpaſo il diluuio,

tutto mi preſe : ſia lunga la carena i tutta

hor mi cinſer; che mi resta più di patire?

conſumata”; afl. Già eorríſpoſi a tutte lC

figure: fui obbrobriato come Noè :odia

t0,come Giacob: tradito, come Abncr: v5

duto, come Giuſeppe : catturato . comu

Sanſone: carieatmcome Iſaac: e vcciſmco
me Abele. Giáſpiegai tuttii ietogliſiclſi»

con che varicinaronmdi me-,i Profeti. Ez

zecchicllo mi chiamò vite : ed eccomi at

torcígliara ad vn tronco . Michea mi

chiamò campo :ed eccomi da flagellí ſol

cato. Salamone mi chiamò fiore .* ed ec

comi aſſiepato da ſpine.Geremia mi chia

mò Agnello :ed eccomi ſcotticato di pel
le: oltre tantìaltri , de’ quali, chi mi diàſise

aibore, e fui franco da ſcure :chi pietra , e

venni lcarpellato da ferri :chi Verme. L:

mi viddi calpestato con calci: chi Colom

ba,cd eccomiſagtificato in Croce: che ie~

sta più di patire! Confimutum est . De'

ſenſi esterni , tutti ſidolſero :il gusto , del

fiele : Pvdito, delle bestemmie: la vista.”

delletenebte : il tatto , delle sſetzate .- U

lìodorato, nel Caluario , del fetor de’ Ca

daaeri . Delle potenze interne , tuttu

ſi addoloratono . Medica Pintcllctto ,

a chi nulla approfirteta del ſuo ſangue ,c ſi

eontutba . Non giugne la volontà à con~

ciliarſi amor con amore, e ſe nüaifligge.- .

Rumina la memoria i benefici conrracam~

bia-ti di offeſe,e ſe nmttrista . Si rappreſeiz.

ra la fantafiai castighi preparati à ſuoi

grani oſſenſori , e ſe ne duole . Qgale , ii

nraſe.del mio corpo, parte che foſſe inrat.

ta , Eccola pelle laceta , coiiſunta la pol

pa,trafitte le veneflliſciol ri i nerbi, pena”

ti le arterie, e l'oſſo peste. Si come campò,

per auuentur-'nda gli oltraggi, ornamento

dellfflnimo e ſe anuilirono la dignità con

ist hfflîìs ſe dënigrarono la innocenza con

le calunnie 3 ſe impugnaiono la dottrina

con le fallacie i ſe ſcieditatono la opinio~

pe con le menzogne; e ſe negarono per

inuidia i m-iracolhpublicaiidomi per mal

httote, burlandomi per pazzo, battendo

mi da ſehiauo,e fi-ustandomi da léldſozhol'

E* MI' che resta piùdi patire e conſumata-m est.

”DJX Gia ho patito, e ſopportato da tutti , cioè

le m:. dl ogni qu: preſente nation: , come Giu_

v..ſſ

.dei. Romani', Brutij, Samaritani; d í ogni

profeſſîonmcome Soldati. Sacerdoti, Dor

tori, e Giudici s di ogni magistrato , come

Regio, Pontificio, di primo, e di ſecondo

foro; in ogni luogmcomc ue’templí,nelle

piazze, nelie Cirt , e ne' monti 5 di ogni

tempo,come di giornmdi notte, di' matti

no. e di ſera ;di ogni ſeſſo. di ooni età, di

ogni grado, come da faiiciullíja vecchi,

da huomínùda donne,da ſatrapi,e da ple

bei,hor che resta più di patire} Canſumy.

tum di Mi fù cruda la crudeltà de* Car

neſici,e molto più cruda è la pietà, che mi

porta à memoria la ſconſolata Chieſa , ci

ſuoi derelitti .Îdherenri. Mi aſſali la.;

ouerra con lìarmi de' Faiiſeizne fù meſL.

za . . .

hero l'aſſalto datomi dalla pace . clic m:

ttadi col bacio . Offeſenii la menzogna.;

dc' falſi teſrimoníse mi aggrauò la verità,

che Pilato conobbe; non difeſe . Mi dolſi

de’ miei noto_ri nimici 5 ma quanto più dc

gli amici diſcepoli , non fattala niente da

auiici .P Mi traſiſſe la donna , che fè rine~

gar Piero; ma più mi paſſa il cuore clii

chiamai donna . ed era madre, nell'atto di

conſignarla A Giouanni , Mali” acceſi/iu.:

tu”: 5 hot che mi resta più di patiti!, Con

ſumatum :ſh E in ciò dirflchinando pian

piano la fl'oiite,come daſſe lìvltirno, Val:.

e prendeſſe dalle creature vn pietoſo con

cedo; ohimè non hò voce cla proferirlo;

drizzando verſo la madre languidi raggi x

ahi che maneami il fiato per proſeguire;

appoggiate, ſopra vno degli homeri , lu

itanc e tempie; ò che ripugiranza mi vien

fatta dal ſenſo 3 laſciandoſi aſſai piccolo

ſpiraglio fra le labbra ſucchiufèycgli è mi

racoloſo non ttamorriſco; inclinata capi'

tflrradiditſffiirítum. O delitto grauiſſi

mo, ò lcelerarezza atrociſſima ,ò misfat

to, di veruna ſcuſa capace, e dígniſſînro di

tutte le punitioni del mondo . Ma come il

Cielo oſcnraſi , doue ſi deſidera lampeg

iairte contro de’ rei 7 Come fluttua . on

ggia la terra, e non ſommerge costoro P

Come non vengono rotti in pezzi, mala

vendetta váà cadere ſopra il velo del TE

pio? Come non ſi ſminuzzanoj ſaſſi .in

vece di tornare più duri per lapidarli ?c i

ſepolcri, in luogo dìingoiatſi lor viui,ren

dono i morti , restituendo i cadaueri alla

pristina luce .P Cicli, fuggi forſe da voi, in

altro

Christi

gu , 46.

an. f.
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n all!?

altroluogo di più retta equità , il ſoglia steſſo por ti condanno? O, {Pimpetſcrataî

della Gíustitia? c come paſſa impunito vu

Deicídio ,le circostanze di cui , tutte ag

grauanti', gridano ginstitia, è vendetta ad

alta vncc eForſc non costa , De corpore de

Iiffi? Anzi eccolo à gli occhi vostri tru~

cidaro ſenza ſcmbianza ;ecco vn reſiduo

di preda auuanzata à Leoni ; ecco vn’oſſo

ſpolpaco, non (a uro più rodcrſi da questi

cani . La vínctſîi finalmente maluagio ,

Wei/Pi peccati”- , -taicifli . Bramasti di veñ

.dello morto P e morto il vedi g penſasti di

torteio dauanti? tolto te Pharf; già pre-ua]

ſe il tuo peccato , già vinſe il tuo delitto;

ſi che gridí pure victoria” calpcsti col ſuo

carro ſuperbo, lo ſpa rro langue, e il cada~

uero del mio vinto Giesù, straſcinatmcor

teggi il ſuo trionfo, Viciflipecrator , *viti

fli. La tua ſuperbia lo humiliò : il tuo or

gogLo i0 auuili : la tua licenza lo arrestò:

la tua renacirà lo auuinſe ,lajcua ingiusti

tia il condannò : occiſclo la tua fierezza s

Yhai vinta tu, Phai vinta tu, Vitrfflipezca

tofl-;viciiîi . Ma per qual delitto folti con

dotto à morte,ò mio giouaue ſuenrurato?

Quì! tommifìfîi amantiffime iam-ni: , *ot

ſi: iudicarerí: P quid commzſiñi , *ut ſia

* traflarerix? guariſce/u: tflmmëgua 110x11?

qua cauſìfl morti: P qu; »caſio damn-etio

mlr P Non ſorfio, il delitto della :ua mor

bilc catítîhdiſpoſitione fontana? ch'io mcq

riti la morre,e tu la ſofferrpcifio commct~

ta\l’errore , e tu lo paghi P ch'io prouochí

la vendettafl tu la inconcriich’io accenda

i fulmini , e tu rli ſpegna e e che non tro

uiſi curaà miei iuori , ſe non per mezzo

delle tue cicatrici: ne poſſa darmiſi vita,ſ:

non cstintaſi ne gli occhi tuoipGièsù mio,

Amor mio , Dio mio :come dunque c0n~

traccambierò cotanto amore p anzi canto

dolore,con qual dolore lo pagherà? Can

ſcſio per hora la iniqua colpa,che mi poſe

in neceſſità della tua pena.- e firpplichcuo

lc imploro ogni castigo . Si aprano per me

voragiui ñ, pur che ſicno queste delle tue.:

piaghe: mi (ommcrga vu diluuio . mL-Ì

píoua dalle tue vene: mi traflggauodardí;

ma volino dalla tua fronte 2_ tuoni ſopra il

mio capo fiera tempesta, ma ſia quella de'

tuoi flagclli .~ mi conſolida la tua nudità :

mümpiaghino le tue ferite : mi occida la

tua mOttCJDl sbrani il tuo pacibolo . Resti

finalmente , per conſignato alle rue dolci

vendette , il mio cuor penicentc: che ſor

Kunacoflhi quanto,ſe,cor1 te m0rro,haue\"

ſe in re, e nella foſſa di questo petto , ſti

gli altri monimenti ſimilmente hoggi

aperto , la felice ſua Tomba 5 per indi ri

ſorgere anche con voi , à gloríficarui in.»

IC › rl fallo dei tuo ſtrpplicio P e come io eterno .
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Ριι Έ D ι ο A
TRENTESIMASESTA Π

DELLA DOMENICA DI PASQUA;

Doue ſi narra , come paſsò il riíòrgímento di Christo ,

` à noi proposto per ſollieuo del neceſsario* mori- `

re , e perostaggio del comun riſorgere,

Wolíte expamſcere : |ιψωπ ρω·ί:ί: Ήας:ιπ·πακτ δτιισέΙΐ··Ι

πω; /ἱπτεκ2£ και ψ ΙΜ ,

- Μετα, ι ό.

l, Sole non-colori, ne

pinſe , con vaghiffi~

-- mi raggi ſuoi. gior

' no più bello; νιιἶεΙ

tro non nc miſura*

:ono Με:: , μι:: απ·

Ι :οιπΙ σ:Ι'εΙΙΙ:Βτ8:2ει,ε

_ ' . ondeggíaflizi di gio

13 - Non precorſcne vn ſimiiePAiba con

annunric di più felici ſucceſſi: nc 1’Eſpc.

ro il ſuggeliò come pittura , finita meglio

con Pombrc . Non registrano Annali: Fa

Μ. ι: ΟτοπἰεΙν: non ne faueilano : ne da.:

candide gemme ſli mai notato vn di . che

*ſi tutte le gemme), incastrare ai fleſſuoſo

  

giro de] tempo, Foſſe più prezioſo-ëìiquè- '

“ο (Μ10%Ι ' εςτιἱἐἔι·:ι:οὲ ροπτροΙἱ trionfi

czel Redentor riſorto. O che giomflgiìzí,

o che απατα ιΙ:ΈΙοωΙ . Ne] firmámenro

› @Με (©ΙεπιιΙΗι . φκ·1ΙαδιΙ Ιυπ1Ιοεπιπασ

@Με : Μι ΙΙ volante stuoio delle felici,

queſía è la Fenice : c nella fiondoſaſetiflfia,

del ſacro Caicndarimqucfla è la Palmuî… i

ΦεΙΙοηιιεΠοὲΙΙ primo e `t d ’ ' ‘

i] diletto di Dio ε ΙΙ ΒοιιΙαἔπιΙΙΙ ἙΦΒἔἔἑΙἘ

Γε : Ι'οτικιικιπο del Tempo, e della steſſa -

Ìlfflllílíſirirrarro al viuo. Giorno ſoprLg

cuiſicangiaxonoiudaxize i morì della»

  Ι

sfere rqtanti .- le nubi ſparſëro ruggiacſu

ſoauifflme; ſpiegò, PAurora, candore non'

mai vedute dal manto ; : ίσο: «ΙεΙΙ'νωσ

non rrepidarono , ma Èſíiiarono Per leti

tía ic steliezParia ſpirò ſraganze non odo-x

rasetſibíiiàrono ante allegri”: :'e il 50k

inuidioſo delle :eee απο &ΙΙ'αΙΒε . 0c

cupò. impraní o , i ſparij della notte .κ Π:

ſpera , yuzlflmzſcit , e loro aggiunſe a gh

offici del giorno. Ο che petto augustp

per sì vasta materia di' çompíacenza: e ΙΙ

απου: ΒικιβΙΙ: Ι: Γραπ:Ιιθ μι· ſoggetti kann

di giubiln . immerſo naìnſiaga ηεΙΙ'ἔ1ΙΙ€·

Ευα” . Non que” , gſm} ?il/CUN canapa” Ag!,

{re preſi-m, ó' tardi: mei ΪΕϊΪΣΪΙΙΜ:&7ΙΖ## "Μ

αφ” πω» explain”. Appena vuò ralle- σ”

Β:2;ΗΠξεοΠΙ'ΗΙΙΙΠ16 liberare de] LírubD a

che incontancnre m’inuirano allo fieſſo

… officíoicorpi ſcarccrari (ſalle loſſombfl -

Chi non aprirebbe le labbra a] riſo, nel ri

mirar per terra i nimici perſidi dei Reden

tore , Exterrätifiznt cuflodfl: P e chi πω»

ι;ΜττεβΙιε occhi ΙόεΙ:ΙΙε-ΓεττΙ,ε contenti dal

"Ια ίιιΙείόε ſembianze Jeì Psiaríní del Cie -

lo P Angel”: Domini dçſhendët da Carla -

Mali” guidplarar; e quíui @Ombfäîv

ancora il timore, Noliteexffluestert; NET

{alla riuolro della Tomba,lnmuemnt κ·

τικ/κ
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Matt.
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.Vga

Card.

_ſigma

.12. lo.

Bam.

ſer de

diePa

fib.

”olamm lapidi-m, ng@ arrefia la Rocca:

e ne’Sudari, pnr ui ui ſparri , Ìnunmu”:

Iíníumína repaſila , le bandiere anch”

veggíoflilla morte, rapito . Cosi vna gioia

rincalzando all'altra , ſi ondeggiare i ſpi

riti frà immenſi gorghi di godimento.

Danziate, adunque, nel mio petto, ò pen~

ſieri :alrernino , [rà miei affetti. cari, gli

ampleflëgrjdino tutti, Al/:Iui-fldlleluia:

e tutti ſalutino cosl bel giornmsalfle fì-fla

di”, toto venerdi/i:”MQ-m Deux infër

”a vicnfió* astra rene: . L qual circostan

za, preterire poſſiede] gran trionfo, ſen

za ſcemaxe dal racconxo vn’incer0 argo

mento di publica felicità P Narrerò per

taneoÀ parteà part-Laurea la ſerie ſua: e.:

in vn laberinra dîncrecciarí ſueceſſuil filo

della stbria,mñi ſarà condocriere.

1] Veibofircrflo , abbendaw da questa

ſpoglia di carne. ma più cieco d'Amore-v,

preſe nel .fine della ſua vita , come de' cic

chi accadde, doppia caduta: e nella Croce

vrtando. colcorpo. cadde nella i-bllä del

ſepolcro , e in quella delPInfemo, cou l‘~

anima; quaſi che di lor folle detto. quell'

Amóa infòìeam ”dune . Ma egli non fù

.caderenl iìio,ſe ender non chiamare, nella

bíla icia,il calar d’vn vaſo, carico di mag

gior PCſOmElP-'lllílſſi dell'altro meno gra

.uoſoze poiche, In [laura Crucis, c:: mm..

lanteſuit Christ”: ”mi ſua par”: , a* in..

alia , gm”: Lam-zum” mm ſu” culpa 9

quad pmdernſiusflzit , minuspondcrofixm

clan-unit . Îvndè Clvriflu: dcstendít ad l”

.feros-,Ùgenux lpumanum elencata': mi C4

10: . Se però cade: ſíhpareggiò quello del

fulmine, cadenre, e nuinacciante inſieme 3

che doue caſca,lampamioiin,berſagliazu

dandoà terra,dirocea,e auerra . CosLcad~

de la giù lìAnima del Redcntoreò Clll pri

mi balení reſtò eſanime lo intimorato A

biſſme crollò per iſpauenro quella tu:: L.»

infernale magione : muggirono le cieche

grotte; ſi ſcoſsero , allìccco dellbrrído ri

bombmque' cauì ſpechí , quelle volte pro

fonde; volarono da cardini gli vſci Ferra~

ti , E! qui claufl exínit *utero . clauſh tu

mulo , :ſcuſi: iflnuis , elauſi: noluir proce

dere parti: i” carcerëìgflhennalem ,ſèd cm

ſregit veéîesferreo: , *v: ſua: educare: . É'

pieni: egredermtur porti: agminfl ſan-Eh

mm . De' cuſtodi poſcia , quiuí [tanti di

gruardia . sbaraglíata la canaglia plebe-Laì

chi non iſiordizo dalla voce P chi non fu

ato dallo ſplendore? ehi nö auuiliro dal

a preſenzafſc tutti à rom icollo,òà ſha

mazzonùstudiarono la iu vil fuga, chè.

ſoteſsc eonſulrnr mai ourastanre perico

og chi è questi , gridando; venuto ad ac

creſcere ſcompiglio á questo steſſo regno

di confuſione.: dìhorrorea peggior luo o

dſſnfcmo v’cra per noi, ſe cacciati via ic

mo pur dall'inferno? che odioſa luce, e di

fantaſmi, e di larue vie più ruolcstn, à no

stro danno qui giù diſceſe ?per quale ſpi

raglio , ed à noi [conoſciuto , trapilarono

Pirelli ragghper nohbaleniìll qual lagnar

1, con quai vrli lo accompagnaſlero quel

le furie ſuggeriti, e tílnìrlc : con che mor

der de di:a,cou che adJencairſi per rabbia,

con clie sbanamenro di ſpuma; con che.;

anſare giugneſsero da Lucíſero con l’in‘

fausta nouella del già ſorpreſo abiſſo , chi

à bastanza lo può ridire i' Ma tal ſia di cc

miſcredente . A vna caſcata, rliceſli di cre

derlo per flglíuolo di Dio , Sìſilíur D21' er, M43_

mi!” te deorſum ; lior eonſeſsalo tuo mal 4

grado. già che , Non depinna templihm cznſ_

”nm/è dedit ad terrzmſed è Cwlinfi ad ſer_ 1 3 ,

inferos *uſque iaíffluitíìerò che hà da fm:

coral dnolo , à propoſito delPiiÎgrcſlo ſar

toſi nel LÎmbmchC-di come paſlàſiefllp-.t

tare voi di ſentire? Sc non quantmche cir

coſianza è ur di nionſn il gemìto dc’pri.

gínnieri ,- 1 come per niſſuflfalrra mancò,

quella nobile entrata , la giù d'eſſer pom~

poſa. Balli ſol dire, che Giouanni, il Pre- .

curſorcdi lui in terra, ambitioſo di eſserlo î

del di lui auuenm anche ſorrerra, à posta,

carcerato , gli mandò :l dimandnrmTu a: LM_ 7_ *i

gm ventura: e: , cia-è ad infèra: , ſecondo 19_ l

la comun dc’D0r:0ri , aualche douendo `- l*

quìui precmrere per la morte immincntc- l

gli clallìmſidíe d’Erodíade,quiui ancora..

fzridando giſre. Para” -uiam Domini-PCI `

diſporre quegli habiranri à _vu ſolenne ri* -g

ceuímenro del Redentore: e volle in buon 3

ſenſo dire , blanda mièi, qui intflficien- d 1

dm, ó* ad infèros deſèmſururſumflutmm 1B” L' l

le i” infèti: dda-am nuntiare. gm teſupe- m “in 1

ri; nuntiam'. Del quale officio , molto D T 7'

laucletrolmence ad empiuro , ſe ne viddero ſi?”

ben toſto gli effetti . Imperciocliç l²lnſer 71"" ,

no prjmieramentc , praticando lo flile ſo~liIO z'

ſ
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'Pi-edita Trentçflmaflfiaſi i

ſito d'ogni Prouincia all’arriuo del ſuo

Signore, in oualità diNuntij , di ^mba~

ſciadori, Et leg-uom”- -uicflcome parla S.

Proclo , marmo: pramrſit , parlando di

Or. 12.

de re*

gt; queìdifontifliſorti , in che Gicstl ſpirò 5 e

‘ perche ſi rrouaſsero tapezzati di luce que—

gli oſcuri ſentieri , per quali calar douea ,

innirò il Sole la giù , il guardarobba di tal

broccato, che à tale effi-tto , ſecondo ſcri

Hom ue S. Maſſimo , di mezzo giorno parti dal

L. de) Cielo,Nec mir-m” ſiſol cab/curata” estxflm

"a ::‘ñl:“’:~..}?:.:²;îí:1:2ì
ſol/em

hàîncllicllîoliapiiobabilítî , cche

per fabbricarli, e per ornarli di ſculture , e

di statue , occorreſſe in qucllfficcaſionu

tanto guasto di pietre , Per” fió-íffleſiflnr 5

oltre il rouinar delle Tombmacciò li ado

peraſſeto per vſo d’iſcri_trioni , e di elog),

lc steſle lapide ſepolcrali . Non parlo del

comun _Liubilo di la giù perche quel

nuiouerſi della terra , tostd lui morto , ſù

tutta eommotion dëllegrezza del paſsag

gio che l'anima di lui facea di là . Cosl

Hd” molii eſpon ono ancora quel graniibom

34°- ZTL-L”“ZTrL'ÈÌÉÌ…ÌeiÈÎÉÎcÉ-'ÉÎTÎÉÎZÎÎ
ſe. Si come ne men fauello del concorſo, e

dellìaccompagrtamenro , che andò accre

ſcendogli Pacclamarione, e la pompa Per

che ſe egli nel ſalire in Cielo, aſcendit in

iubilatione , o* in *vote mhz e perche non

parimcnte, girando ele/rendi: ad tai-tara.

é' infcro: orſiìfluit P Dalla quale illarione

io mi accetto , che niſſuna delle ſolenni

tà d iſidetabili in vn rríonfmmancòà quel

Panima ſceſa nel Limbo . Sù le cui ſoglie

l'inferno conſignollc le chiaui , ſi comu

nel ſepolcro, la Morte ancora couſigirolle

ANA* le ſue; che poſcia, vnitc ,le moſtrò , e le

c, 1 1g, vantò, Claire: La5” marti: . é* infimi.

Ne tosto entrò, che al Viua. Viua de San

ti Padri ſpeditogli dalle labbra , riſpoſe.:

egli con benigno ſaluto, e con vn breue.:

ſcrmone appreſſſo , accennato pur da San

Piero lor con olò . li contenuto ſt*: , ch'egli hiauzeua già, le promeſſe tutte adem

piure i ſcancellato il fallo originale; L;

torte le carene di Adamo.Che lìhauer tat

dato cotanto , vcnne cauſato dall'ell`erſi

comperatalalorlibertd con lo arresto di

lui,*prima nel ſeno di hebrea donzelle; , e

nimt:.

poſcia in quel della Croce; oltre il tro

uarſi, per inſino à q-.rell’hora,arrestato`col

corpo in augusto anello rinchiuſo; perche

stringeſſegli di ſprigionarc prima eſſi dal

Limbo , che vna gran parte di lui dalle.:

carceri della Tomba . Che non più riaſſe

ro di ſordo al Cielo: ſi come ne men fù

muto, riſposto hauendo alle loto richieste

col mezzo di lui , Verbo Eterno , ed im

menſa parola . Chc non ſollicitallero più

le nuuole à piouere il giuſto , Nuóflp/u - 5/".

Amt iuflum , pur troppo dillcmprato , in 45x'

aurea pioggia di gratie , ſopra il ſeno d’

Abraamo, ch'era quel luogo , c ne tampo

co la terra, ad‘aprirſi,per far _paſſare il Sal- gſm;

uatore, Apcriatur terrALó-germínet Sal- 45_

autore-m , che paſſato già era: ma che del`

l’aprirſi , sìhauea da ſollicitare tanto l'

Empireo . Che ſi ſcuoteſièro di doſſo le.»

catene, da iui laſcia rſi per inceppat Satan*

no g e lol quelle ſi ritcneſsero de gli obli

ghi del riſcatto. Che ſi vestistèro di glo v
ria g ſi alnmantaſſſſero di luce g ſi cigncſse

ro di raggi r rirncrtelëero il ni-.ibib , doue

albergaua il gemito; e che dìgli occhi lor

lagrimoſiflioue tramontato era il riſo con

Poccsſo d'ogni contento , rinaſccrcbbU

ben tosto vn Sole ſereno di viſion beatLo.

ln questi capi , iù , ò meno , andò dilun

gandoſi con il iſitorſozfrà il qual mentre,

cominciando da Adamo , cc paia della.;

temporale ſua stirpe; e pio eguendo per

gli altri antenati ſuoi, chi degnaua d’vn

riſo , chi gridaua d’vn guardo , chi felici

taua convn ſalutmporgendo à tutti volto

doîvcere benigno. Qrando ſu’l meglio gli

ſopragiunſe vn Meſſo ,ſpedito di quà sù,

per aſſrettarlo al ritorno . Vdite _.

Tutto che à piè della Croce , da iero

glifico di costanza dÎPOTC-îtäl ſi foſſe , per

iuſiuo à quell'ora, la inuitta Madre con...

inrrepidezza esterna di volto: dipartita.»

però che vidde dal corpo elangtre Panima

l del figlio. permiſe alcun paſſaggio , flà le

ſi labbra, àſolpiri'. E com: che , à ſoffi-rido
tram'

3.19.
lungamente lontano , non haueſse tolle

ranza basteuolc , riſolſe di aſſrettarlo per

qualche ſido meſſaggio. Wanda oſserlìò
eſsere per muouerſiſſà quella volta l'ani

ma del Santo Ladro , ſoprauiſsuto, per al

cuno breue interuallo, al Redentore. G1'

impoſe all'hora Maria, con due occhi, ar~

tico~
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ticolanti pietà , che ,nelHnſerno , all'a

níma del figlio, rcndeſse questa imbaſcia

fa ñ e ſecondo auisò ſtà ſe steſso vn diuo

{0 ñ ìncomincioglí à dire , Adium te , ſi

imllncn': :ii/diam mmm , w annuntie:

fl i quia amare [auguro, ma poi ſuenncñ'.

nel voler ſeguitare , etramortì . Capilla

conruttocíò , :l quelle ſole parole ,il nobiñ

lc ſegretario deIHmbaſciata; che diuoratc

in istante le ſotterranee vie , à piè del Re

dentore preſentò queste voci . Dal Cal

uario . i0 vltimo trofeo delle vostre vitto

rie ,non è guari , parti} , laſciando agli

estremi offici , impiegata , de’vostrí fune

rali, la ſconſolata Manazda chi, iiekpren

der congedo, vennemí imposto 5 dire er

paice ſua , che , della vostra Morte, (ſie

ceſſero ;ì lei tutti i carneſici , e tutti inteſi

allo stratio del di lei cuore , vie più affan

nato,e oppreſſo, perche il debito della co

stanza le vieta di alleggiaiſi della ſua pe—

na , con isfogarla . Però , che eſſa norLt

muore , e penſa che i continui ſuenimenti

naſcondano, alla morte ,il ſuo viuere 5 ò

che non poſsa morire più , veduto hauen

do tratſegli dal etioie Panima , che ſiete

voi. ſenza perde: la vita; Ma ch: per quä

to ſia víua , troua tutto il ſuo godimento

nello stare ſepolta ; e che non ſolo ſia del

l'Aquila, lo aggirarſi , V5i fuerit corpus,

ſe con lei vn’altro stuolo di Colombe 2e

menti, quante ſon le Mariemon ſanno Îliñ

partirſi dalla ſagra Tomba , quiui attcn~

dendotti, per riſorgere vniramente , voi

col Corpo ,edìelle con i cuori di là. Com

miſiemi in ſomma, che nö tralaſciaſſi m0

tiuo per darui fretta . Spediteui per tan

to, ò Redentore 5 ne permettiate con l'4..

tatdanza , che dal Paradiſo istcſio ſia in~

uidiato Ylnſeruo . E in che distinguerete

il ſen d’Abraamo , dal ſeno di Maria: in..

che vostra madre dalla terra madre c0m~

mune , ſe nel Limbo , enclla Tambu

lungamente volete voi dimorare . Trop

po la terra conobbe quel che non merita

ua; e lo ſcuorerfi nella vostra morte con

terremoti , ſu vu tacito , maniaci-ente ri

fiuto. per cauſa che tremaua di accoglier

u-i. Siale adunque , per qitclPatto di riue

tenza, guiderdone bziileuolc-,il tcmpo,ehe

fiuìhora hà goduto di voi,cíoè , nella ſii

petficie, del vostro corpo , e nel centro ,

della vostra anima; ma continuarui più;

non cniiuiene . Si penſi dunque á partire.

ò Signore . Per morire, voleste il benepla

cito di vostra Madre , à lei richiesto , per

comun credere, quando chinaste il capo 3

da lei è douere , che prendiate legve al ri

ſorgere . Deh gite adunqueà rin rancare

il diſcapito della luce eccliſſata à gli ha~

bitanti di là sù . Equando mai tratteune

ſi tanto il Sole ſotto gli ^ntipodiPVoi già

non motiste , che per eſſer norma de' ri

ſorgenti :che più tatdarep Tutte, e ru

pi, e ſaſſ , sfiiiſranſeio nel morir vostro ,

Permſciffaſunr. e intatti restano ancora,

macchiiu ſol di durezza, i marmi della.»

vostra tomba} Si ſquarciaronoi veli del

Santuario , e per infino à quando staremo

a vedete, in pezzi , i ſudaii , e le bendu,

che inuolgono le vostre membra p Io non

ſeguito quanto continuògli à dire . Però,

ſe Pimbaſciata gli ſù di stimolo allo ſpe

dirſiflrgotnenriſi dal non hauer voluto ſi~

nire il triduo , stabilito quiui di stare , ſe

condo lìappuntaro del trióm did”: i Ò'

trió”: noóîzóux in corde terra; crche ,

in cominciare il di terzo ei ritorno . Sbri`

gati per tanto , che quiui hebbe tuttiſigli

affari; riuolte, al ritorno, l’ali , e i pen

ri 5 e postoſi alla testa di tutta ?armata de'

Santi Padri , in vari reggimentí diuiſa , {e

alto ſu le ſponde del ſepolcro , doue la in*

telò di maniera, che ſareste corona al bea

to cadauere , e vna ſalua :Papplauſi al ſuo

drizzatſi .

Egli è ben vero. che non ſol ria Mar'

venne ſhllicitato; mà dal comun bíſog o.

Sotto varie metafore stà da Profeti (pie

gato qnelPvniuei-ſal deſidero del ſuo ri—

ſorgere i però quella di Ezzecchiello ſo

pratutto mi piacque doue ſoſpitò di ve.

dere la ſpada nuda, Muti-o, mmm , enflgò

m; tr; ne stette poi molto à lhpplicare.» ,

che tornaſle nel fodaro, Reyer-n” mi *wl

ginam :flmmsimiglìanzauneglio d’ogn’al~

traá ſar capire quanto ſia vero , del Verbo

Eterno, che, Qodſemrl aſſumpſit , mem

gflamdímiſit : e à ſpiegare il perche. di

uidendoſi PAnima dal Corpo, egli , dall*

viio, e dall’altra,iiö ſi diuiſe; vedendoſene

Peſempio, in chi', per offeſa , ò petdiſeſa .

non manoffioníza, alla ſpadafil uale nello

ſguainzxla , non perche la [Pa a oſtia dal

Mu”.

1 a.. 40.
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ſodaromon resta con iunro al fodarmcol

fianco. alla ſpada, co pugno, e nel lor ſc

pararfi ,à lor più vniro . Vna ſpada -Îſſni

fina ſu la hmnanirä ſagroſanra : e il Verbo

colPincarnarſi, cinſcla ä lato 5 ne Dauide,

per ſollicirarlo à farſi huomo a aüüíìlstſi

d'altra Forma , ma diſſcgli , Actingeru

glatìio maſupcrfëmur ”mm patmtifflmì.

La lguainò bensì nella giornata del Cal

uario , quando Pammn dal corpo ſi diui

ſe ; Euagmaíogíaflíium mmm . O' inter

firiet m mama: mea z però che . giuſta il

parlar di Terrulliano, Cai-pm- , u'? anima

vagina”: delle prouc farne con que] bran~

do iguudo , anniucrſario nìè il giorno d'

hoggi, e testimonia beneficaro il mondo .

A cui ,. per vlrimo conrraſegio , che finíſ

lime lama foſse ,. e più che di rempra da

maſchína , il Verbo flcſſo diello à vedere

con la ſolita eſperienza degli. acciai pie

gheuoli. doueſianfini . cioè con incurñ

uarla ,. con inarcarla. con piegnrla fino
allìlnſerno ,. e quindi da Le lteſſa. rimeſſa

fisù. Maperche poi non rimaſe-gli alti"

impreſa di fare . rimiſe la ſpada nel toda

ro. l'anima, cioè, nel corpo; e rl rmndo

ſi raſſerenò-di Silicio riſorgimento. Hgu~

rareuillfhrro . In che ,. Per mani de'Se

:aſini .ſuelarevennero dafudari ,. e dm

bende lc corporea ſembianze alla belli-X

níma ,quiui alſillerflre. ella le [durò cara

menre , prima di rauuiuarle a, e Dio vi ſal~

ui ,. diſſe , òCorpo, delle mie virrorie ,

ſedel collega . volentieri .-1 voirorucnbcl- Îlezrfl dilingtra per ridondanza eſpreſſio

lc membra ,r Liegi-are di cicatrici 5. voi ſo

zàe gli organi ~dellc~mie- potenze , e voi

compieróezel-'arrzfloaia delPEmpirerw. Per

la circonferenza di queste- piaghe . paſ

ſeggieranno le lieieedi muri i- cuori :z e in

queste ſ-harioflrî ſi aggira} iL Sole ardenti!?

timo della PieràCoriíìi-zna . 032110 perñ

to. in cuiſi ruF ero ,, :piante haſh: vibrò

Podio giudeo. ra íìîralrarodì- yerperuí

tà,,ve1lrr}i clamide di ſplendore. DeL-t

voi , _ça/ſui Pluiffime . coranroſolche dal.

ferro , ſpunrcrarmo rurri iraggi dell”
ile-rie, da (Onlſlſſbìlllîfi, per mio mezzo, à

aci; e per quelle vene a che aſciugò la

crudeltà , come per aurei :iui , raauigherà;

Palleg-rezza . @fortunato Per voi il chiu

Ìiüdffl ſangucxche. vi sbarràò-Axcadrîií

 
duſſcro le tempeſte 5 aſpcctareui hora , da

me Colomba, recati, non :anto oliui , ma

all0ri,e palme.” inrreceiarfi per le vostre

corone. Rauuiucrò questi piedi. ria rra

ſirri da chiodi z e calcherò con e 1 la Fero

cia de’miei ribelli , e lo impero del mon~

do . Per queste orecchie . douerempestò

vn fiume rapidiſſimo di villanigpaſſeran

no rurre le lodi de‘giusti,e mere le ſuppli

che dëpeccarori 5 e in queste braccia. già

taſciare di corde, e di lacci, ſi riuolgeran

no le redini, da narrare , ſopra i carri de'

mierr ionſi . le ceruici dcìseraſiui. Non

potè ſegnali} inreruallo :rà questo fancl

lare , e lìinformar quel corpoflhe costo .

dritto in yíè . diede albergo alle Dori.

lneonraneuce sìaccrſe l.: luce negli occhi;

folgorcggi ò l'oro nella chiomazauuampò

la porpora nelle labbra z e ſi ſparſe il cau

dorenel ſeno. La chiarezza non rende

iàmai ſide d'altro globo yiùluminoſn- ..

Laimpaſiibilizà coprillodi pelle di ſmal

to da cenare con gli vſci dellkmpireo ,

che ſi vantano adamaurini . La lòrrigliez ~

za il marzuduſſe per le vene occulte delle.

layide ſepolcrali .- liberandolu dalle car

ceri ſenza frattura . E lìflrvilrràfirmlrìien

re , leuarolo :i precedere Paure più lieui:

con la Pomya del volo,:1 istanza de macer

ni gemícv , :olio conduſselo dallìflfflirra

ſua gcnirrice; doue. con-che alternanza.»

z dìarñpleffi L- eon che' gareggiare di pro*

stramenri, edînchmu.- con- che muto-

ne däſſcru 5. à quali renerezze d'amor;

ſoſpinrag, daquali ritardata per riuerenr

za z à piedi , al collmòdoue prima nuuin~

colaſle le braccia 3. quannu rrarrenne lu;

labbra ſopra quelle cicatrici ancor viue z e

ſopra qual.- piaga laſcialëendcfſuoi' baci,or.

4 me piùáfeffe; diche prima glidimandó;

e lqual ſo l ſo2gerrod`e‘ lor leguenridia

loghi 3, per officio , ſia dano , alla-mente

_di medirarlo ,e di conremplarlo , al pen

ſiero 3 già che à gli Euangclisti , part”: di

.racerloe e di non pubiiearlo, alla- madre .,

Màpoicir: ſarebbe com-munite alle leg

' gi-della- pietà filiale , il cosi aosta diuiderz-ñ,

ſi ,. lërſeieremo Giesù Frà leconſolarioni

materne ,- e noidierro le orme dellîzlrru

donne , :rxrlrcrno druotameme alìaronl...

niuirekrizsù :fucile rzryi fepolczali, vi c6ñ hu_

Sea-r»
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Scarmigliate di chioma; ſuccinte,e bru

ne in gonnazhrtmide di lagrime; aſperſL-v

di ſudore.: di polue; con vaſi dìvnguenti

in mano , ma con piaghe eſaſperate nel

cuore , giunſero le Marie à veduta del ſe.

polcro trouato ſoſlopra riuolto . [nume

flmt rental-imam lapide”; . Dalche ore

rono benìcſſe accorgerſi , Christo e cr ti

ſuſcitato 5 e che il Giona inghiottito dalla

Balena , foſſe già stato restituito al lido ,g

ttouando ellemon ſol minacciateflna ſuc

cedute ancora strane ſouuerſioni alla Ni

niue di questa terra , Adóm; Nmiueſxaó

uertemr g che ben Chtiſologo le racconta

in ponderare que] terremoto occorſoſſer

ramotmfaffu: e!? magma: 3 ſoggiugiren

do,Mouemr tbflordiſjîîlíunt in”; terrari?

timer terra , montium tremum fondere_

”Lis fumi;- menta patinata” , corripítur

:Artemis , ſtflumar info-na , addirittu

morglaſciandonc poi ranrìalcre di raccon

tare , cioè i vini, che tornaron morti, C”

flodesfaäiſum -velut marmi z e i morti

tornati viui , Corpora mortuorum ſur”

xerunr 5 gli Angeli, che dal Cielo caddc-:o

in retta , Angelus Domini drstendít d:

C4310.,- e gli habrranti delPInſerno eleuati

qui sù; il Sole, precortidnte dclPAIbLA ,

Vas/d) mune orto iam Sale 3 e la no. te, ſa

cendo officio di gior-no , Veſpe”. gm luce

_fiit ; mancano ſouuerſioni , Oltre che ef~

ferro pur ſti di questo rediuiuo Giona . Et

fluſguam Ian-oe, che non i viui ſi ſpargeſ

ſero di cenerixome in qucllflaltra Niniue,

ra che le ceneri delle tombe ſi rauuiualî

ſero. Di tutto però, maggiorcettezzu

alle donne ne diè quell-'Aizgelmfatroſiad

eſſeáncontro, Start-exit mm hic . Ne diſie,

rt/urrflxiflmaſurrflxít,valendoſi del vet

bmsurgere, che non ſignifica tornar viuo,

ma leuarſi sù.dopò alcuno interuallo; co

me è proprio di chi ſi leua da ſonno; come

è proprio del Sole colcato nel letto del

mare ,e indià poco ſottoà gli affari del

giorno . Altranrontarc .e al naſcere del

qual Pianeta ,e tanto ben eompatabileil

`morire. e il riſorgere del Redentotexhu

à tal cauſa parimente ſiniiglioffi eglia.;

Giona , Sit”: fuit [ann: in ventre cattäſir

eritfi/íu: /zaminix in ccrde terrfleſiendouí

ben noto di tal Proſcra,ch’egli. pur come

Soltzcadflie nel tirare, e indi tediuiuo ſpñ

lo”: z

4. ſer.
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rò; tanto che , Prima ref/krreóíia ex aqui*

faffa e!? per ſommi , diſſe Airastaoío Sin

naita . E per non laſciare la ſimig ianza ,

piacciaui d’vdire ciò che, ad Adamo, e ad

Ella a ſi ſigurò Draconrio, accaduto nella

rima ſera dopò il baudo del Paradiſo ,e

a ſima Volta x in cui viddero ſcurarſi il

So e . Impercioche prattici non ancora

degli alreruanti ſuoi movimenti . veduto~

lo delPhore :arde cstenuatſi di poco à po.

co , e ſcoloraro finalmente di viſo ſparire

in vn rrattmcon Vlhalli, ſpedirouo voci di

querele , e dr' duolo dietro la traccia di

quel Sol fuggítiuo . Adammgli dillì: Etra.

tutta da timore ſorpreſa 3 Adamo , e nal

magia ne rapiſce da gli occhi le giiîirſi
hora apparſe ſembianze 7 che furia dìom

bre corre.: precipita dalle cime de” monti!

chi ſegu-'tano, ò chi le ſeguita: da' qual rio

inròreutrío veste à ſcorruccío l'arte? que»

sto mondo ne ſu dato in eſilicflna non per

carcere; hot come è diuenuto si buio} Sia -

mo cíechLò cieco diuenne il Cielo per nö

mitarcí e E chi ſarà più la ſcorta al piè per

vie ſi ſcure-Pò crrmmineremo ſempre à ten

t0nc,e alla legge del paſſo P obbcdirà l-L.»

manobrancolartdoá ta stone 7 (Lella non

è già qualche nera cortina , che ne ripari

dalParia cruda ;ſe eſſa fòſse , ſi toccherebñ

be , maè cieca caligitre . Oche bturt: lar

uc vibtano, contro rtohminaecioſede cie

re . Vuol morir ſenza Fallo la _naturmVe

di che viſo agonízanrc eſpone nel ſuo pal

lore la Luna Z Orl`etua , con che ttemolo

motmpalpitano, à :mezzo Cielo, le Stelle P

mira quante fiaccole cadono , e à mezz'

aria Îeílingttono P Adamo, che ſarà? Corr ~

ſorte cara , quegli ”ſpoſa-altrettanto pa~

nido , e sbígotríto . Anch’io viddi il Sole

dirupate da quelPetctee balze, e altro non

oſseruai . Paeſagiſco sì bene , alla nostra

motralizàflrëni cotanto te r. che ne meno

alla luce del Sole ne ſia permeſſo di aſciu

gare le lagrime del nostro eſilio. Inſelicíſ~

ſimi noi, c (hi ſu il Primoà darci eſempio

del come ſi muore .P il Sole. Miſerabilí

noi , che per liamer hora qualche aiuto di

lume, :fabbi-lognerá di ricorrere al fuoco.

e da quella lleſsa ſpada di fiamme , mini

stra del nostro interderto dal Paradiſo , li

moſittare, per naufragio di luce, alcun ba

leno . Eua miaflrml Uiuganníamo . (Qc

sta

Lib. z.
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flz caligine ſuapora dalPincendio, che noi

fiefli ci acceſimo col peccare 5 queſto è rl

fumo della nostra ſuperbia, che ci hà dato

negli occhi . Non appreſimo quel Pomo

Ge” 3. proibito per tanto Pia/ehm”; oculi: . aſpe

6.

[fuga: deleffflbile? hor qnelPombre ſon

correttrrcì di quel belloffihe piacqueze del

l'inganno, che preſímo à occhi aperti, n0

flromal gradcnci diſingairna il buio. ln fi*

ne come gli estremi offici di doglianzesó*

di pianto pagaſſero alla morte del bel Pia

neta, affarono molte hore in ſimiglianti

dialoghi; nando, vno, cennando all'al

tro , gironi raccorgendo , che il Cielo por

oreggiaua z che sìnndaua aſltztrigliando

la nebbia .r che lo ſcurore giua mancando:

chggrado per grado, l'aria ſi riſchiarana.

Tanto che poi in vederlo nouellamentu

vſcíre dal ſuo ltrminoſo balcone , inconta

nente, ò ben tornato il nostro amico Sole :

ò ben animata la car a inceò ben venuto il

fulgido pianeta, vniſurmi tronaronſi a.»

ſalutarlo ;eoſſeruaron tosto in quella ſel

ua garrirſi à coro' da canore torme d’vc

celli : d/aquel eupilc vſcire, à turbini, lu

pecchie indnstrioſc , conſultandoli col ſn

ſurrq, donde incomincia: doueſſero il bel

lanoro : qui ſpuntare fiori , ma tutti lauo

rati à Moſaico di vari , e viui colori: quì

ridere campagne apriche . e benchc lag: r

moſe di rugiade sùìl vito , anclfcſse pia

gnenti per allegrezza :quì vſcire,dalle ta

ne,le fiereflalla danza del corſmda nidLgli

vccelli , alla pompa del volo: e da boſchi,

Paure, all’armonia del ſibilo : oſseruarono

finalmente 'irilucere per tutto fertilità di

camphgioconditädí collhamenità di riui,

fraganze dìlëetbc , e di EDU:: nel ramme

morarſix nel gioir di che, paſsaroiao l'ho

re del di ſeguente con dicerie si liete , che

veduto poſcia sùìl tardo tramontare noñ

uellamente il Sole , celti di lui ſi reſero,

che non moriua , ma gina à ripoſare, per

trarre i lnffi viuenti alPimitarione del ſon

no,e del ripoſo ſuo. Hora nonJiatemi più

credenzzhſcmprexhe i1or1tr0uiaze,dalri~

ſorge-r di Christo eſſer ceſsato Pafflnno , e

la tristezza à poueri mortali del loro ine

uítabile occaſo : Concioſiacoſaſubiro che

dirupò il Sole dellT-lumanità da] Cielo

dclPinnocerëza, e corſe à tramontare nella

tomba del Terra e: , ó* in terra”: iéis, ſ0

  

prauénc àfigliuolí dìAdanëo notte di meó'

liitia sì cieca ,che per quanto vi txalnceſie

ro mille stelle eli profetie , di oracoli , e di

promeſsmdanri ſperanza del futuro ri ſor

gere, niſsuiëo ſe nüppagauaflosi dicendo.

Ifhuomo adunque dourà morircìil Lui-ni

nar maggiore nel Cielo della natura, ſog

getto àcosì duro tributo ,P quella ruota di

raggi prudcntiali , ſorto il carro di morte!

quel Padre del lume. e del ſapere conden<

nato àvn cieco anello. e ſepolto in perpe

tna notte di cimitero, quel Sole, da cui ſi

comparte lo ſplendore alla gloria , e la lu

ce alla ſanre P Pochi marmi di tomba con

ſineranno i ſsntieri, à chi, breue Ecliricafl

corto Zodiaco ſembran:: , tutto il giro del

mondo ? Uhuomoníonrà morire 7 fattura

sì bella , dcue dilloluerſiì colori sì viui .

hannoà languilc .P lumi sì vaghi, han da

eccliffarſi ?vene sl ſeruide , hanno à gela

re ; ſpariranno tutti i raggi dello lpiriro

vitale ,P ſc gli abbnierä il volto per liuidi

pnllori ?traligireranno in larne, le pregia

te ſembianze , e in agghiacciate brine , gli

humori e à tutte le potenze verrà ſeque

strato Pofficio ?rl tutto le facoltà, la vini:

confiſcatap à tuttii ſpiritLſoſpeſo il moto?

la voce ſarà tolta alla lingua? il fiato alla

voce? Varia al fiato 7 e ſi realcrà nel ſilentio

della notte mortale P Però non tosto quel

Sole delPhnmanirà viddeſi ,in Christo, la

prima volta nouellamente riſorgere, che;

da 311'110” in poi ſi compreſe, non differi

re il nostro tranſito da vn ſemplice occa

ſo ; mentre all’hora steſso per letitia del

nnouo giorno, che recò i] rediuiuo Piane

ta del Redencor riſorto ,il ſalutarono pri

ma tanti vccelli del Paradiſo , c canti An

geli argutamenre canori ,Sun-exit non cſi

bit; furon preſti à volare nell’horto,doue

{tana la tomba, le Pecchic ingegnoſe du'

ſpediti Diſcepolhchc correndo , Vanerunt

mi monumcntum; ſpari tono ítrcontanenre

le: larue . e i iänrafini de primiexi rinëoxi,

Noli” expflurſiere; herbe Germogliarono,

e fiori , in tanti corpi rr orti , inteſi per

quelli appunto da San Bernardoxhc men

touò la Spoſa , Flores appartieni”: i” ter

m not?” :e le ruggíade del pianto ſi dile

guarono dalle campagne aprrche della..

donna piangente: Mulíer guidplorflt? La

quale io sò, che Maddalena fù, ,ma nella

Ìo zo.

4..
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ſembianze afflitta di lci,e in quegli occhi.

per occaſiondi morte . gemeuti, io raffi

gu ro la stella humana Natura , addolorata

di questo iueuitabil paſſo; à chi, fatta ine~

ſcuſxbilffidopò il riſorger di Chriào, anzi

che riprenſibíle di cosl Fatto dolore , rin

facciando ſi dica, Mali” guidplora: 7 De*

tuoi ſigli,che muoiono,ti Contſilli? ma..

non ſai tù,cbe. ſe muoiono, riſorgeraxmop

che ricuperarà questa carne le ſue dipoſie

fattezze ?che auuzimperanno di nuoua vi~

ta le ſue ceneri diſſipare z che ſi darà ſuo—

co alla lor polue vn giorno; voler-anno in

aria i cimiteri , e le tombe 5 che non è dí~

uortío perpetuo, come ru credi, ma che ſi

rornerannoà ſpoſare i corpi , molto più

vaghí, con l'anime ínuedouíte; che quelle

ſembianze esterne, drappi hora logori,c.9

fruſiimon lungi ſiaräno à teſsetſi in broc—

cato, per riueſiirne quellürnime ignude : e -

che la ſemenza dell-'humanítà [puntata

dalla terra in più fiorite bellezze? hot di

che piagní ,Muller guidplorar} Del vede

re per auucntura che ſi. disfacciano i pa~ti

tuoipma ſi guastaumper riconciflrſi; che i

ſcatafaggi ſe li diuorino? ma lor ma] gra

do,li renderanno più belli.che non fà la.;

Rondine con le perle , à lei dateſi à tran

gtrggiate ,perche sffmbianchino nelle vi

ſcere ſue 3 chei vermi li rodano? ma gli

ſteli? torneranno Bachi nel ſine, per ſilarli

di nuouo; chela putredine lì diſſolua? ma

ella,già chiamata Padre da Giobbemutrc

dim' dixi Pater meu: c: m , haurà obligo

di rigenerarli; che inceneriſcano affatto .P

ma da questa comincia il rinaſcere della

Fenice ; Clic la corruttione li dilcguir per

ſinirſi di fondere, .e poi quaſi opera à ger

tc eſcano come prima ; che ſr veggían.»

marcire e ma dal farſi fluuidi prender deue

ſperanza questa carne mortale didouerſi

aiëodare in bronzo, e di potere , contro il

creder di Giobbe, Nec caro mea ann; M,

con l'eternità COZZHFE, e reſistere; hora di

che ti duoli. e contrìſri P Muller quid plc

ra: .P lu qualunque modo, clie ſucceda à

tuoi allieui il Înorire , non ſon certi altresì

del riſorgere? Perche ſi sfarinaſſero ſotto

le macine. non ſi rimpasteranno , ſecondo

furono? perche ſquarciari,e laceri veniſſe

toda gli artigli , non ſi ricuciranno, e ſi

teſserauno da capo 7 perche ſi li mangiaſ
Eko-mf Caſirflffh.

ſexo Panrere, e Tigri, i mostri della Terra

non ”mrcranno il mostro del mare, riuo

nnranre al lido ll diuorato Giona P perche

hora puzzano corrotti, e ſquallidi. nom.;

odorano nello steſso tempo di futuro ri

ſorgimenm . e non trunnſicut odor óalſfl.

rnifant': mc P perche in ſine chiuſi, lor.ve

di …cieca tombapaſſerà lnnszi, che Vijg.

ìîî °::”;:,2:'.Î,’:!:'K‘ 3°,", e r aiuta e -z - o'

äeìcuoíſiglinolí 5 ne voglſnudrli- i-ÃÎQÃÎ

glio della morte ſirperba di tue lagrimu

vm . Le tante lìrrdsrche met” , ſono gli

ap-plauffidc' quelnl altera,ſi gonſia . Più

tosto fà conto,che per guazza rc il ſiumu

del tempo, e traghettar'e*all’lît_emità, bi

ſognmlormſpoglrarſi de corpi vellrtnu

laſciare Zire; [Lang alle tipe} più todſio fà

conto, c c e ’a ergo qui arto,e aciſi

non ſoddisfatto à pieno allünstelíiere di

questa terra ,lr-ebbero da laſdargli iripî.

puo le Iloà valrfgmma che torneranno a rl

cattar e i nuouo . Però , non chiamar

qoeèto tranſito con titolo di tributo co.

omne? non lo chiamar duro ,cenſo ,7 la Ti~

ranna, di sì fatte voci, ſi gloriaua vn tem

pogmn non piu hora,e da che Christo è ri

ſorco, il niorire , èdornrire; loinuoloerſi
ñ . . . . rs

ſtà ludarhè adagzarſi ſia coltre ; ll gia *ere

in lettmc in catalerrn, non varia molto, -ſi

come ll ſlſoſgîſëflîläl deſiarſi . 'iîlla in ſine

non e quella d] prnm; non è piu d’cſla;la

Morte@- morta, e nel ſepolcro del Reden

tore, trouaſi il ſuo epitaffio. Leggilo per

tuo ſollreuo. Sifle via!” . Mutarflnlzíc,

;pula rerflámîínorîeî enimflmx mar-tum”.

cuor” 9: ep” c mm P

D10 vi ſaluiJànto ſepolcro 3 Tomba ſol

deláa lrlraorteá e tromb.: inſieme decantatri

ce e .e per ite ſue. Occaſo della perſi

dia giudaxca , ma Oriente delle gloriu

del Redentore . Nelle tue lapide {infran

ſc la durezza dplla lfegge ſcritta 5 e con i

tuoi marmi , rpo ero i conſini al ſuo vi

gore 5 tanto che ſostr ſepulttlra del testa

mento antico , e cated ra delPEtrangclo .

Sopra di te comparneio aſſiſi g'i Atrgioli .

che militano indcſcſlî in honore di Dio 3

e per tal mezzo rnſegnarono rl luogo ,

doue prima dr gíugnere , non p--ſiono ſi:

dere i generoſi penſieri; ſi come , non.»

prima di grugnere al Campidoglio , era, a

E c com~

Luaz.

I6.

Cbriſ.

_[0.74
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r vostra ſamaflgl-ìoticalchi tutti,e le troznlxp doue dies: .Saperi-mit man/neruda . Meſi

> Sceglící in ſine il ſito , che masfliormente

—-T-ñ

combattenti antichi. permcllo, clipoñc le - coſîeí . là irellmpecaliſse, urontata 2…

rattoſeloiiclx-.ne le celatt-.il rifiatarc dt-'l- uallo ſcorrea di quà , e di la , Enea-guns_ c# 5

Fepallate pugnc. Ma qual piu nobilt- C a_ pal/uh”, [ftp-f- eum ”for-f- Pcro hoggl 8_ ' '

pidoglio di voi-ò ſacra_ Tomba, ſe gli stel~ non ſolvà a piedi , ma ll Signore và_ à ca- AP. Le

ſi Gentili .inteſi à iraſcouclcrui dalla vene- uallo di lei, E: »ſms-lit , o con altri , E! r.” t."

nation de' fedeli, per tale vi dtlboprirvno , egumxuit ſuper puffo» ñ Tanto ch: ſem* Pſi)

ſoptaponetrclotti vna [lama steſſa di Gíoue. _bra à lei ſuecetiuto Il caſofit que] Leone , 67i par diquella di Gioue Capitolina . eli-L.- m dorſo d] cui. Z0_ſir_n0 , ll Santo Monaco AP R4

inalzata sù la rupe Tarpeia , la íntitolò di Sindamella Fenicrrflpoſell bastop la.; rm d,

Campidoglio . E come hora non corrono, ſella d’vn tuo giumcnto o d): hîlufläſi dl- Mn '

per ripoſarſi in voi,ò Campidoglio Cntto- notato la ingorda ſera” percloche la mot.- ch'

lieu. tutti i trionſatrri del mondo ? c come te osò di metter le ²a_lme,e lwgne ſopra il ‘ H",

ſoffrono di più vedevui in _cattiuità della dcstrieru dcllffiumanttá , dl cui_|l Verbo i, ì ‘

pagana Tirannide? CP armi arruggilëite; ò . trattò le redini per :tentare anni.` ſenza..- '

dillipati trofei de' Chriíìíani Arſa-nali | ò l farli mai mettere piedi in fallo . a gallrgo

aſſedij ſenza conquiste , ò giornate ſenza di tanto ardireflgli la lſiulcllò,frequitauit

vittorie-ò forze. ò valori otioſi; ò armate ſupeg cru/u”: .non differentiandola de..

diſperſeîò eſerciti ſcompigliati; ò bflndie- quel giumcnto purvile . ſopra chi entrò

te , ò vele gonfie ſol di vana tollia, ſe per nell'ingreſio di Geroſolim-Î . Dalche per

altro Winalborate , che per disloggiaru, auuentura è peruenuto Peſſerſi ella tanto

dal tiranno poffeſſojl Trace. E perchgò ammanſata . che ſotto nome di manſuetn~

bel nido della gloria , non volano à voi din-asti:: ſpiegata nelle Scrittureze che di

_tutti i cimieri! perche non riſonzno di lchſccondo alcuni, habbia inteſo Danidc ,

chi, più di voi, darebbe riputatione aÌPar- ma”, ó- xorrxpíemur . Con la qual mede- 4P"?

. . ,. . . . ñ rm. mnlînnotpc, e gáiclip all impreſe! Cáhriflovi ſima ſíámfflfliatxzíîsppäeähe :ancheníſſälfzílî;ſi ſſa].

c ramo cuor ,e a terra , e per: e tutti i i perc e, aue e l e en ore r Ugl ~ 8

petti non ſi cimentano per si bel ctmre >0 to pure hozgi l'inferno. May/ì” tu”: e”, 9'

benìitn ie ate strani 3 ò rotte vittorioſa', ò tn :m: . Beuche i me iacquero allti me~

Pcldltflpſiliëllſſlnfltcgë innidiabili prtgíouíe, glifo gli Spoſitori diquîstc Parole »che P*

ſe mai sîilluſtralleſſro per riſcatto del beato Anima del Redentore foſſeſi più tosto ſer

ſepulcro . Ahi,che non m’odono,:z Tllzrda- uita della Morte , come di Scabello,eche

tidaſtumttlto de" lorpriuati cotaflnti , i ,Aſcmdit [upn- omtſum , per rimetterſi di

Principi Ch ristiairi . Fugei almeno, ò ſa~ nuouo in ſella del ſuo corpo , da cui abbi~

;tra Tomba da confini infedeli; ſegui 11-55. ſognolli _di {caualcat nel morire z- giusta il

pio del Nazzareno tetto , à noi pure di là costume appunto di que] Monar-ca , pre.

fuggito 5 laſçia _il patrio ſuolo; imprendi, mente non altro ſcabello , che il dorſo d' ó

“m” P… quello l-_nPſcstìz il nauigio det-H'- vn ſuo priaiotrier nimico , ſempre che.»

353; ad tſſfflo di chmpcr vſo ?oche di ve- montana Ècauallo; anzi ſecondo il vati~

le, ti laſciò l ſuoi ſuclguiil Redentore .Frà cinio appunto , fattoda Dauide à tuttii

allori venncà collocarſi il Lauretano Tu l nimici del Redentore . Donecponam ini~ Pſh;

gurio; e à te ſi czffì-riſcono tutte lc palme g x mica: ma: ſuóeí/umpedum img-jam . Ma 109;

intendaſz come li voolia, eg i e” certo,
flaggrada . ll più ampio è già quello rie* che alluſe Dauide albſalir che ſe , per rr~

_nolizi cuori , che per ſolliçízartí , già ti i ibrgere , l’Anima di Christo dallſſirferxuo,

mandano incontro affitti pellcgrini,ſoſpi~ quando diſſeflhe Aſìenditſupár occaſmn,
«liſi offcquíofîì E RÎPOÎÎQÎÎÎO - congetttrrandolo pur’i0 dalle parole . che

" ſeguono, Dominus nome” i111' . ò con altri

5 E C ON D A P A R T E . dallffiebreoullleluia', [aus-tim. Queſto è

_ r l’Alleluia Paſquale diquella tanta vinti, AP-tî

Ltriortſo di hoggi, tutto ridondaàcö- l che lÎdECÎHÎOROHO capo delPApocaIjſſc, de”; La

ſui-iondclla morte. Con che baldauza i _non finiſce à bastanza di raccontate.: , rimì' .

UC.
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i

Bello e l’Alleluia Paſquale, con che, ſc- ofletuò Giovanni in quella viſione. doue :l A
E |

72":: condo ſcriue Girolamo , sffnſegnauano a

- balbcztarc i fanciulſhcó' che gli artisti nel

l: botteghe , e`i lauoratori nelle cäyagnc ,

in luogo d'altra canzoni profano i1 alleg

giauano dalle noia-le ſatíghe ;con che gli

1,5, 1, lteílî ſoldati, per auguraxſi lc vígrorie , at

5,71… taccauano i m' mici quartíei i ;e Beda raccö

4 35,_ tahdcìsaſioni. popoli all'hotel fedeli”: bel

licoſi,che,lorc› auuéne in vua giornata cä

palcfincomiflciata c5 queſta voeegſoggiu

gnendcxclie lncntrcJ-'na vox omniì' erat,

Jilltluia . (3' dall? rlamorërepercuſib ”re

momzííconcluſa multìpfficantz/:oflfl/c agmä' j

terra profîermlur , paſſimfngiunt arma

Prlyſiſlſàíîſfivlî; çolſlzgun-xl, ó* :plc-Qt pal

magna ta , ra igm u: ma e: ampie m” .

315-39- çon qucnoflllcluia Sfflcíópagflſflſüäcíso le.;

bare.: i catalcttiflccondo lo i-tc o ”ola

mo il testifica pailádfl dcllkſeqxxic di Fa*

biola, acciò gli huomini te-neſlèro ſctnpxc

fa le [abbia quello pnkſaggio del futuro

rilorginëcntofl: con il ſicuro pegno di que

llo acccnrmgilſero i corpi aſſai più lieu' al.

7P töbc. Di cſhc è VC”) che ne vollero dub

fltar o. lìin edcli . Anzià tutto diedero

ìrecchîo gli Atcnicſi, ma in ſentii' Paolo

Parlare di riſorgimento vniuerſalcncon vu

l

f

1

PN'
parer di Vgo Carenſc , ſi figuxaua il riſot-` MAL_

gimento di Christo , l” mmm ci”: ſala”:

azutflmgcioè la steſſa, che tolſclamö è grä

fatto.” mano alla nimica ſua morte,e per

trofeo d’hauerla dilàrmatafla dímostraua,

ma perche ,riſorto che ſù , sìimpegnò di

patolaflhe la carne humana, la qual ſecca

per (ha naturaomní: carofgnumflgxsrmo- ,

gliercbbe di nuouo. Al che mi Fà buona...- Fſm*

strada vna ponderazione di Guai-rico , il 4°“*

quale ricorda-uale ddſepolchrí, per antica S”; d'

vlhnza, cauati sëpxe negli hoſtLdOllfl put Î"’_‘P_"

quello [lana del Redentore , :lddinìandò à 7mm'

le hello, Btſi/Ipu/cLrÌ-m lzorti:. rmnquíd

boni inſepulchnxèc poi riſpoſzſhta ſintaſ

ſè: ibi enim vernaèit umcnitaxſanéîortcm

tempo” guide”: mn” reſurreífiana:. mm

re [archi cara comm . la conformità poi

di che, ſc bene per la cagion medeſima ſi!

interpretata in perſona d] Chrlllo la para

bola del granello di Scnapgfltod accept!?

kamaſecondo ſcoiue S.Luca ,rmſít in /jorttî

ſammy-em': , (3' faáîum est i.” Arbor-Frau

num, infcrcflidoſi da tal cöparationemhë.

Christl”, qui in han” raptus eflÒſE-pul

th:. iói etiam rqſurrexit, ó- nmit: men

tedimeno dalla 1mila concludcſi ancora ,

che ogni tomba è giardinmdouc Seminar

mr corpus in rorruptiane , Ùſurget in in~ i 54”

torruptionfle che ognuno, quiui ſotterra

to ,ſi pianta 5 e qui ſepolto . ſi ſemina per

rinfìorii' da capo . La cui coltura, comu

Ca T z.

Arab'.

bit i”

t”. D.

T/m.

n. .o. V Audio-vm” to de hoc ita-am , ſe lo tolſero

3.1.- düxiäuíthſGh Origiíflzilîi, cíìëfiulntí per vltiñ

ae a”. mo a 'e crirturç içidn_ cm i” ſine à di

cérflst. Loch*: ſäſgfífllìíoaîzcgſllfl ſenza diltincëme

400- Î m-:m r3; e c e in forma djtíti glo Elfi

MA53. ltjmilioſiîfllalle :óbc ſçzkettbbaxio sùffig; .

{Eclotln diuſionc l‘attico'o,ñçal {idurlo ad

AP_ vn giuochctto di palle. Tralaſcio le beffe ,

Bonn_ che fact-ano à Cattolici, e il chia-marli Pc

4, M_ luſioti, perche diceſlero , í corpi douer ri.

Chffi_ ſorgere con gli ſlclſi capegli , :Peli . E in

39 z_ ſinemon mai ſon mancati de’mi credenti.

che Spam no” bah”; e di Questi custodirm. 2.. .

delle ronabe,Oèſidtoxflsflpfllzártrmffiçfur

radianti: iam”: orämente: , ſecödo parla

Cluilologo. Ma Christmcome hoggi rrac~

Sen”, tò costoroëfxterritiſunt cufladexxyfaffi
7 4- ſunt *uelut marmi , la ſclaſſlîfloll confuſi , -e

diſperati, di vedere hoggi fortiſicathnella

certezza di queſto dogma , tuttii fedeli.

Fcccſhcomc ſapcteflpprendere per hoito

l ano, Putuóahguod óortolflnu: effièt, cla..

Maddaleua, nö tolo per qualche falce,che

foſſegli Rata veduta in manofi come c: la

1 Cor.

ben taccomaflzdata allìOnnipotcntc, che ,

Agricola e” , biſogno non hà di vcnirL-v

Ìuafflatadí lagrime di duolo , che inutil

mente la Hu ;vanità lpnrgeffc nel (eccato

deffùoi rampollùperclic ſe Plxctba nö ſec

ca, egli è impoſſibile à ſgranellarli la ſe

menza , cifhà daiſpargerſi per ripigliaie.

Horà tutto questo s’im egoò di pro\ncſ—

l'a il Redentore con la c gie, che di hor

rolano hoggi picſc. Táco che mnratiiglizî-`

doſi poſcia Tertulliaxw del dubbitame d'

alcuni. e indagandone la cagíone, tiſpoſc:

che Vul: umalíter viue”, qui carni.: ae~

ga! raſurreóîionem. e che Anime triiiczPff

incrcſcimento di riſorger dalla tomba de'

viti j,l0 difficultaroaioìixche dcüſorpLCa*

r- ſlìmi miei ; ma tante allcgrczze di Chri

sto trionfato: della morte, ſentaſi incicare

ogn’vno à riſorgere dal peccato - Nimis

Pe:. aj!
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Serm. in, 1,1, 0441,, ,zia ,man fizporegraua penitenti ancora non ſe ifiapprofitiaſsero.

²°- to:. reuerbemtſhl non”: riſuîgcnsí' Souſ- ÎEDi qlueltaliîeſsfl ſnerînzfa, chepcopccephl -
uengaui dcçli A ostoli. àqtm Iſi- H* -Î Pa Pì' W*- 'mìlafflë lì_ °“² "ì Ì°' SETA_

Math: ſiozſilçflëz Fù pciîntllſſrì il Dílſllìlſ - , Dor- logo , e che Lazato , il quale mentre im "A"

3,54;_ mi”, o* requiflfiiffl , che poi nella nottff; pingato m , non bastòa connetti.: lui me

dcua ,jſuu-z-znonc stcffcſo ſempre in pic : deſimo , egli poſcia i ipuraſselo idomo 3

m" tanto che diedero campo à loro ímpr-llnſl ſempre che riſorto fiiſsc , adìemendate t

18 u* d,- dgrc , che D,*ſ,,'P,,[,',[, no”; -ygneruflly, fratelli ; tanto clic :iddirriîridn ſia ſ- .Pfi
l ſſ ó' furatiſìmi* . E del terremoto nccni lo tr”. quod guiifliic fiatrièurficix ſnffitmt

nel riſorger di lui , Terremoti” faſti” ci? Lazarus, gm th, tanto tempore. to: -rmlf

magna”- , 'non npinò V20 Cardinale eſſere nerié”: fuit . toto_ elaman: corpore ,l nihil

occorſo, V! exeitaret inulierer, pei eſſerſi pro/eri!? Nlfflſüllìflìëîw- 5°” WP") "EPT

alzate aſſai ſnaſtiä .v . ttliezzc opptegc dal l°_"‘_~’- TLP-WW ſ_²‘z"}};P²Él_"~`ſÌ/;‘"fi‘:"'äfff;

ſonnoíc tutto à ne, c ic trio” ata 060i m!” i 0773M! 'E il"? I0 4 "if" - '

ja MORA", …ma j] ſonno, immagin (ÎÎ, Chiiſmtnmo. Donde cniicludeli , poterſi

per questo di compariſſc . Ma qual imma- aſpettare maggior profitto , per la nostra

gine più viua della Morte . quanto il_ ſon~ conuerſionei da Chriſto riſorto. che dël-f

. u!. no de, recco… _ Nemoápvufl-u, mmm,- , Christo impiagntog e che doue ſoste, ;ai ,

guàm yuipetta” pini: . In coiiſeqnenza. duri, m vcdfrlo, tutto ſtrike . ÎlÎ que 4-*

doue cancellarſi affatto per hoggí; è cauſa prcccdur: comemorarioni della ſua paffllo.

di che ,nella ſolennità Paſquale , più che nc'. poſſiate. hoggi che riſotget ammallir

in niſſun altra dellfirniio. per ist iturion.» Ui ñ A f! dormienti' i ad” vigſſflflfím i l_° HW

della ChicſaJù intímnta per precetto la.» rfClalÎlQ i diſſe V11 talc- Condflnflaîo di* Fl' "FTA

conſcſiîonc ſflgiamcnralc, attalclic tutti lippo, che lffiauta aſcoltato domfffldo - _E "Z
riſotgcſſei-o coſſl Redentore , ſenza che lì vn maluagio altiesLche. iii questi picceri

n-cammzo d; morte diſczznzſſçſi nclluní- ti anniuerſari della morte di Christo, :iſsc

ma 'di ciaſcuno . E ſe adfizſempio della...- guito non haueſse da lui alcun fauoteuol

Tomba di Christo , e del iiuolto ſuo ſaſ decreto della ſua ſriluatione; io me` nfap*

ſo , tutte Palm: di là dìintoino ſi diller ra- pcllo. dica, A te dormifnmad t} 711-2174”:

tono, E: mona-mmm apertaſunt; ſe il ri- tem_ , da tc {nottoá te riſorto. già chc-eglt

forget di lui ttaſleſi allfimitatione t:1ii:’~ cosi put diſsc» Dormímſiſamum tap!,altri diſourí , Et multa coi-por” ſnmxe- ſurrm'. E tal confidenza . vuò , chc ſc gl!

”mi , come ſarà ſcuſabilc, che le torni-U accrcſca dallërgomento di S. Maſſimo i il Ham

dewitij, pet hoggi ſi veggiaii chiuſe, e lo quale ponderando Pindiſetetezza di ynn i a;

ſpirito della gratia non rauuiui cadaucri , ſoldato, Parlodel Santo Ladro, iii chiedet P', [L

di lei priui , da tanto tempo . Riputò PE- mei-cè al Capitan Generalemia languenre, alle”;

pulonc altro mazzo baſieuolc alla con~ ferito, c íncögiuiitnra di perdita di gior- f

uerſione de’ſuoi fratelli , ſaluo che il tiſu- narn, nella battaglia del Caluarioſenzî-L.» 'm'

ſçizaz dj Laza… , e j] gii-c da loro P Mit” che perciò negata gli ſoffiej, eſottò à cli ie
Itëflt Laz-mm; in damit' pan-i': mei': babe-o eiſiaim dere-,con maggior fiducia, gratie, e fauotí

1 .

ſ

e} mort-mr, dirò con Pier Bit-ſenſe . ſam

”agire Ìeſllíflpſlſfll!, giri non vizi/aborto

914mq”: frntrerrvt tefletur i111': ”e ó

Acilia?” in Lune 10mm torznentorirm ; e

ríſpondciidoli Abtaa m0 , che loro bastaua

la predicazione degli' altri ProFcrLHaómt

ngyſgn, ó* Prophet-es, egli iiiſiiìcndmche

.diſsc 7 Non pa!” Abraham , ſedſi giri; ex

marmi': ieri; ad eo: , P-Ynitenziam agent.

1.

Hslël , th!. lnllſia adduirannoipeceatoti.

per quali Christo horzi ſlſlvfgbdouc im

al Signore riſorto, c lieto del ſuo trionfo;

coiichiudendo, come pur’io conchiridmsi

La!” Paradíſum meriti: , mr non Chri

ÎÎÌEÌÌHJFÙ/ÌÌÌÌÌRIJUM irimfigituisipſiux,

rum re ”rgit , multa magi: misti-abiti” .

Largior EÌÌÌÌÌL/«Zd prastflndum , la”; wiſh»

ria, gnam ”Mir-Sia capri-cita: .

PKR
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TRENTESIMASETTIMA

DEL LVNEDI DOPO PASQYA.
Doue , à trè ſpecie attraverſate , ſi riduce la pazzia de- i

gli animi impatſiíentí; al creder , cioè, che poſſa farſi

di manco di patire; che , non à glînnocenti , mà

ſolo tocchi à colpeuoli z e che ſenza palëar per eſſo ,

poſsa giugnerſi in Paradiſo .

0_flultí , @ì tardi corde, nonne opartuit pmi Chri

stum, @ita intmrc in gloriamfimmf

Luc. a4.

Ello ſpeciale del mon

do , drgniffimo di

questa ſimiglianza

per vati morbi , à

quali ſon cor-ripara

L bili i vani costumi

L; _… g _ JJ?, de’[uoi habitanti , i

’ " ’ cupidi delle proſpe

rità . c quei che aſpirano áeſlet in questa

vita , contenti, e lieti , tengono il luogo

dfpazzarelli , ſoliti poi di curarſi-con lo

ellcboto del ttauaglio . e con aguta lan

certa di auuetſità . chein molta copia di

lagtime, e di fudori , caui loro ſa oue dal

fronte . Chiariffimo è Paſotiſmo el- pri

mo medico della terra ſenza neceſſità di

commento, che questo ſia, di tal male , lo

accertato rimedio , Vexatio dub: intolle

ſium. E in vero, eompaflioneuole è iù la

cura di que] che ſia la steſla inietmit delñ

la menremlle cui viſite chiedeſi medico di

braccio ſorte;e che nö tiro s’intenda,quä,

to ſi ptettalga del polſmcome chemel pro-

pio , ſi ofletuano , ma col polſo altrui ſi

guatiſcono le febbti , e i caloti di questo

infetmo . La sferza è per lui ?hasta d'A

Qm-qſ. Caraffa.

 

chílle , che Ptrtutít, óſflnflr ; alle di cui

picchiare destaſi tal' hora dalla stupor

profondo z con le percoſſe , quaſi à Ferro

ſopra la incudine , viene à ſaldatſegli il

franto ſenno ,* con le battute , ritorna alle

conſonanze del già stonato diſeotſoze non

altrimenre del flagcllaro reo , famoſo ap

pò di Suetonio pet la ſoauiffirtra voce, che

miſe al ſuono derle sferzate , cosi tipi-glia

anch'egli il concetrodrí prima, fatto stem

petato , e ſcordante negli organi della ra

gione . Compaffloneuolc infermità , à cui

?apprestano tumori, per lenitiui : e per

vſo di faſce , le cignate, le funi, e le cate

ne . Deplorabil tuale, in cui non v'è pen

ſiero , chìaltri migliori ſenza peffimi trat

tamenti} ne torniacfeffer-'huomo , ſe.)

non quanto ſia sſerzato da bruco . Miſe

ria lagrimeuole, atta à venir ſolleuaratn-iſetie maggiori Ma chi patiron mai pm

pazza follia , e di più maniaco furore-D

quanto i ptoſperoſi, e i contenti del mon

do 7 Forum” , ”in-iam , quem *oue: ,ſh-L

tum forio: I quali , della lle a cieca..

fortuna , da cui ſono adulaü a PUÎ NOPPO

fatriſi imitatoti , perduto il lume de*

E e z Chri~

l” ”

hLg. m.

—-2-…4-2-a…,…,,___._……
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Christiani dertamLſconoſcono kddímsba

liano l’Euangelo, inſhlenriſcono con gli

umili, ſprezzano i miſerabili. ?innamo

rano di questo ſecolo , dimenticano Paltra

vira, e nauſeano il Paradiſo . Pigliuoli di

Adamodegnaggio de* ſorſe-nnati; del! ba

ciare la sſerza di Dio; inchinateui a ſuoi

flagelli i ſolleuateui ſotto la, rauoſa mano

di lui,ſenza enijmpoſſíbil a,ehe miglio

riate del pazzo humor: . Non ÎDtClÌdtLU

la Sapienza incarnara , come vi &uellL-n .

Oflat/li , ó* tardi (arde , nonne aperta-ii!

plan' Cáriflum, ó' itè intra” ill gloriflm?

el ual diſcorſo primieramente ſi dà per

nece ario il patire, Non”: opflmair pan', e

perche voi della necellìà non 3{ate virtù k

Si propone in eſempio di patire , Christo

steſſomorma döginsti ,Oportuit pari Córi

fly”; adunque non lagníſi di patire a..

torto qualſiuoglia innocente; E le in que

sto finmmenre conſiste la porta del Cielo,

Open-ai: pan' Chi/fur” , (J- im inmm i”

gloria”: z niun falliſce, e sbagli. picchia” ñ

do ad altfvſeio. per entrar nelPI-lmpireo.

Non creda di haucr lambíto goccia di

ſana Teologia , ne di hauerla [ſalutata di

lungi, chi ancora rimaneſſe a ſapere. la ra~

dice delmerito effier la libertà , e atto foi

lato-c libero, per ímplicanza. impoſſibile

a dirſi meritorio,e virrur. ſ0 . La onde par

liſi pin da Aristotele con ogni elogio del

Palcbimifl del Solmcangiairte glebddi rer

ra_, in oro; che io tempre meglio quella..

Piouídcnza. il sò , ſoſpendere . a naturali

Agenti, i lor mestieri , e roibire il lauoro

de' firlmini alle ſueine de Sole , e quello

delle bombarde, alle nubi tonanthporreb

be vietare , alle fiere , Paccamparſi ne’ bo

ſchi i :i finti I .di campeggiai nel mare; a...

turbini, di militar nell'aria g cdi armarſi .

alla terra, dighiacei, e vopri 1 lo ſpugna:

` ſi di veneno, alle radiche; il piouere con

tagi , alle stelle; e , a laghi, lo ſnaporar

carruttele; potrebbe , il sò . dormire la

ſdegno delle ſeconde cagioni , tutte con

tro Phuomo ríuolte con guardatura bie

ca . Però riſolutaella stando , anche per

nostro meglioflii non frastomarlc dal cor

ſo loro , dietro alle cui ruote , straſcinoni

è tirata la vita humanmeſſo per tanto non

ſi lagninna che iopperrùe caccia; Open”

pm'. Porca bcrfcſsert più benigna, La

chiudere lc labbra alle doglianze , di lci

fatteſi , la Natura , perche appena concet

ti . n’ímpi igioni Frà lc anguste larebre del

ſe” materno , accomodandoci con i capi

frà le ginocchia per venir flagcîlatí :ehL-v

in iraſcerc, faccia Iígarne con lenza', <* con

ſaſcgdandrne pegno delle future procelle

in cnna mobile , e ondeggiante 3 che tosto

creſciuti , ne ſortoponga à diſcipline ,per

la diſciplina del viuerege per lo roſſo! del

la modestia, à quello delle guanciate; che

_ziouani , ne rilcaldi di ſdegno , dicupi

digia , e d'amore ; e che nell'età più ma~

tura ,nc imbarchi ;i corre: fortuna fr”

le trauerſie del viuere , ſenza ammaina~

mento alcuno hauerne dato per nauigar:

el-rlterei del rramurere la neceſſità in vir

tri ; alche non è in tutto inhabile l'imma

Eng_ ;lo cuore, ,ſ6 llffitbbc conſulte da Girola- ſicuri , Ma ſi: rampogflazla ciraima , le..)

19_ Hîîudoüfll Occîſisönc C051 portaſſe 1m- chiamarla madrigna , non gioua punto

Pe_ gmſh occaſione-tz. fac de noreffltatu per migliorare de' :rattamennì ſuor; che.»

'Ellfíllíem- Ma iron e di forza il patire_ f ogrfivnr) per :anto ſi raſſegnià penare , cà

.Nume apr-mer parte_ ed efñliè sr neceſſario, tollerare ; 0,0,…- Pn; _ o sflnflznnzzoó

Ho” °*_‘°1”“d‘”!f/'4 {dirle-c HÎOÌOÌÎÎO) 91404 noi Filoſofi nelle deicrirríoni ÎelPhuo

47- “l "ist-Pf' Cflrtſium tltgzmu: tri-Fia patime- mo, qnaPhoi-a di lor non inancò , da chi

134514_ . roſſana”: est cmmna , 0'411!” ipſa ſuá- chiamato foſſe, T,,,,‘g9,.,*,ſ,01z,m3 d; chi,

?m0- fimera Non conobbe conneſſione dr pro- Erumnarum domiciliati” ;da cluſFoi-tunz

Plífià i C011 eſſenza; inſeparabilitsl di po

tenze , dalla natura ; dipendenza dicon

cluſione, dalle promeſic ;ordine di eſſe:.

Ìttjmì! d-Î Chi. Larry-warm altre-nuda chi, AP”;

Panza-um trutimi: da chi,Ad tMÎHÌÎBBÌÌIX-î 01”" *

197171757!!!? *la ClÎLMWLarm” [uffa: da chi, N**

tr' , alle cauſe ;e relarione deì termini al

ſuo principio; chi non ammíſe relztrione,

ordine, dipendenza, inſeparabilità, e con

neffione [rà Plrunrann vira , e la neceſſita

del padre . aperte: pari. Potrebbe la.;

Longiano-x? :alzi/e: da chijiomo ”ibilalíud

efl, quà”; calamita: , che hl Solone : ma

f” PUC di tanti Snuij sìhà da tenere qual

che ragione, da loroñdetti deriniſi, 31 costi

tutiuo íiuegraie dell²buomo donarti ridur

re
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:e la neceſſità del padre; opomtpflti . O

ſono ſoſpetti i racconti della Scnrunaflhc

Giuſeppeflanto ſù condannato allc_ci_ster_

ne per odio altrui , quanto alle prigioni,

Per troppo amorezche Dauidt-,tanto tenu

to ſù delìomel gouerno delle nìíllldlſhda
2 li Otli,e da Leſſonhqnäro in quel dcìvaſ

ſiſalli, dalle conflíure; che Giacnl bc , tanto

fü tìratiato di ſcrnirù aſſai lunga per 1L.

bella Rachele , quanto per Lia diſotme 5 e

che Scnnachcribbe tanto ſù disfatta guer

riero , c feroce in campagna ,quanto poi

erucidaro diuozo, e orante nel Tempio; ò

[ono da dubbitarſi i caſi de’Caini , de i

GioabbLddMoabitLe degli Alſflloniflutti

coneludenthper iilarione anche dc’SS.Pa

drimhe tanto li aſpettino inſidie da amici,

_da fratelli, da padri, c da figli, quanto da

traditori z ò ſe p-.lre , dfinſallibile autorità

ſono le ſagre carte , ètcllimolwío di lorſi

*ſlim non Ìxanerſi iiconem nè di luogo, nè

di tempo, nè di stato , nè di Perſona . Clo

ue poſia ſaluarſi ?huomo dallfiixiclnſioru

del patire y Oporto-pari. Se amati pianeti

ſon gli aſcendenti ſopra de’ſu.rñi natali, Et

nome”stella dkímr aóſjntbíum: ſe m e(

ſer concetto ,in mette: capo all'eſſere , il

ſottopone alla ſcure , Secure': ad ra dite”)

flréaríxpnſim (st. ide)? ì nfltiuitate . ó* À

uo Ìfltiffiif eſſi; le nellînſanta: li, la ſhtiga

la oltctiice, che accoglielo, Home naſci

2117141125075; Se la indignazione lo adot

ta, paſtori”) clvcgli è, Bram”: ”atm-aſi

[i ircſe per PYGEÈtOMÌPAÌO dcl traunglio

è dato in atua, P: diſc” ex bi: g!” pflffu:

:H: ſe per ſua profeſſione hà da star ſem

pre con lìarmi in mano . Milite” est *vim

óomínix; ſe ncn v'è vn palmo,dclla rei-ra,

clic cflicamon ſemifl-aro di tribali, Spine”,

Òtriiuloygermínfliít tibi: ſe non corre

giorno , ſenza corre-r tempeste , Diu- vita

”ofiraſitníguttz ”gru mflris; ſe, douun

qne l'occhio ſi vclgcflà à romperſi in og

getti lngnbri , In tmnión: *vidi afiliüío

”em :mimi: ſe à par di lelce, impoffibileà

ſcintillare ſenza percoſsemioltc veſſationi

costa alla mente, il lume ſuo, Vcxfltia ds

h': fateli-Fiam: e alla volontà . dc>lori

acerbí di paxtmogni piacere, Dolore: par

tnrientz: *vente-nt ei ,- ſe . quanto delibera

il cuore. è dalla perpleſſità combattuto , e]

poi di _ſzyidguidfecerít,pamitaóizz ſecon

i

do riſpoſe Socrate ñ propoſito d'altra con

ſultamor lbttragaaíi Phuomo dalle legge
indifſipenſalylc del) patire? Oporto: pari .

Diſtinguete con ſaggi, |l'| quante formali

tà vìaggradiſſeſhrfler delPhuomo ch’eglí

ſoggetto stà, come veggetabilenlla varic~
rà , e cllìmcostarzza : come ſenſibile, alle..

pnſſioni , c alla crudeltà ; come intellet

tuale , alla curioſità, e allfignoranza ;cn

me ragioneuole,all’iuterno contrasto del

l' inferior portionf; come ſociabile , à

tutti i ſinistri incontri di fuorazcomc cot

poreo, al distemperamezito degli humorí;

come filstantialcflllc diſcordie delle qua -

lità; come accidcntnle , al Hull?) , e al ri

fluſſo degliliulnaní ſucceſſ: come ſollu

narc , alla eruciſirà dcîianeri; comu

fragile , alla (intel-chini ia degli app-:citi 2

,comemoztalc , alPinſidie d-:ìmozbi ; co.

me n1ilîo, alla riſolurioflxe degli elementi;

negate hora voi, ſe potete, che, da intrin

ſeci ſuoi principi, ſia eſſo condammro à

patire, Oportet pari . Difſi in ſomma del

.corpo bum-mo eſſere vn miſto , e gli m.

gredientiì ccmpo: lo , tutti i quattro cle

menti . Non v’l›à filoſofia più VolgatñLJ

di quest.: . Onde .Îdnnquc pròuiexie , che
Mosè lo aſſeriſce! fablv-icſiato ſolamente di

Ten-a , Forza-fm': Deuxóomincm de' lima Ge”. z;

;ma _P Lo ſcuíerete pe: riguardo . chüsgli 7.

hehbe alla portici) della terrajncompara:

bämente magſgio": degli altri elementi,

c e vi concor ero.Ma circa quello a pun -

to aggirarſi la mar-miglia , perfistenîe nel

dinmndarc, perche ,non di più aeic . òdi

più acqua, mi della terra , tutto l'ecceſ

ſo foſſe. Guardate. Chi ſi conſulta com.»

Aristotile , à qual fine, degli elementi, il

più ſodo , e Ùabile , ſia la terra ,imparerà

da quel gran ſaggio , che douendo eflL-o

venir da tutti liippcditata, premura. e ol -

traggiata , tenea biſogno di gran ſodczza'

per tollera: gli aggtauij , e di ſaette , che

la feriſcon-u ,e di grandini , che la flagel

lano, e di piogge , che la infanaano , e di

vomerí, chela ſquarci-amo, e diediſíciſichc

la calcanu , e di tutti , chela calpellano .

Hora sfinçnnni per ſtihPlC il :nia penſie

ro , ſe adhltrc effetto la statua di Adamo,

miſiigata venne , à comporſi , di tanta.;

terra , e ſe per altro diſſe l’Eccleſiastico,

Henin” pie/bla, ó' terra -Ì/”dì treatm- e]]

E c 4 Adam,
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Lira

”ris

in': .

.Alam , ſaluo Perche . dititur ſimon...

À fili-ſita” , ó' terra A :prenda . quia pe

dió”: term” baminurmó* zmimuliun… .

Hrromo meſchino . ſuolo troppo battuto

dallînclenrenza de’Cieli, dallüntemperíe

de' tempi, dalPingiurie delle stazioni . dal

mugirc deìventi, dal ſremcre delle ſieru,

dallſio sferrare de' raggi, daíPaſlordare de'

tuoni, dal Jiuorar dcgl' incendij, dal bet

ſaglíare de' fulmini, dalfflrrgniare delle;

voraggini , dalle rräpi pendenti , cl.”

?aſpettano al paſſo, alle fiamane , clre lo

attendono al vado . e dalle ſaette . che lo

van piglíando di mira . Huomoflnzi ſrrn

go miſerabile , e .ſempre di pianto mollLu

clii le douitie tengo” ſotto con ſollecitu

dini, ela mendicirà con parimenti altresì;

chi premonmcon diſprezzi, la rea,e con..

ſoſpcttíJa proſperoſa fortuna; chi,le cala

mità preſenti conculcano con dolori . c.:

quelle d’auuenire, con le paure; chi ſem

pre in ſine calpestato và da inſedelta nell'

amicitie, da rirannidi nel ſeruire, da fello

nie nel gouernare,da riualirà negli amori

da emulaticni nelle tzlorie , e da inuidiu

nelle conquiste . Hrromo meſchino , e.;

quanto ſù metiteuole di ſentirſi dir da.:

principio, Term e:. Ln qualflpoichc à te

rendo vien detta , di che può mai rloler ſi ,

in cui non babbia anche Hruomo, :recom

pagnato ſeco,à lagnarlì? Che ſopra lei pa~

ſcan gli atmenri .P e dclPhnomo paſceſi la

crudeltà ;che brnri ſopra lei ſaltino; cot~

tano 7 ma ſopra lur firggon l'età | che la

ſquarcino aratrí , e vomeri ;ma in quante

altre forme ſi affila il ferro contro deli"

lnromo .P che piogge la infanghíno 7 ma

lui più allordano le ingiurie . e i dishono

ri :che monti peſanti le stiano sù ,P ma..

quanto a lui più grauano i carichi@ le di
gnitàfche firlmini la colpiíſicanop e tali ſo

ncnpcr lui, inſauste, e rie nouelle; che ter

remoti la ſcuotanotoptanoxon lur,lo [leſ

ſo, i palpiti, e i timori; che tutti la tengan

ſotto piè? e chi, all'huomo,non diè di cal

ci. Vn tale adunque nato à patne , voi lo

haute-je voluto impastato d'altro nreno

{odo elenrento? Nò,nò,diſse il fattoreyerſ

rrí gran terra. e molto fango à cnmporlo;

non troppo aria), chcà primi guai ſi dile

guerebbe in ſoſpiri; non molfacqua, per.

che ad vn trauaglio .disſarebbeſi tosto in

pianto, vi ſi ponga ben terra aſèai , acciò

lrzzbbia ſodezza di ſopportare , ſenza rice

uere à strano di venir concrricato , come i

strano non Phebbe Dauide , che da questa

maflima acquistando tolleranza à penare,

franco dicca , Pífflylfllfllf buia-im: am'

mammmm, compra :en-ia: , ó-:ccntulcet

”f tfr-ra mmm mmm. Sr che non ir rlilpu~

u piu delle necestîtà del patireEgli è cer

to,che Oport” . Siedi a qualſiuoolia men

ſa, che ſcmpr e alcuna contraríetÎ hà daL.

turbare la ſolennità de' conrnti; ſempre»

questa cclcclrinride ha d’amareg_3i:rr lo

pentcle d'E!iſ:o3\î.-mpre questa ſpada pen
detà ſopra i capi deìcomenſali . Entra in

quallruoglia giatdinoxhe tosto vn Drago

di Zualclfl: atruerſità ti contenderà l’ame~

nir degli Elpeaidi ;e queſto steſſo Cerbe

to ti llaſrfrerà al godimentoáieffuoí nècdcſi.

mi E i r . Goditi tutti li tnori, c e non

mancherà trauaglio , ottonato allbfflcio

del nero ſchiano, e funestera. st`r²l carro, i

tuor trionfi. Nauíga col vento iu poppa,

che vno dr qncstr ſcogli sìhaurà da aſcon~

däre _ſotto la ggdupalbînaccí; . Scáglhper

a agram ,om re a u rr , e e re o HL.:
di questi angui ti destera conPpalprti da

Pnalunque letto fiorito 5 ne darai pasto ,

enza clrc vn tal ladtone non eſca ad in

ſhltarti nelle strade , e nel pellegrinaggio

dr questa vita mortale . Tanto che Capor

”tpari; é* mſi per Chriflflm a/jgflma:

trxstia patrflnerflzffiariflam e!? omnino, ali!”

d' ípſaſuóstinere . Horaflornandolî, all*

argomento di prima, ſe per te, firenturata

Agnella, non v’è fuga, ne ſcampo, comu

inclini più tosto :l aſcere di te le lupe,che

di morire vittima ella patienza,ſuenata.e

;iedrcata :rl Signore! Già è dwuopo dr pai

a_t per le fiamme ; e perche più tosto qui

ur, quali lauro ſuperbo rn mezzo alfuoco,

vuoi ſcopr-iar con diſperationi . e" con do`

glianze, doue più tosto potresti, come in~

cen ſo odor oſoxſirlare lodi, e bcnedittiouí

all’AltilÎÌI1‘.0?Già hai da parare alle percoſ

ſe il petto g non èadunqne aſſai meglio .

ckhe in corestoátro muto ſi rompa vn ſentì

i rino er van eo iare l’Em ireo, :rl ua
fine Idldio roînpäëe; percuotelîche restdlru

sſabbricato , c ſmantellare affatto per vil

rà d².-r‘.rin1e› ?Con le [manie , tt`r non metri

in tìrga Paſſalitot trauaglio 5 con le.:

' be
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1 . du

Soma

l'a/ì* .

Domi

'bestemmie ,non lo ſpauenti ; con le im~

precarioni :gli non volta Fflccirute l'hai da

-veder ſopra. vogli , ònon vogli . Eſſendo

adunque, di forza, ii patire. non è follia .

di tutte le ncruace digniſſîma, rimane: di

fare, della neceſſità , virtù; e non imitare

il ſanto Ladro, che , ſenza ſua volontà af

fiſo in' Croce , Nereffitflrem , ver-tir i” vo~

influenti: pri-nam , commzmmit in gla

riam, ó' 6mm” in rriumffibum 2 Ostal

ti. òstn/ti , nam” oportuit pan' P

Mà femme; non occorre-dir più 4- :il

mucuerc delle labbra v’hò inteſo ; che à

patire vi raſſîgueiestc ben tosto , ſe vi ſi

doneſſe per qualche errore; e que] di più,

che non hauere voidetto, volete , vìindo~

uini che ſia ì eccolo appunto. Che il mare

ſcuotaſi , delle nani , da doſſo , doue ſi

traffica Pvſuta. ò la rapina z che le ſoſia” ›

tie, :cumulare con ingiusti contratti, ven

gano con fallimenti, in Fallo; che le gran

dini, e le locuste diano guaſto alle campa

gne ,ſeminate, da non ſoddisfatti opera

rij; che il contagio vccida armenti di

auari padroni 5 che i moibi non ſi diſcoſti

no da corpi perduti nclile ſoddisfiirtioiii

del ſenſo .~ che le diſgrazie piouano a chi .

Ja gratis diDio . non hebbe in pregio z

questo stà bene 5 e astengaſi dalle querele
degli inforrnnhchi a5, appreſſo Dimque- l

_ eelatodi molte accuſe. Però . come-può

star-sù le moſſe , chi viueinnocente, ed’è

trattato da reo? clii non ſi sfoglierebbe col

Cielo, quelPA-igo chicchi , che [äetti alla

cieca 5 e che , eſſendo il ſoglie della Giu

flitia. conſonda il merito, con il fallo? Fù

veduta , per altro , occhiuta la Verga di

Geremia , lc-oon perlbbligo imposto al

bastone di Dio , di ſcerncre il giusto , dal

colpeuole , ſenza comprender tutti ſotto

vnüsteflb riszore ,P Hà dunque da mietere

à faſcio la falce del Signore , che di bocca

propia :inerti , al darſi à terra delle zi

zanie , clic non Wentraſſero , per il mez

zo , le buone ſpighe _P Che ſeganſi mem

bra utridc . ma non le ſane: e puniſcanſi

gli Fcorretriflion glíeſemplari; ma riſplé

dere ddcostumi , edìeſſere oſcurato dall”

imposture; meritare le lodi. e riceuere in

famie 3 ſoccorretei miſeri, e díuenir miñ

ſerabile , infermarſi, ſenza commeſſi di

ſordini ; eſiggere maleuolenze ſenza..

e

l
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haucr danneggiato 3 tornar mendico , e

non eſsere mai stato prodiga; questo si;

clic giustifica le [manie , e ſarebbe morde

re la carena deìtranagli ad vnfflgnella, co.

in: foſse vnìmaſſino . Mn fermare , ò paz

zi; non paſſate piu oltre ; oflulffia 1741”;

non” aperta” pari Cbnstnmìcioè l'inno

Ccnte ,. e il capo degPiri-iocentie E quali

macchie ſi ſcopxiroìio nelle ſue labbra ,

che abbiſognaſsegli di' fai-ſcie aikergerL-i

con aui-Îriſiiflna ſpogna? qual reiiacitÌì nel.

le mani, per cui doueſsero allargarſi in..

tair-itc piaghe 7 quali frodi nel chiuſo per

ſo: ClVí- à ſutlarlc, gifie l* acuta lancia s'

per qual poca cuſtodia de' ſuoi penſieri .

05h01'? › da fargli ſiepi , le ſpine ? qual

tpole diecccſſi troppo creſciuta nel dor

ſo. obllgò i fl Îgellatoii a diroccarcelri i'

perqual delitto empio , ed atroce, hebbe

da inalzarſeglila dishoiiorata colonna i?

per quale sfacciataggine , da ſoffi-ij; le)

guanctatc? Perquai diletti , le amarezza

dſl ficlt} per quai leggieiezzc, c pei- 13.
li incostanze, ſugli d"a-trop@ di' Îlffilätaſfí

a botte di marte-iii, e di fermarſi con eliio.

di _P e pure abbiíognolli il paure, E; 090,-.

:up-pian .Córzjliam i c voi volere eſclude

ie l giusti dal fauor deürauagli? Ilcheflcr

h PW”- V WFWÎÎÒÌÎC, quando anche ciò

Pfcſefìtaſltſi . per oggetto di ſperanza , à

giustiflnon piu costo di ian ;imma ,

Coiicioſiaz quantìvno è piu giusto \, l-*ſ-fl

fcfnmc Giobbe il-sà, più lo tratterà *da ni~

nueo_. tristi ., vcdut-olo auuetſo :i lor co.

fflîml . Il gun "daranno ſempre iii cagne

ſco . -ll mondo , perche Pbà per ſor-ustic

to . Wade @panda ;mi asti: , lo eſelndcrà

da piruilegi (noi, eſsendoſi dlchlaſíltofljhc

S* fmfitîfîe "nando, mandi” ”mi dilige

re: . Iddio sà, che lenza percuoterſi, ‘non

mai riſuonano queste Cetere . Hot donde,

vuol egli prometterſi conſolationùe aſpez_

rarſi,iii questa vita,cc nremi a E postoxhe

foſsc ſpontaneo; diſpcnſabilc, a cſſL” pa

tite.in che resterebbe da conoſcerſi la bella

Rachele dell: gloria, ceſſati che noi vcdeſ~

ſimo dal tbffèrire per cſs-a . i Îſiioi fltatiati

amanti? In chi ſi ſP-Ccclllclfiblîflllù i colo:

uolí . arriuati col castiqo dalla man-i di

Di0,per acquiſtare qualche ſòllieuo, sëpre

che mancaſſero, loto dananti, i giusti , al.

trcsi tribolatifA che altro paragone Iddio

ſco .

ſi)
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ſco rirebbc ,dellamrba cbe’l ſegue . chi

gli fedele, chi per vrilelëruclo , ò per

amoreze ſe Pradflmſëquitm turba ifla ,

veldomínum? A quello voli ro parlare.: ,

che’l patire non fia per buorzifl-oí volere .

contro ogni douermcostiruire il trauaglio

per merco della maluaqittper ceratreru

della bestia, per vn Thaù dell'inferno -

dando libertà di ſinistramenb: ſenti-e di

quanti ſoggiaceſſero à lînillzi infortuni} ,

appoggiati:: l detto di Elífax Temaníra y

14,5 4_ 7 @ci: *Langa-mr innoccnxparät. V0i v-,ñlerc

ccniurarc r' i ſciocco gouemo la Pmuiden~

za.chc ſceîlñ- le anínz: più grandímer dar

le in conſegna da' ca; nefici, e de’ riranní.

Voi voli-rc reſerize la Crocedel ladro , à

quella dl Cçristo , per quiui haut: perito

vn col tuo c,cin quella, vngiul o. oí

voleteîorrcgger Diogene delPhauer cor

retro la moglie, piangcnre. e diſperata di

veder lo ivmocerutcnrenle morire , e dell'

.have-cla gridata, menrffella grídaua .Ma

rien: ”go ímxre”: I Nflmguíd vel”: no.

mi” Voi volere ligar le mani à Dìmclie

vn ſolo ſine preſcrmflaílìooere ſue g e che

flzgelli ſo] pçr gaffigarc irei, quando an

chei flrlnninànor! lſcnxpíredſcäro lbediriuà

stru flex-em* xaiuo ta a e i care mr ra i
ſorrgſſle rupLdouc vanno á ferime- r dardi

ſic-gi ſpeſſo ;ol-r o :la arío amiç?, ;nell'ag

gi i o li a (“ttüoſiflrc eri-pe 1 cocc ri
no per igmpragarcpchi mai yoſì* in dubbio

delbaflonc di Dio , clregli non ſempre.:

moſlzílo per minacciare sſerzare , mi rai**

lima per offcrir lo inapnoggioi cari "uoi,

laſſi nelle vie di questo ſeculo: e che fico

gnc ſà tralignare meant dolciſſi;ue,in ver

snini, che rodano, bene ſpeſſo ancora rad

dolciſcc 'e amarezza er-l ſicleflnm: ſè con

Tobia,- Mà veniamo alle strette . Doue vi

appoggiare voi tali , che ſpargere per in

ſofferibile Pinnncentcmente patire ,P al ri-

morſo deìla coſcienza per anuenrura , di

cui ſia ſcnzaflhi pariſce innocente? Tut

to il contrario . Figuraréui vu caſo , dice

Chriſnstomognon ſueceduto, mà che poſ

ſrbil ſt': , anche per diſpoſiríon di legge ,à

ſuccedere, Suſanna cioè, e Berſabca, l’vna

pce Padulrcrio commeflme l'altra per vna

ſimil macchia falſamente oppoſhrgli da.;

nimiciflondocre in piazza publica, da ve

nir lapídarc . Penſate hora voi, che ſatcb~

4E:

bono comparſe nel parilzolo con gli ſleffl

pallorí in viſo: e con gli ſxeflî palpiti in.”

petrofAnzí con d flexcuîajncomparabiſ*

mente nraggrormdi quanta sünrcrponeſle

trà vn legno in mezzo i vn golfo, e fra-o

vn Pino piantato aſſai di ſotto nel ſuolo .

Berſabcnfla vera adnltemchi ne dubbita,

che rimpcrro al patibolo. Frà lc interno

commotinni della ſua leſh mſcienza , ha*

”rebbe rapprcsëtan vn piccolo paliſcber

mmaílaliro dallkvrrdczmà io giurcrerſicbc

:i crollare Suſanna, libera da rimorſi; ra

dicata ncÎl’-,.’l`crrranze deliìhoneſià , poca

ſr-:za porca tenere il timor dflfflrneſicie

dirò la cauſa . Berſabca ,haurcbbe conſi

derata la morte, non p:: ſentenza Ende;

mò per prima citatíonc nclÎa cauſa del ſuo

delitrcnpurgato, non talnëcnre con il lup

pliciomel foro remporalnche non ne tac

caſlc la rtuiſione allìEcerno . Se le ſareb

bono po* Luulre er lo enſicro le ſue vi

cine conſuſionic e nel 'andar ſuora da.;

gli vſcr di questa vira mortale , alla gran

piar 7.1 dcllT-Iternità, il primo, iu cui au

uenircbbfl-,lärebbe stato Paſlalſinatr- Vria,

il ſno tradito cnnſorre. Haurebbe diuiſato

i ſcandali de’ po oli. con tuttii danni del

male eſempio. oliri di u-asſc-ndcrli da.»

falli regijflccagionabili in parte i lei; ol

tre il dishonore, e la macchia ,a’ quali la~

ſciaua condannare le ſue laſciuie; e ciaſcü

penſiero di questi, aſſai più duro dc’pre~

parati macifznixra basteuole à lapidarle il

cuore. Suſanna all'incontro, haurcbbe ſa~

lutato la_ piazza del paribolo con vilìr im

perrurbato, e ſereno; certa bene à ſe steſſa

di laſciare vn dcbrm nel rimorſo deglfim

pastori, e nelle diſpoſizioni della Prouſ

d:n7a,di ſcoprire aſſai presto la {ua inno~

cenzmſenza apprendere nella grandinata

di ſaſſi , altro chc vn temporale di ſtato

poco duranrezc che non tardcrebbc á ſnc

cederflalla ſua ſama rannuolara. il bel ſe

reno . Sarebbe-ſi poi confortata con il pcn~

ſiermlaſsíarn il corpo da ſaſſi appreſſo. di

volare con l'anima più faconda à difen

derſijla çalunniata integrità da magistra

to Vic più incorrotto , dſc non fñ quello

di Babilonia , _E certamente, che tidotroà

dialogo il loro parlare; cominciando Bet

ſabca, e stguírando Suſanna , ſi ſarebbono

in cosí fatta guiſa :rà loro opposte cám i

[ñ
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díſcotſ . In queste pietre tauuiſo le.»

tauole della legge , che disleale io franſi

con Padultetio . Con ueste pierre , non

dribbito. gittatſi i ſon amenti al Coloſſo

meritato della mia Fedeltà. Ben’è douere,

che ſia Franca da ſaſiî, ſe ruppi. al mio cö~

ſotte,la fede . Ed egli anche è douerflche

gli steſiî macigni rendano fede , ſe ſui di

ſaſſo , e di nracigno contro gli aſſalirori

\ delPhonot mio . Pioggia di ſalli abbiſo

gnana.: niente mirror lauacro, à mandat

mi delleadultete macchieJ/n Moſaico di

piettc.e non inſerior ornamentoniririea.;

abbellire il Tempio della mia pudicitia .

Mi ſi ſcaglinn di giurlitia le ſelci contro .

le nel conſenſo apprestato al, ſangue del

mio nraríro , mostrai dìhauete alma d'ac

ciaio . Mi cingano di coiiuenienza queste

ſiepi de' ſaſſi , ſe riſpetto àſrutti dellìho

nestà custcdiraflgiatdin mutato io ſuLEc

co di quanto variaua il fauellare della..

laſciutnda quello della pudica mattona.»

ſotto il ſupplicio; e con che differenza di

valore eſcono a giostrat con rrauagli il

ieo,e ?innocente Dircte,che vi p-opongo

caſi non ſucceduti Vr-lílltc il veto. Le.:

tempeste però di Christo@ di Giona, non

ſono eſſe veriſlimea e pure cc-n qUHDÌLJ

varietà ſostenute . Con la barchetta de gli

Apostoli eraſi ſcostato di poco , il Reden~

ror,dal lidtxquando da vn vento freſco .

paſlÌ-rndoſi ad vn maestro gagliardoflede

ste laSitr na dellfinfidfl bflgnaccía ſcoprire

tosto la ſua ferocia; e il Cieloflhe mutato

hauea faccia , tíflettrere tuibatifiîmo nel

ſuo ſpecchio delrìondc: quando al riſo,

dicmdellìincteſpata calma, ſentiste ſucce

der gemiti , diſperarioni , c voti di ma

riuari : iquali tutto all’op posto delle.:

_vele gonfiffimefaceirzi miglia à momen

tofecero viſiestenrtati, languídi, ſrriunii.

e rappreſentanti nello stella loto ſquallo

re, la terra ſenrbiatrza di quel tempo ;idi

rato . “ll Redentotmperò, ſapreste dirſi:.
MMSñ cite tſiáîdorme , dorme , lpſe mio dormire

Z4, brit*` . Non ſi ricordauano quei tägri Bar

\ eairtoli vna reuolucione d’atia,vn conflit

_ to de' venti, virìnfoſcamento di Sole, vn
iſitacaſſo di ſortuna, ſimile à quella, nella

quale continuando il nrare con le ſoli~

te inlanie ſu-;zquando balestrauaſi in alto,

come ſacelle fronte alle {nuuole tempeste

ſe z e uando tutto paura , ſu gendo da ſemede imonabiſſirua nelle pitticupe vora

gini . ſpume sbarrate. qui matoſi az

zuſſati, qui ſcogli ſcorretti , quì abiſſi ſue

lati, quì procellc ſonanti , qui lidi mug

gianti , qui ſremití horrendi , qui flutti

orgoglio . Ma foſieſi, al pericolo, desta

to il Redentore ?anzi con quello concilia

uaſi il ſonno, Ipſe mrò dar-mid” . Era in

ſine la barca già à procinto di perderſifle

dura horaeleuëta ;la fluátl, girc ad impla

rare aiutoalle tel eie ota come ag iu

gneſse humiltà alle ſuppliche,proforr aiſi

altresì 5 già eta ſcherzo de’veuti, che la..

ſiſchiartarñro; già ſclriaua dell'onda che la

barteuanog già paſſaua per cataletto du'

paſſaggieri, quiui buttati eſanimi, e ſemi*

uíui 5 e per* poco rimaſe come cadauere di

ſeppellitſi nelPonde . Ma ſenza dubbio.

haurao destato il Redentore tante ſiero

procelle a le proeelle non già ,ma la timi

da ciurma n, da lui ricorſo col sa/rzahno:

trim”: . Nè 'dotea la innocenza di C ri

'ſìo far altro coirto :Pina tempesta . ſc il

guanciale ſçzpr-.t cui dotmiua , E; erflfrſäz

er nemica/dormiva , inter retato à a
Bortoli per la lira buona coſcpienza , affine

fllìinferire per questa via , che non hà mai

guanciale il ſonno deſpeccatoti. Sentire.:

all’inc0irtro il caſo di Giona . Se gli leuò

ne] nauigar verſo Tarſo vna ſiera botta

ſca; e tutto che ſi dalse à dotrr-rire,per m5

catgli dipoi il morbido guanciale .che di

ſopra accennai . non potè molto à lungo

tirare il ſonno ſuo 5 trà il quale rempeläaó

ua li altresì talmente iîcitore er la iñ
ſubgídienza commeſàa, ch’hebbe E miglior

partito girtarſi in matezche ondeggiar ſtà

tímoriKTollite me, ó* mittite me in mare,

ó" ”ſſabit À *nobis . D.: che aduuque pro

rreirne la differenza ſtà questi dueìEccola,

dice Chríſostomo. Ad vn giulio tempe

nato da inſorturnj , arriua in ſoccorſo tut
ta la Marineſiìia delle virtù , per ſaluarlo

dalle ttauerſie del-travaglio. Guarda. gli

dice lai-Fede, ecco là Dio, rlauröiri à qlëí- i

ati dtfſoldati in reſenza del ucea ene
li combattere conpmaggior cuor-eIiflL-fl

gli dice la Speranzffiſiſſa ?occhio nel guiñz

dcrdoire,ſetbato,e preparatoper fortiſſimi
Atleti. O quantoflgliſſricotdà la Carifáihà

più ſoffinorepxito per Phuómo, ll Re

_ \. denf
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dentore. Frà le borraſchmgli dice la Pru

denzaJi dàà conoſcere il buon Pilota.; .

Con questo pagamento , gli dice la Giu

flirianſoddisſerai il reato de' farli tuoi . E

ì che ri ſeruirebbono le ſpalle mie, gli di

ce la Fortezza, quando riſgomenraffi de’

grauoſi rliſastriz Senza rali amarezze. gli

dice la Temperanz-“flquaflitotpiñ gradire

íìi i piaceri vietati ì E come prauchcredi

?Abram da mori inrernLdoue non t’au~

ualefli del Sui; [lino. conxróglielìerni in~

contrièdirebbcglila Caflità. E che di mi

co puoi rendere in conrraeambéo a pati

menti ſoffi-tri dal tuo Giesùadixcbbegli la

Gtatirudiuc . Non compatireffi cerro le

altrui ſuenture, doue non iſperimeflizaffi à

tuo caſio i ſinistri ſtacceflhdirebbegli la.:

Pietà . Non hanno da paflar impuniti_ l]

appetiri ribelli , ſenza alcun gastigo el

Cielmdirebbtglí il Zelo . inſomma, la...:

Obbedienza lo aiuta , con dargli la com

ſormià al Di-uino volere ~,. la Humilxà il

(olleua, con il conoſcimenro di meritarſi

peggio per le tue colpe 5 la Magnanímitá

lo rincoraconil campo , che dagli diſe

gnalarſi in cimemi ardui . e periglíoſi z al

qual ſoccorſo ſoprauegneme ponaregli

alle VirrlLqual congiura di Me-ſſità nö

perrcbbeſi in Ruga; Che più . Arriuerebbe

la Vinti della fiducia con la maſſima, che

per giuſti Omnia rapper-mn”- in 50mm,

e ſarà che] tribolato cani bene da qua

lunque male gbuoiraugurio, da-qualum

que: diſastrozc come Ape, ſucchi mele, an

che dalPamarezzc del Timo . Per eſem

piofiiraccenderannoà di lui danuofiam

me di odi implaeabilhed egli , che dirà!

queſti ſono auuanzi della fornace Babilo

neſeflorranno rodermi ilacci, che ancor

mi auuínconmſecondo vſarono con cru

garzom'. Gli vrleranflw già controfierè-l

di ſiſmici ſiixgnarized egli? questo è con

trafegno di qnalchflngelo. aſſai propiu- '

q uo `;iconſolairini , come Fece con Daniel

lo. Gli verranno rapirii beni” gPhaueri;

ed eglie uou lungi andrà, che nc diſporrà

de’ maggiori.- Dio vuol tratrarmi du

Gíobbî-flon renderle duplicare. Morbi,e

piaghe lo disformecanno dalle prime;

ſembianze ;edeglig queíìa lebbra- mi pre

nunriaí ſucceſſi di-Mosè. e che presto mi

ſprígioníexò dalPEgirro. del. mondo . 1m

poflori gli oſcureranno lo ‘ iÎlendore dei; ‘

P"
la Famazed egli? ogni Alba nta da cie

chi horrorimast ranch-caffe” han”: - Sì

giudicherà ſimstramcnte di ſue ottieni *,

ed egli? peflgio iarebiyemhemigiudicaffc

il Cielo: Qui indica: ma Bonanni-est. Au

uenirà in molti ſiniſtri incontri; ed e li a

con quexii irtonhbiſogna paflar la fo la,e

farſi la strada al Cielo . Pericoli lo rincaiñ

zínozed egli) ehi vuol far tanto conto di

rrauenſieflioir mai ſperi di ſalutare il por

to. Se gli tiríno de' ſaflized cgliiilìalzctò

vnmurſſo , che mi diſenda . Gli abbaino

mordaccmenre i maledicized egli? cccoi

guardiani della mia tolleranza. Aſfligalo

il biſogno 5 rd egli 3 almeno mi cſcnterò

dalle ſollrcitudím de” faculroſi . Gliſijno

teſe inſidie ; ed egli ?ma chi non impatò

dagli agguati ä-viuere circoſpettoî Geli ›

irrigidilca dìinuerno; ed egli! non cuoce

sà rante il ſenſo con ſuoiardori . Annoilo

la .Ètau-;ed egliîmolto più brucciaſi là giù

inquelle stanze di fuoco; Omnia coope
kann” fſſlboñflfltvll maluagio all‘incou -

rro, perciòtîrflconfeſfato non và dallo

Virrù al ſupplicío de' parimenti, a quali

furic ”andà ricetta? da quali iìnauicmon

laſciaſi predominareëì qual firroremofl.

eonſtgnaſi in preda? con quai diſpetti ne':

ſrſhugge, e con quairaneori. non ſi con

ſuma? lncolpa il Cielo; rampogixa la Scr*

tezimpreca il Defiinogcondanna lc Stelle,

morde le labbra , rec di maggior pena per

le bestemmie, che ſeagliano 5 percuore il

viſo , capace di maggior roſſore per la.;

ſiaochezza dellìanimo; flagella le palme ,

i ”degne di chiamarſi palme, per così vili

clanworíre dilarmato di quell'aiuto,che al

giuflo-dauano rame nobili conſigliera: g

emefladuro; grida; codardo yprega.» z

umile: ſupplicaflile: cedeflinro: abbat

rutmprostrato apici-d'ogni debiliffimu

auucrſiràre voi dare, per più arro al ſoffi

rirc,vn colptuolcmhe Pinnoeenre?

Oltre che, in-ral guiſa parlando, date.:

vna menrira al Redentore , procestatoſi

hoggi di haucr fabbricarmdi patimentid*

vſcio del Cielmírîitcrdctto affarro ì colpe

uolizNonnì opormit pan' cbr-ſim”. ó* iu

inn-ax: in gloriamſuam. Deb figliuoli di

Adamo , lrroppiceiate il ſonno daglioc*

ehi:: leuatcui dalle piume delle [perno-rw

leg_
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Cap.

leggiere; vſcite da ciechi comnaggízapri

te i balconi alla luce del vcr-oflrfficciateni,

e riſpondete à Dro , che dallìvſcio . darle..

con tribulationi vi bzrrte,e picchia, vi par

la chiaro; c dice che non brami beatizuii

ne, chi ſi deſidera quifelice ; che drponga

le pretenſionr di eſierc [ſtat-lc, E; vida”;

Dem”, prima che ſia Giacobbe lottatore@

atleta z nè ſperi di porſi le chiaui del Cie

lo à fianco , ſe non haue à cuore rl patire .

Vn motiuo , per cui ſi ſuppongono conſi

gnate al primo Diſcepslo di Christo , Et

tibi duóo dal”: Regni talora”; , non sò

che vi ſia pe:. uenuto à notitiaLPier Bleſerr

ſe, il perretrò, e che haucſſcle merita-eq,

perche nella perſccurione di Herode stettc t

egli ancor ſotto chraui Mr ſouuiene LJ

quello propoſito il Cardinale d"? Medici,

poiLeorx Decimo, ſperimentato à gli rteſ~

ſi paſiàggi: il quale in liberarſi dall'attore

auuenrttogli nella giornata di Rarrenna .

per eſſerſi trouato dal partito del perdrto

re,drr-ittr› conduffiſi , perla Sede vacante,

in Roma , doue fatto fù Papa. Per la qual

cauſa , parrre poi bene al nouello Pontefi

ce , il differire la caualcflta ſolenne nel-dl

anniuerſario della ſua prigioni-Lc di pren

dere in quelPhora steſſa il poſſeſir) dello

ſbtrrane chiaui dal Sacro Collegio , à lui

stimate douutc anche per quelle , che lof

ſeri di aſſai stretta custodia , àquali por~

tollo il militar conflitto . Tanto per ap

punto andò diuiſandoſi Pier Bleſenſc in.»

perſona di Piero, e delle ſue pngioni, e ca

tene;le qualifliigniflirnc le stimò di veder

le priuilegíatc con ſcstirrità à parte da..

Chieſa Santa nel primo di Agosto. com:.

che vincoli furono, per loro steffi basteuo~

li di far à lui conferire la podeſtà di ſcior

re,e di legare, E: *vinta/a eiuflcorrchitrde

il Santo ,in {umore ſunt habent!” , quia..

‘ fm': ipſe Dominus -uintulorumg ipſienin…

ſingu/ari priuilegio da!” est prateſi”: li-l

gandimtgueſhluendi . In approuatronu

del qual penſierofli tornercbb: à mente di

Piero, vſcito, che fù dalla prigion d’He

U49- rode . in che luogo süncaminaſse , c_›

per qual porta entraſseui? Ne gli Atti

degli Apostoli troni-rete, che , dalle carce

ri, s’auuiò incontanentc nella Città di Gc

tuſalemme , e quiui cncraſse per Pvſcio

dettodcl ferro , non picchiato, non.»

iſpinto , non forzato ,ſi ma apertoſi da ſu

al Santo Apostolmſciolto :rIPhnra da cep

pi), Et tranſeunmprima”: , ó* /ecimdam

cufloflliam , venerum ad parte? fin-rerum,

gru due” ad Ciuitflrtem , qua vltrì apar

ta e172” lbggrugnc B‘.rnardo,Por

ta b” e!? ſmmilí: patient” , quia i/Îfl..

cſi' portaferrea , qua ducit ad Ciuztarem.

Echi z na l'altro Virtù , tutte Porte reali

della Geruſalemme beata , otrà dir-ſt di

ferro più della Partenza , re utente à tutti

gli Arieti , e à trrtti i pettardr delle ſtrenur

re; ne már buttata à terra dalla ſtñrrie rue.

gnole .~ ma forte à corrtender ?ingreſſo ,e

à far tornate in dietro la feroce Iraſcibile,

atcalche non entri à conſini della nranſueó

tudinc christian” O che porta dr Ferro,

la inuitta Tolleranza. Se ldegni la pic

chíano , ed BIT-l chiuſa 3 rè perlcc-.rtroni la

ſpingono, ed eſſa l-'rldzu- ſe violenze la bat

tono , ed eſsa in prè 3 ſe diſ ratre la forza

no,ed cſsa ferma . O che v cio fortiſſimo:

di ferro , e non di bronzo 5 qJCJÌ] rrmur*

mura alle battute : la Pazienza , .non ri

ſponde allbffcſe : di ferro , c non di dia~v

mante; quarti fflngeſi al ſangue ;la Pa

tienzamon-piegaſi per vendette ;di Ratto,

e non dr ſelcc :questa ſcintilla; allürcciaío:

la Patienza non faccende allîngiurie : di

ferro, non di cristallo : querlouppannaſi à

i fiati: la Patienza non turbrſi per drslro

nori . Vſcio in ſomma di ſetto , in cui ſi

rintuzzano tutti i (degni : ſi ſpuntano tut

ti gli odij : ſi ſpezzano tutte le irc .- ſi ſtan

gono trrtti irancori : ritorcanſi tutti i mo

ti, c trnre,ò trarri,ò catapulta di ſdegno af

ſalitorc vengono rrrerrmE chi impediſca-v

?entrate alle díſperationia e nega Pvíîcira

alle bestemmie f c interdice il commercio

alle vendette ?chhchnallìvſo d'altri vſci.

ſoſtiene in fronte Parma regre del Rcden- '

torc,ſalno che la ferrea porta della Pazien

za inuincibilep hora petqueſla ſi gingnu

all: Geruſalemme beata . Namporta fir

rm e!? bumili: ?atlantica , quia porta b”

duri: ad Ciuitatem. E vi ſarà di voi chi

vpiù ſi riſentirà, chi più sìirnpatientçrämhi

non acclamerà il ;ſeuero dominio del Si.

gnorcplo restoconuinto: ſon perſuaſolìer

questo; non per altrmvoglioze ſpero Pin*

greſso al Paradiſo. ?aprano per me le car

ceti,io chiuderà la bocca alle doglíaräp

. l.

lnſm~

tentär.

z.
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Mi ſi ilringano attorno le catene g cio

ſciorrò le labbra alle lodiMi vacilli ſotto

piè il ſuolo : ſarò costante alſoffrirc . Mi

folgori dayanti gli occhi vn perpetuo ba

lenoiſarò gelato :l gli oltraggi . Mäſſoii

lete arirewoi non volete partire: e ſi”

quei e dire coſe,non sò trouar mezzo ter

mine. Sòbeifio, che à diſcepoli lafli dell'

hauerlo ſeguito per le vie del diſerto, diſ

ſe viia voltanflgieſtite: mò per dubbio poi
la pcuerràznon mai andrò più ricco di ſi di non imprime: loro opinione; ſperan- :farſi

ducia . Mi ſi tramino inſidie ; nè mai più za .in questa vini. di alcun ripoſo, tosto

libero ancora da ſoſpetti. Mi oſcurino le ſoggiunſflflfliíe/zín puſillum, acciò dalla AM 7
infamia: basterà, adfillustrarmi, il corag- conſidcrationedi niici' Paſi/Zum , ſi con~ M e"

gio.Mi ſi oppongano importurezla buona cludcſlqche Neteſſita: *wu ”onpcmiflit . 43”'
coſcienza mi dazi le diſeie. Mi tuoni nel* quieſcere niſipuſillum Conturtociò qiic- m P017'

l'orecchio l'arte; lo aggradiaò per canto Ilo Fuſillnm di ripoſcxhaiierc voi luogo, g?"
[oauc . Abbaino contro di me , atizzati, i doue cerca. lqChi-iſostoinoflolendo com» u 7"

Ha. r!.
maloſſi; li apprendcrò per Cagnolinidi pararela copia delle nostre laflrinrea.» -
vezzo. [lacci mi auuincerannoà debito qualche fonte. díè tosto Poecliiſſoá quel- Zig'

di gratitudine; gPÎ-iſbrtuiii-à ringratiare lo del Paradrlo Terrestre , preciſamente; 1°,_ ”

le benefiche stelle. Felici auueiſra , nuiiii perla coiiditionmclfihaiica Ji corrcr P**per

«ſputi

.Baron.

de ann.

a x6. 7:.

10.

più inuocati ne’ miei biſogni; da voi pen

dano le niie ſperanze; à voi ſi raccotnan~

dino le mi: ſortunePremiateini,gastighi;

lionoratcmi,oltraggizvezzeggiatcmi,tcr

torizluſiiigaremifluoli; illiistiaremi, 'inſa

mie; eſaltatemùopprtliîoiri; :inimaremi -

mitraccczſolleuatemi, cadutqguanitemi ,

percoſſetrauuiuatemi,ſeiite . Ed io in tan

to,ad alta vocealtro non chiamerò, chu

patirezne inuochcròmhc penarc . Conge

rninate veci delle mie labbra ſaranno ſem

pre,ò patire,ò morire . Soſpircrò di ſem*

pre ſòſpirarez gemerò, doue non pianga ;

mi dolerò del Cielo,che noir mi dia da.»

dolcre.- e da tutti i deſideri ſparti . i0 non

voglio raccomnſenon che pene, e marti

Îi . Ripoli-amo .

SEC-ONDA PARTE.

O non poſſo diſdirmi della neceſſità del

patire. S.Terr{à ?autrice diquel det~

co,ò patire,ò morire, mostrò parimente.:

con eſſo, che~vna delle due coſe, imuita

bffiflſflifl che abbilognaſlc, ò corrcr ſortit

~na,ò giugnere inportotò periare,ò finire.

Per loche ſi racconta d’vn Sacerdote di

Neoceſarea. ſoſpirante da tanto tempo la

morte per vſcir da certi trauagli: il quale

poſcia-dksſler giunto aſfiestreflioſiì legna

na pur di morire: à chi riuoieo in collera ,

-haueſſe detto il SigfloſhP-m' rmtixzexi ñ

re mm vizltirgguid ſai-iam voómquaſi di'

*ceſſa E in che mndo,vi potrò contentai-c

imperfetta razza d’hi_ioniiiii ñ: voi non vo

tutta la terra , img” -rmiunſam ſcope-fi G4”- ſ

cie”) ”rrflpciloche diſſuquzmnîföaum

. comparare 'uu ”mi lanfmi: P zum N-gíli

ef? m Paradiſo, ó' briga: vni-verſa”; ”r

ram? con la. qual ſimiglianza dièffiereſ
cluſſſa dal mappainoiidtnpartmbcnclie i-neì

noma della terra, per doue non correſſc

ro iij di lagrimezdoue non ſi piagneſîca t'

doue non ſi vdiſſcro doloti,e gcmirLQml

che più tosto andrei Boggi eſaminando ,

ſarebbe il perche , la tetra delHiuomo ,

jnafiìata tanto da questo fonte , non do

uenti poi fertile, ne corriſponda al Signo—

re, quanto dourebbe per tal continuo ir

rigamento .P c in ſine vorrei ſapert-,perclie

Phnomo noir säpproſitti delle tribolatio

ni,che gli manda il Sionore.Del chemon

ſol’io,mà anche i Profîti antichLſi mara`

uigliauaiio aſſai ,dicendofflertuſſifli COLÒ

non doIueruntp-ttríuifli cono* nali-mm:

Strip!” diſciplina”: appoggiando la me -

raniglia loro nel conoſcete-eſſi medeſimi,

che-per lo temperamento .dellìnfcrrrio ,

perla vírtti della ricetta” per ll idoneità

del mcdieoſhhuomo non potra ſan-IR.” ,

quanto con le pillole aim-re'. Con Phno

mo primieramente , died Pinfernioznott

c'è chi ci poſſa più del rramglio ; hauen

do e-gli per ſuo-costume di farſi prendere

pitl con il timore , che con amore .- e più

con le aſpre,clie con le buone. Egli non è

della natura di quella ſpecie di mirra,che

ſdegnando di operar per forzffipreuiene il

taglio del Ferro: e prima d'eſſer punta.;

nella corteccia del troncmgoccia, e lagri

ma

Ier. 5.
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Pb.” l_ ma i ſuoi ſalulyi liquori , Sudan! Arbor”

x z c l 5 ſpammpriu: quam incidenti-r. uni-bum,
ſi fluéím, diáîamztm' ”alla puſh-tm* . Non

è della natura di quei ſaſſi adoperati nella

_fabbrica del Tempio di Salomone . ſpon

taneamente; ſenza adópcratuiſi. Mal/eu:

flrraó- firramflntuflhpolithqu4dr…1ti,la~

uorati, c ſecondo diſſe Teodoro , 8mm”.
tîeoí: ſua culti lapide: quibus, :idea: conſirucm

Reg_ 9_ doxéèrra non opxuefn; ma c -lìfn :nun-ti

u- lc,c_ e tutto ſa per rrrrzax per EHÎÌDÎCZ-LJ

pa” d’vn’atl>orc, riferito da N-mzazeno ,

or" Q3: mm udflfzrmrenſflprionepullula”

18. ,‘ o* tum abfirmrtur :reſa: .~ hchc alla qua

lità delPioſermo ſi conſà aſſai il patire . Se

poi conſideriamo la virtù del nicdicamë

tmattiniſſime ſopra tutto,à curate i mot

bi' dell'anima, ſono le auuerſitä, non ſolo

per lo aſſioma del Contrari» , tantra”:

curantur , ſpcſliſſime volte praticato ne'

flagellí del Signore Iddio, .c ſpecialmente

nel diluuio mandato a': gastigo degli h uo

mini troppo carnali , 0mm': grappa :ara

corrupm” vin-ſnai”: della qual torte.»

di punizione, voleudone trouar cagionu

CAPA- Oleafltoſoggiunſe, che Ruptiſunt fimm

1 ²~- aijffì. ſicome leggcſi nel Geneſi , V! gsflod

l” 47** intenderetluxurifl infhgidaret aqua: mi

MM!- ancora perche . standoſi à linguaggio d'

"W747- Anëbrogimche Feárí: nastramuarítialfl

/NP- :curia , ó- ambítioſit : dall: tribolationi

54$ V- appunto ſono eſſe curabilheſlcndoimpoſ

GÉWÎ ſibile à pari: düìuaritia , chi lcldio tiduſſe

145-4- in poucrràffienza laſciargli diaccumula

W LM- :e: ò che bruci di laſciuia. chi lo :iene in

E4- vu fondo di letto: ò che arda di Ambírio~

nc,chi fà fiat humiliato.: dc reſloicanto,

che le auuerſità aggregate ſta medícamëñ

ti purgantífempre toccano Phumor peç

_ cant:. Donde concludo,clie ſe il rihauerſi

4P* 3T' vna volta. delklmperador Paleologo. Per

m' hà' canoni anche di mc licina , ſù attribuito

fl' ”Mſi alla gran collera, chìcflli ſi preſe vn gior

mſifflm- no , 8c alla tanta ira ,ſila quale haueſſegli

“lì aſciugato , e diſſipare gli humori contu~

macùperche non habhiamo à credcieffihe

per interni conrristamenti , e per ſucceſſi

venurigli in contrario , non palla taluno

alzarſi dal letto de' virij. E per vltimo, ne

tanpoco _è da dubbitarſi di Dio,iI medico,

oiclinante tal ſorte di timedjxhe poſſa ei'

rar nella cura . Già noi lappiamo , ſe mai

ſcriſſe ricetta per alcun infctmo, che non u l
lo hauellc ſanatmsanita: in panni: aim:: a '

ſe ordinò ſalaſſmc ſÎ-inguc più ciel douere. ſi' l'

ilche è rettificato dal medeſimo inſermo ,

Forum daói: nubi: in lflrórymí: in men- Pſ- 79

ſurmE perche nel dare medicamenri pur- 6*

ganti. deue il medico aller-nare la tollcrî

za delle Forze , ch'è vno degPindicanti ,

qual ttauaglio lddio mmd-Î , che non ſi

poſſa ſofferírefArgomcntatel-xdice Olea

ihoflla que' anni delPahbondanza. prece- 7” fl"

dirti a queliidella carestia i daiprimí de' ""4"
quali ne caua il dotto Cipoſitflſflfihc Nu[- mmm

[i Dm: da: inflriuniuflrflmf/ìiíederit. qua ”P'41'

ſuflîziunt adflrflndum : ”am Luz': pqbulo cmq:

pri”: Jedi: aóundantiam qu” ſerre pfl/ſ::

penuria!” . Oltre che egli fleſſomonſolo

offcrua. mi conferiſce la ſofferenza à tri

bolati . lmpetciòche ſu vero, quel chL)

conſiderò Ch riſoiiomo perla circoſtanza

più grauc de' patimeiri di Lnzato , gia CW** "

cente nel Portico dclPEpuloneclie Via/dè *PW*

in porti-r” diurna-pratiche!” Lflzarm , eo

quod non León-et alrtmm Lazzmm , ad

que”: reſpiuret, e à cui afflztii lineamenti

tìſlandoſi , poteſſe dalle ſimili tribolatim

ni , stategli ínanii . prender ſollieuo :chi

tribolato però iiö può ſpecchíarſi à Civi

sto Crocefillîiachi inſzflmto non può con

ſola: ſi con le ſue coniumciíc ?chi ridotto …

in biſogno ,con la ſua nudità? chi potrà

chiamate granoſe le ſue afflittioní . eo

quod non habent a/terum affliéîum ad

gnam rt/Ìbicrar-,ſc da quella [ua dolentu

(èmbianza doutebbono i fedeli acquistare

tanto ſoffècimenrmquanto anche vn Tur- _

co ſeppe perſuaderloà Ludouico, il Santo i” "W

Rè della Prancimvedutolo contrillato dcl- vm"

la prigionia , che à lui costò Pimprcſa di

Terra Santa . ilicendoglí-di marauiglíarſi

non poco_di lui, come adoraſſe vn Dio aſ

flirto,e ſerrato inCrocefl: gli dolcſſero poi

,tanto le ſue catenelî i Manichei non ſi ri- 4"!"
duſſero tutti à-dormirc ſopra inſraſcature “P BW'

di canne, da che Mancte, PHereſiarca lor "m' 'ù

capcnſù ſcnrriçato con vna canna da Per- "7' 7-77

ſi .P E come le pene del R 'dcntore non ſa- "‘ u*

ranno di uiſſuna conſuiione al nostro vi- l” PM'

ucre delicato? Mà pci che ”mi ſienoptìr ["7 b”

apprendciſhnè da-Turchifliè (i3 Heretici 'un'ſimili illationi, adjunò la flloſh ch Albet- 21”";

ìo Magno ſhplflllpílſlaſflzcllt ſè &ÌÎ-Ìlco ”F '

z .

-_Tn_-_.‘"-'.'…Ì:‘L.I--**lE2!,

i:  
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delle turbe ſeguaci du] Redentore per le

vie del diſerrozchc Pedcflre: tumrrerzflnt.

che giuano à pic-di', grazie/kbmt enim

\ pedeflrcm Dominum ”I eîuit, ó' quadri

gísfigui: dal che dcducaſi anche per con

ſeqiienza,clie altrettanto deuoiio vergo

gnaiſî i fedeli di voler ſèguitare cori le

proſperità vn Dio pen-inte”: traſitto.Sran~

te hora adunqiiexhe per ogni ragiona.: ,

deneil Pcccatore emendarſi con la viſita

de’ trauagli , à che dunque ,ziccagionere

mo,ſc non migliori? Già lo steſſo Seneca

conſiderò ridotte le calamità :id vnìarre

ſiruffima di procaceiarc, Sui mique caſa

mitauflmguam ar: lrfignabarui-,parlan

do dc' fanciulli ſìroppiatí da loro Padri,

acciò meglio moueſlero ñ compaſſione .

quando pezziſſero per le strade . E ?Apo

stolomon chiamò maestri i parimenti .dn

ue diſſe di Chriſimche Diditit ex Lingua

puff”: ef! , ſopra le quali addimanda Vgo

Cardinale A qua mflgifiro diritti!? ì ſia

gelkflſiigeíunleffifi' iste mflgiſlerdunmzía

iui-aſiatici” Cbrrsto , ó* Sanéîi: . Con il

qual luogo dell’A postolo, congiugnendo

lo steſh Autore le parole dell’l~_`ſodo,doue

ſi dice di Faraoiicxhe Pupo/hit mugiffrox

operumflut ufllígerét baby-eos, viene final

mente Sidire , che Magiñri opera”;ſunt

trióulfltíoiflex , no” adſtiendum , ſed ad

operflmdflm . Perloche hora torno?) inrer

rogare. 8c à ricercar la cauſa, donde po ſſa
n.1ſſſcere,che vn peccflrore ſotto l'arte dclla

calamità , e ſotto la ſcuola de’ rrauagli ,

non míglioiinorabilmente di} vita , edi

costumi P Mîi non vi terrò molto à bada .

Lib. ro

COÌHÌ'.

-ó- .ó. .A.

L1 riſpoſta la diè Ambrogíodl quale pro

poſe vn ſimil dubbíoin perſona di' Farao

iie , flageîlato , nià non migliorato punto

con tanta diucrſità di piaghe , e lo riſolſc

c611 ſare vna comparatione tra vii corpo

viuo,e vn corpo morto, tutti due preſenti

ad’vn Chirurgojl quale feriſca il primo .
ſima': per ſanarlo da cancrene, da posteme,e

da tumorhc l'altro poſcia ſcriſca, non già

con penſiciodi curarlomià di ſarui la no

tomia. Peccarorhclie ſotto ;gli flaggellidi

Dio Winduiiſie vie più di Faraone , mal

giudirio è da farſi di vnifliubbito, che ſia

rc cadaveri, e che lddío vi puiiga. e vi la

ceri,iion perche ſperi ſanarui, mà per ſare

la notomia ſopra voí ſ-*eſſLe per iſcuopri

re i vantaggi de' patieiiti nelle tiibiilañ

tíoní , à v0i,per niente. giouaee , Ad La:

[imam: et? Póaramw ”mln piaga asten

derentur in il/um Ho: enim genere medi -

ci,i” mortixſenrentia: configurato-mapas' -

rebam, zii-amarlo prodeffent vinix, 9m.- in.»

bomine latebam) ó' aperti: hi: , ”o/rermt

can/amffigritudiui: ó-pcna marti: f-rqfì

teret ad ſalute”: -tziuemix l” ſine la tribo~

lazione paieëgia la ſ0rbice,moccolante lc

ſiaccole, atralche riſplendano meglio, e à

tal fii-.eGioiiaiiniveiine chíainatozucerm

ardemnó' lucmnLutei-”a enim, ſeggio n -

ſe lo steſſo Vgn Carcnst-,cum emzmciti” ,

Aidan”- extingui; ó'- clarior redditi” : ſic

sanüiJirer trióulationiáu: opprimanttcr ,

Iuridiomfixcnt . Doue però gli huominí

trauagliari , non auuanzino di conoſci

la t. 9,

lP- ad

Rom.

Sap.: 4

Ioan.

mento,e di lu me,egli è ſegno, che la for* .

bice volle eſſi estingueignon moccolare.

  

PRE.

i_._._L
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Affina'

Paul.

TRENTESIMAOTTAVA

DEL MARTEDI DOPO PAsWA.

Doue ſi capitola la Pace ſtà Dio,e’l Peccatore,con pat

ti di gran ríputarione per questo , e non molto

vantaggioſi per quello .

Stetít Iceſìts in media diſcípulorum, W dixit è”,

Pax rvobir, Ego firm, nolite timer:.

Luc. 24. ì

. O N paſierebbono

' per dettami di ani

Ì m0 generoſo , ne.:

` cuori rtobili conſen

tirano mai, che.:

ſi abbracciaſie vna

Pace dishonoraru

in luogo di guerra ,

quanto ſia ſanguinoſa. Già corre per maſ

ſima di militia , non douetſi Campione

alcuno , arroſiire dîrtfortunio di guer

ra : à cui eucnti , hanendoci tanta par

te ia cieca ſorte , e la ingiusta ſortunLa,

marauigiia non è , che pieghi la vitto

ria , doue pendcr doueano le perdite , e

le ſconfitte. Laonde , può ben ſuccede

re , che perda yna giornata alcuno , mi

non ſi erda d'animo , e di conſiglio t che

abban om' vn’aſſcdi0 , ſenza che’l vaio

re disloggi da] Primiero concetto g cho

ceda vna Rocca , lungamente difeſa.» ,

mi rimanga di conſignare à nimící il ſuo

coraggio: cche ferito cada diTelia , ri

tenendoſi in iè con la intrepidezza na

tiua . E poici-,re , giusta Pantico adagio,

Virfugíens , demaò fuga-ihr, ſe questa

volta fuggi , fugherà , in vn’altra , Pho

  

Man”. iìe nímica; hoggi game fràfotte, do_

_Wîrtſ- Gdr-fia.

mani potrà gíoír ſtà trofei: potranno toc

cargli vn giorno cingoii militari, co

me hora io ſiringonoiaccí ſeruili; ſpic~

cherà condotto in trionfo ſopra di no

bíi carro. chi hora precede in ferri fra

il numero di prigionieri, e accadendo,

aſſai di ieggiere, il paſhur, dalle perdi

te , aìie conquiste , 8c al vincere , dall'

efier vinto , fé conuenír di accordo cur

tí i profeſſori della mìlitia , ſottoposti al

Palternatiue della fortuna guerriera..- ,`

à non haucrſi , per dishoncre , ii perdcó_

re , ſe non perderſi per viirà: 8c à ren

derſi degni di pari lande .il tríonfantu ,

e’l prigioniero; lo inuitto . e’l perdita

re. Oltre che resta: preſo, per difende

re la libertà della Patria: perdere ſolda

ti ,per conquiſìarvaffaiihe regni: mo

rir sù ie Rocce , per immortalarfi neiiu

difeſe: eſſer colpito dalle ſaette , mentre

ſi aſpira adflarclëi di trionfi: voiar con le

mine, doue ſnruoiaſi àdíſegtrí d’impte~

ſe altiſſime: ed’eſsere ſpartito in pez

zi da vn globo di ferro: COME ſegui

di alcuno, che pugnaua , ad w1ire,i`0t~

to il propriocomando . quello dei mon

doſiurono eſſi infortuni da recare vergo

gna,ò ſettima lande aiPanime generoſe ì

_Pf Mſi
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m fímiarſi ad vna Pace dízhoiioratañ.- ;

abbracciare conditioni inique; riceucr

patríſuperbi; venire à ſuantaggioſo ac

cordo; ſottoſeriuere à richieste eſorbiñ

taurùquesto si,che aggraiia di' perpetua.»

isnomiiiia vn liobii cuore, accomodatovſſiè più à ſpender rutto il ſangue nelle ſat

rioni dell’armi, che due goccie d'inchio

firo.nel firmare vna Pace oco honoiata .

Hora altrettanto in dirò el Redentore; il

quale non lia-dubbio , che nella ‘gi'nrnata

del Caluarímſe non tenne virtoria,coai~pi`è

nienredimeno .alle intere paztidi buon..

ſoldato. E ſe ſù laſciato ſolo da ſuoi; ſe

leſpalle voltò nella farrione della colon

na; ſe . Frà macchie di ſpine z tcſſſc gli ven

nero dellîmöoſcaie; ſe caddcgli ſorto il

destriere deiPhumanirà; ſe-flidatou

ſacco da auidi astalitori; (e venne pollo

inſerri dC’HlàſſCiiÌ, e dflchiodi; (Lt

mal concio di piaghe , edi ferite, trofeo

rimaſe deìſuoi ſurperbiauuerſàri 3 per niſ~ -

ſuno- di questi inístrieucmi, diſcapito

di' concetto. Porri egli' ſempre ſcuſaiſì

con i-l nimico , che reualſe di numero,

econ le occulteinreiligeuzqchbgli heb

be nel cuor di lui , doue ſcla inteſe com.;

il deſiderodi patire per nostro amorL-v .

Chiperò basterebbe à diſenáerlo. douu

nel-Paecordaiſi', condilèeſh eſſo ſoste a...

_fòttoſcriuerevna pace di poca iipciratio

ne per la parte di lui' . edi molto vantag

gin dal canto del iìeccatore 7 'hora atten

dere'. ’ .c

‘ lìer ſucceſſo lontaniiTimo dalie regole

ordinarie, edalleconſuetiaiini prartica

teſiconterebbe appieſforurri i ſecoli d'

auuenire, che nel tenzonar hà due , di~

[uguali, per diſparità di condirione , L!

perſouerchiaria (Piiigiurie, e per diffe

renzadi' ſorzeprimcnſoffi, il più nobile ,

ìlpiù offiſme il più poiente,à chieder la

price, e adbfferire l'accordo . Nientedi

meno egli è 'veiiflîmo, e lioggi pure nel- -

Hîuangclo ostei uaſixhe Dio ſia primo in

cercare la pace al Peccatore . Pax volvi!" .

Christo propone il' caſo in vna delle para-

*hole . Acceiidali per eſempioguerra {egli

diſſe) Frà due Principi confinanti y ſimo

anche pari di rirolo, e ciaſcuno a-ddneLa

alcuna ritenuta ingiuria periſcuſa dell'

armi moſſe; con che però, l’vno foste , di'

forzcfinſeriore all'altro , Et u”: ricrea…

;ni/Mau acum-a! ai, gm' cum pagina' mil

lióur vanit adſflchhdelli due, hà da pro

porreaccordo? il ”Len potente, al più po

dero ſo, E: legname”; nnrm” , raga! c4.. ,

gna patti-ſtu”; hot_ tanto maggiormente_

chi e di manco iiaſcira,al piu nobile:: cbr

hà primo ingiuriato , allìoffcſo . Veggaſí

però_- , Is egli poi (Lecce alleëſfſie fſxelſſecídſecr

10D] . mpercioc e poca or a | pa

rità del la -nnkita ,, per cui diſcostaſi-il .Fi

glio di Dío dal peecator plebeof e. chi

vuol metterſi-con loàſplendorege ſuor na*

tali. e con la eremir elſa ſua iſcendeii

Îzaìclii vuol metterſi con lui', che i” vn ſol

padre raccoglie quanti' eloggi appai teneſ

ſeroà ipzirglorioii antenatifln vna ſulu

,generarione nuuanza-i lunghi-periodi del

le augustiſiime diſeendenze; e in vna na

ſcita tanto oſeuiò tutri-rſplendori de‘ Re

gij inſantifl delle cime reali 7 Paragonarſ

con altri la proſapi :i del Vei-bmſaiebbe iii*

confondere gli atomi Zſflipäſîîlſíficoí] ilñ`

Padre de' lumi - e indagare e a ua ori'

gine , non varierebbe dallìinucstigaiu,

nel cerchio dell'15 teriiirò. Pvltima mſglia. i

Chi naequepiüindipendente nei domi~

nio 7 piu longimano nella podestà? più

Ceſareo nelPlmperoa s’egli , á ſe steſſo .

è Patria; di ſe steſſo , è miſura ,i :in ſu

stelſ0,è felicitàzeaſſorbiſce; nella ſingola

ritäflutrii numerige nella stabilità , tutti i

corſi y ſe è primo de’ ſecoli più antiano

delle sfere, anteriore allſſímpireo z :ingu

sto ,ñ fràle-_ampiezze del mondo; ſciolto

dalle catene del fato 5, ſuperiore all'invio

cationi del destino: capito da niſſun'luo~

go :compreſo daníſſuifiiirelletto- :ìriem

piro ſol di ſe (leſſe. 'La qual grandezza .

ſuperiore à qualſiſiaparagnnc, non basta

ua ametteie in qualche punto il Figliuo*

lo di Dio , 8c àſarlo aſpettare, ſenza cor

rere in Fretta . adoffierirla pace al Pecca- ſi

tore ,P Bastata non Iàrébbeal ſicuro', doue'
colpaſiſſe egli' alle differenze 5 iſroi to foſſe'

da lui, 'c Paggraiiio, dalPhuomo;non ſiſù Idiiio Poffcſo .P e Pingiuria noir

rimaſe dalla ſim Maestà 7 non :zii ffl' tolto

Pvltimo ſine ?non venne poſposto à ſor

did e creature 7 nìou ficongiu rö, affi-ctiue

almeno, contro la ſuaſiDeitàa non gli ven~p

nero ſalſificate le firme 7 riuelate to

-Îeife



DelMartedì dopo lìaſqua .
451

Alex.
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Imi. f.

ao.

ciſere 3 e :radici i ſegreti P ÌVOIÌÎÎlÎÎ-Ìtc 3F'

fronte, che non ſostenne? cíllllnſli? 1107M'

dareglffiërapazzí, che "On gl! Fffl°f`° F35_
tiainſſfîamiefliillcggi, ſatirc. ríſparmmggl:

dallìhumana inſolcnzaPEgli bllrlalo 81110

steſſo crono della ſua Maestà z ſpinto nel
gabinetto steſſo del ſuo ſapere r dlſiſübbídí'

to in tune le prammarichc del ſuo domi
nio; laſciato ſolo llfflcombattímcntlſi; pol*

pollo nfläparagcurí; riburtaro n: lc conſul

te g malgradiro aielPoſſcrtci Cfchflſfllſî'

nelieminacce. Chi nli volrò le (palle . per

degnare dibuon viſo vna lama del mou

do; chi ”cgogli vdienza , F” aPPffist-'ffla

grata alle menzogne z chi gli tradi le roc

clxqchi gli calpcstò daufluri i'` ſuo veffil

lo; chi lobcffò 5 chi lo ſchemi; chi lo dc

riſe; chi lo ſconobbe per Dio; niſſurìa del

): quali ingiurie rimaſe di ſtar compreſa

nella formalità de] peccato Hordegli era

Po-ffeſo, la conucnieiìzn non ,conſultaua ,

che tirato , eſostenuzo, non ſi burtaſſu

aſpettando di venir preuenuto con offer

re di pace dal peccacore 7 Poreua , il so .

ogni più nobile, e prouocato_ PrmcÎpL-J -

cedere à ſimiglianti pontigü , doue per

cauſa d'eſſer più debile , non potea….

eonrender di pari con Pauuerſario; nc :e:

nerglípiè ne’cimenti . Perloche iLegati

Aienícſi vefliri di ſcorroccio , e palla..

m”: miliari . ſi mandauano dalla Republi

ca à chieda: pace , ſiguiñcando con quel

le inſegne ch' lucro, di eſſer venuri,a quel

Parto, per forza , e che , Vltima duüi n:

cefſitate , -virióux iam extenuarir ,_ parma

perth”: . Ma tal motiuo non indica con

Dio; à chi, COlnC era agevole, e in quante

511i ſe , i1 corſi dauanri :gli occhi mmlco

nczlerro , e vile 7 Non c ſempre aſſoldato

lìeſercito delle ſeconde cagioní in diſCſ-'ì

del ſommo Autore P gli archi delle sfere;
non compongono vnſſa truppa d’arcieri?le

nuuole conanti , non formano vna batte

riadi bonabardck gli aquiloni . e i Imbi

ni , non fanno reggimcnrì n c ſquadrom'

volanti 7 i carri de3pianeti non ſon baga~

gli . con quali marcia ?Armata delle Scel

lc , lperimenrare , e vererane nellìarmi .

fin da quando , De cclopugnatum uffi . é'

Stalla aduerſu: siſaram pugnflutrlmî ?E

la militia di Michele , ſcuola di valenti

Campioni. donde vſcirono, C dll camPsg~

N

giò con Luciſero, e chi dislogiò Adamo.;

chi sbaragliò Seunacheribbe . e chi atter

rò Antioco , echi fronreggíò Eliodoro , e

chi incendio Sodoma , c chi dísſecePE.- ‘

gítto, oltre queffanti Scudieri, ò Coppieri

della vendetta Diuína , Haóemesphíalu

ira Dei , non formano m corpo di guar

dia , flſſo di poſto inanzi al crono di Dio .

per riceuer commi ſlîoni dal ſuo prouoca*

to flirorc e Abbiſognauaîgli infine, che.:

men d’vn cenno , per ſocrrarre-al ſuo ni

micoi viueri, anzi il viuere steſſo . Zidan

ni di cui , basti che voglia , artalchu ,

Pugno?! rami/lo .ov-bis terrei-mn? Si che

per qual timore , c- -rſe prima i Figlio di

Dio à cerca.- c ln Pace à vu ſanraccin di

niente, Pax voh': 7

lo non poſſo conrrouerrere il Fatto. Me

lo aſſicura primieraixienre la Fede; -lirgma

di cui egli è , l'Euro no , non coito , per

mezzo del peccato , alisnzrſi da Dio , che

questo ſempre ſia primo à inuirarlo con.:

la gratia preueníenre à partitidhggiusta

mento . Il crnſerma anche l'autorità del.

lìApoffolo , compirànte ſe. ci colleghi

ſuoi à rauu Ambhciañiozi, ſpediti da Dío,_

con preciſa commistione di pregare íl

Peccacore à r concifiarſi con lui, Legzzffiiañ

”e fungimur ,tanga/atm Deo .ezbortfltzrq

per no: , aó/ètramu: pro Christo , rezoncifl

liamim' D: . L’ approuò finalmente la

ſpci ira-za , cominciata da Adamo , che, in

rocco hauerla con Dio, ſi poſe in grauírà ,

e non andò da eſſo , ma aſperrò , come ſëñ

gui, che Dio dal Paradiſo Celeste , vcníſlë

à rrouar lui ſino al Terrestre; il che incer

namcure ſcn-'illo, ma pur cedè , Et indi

gnam , come parla Roberto ,

Apo j".

8.

Sd? F.

3.

2. Cor.

5. 2.0.

quad non.. D? 54'*

fui/ſet votata: , prior joſe Lemina”: vom P-F-U

uit. Si Chínüu poſso negare il Emo, ma

in cercar-ut caggione , meco così diſcorſo .

Fóflè il primo à chiedere la Pace, per

cauſa , che primo ancora ei foſſe stato à

rompere co] peccazore la guerra ,P Perico

lerebbe non poco l'opinione .del nostro

ſano giudizio con lungamente librarſí in

così vano ſoſpetto. Dipongono i Tcologi:

fanno ſedciDottori ; testimoni nc ſono

tuttii Concilij; nè Whá concradicrorC-Î .

al dir,che Dio non mai Fd primoflnà l'em

pre Pvltimo , in venire alle mani; nè

tanpoco eſſerſi vdiro, che bandito egli

FF 2. ha~
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haueſſe la ouerrn , richiamati gli Amba

ſciadori , fficti manifesti, toccato tambuñ

xo , afloldate genti, ſoſpelo il commer

cio, armato à confini, Fatto gíornatestlret

to aſſedij, accampato, ſcorſo. deptedato ,

e ſattala da nimico , fin à tanto , che l'

huomo con villana ſcotteſia non violato

haueua tutti i patti, e le leggi della rima

amicítia; e per canone del Conei io di

Trento, Deux nomine”; deſerit , niſiprifl:

al: Lemina dtſerfltnr . Vama-ſi anche , à

questo ſenſo ,il Signore . dell'eſſere Pri

mm, ó* nom' mms , vltimo, cioè al 10m

pere, e primo ad aegiustarſi . Tanto che ,

diſputandofi frà Dottori , ſopra la inter~

pretatione dello Spirito di Dio , artico (la

Saule , .spìritrxs Domini receffit a Sarde, il

Toſinto oppoſeſi gaglínrdamente ad alcn

ni,che la inteſero perla gratis di Diozap

poggiandoſi allffmpropriétà della Scrittu

la, cenſurabíle delPhauer detto . che la..

gtatia, di Dio partille, Spirit”: Domini n*

”ffìt à sacfllflstante ch’ella non mai parte

di voglinlſitra, ma ſempre è cacciata , e n'è

mandata vta :Per spírimm Dcmini , gm'

receſſìt è Saul: , non intelligitur grati-v..

Spia-im: sanffi , qu.; ”ungmtm retedít ab

alíguo ,ſul A ”olm- expellxtur . E cacciato

dipoi clstegli è , duranti le rotture , nel

calor della guerra , e dell’armi , c0m’egli

(fatta il peccato: nimico?

` Date prima vfflocchiata à gli hostili

trattamenti di vn²eſerciro in campagna ,

inteſo à danneggiare il paeſe . Sè egli aq

quarterarſi, ò ſorcpgiare, ſenza che lpolpi

con alloggi , e «liflàngui con le contribu

tiorí P ſenza che ſughi iterrazzani . con

guasto generale dr biade , e di poderi 7 Sà

”uſim-d'altro la militar licenza,che d'in

eurſioni, e di bottini , pemretrerxdo , che

tutto rubbino; e che di 'ciò che non rub>

bano , fieno liberali al ſeno , e al fuoco ,P

All tagliano le viti , danneggiando le.:
vindenrie con maggior ebbríÈtſià di furore.

(Lul atterrano le eaſe,e per aurenticarſi da

fulmini di guerra, abbattono gli edifici. A

queſto fiume tagliano i ponzilpostîgli per

gíoglii 5 àqtrelPaltro , rompono gli argj.

ni, meffiglí per ceppi: laſciati liberi ad in

goiare le ville,e i contadi. (Lu tolgono j]

eommertioffltti vietano il trafficohuì au l

tnenenano l'acqua qui appestatlo l'arria._.›;

v

L

  
quì laſciano ſquallore@ qui piantana ſoli

tudiniHot che pietà è di que’luoghí,do~

ue, Doha, aſptrítu: , ínìuflitia ,propzip

ſu”: ”age-tia praliorü': e doue il tutto [ogñ

getto à vna ferrea leqgçfà riputar elemë~

Tfr

tu”.

za,il rieeuerla vítafläa chi rapi l’honnre,e ñ

glfflaueripche gran pietà è vedermdouu

non giugne la ſpada , volar gPincendj ;e

che tefliſicbi del ca'ore dell’armi anche la

campagna abbrucciata! Vedete le zampe

de’caualli llrugge re le culture dc’Boni ;

flrítolarſi le biade , prima ‘dí condurſi

nell’aia: e le ſpi he non ancora grani” ,

torna! ſepolte tr ſolchi I Vedere le più

eulte ville 5 le più delitioſe arcadie , lu

ſcene opaclre di fertiliſſi mc ſelueffileuasta

te, e incenetite z e ſuccedere , ne’loro fet

tili ſuoli , ſelue folte di picclre , e ombroſi

boſchídì lance; Ecco in qual modo re

sta dísfotmatn vn paeſe da vna nimica.»

armata . Ma Dio , per auuentura , ſi par

ta così .P e per mentre , che Plruomo ſec-u

guerreggia con eſetcitidìitìiquítà , egli,

come tratta quel cuor ribelle? quel pn:

gm durìtíum teſimula: , quanta pier/tte

Egna: aduerſu: co: , pro gnilzns pagina: P

on mi concedere voi prima , di quanto

poſſa bramare vn cuore auido di conten

ti, eſſerneJddioJ-Î rima cauſamon inte.

ſo per niente qualſi 1a altro esterno bene

fattoreíl-lora, nello stato della tua nimici

tia, ti eonfiſcò per atmentura le rebbe? ti

degrado clcìritoli? ti ſpoglio rlìhonori, t’~

intorbidò il ſereno delle proſperità tem

poraliítí attoſſìcò Pacque deünondani di

lettiì ci ſttlmínò gli armenti? ti grandmò

le biade? tiſpiantò i vigneti? ti negò glä

influffl de’CielíP íbeneſicj degli elementi?

la prouidenza deffuoi penſieri e Uinſidiò

ne’beni , nella vita, negli honori! Tu ſteſ

ſo ti vautalli cli nò : Forum' . quid mihi

uccidi! triflè . E quefflaria , che ſpiri : L)

queſta luce, che ritrerberi:: ueste ſpecis;

che acecglí :e queste aurç, c e ti vezzeg ñ

giano, e queste ſraganze, che ti profuma

no: e queste rugíacÎe, che tìinaffianor U

questo tempo,che ri miſura,- e questo luo

go, che ti rinſerra; e quanti oggetti, ò ri

cteatiui deìlſienſi , ò confottatiui del pen*

ſiero , ò ſoddisſattitri dellhpperito , non

ſon beni , de-*quali , in atto , che tu in..

cam

ſe nimíc- _P Odíjfimulfltríx elementi-L . gm',

A6.

Earl.

5.6.
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campagna gli (iaia fronte con Pax-mi in..

mano, egli non te ne ſpoglia,e priuaeChi

può adduiſi nel mondo per iriodello d’a

nimo si rimeſso 7 chi Tito , per quanto ,

delitie dcllìhuman genere ſi chiamaſsu .

in riguardo della manſuctudinc ſua , ſè

raccontar di lui,che voleſse ſempre d'ani

ti chi gli portaua odio, e rancore , come..

ſá dirlo, Iddio, di ſe, con i guardi della.;

ſua ſcienza, occhio , per qual’egli mira ,

ſempre riuolto , ſenza ne meno poter ri

torlo al peccator nimico : della cui viſio

ne anzi ſi ſatia. width?, .ó-faturaèitur

quanto altri di veder lui? Chi Pericle la

ſciò memoria di cuore tanto ſcordato del

Pingiurie , che non ſapeſàe ſcioiſi dalla;

braccia del ſuo oflenſore elddio ſolo è ſin

golare in ciò , e nello stare, mediante , la

vniuerſal ſua preſenza , non ſol vicino..

stretto, e congiunto , mà internato , e pc

netrato col peccato: nimico . Di chi mai

fognarono gli adulatori dClPílltſLlÎ cle

menza, che dedicatoſialla ſeruitù, d’vn_.›

ſuo contrario, gli aſſisteſſe , il ſeruiſse ,lo

aíutaſse,ii-i condurre á fine tutte le impre

ſe ſue, per inſino àquelle, che meditatu

veniſscro, dall’auuerſo, e liuido padrone,

in Propria offeſaaQgefla è coſa,che la pm

iica tanto lddio, obbligato in tal guiſu,

dalPeſser prima cauſa , ad vn ſimultaneo

concorſo de’liber’i, e naturali agenti , che

nëuoue, aſiíste, e ſerucflnche il peccatore,

contro di lui pngnaiite , in tutte l-'opru

ſue 5 eſso gli alza il braccio al moto z gli

drizza le pupille al guardo; gli regge le

piante al paſso ; lo aiuta alPintendere , al

volere , al ſentire , ad ogni cenno , e à

qualunque reſpiro; ſiti la lingua di lui

aiuta, quando ilbestemmia 5 fin la mente,

quando il diſcrede; fin lo appetito, quan

,do lo sfida; concorrendo in aiuto , anche

à quelhatto fiſico del peccato , con cui ,

verſo Dio steſso drízza colpi mortali il

Peccato: nimico . ln ſomma qui conte

nermi non poſso dal gridar con Grego

rio, à propoſito del Redentore , cacciato ,

,maltrattato dalla Samaritana, e da lei non

voluto ſcostarſ . @tantum no: dihgit

Deus . qui ne: m” reflouìtur , relinguit.

Voidirete però, che aſlîstegli come autore

`della natura. E come autor della grecia..

{brſe abbandonalo I Hora è da ſentirſi

Rigore]. cñſñfi! `

Vgo Carenſe ſopra il ſarto di Giuda , am-ſſ

meſso ad_ aſculum pacs': , in atto che ſa

cca capo ad vna ſquadra d'art-tratti, e veni

ua all’aſsalto , Oſrulatu: eſlmm . Gran

fatto . Che Epaminonda tnoriſse stri

gnendo . e baciando lo ſcudo, con cui ha~

tica militato , i0 non lo iiduco Frà ?di al~

tri gesti generoſ ,e intrepidi di sì famoſo

Tebano. Il più che diſcetno in quell'aria.

ſù vn tratto d'animo benemerito, e grato.

conſistente in licentiarſi . con dimostra…

tíoni däffetto , da quel ſuo gran difen

ſore, che ſaluogli in più cimentj la vita:

e in render memorabile il ſuo paſsag*

gio , ccn quello ſcudo baciare . doue-v

non trouaron paſsaggio i datdi , e lu

uadrelle à ſerii-lo 3 riputando per ben..

atto coni ſegni più cordiali dell'amici

tia, di autenticarlo per fido collcg-'LÙ w~

I”: laborurrhglorieqsſheímn . Le labbra.»

eſsangui , non più atteà vantare , adope

rollc à baciare quella nobiliſiima tempra ,

impreſse laſciandolc , doue non ?impreſ

ſero mai le ſempre ſpuntate , e rintuzzate

armature . Lo ſcudo in ſomma abbraccio

morendo , che imbracciatolo , tante volte

il riparò dal morire . Ma che’l Redentore

andando a morte baci , ed abbracci non.:

già vno ſcudo, che lo difeſe, ma vrfarma

di fuoco, da ſearicarlègli contro. e in luí

verſi quei steſſi fiati, vehieoli dello Spin -

to Santo, non in altra guiſa inſufflato, chi

ciò penſando poſcia dubbiterà della cle

menza anche ſopranaturale di Dio com.»

ſuoi nimici 7 Ingegnoſiſiîma per tanto ſi':

la illatione ſopra questo fatto dellüccen

nato Spoſirorc, Q4510 magi: ad aſmlum,

Imi-tm reuertentem , ſiludam trai-lente”:

mm repulit. Torno però à direſhabbando

na forſe il Signore 5 come pur autor della

graria .P rimane di aſſistergli con la gratia

lufficiëtee laſcialo ſenza Phabito della Fe

de, ſe non per l'atto ſolo delfinfedeltà? ſe

ne dilunga con gli altri doni ſopranatura

liìcon le vocatíonhcon le illustrationí ,con

gl’impulſi, con gli auſili? Dillo, dillo nt ,

midolla della peruerſità;mostro della per

fidia; vie più ſozzo del loro,che porti nel

nome; più duro del ſaſſo,che ſpieghi nel.

la tua ente; nouello ſquarciatore della...

veste ellaChicſa.- ritratto-di Satana...- :

. sfreggio deſChiostrizſmacco de’Monaſticí

Pf z fre;

l» Pf.

Mſi”.

14'45

tre”.

Pat”
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fregi , Luciſero , vſcito d: vna Gerarchia

di erafini ;dillo ru , Luttro , che peggio

di questo nome non può eſprimere i tuoi

eoſhrmi g quanto d-'poi , che mouefli l'ar

mi contro la Chieſa ;che aponatafli dalla

Fede, e giurasti uerra contro di Dimquä

todipoi egli t’a bandonò? Conſeſsò l’

empio di ſentirſi ſemprenelPanimo vn'

aſſilienza , ehe tra luſinghe , e rimpmueri

il richiama”: , tratto tratto , all'antica

ſede. E tutto che oſſcncffe altera ritroſia

a gPinterni dettami, non er questo bastò

à liberarſi dalle molestie ell‘intimo con

figlrere. Che vuol questo Dio da me , em

piamente díczua? non gli baſia la miu

ſordezzaà farlo ceſſare dallìammonirmi

tanto? Dentro di me no’l voglio; ſpar

ga per altri oreeehí i ſuoi ricordi. Dell'~

amicitia di lui non curo: comporta , à

-chí le brama , le ſue affilienze. Perderai

il tempo meco , ò chiunque tu ſei ,inter

no ditraror della Fede; con me non poſſo

ko lc tue luſinghe , e meno vogliono lu

minacce. Partiti via dal mio cuore , vano

drſſîpator di preghiere z prega , ſupplica

quanto ſai ;i0 perſecuror della Chic-lu;

io vuò eſſere tuo nimico . E pure picchi 7

e pur di nuouo ritorni P aſpetto che mi

prendi per petto . Deh non eſſermi più

molesto; ru ſemini lìarene; tu zaopi Pon

de; tu ſpargi parole al vento . E con sì

villane voci, per anni, eanni, maltrattan

do nel cuore vn hoſpíre benigniſſîmo , aſñ

ſegui finalmente di farlo partir via , e di

hauer la partenzaà lui ,ramo ſenſibile , e

manifesta, che aſſiſo à menſamlopo vn-L.”

tale immobile rcfleſiione , di lui racconta

no, che rutto lieto gridaſſè . Amici , con

giunti, colleghíj questo punto s’è partito

da me,chi ranro mi molcliaua del torna re

all'antica fede Sacriiego, ribaldmà questo

punto, che vuol d” hora , egli parte da...:

re: ma da quanto è, che tuſpartiñi da lui:

O Signor dell'anima mia: io tanto ſolle

cito à caccìarui , voi ſi tardo :ripartite z, io

frettoloſoà romperei trattati , e voi cir

coípetro ad accetrar la disfida; io tanto

veloce nel venire alle mani, e voi, non

ſol pigro in confeſſare gli affronti . made

come voſtra ſoſse ſtata la colpa delle con~

trſe , ſenza grauità , ſenza grado , ſenza

contegno mi ienireà chiede: la Parc.- ,

a

Pax 1105i:. Eſopratutto poi, con ua]

patti vantaggioſi per me,v0ila chie ere.

Patteggiaſi ogni nobil -Pace , prima di

conchiuderſi, da icaduceatori . e dagli

arbitri; eDio mm, patreggiò. nel vo

lerſi riconciliar con nimici , dopo la ſeon

fitta , che di lor fece col general diluuio,

dicendo à Noè , Statua” pal-Pm” mmm am?

wóiſcum ; il quale {ù di non voler di

ſarmare , ma di tenere' ſempre cſſi à mira

ſotto l'a: co teſo de] Cielo, per manrencz li

in terrore . Forum ”mm mmm i” mo

läibur , óerit flgnflrm ſtrain-i: Della.;

qual condizione, dub-bit.”` non ſi pnòxhe

valutati-gioia ſoſse per Dio; conoſcendoſi

fin da Romani, quanto ſia coſa d'animo

vile , Cum best: armata conditi-rm”: f:

ieri: actipc”; per non mo!) rarſi , à mio

credere , la Pace farſi per paura . Ma..

nella legge della gratia , doue Dio veni!

Alex.

1. 5.

di”.

tiói manſuem: , ó* pm: , e doue Pamor 3”*

dellìhunmo in guilà lo auuili , che tolſeñ

gli , quaſi animo, e cuore. egli, per quan

ti indcgní patti paſsò , à ſine di otrenet

?meſſa Pace da lui .P Certamente lotto

criſle richieste , e condizioni coranto

ſuantaggioſe . che ſe date ſi foſſero à riue

dereà quel venerabil Collegio di Feciali,

àquali appartenea , Dahlia': iam': , p”

ffianibu:. conditicnibuſyuc tagmzſm-e , ó'

ſihost” Ag”: postale”: , output” legna

fodera': , al ſicuro ,che non vr' haurebbo ñ

no conſentito . Vditele .

Primieramente Iddio promette di resti

tuire tutti i bottiní . tutte le prede , tutti

gli acquisti fatti al Peecatore,per mëtre è

duratalla guerra , conſistenti nella gratis

ſantiſicante , negli habiti ſopranaturali ,

nella ſigliolafliza di adotcione, nel ius all"

heredità, nella pace dellìanímo; ueflneriti

paſſati , tnrte coſe , per lo delitto della rr'

bellionc , :I lui confiſca”; allo fìcſihcon

ſignare di nuouo a Promelre , che non

ostante Peſſcr legirrmamenre venuto all'

armi , e prouocaro allo ſdegno da’patti

violatidalſempio, ſi contenterà tuttauía

di ſardichiarare dalla ſua banda la guerra

:ingiusta , e di addoſiarne la colpa à ſu;

-come vsò irella parabola , doue quantun

que la peeorella ſoſſeſi ſinartita per v0

' lontario fallo , già che par-brio ma ex te .

- egli tutrauia comparato al Pastore , con*

l › r ,dl-Etf

m. 3.

Alex.

i614.

Me…
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condíſceſe à farſi aceaggionar la perdita ,

Et fiperdiderit mmm e:: illí: , u”; enim

bom” ef! , 1” ”la inìquitarcm our': r ó*

infi: :in: colp-um transfer” . Promettc ,

non tanto di ſcordarſi defficeuuti affron

ti, E: ampli”: non reeordaóor , lnà di pri

uilegiarei riconcilinti ribelli ſopra 'weſ

ialliſedelí; per oſleruanza di che ripugnò

di perdonare i Niniue per cento ventimi

la aiusti, e il promiſe, per dieci penirenti.
àSſſodomn; conſidò le chiaui del Cielo à

Simon rauueduto . non à Gíouanní il di

letto ; e il riſpondere , :reg-ato :-lPAngelo

confortatore dellìoliuetmptonro il fè al

Pemendaro Ladro nel Caiuario. Ptomec*

te , ch’in ogni caſo di rxouella rottura col

Peccatore , non poſſa ei mai ceſſare di

chiedergli la Pacc-:con Pfltto che rclìi in..

volonrà del nimico non accettarla; ma...

no” in arbitrio di Dio il non chicdcrla ; e

perche vn Politico propoſegli Per inde

cente questo chieder ſempre la Pace à Vu

recidiuo ribelle, egli tutto zelo riſpoſe; ,

No” uſque ſèptí”, ſed 'uſque ſephugie:

/èptier . Ptomette di rifar tuttii danni ,

durante la uerra . dal Peccator patiti 3

cominciati o ad oſſeruarlo con Poperarío

dell’vltimo hora , riſarcito di tutto il

tempo perduto della giornata con la.;

mercede vguale de’ più ſollecíti vignai

uoli; edoue con questo non appagaſſrz

lo, prometreglì di più, di purgare, in

perſona propia , quanti haueſseoli fatti

danni ; co] farſi, per eſempio; rifiîltare da

vn diuerſorío, in pena dell’hauer cacciato

]’h uomo dal Paradiſo; col digiunare qua ñ

rica giorni in riſcötro degli altrettäti, che
dilurſſtiò ſopra il mondo;col lagnarlì di ſete

inſofferibile in Samariaffler ?acqua dene

;zara tnnrìanni auanti alla steſſa Samaria z

col farſi inchioda”: le ntani , che haueano

flretto alcun bſflllſiofl: i piedi altresì. corſi

à qualche vendetta; col farſi in ſine batte

re da vna lancia il petto , talìhora acceſoſi

di furore . Promerte , dieſſere il primo à

diſiërmarcffler nö dar geloſia d’alcuno im

ptoniſo aſſalto, ò di ripigliata vendetta al

Pectatote; in contraſegno di che gli An

geli . ſpediti à publicar la Pace , ln ter

m pax , non daſſeto l’ antico legno di

Pace , Et ſignum [ſarda-i: ‘, che era l’at

co del Cielmgiáñſpepzzatme france c6 tnt

tc l'altro armi del ſuo arſenale , Amani.;

come”: . U-tonfi-iflgat arma , ó* tuta.. 45,10.

tamburi” ignhmi cangíaro ſegno, iceſſe

to, Hoc ”it -voóixſignî, inuenioti: infan

tennpannif inuoſumm Promette per vlti

mo ,e qu] ſento flruggernri il cuore, per

oſſeruíza de’ giurati ca iroli, e per oſtag

gio.di laſcia t,in preda e' nimicí, la Spo

[I1. ch'è la ſua Chieſa; i ſigli , che ſonoi

ſuoi meritízí ben-ſic i tcſortdeìqrtali le :rt

che tägramentali (on riempíteie finalmen

te anche ſe steſſo in quella preſenza Sa

ge-amentale, al parlar del Profeta purè.)

iſtituita per iltabilimento della b-'amattu

Pncezpoſìait flnesſuc: faranxó* adr): fì-u

mentiſatiar le . Peccatorgche dici? co

me riſòluiffiSará poffibrlexhe arti” con
dirioni Si vanugpíoiè no” fiirrlſſcnur) di

ſoddisfatti? Se però qr-.elio Îbſiëmon vol

tare tostole ſpalle; il rrartntonon fidi:

ſcioiga 3 aſcolta il Signorefltol nuouo fo

glio in bianco, che ri preſenta. Ribelle.»

caro , auuertärio diletto. nimico amato .

che mi ri nran di ptomerterti , ò á te di

chiedernper induati à far pace? conſulta#

ti tuttauia meglio con deſideri tuoi per

inuetrtiorte di nouelli patti,e capitoli; ;.9

poſcia eccoti carta_ bianca, e ſcriui , eheá
tutto mi ſirmexò . Che i0 diffimnli le of-ſſ

ſeſexhe le dimentichi; che le paſſi impu

nitexhe le habbia per ſcruigi preſtiti: che

le tiponga fra gli obblighi: che le con

tracambí di ſingolari ſauori : promouen~

doti. da ſudditn .alla mia ſigliolanza; e

da vaſſalloflllkffete herede; nc ſon cr…

tento; ſcriui, 8c io lörtoſèriuo . Mìínuídi

~ la Maeſtà c prenditi il Regno y ſoſpiri le_

mie grandezze a tícedo il trono ,aneli il

mio dominio? ecco lo ſcettro; mi deſideri

in ſetuitù 7 dammi catene 7 mi oradíſcí

mendico? vedimi ignudo; vuoi ſedermi

del pari a mettiti àdestraz brami comune

il díademaz vguale il titolo? ſimile Pau

torità? cerchi luogo nel mio foglio? vo

to ne' miei cöſigliegiuriſdíttione ne’ miei

‘ confini} vuoi eſſer ammeſſo alle ſegretez

ze de’ miei arcaní e alla moderaríonu

de’ miei decreti? alla diſpoſizione de’ miei

teſori? ſia fatto; ſcriui, 8c io ſottoſcritto.

Io obbedirò , :ü padtoneggiafio mi ſon;

metrerò; tr': ſouraſia; io eſeguiròflueo

Pſ5].

Luc. z.

ll.

Pſ4!.
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X4.

manda; io conëbattexò , tù trionfa; io

Pſ4. veg
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vcgghinròflfi ripoſa; ti ſeguirò appreſſo píterà di concetto Saranno: ein che ſia

da ſeruo y ti ſehermirò negPinſulti . da

brauo ; ti custodiròda ſentíncllíh lC not

tizvaccompagncròflie' víaeei - di ſcçſtfll_

ziprcſenrerònributi da ſuddito; tutti gli

officij adempieròmhe haueſſi daprouedet

in tua Correznon mi' vergognero di nicn~

reg ſcriui', 8c io ſortoſcriuo . Se altra ſor

midabil potenza mouesteti lìarmi contro,

prometto di vnírmi teco di legaà Frou

teggiarla. In caſo dfinopinati aſſalti,

e di attacchi improuiſi , mbbblígo di

correr con aiuti, e ſoccorſi alle difeſe.: .

Le macchinate congiure occulte , che or

diſseroi tuoi nimici . io mìimpegno di

poitarleincontanente alla luce , ecome

nebbie, disfarle . Sarò per te, iiell’imboſ~

cate , muto diguarniggione: mi cimen

terò per te contro la rabbia hostile g vol .

oerò 3 me le ſollecitudíni , che turbano

fa tua quiete 2 accumulerò per la tua eo

piaflegghiflrò per la tua tranquillità: pe

ricoleiò per lc rue ſicurezze: pugnerò

per lc tue palme: ſuderò per le tue mer~

cedi: stentetò per le tue corone: non hò

ripuenanza à farlo: ſciiui.& io ſottoſcri
uo . ſſI-'acciaſi ſtà noi la Pace a e inconta

ncnte ſarò mcditar la fuga all'inferno .

Stringaſi ſtà noiamistà , e diſſipare farò

poi volgere indietro le ſalangi della mor

te; de] fallo . Stabiliſcaſi ſrà noi la lega,

e diſarmate ti cgiidurtò a pie le potenze

più feroci del mondo . Ríconciliamo~

ci inſieme,e haurai ſudilito , Plîmpirco:

confidenteJa Grazia: amica, la Prouiden

za, le Virrù di lega: e la Beatitudinc per

corona . ln ſomma, fatta che ſia la Pace

ſtà noi' , gliAngeii ſivedranno per leti

tia ſuor di ſenno condotti :gioira il Para

diſo per nuoua ſolennità .- ioccheranno

congratulationi alla Chieſa della dram

ma trouata: laterra acquisterà col Cielo

nnouo commercio: ſi aumenterà degli

aggiunti meriti il publico teſoro; vrlerà

.l'abiſſo delle ſorpreſe patire: ſi resteranno

pannegirici alla gratia trionſantc: ſi ag

giugneranno eſempli di conuciſioiie a..

peccatori : la Gloria acquisterà vno ſpet~

tatore di' più: la paſſione , vn ſrurro no.

nello, e la virtù vn’altro ſeguace: creſce

Pace fra noi. volgeremo lìarmi concor

di, Enna guerra finita, contro itrc.:

comuni nimici: ſcriui . in ſiae, 8c i0

ſottoſcritto . E tù diffcriſei ancora ò cru- .

do P fiifhora ti vai librando ſoſpeſo .P e

chiedi più tempo à riſoluere vna Pace,ca~

pitolata con si gran tuo vantaggioſo] er

increſcimento di rompeila col mon o ,

che Dare ”anpotcfl par-em , e promette”.

dola , non oſſcruare? E che pace vuol

egli darti: doue quantunque diſcrepíſí

di opinione circa il viuer , che vi ſi fà , di~

cendo alcuni , Voce”) cantantium ego

audio , ed altri di vdíto _più diſceriieuo

lefleplicando, Viadana-pugno: audit” i”

raflrifla voto però de' pii`i ſaui, la maiìtia

quiui regnante , oltre d'eſſere quaſi ſino

nimo con la miliria , ſono anche di ſigni

ficato tanto promiſcuo , che in quel luo.

go de" Regi , doue il Testo dice, CDÌÌlfl/b

ra e!? malizia , altri leggono , Comple

ta efl miiitia: per nulla variando la mil i ñ

tia,chc v’aſl`edi'a,dalla miliria, clie viſag

gioga . Cheàdireil vero, ſoggiaceste à

tradimcntiPchi efli ordiìcadelìe negli ag

guati? e chi lor teſe P la malitia , èlami

litia del mondo? nelle viciſlitudine de be

iii, chí le diè a ſacco) e negli' honori

giti in ſumo , chili diè à ſuocoe la mali

tia,ò la miliria del mondo . Audaiono in

aria le ſperanze , chi le minò P caddero

per terra i diſegni , chi loro arietò? op

prcſscui la penuria . e chi vi preſe à fa?

me e vi aſflistcro varie piaghe , c chi vi

diede :i ſangue e la malitia,òla miliria.»

del mondo 7 il quale armato più d’amici

tia finta, che di odio aperto, vipromiſu,

mà iflatteſepvbffèrſimä vi donò! v’apri la

mano, ma la disteſe? non vi burlò? non vi

rà, di vn grado, l’honor di Dio.- ſeccherà

vn ramo nell’aibore della perfidia: diſca

gabbò ?non vi trarlipe Palienarui pure da

lui tanto wincielce. che per non romper~

la_ con effincontinuerete guerra con Dio e

Riſoluereuitegli non vuol dipendere dalle

vostre perpleſſità. Poco gli cale l'ingreſ

ſo da voi conteſoglLe lc chiuſe porte non

prezza de-*vostri cuori ribelli-Imi: clau

ſi': eſſo entrerà: nè potendo per gli vſci ,

tenterà le ſcalare . Stratagemmi di qual

clic amoroſa forza no” mancheranno.

Eccolo entrato . Arrcndcteui, dice,m-L.a

non habbiate paura , Ego :Laahr: time”.- .

Non

Excdſi

32 1 7.

I. Reg.

2.5.17.

Pſſtls

16.
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Non vuò prcdare g contributioni iron.»

chieggo z (on vincitore _. e voglio trattañ

menti di vinto 5 diate voi il ſacco à quelle

opime piaghe, e à ſangue di nuouo, queste

ferite ; Mittite i” lo” clauomm . Altro

non bramo,che di ſar Pace ; ſtríguiamo le

palmcín ſegno di stabilita amicizia , Pax

*WH: : -videte manu: ; ;Da/pare .

Signorcxcconzi reſo; mi dò per vinto i

tanta corteſia g già riuoco gPiniquí patti

del mondo :e alla vostra Pace {humilmen

te mffnchirro . Non ríſtroni dentro dijmu

tromba guerriera.- rrorr vi sürccarnpino più

penſieri hostili ,- non vi ſi arrollino armate

iniquírà 5 non vi s'inalbori stendardo al~

ceto ; nori me ſi addofflno armi vlttici , ed

oſiinate loriche; diporrò, d’vn tcmpoJL-v

piume deìleggieri appetiti; mi ſpoglio af.

fatto delle militari diuiſe , e inuoco la vo~

fìra Pace,ò mio Dio . Spiegherò bianca..

bandiera; ſia queſta la cnndidezza del mio

ſinceriffimo affetto .- Spedito legati; am

baſciadorí; accettate come foſlero tali , i

miei ſoſpiri . Si publíchí il ripigliato com~

mertio; onde penetrinmà voi, le mie ſup

plicheze :l me,i vostri fattori-LE conuerten›

do le ſpade, in falci,e in aratri, ſecondo le

conſulte , datemi da vostr-iSagri Profeti ,

restitnirò alla campagna del mio ſpirito ,

deuaſiata dall’armi , aſſai pingue coltura .

Pace,pace,mío Dio; e ſia quella Pax mul

ta, da te promeſſa . diligentibfl: te . Can

gierò il paſſato furore ,in diuotiſſimo oſ

iequiofle ínuaſioní g1rerriere,ír1 hunriliſſ~

mi acceſſi; i rimpani riſonanri. in diuotu

preghiere . Non più toccate ad armi; non
piu aſſcdrſiznon piu aſialtr: eccoui aperto il

cuore , come voipurà me aprirerelílîm

Pireo. Ccffl il diſputare più di confini ;à

voi resti vrſiaſioluto dominio della mia.»

volontà : cdiſporrò io ſempre della vostra

clemenza. Allo strigncrui però la mano

ſol non aſpire, che tanto olär non dec vn

cuor ribelle: ma profondamente à vostri

piedi prostrato, detesto la guerra , e molto

più irnploro la Pace; che cieco la riſiurai.

e hora altresì piagnentme pentito dell’ha~
nella differita cotanto , lìabbraccierò , Et

me i” pace amaritudo mea amarifflma .

Ripoſiamo . `

SECONDA PARTE.

S E giunge à ſar conchiudere questa Pa

ce , haurò per ben conchiuſii miei di
ſcorſi. Pier Blcſenſe oſlſieruò corriſponder

ſi aſſai concordi , ?vltimo della (Luareſh

ma 1 e’l principio, alludendo al lauar della

faccia conſultatane dal primo giorno ,fa

ciem :tram [una , e alla lauanda de' piedi

pratricara nellìvltimo , [nina quatflflgeſi.

”u nok': è Domino datum e!? in manda

ti; ,ot ieízflnaizdo lauaremnxfaries noflras:

ó* idem Lodi: , parlando nel ſine dcrlla.;

Wareſima , 'ueráo -, é* exemplo alam* no:

invite”: pad” flbluere: come da cíò voleſ

ſeinſcrirc cſseril tempo della Aareſima

aſſai baſteuoleà mondarci da capo à pie

di . Vna coſa ſimile oſſeruo pur i0 , che;

ricordeuole , per vna parte, del Noli m6;

cane” , inculcatoci dal Redentore ſin dal

primo Euangelo , con il quai ſilentio di

trombe volea chiuſi gli stcccati di guer

ra : e dall'altra banda , confrontando que

sto ſuo auuertimento con la Pace venuta

à offierirci in queffvlrimo di, vengo pure

à di: ſrà me fieſſo , che il frutto da cauarſi

dalla Wareſima tutto riduceſi ;alla ríc0n~

ciliarione del peccator con Dio. Siclrv-_v ,

quanturzque per decreti de' Sinodi, e du'

Concilíj antichi , dalla quarta ſeria delle.;

Ceneri , er tutta Paſqua , staſſero appli

cati anc e i magistrati temporali dellu

Città :l trattare le Paci ſrä Cittadini, Ex

*verbo mz/Ìra, omnibus Reipuólita ministri:

prafrpiatur , *ut à quarta fèrifl ”atm

geſimfl , 'uſque post aliena”: Pflfibfl, m4[

Ium platitum pflálítum , niſi de come”

di” .. ó* pat/ſicario”: dzstord .antium tene

repmſzzmant . Però noi altri legati dell'

Ellfflîg' “Jmcllc Legatíanefungimunauucn~

ga che ſpediti con queſta preciſa commiſ

ſione di patteggiar la vostra Pace con Dio,

Oëſëzrante: -uoxfletanciliflmini Deo , con

dotto , che haueſſimo à fine così nobil

trattato , potrelſimo tor-nat lieti della be~

ne adempiuta ambaſceria : E nrentre il

Caducco, appreſso gPIndLvſato da legazi

di Pace,era vrfArrcora nelle mani , Indís,

anchio-LP?” Caduuflſelice di me,ſc l'An

cora ch’hò da gittarc in quest’vltimi lidi

delPApostoLnauigationcſioſlî: vnCaducc-o

di

S”. 3 9

Ma”.

6 ñ 17.

illa”.

6. z.

Com:.

Smſſ.

i r

Can. 8

Alex.

l.; c.;
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Pace ordinaria. _perche ne meno è guerra

di poco conto . Non è già la guerra de;

Pigmeùcoo Hercoleflncorche fieno da.»

riputarſi aſſai di manco gli huomini . ri

ſpertoà Dio, ilquale ſolo ad offender lui

diedene conto troppo ſor1a,e vigore. lo

la comparerei più toſto à quella ſangui

non guerra de' Scrui,che poſe à ripenta

glio Ron-ax la libertſiin tanto pericolo ,

di quelPlmpero g di Cl” parlandone am

lamente vnìHiſroricmnnn potè di meno

vna volta di ſare a nche rl declamatore.) ,

gridando . Q0': Ag” animo fiut . in..

Principegenuino, populo .ócllaſcruarum I

Ma non lun tanti ſemi queſti . clre pren

h, 34 don lìalnri contro Dio? @rif/ici: peu-a

4p.
.Bande

ñ.çſz.

n.56.

Pſi 17.

3$~

S .Aug.

rr. 3;_

W Io.

rumſtrnm :ſi peccati . Però , 223i: 49:40

animofm” in D” Dominorum bella ſer

uorum .P l: àche diſprezzo non giunſero

con la ribellione? La maggior alterezza.

che roccontaſr di Attila, ſù che giunto in

Milancne trouato in vn portico dipinti gl'

Impcrafidori Romani , affiſiin ſhglio. con

i Scíti . Popoli della [tra gente , inginoc

chiatiàpiè , egli caſsò Pcffigie. e nel

lo fieſſo treno ſè pigner lui , con il Ce<

ſare d’a,ll’ora inginocchiato . vcrſantegli

(ace-hi d’oto. Altretanto parmr di poter

ſi oſſeruare del Peccatore , ilquale trouò

dipinto in molti luoghi, dal pennello di

Dauide . Iddio . con glìhuomini à lui

ptostrati , Cqnfiingam ill”, m: porn-um*

flflffl-fifltſfllf/ÌIÉI”: faje: ma”. Mà crede

re, che ſoſſeullo la ſua albagia 7 ſcaucellò

ſubito la figuraze gite nel Cenacoloflhe.:

quiui trouerete dipinto tutto il contrario,

lui huomo cioè . ſeduto , e Dio in ínoe

chiatoà ſuoi piùverſandogli i ſacc i de'

ſuoi teſori ; perche , ſuon-Jo; oſſeruò
Agostino , Phauer detto Plîuangelſſiilaflhe

omnia del” n' parer in manu: . immedia

camente prima di Lsunr-eì piedi à Diſcepo

[j. , fù detto à fine di voler inſerire , che

quelle omnia rípolle nelle ſue mani, git

tate haurebbe ìprè dell'interno , quando

Iauanit perle:. Questo ſia detto circa la

temerità; Mir ſe entriamo nella crudel

tà , e nella immanità con che pugnaro

no , chi ne vuol dir , quel chìè . Io lo

teſhingo in questo . Se notre FaUOlL-v -

ſomma fù la gratiaflheaſierrſceſi conceſ

  

di Pace rrá peccatori; Dio . Non ſarebbe ſa á Spadiatcflvt vulnmm' i” belle-mulini” c,

ipſiu: membra” pqffu. cxrepro corde, per P

difeſa di cui trouò arneſi ſînrffimi . M.”

quel che chiamano priuilegio di costui, è

gran ſuemura di Dio, difeſmprotetto, e.;

inoffcndibile in ogni parte di ſe . ſuorchc

nel cuore. il quale ſoloè irte arabile dal- 45'

l’armi del peccato . Tanto c :ſempre ſi

duole quiuhdotrc egli è offeſo” quel Luo

go del Geneſi,dnue per la malizia creſciute

taſi dichiarò, Tnäur dolori: tardi: in»,

trinſum, non mi ſarà mentire. Dal che

ne ſieguexhe i maluagi. auuenga che in -

ſormatiſſinri di non poter offende cloni:.

ſcrirlo altroue , con la mira ſempre nel

petto . che atroci piaghe non vi laſciano

impreſſe 7 Alrro,che trè lanciate nel cuor

dmſſalone , quanti peccati . tante lance

nel cuor di Dio; delchemi vien pietà ,

che-mi fà dire . Finiamola , non ne ſia.»

più; che altro nc vuoi . ò empio, di vr...

cuore criuellato? non ri baſſa , che il fiuto

ſia_ſarto,e del paſſato non ſe ne arli più?

Quel ſoldato dr Dauide non ce sò di pu

gnare. e di ferire, ſin che non gli venne;

nranco la manmcongelata con la mcdcſi

ma ſpada , douer rie-fico”: mn”: ci”: . ó?

oErrLgejZ-eret cumgladionlquale gelamento

ſpiegati da Giuſeppe Ebreo con dire,ch:_›

perla copia del (Lingue ſparto , e raffied

dato , sìíncollò la mano con la guardia

della ſpada . l” «arm-um, giudici: ein:

ad dexterzrm adglurinarerur. Mà puoi

negarmi, ò crudo, che nellbſſendere ld~

dio , ti ſia già venuta manco la forme z

e ti ſia fiancata la mano? potrai negar

mi , chcil ſangue di Christo, da tè tra

fittomon ti ſia gelato adoſlop Accheta...:

adunque la rabbia - Egligià chiede la vi

ta per mercè; ſi dà per vinto , che altra

occaſione hai tù di stare-i in groſlopFoſſctri

qualche diſcrepanza d'opinione? qualchì

altro ſonrite di diſcordia P qualche lite da

comporreeeglí è riſoluto di cederti in tur

NI

b.
”p

de ad*

[nr

per. c.

z. Reg.

F9'

to . Vna guerra tiuile,ſí racconta occorſa Amd

in Aleſſfludlíüflnä cotanto ſanguinoſa.; , Bèmfl_

che gli ſleſli pozzi ſi tinſcro di ſangue; 5 d, m,

per le strade ſi caleauano cadaueii : per la zz 3 _n

talîtíſmarcia l'aria ſe nflappefiò 5 «l'eſſere g_

stata origínata , non ſenza riſo degli Hi.:

storici. perhauer detto vrfAlcſſandrinò .

“T” mìglrorí le ſue pianelle, di quel

le

Pie-r.

Mate_
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Piz-r.

Matt.

le d‘vn’altro. ſtà i quali due , ſi diuiſero le

fîttioni . Ma Dio,non è per contendei: te

co in coſa alcuna; ti dona la migliore in...

rurte le differenze? penſafli di altercar ſe

co di' [carpe , -e di pianelle p ri dà tutto et

vinto; egli,altro che Oloferne-,rapito al

le pianelle di' Giuditta , stà vagheggiando

le tuginalzateleà fiamme lodnQflim pul
ſſ tbrififlngrſſns tuíí” ealcmmentí: fllía

Principi: ; conreiitandoſi di più , che lo

adoperí anche per calcarlme er calpestar

lo , quando voleſſi stabilirti i trionfo con

la ceremonia de' combattenti antichi, non

vſciti dallo steccato con titoli di vincito

ri , ſe col piè premuto ſopra le ferite del

vinto , non giſſero {Ìampando orme ſan

guínoſe nel ſuolo . In ſine, perche rimar~

r:`i,che non ſi faccia la Pace . L'anno 597. '

nelPAſia minore s’eccliſsò di fatto il Sole;

nel qual mentre due eſerciti che s’azzuſ~

fauano, come nella iartuia, e nella perdita

di quel Pianeta non faceſſero più conto di

vittoria, gittando le ſpade in terra , ſi ab

bracciaronmeſeron pace. Simil porte”

lo nè tanpoco è mancato in questi vltimi

di,pcr incitarui-à riconciliatioiie coiril SJ

gnore. Il quale ,doue ſuccede questo ec

clilieffiacea, per vostro credere, altra ſem

bíanza,che di combattente . Ma non è eo

si; anzi tanto bizzarro, e brauo comparire

in Croce , che mi ſàſouuenite quel chL-l

ſcſíllcſi del Duca di' Borgogna , à tempi

ſuoi, ſoinzidzzbii guerriero, ſpiegarne, Fer
lſſnſëgnü-dtlt legni con vn Fucile iſin mezzo,

pcriiiferir l'incendio di guerra, da luipo

tuto äçcendeiſi ſempre, che glÎTÒſſe piac

ciuto . "Il caſo ben è vei o, portò, che pri'

giouiero rimaneſſe di Renato Duczdi L0

rena 3 nel cui ſinistro eucnto , non maneò

dipohchi alludendo alle ſue diuiſe, díceſ

ſe anche per beffa . Pouero Principu 5

quando ſ-cnſaua di ſcaldarſi , non gli ſo

”o ſeruiti', ne legni. ne ſocíli . La stella..

inſcgna ſpiegò il Figliuolo di Dio . quan

do, da Virpugnutor, {affrontò nel Calua

~ rio con peccatori, cioè due legni , con ac— .

restando egli vinto , e ſuperato dall'om

natíoäie de' peccatori , ogistvno cctíio gli

ore ire . Poueto Dio, nando cre ca...
ſcaldarſi i oueto ſealdar iq cuori dellëmor

ſuo , hà veduto non ſeruirgiià niente , nè

legnime accialini . L’eſca deìeuorhhumi.

da de’fiilli,non hà pigliato fiiocoge le vo

lontà stanno più che mai diſſreddate . Ma

ſe il fuoco arſo in quel ſagrolegno .e lu

fauille di quella Pietra ſocaia , Petra au

”in tr” Chi-iii”: , sti-opiccíata con i fo

cilí di tanti , da lui [offer ti acciai , non ba

flano per riaccenderuí allflamicitin di Dio,

doue m’l1ò dflappoggiare , per aecalorare

questo trattato di pace . Il Diamante è

celebrato per pietra pacifica; per Gemma

recòhtiliatümlr , quad Sofi/em dentale”:

furore”: . L'Autore delle quali parole ad

duce , in confirma di ciò . eſſerſi oſſeruata

grandiſiima antipatia ua il diamante, e la

pietra calamitaiquesta , per eſſerſi auida

del ferro , e quello. perla ſua pacifica na

turalezza , auueiiiſſimo da tal metallo; à

ſegno rale ,che applicandoſi vn dianëaurc

alla calamita , falle tosto laſciare il ferro.

che teneſſe attaccato . Ìxíc la iüa, nam ñ

ríparflmmalmm ”pagìzetadiîffídíum in*

genuini!. *ut i110-pra/ente , omne”; -uim tra ~

éîricem .à magnete dirflóîam con/pin”:

é* quod magi: , tméîum ſeri-zu” . feroci

quad-um wflab admota adam-ame, reuelli,

temere est . D: tal piopri-:tà del Diamante

lliaſi alPAutore'. Mazche Dio amante-Jia

dö-Clîiamälflceflíìlſfl i-'econri-'iñ-tioni:. egli

è aſſai maniſélìo: e col Pax 1105i': dista

mane, non-tanto ſcopre la virtù ad hosti

In» demnlíereſurorem , ſum qucllaältrcsi

di tratti' lìarnii di mano. i come il fama'

r‘e toglie il ſerio dalla magnete, quaiſiiio

glia pace per forza. E doue egli la vogli,

tìè di eſpediente il negargliclaPFi/ä [ſr-cel.

nolite pugnflre tantra Dominumguin *ua

ói: non expedit; del che vfiiiſormi nu i po~

lieti di Giuda, fiilminati dalla uialedittio~

ne di sta: ſempre in vira con Dio: Fíflnt

contra Domínumſemper . Già è tempo di

finirla . Roma mal ſoddisfatta di Priiici

pe conlſinante , aſpetti-iu:: treiiëfltîäegflorfëî

er far @venire alîe ouute 0( is atrio

è.” ſcorſo quel termine , p? di” tre: ,

tn' intanto: enimfile-mn” ”ere . Pat-ar

part-né”: &el/um- imizceáat . Alrtetanti,

non

Franc.

Rue”:

dog-Tn:. ‘

l zum)

de ad”

man:.

z. Ps;

re/íp.

1 3.

Pſ108

i y.

Alex.

l. 5 c 3.

  

“Fu-s-,~

Luce

c-ialitii in mezzo di chiodi , e di martelli:

con le quaii diuiſe pur volle inſerire ,non

ſolo la podeſìà , mala iiitcntione altresì,

elfliauca di accender Fuoco nel mondo .

Ignem *veni minare in terremo.” gmd -uo

* 149' lflnffivtffiqflndatur P E però Veſt» ChU

Q.
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4-6o Prc-dica Trenteſimdòttaùa}

Bon giorni. ma anni, che vuol dínquanto Lagarina-em mitra” raga: u J gl” puis

viſsc . ti aſpcctòíl Redentore :l dclibcrar ſim: , p” Iegatíonem. ſci/iter, oratinmm,

della pace ;di cui tc ne ſè prega: , da che [camp-num, ó' 50mm” operata. E po~

nacque , pcrſuoi oratori , In ”mi pa:: ſcia non ſiate mai più ſeco alle rotte ;che

Luz; z, bomínih: . e questa manc ſiníſcc il :cr- è lìxlriuno auucxtimcnromnzí l'epilogo di

mine con Pvltinw Pax VON:. Non rar- quantívc Nhòdarí , c finirò col Sauio.

diatc :dunque-di ſpcdírglí tosto i vostri Finn» laguna-ii auléflimm, Donati”,

legati , inteſi , kcondo la ſpoſitíone di ó* manda” ai”: viſura” :òcon altri ,Et
MP" Vſifgo , ſopra quelle paxolc di San Luca..- , [num/ema rum :a .

b”

verbi

Luca

x 4.

  

FINE.

  

lcd-YZ

1 z.. x z.

-HſiJTMÌIÉ
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Doue i] primo numero ſignifica il foglio , 3c il ſecondo

OL

vna delle due colonne I. 8c 2.

A

  

F. raccomanda Locteà

l gPincendíari di So

", “ doma, FOL”. col.).

/' " " ſua dcſcendenz-L»

'quanto felice, 2.82.!

\ Arg-m , e ſue lodi,

9 .1

Adrianofabbnca vn niuro di ottanta mi <

gliafflerdiuídele i Romani da Bxrbari,

203. 2..

Adolf?) Imperatore-xh: cifera vſaſſe; 315.2

Adamme ſuo Dialogo con la moglie, la.»

prima volta, che viddero tramontnre il

Sole, 4; l. 2.. chiamato Lucerna mandi

da gli Hrbreí, e perche, 29 6. 1. prima

ntoriboncimche vino, 131.1

.Agrippínafleſaudita della beſtcmmiaxhe ſi

mandò per ſuo figlio , 187 z

.dgríppzflcome confiiſe gli adularorhchu

lìhaueaflio ſalutato per Dio, 7.1

.Alrfiandra Impcraror Gentile, erchc co]

loca8e il fitnoiacrn del Reciínrorc Frà

quelle düäpollo, e d’Orfi-0, 1.81.!

'Aleſſandro Magna , che riſposta bzbbe dal

Rè della Scicizflquando la 0ccupò,z7 9.!

perche diputana i nimici prigionieri , à

~` Bram, pcrchenorfl _

ſonar le trombe dcìſtxoí trionfi , 188 z

Ambrogio , e ſua correttioxie ſacca à Teo

deſio, 1.07.:.

Ama” , e ſuoi mezzi per farſi inchinaip

da Mardoccheo, 17.1

Amáitione , quanto debílírí i fondamenti

della ſcdeflqñ:.

Amico , e ſue condizioni , 10;. z. il falſo

chi ſia, quiui .

Amor di Dia , cangia in flilmixii icuori,

145.`l.ínei`cuſabilí de] non ammlofl 46

z nc* per ripugnaxiza, chffiaübia H1 uo*

mo ad anime, quiuí, nè per condiríoflí

amabíſhche nnncaſsero in Dio, x47 a.

motiuixhe nfiucirano ad amarlmquiui,

e ſhpracixtro In ſua bellezzzuqniuià che

doìcc pr e221) ſi conupcra queſto amore.

502.2 coſta meno di nutre Paître Vinti,

quiuflyîx che potenza ínalzaí cuoxi,z4s.

z eliingflie ?amor proprio, 130. 1. anzi

lo ſantificafl in che modo, I; 1.2. con

cede vna fchceiibertà di coſcienza.» ,

j quiui, permezrequanto vogliono à cut

ci, pur che amino DÌOKfllÌUÌ-ſi Fà tuon

ſanrí di Dio medeſimo, e in che mejo,

15z.1.f3!i .mi ſuoi poſſono dar nelPestxc

mo (enza dare nel vitíoſo,r5z.z.è vino,

che nö biſogna berlo [ëPCſatO,ÎL[Î,cffit-'

fi flraní di taPebricrà .íuí, Agoſtino io

chiama.

  

  

**'-;_...ó-_mzñp~x__~
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chiama acqua .e perche, x54; Facili!? l'

oſſemanza della lego: di P103 quiui -

quanto douxebbc in upelbltc l_ C001 l_ i

x 54 1. lìanxolcxllc W158* à Dffl-.ſi du:

ſipn con Îe creature, 155-2

Imrprofano . qll3nſ° ffi "'59 ""8" °8‘

germi 46. x . con che ríranníde donxina

icuoxí. 151-3- ` _ _

z….- ”114 fatti!) quanto giustificato. e

ſagroJooJ- _ _

Amor del proprio centro, ſperimentato m

vna ſtatua, 313.2.. _

_AmpIfflm-íoni , degli effetti del rimorſo r

4 2. 5.1

De i fuſti del tempo . 7.1 . 2.

Di rurxe le coſe ſoggette à rapínms.:

Della ſede auunbxara dalle perlëcucíoní,

13.2. 11.2.2.: x

Dc-'progrcffi dellîrxſedeltñ, 19.!.

Depacſhcírhà diuoraro, 10.1 _

Della Sapienza di Salamorxe , 2.1.1 _

Della difficoltà à conuínçere i duellíſh ,

2.6.1.2.

Della geloſia , clfihà Dío della gíuilitìu

víndícaríxxa, 2.7.1.2.

Dc’nímicí,che Dio riconeiliò con lüocav

narſi, 1.9.1.2

Del coraggio di Piero , zz.:

Dëprodígi di Mosè, 4.1.

Della puntà della loc-eq:. 2..

DelPeſamína da farſi nel Giuditio , ”.1

Delle prerogaríue di Geruſalemme,6 2.1i:.

Della crear-ione _del niente , e delle prero

gatine delPhuonxo a 64-1-1

De'pericolí della vira humana, 66 2

Di quel ch’lx;`| ſoffitto lddio per Phuomo

ſolo, 2.6 1,2. _

De’modi marauiglíofi della vocazione al~

la ſede, 69. 2.. e 70. r

Dc' benefici generali , e particolari dell'

huomo , 70.2.

De' rigori della Gíxxſríría con la nazura hu

mana.76.2.ar1gelíca,77 Le Diuíua,77.z

DcgPalcxi vſari nel :estamëto antico, 78. x

Di que] che può ſar la Giustiria [cpr-L.

qblflllofllhſihà fatto, 82.. 2.

DelPcloquenza di Demostene , 90.1

DclParce dell'ora”, 89. 2.

Dellìeccellenza dcgPAngclí, 98.2_

Della curioſità humana,1xo.z.1 l x . r

Di quel che ſi ſcopre per mezzo della vi

'ſrone Bcarafl xx. x

D'vn cuore irrſatiabílc , x 13.2.

Dedeſidexx dell-'huonxo ſoddisfatti in P”.

radiſo . x 14.2. -

Deffímorí con che viue vxfangante di Dío,

x 15.2.

Della carità de‘Beati certa ,e ſicura , x 16.1.

Della ſplendidezza di Dio ſenza intereſſe, .

x36. x

Di quel che pariuano gli Srílící sù le co

lonnefl 39. r

Di quel che ſoffi-e vn Superiore , x39.:

Delle m-Îcehíeflhe ſcopre la dígníràflrzo.:

Delle grandezze del Sole. 144.14

Del cuor hu mano , che non ceſſa mai d'a

mare, x 46. x

Dcünorìrxí chhuemo d’amare Dio, x 46. 2..

Del caro prezzmche costano le virtù,r48.x

Dellämor propr-ioflfo. x

Delle leggi , che diſpenſa lîxmor Diuino ,

x y x . 1

Dì quanto patiſcc vrfasnite profano.” 2.1

Dr' quanto poſſa più Hnſerno . che il Pa

radiſo con peccatori, 1 56.1.2.

Della Miſericordia apprelä per Giustizia,

x 57.:

Di quanto ſia penoſa lìlnfemo . x59. z.

1 69 2.

Dell’odio del demonio all’lëuomo , 161.1

Della vergogpnaflhe il Redentore douea...:

ſentire delle cole ſoſſexte , x71.:

Delle! sſacciatezza troppo creſciuta, 174.:.

Della forza del dolore , 424.1.

Della conſidenzaffilfhebbc Iddio con noi;

186. 1

Dcnlanni d’vn cartíuo ſuperiore, 198.1.

De"ſrutci della correttione. 207.1

Dellìcſsex eofldiurore di Dío nella reden

zione del mondo, 2.12..:

Di quel che Fà vn Demonío per Pacquísto

dìvuìaníana . 2.13.:.

Della ſotrígliezza delkíntelletto, 2.18.14.

D’vn Regno aſſoluto da leggùzz; 2.

Della facilità della legge di Dío , 225.2.

Del peccato di Saullc , 231.2.

De] peccatodí malizia, zz z. 2.

Dellìíngracieudinc d’vn peccato: recidíuo

2z 5.!

D’vn mal lxabíco radicato.z37.z

D’vna ſagra lupexbíaaçxd-z

' Della peuitenza , che porca fax Luciſero…

1.4.4. 1.:.

Delle querela delPAngelo , Poſpolſîlo all'

uo

öunaHuPQUU””UUn…ñ
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huomo , 2.45.:.

DtgPvtilLche ſarebbono riſultati dal pen

tímento di Lueifero , 14.7.1..

Dffifalli, e poi delle lodi della Sammarita

na. 24.8.2.

De’vitij promoſſi dalle ricchezze, 255.1;

Delle ragionòche hà vo pouerodi lamen~

tarſifl”. z.

Della stima da Farſi de’poueri.z6 1.2.2.61.:

DelPantico culto del tempio di' 'Geroſoliñ

ma, 1.66.!

Della vastità dell'occhio di Dio , 2.67. 2

Delle gratiexhe ſi i-iccuono in vn tempio,

271.1.

Delle minacce Fatte a proſanatori del tem

pio,z7 3.2.

Della dottrina del Redentore, 2.77.r

Della ſantità diS.Gio: Battista, 2.77.r.z

Della ſollecitudine di laſciare i 'figli opu- .

lenti. 180.1

Della-ſiglinolanza dhflbraamo, 281.1 _

DelPincertczza della vita humaiia, 290.2'

Della Fortezza deìgiouani, gioucuole a.; '

vna Patria , 31.8 z .

Di Dio cacciato da tuttii lup bi, 52.0.1' ,
Della premura, che hà Dio ieſſer credu- ſſ

to , 32-6. z È

De' coiitraſegni , che-Dio può dare dellh- l

mor ſuo,33o i 3 …

-Di qunntodeiidem-eſlër creduto noſirol *

Annarita. -3 z i .$331. r I

Del tempo.: lìioibeieeſici, 376.2

-Drllìantico culto delle ſante Feste , 338.1 l

Ddmodenii abuſi delle ſante Feste, -z 4.0_ 1

;Della ſantità di Dauide , 348.2, l

Della ſapienza Ji Adamo , quiui. l

Della loria di Salomone, 349. I z

.Della rrezza di Sanſone, 349, z .

Della íbrrezza, e degli :icq-mn fatti del i

_tentatoie , 553.1 i

Di quanto ſi faccia per gusto della caccia,

z 6 7. l 3

Del fallo di Maddalena. 376 -r 7

Delle penitenze della ltcffil, 37 7.1; i

Dellînnocenza di Christo , 388.2.

Delle ſue eccellenze in tutte le proſieflio-J

l” . 390,2; '

Dffiſënſiiquanto inganneuoli, 400.1

Di quanto ſia facile ,- ciò che ſi fà ſponta

ncamente, 4. 1 1. ſ

Della morte di Christo quanto fù acerba, _

(-11- L

Della flagellatione di Christo, 446.1'

Del Confiimarñemdetto in Croce, 4.3 z.;

-Della neceſſità del patire' , 4zì9'. z

Della Enza della patienza , 444.1'

DelPhonor, che acq-urlìaſi, anche col pen}
dere , 4.49. rì

,Della nobil naſcita del Verbo, 450.1

DelPingiustitia fatta è Dio col peccato ,

451- t
DolParmata, che Dio tiene in pièſi contro i

nimici. quiui.
~Dc‘trattanienti d’vii‘eſercito àì vri paeſe.:

nimico , 45 z. t ſſ

Del come Iddio trattai peccatori, durante

anche laguerra del peccato , 451.1.

Delle pronieſse diDio al peccatore , pur

che faccia pace con lui, 4 5.1.

- Andrea Amllim, quanto iagneſie gli

abuſi delle ſante Feíleg; 9.2

_ dnniáfllflche riſpoſe à vn 'Soldatmpreten

ſor di ſe steſlo per eſſere Cartagineſe,

3 7 1* l' -

Angeli' , ſi trasformano ſecondo il biſogno'

delle nostre età. 98.1. ſon *nud-rici nell'

ñinfantia , evaii eſempli di ciò, 99.1.:.

garcggianmfbi di loro debba eſſer cu

stode nel naſcere d’vn bambino , quiui,

ſon maestri nella fapciullcua, 'uiui.z.

lot bontà in non vergognarſi ~' i fare i

pedagoghi deT-znciulli, rormeſempli,

che lo conſitmanmquíui ſon conſiglieri

nella Giouentſh-quiui, aſlìimoiiocorpi

Fíouanilùe perchegiuinhſbn amici nel~

a virilìtè, 10;. r. nonabbanrlonanoiii

tempi di biſognoxon varie ſperienze di

cÌò,[o3_1.PL‘l'/lQCl)3 non ildegiiano uffi:

cio vile , quiui, ne adnlaiio in tempi di

proſperità, z 48.2.. mal corriſposti nell'

amicitia dalffhuonio, quiui', ſon medici

nella ſua veechiezza , 107.1'. ri ſplendo

no le loro cure ſopra il male degli oc

chi, quiui , eſopra le inſirmirà estreme

ddmoribondhquíuifl. taluolta ſono :in~

che Chirurghhadoperanti ferro. e ſuo

co-,982 r. nel di del Giuditio nö crunch!

räno per l'ironia, y9.z.vestiti di coroiae

i~ei,c6 clic cautele la eomierſzino, 550.2.

Anti-ani!) di {eruigio . quando polli-rad

durſi nella Coi-te di Dio , 2.88 z

Aräori , e loro ſcuſe del non accettare il

Reame ſopra oli altri legni, r zz. l
Jr!” di' No? flibkbricara à forza di ſäretro,

2-9 . l.
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ω. π. ΙΙΙ :Μαιο .ι·.π.. ρειιάειιαπο κ.»

ceneri d’Adamo, ΜΙΒ.

..!α·έ.97ο2είο corretto 'a ogni idiota Fedele .

i; 1.α..Πιιαητο banca da hurnilíarſíie

veniua alla fedefluiui.

.lrlaſetſffiperchc detto LongimanoJz-ç α.

Ω!αΪινω qual ſia,e chi l'Autore, l 6.α.

4:επὶο_β”. come díflingueano le feste du

giorni feriali, Μαη. i loro Κακή, per- '

che vestiti di luttmandauano _a chiede:

pace α;; κ.

Διακ”, da qual colpo preſe fama di

buon’arciere.zo9. r

Attila, e ſua alterczza nella Città di ΜΙ·

Ιαιιιο 4.)·8.ι

.£ιιιι,·ἰ:ἐπ,‹ΙΙ :ΙιέεΙαπιπο alla Chieſa, 17.1.

the strada hà ſpianato allſſnfcdeltà,

κα.:

Amanita di (.'ύα·Μο,Ια:Ι forza di voce, e d’

imbaſciata,6 r. α.

Β

ΒΕπαβή ?Μαιο ricordare, al peccatore,

  
miſelo nel campo Damaſceno . 2.9 9.2.

qual ſegno pteſeruollo dal morir”;

α; ι

Οιυπυιαβ Signor della Perſia , di che fé

coprire la Sedia de* (Πι.ι:ΙΙι:Ι,η6.α.

Cane σΙΉει:οΙε ſcopri la porpora a!

mondo, e preſagi di ciò . πρ. ι. φαί ·

ὸ‹:ΙΙ°ΕΡιιΙοπο gli furono teſtimoni con

tio,r r. r -

Capitoli' della Pace Frà Dio,e’l peccatorc',

4547

Carreri l~`amoſe,e varíe,i πω.

Carità con uimiciſſnperiore al martirio ,

μη. .

Οπωσακι|ε , εΙΙαοΙ 8ι.ιίΙΗιπ :Μ τΙίοΙιιεί.

Ξ..!

Cattedra d‘honori di che legno fabbrica'

ta , izzj. non vìentra legno d’Olil10

ſimbolo della pínguedíuc, 1μ.ι.ἑΙπτ·'

ροΙΙῖΒΙΙο,ἑι ehi €οι1ετη2,Ι'Ιπ8τεΙΙΙαπω ο

quiui. toccaglLanzi date, che riceuere:

μα. α.. cosi corriſponde alla vera Ιω!

Μ' εοπιΑπόσια:Ι,α”.α.. που ν°ειιτται Ιβ

anche legno di fico, per varie ragioni .

α”. α.. cin particolare per eſſer tutt?

latte nelle frondi , e rutto mele nell”

frurtffiquini. ſi diſproua la troppo dolf_

  

di Dio , 63.1. qualiſono propi «ΜΡ

huomo, 67.1. quali comuni conlC-ñ*

creature quiui è raluolta beneficiomon

riceuerli da Dio, 73;!. anche delli non

ritenuti ſe n’hà da dar conto, μ. α..

ſcordati dalPhuomo, è male , 7r. α.. ne

· :ειπα nel comandare con varie ragioni

di ciò , 137.1. maſſime per l’honor di

Dio, à chipregiudica . 138.1. nè tam

oco vìcntra legno cli Vite,típo dellìal

_ Beflemmia formale , e reale in bocca del

Bari-è peggio, 72.2.. riuolti contro di . _ _ _
ιο,θ ρεΙΙΙιτιο,7 α] ε8ι·απα, quiui. è impoffibilc a goucr

nanrí lo ſtar lieto,qniui. il trono de’co~

mandanti è vna colonna. 139-!. quan

to ſoffi-e là sù, 139.1. 14o._t..'è colonna

però di nube,e la canimqllllîlñ πο” PT'

che vadano ſotto nube le coſe_ de’c0~

mandantLqiÎiuiJÎ-ià Perche ſi_ſlſ°l“°fl°

-- in piogge di lagrime le dignità» 14135

conchiudeſi che la catediîa (Plëoſloîl)compone di ΜΜΜ. ο κ” $ΡΙΠο > (ΙΙΙΙΙ"°

e α.. '

IlCenturùme , :τα Gentili, il primo 9Ιυί -

Βίαια: , 13.1. Ια ΓιιαμοίεΙΙΙοιι_ιπΙΙ::ακ

Ρτείει€Ι le battaglie della Fcdeilj-z

Chiara di Monte Palco çrouata εστω

dannato, 170.1

Berſani-z patria di tanti Apostoli , perche

odioſa àChrilÎo,zo3.z Δ

ΒΙοπέΕπια δεισ:: ΜεΕτοπ2 , con che ragio.

. ne ſi diſendeua da vu delitto oppolio

le,_z4,. r

Ììîzrda ſenti la cauſa da vn dannato del

la ſua dannatioueg 68 α.

C

Afflſiñze chi ne flì Pinucntore, 370.1.

επειτπεηίτικητο,ε ſcuola di Principi,

37o.z.& 37x.:

Camo, ritratto di' quei, che non vooljmzg

fflìîfsffltíl Lroffimo, α: μι . δε ΙΙΙ il

TOmPJC-C del tuo delitto , 10.78. 1. εοφ.: q _ Δ

ſupero) Γ11ΠΟΙΙΙΙ13Ι.'ΙΠΕΙ prima dícom. c1”; Μ”“Μ” ..1; ΡΜ .ΜΜΟ Μα.»

81α::ετΙο,α.78.1. con qual malizia com- C ieſa , che gli Hercticí, e i Tiranni ,

α α.τ.α..

37ο α.. 7Clsimſi popoli',che ſperaſiero col nudflffi

Ia chioma,371.z "

πι: ΡαΙΙικατ cli carne attorno il cuori; .
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2 rtquanro differenti da gli airtícbi. 1.3. a.

ſi cauaua loro l’0cc hio destro, e s'infuoca~

ua il piè ſinistro per eontraſcgnarli dagl’

infedeli . quiui, questo titolo imponeua.»

obligo di vitairreptenſibilflqniuhche ſen

ſo haueſſe il ptouerbiofióriflìano: ad Leo

7m”, 2.5. r. quanto ſarà rínfacciaro il bene

ficio della Fede, quiui, perche nella Chic

(a primitiua oiaſſero con le mani con

e giuntc,z9 1.1.

Cbriflo , quanto hebbe da vergognarſi delle

coſe, che paſsò in questa vita, 172.7..

Perche ſi ſcelſe vn fabbro per padre , 131.2..

ñ quanto fece per ?huomo ſolo , 68-1. come

patLe mori, vedi morte di Christo .

Cèrifiofiro Santo, in ritenere vna guanciara,

perche riſpoſe, Cbnſhanurficm, 3 .r

Cifem ſeouerta con mostrarſi alle fiamme ,

149- l.

Città , e ſuoi ornamenti in che conſistano ,

2°l.I

Cig-zo , in metter voce o racer gli altri vccel
liſſ, 89.2,

Claudio, che f? della statua di Gaio, fatta..

ſcaccia!" dal Tempio, 17.1

Clemente VLda che riconobbe la felicità della

ſi” memoria, 7 r. x.

Colomba, e ſito istinto di stare alle ſponde de’

fiumi , 354. r

Condoni, del Demanio. al Redentore nel De

ſerto, 4.1.1.

Di Luciferoà ſuoi ſeguaci. 391..
Di Herodefllla faneitrſilla lältante,94.r

Dr Agostino, all’anima ſua , r 82. 2

Della Patſíaà ſuoi Cittadinhzor. 1

Di Lucifcro,al Verbo, 24.8. r

Della Donna Maccabeaà figli, z. 83.1.

Del tentatorelalPhuomo, petdistrarlo dal

penſiero di morte, 391. l

Dellíimor diuino al Redentore , 3 92.1.

Della Verginefll Figlio nel Caluarioflxzn…

Del Santo Ladro , al Redentor del Limbo,

419 1

Dellìanima del Redentore al ſito corpo den~

tro la Tomba, 430.1

Del Redentore , all: natura malcontenta.»

della ſua morralítäflîjjd.

Confiffim Sagramentale , le ſite tre parti an

r nullano tre maſſime del mondo , x80. r. il

dolerſi è diſutile , fuor che quello del pec

catomella Confeſſione,r8r.z. à questo ſolo ›

è buona la paſſion del dolore,r8t.r- la ſua

éëartſi Carni-ì.

virtù ſi ſcopri , come quella d’vn ba no di

Cartagineflsnz.. da gli altri dolori. rmpañ

ramo à dolerci del peccato i 182.. r. lo ſco~

prírſi nè meno è da ſciocco , nella Confeſ

ſion:. 183.1.. Ius del Sacerdote di vedere il

noſtro interno, quiui, quanto è ſpeſo bene

il tenxpoà ricordarſi de' peccati per iſco

prirli, quiui, istruttione per fare la conſeſ

fiore intera, quiui ,ſiamo oblignti à questa

conſidtllla, 184. r.. sflmpugnano le ſcuſe.

della vergogna con vari argomenti, 1864._

il pentirſi, nè tampoco è da vile nella con

feſſione, i874. vtilita delle penitenze ri

ceuute da Confeſsori , quiui , non deuono

parer peſantimè murmurarſi di quei che le

impongoumquiunz. ſoddisfancnpiù, la..

Giustitia in questa vira, e perche. 188.2.

Confeffionmancorche ſtrpponga i tecidíui.

deue frequentarſi, 189.2, ſi ſpíanano le dif

ficoltà appreſe da peccatori,r9o.i.felicità,e

facilità di uel ſommario Giuditio, 190.2..

ſi parla del e confeſſioni fatte nellìvltimo,

e ſe ne fà mal pronoſtico, x91. r. perche ſi

direbbe ladroneſco quel confeſſsrſi nell'

vlrimo, quiui, 2..

Confejſione de' rei ſotto la tortura del rimor

ſo,r 14.1. ſe ne raccontano molte, quiui.

Conrrapofli, fra i doni rímceſii all’huomo,u

all’altre creature, 67. z. Frà mërmonia di

voci,e vno ſirepito di ferri,88 a..

.Frà la volontà humana,e Dinina, 91 1.

Frà la campana ,in collo d’vn Caprone,U

vna campanella di orologio in petto d’vn

Cauallete,9z.t.

Frà Plnferno ,’ e gli altri riccrtacoli dellüní*

me. 159.1.

Frà ilgiotnox la notte, 169. r.

Frà vna Città di vetro , e Geruſalemme bea

ta,r96.z.

Tràiprecetti di Dio , equelli del mondo,

2.20.14… Frà le arene,ele steliego: 1.

Trà la gíouentſhc la ſantità, 307.1 2,

Pràcaccía aperta; caccia mutata , ;654

Frà la giouétlì döneſca,e la ntalchile, 575.1.

Frà Betſabea,e Suſanna-qu.;

Frà vna guerra ſanguinoſa, C VM Pace diſo

norata,449.r. x

Corbo, perche eſcluſo dalla materia de’$agrí

fici, 6 5. z.
Correttiom non süìndouina prima per alcuni,

che non poſſono correggere, 2.06, r.

Stante , che hanno eſsi biſogno di cotz

G g ret
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rettioue , quiui , la cui virtù , non è in.»

eſſa,ma riccuela dal correttore n.06.:

E varie ſperienze intorno aciò,zo7.1..

Di più per altri , che non {anno correggere,

208. z.

Doue ſi pari; della diſcretezza requiſito nel

correttore , no. z. chc ſeriſcail peccato,e

non il peccatore,2o9.r.iiè la ſua ſama,con

farlain publico,a.o9.z.nè il ſenſo. con ſar~

la troppo mordace, a. to. t. per molti in ſi

ne, che non vogliono correggere , zi [.1

niſſuno ſi ſcuſi di questo caritateuole offl

cio per varie ragioni, 211.:. vergogna di

chi vuolìeſſer eoadiutore più del Demo—

nio,che di Christop. i4. i. Si detestano co

loro,che non la pigiiaiio in bene, 114.2..

Si minacciati lorofliatiicastighi, 2.13.! .

Son comparabili :ì chi smffeudeſſe d’vno

ſpecchio, che gli mostri i difetti, u;- t.

Gran stomaco ci vuole .i [op-portar c i maltra

gi.” 4.2. . non ſi diſpeti mai la conuerſione

di niſſuno , 1.1)'. t.. ſi animi il correttore à

quefflefficio dalla nobiltà dellìimpreſLa,

ai t .1. 2.16.:. e più dalle minacce fatte al

ſilentio degli operati, 217.1.

corregiflnofi Pofficio di rcntatore,e iri chu

cola,z 8.1. perſuade à Grandi, il far' coſe.

impoffibiligòa. precipiroſc, 41.1. c inde~

gne, 4;. z chiamati ſorci , e cignuole de

palazzi,46 .:differiſcono in vna conditio

ne da cottegiaiii di Dio, 1.2.5.2..

Coſcienza , come detie eſaminatſi prima della

Coufeſſioncflsz 2,.

Iabuoria come k`a líaffèrire i trauagli , più

della rca,44z.z. che dolce paſſaggio darà a'

igiustiltz 1.2.

Coſcienza trista,vedi Rimorſo .

Costantino. detto Copronimcncou che preſa

gì la ſua mala riuſcita , 34a.

coffeman-Lil buono , perche annullò la pena

di mercare i condannati nel volto , 35.1

Creature eſaminate centro il peccarore, r 1;,

1. pregate di far ſotiuenite Iddio , all’inv

ingrato, 70.2..

Cmsdi Chi/fo , Perche hà da compari': nel

Giuditiog 4.2.. i reprobi leggeranno; affiſñ

ſo in lei, il titolo, e la cauſa della lor mor,

26,55.1 .la ſua figura è vicaria dellîmmcn

ſità nel mondo, 9 4. z

vCairo-ne ſita inſatiabilità, rr z. 2. in questa vi

ea morto di fame,quiui,agitato dalle ſue.:

Paffionì, chi rappreſenti, 3 14-. t. z. morto

di veleuo,corue ſi conoſce. t 90.2.. nella ſua

animations-pareggia i ſaffi. zz;.r

Sua diuiſione quanto diſpiaccia à Dio , 402..

t. impugnata con varie ragioni , 401.2..

D

[aida , perche non riceue calore dano'

panni,z.t. per qual cauſa pei-ſe il calor

naturale” 9.!. che ſcrupolo hebbe d’haucr

tagliato i panni addoſſo à Saule, 14.1.:.

Che ſorte di ſaſſi ſcagliò contro Golia.» ,

12.2.. i.

”Abbate Deicola , che cauſa adduſſe del ſuo

continuo riſo,8.a.

Demanio . hà grati fortuna con gli huominí .

46. i. comanda coſe difficili, ed è riputato

corteſe, quiui , conſulta precipirij , ed e

creduto , 47. t. fa paſſante per coſe inde

gne,ed hà ſeguaci, 48.1. maltrattamenti ,

che ſàà vir peccatore. 4.8.2.. odio grande ,

che porta allìhuomo , i6 l. t. ſiraforzu

› grandiſſima, r6!. a. perche (Pelli ne' rima

ſero molti in aria,quiui,prcnderà ſembian

ze brutali contro idannati dopò il Giudi

río, x67. r.

Opera da Lupa quando impediſce la confeſ

ſion de’peccati,rs y. L2..

g Per l'acquisto d’vn’ariima , ccdercbbe ogni

coſa à Dio,:i.r4. t. ſenza lui,coii che felici

tà starebbeſi nel mon ,'o , 2.4.7.2..

Fà la ſpia delta mortc,e come, 2.9x 7..

Continua a iugannarci col ”eguaguam ma -

riemim', quiui, quanto abborre le ſante ſe

ste, 34.1 t.

Dcmfldi Baſilio,d’vn Cöſigliero ſciocco. 90.1

Di Alfonſo Rè di Napoli, nella frattura di

vna Città di cristallo,ſ',r96. 2..

D’a]cuiii ſoldati , nella prigionia del Duca

di Boy-Legna, 459,3.

Dialogo d- Adamo , ed Eua la prima ſera che

vſcirono dal Paradíſofl.) m..

Diamantflchiamatoficmma rotanti/intimi:

4 x9. a. toglie il ferro di mano alla calarui~

ta,qtritii.

Dio. 'ron tanto ſi riſcuote dellîngiurie farrefä

lui, quanto delle fatte á ſuoi amici , 18.1.

è geloſo della ſua Giustizia vindicatiria,z7.

-z-non vuol ch’altri ſi vendichtperche toc

ca à lui vindicare, 27.1, a..

Sìiiicarnò , Per eſser paciere di coſe con

trarie . 2.8. a.. ha poca fortuna com.

gli
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gii huomini , 46. 1. ſi~contenta :Paſſeri

poco , 74 2.. non è dr ſconcio alla.;

ſua bella faccia la ſpada , che tiene in

bocca, 8). l. egli ſolo non può eſſer'

ci rapito, 7. 2.. è deſiderato da pecca

tori. òeieco, 8;. ò diſarmato, 83.:..

v,uol che vendichíamo le offeſe fatte i

lui, giì che egli vendita quelle fatrcà

noi, x38. 1. inoſſendibile, ſuor chu

nel cuore , 458. z.. quanto confidente

nel manifeítarci i ſuoi ſegreti. 185. 2..

quanto gli diſpiaccia eſſer' tenuto per

anstero, 2.2.8. r. con che modo hà ſa

cilirato la ſua legge, zzI. z. faràànoó

stro modo, quando noi non faremo á

modo ſuo , 7.2.8. r.. per lo peccato ,

non troua luogo, 3x9. 2.. è ſcacciare

dalPhuomo. da ſe steſſo, c dalle crea

ture, quiui, non ſicurò d'eſſer credu

PO a Per fare coſe incredibili , 52.0. x.

le coſe chìhá fatto , hanno delle fauolu ,

C lepaflaflro. 320.2.. perle quali hà po

sto in pericolo la ſua veracitri , 32.1. r.

anzi la Sapienza, e la Bontà, compo

nenti quell’attributo , 32.1. 2.. curan

doſi più d'eſſer tenuto benefico, che;

ſapiente, 32.8. 1. e più benefico, chu

buono, 32.8. z. ſopporta oppoſitionifät

tc alla ſapienza, e alla bontà ſua per

amore dclPhuomo , quiui , diſpiacegli

. però, che ?huomo non le creda, 32.9.

2.. ò che mostri di non crederle per non-a

hanerobligo dicorreſponderle, 32,9. z.

mi egli non benefica pet eſſer ringraria~

to, 331. r. anzi ringratia, chi TÎCCIIU

iſuoidoni, 331. 2 e cosi ſtrppliſce per

ſe, e per Phuomo inſieme, quiui , ſi

tien pagato dellhmor, che porta, con

eſier creduto , che ci ama , 33:. 2..

zz:. 1.

Diodati-mo , à che , ridotto dal rimorſo del
ſi la coſcienza , 3 r.

Dolore ,quanto potente , 181. i. dato ſoloin

rimedio del peccato , 372.. 2.. tal dolore fà

concorrenza al dolor di Christo ſopra la..

Croce , 3964.2.. vedi Conſeſiionc .

Domenica, e prerogatiue di questo giorno.

343. z.

Donato hereſiarca , à stimoli d’ambitione , in

quanti errori proruppe, 17.1.

Dom' di Dio , deuono accreſcere il timore.: ,

z! x. 2..

Donmmaluag, eoaçiiurrici degli hereticil

zo. r.. quelle díántipchia , conci-re monili

,adornaliero ibamöini, 186.1. la lor giof

uenfùqnantapîù periglioſa, 346.2.:

Drago comparſo ad Annibale , che diceſſe ',`

I9. r. ſimbolo dellfinfedeltà , quiu. con le

varie teste ſpiega le varie ſette, 18.:.

Dura di Borgogna, eſtra miſterioſa inſegna

r-Îelle guerre, 449.1.

Duellifli, quanto difficilià eſſere perſuaſi i

L5- I.

E

but-trio”: de’figli , comparata all-L.:

[cultura d’vna(ratua. 2.78. r. hà da.»

pre`ccdct Pabbozzo rrellí-ſempio de’ Geni

tori. 2.78. r.. e ſoſpetta ogni ſantità deìſigli

ſotto nraluagio aliieuo ; 278, r ſi proua.»

con varieſempli , 2,79. 2.. molto più loro

importa hauer padri ſanti . che opulcnti ,

2.80. l . Dio paſſa , per via lrereditariLa .

da padri , á figli , 2.8o,2.,i quali non poſ

ſono lrereditarlo da genitori , clteuon l’

han poſiecîuro , quiui , onde questi ſi per.

ſuadonoà non ſar altro legato in beneſi~

ciodegli heredi , 2.30. 2.. ſon anche coma

par-abili à ſiaruarij , che ſenza percuotere,

non poliono perſettíonare vna lìcatua , 2.8i.

7.. ſi detesta la ſouerchia lor tenerezzznqui

ui , ſi propone loro in eſempio Abraamo, e

il gniderdone , che mhebbe , 28 z. z. ogni

ritrſcita de’figli accagionaſi à Genitori con

vari eíèmpli di questo, 353. I. z. iquali

mancando al loro obligo, fan lamentar la

natura , 333. 2.. la stirpe , quiui, la pa

tria , 2.84,. 2. la Prouidenza , quiui , la..

Gratia , eil Redentore , 2.85. r. la traſcu

raggine di quello allieuo , quiui , 286. x.

2.. e farà ritrſcire i fanciulli grati , e in

grati al genitore . ſecondo ſono ſtati alle

uari , 2.87. z. però non vuole le fanciulle ,

e ifanciulli cacciati per forza ne’Monaiìe~

ri , 2.86. 2.. mà che de’lot difetti habbiaſi

conto , da che ibn fanciulli .x88. 1.2

Fm Egidio citato à render conto debeneſici

non riceuuti , 73 . I.

Egizi , cominciauano , e finiuano i banchetz

tr con vna caluarie in vn Piatto-TOSA

Eleflmte irritato, come ſi plachi , 3 6.1 . j

Elementi purgati nel fin del mondo,doue grt~

tar-anno le fccce, r 67- I

_Gg 2. 122”;
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Blei-tim, diffieultata ſe ſia cartoniça con l'

aemien adflípſum, 370. z. in quale elet

tione ſi poſſa pratrieare , quiu.
Elia , perche non prende ripoſo dallìombra

del Ginepro, x x. 1.. diè la precedenza à fal

ſi proſeti , nel ſagriſicare, e perche ,i914

non comparifce ne] Caluario, come ap t

ue nel Taborre, 4.18. 2|.` mantenuto à peſe

de’Corbi , chi rappreſenti. [fi-z

Epflminonífli , baeiò il ſuo ſcudo in morte a

e perche, 45 .a. _

Errçço Duca di auiera , otando, vidde ſcrit

to nel muro, pofiſow , e che hebbe ſignifi

cato da ciò, 2.98. r.

Errígo Vllztorturato dal rimorſo che confcſ

sò, r 2.4. z. inuítato à veder la morte dr'

Carlo Stuardo, 4; . r.

íucariflia istituita á vincere lìostinatione d’

vn cuore, 400. 2. [o ſpoglia di ferocia, e l’

ammanſiſce, 398. x. non gli Fà buona ia..

ſcuſa delPhabiro fatto al pceeareáoo. r. le

murarioni pratricate iu tal Sagramento

perſuadono mutazioni di costumi . 400. x.

a.. lo diſinganna daglünganni del ſenſo ,

400. 2.. la ſcuola di questo Sagramcnto z s’.

apri per inſegnare come ſi deludono i ſen

ſi, 401.1. gli toglie ?opinione di poter eſ

ſer mezzo di Dio , e mezzo dei mondo ,

40;. 1. l’obliga con gli eſempli ſuoi à vita

irreprenſibile , 40 4. r. Eucaristia è di pre

cetto, vna volta Panno ricenerla,e perche,

4c;- 2.. comincia dalla Domenica delle.:

pfllnxe , e varie eongruenze di ciò, 4,06. l.

gaſtighi à gPi uoſſeruanti di tal precetto ,

407. 1. gli vtili , che reca à degni commu*

nicanti a 407- 2.. il danno che reca à glìin

degni, 4.08 r. che auuenneà Douatistnche

girtarorto l'Eee-austin à cani. quiui , che.:

annenne à vna donna communicare da..

heretici , 4.08. 2.. perche ſi vſaſiè di darla

àbambini nella Chieſa primiriua , 4.05.:.

con che titolo è chiamato da Cipriano ,

405. z. perche iſagri accidenti ſi ſranſcro

prima da Christo , e poſcia dal Sacerdote ,

413-1

F

duole , auuanzate dall’opere incredibili

del Signore, 32. 5.2.

Fede Cattolicafluuaiorata rxcllc pcrſecutioni,

x4. r. maſſime in quelle fattegli dalle pen

ne deglíheretici , e dalle ſpade &e’l-iran;

ni, 2.2.2.. la combattono piùle guerre ci

uili , che le foxestiere , r4.. x. cioè piùí

vitij de' fedeli, che gli errori degli inſc

deli,r4. x. zz. 2.. tutta ſi appoggia ſoptLJ

baſi di humiltà , r4. 2.. per la qual cauſa ,

è combattuta dall'ambito , quiui. per lo

che comparata al Cielo , r ſ- 2.. da cui cad

dero i ſuperbi Luci ſeri , 16.2.. e contro cui

inſorſcro alreri Giganti , quiui. quali effi

furono , quiui. pericola anche per troppo

intereſſe de' Cattolici, r7. r. varie ragio

ni , e ſpericnzc di ciò , uini. ſi racconta

noi progreſſi deliìinſede tà con il braccio

dellhuaritia, 2.0. r. zopprea anche perla

loro intemperanza, con molti cſcmpli, che

ciò conſirmanoflo. r. Fede morta qual ſia ,

e che ſignifichi , 23 r. come s’intende, clic

la ſede non inuecchiflg. r. è vna tauola di.

Geografia , 1 tr. r

Fiaccolz-,manrcnuteſi acceſe dentro i ſcpolcri,

1.96.;

Fico , perche rifiutò il Reame ſopra PdltIU

piante; le \cuſe.ehe adduſie, 136.2.

Filippo ſircceſiore di Gordiano allſſmpcro ,

non veduto mai ridere, mentre gouer.

nò,z82..x

V” Fil-fifhche opinione hebbc de' giorni fe

ſtiui,345.1

Fiori, testimoni delPacerbezza della morte di

Christo; perche, x25.:

Fiv-milione tirannoxhe riſposta riportò da vu

Martire tormentarmperche diceſſe di che.:

atria cſio foſſe, 1.1.0.1.
P

F14 e1lí,estaffi.'i,vcduri pendere dalla testa*

'Orione ſotto il Cielo di Maddeburgo,

8Z~Îx naſcono danostripeccati, iui. ſimi

glianze addortc à ſpiegarlo ,- quiui corri~

ſpendono àſhgelli . che Dio rrceueda.;

noi, 84. 2.. con questa conſidetarioere ſi.

ſanno ſofferibrii, iui. furono minacciati da

che m data la legge, iui. il timore d’cſſi, è

aſſai ſtutttroſofio. e.

Four, tanto maluaggio, perche eletto all'1m~

pero, zoo x . 2.

Framáolatori , ſor mariano vn regimento 1J

parte nelParnÎate degli Cſcſcithó, 3 x.eom -

parabile à peccatori , che riran de' (aiſi i

- - Dio,quini.

Fulmini , quei di Gioue chiamati lfttCIU
dìauuiſ, 306. x.l0ro proprietà eſamina

te negli Apostoli, x29. z., due di eſiì

com~
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combattono ſotto il Cielo di Danimarca , '

r 30.1. -

Fun-within' , chi rappreſentano, 3 5 5.1.

G

Emme del Rationale prenuntiauano ,

Dio. più, ò meno ſdegnato , 8t. 2..

Gfllìikſim. vna delle teste dellffnſcdeltà .

13.1 . l

Garuſalemmffie ſua ingraritudineffi 3. Lquan

to pianſero il ſuo disfiacimento i Giudei ,

18x. z. non ſi rrouò chi Phaueſſe distrutta,

19 5. 2.. perche ſpiegata da Profeti ſotto ti

tolo di Leone , zo 2.. 2..

' Gian-m:. condannato à morte perdue goc

ce di mel rapito”: chi rappreſcntiflí. 1.2..

Gian”, perche, arroſſendo di ſera , annuntia

ſereno; e di ntattino ,tempesta 189.2.. .

GÌO-'Bflitífflhhà per gloria di naſcere al ſilen

tio, 179,14.. ha biſogno che ſi testifichi la

ſantità de’ſu0i genitori, 178. z. non ſidan

doſi di ſciorrc vna stringa di ſcarpe , fà

(confidare all'altro Giouanni di lciorte ſet

te ſignacoli d’vn libro, 237.1.

Gioventù , quanto più eticoloſa delValue.

età, 102.7.. la donneſîa quanto più perico

loſa della maſchile, 375.2.. importa à molñ

ti, che ſi rifotmi , r 53. z. prima alla ſua..

proſapia, 301. 1. aſlai pericolante ftà vitrj

gionanili, 301.2.. importa anche alla ſua.»

Patria,3o4. z. nientemen biſogna della..

.fortezza dügiouani , che della prudenza

de’vecchi 304., 1. z. pur che ſia fortezza..

domata, ediſciplinara, 304. 2., eſortarioni

della steſſa Patria à ſuoi giouani, 306. 1.2..

importa anche à Dio medeſimo , che ſi ri -

formi, 306. r .z. non riformandoſi , che.:

ſenſe adduca,zo7 1. mà uanto falſe,3o6.

z.i_ſuoi doni , à che ſi deb ono impiegare,

307.1. :particolarmente il vigor giouani

le, 3 10.:.. niſſun ſi fidi di poterſi emendare

in vecchiaia, 307.2.. e ſopraniucndo , ſpar

tirebbe male le ſue età.3o8. t .:mè ſarà ntai

buon vecchio vn giouane tnaluagio, 308.1.

z.il quale, ò ſia vecchio , da giouentù ,

309. 1.7,. ò non inuecchi giamai , 310. 1.

per eſſere età , più d’ogni altra , à Dio

grata ,

Giuda , perche volle morire prima del Re

éëuref. Carflflîz.

dentore, 130.1. ſue attioni detestatge in

particolare il bacío,414 a.

Giuda, che ferono per distorre Petronio dal

Pintrodnrre la statua di Gaio nel Tempio ,

2.76. Lperche comperarià sl buon mer~

cato doPòPeccidio di Geruſalemme , 4.9. .

Lloro ſchifezze, durante quelflaſſedio ,

2.3 5.2.. gabella posta ſopra le loro lagritne,

182.1

Gìudítío finale. in eſſo il Figlio di Dio

ſi vereclicherà deìtotti stati fatrigli quan ~

do fù giudicato, 5x. r. ripoſerà ſopra

i nostri timori , come altri dormitorio

ſopra le ſue agonie , qniu. eſaminerà ,

ſi come fù eſaminato, 53 x z. mi con

che ſottigliezza , e rigore. quiui-xſo

pra, non men le buone, che le cantine

attioni, quiui ,p -da quali testimoni .veri

prenderà Paccuſe ,. 5 3.2.. che corriſp0n~

dano à testimoni falſiaccuſatori di luià

Pilato, quiui , non :farà mancare flagel

li,ſpine, ealtriſclterni 'a reptobt giudi

cati, 54. ne meu la Croce, 55.1. incui

flleggerà affiſſa la cauſa, e il titolo del

lot ſupplicio, quiui , il lot morire ſarà

il tornarci viuere coni corpi, nel riſor

gimento xníncrſäle, 57.:. Percheſifarà

in aria il Ginditio, 55. r.. i rcprobi co

me ſtaranno ſituati, quiui, làconfuſio

ne, che prenderanno dalle iaghe dcl

la mano, edel piè ſinistro el Giudice ,

e in parîicolare dalla piaga dcl petto ,

56. a.. quanta dal vederſi il Caluario ,

c POliueto incontro , frà quali stà la _

Valle di Gioſaſar, 58. 1. mancherſilo

ro la protettioue de’Santi ſollceiti de’lor0

{Ìeſſi , 59. l. Angeli chütndranrto à hu

more del Giudice , 59. 2.. della Vergine , e

varie cognetture di ciò , 60. l . la lor ſen

tenza ſaràirretrartabile, 61. 1. di eſſi pure

dirà il ſommo Giudice, guodſcrípſijzrflffiſi'.

quiu.

Gizfliitio della confeſlîort quanto ſia dolce,

190.1..

Giuliano Apflfíaza , che diſſe in vedete il

culto delle Chieſe prrmítiuc, e chè-D

direbbe al preſente , 2.76. I. tortura

to dal rimorſo, che confeſsò, 12.4.- 2..

come gridò nel morire, 55. z.àche c0

nobbeſi la ſua riuſcita da Nanzazeno .,
187.1.. i

Giusti , hanno à priuilcgio :li morir preſto,

Gg 3 27x.



’ T l A

m. l. Πι qualunque età, muoiono Γεω

ή] :ΙΙ νΙιιω: , ,quiu. e quanto differente.

mente dal morir de" maluagi, π”. 2..

albergano Ιω loro ΜΙΒ, αμκ, μ;. i.

hanno ius di ſiate in ogni luogo , 316.

r. non debbono conrentarſì mai nel Με.

το della ſantità, 379- z

Gìufljfig d; pi” quella di questa vita , e

nëiſèricordía , ι”. ι. ο μα: quanto è

terribile, ancorche temporale . :7:.. α.

8006 Può appcllaie da ſuoi rigori, L.»

la ragion perche. 78. 1. argomenraí

ela quel ch’hà ſarto , quiu. con che ſe

uerità trattò le tre nature per cauſhz

lieui, quiu. ſi ſcapricciò con eſſe , e.,

~con altri, 78. 2.. e pure nauigò contro

vento πο! principio , 78. π.. :Ι di, nostri.

vàzlvele gonfie, col vento in poppLp,

quiu. ſi parla di quel che fà in questa...

preſente età , quiu. niſſun rimaſe di ve

dere nudoii ſno Παω. π. ι. ela ſua

ſpada verſatile . in varie forme, quiu.

Μπορει eccellenza, il giorno della festa ,`

344.1.

Her-aſia, vna delle teste delPinfedeltä, u.

1.

πωπω. , indirettamente hanno illustrata.»

la Chieſa . zi. 1.. danno i loro errori, che

ivirij de’Catrolici , quiu. vn della ſettadi

Marcione, ſi lauaua la faccia con lo ſputo,

eperche,7z. r. ’

Herodflchc riſposta douea dare alla fanciulla

ſaltatrice; ω;; 1.ο:μιεΙ:είΜΙο οοικ::ΙΙζ.σ

prima, ſelaſua, òquella di Giouanni,

41.2.

Hcrodífldflzperclic deſidcrafle in ſue mani la.;

ΜΗ di ΟΙοΠεΠΙΙΙ.2.Μ. :.

Ηούνέωίπλ,ε ſuoi frutti, 2.60.:.

non mai più dìhoggi fiori tantoilſiioba z

per tutto ſi Veggiano ΙαΠωσ . 8-1. Σ.

ΜΜΜ del ſuo texribil carro , quiu. peg

io di tutto , è queyo , clic le resta da.»

/ Zare . 81. i. niſiun confidi, che ποπ...

' poſſa ſar altro , 81. g. ſi aclducc Ραπ::

ὅΩ'ΪΙΙΙΙΙ€Ι intorno Με. . (Μο. που ΜΙΝΙ

che non ce lo ſappiamo immaginaiu ,

8 r. x. ſi racconta que] che ancora πω...

το ΜΙ teſoro dcll’ira ſua , 8:.. α..

ω"... di Dio . non basta, à chi non la Μ..

12·ειτοΙΜ: negli ΜτΙ. 216. α.. non ſi parteſe

non è cacciata .

ΟΜΙΙ:ΜΜε . Ο: Ροδο ρκιττΙ:ο.ιθ ΡτοοιΙΓοιιει

:πατε Ἐπὶ Dio, e gli huomini, 74. .....6 ή.

ΡιιἔιιεἑΠἰο . quiu. e pure non laſcia di

pratticarla , quiu.

Guerra de’ ſerui contro Plmpcro di Roma ,

4558. Με @ΜΚ . οα:οτΙΜη Aleſſandria per

cauſa di pianelle , 459. 1. le ciuili della ſe
de, quali fieno . ſi ſi

afbitòcaítîiío, e ſua Ιω;;; ) ,_37_ z_ -

ſHeb-aiſflza, vna delle :Με ωι·...εωετ.

τὰ ſi 13 i. - ' Ϊ

Η66,'ή › Πάω Ι ΜΙΟ ΜΒΜ ΜΒ κΙΙΓοϊι:ο που

-ΙΙοοιιβιωστοιιο, 17. r. perche inclinati

'lai-pro ΔΙΙΊᾶοΙειηΙσ . 1ο. :. φωτια: chiama.
, ; v; Ι

Ηπα”. : ſua grandezza, 64,. r. 64.0. π.

creato nobilmente ſopra gli altri, 64.1.

più obligato della conſeruatione, che;

della creatione, 64. α.. da quanti perico

li preſeruato , 66. Là coiitodi lui ſolo và

. i-l beneficio della redentione, 68. r. -co

mcſcuſauaſi. Ρη11161:Ι'εΙΙεττεάειιΧω Μ·

Ρειποι· di Dio , 67.1. non porca approfit

rarſì della redcntione ſenza il beneficio del

la vocatione alla ſede , 69.!. modi mata

uigliciſi , con che ſti chiamato i 69- L ſi

raccontano gli altri-ſuoi bencſicijgcneràlë

e particolar-iz, 70.2.. ſuoi deſideri, quali ſie

tio . 114.2.. non può ceſſare da qualche at*

tuale impiegodìamorc. 146. i. èpreſef

rico ;gut-angelo nell'eſſere ammeſſoá pe

nitenza, μη. π. 6.. ο anche nel decreto

εΙ€ΙΙ'νι1Ιοι16Ι1ἰΡοΙἱ6τΙσ3 , α”. π.ΙιιυΙόΙετο

per queste prerogariue, 2.4.5.2.. è auaiiſſ

mo di ſua natura , 2.63. i… άρι1εροΠαΐωΙΙ

ακα dilui , quando ſe ne perdefle noti

tia, μ; ι. _

Dio è il ſuo centro ,‘ quiui. egli ècent-'o Θ»

Dio ,3|7.i. nello stato όεΙΙ'Ιυποσεη:ει ha

urebbe potuto habitare in ogni luogo, μέ·

i. gli è neceſſario il patire per molte ra

gioni,438. 2.

I.

Dflñíìì.. perche adoraſseio~il Sole-L)

' la Luna , 85.:. la Moſca , e non PAPU

8;.; r. il riſo, è-non i’l pianto, -IÎX- l

la-ſpad-i. come i Scíti, 79. r.-~il Μο·

120 . €0ι11εὶ 53ΠΙ88ΙΕΙ, 8)·. 2., e ilbaflof

medi ?Mosè ,come gli Egittij , quiui. vna
Ι ' l _nìflſſaflfl
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caſſa d'oro malſiccio , comci Babiinncſi ,

17. ο.. ν!!τε! άοο!'Μο!!, ο!ι'α!οροι·οοο,

18.1

idoli Μουτ! !ιο!τηοπάο ε°!ιοιιιιο ΦΑ ΗΓο!ιιο·

:ο Επ·οοιιοτο , :.”..:.. οπο!! ſi collocarono

ſhpraíl Preſepe, c ſopra la Croce del Rc_

dcntorc,zr.1.2.. '

017ml; , vlànano Ι°οιιο!πο!·ο Ρο: οοάιιοοο ,

45'7- 2· _ _ _ .

lnfideltè,e ſnc principali ſette, 17.2. quanti

Paeſi hà corrotto .zo. r. mſedclcà. c απο·

πο! nomi Promiſcuí , @Φ ΡΓοφοΠε!'Ρ!!!

dalle volontà pcruerle, che da gPrntCÌ-Cttl

ínfoſcatí , z I .z

[nffizrmixà d’h_tromo , per @το ι!*ΩΡΕτοι16ο·

πο , Πιιιο!!!το @Με Πω ιπιπιο8ιιι€.ν

ι ι. ο. Χ ,

&υ$,·οο, Ρἱιὶ-ροτοιιτο del Paradiſo à muoncrc

ipeccarorr , 156,[

I tormenti iui lìanno come rn _propria εΐοια ,

οιΠιιί,οοτηο Με! ſituato , 159.1. ”ſpettrua

meureä gPaltri ríctttacoli άο!!°ο!ιἰιτι€.›`,

quanto più horridofljfl ι.οοπιο ſembrata,

in eſſere quiuigítnztofll dannato , 160. ι.

di cui ,οπου mala ſorte di trouarui vn ni

Ingratitudíne grande, di quei , che dimenti-v

cano r benefici, 71. z. di quanto danno Eſſa

ſia . 7:.. r. l'alta”: eretto alla dimenticanza

-dëffiìffiſfl, hora inaizaco alla dimenticati*

za deffiencfiçijflquiuí, peggio diſcordanti':

-nc, ſare-bbc il Μέσι!! , 72.2;

11Μπτίοι1ο ποιιοω μ: πο ‘ ' 'ſi

dio άο'οοιιοδο! ſuoi, ο

  

za paragone, 75.:; pratticata da paſiàggic

Σ! , Φο τωΠΝ00 θ|Π .ξ Μοτο!ιτἱο πιοΠτοπ

το loro la strada, ; μ.. ο. ο da 'Giganti, che

rinoffitro !ο forze hauucc contro del-Cír

!ο,ου!ιπέ, ο dalla figlia dffilerodíadé; .gpl-rc.

cerca il Capo di Gio: quando questo-gti*

οπο! perla riputaríanedi Filippo' ſuo Pa

dze,7z.z. quanta íngraritndin: compreſa

nel fallo recjdiuoflz z-.Lcoìſhc ſi può 'ſcanñ

σ!οο!!οπο οπο! che peſa ~Vl1’aſtO dîngratitu

inc , zz ο. π.. ροτ·ΠοιΙ€!!αι12ο ά! οο!νΞείο

ω! Πισω, βαδ οοί!1Βοιοι!! Πισω ··74. σ.

Ιππ||οΙΖωΦωο ſuperba natura η ο. κ]

1

, 17.ι.

"Μο pe: carnefice , 180. z. chcnon ſolo verra della voce leratrta rn :ma nando

hzbbzzſhdio , ma !ο forze di sfogatlo , Coſtantino tanto riccamente dotoila, qui

quiui , ο che inſarìgabihnente Pb abbia da

tor-mentare , Μ!. ε. .ſenza ſpendere in al~

tro , i giorni della ſctcimaná la giù , quíui,

Μ! φπα!! non viſi σουτ! Η δ:!!:!:πτο , ο per

che , κ”. Η ροιιο,ο!ιο !ο!ροσ:!Γοο(ϊ ρι·οπ·

de denominîîtionc dalla colpa,

pena ſupcrbafluangjnjgrira, irárconda, in

gordaſiimidanc accidioia , quiui, à che bi

ΕΜΗ può peſàrſi il Fuoco deHÎIníërho ,

con κατ!! Ϊσ8!1ἄθἔ!ἱ θα! d’cſio, 1eſj'.1.0n~_

dc prouenga la reſistenza de' corpi dannati

à que! Fuoco ά!ιιοτοοιο,ο [piegarſi con ſimr

ο!!ειιι2ο, π 66. π. Με :η particolare con Μο»

ο!. νοτο contro fa vita di Christo nel Con

ciliodiCaifàſiò, 39!- ' ' ſi.

[mu-rm , quando corre per peccatori ,le qual

ſia . ο;; :.

Μπε:Μια ſi `

Contro vrfînzeilcrto inucstigarorcdcllu

coſe dciſa Με, ο1η. 3

Contro fltiltorelepcrgl-'crrori -ínſegrmti ,

' η δ ο

τρο-τ!(Π:ο del Pauone , flipinto co] Ciçlo Contro c u non I conſeſſà Per vergogna

nella coda, quiui, ”ſſtratto al viuo di cbr {r ~ 187- 1~ _ _

…me Η @Μο άβατο !ο ſpalle, 1664,. per- Contro κι correttore :ndiſcretto , 2094,

che ricordarſi nc] Ciclo perduto, è la mag* 210-1- ì

gior pena la ρω.: 66.2.. doue που vi ſarà ,

, nc meno lo sfogo del lamentarſi , x67. r.

ma ſolo la bestemmia reale , ο Γοτπιο!ο.' ,

οιιίιι!. _-η _ `

β;!€€πο!111π1ε!10, quanta vtrlrta riporto da

η . . ι ,

idubbr]. 2.18. ο.. ίο:τι!ιΠΠηοο .Γοειιοι€.ν

Ιοτεοέοτιἱ delle coſe» f-ÎOÎCÌÎC d' VW*** ›

219. I.

Contro rn peccato: rccidítroflz S* 1.ο

Contro vn padre troppo tenero de' figli,

2.8 z. z. _

Contro Ìo &eſiò . che più penſa di laſciare

ricchLcbc virtuoſi, i figli , 2.80.:

Contro να νεπτ:ποτο ό! !ιοΒί!τε!, μη. ι

Contro chi eſponeſi all"occaſioni,;;5.1

Contro la politica,3 87. ο. ~

Gg 4 Οοο

 



TAVOLA

Contro Pinuidia, μα:

Contro la vendetta. 390 I.

Contro Pintcrcſicg 92.!

ν Contro gPApostoli addormiti ncIl’Oliue

to , ..μ ;. ι

Contro Giuda,414.z

Contro flagcllatori di Christo, 416.2.

Contro Piero ſpcrgiuroAt ο. ι

Contro Pilato,4zo.1

Di Dauide , contro vn ſuo Cortegiano ,

μ. π.

Del Giudice,contro repiobi,;7.i.

DelPanima del reprobo , contro il ſuo τον

Ρο, prima di riſuſcitare, 57.2.

Deilüängelo, all’aninÎa, che custodiſcu ,

no. z.

Del Redentore . contro chi ſi' vergogna di

ben ſare Μπα.

ΠΙ Bernardo, contro Saule pretenſor d'ho

nori dopò peccato, 17;.:

Di Ambrogimcontro Teodoſio, 207.2.

Di Leone contro Attila, 2.08. I

Del Veſcono di Geroſolíma , contro Era

elío Imperadote, 34;. x

Del Redentore, controi proſanatori delle.»

[ante Feste , 343.1.

Imtidia , e ſuo odio :ιΙΙ'Ιιιιιοκ:0ιι2ει. ;98. ε.

ΡιοτοττΙοιι:, che rien dc’ ribaldi , quiui,

votò contro la vita di Christo nel concilio

di ΒιιΙίαΙΙο,οιιιιιι.

Σ.

Affitti!! ſorella dellffdolalria, πια.. πιο·

dre di Hereſiarchùzr, quiui.

Leggi, ΠΙΠ6ΙΙια1ΜΙΙι.92€ per via di flatellanze,

295.2. quella dv Dio qucrelata per diffici~

le da ρεεωιοιΙ,:ι.ι ο. π. comparata à tuttu

?altre leegí dei mondo, ſi troua più facile,

22.0- I. ſibilaneia precetto , Per precetto ,

quiui ſi può comparare al latte con vari:.

propottioni, 12.2 1. promoue, anzichè)

prcgiudichi alla libertà , 243,1, moi@ fa

@ΟΒΙ (Η Ciò , quiui, le ſue tauole ripostu

dotfet-a Pvrna della manna, per la Πού·

_ ΒΙΙ81ι28.©Ιπ paſſar] ſtà loro, 2.2.4.. z. ſiae

comoda anche la legge al Μο di tutti,

ή α”. σ.. Η riduce in pratica questa verità ,

215-2. Mosè non le ruppe nel calare da]

mvofflperche peſaflèro, 2.7.6. α. ι ΓειΙΙΙ,Πε'

?Η ſſd ſcritta , ſon testimoni della ſoit.

` acilità , 22.7. 2-6 quando foſſe ΜΒΜ) ,

 

con quanti modi venne ſacilitaríLaÌ

πι!. π.

@Με Decimo , dalParresto ſattogli da nimí- 7

ci ,paſsò ad eſſer Papa , 445. I. .

Σουι” Ραμ , e ſua correttíone ad Attila, qual

Η . ιο8.ι

μου , ίσιο. quanto vada lcggicro di piè per

non laſciare ormc,z μη.. φιοΙΙε,‹:Ιι'Ιιιιριἱ·

πιο, le ſeaneella con la codanquiuùſua effi

gie architcttata nel Tempio di Salomone,

ι·;:.. α.. (οπο ΙΙ Πιο ſimbolo compreſi..

Geruſalemme .

Leonida, quando baci-wa il petto ad Origc~

ne ſuo figlimche gli diceſſe , 287.7.. _

Letto , e capezzale dc’ peccatori moriboizdt y

gran conſigliere deìviui , ι η. 1 . innenno

ne di Ιειιο Ρετ αικει·στο Ι ιιι:ιΙΒιιτοιι. πι..

π.. stanza ricchiſſima dc’Rè di Perſia, Chia'

mata il lerto,e il capezzaſe del Ren; πι”.

£ΜΜώιδ,ιΙΙΙΒιιτιιιο οι: μοι; Μ”. Φ @ΗΜΙ

x 3 ή.. ι. _.

Obliga i Principi àimponerirm_ 134 ²~ "l'

motiuí di ciò, quiui, quella di Dio quanffl

ſia grande, 135.2

Linzhſinado steſſmche Ag!” Dei › 7-_54- Ι·

Conëparatu prima all'acqua del Giordanoi

per le macchie, che lana, quaſi nuouo bat

teſimo , η ;.2.. ο μ: Ισ Βετο ιΙοΙΙ°ιιιιιοε€ϊι

Η , :ì che la riduce, απ. α.. e di piu all ac

qua di Cana,z;7.z. per 1a íſſíìcilità chffià dl

conſnertirſi ἐ in ogni tfírtlîzflìlíiíclí:mo ma, η .1. e par reo

Giustizia , 159-1- _ .Ι

Come penſirne affigrtataà Εοιιει·ι ſopra l

ſuperfluo dc’ricc_l,1i,iui, altrimcntc la Pro*

uidenza ſarebbe' Îjlîîſñlagilſçaf Pffthîfféî'

z_ di oì,all’aequa e a i ema, Per 'ΙΙΙ °

Μαΐ che ſicurano in uella della llmoſi'

na ’ 259_ f_ zppycſso , a Pacqlia (il Samma

ria, da offèrirſiàtuttii ſitihondi, ι.60· 2·

πιο Μπα ΗΓεοΙΙα:ικ. ἐξιέ.ιβ.9η #ἴ##:::>;ἔ'(Ι

ΜΜΕ, ηιιιιιί, con varie ragioni opr r

261. ι ο μι· νΙτιιιιο, οΙΙ°οειιιιε1ιΙεΙ Costa!?

di Christo,z6z.x. acciò rfihabbia panta del

potrei-i [σπιτι , che leggono nclpettodc.

Signore-AMA.. e hanno in potere le chraul

diqueila fontana ,quiui. '

Limoſinmplaea lo ſdegno di Βιο,ι6:. π. Η

ΡωιιαΙεΙΙ pericolo”: al naufragio diqflc :Ι

vita mortalcflfig. α. _ ,
Cagiolëc di moltcſi ſodi ;ì *vna mano ſPlffidlſi

da 2.54:..ι LW”



° DELLE COSE NQTABILI.

  

  m; _fiſſe cicxàuíoue corſero i Cittadini , quando portano , quiui . e ſi ſgombtano convaiìe

Η] ΩπΡϊἶω (π' Τ1"Φ'Η:ο_3· ι όΘΕΜΜ . ;79.ι. ΜΙ ποπιτΐΪἱεεοἰ φαω :ο è

Μ. Σ.,!”.0Φωιιιεεε nel principio όε!πιοι:ζο,)·.7. l'eſempio di Maddalena ,, 379.2. ſi miſura

z, edi quali macchie @ΜΜΜ dare lndlll, lo {Peccato della ſantità tutto paſſeggiare

N] quiui- _ _ dañlei. 530.:. cla {can :ΗΒ'ΜεοΜιε .θε τα
’ Δ . Luciano Martiredcntro le -carcernſè celebra- montata ſino alla ſhmmità, init:. ſua virtù

H”: ;e il ſagriſicio della Meſſa ſopra il ſito pet- celebrata con vari rícoli..3 81,2.. pcccatorià

.ΠΙΝ τς.40›°·Φ vſo di pappagalli-da lei' ſon inſegnati' à fa

M_ Luaferp, “ασ Peccato “Ωω . 2.7.1.7.8.:.. υ€Πετε,;84. z

M ptomotore delle ven στο. 2.8.2.:'11ιτη1εο Μπά"ω·.εω2. ρύ11Μ:2ΐπτΐό &‹·ἔΙἰετΠ il Εφ '

du' -delrvflione, per la qualcauſa odio anche :πω 1ο.ι. ώιΜΜΒε:5 όι.ΒιοΪ:ἱ lot deſideri i

1a liipostacica, 1.9 z. men-ato dalPalba- prima di' moiiieggz i . `

. @ή εοἴοἱτπροἱΪἰὸἱ!ἱ. 39. l. nonflì amñ_ Mzmnffiperche,guastandoìſiwerminaſſeflo.r.
"F' mefloà pc-nitenza , e perche , 1.3 8.1. la..., ‘ ἱ8ι1τετΩ,Μσἰ:ιε#αιΜ,ςΜἰυἰ. perche ri' 0

Η. Η... Ρωπισηια, quanto ſarebbe ſtata più ſia inſieme .con lctauoledella legge nell'

." nobile , 2.4.3.2.. di quanto -vtile , 1.47. I Arca, 2.2.5.:lì' che inuidia ifhebbe allìhuomo, 443.1 Μω·:ίσκο ΒιετεΠετεε , ?πιω ſine -inſegnò οί·

molto più inuidiollo di vedere il Verbo, ſètlfatfl ſënmſlica la

- › vnito-corſia”: non con ſe (lello

q, muimurò in Cielo con ſìioi leguachz μ. τ..

Χ quanto offèriua à Dio. perche ammetxeſſiz

. lo à penitenza , 2.47 ι. :οΒἰοιιΜεΙ που ετί
l ſergli condonato il fallo, no. z. perche fà

’ primo àpeccare , ettaſſealtri allo Poſh,

ι1ιιΞιιἰ. perche Η peccato di perſonaggio

cropporliiblime, 7.5 μα; Μ... Μ peccato

di' malizia Π.; Π.. 1. e perche [lì .peccato ſen

za pencimentixziz. ι ~ ε

ΖΜσκωεοΙπε-σσοοἱὁ Με!io .Η Γε,:4

αι·πε.‹Μ .Βει.ΐέιποι·ε ,
. ω”. π. πε 7 ;

ΜοτΜ”ά2:7ε)?ο , ο Πιοῖ από ἔτετἱΠῖ

lonio ſuo maeſtroz87 t

Maria Vergine . quanto ſi moſtrerà ſerrata...

A Μ! ε!) del -Giuditio, ο varie cogrierture di'

ciò, πο9.1.Πισ 8ττα1τίοπωι:ΙΙ'0Π1το,90.

α.. quanto dominio hauclîè ſopra i ſìioi'

penſieri , quiui. lamenti fatti
nella mor

ire del Figlio . 4-2.Ι..7.ΕἱΩ1ΜΙΕ:ἰ:τε . Με gli

fl`)-"!|ÌClÒ,PCſl0 ſanto ladro, nel Limlm.

428. i.. ſua allegrezza in vederlo riſorto ,

. 430 7.

Martiri, perche alcuni d’eſlî chiamatLMaſſq.

canili-imac) I '

Maffèntio Imperatore , intit

bia , Fili”: terra , 2.98. l

ſoldatLper conciliaiſi be

ſo, i 3 6 ε.

Μα|β-Με Μ! mondo , ſcouerte per ſalſe nella

confeſſione ſagrameutale, ι 8ο. i:

Maxime-ruſh”, vnadelle Teste dell 'inſ-'edeltà,

z l . z.

Medicina. Cacciata de’Medici dalla Repu

- 375-7.. e blica di Roma n

mi ad ΑΙΜ·

Α”

M

- ' @κακο . έ: Πω Viſio

‘ diſlurbatori dell

86. α.

Μπάάσ.|αΜ.ΡτοΡοθε più per confuſione. (ΣΙΝΕ

Ρετ ε&ττψἰο.; Η. 1. prima à peccatori, che

non ſi euiendano , 374. π. quali adduco~

no varie lcuſe.374.z. e restan convinti con

wai-ie iagíonhqniui. mè più ccnfliſi ιΜ!ω '

σοηιιετ!ΐου di Maddalena , 37;. α.. Π:.ν:Ιάιι

cono gli ΜΜΜ . :Με Με !κΒΙμ:

ιιε.€Πςιιοι:::ο ſpiriti γ οΪ8:οἰῖ.ρετ Περσε

'οτει:ιοπι:: ός'Μοηεει, . clìcdiccfsc L.,

neuolenza, c plau~

_ ou apptouata ,. α”. 1. .Ηcome tutti li liipeiò, 37 6. π.. confonde an- quanta virtù Μ.. ΗΤ bagno Γεο11€ττο Μ. Ια

chei penitenthche non ſoddisſano,377 i. ronine di Cartagine, ι 8ι.:..τοππ Εσοιιο·

la delicatezza de’quali ſi detcüa con vari @ΜΒΑ :Μ moi'

bo Foſſe vtilc,qiii'ui.

Mflzflfltiſhautoſë delHmientionc de' corpi η.
ι racconca- ui, @επ con i morti'- z i 5 2. a

`no,come elſe flironn, 378- i- @Με la Μπι- Μωω..π Πιο και: θ ΜΗ stretto. nè può capii
rſſrafercno da quella ch'era , quiui. tenden- due , Μ. χ. impoſſibile è poterne ίπ pace,

dola compaſlioncuolc anche alle rupi,37 8. “ά λ ΜΒ @Δω εοπτρατετεὲ quelle diDio,

.- 2.. confonde finalmente i giusti, che non s' quanto peſano piùflzo… x. ſomma gloria..

auuanzano , 37 ε z. i' pretesti de' quali' ſi 1 di' chi' foſſe stato Coadiutotc di Dio nella

' Wai-ef Cflmffä. ’ -

L l ; ασε

argomenti, 37772.. mà ſi confonde con le

penitenze di Μειὁό2Ιειτ2,ηυὶι1ὶ Γ

 



TAVOLA'.

;tear-ione deimondo grand: . Η Μ” ω=Β°

.ἔσω ι!!εΙ1ιΙ0 Πι nella creation: del mon ~

.do piccolo, iui, α.. Ι:: Γοι:!ά!εί.πτιοι9Ι . κ:Ιιυ

«Β, «ΜΗ Πωσ, ι..1.εοπιο preſto Paſſikio.: l'

z. finiſcono prima di cominciare , quiui,

per la velocità dette aiate , e pcnnute , iui,

z. comparabili à Cottin-iici, -quiui , pre

ferire da gli Hebtci alla Manna , ,qui

ni .
Montana-à stimoli d’ambitíone,cbe μετα...»

Η:: Μ!!! ε!1!:Ω!.16.2.

Monti di ſucco , perche indistaiìti da] mare,

167.4. Monte Ato disfidato da .διετία .ο

perche”; z μι.. πισω!. σ:Ιν:.::!πΒοιιο la Vfli~

ie di' Gioſafanóqualigs. I. €111€ΙΙομοροίΙο

per rifugio :i Lottcfida lui ricuñſa-tofljuaie,

c perche, 274.- I

Morte di Christo , quanto ſia ingiustamente

pronunciata, l 1 z 1. la pciitica,l’iiÎuídia_.-,

:Pinteieſse , flirt-no gli aſieiiori, che Ιω

;οιιίω!τ:ιισιιο , β 8 χ. z. ε°!ι:ιτι:οε!ιιεε l'Anno

φοτο «Ισ Ροιιοι!, che la-diſenda, 5264. all;

ga , per prima difeſa , 1a incotnperenza.;

dei Giudice, iui , iti-politica non gli k.»

ammette , e la cauſa panche , 387.1. .nel

laſeconda difeſa ſi dikurre ſopra ii pro

καίω , donde costa eſſer innocente . 388.9.

i ia iimidia , per la steſſa cauſa ,io stima

rendi mom: , 339.2. nefla terza difeſa , ſi

.σκιφ άι!! Giudice riguardo aîlìecccllcnza

no . che moríatflr , 390. l. !'Α πιο: Οία!

dannato , ι”. α.. πιοιιιιι μ:: :οιιβιται!ο à

morire.” π.. 1..1°8.ΙΙΙειι2τιοι:6. e Μ osta, che

lnanfia al ?εδω . ;9;. μ!! :κι κ: la cauſa

in Cielo, μι.. α.. tutti giiatmbuti conſir

maiono la ſentenza , e doue ſi fondarono,

393- Îñ- 594. L !ΙΡ€1κΙι€ΠΕπο110Π ΙιτΓι:ιι:!

1Π!!.!Ο ſancte , iui, ει.. Ιο-!!εί!ο Ρ!ΧΙΙιιο! ο!!

@ο Γι! Η primo _à dit di ſe , zxpgdit-yt m0

rtflngyy!. . . I ,

Ε!ξΒ11ΙΙ::ΙΙ la ſentenza con -acetbíſîimb ſuP

z Plinio, μα!. ι ' ~ '

Q Dfillcji lfedelítóreìcon disffgutaiſi , ſi uasfi

'ig , 'gino di τιι.ιο1ιο,ίιι!.

ι

  

Με. gli Με!!! ΠιίαροΙΙ, Ρετ :ι:1Ήτιιοιι!! dei

Το!ισιτε,1: άι·ΙΙ'Ο!!ικεο, εφφέ, εεσιιὸ in ſe

. 1! Μαρ Με ε!!.1°οδο .Η Μ" πω:: Ρετ πω!

' Π: ΕΠΙ Δεε:Ι:€4Μιττ:Μ-τη.. Ι i ·

ιΙΦΙτω, 39ο. 1. _ι..!'Ιιιει:ιτ!!ε που ερρκο· ;

ικα Ι! ΠΙΝ: ΐ:ιιιοτειιο!ε Ρετ Β!! α:οι:!!ατιτ! Ϊ

ιιοΙ!°:ιπε,.μ.ι α.. ΠΕ.Σ!:ι ο:ιιιία,ου.ιτι;! dico- j

no reca la nonclla della ſentenza al σου· .

 Da questa contradíttionc di `voiotxzîi, che ποθ

έ!! venne i1c]l’horto,íui,z

Se gli ribellò il ſito cuore tuedeſimo, ο, t 3 ._ α.

Πιο ροίεΒ!ι ιιιία8ιι-ΙΙΙ:ιιιΒιι: ραπ Με di ſu

doti dal viſo, quiui, ΜΒΜ biſogno dfvtf

Anaeio confbrtatore .- iui. Δ. και ΡΜ ſenti,

paſîando dalla vista dìvtfAngelo ,, ;i quella

d’vn Όε:ιτιοιιιο,ο!ι: Η! θ!ιιεΙει,ςιιἰιιἱ,ρετ!ειι

τ:: κά:: ιτιοΙῖιὁέι·ι εμε! Β8:Ιο,.4-14..α.

Μα!ει·ειτυιτιισιιτι ,οΙι*!ιώΙ:σ nella κ:ιιι:τιιτε,μ ι·.ι

-Ιιιἔιιιιἱει ί:ιιτ:.ιιέ!ι dal :ſoldato .con la Βιμ» '

CÌaLaLQÎz-.x _

;Pondei-aca con van' moxäuí, quinti, -ſi .comm

pone , 2!!! bellezza dclyoito rtasfîgtîrato .

ílſuo viſo ε!!ε!Ψιιτ:ιι:ο in vanicñgüiira ΜΗ

δ! εστω: :ι!!.π.·Ιιιιιιιο!ιετια delle ιιει1Ι.ε!!ε πιο·

ΙΜΣ !ιοΙΙε και, !! bianco dcll-*oſſa compat

ſoneila fl-flgciiarionmflá ι

θα! numero de’ſuoi flagelli ,, varietà d'opi

nioni, iui. 1. ι_

Ώου :Ιω Νέο!!! Γ: η:: può far quaichesai

_colo , .μια , Η rappreſenta .Ρ.ιιιοεια! di

que] Ε0!Ή10Ω!0,-!Πι! . dai trono della C0301!

Μ. paſsò ad altre inſegne και!! .Η ίε!»επιι0»

ιι ι 8. ι _
In particolare alPiitco-roitatíoue di ſpine-im

Contrflpdfia alla .corona di gloria . ΜΝ"

Μ! Τα!»οττε.ιιι!,:.. . .
Sînuitano Moséſi, ed Elia .-`i vedenio disfigffi

tato, come, ttasſigurato, Io viddero, e non

coi-npnrono,qttiui,è`baiidito nel baiconu

con PE”: Non”, ..οι ι _ _

Pilato, e Pfl-ro ſi mentiicon ſtà ioto .fyíjîuh

ambcdne uienzíſcono á Christo . <ιιιιιιι τ

(grida Pieio , iui ,_ ρ.. ΙΙ τετιιΡοἔιιΔ Pilato ›

.”ο.;. -' γ ' _ `

Convinto delPingíufla ſentenza ,- fb@ WO]

preferire ,quiui , ſc PNCÌÎCC ΙΙ αΙΙΙΙΙΙιο· ει”

gli ſouraiìta, μαι.. Μ” ΙΙ τιιιοαι . ε "ΜΙΒ

contro il proprio dettamc , quiüî- “WS”
de] Redentore alcaluariſimconſiderato ,con

*varie circostanze, μια

Τι οιιε :ιτρ:ιι ΕΜΗ , ιη luogo de' UC TübF"

[vicoli deſiderati ιιε!.Τα!·ιοτπ: › (WW

Le circostanze più not-abili della Crocflfiffiffi

neitaeflíutcfl.peccliejuin... ñ .

ΑΙΜ ω. “φαει” πω! Τει!ιοικε.ί!ιασΒΕΠΒο·

ω: Ιει.Με18]1°: ΜΒ! τοιΙ:ιάει ε!! 4°Ι0Ισκ---! ›

μη.. π. δικα! lamenti nel dite i ΠΙΝ!! ξ

ΙΜ: πω.: οἰἰἄὲἶΙ4: , ηιι!ιι!· . ΜΒΜ τω!

ΡΟΜΑ πο! νε!!τΙο μ ”ſum “di” s

ω! : ,o - Acciò ι!!ι! conto de' Μ)! Θ!"

‘ 1315p!!



DELLE COSE ñ *

· quia.- flçpoſhiail ſfloflſáflrjplíçxíez

- poſzcrìfloaflmalla nioropuazrza

. un yzzózçalcdlgñ,,dfnstáflzaníorflc_ nel,_clrt›_t<.› , f

.;.,P3‘ù__-I;í_~’ . _ . ~ ¦

,. ρ:!ια.τοιι!ΜΚοσσεΡΘ ΜΙΓ! 80!!

Π· μ..!ωωι , ο!ιε.<ροΗ8!!ετο ſcritto nellſali .

*~ . Sax. z-;perche adùratc, quiu.

M03'?- è..

tnentizpatití, col confinata-atri' e!? . .μ .r. cſi-Egitto , e perche.

‘z..ſizrinfaccia, ?atrocità commeſſa, al μα `

carote, 4.2;. μ:: ε(ίτηι!τε .Ξ άετε!!.π!ο σο!

ρο!πέωοιπο, Μ!. a Christo
' .τ ~ N -,4;o.1.‘

Morte medita:: , è profezia della comici-ſione ñ Bram , ſi vantaua di Μου:: οΒοάϊαι:! , ε

d’vn-pcccatore,z90.1.íl quale con tal pen- ' oſſequioſi i Ρο!ξ;!,ε ἡ ο!. ε, 190,1_ Ροκ!...

Μπα!! .πΠειιτει ε!ε!:=τυρο della penítenza , - finito il paſlo , ſacca m…

α”. 1 σιτι::άιτειιόο!ε ππ›πε ' `

per le razze, π.1·.
ε. volle la nella di S.Paolo in odio di quel

_ . v 145473113 »· @Μ Β!! !ι:ιιισα_ΪΡ!2-£!©!!ᾶ1π0τ£€.!1!ἱ.ο!1ο Ιἰμ'!ιρπι η !ιι!!!ιέει '

_ conuenito la :ne
_- terme, 2.1.5.2, rorturstodal rimorſo nellacolmegaagwmmorítmíníy ;yi .z. di più vltimo, che corîſcſsò, 2.14,:. ſi

con tal penſiero ſi aſſicura , .che (mi άπο - ΔΖηι;ρώπω Città . -ρετε!κά!!ρ!η:α dalla pe

…tirato à penìtenza ~, η”. ι.¦ρετε!ιε·!ο Με ! 4:.1 ,f z ſi ſi

penſier della morte' è voce

di Dio. con.» Nice# ircà, ptrcäuſädelfîoflcilín
molti-eſempli, e ſimiglianze di ciò,iui. ap- lfl-brato

_ _ quiui cei ,chcprerogariuc ottenne , 204.1. _preſſo ſiaſſicura della corriſpondenza alle Mrrfòra , eſua caluarie , ridotta in tazza, da ' l

díninc chiamate, ini.2. altri estmpli, che Bulgari, 29.6 i. `
lo conſîrrſinanonpçaper vltimo, col pen

Νώε". luogo di rilegarioire á m:

63._ π.. :1ια:πττο!!! gran bene

to da quellëſîlio… ός.. r .

NM”: Cittá ,. com” verifica che foſèè löu~

-~ uerſÌLe st-rutta, 204.:.

@Ieſii/tì .ζώα eſſenza , quale , 3 or. z. da chi

cominciò l'ordine ρατι·ί:ίο,ιμι!υ. non ſi he

πάω ω! ΜΒΜ: Κυ” !! ΜΜΜ degli an

tenati, iui , quanto pericoli [rà le πάση!

πω! fatte, ω.. ·

Πςδςο1τ €!18.!;!ι!!.1ΠΞ2!8

rca, “β” 297.ι.

  
'ſick della morte . ſi aſſicura della perſeve

ranza nel-ben viuere, 16j'.z..e:ditutti_glí

- 'auſili lîlflcfffiîi per_ nmntcnertſi in grati-La,

2.97. r. loto , migliori di quelle di ſmalto

pcrenstodirci , 5296. z. giudirío da Farſi di

* chi non ε°ερρι·οέἰεπει ό! τα! penſiero, 198.1…

Morte d’vn’empío , pareggia vn ſupplicio di

nralfattore; 'u . z. eſèguiſceſi in pone!...

della legge di Dio, traſgreditagjni1!.Ριτι:ε··

ñ r όσα!!! :ρμ);Μι·,ς!Μ:·υ·εβο.:18 .π !:ίτ.!ί(2,

- --mnnoflflrnorbi ς!!τα:Μ!,ςη!ι1.ς.πς:ςο.!!!ετ:

- πο. «:οιπ-ναπ!ι: ſpiegato:: intornqà (:26,1.1 Ω"

~ zneſhmoni eſaminati contro di lu

ti gli enti .

ſitio eſſe! !!!κτ:ι·

ſtat; accordtynell'

  

.É . τ ) .
r ì ſi) ' Ι Ο _ -·τοπ:ιιωρς::·ίωτ!οεοιπΓε!!ατει ε!ι!.€!! la da- _. · `ρ μ _ '

Π! x τω.. π. αοπ!Β=!ΠοΜΐιψ.τέ_.ά.Γει ' Μα.. . σ...ω... di] peccato , deue sflrggirſi ,

tal tortura , iui, adduconſi quellcldëNero. 347.1 prima per la-ſizſccliezzaſirlella.;

ne, di Giuliano, di .Ει·τ!Βοοιωιο.!ιι!.:.. ſa- notìra carne. comparabile al loto, Η.8.1.ά

rà condannato allamorte ‹!°Α!!ε!οι›σ. r η. (: απ! ν!! ſaſſolino τ!'οσ:σε!!όη0.::!ιο €!!!!12-ί.κ,

:. !ιειιτι!.μι prima lanciata, i l morireω» manda in aria vn coloſso di Μ!! ſi

πω!! ωηιιαι1:ιιι;εμιο nroriſſè όπτςρ!το.!ι1ί.

Μ, 3 ;ο. π._ ζ › anche la [.πρ:α!!!ε;ι , - - 'per ſeconda, il t-rouarſi iflahabíle adäfiflytarſi '

in qnell’vlt›imo,irrí,,z›z 5.1.5 addncono le;

tempeſte, che paſſerà,
-1 2.6, z. e petterza...

*lanciata,ladiſpcrario-nefl 2.8.1.. conſìlſiorìe,

che ricorrerà ό.: ε!! !ι.=ι!:!:! !έςετάοτα!! !ιποι·.

ω: ε! ωτο....ωσ τερρ`κ=#ἐω Η Μ agonia, ,

(ΜΜΜ ρου

ε.. [egli tro~ è

γ _ d imparare di reggerla.

μήκη σί!Μπα!ε . Μ! . z. deuc anche;

…síirggirſi per la Fortezza del ”ii-nico tenta~

___tor'e,_-3;3.3_,. adduconſi' _gliacqíiilli ſarei da

- ..!ιή. Μ, 1.!!! μι! Μ!" σιι.ιψεωει!ί σ11ε!ιο!%

_ immagine, σέ!. :.ςΉπέ!ο !ιπ1ίιιο!Β!!!·, @ϊ

_ .i noncpn !φΠι€.1.ηιί!υ. εοπι:!αππα!!!! σ:οτιι86

gio diclri {imc-tte allfficcaſioulſi, iui, ;.ξ

μ .μπώ ἀε°!ὶ1πιειτι!›ο!ἰ . z”. r. le coſe . che

' no in ρετἰεο!ό. ;;6.
Ι! amano, non ſi metro

età in cimcntí di ho.
;.11ι!!ιιιιο Η ΐΪά!‹!ο!!°'

11©Πἔ,1ιι!, z nè tanpoco di molta Viſti-Liu!,

1 le

u, -2:!3.»;!.· ·   

!!!!ιι- '

πο!! ΕπιρΞεεειο.;!.!!.ΒοΒιι!ηεττ Parque
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le cadute de' perſonaggi grandi, debbono

tenerci in timorgquíui.

occhi di Dio,doue ſi ricreano. 1.68.!. chiuſi .

et ordinario; perehtnquiuiconrpararr al~

i2 Colombe; er qual cauſa,iui 2.. mirano

con geloſia; c e coſä,z7o. 1

occhi à bambini, incauati dalla ritonditä del

le ginocchia. 9 5. 1
gli”, rifiuta il gouemo dellìalrre ,

109. l. potea addurre molte cauſe , e quali

adduſſmquiui.

Opere di Dio, per eſſer* di lui, hanno d’hatrer‘e

dellfincredíbile, 314. z. così ſtuono quelle

del ſuo amore, quiui. . ‘

orario”, figlia primogenito della Chieſa..- ,

veſlata talnolta di ſpiriti nraluagi,x7.r ~priñ

ma dallo ſpirito dellffrrenerenza , doue ſi

ora con cuore immondo , iui. che le toglie

tutte leìſue belle ſembianze, quiui. e fà che

non ſia più muſicaÎflfl stöceltcfiuñſiìx stor

díſca più che diletti,88.r. ſi ſpiega con lrLLv

ſimiglianza della nmſíca di Tubalz occupa»

tn da strcpiti di Tubalcain, quiui. di più è

veſſara dallo ſpirito della distrattione , 89.

1. penſieri distratriui, ſpiegati con_ varie ſi

miglianzefl maſſime con nella delle moſ*

che , quiui à qualidamíge le dellürnimL-Ì

tocchi cacciarle;mer1tre‘ stà nelſonno della

contemplazione , iuiſz.. ſi 'adduce, à'confu~

ſione degli oſaLti distratriſhatrentiorze du

gli OratorLiui. è veſſata anche dallo ſpiri.

to della diffidenn, 91.2.. pregareſſenzn fi

ducía pone ostacolo all’eſaudire . quiui.

preghiere confidcnri vincono POnnipo

tenza, 92.3.. le tolgono il vigoroſo ſi” di

bocca . adoperarldoloà lor piacere, iui; 2.

da unli motiui può ríſcaldarſi la conſider: ì

za cl pregare , 95.:.. per vltimo è 'vieſſata

dallo ſpirito della preſtrntione@ z .1. richie

flc di coſe, da non concederſi , ſdegríárro

Dio , quiui. anzi non corrono per richie

1Ìe,quiuí. ſon eampanacce in petto deîea

_. proni , non campanella dbrologio in Pet?

to de’ Cavalieri , irrí. ſono le richieste in -

diſcrete d’Erodiade , iui. il ben oràre libe- -

ralíznima dallo ſpirito muto; 94. z,.ſer

_ ue di ſcongiuro contro tutti i Demoni,
quiui. ì

Oro,eluoi primi natali donc,61.1. macchie» ſi

con quali traſcmquitri;

Orologi” ſua voce,chi rappreſenrifflq.. 1

Gimme ſue lodi dìhauer ſedato l'impero con

 

 

vn’atto di ſeuerirſiä gastigo de' rei. 137.!.

ſacca condurſí lo ſpecchio appreſſo men

tre giua alle battaglie,377 2.

P.

PAce dishonorata peggio d’vua guerra..

ſanguínoſa , 449. r. ſù ſìranragioſä per

' Dio, quella che ſeceìcon peſcatori , 4 50-1

` non aſpetta che le ſia chiesta, come per più

capi done-Litri. mà ſempreè -primo à chie

derla, 411.2.. quanzunqroe ſia lìvltinrot.»

vrompere la guerra , quiui e quantunque ,

'durante la guerraflſi trattamenti d'amico .

non di nímico.45z.z. capitoli, e patti, che

ſottoſcrillb per conchiuderla , 453 2.. eſor

tatíoní à peccatori , che Pabbraccíano ,

456 1

V” Paggio in Francia ſchiaffeggiato dal Pa

dronmclëe vendetta nc preſe, 14.1. 2.

Pfllmmſimbolo della liberalitá, :.66 1.. le vtr'

lità ſue deſcritte , uiuí . prerogariue di

quella.delle cui ſog ie ſi ſparſero le llrade

dr Geruſalemme nellîngreſlò del Redento

re.z87 7. ‘

Dio Pan, ſotto nome di cui iDemonij diuol

garono la morte delRedentoreffioya.. ñ

Paradiſinſelicíſlima fianuf, 'tuo, 1: neuv-view

' traſhſcuritä della Fede} r t l. t. :in cui luo

go ſuccede la vifioneberta, l mort. per la..

quale torna conto cauarſi gl:. occhi in ter

rî!, 1 I x'. 1 coſe che ſi 'ſcuoprono-per mezzo

d’eſsa,íui.z. maſſime-le reggioni incogni

te dell'altra vita, qui vedute nella geogra~

fia della Fede,quiui_ per eſſaiu ſine ſi ſcuo

` pre la deſiderata preda à gli intcllettí . quì

viuenri da Falconi bendati, t r 3.1i. nè mcrro

v’entra la penoſà ſperanza, iui. z. in' luogo

di cui ſÌlcCCdC il poſseſso,e la ſatietà d’ogni

“bene, quiui. iui ſi Puſiano , non ſi adorano

'- le-ſelieitàfll-Î-rlla voceſola di Cielo ſ0,d~

dísſa tutti i deſìderhiui. er vltimo non v*

entra con ſuoi ſoſpetti a carità viatríce ,

r ri-zffdonde riſulta la felicità del non p0

² tercrſr peccare , 116. z. nè dubbítant dell’

- amor diDicLquiui. nè-dellërmflr' vicende

’ uole fl*:`i’beati',ìqrriui. laqual-Republieu ,

quanto è vnieáne regolata benflquitrieque

e-tre virtùeſcluſe dal Paradiſmſonërmtl

zi à conſeguírlo , 117.2.. non mostrano di

crederlo,e di hauerne ſede i troppo lieti. e

ſoddisfatti del mondoflzuiuí. ſenza ſperan

za



DELLE cosE NOTABILI.

1a delia gloria , non ſi può Far bene ”iſſu re alla Patria. e in che modo, 1.04.:

110,: varie ragioni di ciò, 1x8 2.. chi opera Pauom', imbalſamati con': paſſar ttà le fiam

pet queſta mercerie , è lodeuole mercen

naio , 119. r. quanto doutebbe farſi per

amor della gloria, iui, adduceſi l'amor de'

Giudei i Geruſalemme terrenaán eſempio

di que] che dourebbc farſi per Geruſalem

me beata , no.:

Partita!” coniagrata da hcretici , cangiata in

ſaſſo nella bocca dìvna donna, 408.2.

Paſqua , giorno più íblcnne di tutte l'altra

feste, 4.2.6.1. il ſuo,allcluia,di quanta vir

u`r,434 2. cantato da lanoratorí, e dagli ar

tisti, quiui, baſhettato da fanciulli, quiui.

cantato da ſoldati in campagna , 43 5. t

fin nelle eſequie de’morti, quiui.

Patria , non ha per ſuo Cittadino chi non...:

poſſa giouarîe.: 92.2.. ciaſcuno, con viuer

bene,può eſſerli di giouamento, quiuiflra

ri morbi , à quali ſtà ſoggetto vn corpo di

Città. x 93.1. le peggiori piaghe ſon la Pe

fle,la Fame; la Guerra. 19:. z. che ledono

tre facoltà principali di lenquirthle ſudette

tre piaghe ſi mandano à castigo de' pecca

ci , quiui commeſſi con varie _lperienze in

torno à ciò. l'95. r. da quali, il Cittadino

con viuer bene può pteſernatla, 1 9 6 , z. ſi

adduce in confirma l'eſempio della Patria

celestefllettaCittà di Vetro, e perche, iui .
le medicine deìmaliaouernòſanno impig~

giotar taluolta ia Patriafl 97 . 2.. gran ſua.;

buona ſorte . batter medici, per ſuperiori .

uiuí , i maluagi {on veneni distcmptati

:rientro gli vnguenti, 198.1. ſempre dati in

castíghí de triſti ſtrdditi. e eſempli intorno

5 ciò» 199. z. Iddio diſpone dellcqtralità

de’ gouernanti, ſecondo il merito de' ſud

rliti,iuí.quali con viuer bene la preſeruano

da piaghe mortali , e da medicine peggio

ri,2oo.1.quan_to ſi deue amare la Parri-Lav,

irrí,q..e zelarc ſopra i ſuoi publici intereſſ,

uiui, l'amor di lei non pugna con lìAmor

di Dio, quiui, lamenti dìvna Patria contro

i Cittadinhchc mal vinono, 2.01.:. qual ſia

il ſuo vero Palladio, 202.1.. ſenza cni non

le gioua Peſſer ſorte di ſito, quiuime valor

di prcſidicflqurtri, ne vigilanza de' magi

íìrarryquiuime vnione politica,3oz.1.lc ſue

mura [ono i buoni Cittadini , tanto viuí ,

quanto morti,e varie ſpcrienze ſopra ciò ,

iui,ſi tocca Pvtilità dc'ſantí protettorLíui, l

imaluagihabitanti poſſono anche gíoua~ l

l

me, r 6 6. 1. perche ſcacciati da (àgri altari,

147.2.

Pazzi”. ſtà tutti i motbi il più miſerabilu ſi

4.57.!. nè menpermcſlo da Dio in Giob*

bc 47.2. per la qual cauſa Iddio premu

niſce le fronti de' ſerui ſuoi , quiui è mot

bo ordinario ddproſperoſi del n10nd0,437
r. gusto del Demonio di vederci fate paz- ì

zie, 47 z.

Peccato, non mai è ſolo, e ſi tira ſempre com.

pagni apprelso, 2 z 9. t. l'vno ſenſe di por

tinaío all'altro ,iui , 2. la prima volta en

trerà ſolo . e in ſecondi , verrà con co :teg

giojui, quel di malitia, in che conſiflu ,

z; z. x .quello di male eſempio, quäro peg

gior degli altri, 2-50 1. reſe -irrc miſrbile il

peccato delPAngelo, quiui, da quello de.:

perſonaggi grandi . non ſi riſorge-cosi ſa

cílmcntefl.; 1.1. à chi ſè più danno, ſe all'

h uomo,ò à Dio,z1;. r. ſcacciò l’huomo da

Dio,3 14. Lſcacciò Dio dalPhuomog 17.2.

ſcacciò tutti due da loto steſlL; zz- -1 317,

r .dalle creature ancora.; 14 t 3-18 l. prat

ticò con l’vno , e con Paitro la crudeltà di

Mezentioggái.; to. 2.. beffa, che fà all'.

huomo cosi auuilito. 317.!. sffnſupcrbiſce

di quclcrfibà fatto à Dio, 416.1. ſembra.;

cl1’l~.:bl›²:r maltrattato ambedue vgua].

naentaqníui trattò però peggio Lldioxon

varie ragioni di ciògzm.

Peccato recidiuo, vedi .Rccídino.

Pau-mmc ſua coilucrſionc , quanto incerta,

28 9.1. cauſe di tal contingenza , uiui, z ,

non deue mai diſperarſ, Z16. 1. è uom del

ſuo centro, e à che ſi conoſce, r4 r. ſem}

ſue di non conucrtixſigfl.. 2. che stato ſi

riduce con vn maPlmbito, 39s. z. da] fl'

morſo della coſcienza , ribellato contro ſe

steſſo , 1x r. nella ſolitudine . non è ſicuro.

quiui , il viuer male , non l’hà à com-o dj

vita, n.6. r. in vn’artimo può ditrcucarç;

vn Serafino , 100.1. col dolor de poccatidà

geloſia à Christo addoloraro sù la Croce,

39; z. pentendoſi , è preferito à gli steſſi

inn0ccnti,4;5.1.lìincorrigibrlexhe stoma

co ci voglia à digerirlo, 2.1;. 1, dannimhe

hà rrceuuro dal peccato, vedi Peccato. Ef~

fetrhche pati ſce dal rimorſo della coſcien

za. vedi Rimorſo. Fruttòche caua dall”

Correttionefledi Correttione.

Peni
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Pmitmzaflrborne ſuoi frutti, 252.4.. è foro

di prime cauſe . e come s'intende , 383.2..

fà penrirc il Demanio delPhauere indotto

à peccate.; 82.1. perche Iddio non volle.»

quella di Luciſero, vedi Luciſero .

Perla vanta la canitie in gioucntù, 309.:.

Partiti , armate di loto contro gli vccelli ra

paci, 2.97.2

Peflatori del Nilo,come peſcanon. r 7. Lquel

li delPlndia prendo” gemme in vece di

peſciflóo.:

Pragóe diCóri/lo , quanto confonderanno i

reprobi nel Gi1rditio,;6.z.e maſſime quel

la del lato , quiui .

Piert-,perche perle il coraggio, 32.1,. perche

ſi vesti per buttarſi à mare,t77. z. ſua glo

ria di ſat miracoli con Ponbra , che ſigni

fichi, 179. t. rl ſuo peccatomarrato dirrer

ſamente da gli Euanaelilli , e la ragione ,

r 42. z. perche delle ſue catene facciaſi r`e~

iìa,44.5.1. i

Pino radicatoín vna ſclua , quanto differiſce

da vrfflltro fabbricato in vaſcelli , 12.7. 1

Plüſlfllnl!, Ministro di Seuero , per ſtrperbia ,

non volea eſſer mirato , 1 18 a

Politica”: ſue maiiîrne,z86. z.. arriuò a' ſare-v

auuan-zrrrc la jnriſdirtione dellìhuomo ſo

pra di Dio, quiui .

Popolo numeroloflſiai grandbrnamenti dìvna

Città, 1944.'

Poveri ,che querela potrebbono dare alla.;

Prouidenzafl. F713. di gran numero ò pez

zire.2.6o.t. preferiti àbrtrtti. da i ricchi,

260 2.. ſi conterrtertbbono .eſſirr traztari di

parùquitrrflehe rtima deue farli d-'eſſ, 2.61.

x. perqtrel che-apprelentanmzónrfl, per

quelli che ſono, 1:6 2.1. per lo conto chè-v

:fl-ranno factor' grandi _della terra , e del

Cielo , quiui , perla gran mano clſiharrno

con Dm,362..z. e per la vendetta, che poſ

ſo” ſare degli auari,z62.z. infelici cſſſist.:

Dio non haueſsc ſarto comuni gli elemen

ti,2.63.2. il ſoccorter loro , c raccogliere,

2.64. 1. il non ſoccorrerlbe diſiîpare. 263.2.

non ſi abbandoninmperche molti ſi ſingan

tali, 2.65. 1. più ne Hit-ono nella Chic-la...,

primitiumquiui .

Preríelîmariune e paragonata à vna eaceiLa,

360. l. ma difficile , per Poſctrrirà de] bo.

ſco , e della ſclua , 36 l. 1, tcmetjrà di co.

- loro, che ſi mettono frà queste macchina,

36 1.:. è vietato alla filoſofia naturale l'a - A

\/

 

darui à caccia, 3 6 r .z. gli Hereſiarchi, co.

me vi ſi perſcro,qtliui,riuſci loro,qucl che

Auuenne in vn boſco allkièrcito di Aſſalo~

ne, quiui. Si ſpiega la ntaterra, per inestrj.

cabrle, e pinoſa, 361. 2.*

La Fede ſo o è la ſagra Cintia , atta á fre.

uentar tali \èlne,3 6;. Ladducoirſi auton

t ,ed eſempli ,in proua della ſimiglianza,

36 4.1 .In particolare la viſion della Cetua,

che predò poſcia Eustachio, 365.1.

lddio andò à caccia di tutti , quiui, ma non

preſe tutti; perche,quíui,ſi riſoluc il dub~

bio con la differenza della caccia publica,e

della caccia mutata , quiui , lamenti du'

pr-eſcitr, ingiusti, 366.:.

Non giungono à ineolpare Iddio di poca..

diligenza, iui , il quale per effi fè ciò , che

non ſi ſegnò mai di fare vn cacciatoru ,

quiui, il tutto è mancato per effi, 368.1. ſi

come testiſicò vu dannato , aſcoltato du

Brigida Santa. 3 68 z.

Gran ſorte di chr giugne à eſſer Cerua di

Ceſate.cioè del numero degli eletti ,3 6 9,1.

prerogatiue di uesta elettione, quirrimel

la quale Iddio xiettorcmon è parziale, 369

2.. e ogn’vno può Acc-dm ad ſerpſnm ,

370. 2.. Segni della Prederiinatronl corri

ſpondono alle pedate delle ſere , oſſernate

dal Cacciatore , 37 r. z. íl più ſicuro ſegno

_dìeſsere eletto , è temere d'eſſer preſcrto ,

3 7 z. t. -

Principi . à perſuaſiua di adulatori , ſi credon

tenuti à più di quel che poſſono, 33 2..

A conuertrre, non ſolo in pane , ma in huo

trim', i ſaſſi, 38.7.

A impreſe impoſſibili,z9.r

A imitare Luciſcro in questchqtriuiloi) con~

uinti da gli eſem li in contrario :di Mosè,

40. t. e da ſucce , r di Simon Mago, 4L!.

à rrehieria degli steſiì adulatorhcondiſcen

dono à coſe precipitoſe, 4t. a.. ſoggetti a

capogirli per l'altezza del poflmquiuhad

duconſi molti d’cffl in eſempio di tal fiac

chezza di testa, iui, ſi cſortano di nö aſcol

ta:.- il mm*: ta dkorſì”) , conſultato da mi

nistri maluagi,4z. 1. e in particolare è non

buttarſi dalla ſommità della Chieſa , ó* d:

pinnamlo Templifluiui,poſſono ſpecchia:

ſi in eſempi! modernLperconoſcere la ſal~

ſità della maflîmmquiuixonſentono à coſe

anche indegne,per conſiglio «Padulamri ,-e

per qual cauſa, 43.1.. Dauidc diè loro esë

pro

\

HA
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pio diſcacciare questi Satanni . 45'. è niſ

ſumpíù che à loro, ſià ben la ſantitſiqtriui.

dubbitano d’auuilirſi,col farſi vedere. x r8.

a.. quei di gran fama , non furono mai ric

chi, 134.2.. tali preſagi ifhebbero i primi

Principi della Giudea, quiui . ſoggettiffimi

alle dettattioni de’ popoli, x42.. r. gafligati

da Dio con le male lingue de’ ſudditi .iui.

penſioniflhìhanno nel gouerno, vedi Supe

non -

Prmffionì ordinate dalla vanità , e non dalla

díuotione , Z42.. r. ſi adduce , in eſem

pio , quella i Eraclio nel Monte Caluario.

quiui.

Proportioni.

Trà la pena dell'Inferno , e la colpa , 162,.:

x6 .x

'mir dolor de' peccati , e dell’altre diſgra

tie.r8z. r.

Trà Pantico, 8c il nouello testamento, 10;. 1

Tra il patíre,e’l peccare,388.x

Trà la fortezza de' giouani.: la prudeuzu

de’veccl1i.3oz z .

Pronidenzajn che può eſler querelata da vn

pouero , 2.57 z. eda bambini, prini dell'

vſo della ragione,z84.z

TÎÌ/Îmñachíämata. Regni” roguomm ,

3
46. 1. ſpeſa da Magistrati della terra

in rappacíficare i nimici,4f7 2. co

me concorda il fine con ”ſito ñpnacípio ,

45 7. t. tutta ordinata à ſar conchiudere la

Pace del peccatore con Dio,quitti`.

R.

Rafting-oſi; , giurò di dar à bere à ſuoi Dei ’

tutto il ſangue de' Cittadini Romani ,

31.2.

Rè de’ Pflrteflcome trattano ì loro comenſali , ,

407. 2. quei della Perſiznpreceduti dal fuo

co, quando craminano, r 67,2. quel dell'4.»

Scitia , che mandò à dire ad Aieſſandro ,

quando occupogli il Regno, 1 z ;.1..nella_.

morte di quei deila Perſia , percheí vaſialli ñ

síaſſoluetrano dalle ieggiflzñzfli.

Rëültflto/ì dcllüní int-quanti d! numero” 5 9

x come ſituatiazuini. quanto differiſcono,
tre di loro , dalPÌniſſerno, quiui come ſt': il

viaggio deiPaaim dei Redentorela -giii ,

417.2. che diſcorſo feceqiriuiá Santi Pa

dri,4z8. r. 2.

Retidiummorbo più grarlie de' ärimi ſalliflzdt

1. rima er natura ezza e eeeato í
ſemppte crelſceremon replicarſi ,z f!. 1.2.. ap

preſſohp? cauſa della maggior läwliî-ÎLJ ,

conc e Îcommettc, 2.31.:. e i u': et

ragion dclfflngratitudine, che ſir riſorgîre

nel ſecoudfo pcccaItoJa rauiítìxudel primo ,

a. 4.. r. fa are ma giu iuo e a eniten

zàfatta de’ primi falli, 1.3 z r. rimîtte in..

piè i primi peccathancorcheaſioluthe in..

clie modo , 134.1. di eſiî anche è più diffi

cile il riſorgerne, 236.2. ſi ſpiega con varie

ſimriglianzîzqträëi. ilnàoërîî npuelèa caduta .

cre ce iù a di co t e 'a zar` ,iui con

eflì ſi pîoduce il mal habito, 233. x z. le di

cui vittorie ſon tanto radc, 1374.2. ſon.»

comparabili alle terz ane doppinpericoloſe

ſecondo i medici, 239.1. ſi eſortanoi pec

catori di far pauſa nellbffèſh di Dim-Lgs. 2..

Èdi non tornat in dietro, in cambio da paſ

ar auantnz-..o 1 1. ñ

Rea, non basta , che ſia accuſato . per conñ/

dannarſi , nè che neghi , per eſſere aſſolu

toflzzfr ;

Republic” —, in gastigo di “FAM.- difituteew,

194-1 ì 1

Ricchezza, diquanto ora-tamento ſiena a.;

vna Città,r 94,2.. fomìvi-detlbffiſe eli-Dio,

z”- . .

Rimoeſh della rcfiienza comparata al Tar-lo',

2.2.3. t. non diflingue il biggio , dall-i.,

porpora , 34. perla qual cauſa il [lemo

nio è comparato al Celſo , che. nudre delle

ſue foglie il Verme ,x044 norriſìnonta di

concerto per comparatli à m? Vermicelio p

z 2.4. I. VJIÎCTGgÌOlÌÌAÌÌCÎÒ , zxz. ancliei

Demoni rormenteramroi dannati in figu

ra de’ vermini .--1o.z. comparabile al .Ver

me vcciſor delPEletante sù le rine- del

Gmgeflñr. con la qual ſimigiianza ſpiega

ſi l'eſſenza del rimorſo ,.z1.1. i toroëenti-tli

cuhſi comprendono dalla dttratſone,~4~ a.

dalle canſc-,zn r; e da gli effetti, quiui. que

sti ſi ſpiegano in vari rmd-r , x': 1 giudizio

da ſazſidi chi non ſente il rimorſo, in vita

6. r. ſari però inimitabile nella morte del-ñ

l"emp_io,6.1.z, che griderà .come Giona”

condennatoper due gocce di mel rapito ,

quiui. 0g ni dolcezza inter-detta s’i1:`i dd...

zritblxiere in verme di rimorſo , 9. 2. confir

mali
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maſi con il detto dì^bbigaile , quiui. con la

ſpetienza del mele. e della manna, 10.1. e

con altri argomentiAo-z

Rtſnrrettione generale quanto dubbitata, 43 5

1. opinione di Ori-inisti intorno à ciò .~

quiui. di quanto diſgusto ſarà à repr0bi.57.

r . s iene aſſieutata dal riſorgimento del Reñ

dentore,4zr,z

Rxſurrettio”: di Christo quanto ſù ſollecitata

da Profeti, 419.2.. dal ſanto ladro in nome

della madre, nel Limbo, 42.8.2.. quanto ſu

lieta, c come ſegui, 430. i quanto conſolò

la natura mortale , 45 Ll-í.- di quanto ſol

licuo alle ſue malinconie, 4; z I. di quanta

gloria al ſanto ſepolcro , 4; z. 2.. di quanto

ſmaceo alla morte.& all‘lnferno,4.z4. x

Roflhineſcuſabilqſe foſſe maluagiafloz. 1. ſi

tiene er distrutta coll’aſlenza d’vn ſanto

- Citta ino , 204.1. quanto tempo daſlè , per

accetta: la pace , ò la guerra , à ſuoi con

trarij,458. 1

Romani, curioſi di che ſapeſſero le carni de'

Dci,4o7. x

S.

Agrzficíp dalla Maſs , istituito di Giouedi

tanto, 406.1. per tal cauſa, quel di, chia

mato,Natfllia Miſſì , quiui. nelle carceri dc

Martiri , ſopra qualìaltare ſi celebrò, 405.

a.. abbteuiato di cerimonie , e de’ riti per l'

iriclerotione de' popc-ſhzsaa.. chiamati da

Agollino ruſianri , più che aſſiſtenti alla;

Wiz-ſſa” perchflquiuì.

Salomone, eſuo anello , con che ſegnauale.:

ſupplicheflfl a.. di che teneſſe parate le.:

stanze del ſuo tribunale, i z 5.1. à che ſegno

giugneſſ: la ſua fama,z49.x.z. e la ſua ſa

pienza , 10.2.

Smmflritana , perche laſciò la brocca presto

al ſomma-fly. 1. martire per la ſede; quan

do,z49.z

Sanſòrmgígante di lìaruranſecondo i Rabbini,

549.2. ?inganna in credete di potere ſcior~

.ſiſſempzc che voleſie,az7.1 ` ` .

Santi, chiamò l-e mura d'una Citta ,, Tullio, e

percheaoza.. non sünterpotranno per re

probimel Giuditio,c percheifl.;

Sapri!” Prete , alzò il collo dal ceppo della.»

mannaia, in -icordarſi dîvn nimico , che la~

ſciaua inuendicatms 4 1;_ _

sflrflupetche ſi vergognaſic d’hauer nſoflt 8, l

sflſnfli, gundaguarono vnagíomata in batte?
glia col cantar PJÌ/:Ìülſſa--HS-r

Saulfltimprouerato del chiedere honori. do;

pò peccato, 175.1

Stmflchi adoraſſero er Dio,iuí,

Scola” dtMastric ſc iaffeg iato dallfflngelo

Cuſlode per vna parola o cenaflox.:

Scultura comendatme lodata.2.8 r . 1

-sflgrflti della ixatura, quanti ſian imperſcmxa

bíli,zi9.1smſñquanto ingannatorí dclPhuomo, 402.2, i

i loto inganni ſcouerti dal Sacramento del

PEucaiilìia, 401.1

Sentinel/e del fuoco nelle Città düälernagna, e

perche,167. 2.

Sepolcrmpcrche detto monumento,z99.z. che

riſpetto ſù portato al fiume Tigre , per lo

ſepolcro di Danielle, 60. r. che strepiti ſen

ti Nerone in quel della madrqquiuiquanó

to glorioſo è quel del Redentore , 419.1.

sfinuiranoi Principi Christiani à riſcattar

lo,quíui.

Suſe, perche perdonaſſe à vn ſellone , feritoſi

da \e,prima di girli inanzi, 188.2.. disſida ,

che mandò al Monte Ato , per cauſa de'

groſſi ſaſiLchc mandaua giù , 534. 2.. inna

ghito d’vn Platano,c petchefl 46.1

serpenmcome s’incantin0,z9 1. 2.. depougono

ma poi rípiglianmil vomitato venenoflzz.

2.. addotti per ſimbolo di ſapienza; in che,

291.1 ~

Seuerinſiq uanto neceſſaria nel gouerno, r3 7.

2.. varie ragioni, ed eſempli intorno à ciò ,

quiui. e in particolare per difeſa delPhonor

di Dio , 118.1. non ſi oppone . anzi è stro

mento della clemenza,quiui. quale ſia la...

biaſimeuolejui.

Sfactmteflza, vecliNergogna.

Sffiníoffiondamiato da Titanni i tenere ma.;
campana attaccata al collo, à foggia rſili Ca

prone,9z.r

Simíglianze .

Del iimorſn,al Tarlo, 3.':

Dello flcſlò , al Verme vcciſor delPElefan

te , 4. i. ñ "

Del tempo, al ladro. 6. z

Della ſerlc,al Cielo, if. z

Degli hereſiatchià Giganti,i8.z

Dell’inſedeltà,al Dragods;

Della Corte,al Diſerto ,374

D’vn Cortigianoj Satana, 45.1

Del moudmà vn nido,5;,x,z

De]
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Del nienteÀ vn luogo d’eſili'o,63.z

Dellbratíoned varie coſe,87. 1
De' penſieri distIflttÌtÎlſiÀ varie coſe.89.x

Di buono oritcd orologimche ſuona,93. z

Della vita humaiia.all’acqiia,o7.r

Della ſedcà vna taiiola di Gcografiafl 1 r 2.

De' comandanrià' gli antichi stiliti , 139.1

Degli honorLalla luce, 1 40.1

Della dignitàà vn reflimoiiiojuí.

Degli ApoilolialPEpillole,14 9.:.

Degli sttſiLà ſulmini,n9.z

Di due amori contrari, à due fulmini com
battcntlſſd zo x

Della virtù delle lagiíme , à quella d²vn_a

bagnoflòz r

D’vn'animn,à Didone vcciſaſi da ſe,i 81.. o.

Della manna, alla leggeflzgflr

Dìvn ptccator recidiuo, ad vna Vipera, che

ſputa il veneno,c io ripiglia, zz z. 2._ c ad

vna donnettmda cui mani curia più volte

vn vaſo di creta,z;6.r

Della limoſinmalPacqiiafl.; 4. r

Delfliofpítalitſialla rete,z6r.l

Dell'occhio di Dio,alla Colomba. 168.2.

Del Tempimà vn Leone,z7 z. r

D‘vn’Empio,à vu destriereflg-ça

Di Adanio,à vna lncerna,z9 6.1

Dìvn giouiiie,à vna fiera , 304.2.

D’vn peccatoreà vn corpo viuo ligato con

vn morto.; i6 t

Del giorno dalla ſestaÀ varie coſca 37.9,

Di chi ſi mette un'occaſione del peccato, al

funamholo, 6.!
Della materia die :Îfiiëîestinzeíofl-,À in..

boſco opac0,; 61. r

Del cuor humanoà vna rocca , 397.1

Dell’anima del Redeutoreſcparata dal cor

poà vna ſpada' diuiſa dal ſcdaro, 429 2.

Della morte dell’huomo,_all’occaſo del So~

le.” a.. t ›

Della parienzaà vn’vſcio di ſerro,445.i

Della guerra de' ſeruí contro Hmpcro Ro

maiio,à quella de' peccatori contro Dio.

42.9.: ,

Simon Magmche errori ſparſe per cauſa di Si

lcna [lia dishonesta donna,t 9 6.r.col pre

teſo voloflcstò inhabile à caminarejui. .

oggetti ale/him'.

IlTailo, a. r

LìAteiſmo, 18.1

Il Gentileſimojuí.

Il Maumettiſimo, 18.2.

Lî-lebraiſmmquiui.

Ul-Xereſia , r9. x

Lucifero tramutato in Dragone, zo. r

La morte di Carlo Stuardo, 4.1.2.

l ſegni del Giuditio , ſ0. z

ll ſito de-'teptobj nellaVal le diGioſaſatfl 6 .i

l] Niente , 63.1, -

Glînccudij di Vcſuuio , 79.2.

I terremoti di Calabria , 80.1

Il contagio diNapolLiui.

Leſriuolture della steſſa, 80. z

La Tebaidc degli Aiiacoreti,86. t

Vn’orologio,che ſuona” 3.1

Vno ſcolare , ſcliiaffcggiato da vnflngelo}

10h! -

Vn Pino ſcoſſo da venti , 117.!

Lüigonia (i'm PCCCZIOICJ 1.8.2.

Vii vaporgcangiato iii fulmineflç;.1

La bellezza DÌUÎDBJ 47.1

La eifcra d’vna lcttcrähche ſcopre i caratteri

á vista del fuoco-r 48 2.

Vn nimico adirato,16o.z

Il toſior della honesta verecondia , 168.1 .

168.1

La vaghezza del giomo.x69.z *~

La brutezza della notte, 1 69.!

Vn Torojrritato dal color vermiglio.ì7;.í

Vna Città viſitata da vri ſorastiero,x85.i

La libertà dìvn Senato, x94.:

La moltitudine d’vn popolojrgçz

Vna Città opulcnra, iui.

Vna Cittá di cristallo,r96. t

Geruſalemme beata, iui.:

Lìlmperator Foca.: ſue maluagitſiiyy.:

La Verga di Mosè. 2.06.:.

Atteone famoſo arciere, 169 . l

La fragilità compatíta, 210.2

La creatione del mondo, 2.1 z.:

Vifaffitttuoſa nudrice , 2.2.2.4

La dolcezza della manna, 22.4.1.

vna vipcra,clie ſputa il vcneno, c poi lo ri

pigllaflzg.:

Vna donnettaflì cui carla vn vaſo più volte.

2.36. t

L’inuetn0 de' peccatori. 276.1

Vna state aſſai acceſan.; 6.2

Vn poucromhc pezziſsc-Î-&O-I

lpeſcarori de1l²lndic.z6o z

La Colomba delYArca, 1-63- I

La Palma . 27.6 2.

ll Leone,273.!

L'arte della ſcultura, 28 1.1 ci
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GPIdoli di ambition” di laſciuia disfattí in

CCnCſCfl-94 1

ll corpo humsno riſoluto in cenere.: 95.1.. 2.

vna luce r namantenutaſí acceſa dentro r ſc*

polcri,z96.t

I.: ſìelle , ;oz l

Vn giouiue diſſoluto.3O4- 1

Ificccellcnza dClPhlÌOXTÌOÎ 3 11-?

Le grandezze di Dim; 11-1 _ _

[nçlínationc d’vna statua al ſuo CCI)tl‘0,ll1|.

ll rimorſo di Caino» ;I 5-1- _ ,

Il martirio d’vn corpo monmlrgato al viuo,

r 8. rÎlacorpo aereo dìvrfhngelo-Z 5°- I

Vn giuocator di corda,z 5 5.2.

Vn’eſercito perduto in vn boſco, 3 6 1-1

Placido conuettitog 64.2. _

Il ſaffo,che ſgorgò acqua al veder pragnere

Maddalena, 378 1.

La rocca del cuor humano.;97.r

La Pace delle fere nell'Area, 398.!

La peruerſità d’vn cuore, 39 9. x

Il giorno dí Paſqua_- 416. 1

Il Corpo riſotto del Redentore-go.:

ll morbo della pazzía,437 r

La tempesta del Redcntotcflfllfl- r

Vu peccator agonizanteu 2.7.2

Vn pcccator, che confeſſa ſotto la tortura.;

del rimorſo, x 1.4.1

Sole, e qual ſia la ſua gloria maggiore , 144.1

coadiutore dell’huomo nella generatione ,

e :l che fine,z86.r in naſcere, viſmi Tem

pli,169.x. da lui ſi può ſapere la differenza

de* Templhdagli a tri luogbkquíuixccliſñ

ſandoſí fece rappaciſicare due eſerciti az

zuffariflſ”. r

Specchia , ſimbolo del Correttore per varie.:

proportioni, 415-1 ñ

spiritaſantmperche aſſunſe forma di Colom~

ba, 34.2.

Stagioni di state, e d-'lnuerno , comparare a.»

due fiati d’Adamo, 2.5 5.2.

Stan caloroſa , quando corta per l'anime.: ,

2.56. r

Statua di ſantitſidi che metalli ſi componga,

348.241011 è ſicura,ſe hauc ipiedi di loto ,

quiui. la Giustizia fatta ſopra la statua del

re0,non basta, z 96. a.

Stefano lapidato, più glorioſo di Dauidelapí~

danre,3 6.2.

Seal/ae loro nobiltſizoza. figure degli-eletti.

271.2.. conttaposte all‘arene,e perche, qui~

uiſ compongono ſembianze di fiere in Cieſi

lo, e perche, quiui. da fiera ſi può paſſar-ei

eſſere ſlella,quiui

Stiliti sù le c0lonne.chi rappreſentano, 139.2,

Sua”: , con che humxltà vi r tauano vn boſco ,

ſcelto per loro tempio, 2.74 a.

Superb”; ſagrffiqual ſia,e da quali motiui poſ

ſa venir ilìigata,z4r t. quanto nimica del

la fede,e perche ,vedi fede.

Superiori per ordinario murmuratida ſuddi

n.1424. è impoſſibile, chenon ſi taglino ,

loro,i panni addoſſmquiui. non (i paſſar!..

díſprezzare ſenza diſprezzo di Dio,iui. non

ſi può far mai gruditio certo delle loro ar

tioni difert0lc,e perchc,l41.2. Pombrc lo~

ro ſon più curatiuc della luce degli altri,

quiui la maluagita d‘eſli, da Dio ordinate ,

talnolta á nostro meglio , 143 r. ſono dll-a

comparirſi per lo comandare .iui. dr quan

ta patienza habbiano neceſſità-l 45.2.. biſo

una deſiderarli buoni,e tolerarli , come ld

Îlioli mandaflq.: a. non debbono però far

conto de mormcmtíoní de’ ſudditi, quinLì

maluàgí di quanto danno ſienu alle Città ,

x 98.1.2.. di quanta vtilità, i buoni, 198.1

vedi Principi.

T.

Tdi-lo tiranno del luſſo, "e delle pompe, 1..

r .z. dinotante il rimòrſog 1

Tempio di Salomone, e ſuo prinëo culto-aff

l. ſcolpito intorno intorno di Cherubini.

di Palme,e dr Leoni, 2.67.!. ſimboli dei riſ

petto, che ſi deue portare al Tempio, 2.67.

r. non vi puzzarono mai le carni de' [agri

fiei,z7 5.1. non vi volarono moſche intorno

quiui , che ferono i Giudei , per non faruí

introdurre la statua di Gaío , 2.71.:. in gra

tia d'eſſe , non ſi trouarono animali vene

‘n0ſi in Geroſolima , 276.1. per tal canta..

comparato al Rinocerote , iui. animali im*

mondi, quiui entrati, preſagirno Pestermi

nio di quella Città, quiui. perche ilſuo ve

lo foſſe purpureo, 186.1. perche fabbricato

ſu’l Monte M0ria,z68.!

Tempio, fabbricato à posta per luogo , doue.;

Iddio poſſa aprire gli occhi, 2. 68.1. à diffe

renza degli altri ſiti d’vn:: Città , che gli

fanno mettere le mani in faccia , íuiLU

hora , iui più che altroue hà da bendatſi il

_Viſo › 159-1. ſi contraponeil Tempio , ad

- ogn:

T.

Te



, DELLE- cosE NOTABILI. -
ognìaltro luogo, e ſi troua men venerato ,

quiui. adduceſi in testimonia diQuesto il

Sole,e per quale occoſionexjuini iſpiace

re, che ne ſente il Signore, juin.. ſi raccon

tano i beneſici,ch’egli concede entro alle..

Chicſc,|,7 1.1. per obligar l’huomo à viuer

quiui riſpettoſo,z7 2.2.1101: ſegnìcoshqrti

ui. i Templi ue prenderanno vendetta i iui

per tal cauſa que] di Salomone hauea effi- .

ie di Leotmquitri. luoghi di ſcritture con

rmanti queste minacce . 273.1. ſi raccon

tano quali ſienmqtritri. la veneratioirmèzad

eſlLdouuta per le ſtrntiotri, che vi ſi ſanno .

2.74 1. e perche le coſe conſegnate à Dio ,

non detratto trasferirſi ad :rltt’v ſo, iui.:

Tempo lad1o.e inditíj, che vi ſono delle ſue..

rapine,6.z. ſimiglrato al ladro del Gerico ,

che rubbò, e ſcppelli i furti . quiui quanto

fura,ſotterra,7.x. infoſſa glìldoli deìmon

dani , come fè Laban , 74.. tutto può tub

bare ,fuor che Dio , 8.1. è vn fiume, che;

corte ſotto la ſuperficie agghiacciata , 6.2

benefici , che ſi riceuon del Tempo . 336-1

ccnſo.che Dio ſi riſerbo del tempo conceſ

ſo all’v ſo dellìhuomo, iui.

Tetdoſio, e ſua eneroſità verſo i nimici . z z z

con che paro eſini, iui. r. che riſpoſe :l gii

accuſatori de' ſaſiLgíttati contro la ſua sta

tua, 35.1. come fù placato da vn Monaco ,

quando ſenti maltrattata quella di Flauilla

ſua mogliequiui. come ripreſe Coſtanzo,il

figlio , tronatolo ſeduto auflnti Arſenio

ſuo maestro , 237. 1 come-fiume”; c;

preſe in bene la correttione di 5.Ambrogi0,

207.2.

Tcrrmperche ogni ſetrfanni hauea da ripoſa

re dalla coltura , 264.. r. quella , che ſoc

corſe la donna dell’Ap`ocaliſi`e,qual ſin 2.99

1 . perche Maſſentio sìintitolarta ſuo figlio,

iui 2.. iGigantLeſiere intrincibíli nella pro

pia terra,che ſigniſichijtri.

Test-amanti, vecchio, e nuouo, quattro ſi con

frontano , 2.0;. I- tutti due iucaminati per
via di fratcrultähqlîlulſſ.

Tiberimnolì viſto mai lieto,mentre {ù Ceſare.

r z 9. r
Tlſſſo-”Zffiqllale ſua stanza ehramaſieda Città del

Ciclo-uo 2.

Timor-e, può con noi più della ſperanza, 84.2.

vari eſemplLe ragioni di ciàqtriui.

Tirannninditcttamerute hanno illustrata la.»

Chieſa , 1.2.:. men danno le han fatto con

le. ſpade, che i Cattolici con loto virij;

quiui.

Tomaſo Momcome ſolennizatra le feste anche <.

dentro le carceti,34 4.1

Tarojnſierito in vedere color Vermiglio . r7 z

1. chi rappreſcnthquiui
Traiano, perche fù detto hcrba murale-uſi

178 1.

Trflſibolc, dedicò vtfaltare alla dimenrican- _

72,71.:.

Triàufatiani inenitabili dalPhuomo , 458. r.

446.1. per diſpoſition della PſſìUídCHZa-fll)

quiui. per ordinatione della natura, 438.2.

_per opinion de' filoſofi , iui. 2.. perioſſerua

tionidella ſcrittnraquiui. perla condicio.

ne del viuere , 4.3 9. r. per le formalitàdel

Peſſere, iui. e ſopratutto per la n1ateria, di

che è compostodui z. la neceſſità del pati

re pnò contrertirſiin virtù , 44.1. r. non..

iſperino di sſuggitle gPinnocenti , quiui.

per eiſi ſon fatti i trauagli . e varie ra ioni
di ciò , iui. 2.. perche poſſono ſoffi-irlge più

de' rei, 44.1.!. per Paiuto, che dà loro la.»

buona coſcienza, quiui. conſitmaſi con va

rie ragionhed eſperienze,quitri.e per l'aiu

to,che loro vien dato dalle virtù , 4.4.3.1..

emaſſime dalla ſiduciaf, che fà prenderli

ogni coſa in bene , 44.4.!. per difetto del

l’vne,e del]’altte,i rei ſon più impatiëchiui

2.. c per la stella cauſa eſcluſi da] Cielo.itu'.

doue parlaſi della pazienza quanto ſia no

bileA--rſñ 1. i trauagli ſono rimedi alla paz

zia de* proſperoſi,437. t anzi i più adatta

ti à tutte le infermità dell'anima , 446. z.

per lo temperamento dell’inf:rtn0 , quiui.

per la virtù del medicamento , 447.1 e_ per

prattica del medico, iui a.. Qiuditij da farſi

di ehi non ſe n’apptoſitra,z4í.z

Tromba. e ſuo ſuono quante debiliti le mura

delle Torri, 205.1. qnelia di Michele di

quanto terror-cà morti, 60; r. per quello

ſcacciati i ttonzbettieri della stanza della..

defonta, quiui. le ſtelle ſotto il polo Arti.

co.f`or~ mano figura di tromba”r .Ltromba

banditricc d’vn ſupplicio, quanto funesta ,

1 2. r. r

Tribal-rai”, primo lauorator di ferro, e primo

à restar morto dietro, 36.2.

V.

Alan-rino hereſiarca,à stimoli dîambitio-ſi

ne,che ſcriſſe contro la Chieſa,_1 8.2..

Vere!
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fucili creati dall'acqua, che ſignificano, 5 5.

Vecchi di quanta neceſſità à vna Republica-J,

Vendetta puzza del 'diabolico, e delPinſerna

Vcratità , quanto stimano tutti απ.. tenuti

Verbo .Eterno , e ſua naſcita quanto nobile ,

κ · ` σ q

Καπ άι Μωβ ο:ΙΙ·ιεΙετε ΙΙΙ Drago , e Peſche,

vergpgna, lodi, e vrilità le ſue, : 68. ΜΙΚ Μ

TAV

α.. Ι: maggior loro prerogatiua è la libertà,

6 5.1 , tacciono in ſentire il Cigno , 9 z. z.

μ” π. corriſponde ranno à i costumi della

gioucnrù , 308.2.. non ſono à re mp0 di fa

re gran profitto _nella ſcuola di Dio , quiu.

come, poſſono eſſe: vecchi in giouemù , e

gíouani in vecchiaia, 310. π.

Ι:,α.7.ι. 3)· :Ι. ΙἱΙιτΙἔΙἱει al fallo di Luciſero.

:.7.1. 3:..:.. βάψετε à pari dello steſio ſal

lo, 30. r. fà ſcambiare il vindicatiuo con.»

vu Dimonio, iui , g.. puzza anche dell'effe

miuato ,e in che ſenſo . 3 r . z. argomenta

animo molle per varie ragioni, μ. ι. :που

è ſcuſflta del naſcer ΜΜΜ ;;.1 σὲ perſua

ſa dal naſcer naturale, :μπω ὁ condannata

dal naſcere ſpirituale, μ.. ι. offende la im

magine vîua di Dio , 35.1. che è più dell'

offendere Pimmagini ſagre , uiu. contra

dice direttamente alPcſſcr diſcepolo di

Christo per urolte cauſe, 86.1.

per ν::τεΙα:Ι, μ.6.ΙΙ.. quanto più deu: impor

ΗΜ :ι Πω , 32.7. ι. la ſua vcracità di quali

attributi ſi ccmpouga, (Μ...

48ο. a. murmurato da gliAngcli dell…

natura human:: clfiaſiirnſc, 246.1_ ..-ΓΡω;ε

Η - ch? Peusò per non farſi ruurmurare.: ,

'ílffllî- habbo: à ΙΙοποΝ: di aſlumerla , non à

Laſſczza. 1.4.6. z ſarebbcſi sbaſſaro in απο

ειπα ΡΑΙιεεΙιεε, ι.;.7.:.. κ·ΒατοΞ. diſcende;

m "m' anch* 154'127 ο» που Ροἴαιι‹.ΙΙ~ ι

α”. ο.. z

?97*..²-²"°}²²² 3-1 gli Egitij . Μ.: @Με

ΙΙΙ ΙΙΙιι ω” . ο quando, 81.1.

piegata da peccatori quando ſi vezzo. y gna.

gäáel bene , x70. r. conrpatata al roller

martina , che preſagire: tempeste.: ,

;ÎRÈÌ-Ì' questo vitroſo roſſore , e colorito

doäeäo del Dä-agone infernale_ , χ”. Πω..

_ o arto_ rrcr ſe non per coſe mal fa:

κ›171.τ. νοτια ΙΙ:1ΙΙΒΙΙειιιιε :Ι ΓΡΙφ€2Ε que_

  

O - L - A …

sto ,quiu nè Adamo atroſsl prima del Fal

lo, r7 r. z. ſdcgnaſì Dio di tal virioſo roſ

ſore,17 z. 1. ſpiegaſt con ſimigiianza d'ani

mali, iuſìeriti in vedere cole vermìgliejui.

adduconſile ſue nrinacce intorno ΜΕ: .

ι ;7. α.. ροφΙο ὁ poi non vergognarſi del

male .iui. reſaggera contro la sfacciatag

iue humana, quiu. ſoddisfatta non ſolo

ell’cſſere , :Μι del parer maluagia,174 a.

aſſale ogni luogo douepnò ſaluarſi la mo-

destianquiubpcr opera contra la naturalez

za della colpa. che è madre della confuſio

ne, r7 5. α.. ιποτΙιιΙ. Ρετ ?ΜΙ ΙΙ peccato de~

ue lmmiliarci , 176. r. ordine preuertito

del Demanio glorinrci del male , e vergo~

änarci del bene, 176 π.. Η 8ΡΡτοΙΙ:1 ραφκ·

o, il vantarſi del bene, x78. a.. ma nè mc

no biſoszna vergognarſene , Ι”. α.. la κε·

808112 απ: ΒΙοι1ει . 178.ε doue uuocc-ÎLÎÎ»

il Redentore la ſoffetì per amor nollro ,

ι”. π. ευοΙ άοικπιο ſofferma per amor

ſuo , iui.
?eſcono di Costantinopoli , íncoronando Leo

ne Armeno,ſ`enti pugnerſi le mani dal Dia

emafl 4L!. ‘ |
ΡΦεβΑπο . tornato dalPeccidio di Geruſale.

me, doue ripoſc le tauole .ſella legge.” π.

Ραπ; di cui n; ſabbricata la Geruſhlemmäg

beata, e perche, 196. r. cui stà congelato ll

mar dclPApocaliſſe, e perche , 2.10. r. ſi m

bolo della fragilità ΙΙΙ.ιιτΙεπιπ,ΙΙΙΙ. _

La m": difficilrſiddpeccarorí , di quer' ſaſſi ſhe

no ingombrate , "μμ

"κι .Δωιι:οπ:Ισπ , celebrata a .SG-L qlÎCÎÎU

de’grandi quanto ſia (tentata , Μο. π. Πω

Ι·ωφωο , φωτο incerta. 2.90. r. allo

,migliata all'acqua quiu. pericoli , che COL"

re, 90. x.
Vite ,rifiuta il gouemo delPalrie .piante , per

non perdere la ſua lCtÎtÎäJ 33. l.

. Μ....... ε οιτηΙΡοταπΜ, ſinonimi in Dioá 1

ι ΠπιΙἑΙΙαπιει ὁ @αμκ 6ἱὁ41ΙΙΙΙΙ- 1'ΙΙΙΙΙΙΙΙΙ'

na quanto ἀεΒοΙε,τΙἔΙιιἱ . ·

: Ξ Ο "πο, che fece à vu Leone, che s’hauea

‘ iuoraco il ſuo gíumento. 4-34- α..

α”ω”) > Θ* “ΡΡΙΟΜΙο .ω Dottor Παπά/σο María .Ambient

Correttor Publica .
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